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UiEHE.  (Bot.)  Ili  Egiilo  iiominiiM 
co»l  I»  rttrda  luteoia  , kcodJo  il 

Fonkil.  (J.) 

UàNkCA.  {Bor.)  /Tuanoco  , genere  di 
puote  iltcolileilo  tii , ■ fiorì  conploti, 
polipeUlì,  (ieMo  firoiglÌE  JeUe  ombreì^ 
iifert , e tIelU  pentandria  diginia 
Linneo,  «>»«  oiialmento  carallerii- 
xato:  calice  pcrsitlenle,  co»  cinque 
pìccoli  ileuti;  cinque  pelali  lanceo- 
lati; cinque  slami;  tloe  alili.  1 frnUi 
■ODO  ovali,  acuti,  con  tre  Kannellature; 
r iuvolucro  iimtertalc  con  due  foglio* 
line  ilivise  in  tre  lacinie  allungale  ; 
grinvolocri  pariieltcou  varie  foglioline. 

Uarace  acaule.  Huanaca  aeaiai/,Ca- 
van.,  /con.  ro/*..  6,  pag.  ift,  lab.  5a8, 
fig,  2.  Questa  pianla  , di  radici  grosse 
e carnose,  cresce  nell'America  meri- 
dionale. (Pota.) 

UARD.  {Bot  ) Il  Forskal,  (F/or.  mgypt.) 
citi  questo  nome  della  rosa  iu  gene- 
TNÌe.  Un  siffatto  nome  trovasi  pure  in 
Drtlcchampio.il  quale  Io  scrive  all’ ara- 
ba (»ii  or»  . nord  , nodosi.  Il  MenlEell 
poi  lo  scrive  vard,  (J.) 

UAR7IAK.  {Ifiioi.)  V.  OnAtPAK.  (I.  C.) 
UBàL.  [Dot.)  V.  Nioil.  (J.) 

••  UBERIA.  (i9or)  Buhtria.V-  Umma, 
•I  SoppL.  (A.  B.) 

UBKRZIA  [Bot.  ) Huhertia  [Corimbi- 
fere. Jnss.;  5ingenejwpo/ijomia  tu- 
perjitta  , Lino.].  Questo  genere  di 
piante,  proposto  nel  1804  da  Bory  de 
Saiul  Vincent  nella  relaxiooe  del  suo 
Viaggio  nelle  quattro  principali  isole] 
dei  mari  d' Affrica,  e «la  lui  dedicalo 
■éW  Hubert,  abile  agricoltore  «lalT  isola 


di  Borbone  , appartiene  all*  ordine 
delle  tinantert , ed  alta  nostra  tribìi 
naturale  delle  reaecionee.  seconda  se- 
zione delle  tenocionee  prototipe, 
sla  ora  infra  i generi  eriotrix  e gy- 
noxyt.  Da  prima  l'avevamo  collocalo 
acca  4I0  al  genere  jaenh^roy  da  cui  po- 
chi^sirao  differisce  (i).  Ecco  i caratteri 
generici  per  noi  osservali  nell*  erba- 
rio del  Desfontaines . sopra  un  esera- 
piare  d*  huÒertia  amhaviUa. 

Calatide  raggiata  ; disco  dì  molti 
fiori,  regolari  ; corono  imiseriale  . di 
fiori  Mgulati , femminei  Periclinio  ci- 
lindrico. inferiore  ai  fiori  del  «lìtco, 
formato  di  sqnarame  uinseriali,  uguali, 
contigue  . addossale,  hÌAlunghe.  acute, 
con  margini  laterali  roenibrauosi.  Cli- 
nanlo  piccolo,  piano  . non  appendìco- 

(1)  Se  1*  pianta  da  noi  onervata  nell'er- 
bario del  Pesfonuiiiri  sotto  il  nomed'Au- 
hertia  è di  fatto  quella  del  Bo- 

xjy  non  possiamo  trovare  Tcrun  earatter>* 
proprio  per  distinguere  V huhertio  dal  /o- 
cobaa.  riire  sambrsci  ebe  t frutti  fieno  un 
poco  compressi  t di  cinque  costole  : ma  ciò 
sarebbe  «gfi  un  sufficiente  carattere  ? Le 
squamme  del  penclioìo  non  «ono  sfacaltte 
in  cima;  e di  <im>li  sqasBisae  ne  soa  anco 
in  laoUc  j^ohaiti.  Le  squammelta  soprsn* 
naroerarie  appaion  pìuttofto  brattee  nate  ia 
cima  al  peduncolo,  che  vere  «quamroeite  na- 
te alla  base  dell*  aotielÌDaato:  maaltretunto 
può  dirsi  di  molte  eìire  tertt^ioitee  protot t- 
pe.  — NoUediaseao  ci  asteniamo  da  sopprì- 
mere il  genere  kubertiay  nel  rifiesso  ebe  il 
grande  numero  di  quelli  da  noi  proposti  _e 
che  per  la  maggior  parte  non  son  forse  mi- 
gliori dì  questo,  ci  vieta  usare  qui  una  se- 
vera rensura  contro  gli  altri  botanici. 
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ìlio.  Ovirj  cilindrici  ,,  ilrìili  ; pai»po 
composto  ili  squimmoiiinc  filiformi  « 
cipilUri,  bvrbclluUie. 

1/iutore  del  genere  hi  descritte  le 
Ire  specie  segueuii. 

L^ikrxia  AHBiTiLLA,  Bubertitì  amtaffiilny 
Borj  , lom.  i , pag.  334  « 

i4<  Questo  specie  è alita  trovata  dall 
Bory  neh*  isola  di  Borbone  , sulla  pìa-| 
narn  degli  Chicot.  Gli  abilanli  di  quel 
paese  confondono,  sotto  il  nome  d'<i//i> 
bavillf^  diverse  specie  d’  ubersie,  d'ipe- 
rici,  di  scope,  di  serif|,  cc.  V.  Aiiba- 
TILLA. 

ITieaitA  COTOBOSA,  Rubertia  tomentosa^ 
Bory  , toc.  ci/.  , pag.  335  , Ub.  i4 
( ^is  }.  Trovasi  nei  medeaimi  luoghi 
della  precedente,  alia  quale  molto  ras- 
somiglia. 

Iìbbbzia  valsa  comzzA,  Hubtrtia  cony- 
zoideSf  Bory,  ioc.  ciV.,  lom.  a , pag. 
383.  Arbusto  , alto  da  odo  a qoindici 
pollici,  raccolto  dal  Bory  sulla  pianura 
dei  Cafri  , nell*  isola  di  Borboue. 

L'autore  considera  il  suo  /lubertia 
come  un  genere  intermedio  fra  il  co~ 
nyta  ed  il  baccharis:  lo  che  é un  er- 
rore, essendo  le  uheriie  seneciooee , 
la  quali  assai  difficilmenle  possono  di- 
stinguersi dalle  jacobee  ; meolre  le 
vere  conizze  sono  inulte  , e le  bac- 
charis  SODO  asteridee.  (C.  Cass.) 

UBI.  ( Bot,  ) V.  Uaiusf.  (J.) 

UBINK.  {(ttiol.)  V.  TJaiaai!.  {I.  C.) 

UBIRRE.  {Ittiol,)  Sinonimo  di  pagliati* 
cu!o,  Tricfnurus  lepturus^  Linn.  V. 
Tricbicbo.  (I.  C.) 

LfìlUM.  [Bot.)  Il  Rumfìo  ilescrive  sotto 
questo  nome  diverse  specie  d'igname, 
yliojcorea^  il  cui  nome  malese  è ubi  ^ 
parlicoiarmenle  per  la  dioscorea  ala- 
ta ^ la  cui  railice  tubero«a  serve  di 
mitiimenlo  in  tutte  le  isole  del  mare 
del  sud  o grande  Oceano:  è pure 
nominata  uji  ad  Otaiti  , secondo  il 
Forster.  V.  Cahjalat,  Gobita,  Stb- 
MOVA.  (Poiad 

OCA.  {Croft.)  Genere  di  crostacei  de- 
capodi  hrachiuri,  composto  di  granchi 
terrestri  americani,  di  cui  abbiamo  data 
U descrizione  nell' articolo  Malaco* 
sTBAcai  , Voi.  14.®  , pag.  i3a.  (Dasii.) 
FCAf'OU.  {Bot.)  V.  Ueaeou.  (Lw.) 

UCCELLARE.  (Cnccto.)Eil  tendere  re- 
ti o preparin  e,  i;i  generale  , ciò  che  è 
ncccAsario  per  la  caccia  dei  piccoli 
iifcelli.  Chiaùiasi  Uccbllatobb,  quello 
rhe  si  occupa  di  tali  operazioni  ovvero 
che  fa  le  gabbie,  le  reti,  ec.  (Cb.  D.) 
UCCELLATORE.  (Cateti.)  V.  Uccat- 
r*ae.  (Cn.  D.) 


UCCEI. LATORE.  (£rpetoL)  V.  Vcbdz 

B GIALLO.  (I.  C.) 

UCCELLETTI,  UCCEI.LIM.  ( Cuc- 
cm.)  Nome  volgare  delle  piccole  »pe* 
eie  il  urrt-llt,  (Cu.  D.) 

UCCELLETTO  A TESTA  ROSSA. 
( Ornit.  ) L'.ucceDo  cosi  indicalo  da 
Fertiandet  al  cap.  ly,  pag.  tS,  aveii* 
do  un  DOiue  partieulaie,  non  l'avreni- 
ino  conipfcso  nella  serie  di  quelli  che 
tiuD  sono,  tu  «encrale,  conosciuti  clic 
per  perifrasi,  se  non  si  fosse  rètro 
Vaia  uel  Nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale  (|iiesia  drnomiDHZtone.  U quale 
sarebbe  forse  stala  coiMÌder.<la  come 
una  l.iruna  in  quello.  V.  Quaucbi* 
CBiL.  (Cb.  D.) 

UCCELLETTO  COL  CIUEEO.  (Ornit,) 
V.  CoQOASTOTOTL.  (Ca.  D.) 
UCCELLETTO  DEL  LAGO  DI  MES- 
SICO. ( Ornit.  ) L'  uccello  ludìCMlu 
sotto  questo  nome  nel  Nuoro  Dir.  o- 
nario  di  Stona  naturale,  è I'  atoiotl 
che  Fernandez  descrive  al  capitolo  8, 
pag.  i5  , come  della  graiidezzii  deJ'a 
passera  comune,  e con  un  roanSe.Mo 
bianco  .«otto,  c varialo  sul  corpo  «Ji 
bianco,  di  lionato  e dì  neio.  Questo 
uccello,  che  nidifica  nei  giunchi  , ha 
molle  analogie  con  I*  ortolano  dei  can- 
neti ; ma  non  ne  ha  alcuna  eoo  un 
altro  del  meslesimo  nome,  indicalo  da 
Fernandez,  cap.  1x8,  pag.  4*«  il  quale 
è I*  alcatra*  o pcllicanu  del  Messico. 
(Cb  D.) 

UCCELLETTO  GIALLO.  (Ornit.)  Vi 
eiilot  si  limita  a dire,  iclatiVisincille 
air  uccello  così  chiaroalo  al  Capo  di 
Buona  Speranza  , che  è stato  ritrovato 

' da  CooK  alia  Nuova  Georgia  mcridio.- 

j naie.  (Cb.  D.) 

UCCELLI.  (Ornit.)  L*  uccello  è un  ver- 
tebrato oviparo,  inlierauieute  organiz- 
zalo per  il  volo.  La  qual  rosa  ci  vieii 
dimoilrala  dalla  leggerezza  del  suo 
corpo;  dalla  natura  dei  legumentr  che 

10  ricuoprono  ; dalla  forza  dei  muscoli 
che  muovono  il  braccio,  e dalla  con- 
formazione di  questo  munito  di  lunghe 
peone  , per  aamenlarc  la  superficie 
destinata  a battere  l'aria  ed  a soste* 
nere  1*  animale  io  un  iluìdo  cosi  poco 
denso.  In  lutti  gli  animali  richiamati 
dalla  natura  a volare,  il  braccio  é gran- 
de, e mosso  da  potenti  muscoli.  Cosi, 

11  Pipistrello  fra  i mararoileri , 1 Dai* 
tiloUeri  e gli  Esocelì,  fra  i pesci,  han- 
no il  braccio  assai  sviluppato;  ma  lo 
c ancor  più  negli  uccelli.  L'atupiczz.v 
dei  loro  polmoni  conlribjuisce  mollo  a 
reudere  il  loro  corpo  più  leggiero;  ed 
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it  loro  scheletro  Io  è piò  iDCor*  in 
proporiìune  fìi  quello  ilei  nismniireri. 

Quello  icheltrlro  non  ba  uo  nuroero 
delerroìnalo  e invariabile  di  TerUbre. 

Il  collo  ne  ha  generalroeole  più  del 
tronco.  Nella  panerà  {fringillo  dome- 
stica) te  ne  coniano  nove  ni  collo  ed 
alirellanle  al  dono.  Tulli  gli  altri  uc- 
celli ne  hanno  un  maggior  numero. 

Ve  ne  tono  Rito  a veiililre  nel  collo 
del  cigno.  Eccellualo  nei  palmipedi, 
la  liiDghezta  del  cullo  è proporiiouale 
airallexta  delle  gambe. 

Per  la  calura  delle  faccctle  arlico* 
lari  delle  nerlebre,  il  collo  non  può 
piegarti  che  a S ; e ravvicinandone 
più  o meno  le  curve  , ti  allunga  o ti 
accorcia.  E' aliante,  ha  la  forma  d'un 
anello,  ti  nrlicola  con  la  letta  per 
mezzo  d' una  tola  fai'Cclia.  Il  collo 
etfguìtce  con  facilità  i tuoi  muvimeu- 
ti,  mercé  routcoli  inierirasvrrtali , 
pretto  appoco  ditpntli  come  quelli 
dei  mammiferi.  Le  vertebre  dortali  to- 
no riunite  insieme  da  forti  ligameiili, 
spetto  ancora  tono  saldale,  di  maniera 
che  non  pottmio  mai  fare  movimento 
alcuno.  Questa  tlahilité  era  nerestaria 
per  resistere  alla  violenta  della  loria 
luiiicoiare  che  V uccello  adoper.i  per 
volare.  Perciò  negli  uccelli  che  non 
volano,  come  in  struzzo  ed  il  casud- 
tio,  vediamo  che  le  vertebre  hanno 
conservalo  la  loro  loohilitii. 

Lo  sterno  è una  grdu  fdacca  qua- 
drata, convessa  in  avaiili  , roncava  in 
addietro,  la  quale  ricitopre  il  lor.ice, 
ed  una  gran  parte  dell*  addome.  Kt<o 
porla  sul  mezzo  «Iella  tua  Lecia  an- 
teriore o convessa  una  eresia  proroi*- 
nente.  La  grandezza  di  questo  petto  è 
proporzionata  alla  potenza  del  volo  del- 
t' uccello.  Lo  struzzo,  che  non  vola, 
ne  è privo.  Negli  uccelli  rapaci  ed  in 
tulli  gli  altri  buoni  volatori,  questa 
parte  è altissima.  Lo  sterno  porla  da 
arubedoe  le  parli  petti  ossei  , nomi- 
nali cottole  sternali , i quali  lo  riunì- 
trono  alle  cottole  vertebrali  , e chiù* 
dono  cosi  la  gabbia  in  cui  tono  con- 
tenuti i visceri  del  petto.  Le  anche 
sono  saldale  alle  vertebre  lombari  : 
queste  ultime  sono  lotte  riunite  fra 
loro. 

11  nuroero  delle  vertebre  delia  coda 
è tanto  più  considerabile  quanto  piu 
r uccello  deve  muoverla  con  facilità. 

L*  omoplalo  è assai  piccolo,  allun- 
galo ad  arco  parabolico  e situato  pa- 
rallelamente alla  spina  sulle  costole. 

L<*  sua  apofìsi  corteoide  forma  un  osso 
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lungo,  depresso  d' avanti  in  addielro, 
assai  forte,  e che  si  appoggia  dairoreo- 
pialo  allo  sieruo.  Le  clavicole  sono 
riunite  fra  loro  vicino  allo  »ttrn«), 
innanzi  alle  apofìti  roracoidi , e for- 
mano un  pezzo  uuìco,che  rappiesent.i 
un  V.  Questa  struMura  db  ad  un  lai 
petto  una  gran  forzi  d'  elastictlb  , l.i 
quale  tende  a scostare  fra  loro  i due 
omoplali  , quando  T uccello  fa  agire  i 
suoi  enormi  pi-llorali  per  abbassate  Pala 
durante  il  volo.  La  inserzioni  dell'apoH- 
si  coracoide  irupedisconu  airornnplato 
«r  abbassarsi,  di  guisa  che  il  colpo  dato 
sull*  aria  nulla  perde  della  sua  forza 
di  reazione  per  la  fissezza  delia  spalla. 
L'omero  è generalnieiite  forte  e più 
piccolo  dell*  avaubraccio.  Il  loro  ra|>- 
porlo  di  lunghezza  sta  in  ragione  in- 
versa della  pnieiita  del  volo  dell*  uc- 
cello. Il  rooilooe  e quello  che  ci  ma- 
nifesta 1*  omero  più  oorto  e 1*  avaii- 
braccìo  più  lungo.  Negli  uccelli  rapaci 
diurni  , nelle  rondini  di  mare  , nelle 
fregale  , lutti  uccelli  buoni  volatori, 
r avaubraccio  è ancora  molto  più  luo- 
go deir  oroeru.  Nei  gallinacei  le  due 
parli  del  braccio  sono  quasi  eguali,  e 
nello  struzzo  1’ omero  é più  lungo  del 
radio  e del  cubito. 

Tutti  gli  uccelli  hanno  Ire  muscoli 
peltof.nli,  il  più  grande  «lei  quali  pesi 
di  per  se  solo  più  di  lutti  gli  altri 
muscoli  deir  iieeello  presi  insieme.  Li 
direzione  «lei  lendine  dei  medio  pet- 
torale ed  il  suo  attacco  all*  onici o ne 
fanno  un  muscolo  elevatore  dell*  ala, 
i!  quale  impedisce  che  I*  uccello  ca- 
pitomboli qtiMU'lo  vola. 

La  roano  dell*  uccello  è composta 
«r  una  sola  serie  <i'  ossa  del  carpo,  d'iin 
solo  metacarpo  , d*  un  osso  stìloìde 
che  rappresenta  il  pollice,  d*  un  dito 
a due  falangi,  e d'  un  altro  osso  ili- 
Ioide,  più  piccolo  del  primo. 

Le  piccole  peone  che  forioano  ciò 
che  chiamasi  1*  ala  spuria  sono  attaccale 
al  pollice.  Le  grandi  penne  dell'ala  dif- 
feriicono  alla  roano  , e le  penne  che 
sono  situale  luogo  1*  avaubrsccio . so« 
no  chiamale  penne  secon«larte  dell'ala. 
Le  grandi  penne  o rellrici  sono  tanto 
più  lunghe  quanto  1*  uoccMo  vola  me- 
glio. Nei  gallinacei,  che  hanno  il  volo 
gravissimo  , le  penne  secotHlarie  sono 
più  lunghe. 

Il  femore  è sempre  più  corto  della 
tìbia,  il  peroneo  c assai  sottile,  e ri- 
dotto a semplice  stiletto,  il  quale  non 
discetnle  mai  Unto  belio  quanto  la 
tibia. 
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tJo  oim  unico  rsppreicnta  il  tarso 
« il  metslsrso  ; la  sua  luDgbeisa  tana 
molto^  ed  è tempre  csm  che  datemi* 

Ds  rslletxa  deir  uccello  soUe  sue 
Itsmbe.  È piceolmima  neiroceel  Santa 
Maria,  ed  aitai  contiderabile  io  tatto 
r ordina  delle  gralle. 

Il  ourocro  dei  diti  varia  da  due  a 
quattro,  e<l  il  numero  delle  falangi  va 
•uroeutando  da  due  a cinque , aadan* 
do  lisi  pollice  al  quarto  dito. 

<1  diti  »one  liberi  o riuniti  fra  loro 
in  lutto  o io  parte  ..  e da  tiffatU  di> 
ipotisione  »ì  è stabilito  un  metodo 
ornitologico,  combinando  questi  carat- 
teri con  quelli  cbe  ci  offre  il  becco. 

Il  becco  varia  molto  di  forma  e di 
lunghetxa  ; tpesto  aemhra  tovratlato 
da  eminente  ottea,  che  tono  prodotte 
dallo  tviloppo  del  frontale.  Sono  gran 
diiiime  nei  calao,  e ripiene  d*ona  di- 
ploide aitai  floscia. 

La  testa  degli  uccelli  d generalmente 
piccola*,  etM  tt  articola  eoo  1* aitante 
per  metto  d*  un  condilo  unico,  roton- 
do. La  natura  di  questa  articolatione 
dà  alP  uccello  la  facilità  di  girare  to- 
talmente indietro  la  tua  faccia  aule- 
riore;  lo  che  non  può  fare  netauo  altro 
vertebrato.  Le  o»m  del  cranio  ai  sal- 
dano fra  loro  assai  per  tempo  La  casta 
cerebrale  è divisa  io  due  principali 
fotte,  r anteriore  delle  quali  è situata 
sulla  posteriore.  La  prima  contiene  il 
cervello  propriameoie  detto;  la  secon- 
da contiene  gli  strati  ottici , il  cer- 
veilello  e U midolla  allangata. 

Il  cervello  degli  uccelli  presenta  sei 
DMste  visibili  atr  esterno;  lo  che  lo 
disiingue  parlieolarmenle  da)  cervello 
dei  mammiferi.  Queste  masse  o lo- 
beMoli  SODO  f due  emisferi  , i doe 
strali  ottici,  il  cervelletto  e la  midolla 
allungata.  Gli  emisferi  e gli  strati  ot- 
tici mancano  di  cìrconvolatiooi.  Non 
vi  sono  corpo  calloso,  volta,  nò  setto 
lucido.  La  midolla  slluogata  manca  del- 
le eminente  piramidali,  delle  eminen- 
te oU«ari,e  non  vi  ha  ponte  di  varolio. 
Consiste  in  una  larga  luperfioie  liscia 
fra  i due  strati  oUieitqoeali  non  han- 
no eminente  loamasillari.  Ciascnn  ven- 
trieolo  intcriore  è cbinio  da  un  setto 
aoltile  c raggiante.  Questo  setto  nou  ri- 
irovoti  nei  cervello  di  nmiuna  altra 
classe  dei  vertebrati  ; è il  carattere 
easentiale  d**  un  cervello  d’  uccello. 

Il  senso  della  vista  è il  più  svilup- 
palo negli  uccelli.  Hauuo  essi  Pammi- 
vabite  facoltà  dì  vedere  egualmeule 
licue  lo  siano  oggcllo  quando  ne  sono 
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o loDUoinimi  o .ieiaiuiai.  Si  crei 
di  tpie(are  quoto  feoomeoo,  tebbeoe 
ia  mollo  poco  todiifidilc , eoi  cm- 
biimeoU  obe  poHooo  ipporUrc  .11. 
eooTosiU  del  loro  occhio.  Qoeili  Ti- 
si. tinto  iqnitili  dell’  nccello,  è eer- 
linientc  ciò  che  eri  maggiormeate  oc- 
cessario  alla  aua  maniera  di  .iTcre, 
Sena,  la  grande  perfeaione  di  questo 
senso,  come  lerebbe  egli  potuto  cal- 
coisre  e misarare  le  distioae  che  dere 
percorrere,  e dirigerai  d'  un  solo  ra- 
pido sullo  oggetto  che  Tuoi  raggiua- 
gare  ? 

Tutti  gli  uccelli,  eceetlaato  le  ei- 
rette,  non  reggono  gli  oggetti  che  con 
no  aolo  occhio  alla  tolta. 

Il  globo  ne  è meno  iferìco  di  quello 
dei  mammiferi.  La  cornea  traipiranle 
è assai  oonressa,  e qualche  tolta  an- 
cora c '«ferica.  Il  raggio  della  aua 
afera  è . ..pre  piò  corto  di  quello 
della  sfera  alla  quale  appartiene  la 
curra  della  sclerotica. 

La  lente  che  forma  il  crislailino,  è 
più  depressa  di  quella  dei  mammi- 
feri. 

Ecco  il  rapporto  del  suo  asse  al  suo 
diametro  Ircsrersale  ; 

Asse  Diam. 

Nella  cirelta  : : 3 ; 4 < 

Nel  pappagallo  : : 7 : 30 , 

Nell' a. toltolo  ; : 6 ; 11. 

Il  cristallino  è J'  una  coosistenu 
assai  molle  ; si  lascia  facilmente  fran- 
gere. 

In  quanto  al  rolume  relstiro  dei 
dilferenti  umori  dell'  occhio,  ai  è cal- 
colato che  il  suo  rolume  essendo  i, 
quello  deH’amore  aqoeo  ne  è gli  '/sr< 
quello  del  criatallioo  gli  "/»,  e quello 
deir  umore  ritreo  gli  */si- 

La  sclerotica  è sottile  , flessibile, 
ed  assai  elaatica  nella  sua  parte  po- 
steriore. II  su.  colore  è axsurrògiiolo 
e lucido.  La  parte  anieriore  rìccre  fra 
le  due  lamine  che  la  eompougoao, 
una  reatina  di  pesai  ossei,  imbricali 
fra  loro  e disposti  in  un  cerchio  duro, 
che  dà  a questa  ponione  dell'  occhio 
uua  forma  inrariabile. 

Tuttaria  i rooMoli  motori  dell'  oc- 
chio non  si  allaccano  a questa  parte 
solida  della  aclerolica,  ed  i loro  ten- 
diui  reggonsi  sempre  perdere  nella 
parte  molle.  Le  lamine  eiliari  aouo 
pochissimo  prominenti  , specialmenle 
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ticgU  ailscehi,  ohe  le  biooo  Haiitiroe.' 
Lo  itrutio  le  ha  più  flosce  e più  gres-, 
se.  il  fooHn  Jeir  occhio  degli  occelli 
mioc»  di  quella  parie  colorala  ohe  ve- 
desi  oei  oiammiferì*  il  colore  deiriride 
varia  ÌDfioitanjcnte;  é opaco  e spesso 
luceotissimo  , d*  un  bel  giallo  ^ d*  un 
bel  rosso,  d*  uo  bell'  azzurro,  ee« 

Il  oerro  oUiro  fora  la  scleroliea  o* 
bliquamenle  « nella  parte  inferiore, 
Korreodo  in  una  goaina  , diretta  nel 
roedesirao  senso  allrafcrao  la  grossezza 
di  qoesla  membrana.  Si  espande  come 
nei  mammìferi  per  formare  la  retina, 
otreondandosi  in  puuia  d'nna  linea 
rolomU  e bianca.  Ma  ciò  che  non  eci- 
sto  nei  mammiferi  , è la  membrana 
pieghettala  e sospesa  e tutta  la  luo< 
ghezza  di  questa  linea  bianca  , e che 
gli  anatomici  hanno  addimandala  bor- 
sa conica  o pettine  dell*  op7*^io.  Que- 
sta  pieghe  tono  altisaimg«,^.peudico* 
lari  nello  struzzo  e nel  casuario,  ore 
sono  state  scoperte.  Perciò  questa  mem- 
brana è stala  nominata  borsa.  Nella 
maggior  parte  delle  altre  tpecie  sono 
rotonde:  il  loro  numero  è assai  va* 
rìabile.  Se  ne  contano  sedici  nella  ci* 
cogoa;  dicci  o dodici  nell' anatra  e 
nelT  arrolioio;  quindici  nello  struzzo; 
selle  nel  gufo  reale.  È difficile  asse- 
gnare il  vero  uso  di  questa  membra- 
na. Petit  ha  credulo  che  servtsae  ad 
assorbire  una  parte  dei  raggi  lumi- 
nosi. Altri  analoiniei.  « fra  questi  Ho- 
me, hanno  credulo  che  con  le  sue  con- 
traziooi  accorciasse  V asse  di  tisione 
dell*  uccello  e V agerolasse  cosi  a ve- 
dere i metlfiimi  oggetti  a distanze 
spesso  differentissime.  Ma  Cuvier  fa 
oaserrare  ohe  i suoi  altacrhi  al  cri- 
stallina 4^00  laterali , e che  non  po- 
trebbe far  altro  che  tirarlo  pex  parte» 
Per  la  qual  cosa  vediamo  che  tulle 
queste  spiegazioni  sodo  poco  soddis- 
facenli. 

Gli  uccelli  hanno  tre  palpebre;  le 
due  comuni,  a commellìlura  orizzon- 
tale; ed  Olla  terza,  nomiuala  m«m- 
hrana  nitfitanie^U  quale  è verticale, 
situata  nell*  angolo  nasale  deirneehio, 
e che  può  distendersi  davanti  ad  esso 
a guisa  d'una  tenda.  Questa  terza  pal- 
pebra é uo  poco  trasparente  e serve 
a diminuire  1*  azione  d*  una  luce  trop- 
po viva  sulla  retina.  È desse  che  per- 
iDcite  all*  aquila  di  fìtsaie  il  sole. 

La  palpebra  inferiore  è 1*  unica  che 
si  muova  nella  maggior  parte  degli 
uccelli,  eccetluslo  nelle  civetle  e nei 
calcaholti,  ebe  hanno  la  palpebra  sa- 

Ditioa,  dti/t  Scentie  IVai,  ^ 
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periore  eh.  ti  tbb.ua  quanto  aitati 
r inreriore.  È groiu  e munita  inter- 
namente, terto  il  tuo  margine,  iTuna 
piccola  placca  cartilagioea  ^ perfetta- 
mente  liteie  , eolio  la  quale  paua  il 
mufcolo  orbicolare  ilelli  palpebra.  Po- 
chitfirai  uccelli  beano  cigli  , e tono 
ancora  piulloilo  vere  peone,  a barbute 
au.i  flotee  e ilisooite  , come  può  fa- 
eilfnCDle  eeJerti  nel  calao. 

La  Iraiparenta  della  te^a  palpebra 
non  pcrmetleva  che  caia  areite  nella 
tua  grassetta  fibre  carnose.  La  natora 
ri  ha  supplito, con  un  meceanisioo  as- 
sai singolare,  £ mesta  in  molo  dall’a- 
lione  di  due  muscoli  stlacctli  alla 
parte  posteriore  del  globo  dell'occhilo, 
uno  dei  quali  dello  quadrata  de  la 
lerta  palpebra  , t composto  di  fibre 
che  discendono  obliquamente  Terso  il 
uervo  ottico.  Fioiscooo  in  un  lendine 
•1'  una  apccie  tutta  particolare,  peroc- 
ché caso  non  ti  interìtee  in  Tcruna 
parte.  Forma  un  canale  cilindrico,  che 
li  carta  intorno  al  nerto  ottico  Ira- 
teriando  la  dirctione  delle  fibre  del 
muscolo.  L*  altro  , chiamalo  pirami- 
dola  ^ è attaccato  aulì' occhio  Ticino 
al  uaao:  ai  compone  di  fibre  riunite 
in  un  tendine  saltile  e rotondo,  tiraile 
ad  una  piccola  corda,  il  quale  traversa 
il  canale  del  routeolo  preredente,  eo- 
roe  sulla  gola  d’  una  puleggia  , e che 
recasi  tolto  l' occhio  in  una  guaina 
cellulare  della  tclerolioa,  fino  alla  parte 
inferiore  del  margine  libero  della  tene 
palpebra.  L'azione  di  questi  due  rou- 
tcoli  tira  la  membrana  nitlilanle  , la 
quale  ai  ritira  nell’  angolo  dell'occhio 
per  le  tua  propria  elaslieitò.  La  gian- 
duia d'  Arderò  è molto  pib  granile  di 
quella  lacrimale. 

Dopo  la  tisla  , r udito  é il  aensn 
più.  ^o  e piò  delicato  degli  uccelli; 
oè  possiamo  pur  dire  (juate  ne  sia  pib. 

L'orecchio  nsauca  di  conca  propria- 
mente delle , poiché  ti  può  dare  ap- 
pena questo  nome  al  grande  orifizio 
esterno  del  meato  udiliao  delle  cieette 
e depli  allocchi. 

L'ingresso  del  condotto  é ricope^ 
di  penne  di  una  natura  diCTerente  da 
quella  dal  corpo.  Sono  fini  e mu- 
nite di  barbale  floace,  elasticbe,  disco- 
ste le  uue  dalle  illre  e che  laséiano 
facilmente  passare  fra  loro  l'aria.  Per 
• unienlare  retleutione  della  superfiei 
TÌbranli , la  catta  comunica  con  Ire 
grandi  cjtìU,  la  quali  ti  prolougauo 
piu  o meno  oella  grotsezza  delle  ossa 
del  criuio,  e ebe  caratlerizieno  erai- 
K/r  a 
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neatemenle  r organo  delt'uJìto  degli 
uccelli.  Quelle  cavilli  tono  formate  da 
lamine  loltili,  elastiche,  e percome, 
gueuza  assai  sonore.  Contribuiscono  a 
rinforiare  V axione  del  suono  sul  la- 
berinto,  che  esse  aTTÌluppano  da  ogui 
parte.  Nel  barbagianni  sono  piti  etle- 
se.  La  prima  apresi  alla  parte  supc- 
riore della  cassa  e riunisr.esi  a quelle 
della  parie  opposta  sotto  al  loro  oc- 
cipitale, La  secorida  non  si  estende 
che  fra  i canali  seoiicircolari,  e la  terta 
Ya  sotto  la  base  del  cranio  , luogo  la 
tromba  d*  Eustachio  , a riunirsi  alla 
sua  corrispondente  dalP  altra  parte 
sodo  la  gianduia  pitiiilarin. 

Gli  uccelli  notturni  hanno  queste 
ca\itk  più  grandi  di  quelli  diurni; 
sembrano  mancare  afTalki  nei  pappa- 
galli , i quali  hanno  una  coocavità 
«iella  cassa  molto  più  grande.  La  fine- 
stra rotonda  e quella  orale  sono  am- 
bedue dì  forma  ovale;  sono  ravvici- 
nate , ed  è per  solito  più  granile  la 
finestra  rotonda.  Gli  osietti  itelT  udi- 
to sono  ridotti  a«l  un  solo  osso  geni- 
colato. Uno  dei  rami  è allaccato  al 
timpano  medesimo  , e fa  in  qualche 
modo  le  veci  dt  martello;  1*  altro  si 
interna  nella  cassa,  e«l  ha  la  forma  di 
un  fusto  tenue,  talvolta  diviso  in  pic- 
coli fileUì  ossei.  Finisce  ìn  una  plac- 
ca ovale  che  chiude  il  vestibolo, 
come  fa  la  stufa  nei  mammiferi.  Que- 
st* ossetto  è mosso  da  un  solo  mu- 
scolo, il  quale  lo  lira  un  poco  innanti 
per  tendere  piu  o meno  la  membrana 
del  timpano.  Piccoli  cordoni  lendinosi 
agiscono  in  senao  contrario  per  la  loro 
sola  forza  elastica,  a fine  d*  evitare  In 
rottura  di  questa  delicata  membrana 
per  contrazioni  troppo  violente  del 
muscolo. 

L*  odoralo  è in  generale  poco  deli- 
cato negli  uccelli  , ove  si  eccelliiiuo 
gli  avvoltoi  ed  ì corvi,  i quali  hanno 
questo  senso  assai  squisito.  Non  «xe- 
«iiaim»  che  gli  altri  urceili  abbiano  dato 
prove  d*  un  o«lor«lo  finissimo.  L’aper- 
tura delle  narici  varia  mollo  «li  forma 
nei  differenll  generi  ; esse  sono  state 
osservate  assai  accuratamente  «lai  na- 
turalisti , e le  molle  loro  differenze 
hanno  servito  pure  alla  formazione  di 
un  metodo  ornitologico.  Dei  Ire  cor- 
netti del  naso,  il  medio  è più  grande, 
specialmente  negli  uccelli  ili  riva,  ove 
occupa  oltre  i «Ine  terzi  «Iella  cavili 
nasale.  Ad«>risce  col  suo  fondo  alla 
parte  ossen  «lei  setto,  c si  ripiega  due 
volte  c metro  sopra  se  itasso.  It  C(»r- 
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uetto  inferiore  fa  un  semplice  giro 
ntlaccato  al  setto  ed  all*  ala  del  naso 
il  superiore,  campaniforme  , aderisce 
all'osso  front.iIe  ed  all*  osso  uoguis. 
Questi  cornetti  sono  in  generale  car- 
tilagìnei; sono  sembrali  ossei  a Guvier 
nel  lucano  e nel  calao.  La  membrana 
pituitaria  che  si  slonde  su  di  essi  è as- 
sai sottile  sul  cornetto  superiore,  vel- 
lutata e più  grossa  sul  medio.  1 vasi 
sanguigni  formano  alla  sua  superfìcie 
uoa  bellissima  reticolatura.  Il  nervo 
olfattorio  dividesi  in  molle  Gbriile,  le 
quali  , secondo  Scarpa,  non  oltrepas- 
sano il  setto  ed  i cornetti  superio- 
ri. Sono  le  diramaiioui  del  quinto 
paio  che  si  recano  alla  menihraaa  pi- 
tuitaria la  quale  ricuopre  i cornetti 
medio  ed  inferiore.  Questa  osserv:«zio. 
ne  anatomica  dello  Scarpa  guiderebbe 
presso  appoco  al  risultalo  medesimo 
delle  esperienze  più  recenti  di  Ma- 
gendie  , le  quali  tendono  a provare 
che  gli  animali  non  percepiscono  la 
sensazione  delTodoralo  che  per  mezzo 
delle  ramifìcasioni  del  quinto  paio. 

li  gusto  è ancor  meno  sviluppato 
negli  uccelli.  La  loro  lingua,  gene- 
ralmente poco  carnosa  , é coperta  «li 
papille  cornee,  le  quali  servono  più 
a ritenere  gli  altmenli  pervenuti  alia 
faringe,  di  quello  possano  servire  al 
gusto.  La  forma  della  lingua  varia  in 
ciascun  genere,  e te  ne  deducono 
spesso  buoni  caratteri  generici. 

Il  tatto  degli  uccelli  dev*  essere  ii  più 
imperfetto  di  tutti  i loro  senti.  La  loro 
pelle  é ovunque  ricoperta  di  penne 
ilisensibili;  e quelli  che  hanno  alcune 
parti  nude,  come  io  struzzo,  qualche 
cicogna  , gli  avvolto)  , non  si  servono 
di  queste  parti  per  latto.  La  pelle  dei 
corpo  é ricoperta  d’un  cpiderfoi*lc 
sottile,  formante  pieghe  che  corrispon- 
dono ai  quincunci  sut  quali  sono  di- 
sposte le  penne. 

Il  tessuto  rouccoso  è poco  colorato, 
nè  assume  colori  alquanto  vìvaci  che 
• il  certe  parli  del  corpo  di  pochissime 
specie,  e sulle  zampe  e la  cera  del 
becco. 

Il  muscolo  peilìccidio  è assai  cvilup- 
pato  nelle  specie  che  muovono  a vo- 
lontà le  penne  del  ciuffo  o del  collo. 
In  generale,  il  pellicciaio  del  vetilio 
si  allarca  sulla  settima  e«l  oliava  co- 
stola per  mezzo  di  «ligilazioni  cimo- 
se A guisa  ilei  gr^n  dentato  : largo  e 
«Icprcsso  , questo  muscolo  si  ree»  obli- 
quamente verso  rsrlicolazione  della 
spalla  , che  ollrepafi»  primi  di  hisarsi 
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AÌU  |*elfe  luogo  il  «olio;  fi  lono  pure 
piccoli  pi»ui  ili  libre  cjriio«e  che  f<m- 
no  njuovcre  le  penne  che  lo  licuo- 
prono. 

Il  becco  j per  U dureiM  del  corno 
che  ricuopre  le  due  roandìbiile  ossee, 
riiDpiaiis  i tle/iti  negli  uccelli.  Serve 
M prendere  e a l.<ccmre  la  preda , ma 
non  può  esservi  vera  niaslicaiioiie.  La 
forma  del  becco  varia  non  solo  in  eia* 
scun  genere  , ma  ancora  in  ciascuna 
delle  specie  che  compongono  il  genere, 
d'onde  risulta,  che  devesì  studiare  il 
più  possibile  questa  forma  per  giun* 
gere  alla  cuguitìone  delle  specie. 

La  iDuiiJibula  superiore  ti  articola 
col  cranio  per  via  di  quattro  lamine 
ossee  , sottili  ed  assai  variabili  in  cia- 
scun genere. 

Queste  lamine  corrispondono  ai  mas- 
silUri  ed  agli  iutermassillarì  dei  mam- 
miferi , e le  apofìsi  plerigoidee  sono 
rappresentate  da  un  osso  che  Hérissant 
aveva  nominato  omoide,  a motivo  della 
sua  rassoniiglìaoia  con  un  omoplato. 
Varia  mollo  altresì  nelle  dilTereuti 
specie. 

9 La  mandibula  inferiore  è unita  alla 
superiore  da  un  o«90  che  i primi  ana- 
tomici hanno  chiamato  osso  quadrato. 
Quest’osso,  che  Cuvicr  ha  determi- 
nato come  r analogo  della  casta  dei 
mammiferi,  si  appoggia  sull'osso  omo* 
ide.  Dal  che  risulta  che  ]' uccello  non 
può  abbassare  la  mandibula  inferiore 
senza  che  per  uii  inoTÌnieiilo  dì  leva, 
in  senso  contrario,  la  mandibula  supe- 
riore non  si  alzi.  Questo  raofiinento  è 
più  dUliolo  nelle  anatre  e nei  pappa- 
galli. 

Le  gianduia  salivari  sono  situate  sotto 
la  lingua  ; sembrerebbero  esso  corri* 
spendere  alle  tubUoguali  dei  mammi- 
feri , ma  sono  di  diScreule  struttura. 
Coosislono  in  ammassi  di  graneliìni 
rotondi,  vuoti,  che  versano  nella  boc- 
ca per  diversi  ortlizii,  l'umore  che 
segregano. 

La  faringe  degli  nccelli  non  ha  mu* 
seoli  propri!  che  la  sollevino,  U dila- 
tino, o la  ristringano.  Vi  si  osservano 
appena  alcune  fìbre  longitudinali  che 
si  cootinuano  coti  quelle  dell' esofago. 

L'  esofago  degli  uccelli  sì  dilata  io 
tre  sacchi  ove  rimane  più  o meno 
lungamente  il  loro  cibo.  Scorgesi  be- 
ne al  di  fuori  il  primo  dì  questi  sac* 
chi  quando  è pieno  d'alimento  ; ed 
è il  gozzo.  L' esofago  si  ristringe  di 
nuovo,  e forma  poi,  dilatandosi  a qual- 
che distanza  dal  ventricolo  , un  sacco 
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nntHbiie  per  le  glanduU  contenute  ncita 
grossezza  delle  sue  pareli,  che  chia- 
masi ventricolo  succenturiato  o gotto 
glanduloto.  Finalmente  , vi  ha  un 
cortissimo  strozzamento  fra  il  ventri- 
colo succenturialo  e lo  stomaco,  i quali 
sono  ambidue  situati  nella  cavìl»  ad- 
dominale. 

Il  ventricolo  o il  vero  stomaco  è irre- 
golarmente rotondo  e compresso  late- 
ralmente. Due  muscoli , più  o meno 
grossi  e composti  di  fìbre  raggianti 
formano  la  seconda  tunica  di  questo 
stomaco.  Il  piloro,  che  manca  di  vai* 
vele,  apresi  assai  vicino  al  cardia.  Il 
canale  intestinale  è generalmente  corto 
negli  uccelli.  La  sua  lunghezza  varia 
da  due  a cinque  volte  la  lunghezza 
del  corpo.  Hanno  generalmente  due 
ciechi. 

L' estremiti  del  retto  degli  uccelli  « 
sbocca  in  un  sacco  ove  vanno  eguaU 
mente  gli  ureteri  e gli  organi  dello 
generazione.  Qnesto  sacco  chiamasi 
cloaca  , i di  cui  differenti  inuicoli  va- 
riano in  diverse  specie. 

Il  fegato  é generalmente  più  volu- 
minoso di  quello  dei  mammiferi,  fc* 
diviso  in  due  lobi  le  più  volte  eguali 
fra  loro  , che  riempiono  i due  ipo- 
condri ed  una  parte  della  cavità  tora- 
cica propriaroenle  della.  È ordinaria- 
nieute  d’  un  rosso  bruno  assai  cupo. 

La  milza  è piccola,  ovale  o cilin- 
drica , di  figura  molto  variabile. 

L’esistenza  dei  vasi  linfatici  è stata 
dimostrata  da  Lauth.  Egli  lì  iniettò 
nel  taccbiiio,  nella  gallina,  ueU’airo- 
ne,  nella  cicogna,  nel  gabbiano  grìgio, 
nell'oca  saUatica  e domestica,  nell' ana- 
tra. Differiscono  dai  linfatici  dell*  uo- 
mo per  diversi  punti,  e fra  gli  altri, 
perché  fìniscooo  io  due  canali  tora- 
cici , uno  per  parte,  ì quali  si  ver- 
sano nelle  vene  giugulari,  le  più  volle 
da  diversi  orifìzli.La  linfa  degli  uccelli 
é sembrata  a Laulb  simile  a quella 
dei  mammiferi,  ma  il  loro  chilo  è 
differente.  È trasparente  ed  incolore. 
(Può  vedersi  la  Memoria  di  Lauth, 
Ann.  se.  nat..  lom.  3,  fase.  Dicembre 
1824  , pag.  38i.) 

La  circolazione  degli  uccelli  si  ef- 
fettua per  mezzo  d'uii  cuore  a quattro 
cavità  , come  nei  mammiferi.  Il  cuore 
è sempre  conico  ; raa  la  proporzione 
della  sua  lunghezza  alla  sua  larghezza 
tassai  variabile.  La  iliilrìbuzione  delle 
arterie  e delle  vene  rassomiglia  pure 
in  generale  a quella  dei  roamniifcri- 

l.a  respirazione  è molto  più  attiva 
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n<(li  uccelli  che  nei  meiDiniferi.  Lo  che  j 
dipeode  deU'etsere  le  cellule  dei  loro 
poloBooi  proporxiooaUffleDie  più  (fren* 
di,  e del  non  eiiere  i bronchi  ierroi> 
Hall  io  cevilh  cicce,  me  iti  «ette  cellule 
eerce  obeei  eelcndooo  per  luUo  il  corpo« 
eneo  nelle  groiseexe  delle  oese.Del  che 
risulte  che  l’ uccello  fé  enlrere  nel  tuo 
corpo  nne  messa  euai  osggiore  d'erie 
di  quello  possa  fere  un  mamiuifero. 

Gompreudesi  che  eoo  polmoni  cosi 
empii  la  respiratione  dev'essere  essei 
aitive  negli  uccelli. 

Così  doveva  essere  a fine  di  dare 
una  maggior  fonte  muscolare  a questi 
sblnsali,  le  di  cui  vita  aerea  rende 
quest'  stiooe  motto  più  necessaria  che 
negli  altri  vertebrali,  i quali  hanno 
in  pi'oporsiooe  una  maggior  massa  di 
muscoli  degli  uccelli.  Cuncepiscesi  dif- 
fieìlroefite  come  il  soooo  letargico  de> 
uccelli  possa  conciliarsi  eoa  questa 
respiraiiune  cotanto  alliva.  OroUologi 
mollo  celebri,  e fra  questi  Temminek, 
negano  positivamente  il  letargo  del  to- 
pino o rondine  riparia , e riguarda- 
no come  favoloso  questo  fatto,  senta 
dar  però  ragione  negativa.  Si  è al- 
iribuita  a diversi  uccelli  la  facoltà  di 
sveroare.  Sono  questi  i cuculi,  le  ron- 
dini, i rondoni,  il  gufo  salvatico,  lo 
storno,  il  tordo  , l'allodola,  il  merlo, 
le  oicogne;  tranne  il  cuculo,  tutti 
gli  altri  sono  citati  da  Aristotele;  si 
ha  per  la  rondine  la  teslioootanta  di 
Pallai,  del  padre  Duterire,  e apectaU 
mente  d'Aehard  il  quale  racoonu  po- 
sitivameale  che  discendendo  il  Reno, 
vide  alcnni  fanciulli  occupati  a cavar 
fuori , con  bacchette  essei  lunghe,  dei 
topini  o rondini  riparìe  che  erano  in 
fondo  a buche  fatte  nella  rena  ; che 
ueslo  rondini  erano  talmente  letargiche 
a non  poter  volare;  che  avendone  ri- 
scaldata una,  riprese  bastante  fona  per 
volar  via.  Questo  fallo  ei  sembra  raccon  • 
tato  con  tal  pnmtlone  e parlicolariU, 
che  per  coniradirlo  crediamo  abbiso> 
goioo  otservatiooi  fatte  con  lo  scopo 
di  schiarire  questa  parie  della  storia  fi- 
siologica degli  uccelli. 

La  trachea  arteria  varia  molto  negli 
uccelli , penetra  qualche  volta  nella 
grofsesta  dello  sterno  ed  aumenta  così 
la  voce  sonora  d*  alcune  gru. 

La  voce  degli  uccelli  è io  generale 
assai  forte.  Quale  sfera  immensa  riem- 
pie uo'alloJola  che  si  faccia  sculire 
dall'alto!  Il  rusignuolo  ha  la  voce  più 
fòrte  paragonala  alta  piccolctia  de) 
suo  corpo. 


1 ) UCC 

La  voce  nell* uccello  iiou  sempre  è 
egualroeole  s«iluppal)i  in  tutto  l'auuo; 
riprendendo  per  cosi  dire  ad  ogni  cova 
un  nuovo  stalo  di  pobertk,  cambia 
voce  ad  ogni  primavera.  Il  roeccaoi- 
sino  della  voce  non  consiste  solamente 
nella  laringe,  coaie  avviene  nei  roam- 
mtfrri;  gli  uccelli  hanno  inoltre  un 
rigonfiamento  della  trachea  arteria  vi- 
rino al  suo  ingresso  nel  petto.  Que- 
sto sacco  è chiuso  da  membrane  che 
formano  una  specie  di  casse  sonore  di 
figura  mollo  variabile  in  ciesebeduna 
specie.  La  delicalctta  del  loro  orecchio 
li  pone  in  grado  di  valutare  le  ou- 
oierose  variationi  del  suono,  che  san- 
no raodnlare  in  guisa  da  reodere  la 
loro  voce  cosi  graia  e melodiosa.  Tut- 
ti gli  uccelli  SODO  , come  sappiamo, 
ovipari.  Le  più  volte  la  diflerenta 
nella  ricchetta  e nella  belletta  dei 
colori  indica  la  Jifferenta  dei  sessi.  Il 
macchio  è quasi  sempre  ornato  di  co- 
lori più  belli  che  la  femmina.  In  alcuni 
generi  ha  pure  più  lunghe  penne,  che 
esso  spiega  agli  occhi  della  femmina  nel- 
la stagione  degli  amori  : non  ha  organi 
esterni.  I testicoli  sono  lituati  vicino 
ai  reni;  vertano  il  loro  liquore  sper- 
matico nella  cloaca.  Questi  testìcoli , 
che  divengono  assai  grossi  nel  tempo 
della  cova , si  riducono  ad  un  ponto 
spesso  appena  visibile  net  rimanente 
dell*  anno. 

La  femmina  ha  ovaie  assai  grosse , 
situale  vicino  ai  reni  ; un  ovidutto  ri- 
ceva il  torlo , che  si  avviluppa  di 
una  materia  alburoìnoss  chiamata  chia- 
ra dell'  uovo  ; arrivalo  nella  parte  in- 
feriore dell' ovidutto  , l'uovo  ioco- 
mineia  • rivestirsi  d'  una  materia  cre- 
tacea , la  di  cui  grofietta  aumeoln 
nella  cloaca,  e d'onde  è caccialo  dal* 
l'atione  dei  muscoli  propri!  della  clo- 
aca medesima.  Il  colore  e la  forma 
de)  goteio  variauo  in  ciascuna  specie. 
Se  r ovulo  è stalo  fecondalo  nel  con- 
tatto delle  due  cloache,  durante  l'atto 
della  copula,  allora  il  calore  che  gli 
comanies  1*  inenbatione , sviluppa  la 
vita,  di  cui  ha  ricevuto  la  polenta 
dallo  stimolo  del  coito.  Nella  gallina, 
ove  lo  sviluppo  è stato  osservato  oon 
la  maggiure  attentione  , sappiamo  che 
in  capo  a sei  ore  vedeii  comparire  un 
puntolino  rosso  sul  torlo.  Diviene  il 
pttneium  saliens  y che  sarit  il  cuore 
del  pulcino;  da  questo  punctum  taliens 
j partono  numerose  radiationi  di  vati 
I che  forroauo  Ja  figura  venosa;  una 
piccola  linea  grigia  che  circonda  a 
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mczu  luna  il  puololiuo  rotto,  iliaieae; 
!■  miilollt  ipiaalt;  ettt  ti  rifooRa  in| 
aranti  per  forinare  il  cerrello.  Le  gam- 
be , qaindi  le  braccia  , e finalmeote  i 
riiceri  ai  teiluppaDo, 

L'  uccello  depone  le  tue  uova  io  un 
nido  che  rotiruìice  eoo  un'arle  ed 
una  dcilreiia  che  eccitano  io  generale 
la  maraviglia  dell' uomo.  Chi  non  bi 
veduto  ed  ammirato  il  nido  della  cin- 
ciallegra, eorapoitu  eoo  la  borra  aerieea 
degli  amenti  del  talcio!  Il  Gatcbetto- 
ne  , parai  peadalinut , lo  aotpende 
aU’eatremiU  d’un  ramo  attai  Gettibi- 
le,  a fine  di  renderne  attai  difficile 
ravvicinamento  agli  uccelli  ad  ai  ret- 
tili che  voletiero  iropadrooirti  dei  tuoi 
pulcini.  La  cinciallegra  del  Capo  co- 
ttruiaoe,  tulle  mimoie  a foglie  penna- 
te un  nido  pretto  appoco  tiraiie  a 
quello  della  ootira  cinciallegra  ; ma  vi 
aggiunge  tiretleroo  una  eupoletla  de- 
stinata a ricevere  a lor  volta  il  matchio 
e la  femmina  nel  tempo  che  ti  divido- 
no le  fatiebe  della  ioenbaiione.  Il  ri- 
gogolo coitroiaee  il  tuo  nido  con  erbe 
tecche,  e,  come  il  Rascbettone,  lo  to- 
tpende  airetiremitb  dei  più  lunghi  rami. 

Quatto  medetimo  ittiolo  ai  ripro- 
duce in  tolti  gli  uccelli  del  genere 
Oriolai  di  Linneo , che  tono  i Ca- 
cichi,  i Santorni  e gli  Itleri  di  Bnfiou; 
ma  vi  ti  vide  ancora  pib  arte,  I loro 
oidi, comporti  egualmente  con  fili  d'ei^ 
be  , hanno  una  forma  ovale , e aono 
riuniti  da  un  tubo  nel  quale  hanoo  la 
loro  apertura.  Questo  tubo,  fortemenle 
attaccato  per  una  estremità  ad  un  ra- 
mo, ondeggia  liberamente  nel  rima- 
nente della  sua  lunghena,  ohe  ha  qual- 
che volta  quattro  o tei  piedi.  È aperto 
noieamenle  alla  sua  estremità  inferio- 
re : da  questa  apertura  ciascuna  cop- 
pia tale  nella  galleria  per  entrare  nel 
nido  ove  la  femmina  ha  deposto  le  sue 
uova.  Trovansi  frequentemente  pib  dì 
cinquanta  nidi  sopra  no  medetimo  al- 
bero, Questa  abitudine  ha  fatto  dare  a 
siffatti  oceelii  il  nome  di  Rei>ubblicaai , 
che  portano  nelle  colonie  francesi.  Il 
fornaio,  Mtropi  rii/iia,  icoil  nominato 
dai  Francesi  stabiliti  alla  Caienna  , a 
motivo  della  forma  singolare  che  dà 
al  tuo  nido.  Lo  costruisoe  eoo  terra 
V bagnata,  e gli  dà  la  forma  d*un  forno. 
Solle  rive  della  Piata  quest*  ncoello  4 
chiamalo  Ornerò,  e Commersou  rac- 
conta che  è cosi  poco  salvatico  , che 
un  individuo  venne  a eostroire  il  suo 
nido  sopra  nuo  dei  carri  che  portava- 
no i tuoi  bagagli. 
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La  bigia  dei  canneti  , motaeitla 
I iahearia  , costroìsee  , intorno  a tia 
fosti  di  canna,  il  tuo  nido  con  piante 
che  crescono  nei  peduli.  Questi  fusti 
tarvouo  a ritenere  il  nido,  il  quale 
tale  o discende  lungo  teneste  canoe, 
secondo  che  la  superficie  dell’  acqua 
sulla  quale  riposa,  ti  alxa  o ti  abbassa. 
Una  specie  di  bigia  affrìcana  , iy/»ia 
ttatrii,  pone  il  suo  nido  in  una  fo- 
glia larga,  accartocciala,  peroeebc  l’uc- 
cello procura  di  rat  vicinarne  i due 
margi  ni,  ciicendoK  insieme  per  metto 
d*  un  filo  d'  erba  che  gli  serve  di  refe 
e eba  passa  nei  buchi  ohe  egli  ha  falli 
preoe deolemcnte  col  suo  becco.  Uno 
dei  nidi  pib  celebri  4 quello  della  sa- 
langana , Hirando  eicmenta  , per  la 
ricerca  che  i Chincsi  cd  i GiapMnesi 
ne  fanno  per  la  loro  menta.  Queste 
rondini  costruisoono  i loro  nidi  nella 
buebe  delle  rupi,  o nelle  caverne  della 
Uolocche  e dì  molle  altre  ìtoladel  mare 
delle  Indie.  A.  Giara  se  ne  fanno  con- 
siderabili provvisioni,  che  ti  vendono 
a caro  pretto , quando  sono  ancor 
freschi  e che  non  sodo  stati  sporeati 
nel  tempo  dell' iomsbaiioisa. 

Questi  nidi  son  fatti  con  rami  d’ un 
fuco,  scoloriti  e agglutinati  insieme 
da  questa  rondine.  Èraai  ereduto  per 
lungo  tempo  che  essa  li  eoslriritte  onn 
fregola  di  pesci  o altra  materia  anima- 
li che  raccoglieva  alla  superficie  dei 
mare;  ma  ci  siamo  accertali  che  sono 
composti  di  fili  d'on  foco,  per  il  fatto 
seguente:  Polros  farmacista  primario 
deir  ospitio  dalla  Carità,  aveodo  ri- 
cevuto, fra  varie  ptodutioni  delle  Mo- 
locehe,  alcuni  rami  affitto  incolori 
•l'ona  pianta  che  egli  non  rotmsceva, 
li  fece  veliere  al  Desfootainea  par  sa- 
perne il  nome,  Hos  eravamo  allora  con 
questo  illustre  botanico,  e credemmo 
rveoDoteere  la  rassomìglianaa  di  questi 
fili  eoo  quelli  di  cui  si  eompoogono  i 
nidi  di  salangana,  depatitati  net  gabi- 
netto del  Re  Egli  volle  fare  con  noi 
questo  confronto , il  quale  prstvò  la 
verità  del  nostro  supposto.  Cosi  con 
rami  scolorili  d'  un  fuco  dcterminsin 
da  Lamoofoax  forma  la  salangana  il 
suo  nido.  Dobbiamo  tanto  meno  msravi- 
gliarceoei,  in  quanto  che  sappiamo  che 
diverse  specie  di  fuchi  del  mare  delle 
Indie  sono  buone  a mangiarsi  ; ehe 
una  di  esse  , il  fueut  iaeeharijìirut, 
contiene  una  considerabile  quantità  di 
xucchero. 

Il  celebre  professore  Reinfrsrdl,  ehe 
ha  soggiornalo  lungamente  a Giara,  e 
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che  abbiamo  avalo  «pcatu  il  baca  di  f e> 
(Jart  meolre  cì  trovavamo  a Leida,  ai 
ba  dello  che  egli  credeva  ohe  la  aalan> 
gena  conaolkli  il  auo  nido  eoo  un 
umore  viacoao  e glutinoao , che  ella 
segrega  dalle  sue  enormi  parotidi.  Il 
prodotto  della  vendila  di  questi  oidi 
si  eleva  a somme  considerabili.  Vicino 
a Goenong-Goetoe,  uno  dei  pib  grandi 
vulcani  di  Giava,  vi  ba  una  caverna 
d'onde  il  proprietario  ricava,  secondo 
Reinwardt,  pià  di  cinquantamila  iio> 
rinl  fi*  Olanda  1*  anno. 

Abbiamo  qui  parlalo  solamente  delle 
forme  più  notabili  dei  uidi;  ma  non 
già  che  tulli  gli  uecelii  usino  la  me- 
desima arte  nel  costruirli.  In  genere'e, 
possiamo  dire  che  gli  uccelli  che  vi- 
vono di  preda,  tono  quelli  che  peggio 
li  costruiscono.  Finalmente,  vi  sono 
molte  specie  che  non  ne  fanno  alcuno. 
Il  migoatlioo  depone  Ire  uova  biau» 
che  fra  te  ghiaie,  sensa  usare  le  mìni- 
me precautioni  per  guarentirle.  11  cal- 
cabolto  fa  anoluiamente  lo  steiso,  pe- 
rocché trovansi  le  sue  uova  depoiitate 
a nudo  sulle  pietre. 

La  cova  si  effettua  per  lo  più  uua 
sola  volta  l'anno;  alcune  specie  nc 
fanno  doa  : la  domesticità  e le  cure 
dell'  uomo  V hanno  resa  ancor  più  fre- 
quente nei  gallinacei  che  popolano  ì 
noitri  pollai.  11  numero  delle  uova  va- 
ria molto  secondo  le  specie;  in  gene- 
rale , non  è propnreionalo  alla  gros- 
seita  dell'uccello.  Sappiamo  che  la 
riocia  ed  il  fiorrancino  ne  fanuo  da 
quindici  a venti.  Trovansi  nidi  di 
pernici  in  cui  vi  ha  un  maggior  nu- 
mero ancora.  I gallinacei  sono  quelli 
che  più  uè  partoriscono. 

La  femmina  cova  le  sue  uova  con 
ardore  e paiienia  più  o meno  lun- 
gamente; c nelle  specie  in  cni  il  ma- 
schio divide  con  esaa  l' incobaiione  , 
essa  cova  sempre  per  maggior  tempo 
del  maschio.  Non  postiamo  citare  altre 
eccexioni  che  I*  esempio  assai  onrìoio 
dello  siruxzo  a tre  diti  dei  pampasdì 
Buenos  Ayres.  Secondo  Azara,  le  fem- 
mine, che  partoriscono  un  solo  uovo 
per  ciascheduna  , si  riuniscono  a fine 
di  deporne  quinclìci  a venti  in  una 
medesima  buca  faUB  nella  rena  , ed  è 
uo  maschio  che  le  cova  tutto  il  tempo 
necessario  allo  sviluppo  del  pulcino. 

Il  numero  dei  giorni  deli'  incubazione 
e mollo  variabile  nelle  specie.  L'uc- 
cello mosca  cova  doilici  giorni;  i no- 
stri raperini  domestici,  quindiai  a di- 
ciolla  giorni;  le  galline,  ventuno;  le 
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ansile,  Tenlicioquc,  il  cigno,  'jiiMrsut.t 
a quarautsciiique  giurni. 

Quando  1'  uccello  nasce,  è ricoprrio, 
tranne  sotto  il  ventre  , di  peli  fini  e 
folli  ; sono  incastrati  a gruppetti  di 
quindici  a venti  dentro  bulbi  che  con- 
tengono il  germe  della  penna.  Quan- 
do essa  sviluppasi,  caccia  i peli  davanti 
a se , ed  in  alcune  specie  d'  uccelli 
rapaci,  questi  peli  aderiscono  per  lun- 
ghissimo tempo  alle  peone , tulchè 
questi  uccelli  sono  tulli  coperti  fruna 
peluria  ondeggiante. 

Le  peone  che  coroparìscooo  le  pri- 
me, SODO  quelle  delle  eli  e della  co- 
da; vengono  poi  quelle  del  corpo,  di- 
sposte, in  grappi, in  guisa  che  le  penne 
cuoprono  tutto  T uccello  senza  essere 
sparse  su  tutto  il  corpo. 

Cosi  non  vi  sono  mai  penne  attaccate 
sulla  linea  media  del  petto  e dell'ad- 
dome ; sono  eue  sitoate  da  ambedue 
le  parti  del  petto.  Le  parti  laterali  ed 
inferiori  del  collo  sono  egualmeutc  nu- 
de , e sul  dorso  non  vi  sono  penne 
incastrate  che  sul  mezzo.  I lati  vicini 
alle  braccia  sono  nudi,  di  maniera  che 
alzando  le  penne,  può  vedersi  la  pelle 
o qualche  volta  una  fina  peluvia  che 
la  ricuopre. 

Qualche  giorno  dopo  1»  nascita  de!- 
r uccello  vedest  comparire  la  guaina 
della  penna,  la  quale  esce  come  uo 
piccolo  tubo  nero.  Questo  tubo  è chiu- 
so csleroamente,  e dalTalIra  estremi- 
tà riceve  i vasi  nulrilivì  per  modo 
che  strappandone  la  guaina,  producesi 
una  piccola  emorragia. 

Quando  la  guaina  ha  forato  la  pelle, 
si  secca  e si  fende  per  una  lacerazio- 
ne longilodinale , d’ onde  esce  l'eslre- 
milà  della  penna.  Tagliando  allora  lon- 
giludinalroenle  il  tubo  della  penna, 
vederi  esser  formato  di  numerosi  strati 
di  materia  cornea,  i quali  contengono 
un  cilindro  di  materia  gelatinosa  sul 
quale  scorrono  numerosi  vasi  saogui- 
goi.  Il  rudimento  delle  barbe  della 

rana  è io  questo  cilindro  gelatinoso. 

tuo  apice,  più  duro  del  rimaneole, 
esce  con  esso  dalla  guaina,  e trae  seco 
uno  strato  d’  una  materia  nera,  che  lo 
avviluppa  e che  si  fende  per  formare 
le  barbe.  Lo  stelo  della  peoo:i  si  al- 
lunga e si  indurisce  uel  tempo  mede- 
simo. Quando  il  prime  cono  è uscito 
dalla  guaina,  se  ne  forma  un  secondo, 
il  quale  esce  come  il  primo,  e cosi  di 
seguilo  , fino  al  totale  accrescimento 
della  penna,  il  quale  si  effettua  sem- 
pre dalia  base.  Fiiiaìmenle  , quAod'S 
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1»  pcQUt  ha  preio  tutto  il  luo  f?ilup> 
pr>,  !'  interno  Jelia  guaina  ai  secca  e 
più  non  vi  si  veggono  che  quei  coni 
jnctistrali  gli  uni  negli  altri  , e che 
chiainanii  anima  ilclla  penna. 

Le  barbe  sono  esse  pure  io  c^ualche 
looUu  piccole  peune,  vale  n dire  che 
hanno  uno  atelo,  da  ciaacuna  parte  del 
quale  vi  aono  piccoli  gancetti  o bar- 
hule  che  egualmente  si  suddividono. 
Queste  barbute  si  aggrappano  fra  loro 
in  certi  casi,  in  modo  da  tormare  della, 
intiera  penna  un  tulio  coi)  intima* 
mente  collegato,  che  Paria  non  paò 
lravei*sarvi. 

bi  chiamano  penne  , quelle  grandi 
attaccate  alP  ala  ed  alla  coda.  Le  rei- 
trici  sono  quelle  della  coda,  e le  re* 
miganti  quelle  deU'ala,  che  si  divido* 
no  in  primarie,  che  sono  incastrate 
sull'osso  deila  mano  e del  carpo,  ed 
in  secondarie,  che  sono  attaccate  alfa* 
Tanbraccio.  Le  penne  che  trovansi  sul 
braccio  , sono  corte  , quasi  simili  a 
quelle  dei  riiuaneiile  del  corpo  :chia*' 
msiisi  grandi  lettrici  alari. 

Dalla  guaina  di  ciascuna  penna  esce 
ancora  una  pennuiia  a stelo  flessìbile 
ed  a barbuie  flosce  e poco  fitte,  e che 
in  qualche  modo  stanno  alla  penna 
(leU'uccdlo  come  il  feltro  é al  pelo 
«lei  loamniiferi.  Nel  casuario,  queste 
due  peone  sono  eguali  in  forza  e<l  in 
lunghezza;  ma  è questo  ranico  esero» 
pio  che  possiamo  darne.  In  tutti  gli 
altri  uccelli  T inferiore  è sempre  più 
jdccola  della  superiore. 

Possiamo  ancora  dividere  le  penne 
in  tlivrrse  varietà,  secondo  che  le  loro, 
barbe  sono  meno  tiltc  e riunite  fra' 
loro.  Si  possono  aildiniamUrc  penne^ 
stn^a  barbale  , le  qiiaitru  o cinque 
penne  dell' ala  del  casuario;  rassomi- 
gliano »d  itculei  «r  istrice.  Le  penne 
Jlosce  sono  quelle  che  hanno  barbute 
hsshì  visibili  , senta  peraltro  che  si 
aggrappino  fra  loro;  tali  sono  le  belle 
penne  degli  ipocoiidriì  dciPuceelto  di 
paradiso,  con  le  quali  si  fanno  coi) 
bei  pennacchi.  Le  lellrirì  inferiori 
della  coda  <telle  due  granili  cicogne  a 
sacco  dell*  ludta  c «lelT  AITrira,  e che 
*i  vendono  in  commercio  sotto  il  no* 
me  di  penne  di  mnrnhh.^  appartengo- 
no alla  iiirdcsima  •livisione:  questa  di- 
sposizione delie  barhiilc  dà  loro  la 
grande  leggerezza  che  le  fa  ricercare 
per  orn;im<-nto. 

Le  penne  ondeggianti  sono  qnelle 
che  hanno  barbe  e barbuie  grandis- 
sime, ina  col  flessibili  che  non  si  ag- 
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grappino.  Le  peane  delle  all  o della 
coda  dello  struzio  ci  offrono  od  eseiu*  ~*— 
pio  di  queste  specie  di  penne. 

Le  penne  peluviate  sono  quelle  de- 
gli uccelli  rapaci  notturni,  dei  ealca- 
boUì  , eo.  , i quali  non  fanno  alcun 
rumore  volando.  Le  barbe  e le  bar- 
buie aono  ricoperte  d’una  peluvia  fina 
ed  assai  sericea. 

Molli  uccelli,  come  la  ciocia,  il  roo- 
naofaiuo,  il  pellicano  bianco,  hanno 
le  penne  cosi  fìni  e così  lustre  che  si 
sono  addimandnte  penne  sericee, 

111  altri  uccelli  queste  penne  seri- 
cee hanno  le  barbuie  lunghe,  fìtte  c 
atese  in  modo  «la  imitare  il  raao.  Lo 
specchio  delTala  delle  anatre,  le  penne 
delle  ali  e delta  coda  della  gasserà  aono 
in  questo  caso:  si  sono  nominala  pe/i- 
ne  rotate. 

Le  penne  metalliche  sono  quelle 
che  ci  offrono  colori  così  vivaci  quanto 
quelli  dei  metalli  più  puliti  ; i eurucù, 
le  galbulc,  i colibrì,  il  pavone,  hanno 
queste  specie  di  penne. 

Finalmente,  si  chiamanopeniie  ^eirs- 
macee  , quelle  che  hanno  le  piccole 
barbe  tagliale  a semicerchio  alla  loro 
estremità.  Queste  penne,  irohrieate  lu 
une  sulle  altre  come  scaglie  di  pesci, 
riflettono  i colorì  più  nobili  ; diversi 
colibrì  ed  uccelli  mosche,  gli  uccelli 
di  paradiso,  ce  ne  offrono  esempli. 

I colori  che  ci  presentano  gli  uc* 
celli,  sono  cosi  ricchi  e così  variati, 
che  non  si  hanno  bastanti  espreiaioni 
per  dipingerli  fedelmente  Tutte  le 
sftimalure  si  trovano  sul  loro  ma  niello; 
ma  , per  quanto  variate  , si  possono 
peraltro  distinguere  in  diverse  fami- 
glie disposizioni  costanti  notabiiisitme, 
eil  in  certi  generi  , le  di  cui  specie 
sono  assai  ravvicinate  fra  loro,  il  me- 
desimo colore  si  riproduce  costante- 
mente in  tulle  le  specie. 

Possiamo  dapprima  Dotare  che  ra- 
ramente il  giovane  uccello  ha  i colori 
che  conserverà  per  toila  la  vita;  spesso 
i colori  cambiano  per  due  o tre  anni 
di  seguito:  il  qnat  carohiamcnlo,  male 
mservato,  h atato  una  delle  principali 
cause  d'errori  nella  distintiune  delle 
specie.  Possiam  dire  in  generale  (nè 
vi  hanno  ohe  pochissime  eccezioni) 
che  i colori  delle  grandi  penne  del- 
l'ala e della  coda  sono  eoslanti  per 
fotta  la  vita  dell'  uccello.  Questa  os- 
servazione è d'una  grande  ìmportanta, 
specialmente  per  lo  studio  delle  specie 
di  uccelli  rapari.  Nelle  anatre,  é la 
forma  ed  il  colore  dello  s;«eechio  del- 
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Tala  ohe  ao  caraUere  coalaotc  per 
rieoooacere  ciueuna  apecie. 

Qoaodo  ruecelloè  divenuto  adulto, 

U muda  ioBuisce  tpeaio  ancora  aui 
colori  di  cui  iUtc  ornarti.  Questo  cam* 
bumcoto,  che  avviene  ad  epoche  fìate 
e determinale,  è più  facile  a rìco- 
uoscerai  di  quello  »ieno  le  variai  ioni 
del  roanlello  dimostialeci  dairetà;  ma 
anco  in  questo  caso  avviene  di  rado 
che  le  ali  n la  Coda  cambino  colori. 
Malgrado  questi  cambiaroeniì,  possiamo 
fare  ie  oaservaaioni  seguenti  sui  co- 
lori di  ciascuna  fafui|{lÌ8. 

Il  bianco  e il  bruno  dominano  sul 
mantello  degli  uccelli  rapaci  diurni. 

Il  nero  incontrasi  le  più  volle  dopo 
queat'  uilimo  . finalrarnie  il  grigio  è 
poco  Comune.  I giovani  uccelli  sono  ge* 
oeralmenle  fiammeggiati.  Nelle  aquile, 
le  fiaraoie  vanno  a perdersi  con  Tetà, 
a r uccello  adulto  è d*  un  colore  uni- 
fonne.  Le  fiamme  si  trasformano  in 
macchie  nei  falchi,  e in  fasce  Irasver* 
sali  negli  aparvieri.  Poiaiamn  inoltre 
notare  che  tatti  i falchi  hanno  una 
gran  macchia  nera  o grigia  che  di- 
•cende  dall*  angolo  ilelTa  eommetlitu- 
ra  fui  cotlOy  e che  ohiamaii  hatfo. 

Negli  uccelli  rapaci  noltarni,  il  lio- 
nato è il  colore  doroioanle  e forma 
quaai  sempre  il  fondo  del  colore  del 
loaolello,  il  quale  ò più  spesso  fiam- 
meggiato che  rigalo  trasversalmente. 

11  bianco  schietto  osservasi  poodimenu 
iti  alcune  specie. 

Le  velie  sono  di  colore  assai  varia- 
bile; ma  il  grigio  è il  colore  più  co- 
inuue.  I maschi  di  molle  specie  hauoo 
macchie  nere  sulla  lesta  e sulle  ali, 
le  quali  si  trasformano  in  macchie 
della  niedesima  forma  , ma  di  colore 
lionato  nella  femmina. 

l^e  imisgre  sono  divise  in  diversi 
piccoli  generi,  i quali  liaiioo  lutti  un 
rnlnrc  d«>niinaole.  Il  giallo  é quello 
delle  eiifoni;  il  verde  ed  il  turchino 
domina  sul  maiilello  delle  vere  tana- 
gre  , ed  il  rosao  au  quello  dei  ranfo- 
celi. 

I grandi  aliutri  deU*  America  sono 
generalnicnte  d‘  mi  giallo  lolfino  luci- 
dissimo presso  l'  equatore,  e grigio  oi 
iioiMio  ueir  America  selleutrionale  o 
auvirale. 

Gli  altri  aliutii  sono  di  colorì  va- 
rialisiifui , e non  (lossiam  dire  qual 
sta  il  più  comune. 

1 merli  ed  i tonli  non  posson  divi- 
dersi in  due  generi  pei  caratteri  orni- 
tologici ; ma  possiamo  facilmente  oi- 
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servare  ehe  le  specie  esotiche  che  si 
aggruppano  ioloroo  al  nostro  merlo 
sono  unicolori  , mentre  la  maggior 
parte  di  quelle  che  si  rawioinsno  ai 
tordi,  sono  ticcbiolate. 

Nella  grande  famiglia  dei  becchifini 
(moraci7/a  , Lina.) , osservasi  che  i 
saltimpali  sono  geneialraente  rossicci; 
le  bigoie  d*  Europa  e delle  Indie,  gri- 
gie, un  poco  tinte  di  lionato;  mentre 
quelle  d*  America,  riunite  sotto  il  no- 
me di  beccafichi,  sono  gialle. 

II  nero  cupo,  opaco  o a refiessi  lu- 
cidi, il  bianco  ed  il  lionato,  sono  i 
tre  colori  del  mantello  delle  rondini. 

Il  colore  delle  allodole  è terreo. 

Tutti  i piccoli  iinceltì  dei  generi 
Fringiita  , Ember'na  , Loxia^  sono 
di  colori  variati,  sema  averne  dei  vi- 
vacissimi ; ma  questi  colori  non  sono 
mai  tiiiposti  in  massa. 

Avviene  I* opposto  nei  cacichi,  nei 
sanlorut  e negli  illeri  , i quali  non 
hanno  d'  allromle  altri  colori  che  il 
nero,  il  rosso  e«l  il  giallo. 

Il  nero  è il  colore  più  comune  del- 
le diverse  specie  di  corvi.  La  mag- 
gior parie  delle  gjixere  hanno  il  ventre 
bianco,  ed  il  nero,  il  turchino  e I*a- 
cquaroarina  colorano  ordinariamente  le 
altre  parti  del  corpo. 

Gii  uccelli  mosche,  i colibrì,  i ram- 
pichini dell*  India  e «l'Affrica  , cbia- 
mali  cinniritli  , ed  in  generale  , la 
maggior  parte  degii  uccelli  a becco 
lunghissimo  e sottile,  come  le  bubbole 
della  Nuova  Guinea,  gli  epimachi,  ri- 
splendono dei  colori  piò  vivaci,  offrono 
refletsi  metallici  odi  pietre  prexiosequa- 
li  abbaglianti.  I rampichini,  i dendro- 
colalti  ed  altre  specie  che  vivono  a- 
scendendo  lungo  gli  alberi,  sono  d*  un 
lionato  opaco,  che  chiamasi  ordiiiaria- 
luenle  colore  di  legno. 

L'aixurro  oltremare  più  puro  tro- 
vasi sulla  maggior  pailc  degli  alcio- 
ni, associalo  le  più  volle  alla  porpora 
e al  verde  acquamarina. 

Esaminando  T ordine  dei  rampicato- 
ri , troviamo  che  il  maschio  delle  di- 
vette specie  «li  picchi  ha  le  più  volle 
due  baffi  rossi,  i quali  <IÌiceu  l<«no  da 
ambedue  le  parti  «lei  becco  ; qualche 
volta  avvene  pure  sul  verlice:  d ri- 
nianenie  del  loro  mantello  è variatis- 
simo. 

I cuculi  assumono  generalmente  una 
tinta  uniforme  con  relà;  l'abito  «lei 
giovani  è variatissimo. 

1 lucani  non  offrono  che  rosso,  g>al* 
lo,  nero  e verde;  ma  questi  colori 
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&nno  tempre  Jìiposti  io  greodi  ina«ie*t  meztoi’iorao  ; meolre  fediamo  Mrri> 

! rueJeiimi  colorì  si  riprodocooo  eoo  fare  «Ulle  profìocie  seMcalrioQalì  i 

ìm  ttetsa  disposizione  nel  geoere  dei  numerosi  branchi  di  palcurpedi  che 

Corucii  ; ma  sonu  piò  lucenti,  peroc*  sono  stati  a fare  la  loro  cova  durante 

ebè  offrono  reflessi  metallici.  ^'estate  nella  zona  g'acii^le.  Cotiosroiiii 

I pappagalli  presentano  alcune  dif-  da  molto  tempo  le  lunghe  emigrazioni 

ferenze  di  colori  secondo  le  località.  che  fanno  le  rondini,  le  grb,  le  qu«- 

Possiaro  dire  che  il  verde  è il  domi-  gli^  i questi  uccelli  traversano  comi* 

Dante , ma  priocipnlmenle  sul  mantello  derahili  estensioni  di  mare.  Le  cico- 

Jelle  specie  che  abitano  i continenti;  gne  presentano  anco  questo  fatto  no- 

mentre  il  rosso  vermiglio  o cremisi  Ubile,  che  sono  cioè  nel  numero  delle 

manil'eslaii  profusamente  sui  lori  i specie  che  covano  due  volte,  e che 

quali  sono  originarii  delle  Moiueche.  una  dì  queste  cove  sì  effettua  tu  Eii- 

La  maggior  parie  degli  uccelli  dì  ropa , mentre  l’altra  avviene  in  K- 

riva  sono  liccbiolali,  e non  può  asse»  gil>o. 

gnarsi  un  colore  costante  a ciascun  L’epoca  delle  iiiondaziont  , dello 
gruppo.  Lo  stesso  è a dirsi  quasi  de-  slrarìparaento  periodico  dei  flumi,  iti- 
gli uccelli  aquatici;  tullavia  è a no-  fluiscono  sull'epoca  del  viaggio  delle 

tarsi  che  tutte  le  anatre  hanno  suil’ala  anatre:  lo  che  credesì  avere  osservato 

una  placca  assai  grande,  le  pib  volte  in  America.  Altre  specie  non  intra* 

verde  , e che  chiamasi  lo  specchio  prendono  viaggi  così  luoghi  quanto 

dcM’ala.  quelle  che  abbiamo  citato,  ed  allora 

II  Colore  di  ciascuno  individuo  va*  s'indicano  sotio  il  nome  di  specie  er- 

ria  inoltre  in  primavera,  quando  ar-  ratiche.  Le  allodole,  i merli,  i rigo- 

riva  il  tempo  della  cova;  i maschi,  ^oli,  ce  ne  offrono  esempli.  È più  dif- 

parlicolarmeote  si  adornano  di  colori  fìcile  assegnare  nna  causa  fìsica  che 

più  vivaci,  e roeltono  ancora  certe  possa  determinare  le  emigrjziotfi  co^ì 

penne  d’ornamento,  che  presto  per-  corte  di  questi  uccelli.  Per  qual  ra- 
dono. gìone  , par  esempio,  il  filunguello, 

1 cambiamenti  più  notabili  si  ve-  J'ringUla  cue/eò/,  che  dimora  in  Fran- 
riticano  nelle  vedove  fra  i passera-  eia  ed  in  Germania  lutto  il  corso  del- 

cei,  e odia  maggior  parte  delle  gralle  l'anno,  passa,  nei  mesi  d' Ottobre  c 

e dei  palmipedi;  al  che  deve  certa-  di  Novembre  in  branchi  immensi  iu 

Dente  attribuirsi  quella  specie  d' in-  Olanda,  e per  qual  ragione  non  ni- 

certezza  nei  colori  che  abbiamo  os-  diiica  mai  io  quel  paese  7 Non  vi  iro- 

servala  nel  manleilo  delle  specie  ap-  verebb’ egli  nella  bella  stagione,  lutto 

partenenli  a queste  famiglie.  ciò  che  può  essergli  utile  , come  lo 

^ Dopo  che  l’uccello  ha  panata  la  trova  nella  provincia  del  Belgio?  Que- 

stagione  della  cova,  perde  ordinaria-  sle  emigrazioni  sono  ciò  che  i caccia- 

mente  le  sue  penne:  il  qual  fcjionieuo  tori  chiamano  passo  degli  uccelli.  Du* 

rhiamasi  muda.  Essi  è per  lo  più  dop-  ra  più  o meno  per  ciascuna  specie  , 

pia  negli  uccelli  di  riva,  c negli  uc-  alcune  delle  quali  sembrano  disperdersi 

celli  d'acqua  o palmipedi  ; talché  de-  in  varie  tribù  , che  partono  ciascuna 

vesi  sempre  osservare  se  l'uccello  è io  ad  epoche  differenti.  Coi)  le  allodole, 

abito  d’estate  o d'inverno,  quando  de-  in  Olanda,  passano  sempre  in  tre  epo- 

scrivesi  una  specie  che  appartiene  ad  che,  dittanti  ciascuna  di  quindici  a 

uno  di  questi  ordini.  L'uccello  perde  dicioUo  giorni.  Nei  Trattati  d’ornito- 

pnre  la  voce  chiara  e sonora  che  logia  di  Temrainck  si  possono  avere  an- 

aveva  presa,  con  la  sua  pubertà,  che  cora  nozioni  sui  viaggi  di  ciascuna  spe- 

scfubra  penlere  e rinuuovare  ogni  eie.  Questo  celebre  ornitologo  ha  pub- 

anno.  blicato  luitociò  che  l’esperienza  irun 

Vi  sonu  diverse  specie  che  cambiano  abile  cacciatore  poteva  aggiungere  agli 
penne  nel  luogo  medesimo  ove  hauno  sludii  più  accurati  e più  profondi, 
•lilesaio  i proprii  tìgli;  altre,  al  con-  fn  una  Memoria  assai  curiosa  sugli 
frano,  ccrc.iiio  un  paese  più  couve-  uccelli  di  passo  di  Manchester,  Blark- 

uieuie,  uve  lioveranno  una  tempera-  wall  ba  dato  i prospetti  comparalivi 

tura  più  calda  ed  un  cibo  più  copioso  della  temperatnra  al  momento  dell’ar- 

per  sopportare  lo  sialo  ili  malattia  che  rivo  e al  momento  della  paritnza  di 

cagiona  loro  la  muda.  Perciò  tulli  gli  ciascuna  specie.  Siccome  risulta  da  qne- 

uccelli  in>ettivori  lasciano  per  tempo  sto  confronto  che  gli  uccelli  arrivano 

i climi  temperali  per  recarsi  verso  il  ad  un'  epoca  in  cui  la  temperatura 
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è più  freilJ»  4i  quello  ooo  lo  Ma  «1 
momento  della  loro  parteota,  egli  cre- 
da dofere  allribuire  al  bisogao  dì  ga. 
raotìrii  dalle  mjlallie  della  moda , 
riftlioto  che  li  delcrmiaa  a cambiar 
luogo  per  recarsi  io  climi  più  favore* 
voli)  allo  sviluppo  della  loro  nuove 
penne.  Ma  crediamo  che  così  facendo 
anaicbé  risolvere  la  questi^  le  si  renda 
più  incerta;  poiché  nelle  toro  emigra- 
zioni gli  uccelli  erratici  non  cambiano 
hastioteoiente  di  latitudine  per  prova- 
re uua  diversità  notabile  nel  clima  del 
nuovo  paese  in  cui  si  recano. 

La  lunghezza  dei  viaggi  che  certe 
iperie  intraprendono,  non  ala  in  rap- 
porto con  la  potenza  del  volo;  poiché 
se  si  veggono  le  rondini  ed  i rondoni 
tras|K>rtarsi  a distanze  eouaiderabiJi,  ci 
maraviglieremo  ancor  più  nel  vedere 
le  quaglie,  le  quali  non  sono,  come 
lutti  i gallinacei  , d«>tate  della  facoltà 
di  volar  bene,  traversare  il  Mediter- 
raneo per  passare  d'Italia  iu  Affrica. 

I tuffetti,  le  di  cui  ali  sembrano  abor-  % 
lite,  fanno  nell' interno  delle  terre  da 
nu  lago  a uo  alito  viaggi  considera- 
bili. La  lunghezza  del  viaggio  che 
queale  specie  escguiseouu  non  ò pe- 
ranco  basiantemenleconosciuta  dai  iia- 
luraluti  : è questa  una  delle  osserva- 
zioni pio  utili  d'ornitologia  che  poa- 
•ano  fare  i viaggiatori  i quali  vor- 
ranno recar  servigio  alla  geogratia 
Bsica. 

La  cognizione  della  diatribuiìooe 
geografica  degli  uccelli  sul  globo  si 
collega  a quella  che  si  ha  delle  loro 
emigrazioni.  Quantunque  gli  uccelli 
aleno  più  spar»i  dei  quadrupedi , alla 
superficie  della  terra,  tanto  a motivo 
della  facilità  con  la  quale  sì  traspor- 
tano da  un  luogo  in  un  altro,  quanto 
per  la  differenza  di  temperatura  che 
possono  provare  islanlaoeameote  iuat- 
xaiidosi  nelle  regioni  superiori  del- 
J' atmosfera,  lo  che  permette  loro  di 
esporti  egualmente  alla  temperatura 
più  elevala  delle  lalitudiui  polari,  pos- 
siamo luliavia  assegnare  per  alcune 
specie  certi  limili  che  nou  potrebbero 
oltrepassare,  e scuoprire  da  ciò  le  leggi 
che  esistono  nella  distribuzione  geo- 
grafica degli  uccelli.  In  siffatta  ricerca 
fa  d'uopo  estendere  assai  lungi  le  zo- 
ne geografiche,  a fine  di  non  confon- 
«lere  Jj  differenza  dei  numeri  portati 
dalla  emigrazione  col  numero  medesi- 
mo delle  specie  ohe  popolano  una 
zona.  Kìmaiigono  ancora  a farsi  molte 
osservjztoui  prima  di  completare  la 


somma  delle  cognizioni  necessarie  per 
giungere  alla  soluzione  di  siffatta  que- 
elione.  Ma  procureremo  di  presentare 
qui  almeno  le  nozioni  generali  che  ab- 
biamo potute  raccogliere  studiando  la 
bella  collezione  del  gabinetto  del  Re. 

Bisogna  procurare  prima  di  tutto  di 
avere  un'idea  del  numero  totale  delle 
specie,  che  sono  sul  globo.  Troviamo 
in  Lalbam  la  descrizione  di  circa  quat- 
tromila specie  ; e sebbene  vi  sieoo  mol- 
te raddoppiature  nella  lista  uomioativa 
delle  specie,  questo  numero  è così 
piccolo,  comparativamente  alla  som- 
ma totale,  che  possiamo  considerarlo 
come  nullo;  aggiungeodovi  il  numero 
presunto  delle  nuove  sperie  cooteuuie 
nelle  belle  collezioni  di  P.irigi , di 
Leida,  di  Berlino,  di  Vienna  e di 
Monaco  , sembra  che  debba  portarsi 
a cinquemila  il  numero  totale  delle 
specie . 

La  zona  ten 
un  poco  men 
massa.  Infatti, 
cinquecento  uccelli  in  Europa.  L'ope- 
ra iJì  Wilson,  sull'oruilologia  ameri- 
cana, ci  fa  conoscere  circa  qiialtro- 
ceuto  specie  degli  Stati  Uniti.  Diverse 
di  esse  sono  le  medesime  di  quelle 
d*  Europa.  Ma  questo  numero  uou  c 
assai  cooaiderabile,  e le  specie  comuni 
ai  due  continenti  appartengono  parti- 
colarmente agli  ordini  delle  gralte  e 
dei  palmipedi  che  sono  sparsi  su  tutto 
il  globo,  e di  cui  può  tenersi  pochis- 
simo conto  nella  rassomiglianza  zoolo- 
gica che  vorrebbe»!  slabitire  fra  le 
due  regioni.  In  quanto  all'Affrica  bo- 
reale , ne  conosciamo  pochissime  che 
le  siano  proprie  ; le  altre  emigrano, 
sia  in  Europa,  aia  verso  P equatore, 
di  mauìera  ohe  si  contano  fra  gli  uc- 
celli di  queste  zone. 

L'Affrica  australe  alimenta  circa  ciò. 
quecento  specie.  Vaillant  ne  aveva  co- 
nosciute intorno  a quatiroceoio  citi- 
quanta;  e Delalande  non  ba  aumen- 
talo sensibilmente  il  numero  delle 
specie  scoperta  da  Levailtaol. 

Il  numero  tlegii  uccelli  delle  regioni 
equatoriali  di  queslocoolìoenle  non  ci 
è biislantemeiile  nolo  da  poterne  p’«r- 
lare  Possiam  credere  però  che  non  se 
ne  scoprirà  un  così  gran  nemrro quanto 
i'  esleosiane  del  paese  potrebbe  farlo 
credere;  poiché  la  maggior  parte  de- 
gli uccelli  del  Senegal  si  Irovan*^  pure 
al  Capo  di  Buona  Speranza.  Questa 
parie  dell'Affrica  non  è forse  la  |*iù 
abbondante  di  specie  d*  uccelli.  Non 


pernia  boreale  contiene 
I del  <|uìnto  di  questa 
Tacummek  conta  circa 
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abbiamo  mai  ?eduio  uua  coHetiooe  di  globo,  eJ  iocoromctaine  da  quelle  che 
quel  paese  che  coDleneMe  trecento  si  Irorano  sotto  tutte  le  latitudini, 

specie.  Un  cnaggior  ouaicro  se  ne  Fra  gli  uccelli  rapaci  diurni  abbia* 
fCQoprirh  probabilmente  sulle  coste  rao  il  gheppio , ya/co  tinnmneuius  ^ 

orientali  «lelT A.ffrlca«  che  esiste  10  tutto  l'antico  mondo 

regioni  equinosiali  delP America  sotto  i tropici  come  fuori  dei  tropici; 

ci  somministrano  una  massa  piti  con-  perciò  si  è rictfuto  al  gabineltn  del 

sidcrabile  di  specie;  poiché  il  solo  ne,  dal  Senegal,  da  Pondiehery  , da 

regno  del  Brasile,  che  a dir  rero  è Timor  e dalla  Nuora  Olanda;  esistr 

il  meglio  conosciuto,  e una  gran  parie  pure  neirAmeriea  icUenlrionale  ; ma 

del  quale  è aoVo  sotto  i tropici,  ha,  non  seppiamo  che  siasi  trovato  ancora 

giusta  le  ricerche  di  Spix,  Natterer  e nelle  regioni  equinoiiali  dsslT  Aree- 

Augusto  di  Saint-Hiiaire«  circa  mille  rica.  Fra  gli  ueoelli  rapaci  notturni , 

specie  d*  uccelli , vale  a dire  di  per  il  barbagianni,  strix  flammea^  é stato 

se  solo  quanto  la  zona  temperata  bo>  trovato  nei  due  moudi  sotto  NHe  le 

reale.  Ove  si  aggiunga  ciò  che  la  Caìeo-  latitodioi.  Si  bsnno  barbagianni  del 

na  e la  Guiana  olandese  contengono  Senegal,  di  Rio  Janeiro,  di  Giwa, 

di  specie  differenti  da  quelle  del  Bra-  dì  Timor  • dalla  Nuova  Olamla;  e 

sile , dobbiaru  credere  che  si  cono  ne iP  Asia  ineonlrasi  assai  vicino  al 

scano  oltre  milledugento  specie  del-  tropieo , eome  a Poodichery  e ucirin*  t 

V America  fra  i Tropici.  dostan.  Aleooi  altri  uccelli  rapaci  Irò- 

L’Asia  trovasi  in  gran  parie  fuori  vaosi  pure  in  punti  assai  dislanli  fra 

dei  tropici;  e pochissimo  conoscesi  la  loro;  talché  è quasi  impossìbile  il  dt- 

soologia  dì  queste  vaste  regioni.  Le  stingoere  come  costituenti  due  specie, 

balle  collezioni  fatte  iieirindostsD  dallo  ralpiggine  d'Europa  , yb/eo  haiim» 

■ veniuralo  Alfredo  Duvaucel,  e quelle  fnx , e quello  della  Nuova  Olanda, 

fatte  a Pondiebery  da  Lcsehenault,  ci  Quello  delP  America  del  Nord  appena 

hanno  fatto  conoscere  quattro  cento  ne  differisce  , ma  cre<iesi  poterlo  pe- 

specie  della  penisola  tlelT  India  rallro  separare. 

Rilofuaiido  lollo  reqnalore  cono-  Il  gufo  aalvatico  , strix  ttridula  , 
sre»i  le  proJusiooi  delle  Molocche  e < alato  portalo  dalle  isole  Saodvrìch  e 

parlicolarmenle  quelle  di  Giava  , per  dalle  Uariaoe  da  Qooy  e Gairoard. 

te  cure  di  Diaril  e Ouvaiirel,  Rubi  e La  nostra  rondiue  , hirondo 
Van  Hisselt,  e quelle  di  Sumatra  pei  so,  è stata  trovata  so  tulli  • ponti  del 

labori  del  solo  Duvaucel.  globo;  essa  va  dall' Egitto  al  capo  di 

Giava  roolieoe  circa  oUocenlo  ape-  Buona  Speranza  , dagli  Stali  Uniti 

eie  d'uccelli.  Suroatra  ne  Cootieoe  al-  d'America  alle  isole  Maluine,  e tutto 

cune  sue  proprie;  ma  siccome  avviene  le  Molueche  sembrano  poro  riceverla  ; 

lo  stesso  per  l'isola  di  Giava,  ne  risalta  si  gabinetto  del  Re  si  é avuls  da  lutti 

ebe  il  numero  degli  uoselli  di  Suma«  qoesli  paesi. 

Ira  è presso  appoco  il  medesimo  di  Un  altro  pasmraeeo  , ebe  troviamo 
quello  dì  Giava.  Le  altre  isole  che  • punti  assai  dìscqisti , è il  uoalro 

compongono  quest' immenso  sreipe-  storno  marino,  runfux  ro/eisr.  Lo  sb- 

lago  sotto  l'equatore,  hanno  ctoaco-  biamo  dal  nord  c del  and  dell'Af* 

ua  , ma  in  piccol  nomero,  specie  loro  frica , e Alfredo  Duvaucel  oe  inviò  al 

proprie,  talché  di  questa  solo  zona  gabioello  del  Re  diversi  individui  nc- 

conosconii  ancora  circa  mille  specie.  eisi  nell' lodosiao.  » 

L'interno  della  Nuova  Olanda  ci  é Fra  gli  nocelli  di  riva  potstamo  ci- 
tutlora  poco  noto.  Le  aue  colle  ci  tare  eome  i più  sparai  il  piviere  eha- 

hanno  procuralo  circa  trecento  specie.  radrius  plupiaiis  ^ che  abbiamo  liiee- 

1 numeri  che  abbiamo  dati  non  sono  rulo  dai  Senegal,  da  Bnenos  Avrei, 

che  limiti;  sappiamo  bene  che  io  oii  dalle  M«rìane,  da  Timor,  da  Sand- 

tal  lavoro  non  postiamo  usare  noi  ri-  ivich,  dalla  Nuova  Olanda,  e che  sbi- 

gorosa  esattezza;  rea  se  i dati  veo-  Giava , Poudiebery  ; nella  famiglia 
gono  esaminali  dai  nalursliati , e che  dei  palmipedi  , la  mazzajola,  oeox 

essi  li  rettifichino,  ei  stimeremo  for-  ^menfueduia  ^ del  Senegal,  del  Capo 

lunati  d'aver  contribuito  a fare  al-  di  Buona  Speranza  e di  BuenoaAyres. 

quanto  progredire  questa  parte  delta  Trovasi  a Giara,  a Pondiebery,  la 
scienza.  nostra  sgarza  cenerina,  erefea  cinerea 

Esaroiniaroo  ora  qoali  sieno  le  spe-  Lino.,  la  ranocchiaia,  ardea  pur- 

eie  comuni  ad  una  od  altra  parte  del  purea  , Lath.  ; ma  qnetta  cirooaUuta 
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tììpenJe  forse  «lalhi  vita  stf;snle  di 
quelli  uccelli.  Ploodicueoo  devesi  seco* 
pre  notare  questa  circostenta  » potobè 
alire  specie  che  faooo  egualmeale  gran» 
come  la  cicogua,  non  seguono 
questi  aironi  coi  quali  le  abbiamo  ee- 
dule  eieere  nei  nostri  paduli. 

La  maggior  parte  delle  nostre  pit- 
time, deile  nostre  pantane,  come  la 
ptllima  reale,  iimosa  melanura^  Be- 
ebst.;  la  pittiina  piccola,  iimosa  rufa\ 
la  pantana  , scoìopox  gloitis,  Linn.; 
la  peltegoia , scolopax  caìidris\  il 
piru'piro  gambe  lunghe,  totanut  sta-^ 
gnauiisy  Bechsl.,  il  piro-piro  pìccolo, 
tringa  /ifpolencos  % Liun.,  ed  altri  au- 
rora trovansi  nell'  India,  a Giara,  »u 
tutta  la  costa  del  Corumandel,  sulle  rive 
<lel  Gauge,  ove  risalgono  molto  allo  su 
questo  fiiiroe;  ma  un  fatto  degnissimo 
4i' osservai  io  ne,  si  è che  questi  uccelli 
non  vi  arrivano  mai  in  abito  d' estate, 
e li  riceviamo  sempre  da  queste  re- 
gioni sotto  il  tristo  abito  d'inverno; 
CI  sembra  adunque  certo , che  uessuua 
di  queste  specie  covi  nell' India.  Nou 
sappiamo  precisamente  ove  questi  uc* 
celli  vadano  n passare  la  stagione  dei 
loro  amori  ; bisognerebbe  che  osser- 
vatori esatti  potessero  tener  dietro 
alla  direzione  che  prendono  la  mag- 
gior parte  di  queste  specie  , per  aver 
qualche  indizio  su  questa  importante 
queslioue;  dimanderemmo,  se  que- 
sti uccelli  li  rechino  sulle  rive  del  mar 
Caspio  7 

La  famiglia  dei  palmipedi  ci  rfìTrc 
pure  i medesimi  fenomeni  : co>l  rice- 
viamo dall'  India,  da  Giava  e dal  golfo 
del  Bengala, la  maggior  parie  dcU’aua- 
tre  che  abbiamo  io  Europa.  Il  numero 
delle  specie  d'anaire  comuni  all'Eun>pa 
ed  alPAmerica, è assai  minore  di  quel- 
lo ohe  i naturalisti  avessero  per  lungo 
tempo  credoto.  Negli  Stati  Uniti  si  é 
creduto  ritrovare  le  nostre  macro- 
se,  anas  nigra  e anas  fusca\  ma  un 
attento  esame  prova  che  questi  due 
uccelli  sono  differenti  io  America;  la 
determinazione  specìfica  non  è bastan- 
temente determinala  perchè  si  possa 
su  tal  proposito  stabilire  qualche  re- 
gola. 

Le  famiglie  dei  pasieracei,  dei  ram- 
picalori  e dei  gallinacei  componendosi 
d'occeUi  molto  più  pìccoli  e molto 
più  sedeotarii,  non  troviamo  un  così 
gran  numero  di  specie  identiche  si- 
tuale a distanze  considerabili  fra  loro. 
Ciò  che  dobhiaiDO  citare  come  più 
lilevaote,  è la  passera  matlugia,  fr\n- 


giiia  montana  , che  LabiDardiére  ci 
ba  portato  dalla  Nuova  Olanda  : ne 
abbiamo  a dir  vero  vedoto  un  soio 
individuo  ; come  ed  in  quali  circo- 
slaiize  e stato  egli  trovalo  7 Questo  in- 
dividuo non  safrbb'egii  stalo  porliilo 
d'Europa  , come  vetliamo  ora  che  mI 
Brasile  diverte  specie  di  frosoni  d'At- 
frica  si  son  iiatiir.dtZLale  nelle  foreste 
deir  America  , dupo  esservi  state  por- 
tale primitivamente  per  le  relazioni 
che  esìstono  fra  la  costa  d* Affrica  e 
quella  d'America? 

Abbiamo  pure  al  gabinetto  il  torci- 
collo, funx  torqniiia^  che  ci  è venuto 
dall’  liidostao. 

Fra  gli  uccelli  più  sedentari!,  tro- 
viamo certi  gruppi  che  sono  più  escili- 
sivaioenle  cm-oscritti  sulla  terra. 

Così  , nella  famiglia  delle  velie  , i 
vanga  , tamnophilui  , Temm.  , sono 
propri!  dell'  America;  gli  ocitleri,  ocy- 
pterus  y non  sono  stali  fiuquì  osser- 
vati che  rictle  lUoliicche  e neli*  Indo- 
slao;le  beccarde,  pxar/i,  Ctiv.,  e tulle 
le  tanagre  , tanagra  , Lton.  , finora 
conosciute,  vìvono  in  massa  nelle  re- 
gioni calde  deli’  America. 

Se  passiamo  alla  famiglia  degli  alìuz- 
zi,  muscicapa^  troviamo  solaraeute  in 
America  i cniinga  , ampc/ii  , Linn.  ; 
i tiranni  , tyrannus  , Cuv.  ; i ginno- 
cefali  cd  i gìnnoderi;  mrntie  i dron- 
go sono  originarii  dell'  Affrica  australe 
o delle  parti  calde  dell'  India,  e del- 
le Molucehe. 

1 chiappamosche  propriamente  delti, 
e gli  aliuxzi,  sotto  i tropici,  sono  piu 
comuni  in  America  e nelle  Molucchc, 
che  in  Affrica.  Lo  stesso  è a dirsi  per 
le  bigie  , mt^aciiìa  , Lion.  : ì merli 
SODO  più  egualmente  reparlili  dei  ge- 
neri precedenti  , ad  eccezione  delle 
specie  del  genere  Filedone,  te  quali 
provengono  U massima  parte  dalla 
Nuova  Olanda  e dalle  isole  circonvi- 
cine. Questo  genere,  con  Is  Matnura^  è 
caratteristico  per  questo  continente. 
Tutte  le  pipre  sono  originarie  del- 
r America.  Le  rupicole  ( Pipra  ru- 
picola, Linn.  ),  che  formano  un  ge- 
nere vicino  a questi  uccelli,  non  sono 
stale  trovate  per  lungo  tempo  che  in 
America;  ma,  dipoi,  lo  sventurato  Al- 
fredo Duvaucel  icuoprì  a Sumatra  odìi 
specie  di  questo  geoere.  Veilreiuo  in 
appresso  che  egli  ha  aumeuiato  ancora 
la  cognizione  de)  numero  di  questi  ge- 
neri , le  di  cui  specie  sono  propagale 
sull'  antico  e sul  nuovo  mnudo. 

1 coli,  eoiiujy  sono  proprii  dell’Af- 
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fl  ici,  e le  |>liUicopi  «Ielle  iiolc  Molile- 
che.  Tuttavia  una  specie  «li  quest’ul- 
timo Kmere  è eomiine  «li*  Affrica  eJ 
A GiaVAf  cil  è la  7’emio , icopcrla  <id 
Levaillanl. 

Tutti  i caciehi*  oriolas^  Linn.,  sono 
propri!  fieli*  America  j poiché  il  caci- 
co  «r  Anligoa  (li  Sonoerat  , é un  uc- 
cello che  vive  nei  pampas  di  Boeun» 
Ayret  , ove  si  mancia  come  da  noi  le 
«lindole. 

I colibtK //’oc/fi7ir/^iooo  pure  esclii- 
•ivamente  conosciuti  in  America,  men- 
tre non  si  é finqui  trovato  nelle  sue 
foreste  , veruno  dei  ctoniridi , e/n- 
Cuv.  ^ che  sono  sparsi  oeiraii 
Ileo  mondo. 

Neil*  ordine  dei  rampi  calori  , non 
troviamo  le  gaibuie  che  in  America. 

1 picchi  sono  sparsi  so  tutto  il  glo- 
bo; ma  i ciieuli  ed  i coucal  ci  sem- 
brano più  propri!  dell'  antico  mondo; 
non  si  è rseppur  trovata  tioora  una 
specie  di  quest*  ultimo  geoere  in  Ame- 
rica^ mentre  i cooca,  coeey%us  , so- 
no quasi  tulli  origiuarii  «li  questa 
regione.  Solamente  dopo  le  ricerche 
«l'Alfredo  Ouvaucel  ubbiaiDo  avuto  eo- 
gnitiooe  di  specie  di  eoccj%m$  a Su- 
matra. 1 tucani  SODO  pure  tulli  ame- 
ricani. In  quanto  ai  pappagalli,  pos- 
siam  dire  clic  la  maggior  quanlilé  vive 
in  America  ; ma  siccome  la  Nuova  O- 
landa  e risole  del  mare  del  Sud  oe 
alimentano  insieme  quasi  aUreltaoli , 
perciò  uè  risulta  che  il  numero  delle 
specie  di  questo  genere,  è quasi  il  me- 
desimo nelle  diverse  regioni  dell* altro 
emisfero,  mentre  se  oe  trova  solian- 
to  no  piccolissimo  numero  nell’  emi- 
sfero boreale.  L*  Affrica  ha  pochissi- 
mi pappagalli,  c l'Europa  non  oe  ba 
alcuno.  1 toursco  , corythQÌx^  Illig. , 
sono  piccoli  uccelli  propri!  dell*  Af- 
frica. 

In  quanto  ai  gallinacei,  possiam  di- 
re che  la  maggior  parte  trovami  oel- 
r India,  e che  1*  America  oe  ha  molli 
meno  degli  altri  grandi  conlioenli.  Due 
specie  di  quaglie  sono  gli  unici  gal- 
linacei proprii  della  Nuova  Olanda. 

1 piccioni  aono  quasi  egualroenle 
«lislribuiti  fra  i tropici,  e coiioaciamo 
una  sola  specie  di  questo  geoere  che 
trovasi  in  luoghi  assai  distanti  fra 
loro  ; è la  colombella  , columha  oe- 
che  vive  in  Europa  , al  Seoegal 
e «1  capo  di  Buona  Sperauta  : ma 
crediamo  che  questa  specie  aia  ori- 
ginaria dell*  Affrica  , e che  sia  sta- 
ta forse  natursliszata  in  Europa.  Da 
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questo  esame  possiani  veliere  che  • 
sotto  i tropici  , i genrri  sono  (|uasi 
egualmeole  reparlili  sul  globo,  e vite 
fra  tulli  i paesi  quello  che  oe  ha  pn'i 
che  gli  sifiio  proprii,  è l'America.  Se 
ci  maravigliamo  di  uoo  trovwre  una 
maggior  quantità  di  specie  sotto  i tro- 
pici , devesi  attribuire  questa  circo- 
staoza  ai  molli  individui  della  ineile- 
•ima  specie  che  vivono  net  paesi  caldi 
e boschivi  delle  regioni  equinotiali. 
(Valchc.) 

UCCELLI.  (Z'V.rj.)  Trovansi  ossa  d*  uc- 
celli negli  strali  posteriori  alla  creta 
calcarla  ; ma  i becchi  c le  unghie  che 
servono  principalmeole  a caralleriz- 
tare  ì generi  c le  specie,  non  essendosi 
conservali,  riesce  assai  difficile  il  sa- 
pere con  precisione  a quali  si  rife- 
riscano. Cuvicr  ha  credulo  riconoscere 
ili  quelli  da  lui  tioviiti  nel  gesso  di 
Monlmarire,  avanzi  «li  .‘storni,  di  pel- 
licani, d*  allodole  di  mare  e <li  quaglie. 

Jaeger  ha  credulo  riconoscere  osso 
di  beccacce  negli  schisti  d'Oenincen 
(Giornale  di  6sica,  toro.  5o,  pag.356). 

BiumenbAch  anuunzia  che  si  son  ttro-* 
vati  scheletri  d*  uccelli  di  riva  nei  loe- 
dcsiiui  schisti,  come  pure  in  quelli  «li 
Pappenbeim.  ( Blum.  , Manuale  di  st, 
uat.,  toro,  a,  p.  ik'lla  iradoztoue 
francese.) 

Si  son  trovale  impronte  di  penne 
nelle  ceve  di  Vestena-Nuova,  nelle 
medesime  pietre  che  cooleitgouo  i pesci 
fossili.  (Aon.  del  mu«.  di  si.  oai.,  lom. 
3,  psg.  20,  tav.  1,  fig.  1,  a,  3.) 

E stato  dello  «he  cransi  trovale 
in  Spagna  uova  fossili  d’  uccelli  ; rna 
crediamo  che  sia  stalo  ben  difficile 
che  corpi  cotanto  fragili  abhìan  potuto 
esser  compresi  da  una  cristalliznazio- 
ne  , la  quale  li  avrebbe  riempili  e li 
avrebbe  pelrilìcali.  V.  Uova  fossili. 

Antichi  autori  hanno  creduto  vedere 
becchi  dì  uccelli  nei  nuclei  interni  «li 
certe  lercbratalc  che  hanno  questa 
forma. 

È avvenuto  Io  stesso  di  alcuni  denti 
di  pesci  , i quali  sono  stati  creduti 
lingua  d'uccelii  fossili. 

Riguardo  ai  oidi  posali  sopra  a ra- 
mi, d*  OD  cuculo  e d*ona  gallina  co- 
vante le  sue  uova,  che  antichi  autori 
aonoozitoo  euere  stati  troVAti  .pelrifi- 
cali,  tultoeiò  sembra  favidoso ; a meno 
che  non  sieosi  creduli  corpi  peirificali 
quelli  che  avevano  soggroriialo  in  a- 
cque  incrostanti.  V.  laoaosTAzioiia  e 
Orsitoliti.  (D.  F.) 

UCCELLI  AQUATICI.  ( Orni/.  ) Que- 
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» ilttiMoiie  «Iella  cU«ie  «legli  uccelli  incinto  nello  «Urno,  e U loro  vure  è 
louiieiie  pi o|iriaoieote  i palmipedi,  Toilc.  TmIì  «oko  la  Palaiuedes,  la  Spa« 
vale  a dire  quelli  cl»e  iiaaoo  i «lili  toJa,  la  Caocroma,  la  Milleria,  TAi* 
uutli  da  membrane,  c che  nuotano  e rene  e l'Ibi». 

VÌT4IDO  abilualmeute  aullo  acque,  in  Nella  seconda  famiglia  slaiebbero  ^li 
opp4  »ÌKÌuoe  agli  uccelli  terrestri  o lis*  uccelli  di  riva  di  più  piccola  sialura,  a 

sipedi  , che  abiUno  ordinariamente  i becco  tenue  , cilindrico  , più  luogo 

terreni  asciulli.  (Cb.  D.)  della  lesta,  il  di  cui  volo  é menocle- 

UGCELLL  CARNIVORI.  (Orniti)  Una  vaio  e più  breve  , i quali  cercano  » 

delle  deuomiuatiooi  degli  uccelli  di  vermi  in  fondo  alla  mola  e fanno  la 

preda,  altramente  chiamali  uccelli  ra>  loro  cova  nei  paduli.  Sodo  questi  ì 

pati  o accipilri.  (Ca.  D.)  generi  Monachina, Chiurlo,  Beccaccia. 

UCCELLI  DI  LOGOKO.  ( Ornir.  ) V.  Nella  lerxa  famiglia  ai  troverebbero 
FaLCOBEHia.  (Cb.  D.)  gli  uccelli  di  riva  a becco  corto,  ap« 

UCCELLI  DI  PASSO.  (0/-m‘r.)  1 can-  puuialo,  qualche  volta  uo  poco  ngon- 
gumenti  di  stagioni  e la  nalufa  dei  no  alT  eslremitb,  a diti  corti  c monili 

bisogni  essendo  le  cause  che  delermi-  d*  una  coda  , carallerì  che  offrono  » 

nano  la  paileuaa  e Parrivo  di  questi  geueri  Pavoncella,  Piviere,  Pernice  di 

occelii , si  veggono  e spariscono  ad  mare.  Beccaccia  di  mare. 

e^MKhe  lisse.  (Cb.  D.)  Formerebbeii  la  quarta  fjmigiia  «le> 

UCCELLI  DI  PREDA,  {Omit.)  Quelli  fi'  uccelli  di  riva  a caschettu,il  d«  cui 
COSI  oddiinatidalì  iiiseguono  gli  altri  becco  é medio,  appunlalo  , la  coiIm 

uccelli  e vivono  di  brani  di  carne,  di  quasi  nnlla  , e coi  diti  lunghissimi, 

rapina  e di  cadaveri.  Si  dividono  in  spesso  marginali.  Questi  uccelli  , che 

diurni  e notturni,  (Cb.  D.)  differiscono  particolarmeole  da  quelli 

UCCELLI  DI  PUGNO.  {Orait.)  V.  Fal-  delle  altre  famiglie  per  la  loro  pelle 

coFiaaiA.  (Cb.  D ) pingue  e grossa,  hanno  il  50II0  sottile 

UCCELLI  DI  RAPINA.  (Orm*/.)  V.  Uc-  « le  «1*  corte,  che  danno  loro  qual- 

ccLLi  01  PtEDA.  (Da»M.)  che  analogia  coi  palmipedi  ; vivono 

UCCELLI  DI  RIVA.  ( Ornie,  ) Questo  oei  paituli,  nuotano  e tuffano;  fanno 

leriuìne.  che  può  adoperarsi  come  Ira-  molle  uova,  ed  i loro  pnicini  corro- 

dutìone  della  parola  grailiB  di  Lin-  uo  poco  dopo  la  nascila  Questa  fami* 

neo,  imlica  quegli  uccelli  , che  sono  glia  contiene  la  Parra,  il  Ratio,  la  Scia- 

principalmente  carallerieiali  dallegain  bica,  la  Folaga.  (Cb.  D.) 
he  alle,  sottili , spennale  sopra  il  cal-  UCCELLI  DI  TANNA.  {Ornit,)  Nel  se- 
r.igno  , dai  diti  separali  , e dal  becco  condo  Viaggio  di  Cook  intorno  al 
generalmente  luogo.  Il  corpo  é picco-  mondo,  è fatta  meotione  di  pìccoli  uc- 
io;  il  coito  è allungalo  e la  lesta  coni-  celli  a vago  mantello,  osservali  su 

pressa;  le  peune  sono  grandi  e poco  quell'isola,  ma  la  dì  cui  specie  non 

folle  i la  coda  è corta  ; I'  esofago  è ^ siala  Hnoora  riconosciuta.  (Cb.  D.) 
Misceltìbile  d*  una  grande  dilalaxione;  UCCELLI  DI  VOLO.  {Saie.)  Huher,di 
In  slomsco,  quantunque  muscoloso,  è Ginevra,  ha  pubblicato,  nel  cl* 

grande  , e le  sue  pareti  sono  sottili.  enne  Osservazioni  sul  volo  degli 

Il  volo  delle  grandi  specie  è leggero,  celli  rapaci^  opusc.  in  4**  5i  pa- 

elevato  e lungaraeole  sostenuto;  que*  giu**  accompagnalo  da  6 tavole,  ovr, 

sii  uccelli  non  nootano  , ma  vanno  a dalla  slrultnra  e dal  meccauìsiao  delle 

guado  nei  paduli,  ove  ricercano  i pe*  ali,  disliogue  gli  uccelli  rapaci  in  re- 
sci e i molluschi.  Ls  maggior  parie  motori  e velieri,  I primi  sono  gli 

*uoo  monogami,  e fanno  il  loro  nido  uccelli  d'  allo  volo,  e gli  altri  i scm- 

nei  luoghi  panlannii.  plici  velieri  , che  egli  suddivide  in 

Possiamo  dividere  quest'  ordine  di  uccelli  di  basso  volo  e in  pretesi  igno- 

uccelli  in  varie  famiglie,  la  prima  delle  bili.  Cuvier  dà  il  nome  di  grandi 

quali  conlerrebbe  quelli  che  bauno  il  velieri  agli  uccelli  d'alto  mare,  il 

becoo  forti',  più  sottile  alla  sua  estre-  di  cui  roto  è mollo  esteso,  e che  egli 

milà  e pni  lungo  della  testa.  Gli  nc-  chiama  pure  longipenni  io  opposìzio- 

celli  di  t|u«>la  famiglia,  che  hanno  il  ne  ai  brevipenni  , i quali,  come  gli 

collo  c le  gambe  lutigbissime  e le  ali  struzzi,  e aitesa  la  cortezza  delle  loro 

•i*  un  glande  sbraccio  , volano  altissi*  ali^  non  godono  della  facoltà  di  volare. 

•01  e letigonn  le  zampe  «Krrlte  in  ad-  (Cb.  D.) 

dietro.  La  trac  bea  aitrria  dei  maschilUCCELLl  ERRATICI.  (Orni'f.)  Maii- 
foniij  licersi'  circonvoluzioni  al  suo  duyt  è sta'o  il  primo  a dare  questo 
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non*«  »'l  uccelli  i quelli,  come  certe 
fifjllc,  non  adoUeuo  piirìa,  bon  «i 
etrfbiliscono  iu  ntuuué  |»4iie  c eonli> 
uueno  «td  aD>l«re  inrieiizi  o ritornare  Ìn« 
dielro  , fecondo  r«bboudaou  dei  TÌ- 
?en  che  rilrofaiio,  non  ft‘ria«indo»i 
in  Certi  luoghi  che  per  fDoIlipliearei, 
e non  restaodovi  che  il  tempo  necee- 
sario  per  allefare  la  loro  famiglia.  Gli 
aironi  aoDO , fra  le  gralle  « occelli  er- 
ratici, eie  procellarie  lo  sono  fra  gli 
uccelli  di  mare.  V,  UccfcLLi  saDBVTa- 
all.  (Ca.  D.) 

UCCELLI  GHALLE.  {Ornit,)  Questi 
uccelli,  che  pure  rhiaioansi  uceelii  di 
riva  s souo  quelli  i di  cui  diti  sono 
ordioarianienle  in  qualche  parte  pai- 
mali,  e che  , aveudo  i tarsi  elevali  e 
le  gambe  spennale  vers»  il  basso,  pos- 
sono camniiuare  a guado  lungo  le  a- 
eque  per  cercarvi  il  loro  cibo,  (Ca.  D.) 

UCCELLI  IGNOBILI.  {Falconerìa.)  Cosi 
addiiuandaasi  gli  uccelli  di  basso  rolo, 
ionie  lo  sparviere,  l’astore,  i quali 
non  iuseguono  il  salvaggiurue  che  pres- 
»o  la  terra  etl  alla  superficie  delie  a- 
cque.  (Cb.  D.) 

UCCELLI  NOBILI  {Falconerìa.)  Souo 
gli  uccelli  d*allo  volo,  come  il  falco, 
il  grrfalro  , che  iuseguono  gli  altri  uc- 
celli a qualsitsi  attexia.  (Cs.  D.) 

UCCELLI  REMATOIU.  {Falconerìa.) 
V.  UCCBLLI  OI  VOLO.  (Cb.  D.) 

UCCELLI  SEOENTARII.  {Omit.)  Sono 
quelli  che  non  abbandonano  il  clima 
ove  sono  nati,  ovvero,  uou  fanno  che 
brevi  escursioni.  (Ch«  D.) 

UCCELLI  TERRESTRI.  {Ornit,)  Quelli 
che  vivono  sulla  terra  ferma  , per  op- 
l>o^izlOlle  agli  uccelli  aquatici  (Cb.  D.) 

UCCELLINI.  (Cuffia.)  V.  UcceLLem. 
(Cb.  D.) 

UCCELLO.  (CoofA.)  Trovasi  lalvolla 
questo  nome  per  iiidìciire  rAvicutn 
comune.  (De  B.) 

UCCELLO  A BECCO  BIANCO.  {Ornit.) 
Quest’uccello,  della  grossezza  dello 
storno,  Tanagra  albirostrit,  L*lh., 
e uoa  specie  dubbia,  che  dieest  Iro- 
vaisi  in  Aiuei  ica.  e che,  secondo  Vieil- 
lut  , potrebbe  essere  un  iMero.  (Cb. 

i>) 

DCCKLLO  A BECCO  TAGLIENTE. 

\Orntt.)  I piuguiui  sono  stali  indicati 
dalTAibiuo  cuu  questa  deootuìnaiione. 
{Cb.  U.) 

UCCELLO  A BERRETTO  NERO.  (Or- 
nit.)  1/  uccello  co»!  adilimai.dalo  nel- 
TAlbiuo,  è la  Ciucia  bigia,  Parus  pa^ 
iustrit,  Ltiin.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  A COLLARE  [Ornit.)  No 


3 ) ucx: 

me  dato  «la  Nteremberg  all* Alcione 
tdallt  , Alcedo  torquatU'^  Lath.  , per 
il  rollare  bianco  dt  quesl’uccello,  rap- 
presentato nelle  tavole  colorile  di  Buf- 
fon , n.^  a8,4.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  A COLLO  UI  SERPENTE. 
(Ornit.)  Gli  Olandesi  del  Capo  di 
Buona  Speranza  Co$\  adilimandano  la 
Aoing.i,  Plotìiff  il  ili  cui  collo  h» 
infatti  rassomiglianza  cot  corpo  di 
questo  rettile.  (Cb.  O.) 

UCCELLO  A COUONA.  {Orni/.)  Trc- 

vausi  nella  Stori  i generale  dei  viaggi, 
tou).  IV,  in  P^K*  ^47  ^ seguenti  , 
alcune  descrizioni  d* uccelli  cunoscinti 
sotto  questo  nome  alla  Cmla  d oro . 
nella  Nuova  Goitica . e desunte  da 
Bosmunn,  Smith,  Alk'iis.  Uno  di  qtie- 
sli  uccelli  e la  grue  corouala  o uc- 
cello re-ile,  arden  pnvonina.  Limi.,  e 
l'altro  sembra  essere  uua  specie  «li 
grande  pappagallo,  che  ha  secondo 
Sinitb  la  lesta  ed  il  collo  verdi , il  cor- 
po porporitio,  le  ali  c la  coda  rosse,  cl 
il  loppe  oero.  (Ca.  0.) 

UCCELLO  A DORSO  ROSSO.  {Ornit.) 

V.  UccBOLo  ériNzao.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  A GOLA  BIANCA.  {Ornit.) 
L’uccello  r.i%)  addìioandato  nell*  Al- 
bino , è la  Sterpazzola,  Sj^lvia  ctoe- 
reo,  Ldth.  (Cb.  I). 

UCCELLO  ANONIMO.  {Ornit.)  L' u. - 

cello  del  Messico,  rappreseni.iio  iieL 
rHernande/,  pag.  710.  , sotto  la  de<, 
noniiiiszìone  d'oi'/r  anonjmn  , e rbr 
alla  pag.  713  , seinhra  riferite  al  ge- 
nere l*appugallo  ^ è sialo  riguardalo 
da  Brissoa  per  una  Tunagia,  e di 
Buffon  per  iiiij  Velia.  {Cb  D.) 

UCCELLO  APE,  {Ornit.)  ladicansi  con 
questo  nome  e con  quello  di  succia^ 
fiore,  gli  uccelìi-moiciie  ed  ì eotihrì. 

(Cb.  D.j 

UCCELLO  A PIETRA.  (Or/11/ ) Questa 
specie  d'Aleliore  è il  Crax  pauxi  y 
Linn.  (Ca.  D.)  % 

UCCELLO  AQU.ATICO.  {Ornit.)  Que- 
st'uccello, rh’e  stato  descritto  da  For- 
ster come  coslitueiite  un  genere  nuo- 
vo , sembra  essere  il  Bei  co  a fodero 
o Culeoraiifo , Faginahs  y Ginel.,  c 
C/tionity  Laih.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  AQUATICO  DELLE  TER- 
RE MAGELLANICHE  {Ornit.)  U tu- 
cano essendo  pochissimo  conosciuto  al 
tempo  di  Belou,  quest’autore,  il  quale 
aveva  veduto  soltanto  il  becco  , da  lui 
rappresentato,  pag.  18.4,  delia  specie 
noioinsla  ^rigri  ailaGuiaua,  tncanus 
aracari^  Lino.,  ha  sospettato  che  que- 
llo becco,  portalo  da  aavigatori,  fosse 
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quell*  d'uo  palmipede,  eJ  ha  appll> 
cala  all*  ili JiviJuo  U falsa  Jeaomìua* 
Itone  qui  sopra  indicala.  (Ca.  D.) 
UCCELLO  AlVTlCO.  [Omit,)  EJwards, 

tom.  3,  pav.  co&l  indica  il  Labbo 

o Stercorario  di  coda  lunga,  Larus 
parasitictis^  Limi.,  e Lalh.,  e Sterco- 
rarius  striùfus,  (Ch,  U.) 

UCCELLO  A SPECCHIO.  (0/-/)ir)  Qoe- 

slo  nome  è dato  dagli  uccellalori  del 
Braiidebureo  alla  MotaciUa  Syecica^ 
Liuti.,  o Peti*  azzurro,  per  la  macchia 
bianca  e che  imita  I'  acciaio  pulito  . 
che  i maschi  di  quella  specie  hanno 
tolto  il  collo.  (Cu.  L).) 

UCCELLO  A TESTA  ROSSA.  [Ornit.) 
t nell' Albino  Ìl  nome  del  Sizenno, 
Fringilta  tinnria  . Lino.  (Ch.  D) 

UCCELLO  AZZURRO.  {Ornit.)  Arislo- 
lele  , iradusiotie  ili  Camus,  lom.  a, 
pag.  5^3,  descrive  sotto  il  nome  di 
cyanos  (coeru/enr  di  Gaza),  un  uc* 
cello  più  piccolo  del  merlo,  più  grosso 
del  filunguello,  coi  piedi  grandi,  i tarsi 
corti , il  becco  sottile  c lungo  , e tutto 
\ il  mantello  aixurm  o verde  mare.  Be* 
)on.  Della  natura  degli  uccelliy  lib- 
C,  cap.  a^,  riferisce  quest'  ultimo  , il 
quale  è dello  abilaiile  delle  rupi,  alla 
passera  saUaCica./uci/of  eynnus^  Limi.; 
ma  Monlbeillard , «InbiU  deircsallez* 
Za  di  questo  ravvicinaroenlo  , e Saler- 
ue  , pag.  laS,  cita,  fra  i nomi  volgari 
tleir  alcione  o uccel  Santa  Maii.t,  al- 
cedo  ItUpidaj  Linn.,  quelli  di  fm- 
ciullo  azzurro  o uccello  azzurro.  Se, 
infatlt,  la  grandezza  dei  piedi  non  e 
uno  degli  attributi  deb*  alcione,  non 
è H dirsi  lo  stesso  della  cortezza  dei 
tarsi,  nè  del  colore  del  roanlcllo,  il 
quale  non  polreblre  , almeno  per  le 
parti  superiori  del  corpo,  esprimersi 
con  termini  più  appropriati  e più  ca« 
rallerìsiici. 

Nel  secondo  volume  delle  Scoperte 
di  diversi  viaggiatori  in  Russia^  er., 
pag.  23^,  indicasi  sotto  il  nome  t)' f/c- 
cello  a%turro  \\  pollo  sultano, /u/icu 
porplivrio  Linit.  (Ch.  D.) 
UCCELLO  BALTI3IORE.  {Omit,)  V. 

ItTZKo  BALTIMORE.  (DesM.) 

UCCELLO  BEL  VERDE.  {Ornit,) 
In  Garfagiianu  ba  questo  nome  volgare 
y Al  cedo  ispida  f Linn.,  o Uccel  S. 
Maria.  V.  AlcioRB.  (F.  B.) 
UCCELLO  BENEDETTO.  (OrmV.)Uno 
dei  nomi  che  cita  Salerne,  pag.  24T>., 
e che  dice  esser  dato  allo  Scricciolo, 
Matacilla  troglodytes,  Linn.  (Cu.  D.) 
UCCELLO  BESTIA. (0/'«i7,)È  Io  Zivolo 
mucialto.  Emberi^n  eia,  Linii.fCa.  T>.) 
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UCCELLO  BRAMO.  { Ornii.  ) L’ uc- 
cello,  cosi  nominato  nella  penisola 
dell’India  , è,  secondo  Obiooville,  pag. 
55,  uua  specie  di  nibbio,  la  di  cui 
grossezza  non  eccede  quella  del  pic- 
cione e che  nominasi  Ìii  lingua  latuulU 
knerouden  ^ e tcltil  io  indiano;  ma  i 
tialuralisli  lo  indicano  sotto  il  nome 
d'aquila  di  Pondicliérj  o del  Malabar. 
La  lesta,  if  coilo  ed  il  {«elio  sono 
bianchi,  ed  tl  rimanente  del  corp4t  è 
color  cioccolata.  V.  Tom.  2.^  di  que- 
sto Dizionario,  paj*.  3^6.  yCe.  D ) 

UCCELLO  BRUNO.  (Or/iil.)  Quell'uc- 
cello , iHppresentalo  solto  il  nome  di 
rampichino  del  Brasile,  tav.  color,  di 
Buffuo  , 5^8.,  n.®  3.,  è la  CettUiu 
gutturulis  , Lino.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  CAMMELLO.  {Ornit.)  È lo 
Struizo,  Strutliio  carnei us  y Ltiin. 
(Cu.  D.) 

UCCELLO  Canna,  {Ornit.)  L*  uccello 
a cui  si  c dato  questo  nome  a San 
Duroingo,  perchè  trovasi  spesso  sulle 
c.inne  «la  zucchero  , è 1'  olivastra  di 
Bullon  , Emberisa  oiivacta  ^ Limi., 
che  Vieillol  ha  posta  fra  le  sue  Pas- 
srrine,  per  non  avere  al  palalo  il  tu- 
bercolo osseo,  priiictpal  caratlere  degli 
zivoli.  (Cu.  D.} 

UCCELLO  CELESTE.  {Omit.)  Gii 
antichi  rosi  chiamavano  la  grand'A- 
quila, ccrlaraente  per  l’altezza  del  suo 
volo.  (Cu.  D.) 

UCCELLO  CENERINO  DELLA  GUIA- 
N.A.  {Ornit.)  £ r uccello  che  Buffon 
ha  semplicemente  indicalo  col  nome 
iVuccellocenerino  y tav.  c<dor.  n.^GS^,, 
fig,  t.,  osservando  che  diQerìsce  dalle 
a. tre  pipre,  pipra,  per  la  sua  coda 
graduata  ed  assai  più  lunga.  Maudnjt 
lo  riguardava  come  appartenente  piut- 
tosto al  genere  Aliozzo.  (Ca.  D.) 
UCCELLO  COL  CIUFFO  o CORONA- 
TO  DEL  MESSICO.  {Omit.)  L'Al- 
bino cosi  iiiiiica  il  Touraco  o Corilai- 
ce,  Cncttlus  persa  y Linn.,  e Cory~ 
thaix  y lllig. , ebe  trovasi  solamente  in 
Affrica,  ma  che  era  allora  poco  cono, 
scìuto.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  CON  DUE  BECCHI.  {Or- 

nit.)  L«  torma  del  becco  ha  dato  luogo 
agli  Indiani  di  chiamar  cosi  il  Calarv 
del  Gilwt,  Baceros  ginginianus.  Lalh, 
(Ca.  0.) 

UCCELLO  CORONATO  DEL  MESSI- 
CO.  (OrmV.)  L'  uccello  descritto  nell* 
Albino  solto  il  nome  d'uccello  col  citir> 
fa  o coronalo  ilei  Mesiico,  è il  Touraco 
o Corilaice  Corythaix  , lllig.  di  cui 
Brisson  ha  pur  data  la  descrizione,  tom. 
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i52«>oUo  <|ue)lo  .11  Cuculo  Ut  Buffon,  ne  ha  fatto  commetlere  uno 
\et  Je  Oli)  ciuiiodi  Guìuea;  mi  l'autore  al  Toro.  di  quatto  Dìaìonario  pag. 

Mr  h;i  crroue.u»eule  tuppoilo  che  70  , ote  si  è citato  il  masca/ouf  tWKb'iu 

fo«f  .r  Ammci  (Cn.  0.)  sioia , il  roeUetiroo  uccello  di  quello  del 

UCCELLO  COIVOMATO  DI  NEHO  {Or.  prrseote  articolo,  come  riferibile  airuc- 

/}(/.)  E la  Tanugr.i  nera  e gialla.  TVr/ia-  cello  del  dattero,  mentre  il  caialier 

jru  /ne/articrerij.  Lai»,  (Cb.  D.)  Bruee  ne  ha  riconosciula  rnleiÉliti» 

LCCELLO  D’ affrica.  {Ornit.  ) L*.t  col  padre  nero  a coda  lungj , rappre. 

galiioa  di  Faraone  o gallina  di  Rar>  sentalo  nelle  tavole  colorite,  n.^  i83, 

heria , jisfis  afra  e tumida  melea-  fig.  1,  sotto  la  denominatiooe  di  pas* 

gris  ^ Liiin. , è volgarmeote  indicata  sera  del  regno  di  Giui<la.  (Ca.  D.) 

con  questa  denumiiiazìuiie.  Ma  dice*i  UCCELI^O  DEL  LAGO  DEL  MESSICO 
nel  uuovQ  Dizionario  di  Storia  ualu-  A VOCE  ROCA.  {Orni/.)  Quest' uo- 

rale  clie  I.1  NuccioUji,  Corpus  caryo^  cello,  che  è Vjfais  a<fuatica  raucurn 

cataCfeSt  Limi.  , e pure  addiiiiantiata  sonaas  di  Nieremberg,  è chiamato  da 

dal  popolo  di  Germania  uccello  d' Af  Fernaudez  AcacaoÀCTLi.  V.  questi» 

frica  , d' Italia  t di  Turchia.  (Ca.  parola.  (Cb.  D.) 

D.)  UCCELLO  DELLA  MADONNA.  {Orni/.) 

UCCELLO  DEI  F'ETISCL  {Orni/)  V,  Dice  Salerne,  pag.  ia3,,  che  gli  Ila- 

UcctLLo  Fcriscn».  (Ca.  D.)  liaiii  hanno  rosi  addimandato  F Uccel 

UCCELLO  DEI  GHIACCI. (Or'niV.)  L'ui>  Santa  Maria,  Alcedo  i/piVa,  Lina.,  a 

cello  che  chiaoiasi  cosi  a Terra-Nuuva  cagione  della  sua  bellezza.  (Ca.  D.) 
perchè  abita  sempre  sui  ghiacci, e che  **  UCCELLO  DELLA  M ADONNA,  UC- 
indicad  i^oUo  la  denominazione  di  CELLO  PESCATORE.  {Orni/.)  Dc- 
pasteru  di  mare  nel  toni.  19.  pag.  nominaiioui  volgari  éeWAlctdo  ispi^ 

della  Storia  generale  dei  viaggi,  per  Linn.,  o Uocel  S.  Maria.  V.  Al> 

la  rassomiglianza  del  suo  becco  con  cioita  (F.  B.) 

quello  della  passera,  non  è più  grosso  UCCELLO  DELLA  MORTE.  [Orni/.) 
«iNin  tordo,  ed  ha  il  mantello  dei*  V.  Ucckllo  ot  moiti.  (Cb.  D.) 

V akpa,  Credesi  con  Bnflon,  che  Irai-  UCCELLO  DELLA  NUOVA  CALEDO- 
tisi  qui  dello  zivolo  delia  ne\ e o d*  una  MA.  {Orni/,)  Una  specie  di  corvo,  le 

specie  vicina.  (Cu.  D.)  di  cui  penne  sono  sfumate  di  azzurro, 

UCCELLO  DEI  GIUNCHI.  {Orni/.)  è indicalo  sotto  questo  nome  nel  te- 

Quesla  denominazione  s«*iul>ra  esser  coodo  Viaggio  del  Capitano  Cook. 

quella  del  Migliarino  di  padule,  Em~  (Ca  D.) 

herita  schoeniclus»  Liuti.  (Cu.  D.)  UCCELLO  DELLA  QUERCE.  (0/-mV.) 
UCCELLO  DEL  CEDRO.  {0<^n</.)  Gli  Questa  specie  di  Fanello,  che  sog- 

Americani  hanno  rosi  chiamalo  il  Bec-  giorni  nei  paesi  del  Nord,  ed  a cui 

cofrusone  deirAmerica  setli'iiirioiiale,  il  nume  d'uccello  della  querce,  Lina^ 

./mpe/ir^nr/*n/ux,  L:ilh.,  e ria  trunenlis ^ è sialo  probabilmente 

b)'ciUa  cedrorum  j Vieill.  , perchè  dato  perchè  spesso  vedesi  sulla  cima 

mangia  i ftulli  di  quest'albero.  Il  tra-  delle  querci,  ove  si  arrampica  e si  ag* 

diiUore  del  Viaggio  di  Barlram  lo  ad-  grappa  come  le  cince,  e il  Sizino  di 

dlmand.t  pure,  toni.  a.°  pag.  «c-  Lotliuger  ed  il  Sizerino  di  Buffon, 

cello  della  corona.  |Cn.  D.)  Fringilla  iinaria.,  Linn.  (Cu.  D.) 

LCCELLO  DEL  DESTINO.  {Orni/.)  Il  UCCELLO  DELLE  BARRIERE.  {Or- 
C.»l4o.  Bucerot^  Limi.,  cos\  chÌ4mjsi  ni/,)  Questo  nome  è sialo  dato  dagli 
stille  Front'eie  di  Scmiaar  in  Abissi*  abilaiilt  ili  Caiciina  ad  una  specie  di 

ida.  (Cb.  n.)  Cuculo,  che  ha  rabiiiidiftc  di  stare 

UCCELLO  DEL  DI.AVOLO.  {Orni/,)  sulle  paliztale.  e eh' è il  Coulìcou 

Nome  dato  all'iiccello  delle  tempeste.  delle  barriere,  CoccyzHS  septorum  t\\ 

specie  di  procellaria,  indicala  coti  la  Vìeillul.  (Ca.  D.) 

deiiomìiiitzìoue  laliua  di  /^coccZ/uriu' UCCELLO  DELLE  C.ANARIE  {Orni/.) 
prlagica  Lini).  V.  ancora  Diatolo.  Secondo  Salcrne , il  C.itnrino,  Frin> 

(f'n.  D.)  I gillo  ennarioy  Linn.  , è talvolta  cost 

UCCELLI.!  DELLA  CORONA.  (OrniV.)|  chiamalo.  (Ca.  D.) 

V.  Uccello  dil  cloio.  (Cb.  D.)  UCCELLO  DELLE  CILIEGE.  (Orni/.) 
l CCELLO  DELLA  CROCE.  {Ornit,)\  Uno  dei  nomi  tolgavi  del  Rigogolo  , 
Un  errore  commesso  nella  indicazìoue  Oriolus  galbultiy  Lina.  (Cb.  D. 
d' III)  rinvìo,  ebe  lrov.iii  alia  pag.  487 1 UCCELLO  DELLE  CORRENTI.  (Or- 
dei  lom.  3.^,  in  4*^  Jclla  Stona  naiuralei  ni/.)  L'uccello  che  i Gmenlatidcii 
Pizion.  delle  Scienze  IVaf.  Fol>  XX//.  4 
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cu»i  niìJiiniMiJaDo  , |i«rchè  cerei  U »ui 
l>re<ii  nei  Juogbi  ove  U corrente  e più 
repitie,  ha  qualche  analogia  cou  la 
Galla  marina  o Pinguino  piccolo  , 
Alca  pica.  Linn.  (Ch.  D.) 
UCCELLO  DELLE  INDIE.  {Ornit.) 
Ari»lotele  , Ctesia  , Pautanu  , Elia* 
no»  ec.,  hanno  dato  questo  nome  per 
eccelleoia  al  pappagallo»  psiUacus, 
Linn.  (Cu.  D.) 

UCCELLO  DELLE  TEMPESTE.  (Or- 

flit.)  Questa  piccola  specie  .li  ProceU 
laria  è la  Procellaria  pelagica^  Linn. 
(Cu.  D.) 

UCCELLO  DELLE  TEKUE  NUOVE. 

(Ornit.)  E in  Belou  I*  Aracari  verde  , 
Ramphastos  viridis  ^ Limi.  (Cu*  D.) 
UCCELLO  DELLO  PSIDIO  DI  MA- 
NILLA.  ( Ornit,)  L'aliuzio,  a cui  e 
stillo  flato  questo  nome  perché  si  ap* 
pollala  sugli  psidii  per  pascersi  degli 
insetti  che  i frulli  dì  quesl^albero  vi 
riebiaroano,  é la  Muscicapa  psidii ^ 
Gravi.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DELLO  SPIRITO.  (Ornit.) 
Carver  dice»  pag.  36i  del  suo  Viag 
gio  nelle  parli  interne  dell'America 
selleotrionaìe  » che  ha  veduto  pressoi 
Nadeossi  uo  uccello  così  Dominalo  da 
questi  lodiaui  per  la  grande  venera- 
lione  ebe  hanno  per  «sso.  Questo  uc- 
cello (ouaikon  bird)^  aggiunge  il  viag« 
gialore»  non  è più  grosso  d'uua  ron- 
dine; il  suo  colore  e bruno  ed  il  suo 
collo  dì  uu  bel  verde;  porta  alla  coda» 
quattro  o cinque  penne  lunghe  quanto 
il  corpo  » i di  Cui  riflessi  sono  verdi 
« porporini.  Carver  lo  riguarda  come 
una  specie  d’  ufceilo  dì  paradiso;  ma 
Vieìltol  osserva  che  WiUoii  non  ue  fa 
meniiooe  alcuna  nella  sua  Oruilulogia 
americana.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DEL  MESSICO.  (Ornit.) 
Quest*  uccello»  indicato  dal  Séba  della 
graiideiia  della  Passera  comune  , é la 
Tanagra  de)  Messico, di  Brissou.  (Ca.  D.) 
UCCELLO  DEL  NORD  (Onut.)  È fatta 
fiieniione  nel  volume  delle  Scoperte 
di  Jiveisi  dotti  ili  Russia  , tc.  , [Mg., 
I o5»  d* uu  gabbiauo  che  Pallas  riguar- 
da come  uiM  semplice  varietà  delTr/c- 
cello  del  Nord  dei  Tedeschi,  e che» 
invece  d*  andare  da  se  stesso  alla  ri- 
cerca del  pesce,  costrìnge  altre  specie 
4 rìgellare  quelli  che  hanno  inghioUiti 
e che  esso  divora  avidamente.  V.pure 
UcCKLl.0  ARTICO.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DEL  RISO.  (Ornit.)  L’Or* 
lolauo  del  rìso  o agripcuue , Embe^ 
riza  orj^zi\fora^  Lino.»  c Passerina 
orjrzii'Ofa^  Vicill. , c così  indicalo  in 


Calesby.  11  nome  d*  uccello  del  riso 
è pur  dato  al  maio  ed  al  frosone 
padda,  che  piombano  in  branchi  sui 
campì  di  riso,  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DEL  SALCIO.  (0^/j/f.)L*Al- 

hiuo  così  adtliraaiida,  in  inglese»  la 
Bigia  «Ielle  canne,  Motacilla  salica- 
ria  » Linn.  (Cu.  D.) 

UCCELLO  DEL  SOLE.  (Om/r.)  Questo 
nome  è flato  al  TulTetlO'foliiga  ovvero 
Elionie  del  Surinam  » Plotus  suri- 
natnensis  y Gmel.»  e«l  Heliornis  suri- 
namensìSy  V itili.»  come  pure  all’ Elia 
o Pavone  fldie  rose»  A^dea  hetias% 
Limi.  Gli  uccelli  di  parailisO  sono 
si.iti  pure  addimauflali  uccelli  del  soie. 
(Cu.  D.) 

UCCELLO  DEL  TROPICO,  (Orna.) 

Questo  nome  è stalo  dato  ai  Eelonli 
oP«gl  la  in  coda,  P/iue/o/i.  Lino.  ^Cu. 

UCCELLO  D’ESTATE.  (Ornit.)  È il 
Kaursaak  y S[>ecic  di  TutTcUo  della 
Groenlandia.  V.  TorpsTTf».  (Cu.  D.) 

UCCELLO  DIAVOLETTO. 

Sopranuotue  del  gabbiano  o stercora- 
rio bruno»  Larus  caiharracieSy  Liiiu. 
(Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  BANANA.  (0/-/IÌ/.)  L'uc- 
cello  che  l’Albino  così  addimainla  , e 
il  Sauloruo  a becco  lutilo  , Oriotus 
icteruSy  Lalh.»  e Pendutinus  lon'^i- 
rostris,  Vieill.  (Cu.  D.l 

UCCELLO  DI  BATTAGLIA  (Orm/,)  E 
la  specie  del  genere  Tringa  vo'gai- 
lueiile  aJdimandata  Gambetta  » Trinca 
pugnaXy  Limi.  (Cb.  D.Ì 

UCCELLO  DI  BECCO  LUNGO  (Ornit,) 
Secondo  Guiilemeau,  nel  suo  Saggi»* 
sulla  storia  naturale  del  diparti^ 
mento  delle  d/re  ,9eore  » applicasi  vul* 
ganiieute  questo  nome,  in  alcune 
}>arli  flelle  palu«ii,  alla  Cicogna»  Ar^ 
dea  ciconiay  Linu.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  BOEMIA.  (Ornit.)  Sic- 
come il  Beccolrusone  d’Europa»  Am- 
pelis  garruluSy  Lina.,  credeva»!  ori- 
ginario  della  Boemia,  era  così  imii- 
t'ait».  (Cb.  D ) 

UCCELLO  DI  BOVE.  (Ornit,)  Dice 
Vivillot  che  così  addimaiidasi  TAiroiie 
del  .Ma>lagascar»  il  quale  è bianco  cou 
una  macchia  lionata  chiara  sulla  le»ta» 
e non  e più  grosso  il’ un  [liccione» 
(Dessi.) 

UCCELLO  DI  BOVE.  (O/^/nr)  Quest’ uc- 
cello, della  grosseria  del  piccione»  <2 
bianco»  ad  eccezione  fi*  una  mucchio 
d*  uo  lionato  chiaro  sulla  testa.  Sbaw 
raddicnaDila  ox-bird y nel  suo  Viag- 
gio io  Barbei  ia;  cd  è pure  il  piccolo 
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■ìrmir  Iiianco  d'E^iUo  •!' Hnstflquist*  UCCELLO  DI  DIOMEDE.  {Ornit.") 
il  quale  è nomÌDatu  guardo’-hwe  <Im>  Quest' iirrcUo « che  il  Gemerò,  I' \U 

i;ti  Europei  slahililì  in  Egitlo  , per  <tro?Mn>lo,  ec.  , etldimamlavano  A%fÌ9 

rabitiuiine che  h;i  «li  seguire  le  mandre  tiiomeden^  è U Berta  maggiore.  Pro- 
nti campi  coltivali  e nelle  praterie.  celtaria  puffinus^  Linn. , e semplice- 

Sernmio  Savigny,  nella  sun  Sioria  del.  luente  pufiìao  in  BuBbn  , tav.  color., 

rihis,  é stalo  pur  nominalo  padre  n.^  (Ch.  D.) 
deilr  zecche.,  perocché  prende  gli  in-  UCCELLO  DI  DISGUSTO.  {Ornif.) 
selli  parafili  sui  besliaini-  (Ch.  D.)  Nome  dato  al  Dronle  dai  viaggiatori 

UCCELLO  DI  C4DWERE.  ( Omit.  ) nlande^i.  che  hanno  vedulo  quesl’uc- 

Queslo  nome  e quello  iruccello  di  cello  all*  isola  Maurilio,  chiamala  di- 

inorle  sono  iktali  volgarmente  e super-  poi  Isola  dì  Francia,  ed  hanno  trovata 
stiziosfuneoie  dati  agli  uccelli  notturni  la  sua  carpedi  pessimo  sapore.  (Cb.  D.) 
c più  spcrìalroenle  alla  Civetta  ed  al  UCCELLO  DI  FIUME.  (Ocn/r.).  Quest» 
Barbagianni, purché  avendo  vedili o per  nome,  col  quale  s’ indicano  , generai- 
rain  questi  uccelli  posali  la  nntle  sopia  mente  « i palmìpedi  che  vivono  sui 
raseahilaleda  malati, sìè  supposto  che  fiumi,  è parlicolarmente  applicalo  al 
ne  presagissero  la  morte.  (Cs  . D.)  Germano  reale,  Anat  ^oxc/ior,  Linn. 
UCCELLO  DI  CALICUT  {Ormi.)  No  me  (Cb.  D.) 

4lalo  per  errore  al  Tacrhinft^  suppo-  UCCELLO  DI  FUOCO.  (Orisi/.)  QnesI» 
ncndogli  un*  origMie  asiatica,  gfa^p.)  nome,  fire  bird  ^ é dato  dagli  Arae- 

UCCEI.Lf)  1)1  CIMITERO.  riranì  al  balliniore,  orimlut  baltimore, 

rondo  Guillemeau,  il  picchio  rauraj^^  Linn.  , a reolivo  <le*stioi  vaghi  co- 

lo, Certhia  muraria^  Linn.,  e cosi»  lori;  altri  applicano  la  medesima  de- 
chianmlo  in  molli  luoghi  del  diparti-  nominazione  alla  lanagra  del  Canada, 

«nenlo  delle  Due  Sevre.  (Cb.  D.)  fanagra  rubra,  Linn.,  e pyranga 

UCCELLO  DI  CIPRO.  (Orni/.)  Quando  erythromelas  , Vieill.  Questo  nome  è 

i Venrriani  posseilevano  risola  di  Ci-  dato  egualmente  al  canlinale  del  Ma- 

prn,  vi  si  Taceva  mi  commercio  con-  dagascar,  Brissnn.  Vedi  pure  Foolimr* 

sider^hile  degli  lircelli  volgaruienle  HR.  (Ch.  D.) 

iMlditn;*ndalÌ  bercafichi  , sehheiie  qiie-  UCCELLO  DI  GAZA.  {Ornii,)  Parlasi 
s'a  specie  immaginaria  non  fosse  coni-  sotto  quesi.-t  tienominizione,  nel  Nuovo 
posta  che  ili  bigie  o pispole  conser-  Dizionario  di  storia  naltirale,  d'iiii 

Vaie  per  mezzo  dell*  acelo  e d'erbe  uccello  trovato  verso  Gaza  da  Belon , 

odorose;  lo  che  ha  dato  origine  alla  il  quale  Io  riguarda  nelle  sue  Orser- 

deunmiiiarione  «li  uccello  di  Cipro.  tfazionì , p"g.  139,  come  la  %>enaficn 

(Ch.  D.)  nvit  degli  antichi;  ma  q<iesio  natura- 

UCCELLÒ  DI  citerà  (Orni/ .'Questo  lista  atlrihuendo  un  grazioso  cauto  ai- 

nome  indica  la  Colomba,  celebre  in  uccello  in  proposito,  che  egli  dice  un 

ogni  tempo  pressoi  poeti,  co  me  r altri-  poco  piìi  grosso  dello  storno,  e che 

buio  delta  Dea  delle  grazie  e dalla  sembrerebbe,  rl'altronde.  avere  qual- 

bellezza.  (Ca.  D.)  che  analogìa  con  una  velia,  sarebbe 

UCCELLO  DI  CURASSAO  (Orni/.)  Ed-  assai  difficile  delerminarne  la  specie, 

wnrds  cos)  aridiroanda  I*  Alctiore  della  (Co.  D.) 

Giiiana,  rappresentato  nella  tavola  co-  UCCELLÒ  DI  GIOVE.  (OrnrV.)  È l*A- 
lorita  di  Buflbn , N.^  86.,  altramente  qnila  , Aquila.  (Co.  D.) 

Aleltorr  «li  Curassao,  Croj-  globicera^  UCCELLO  DI  GIUIDA,  (Orni/.)  V,  Uc- 
Linn.  (Cb.  D.)  cello  di  Widha.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  DAMPIER  {Omit,)  In-  UCCELLO  DI  GIUNONE.  ( Omit.  ) È 
dtrssi  sotto  questo  nome  nel  Nuovo  Di-  il  Pavone,  Favo  ^ Linn.  (Cb.  D.) 
zinnario  dì  storia  naturale,  un  uccello  UCCELLO  DI  GUERR.A  o GUERRIE- 
che  Darapier  ha  veduto  a Céram  , il  RO.  {Ornit.)  Nel  Nuovo  Dizionario  di 

quale  è alalo  riconosciuto  d*  Buffon  Storia  naturale  si  rinvia  sotto  questa 

per  nn  calao,  e la  di  cui  itlenlilii  ri-  voce  allo  stercorario  iabbo',  ma  oltre 

siiita  effettivamente  dalla  fìgtira  che  che  a questo  artìcolo  non  parlasi  della 

Dampier  slesso  ne  ha  data  sulla  tavola  denominazione  in  proposito,  I*  uccello, 

che  si  trova  in  faccia  alla  pag.  81,  al  al  quale  è slata  data  dal  viaggiatore 

tomo  5.*  «le*snoì  Viaggi.  (Ch.  D.)  Dampier,  é fa  fregata,  ;>/ecnn«x 0711/- 

UCCELLO  DI  DIO.  {Ornit.)  Denomi-  /nx,  Linn.,  che  é pure  nominata  nomo 

nazìoiia  degli  uccelli  di  paradiso  o «li  guerra.  V.  Gubhhiero  c Uomo  di 

jtaradisee.  (Cfl.  I>.)  gderra.  (Cb.  D.) 
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UCCELLO  DI  LIBIA.  {Ornit.)  Le  gru 
erano cosUadicale  ilaglianlicbi  (Cb.D.) 

UCCELLO  DI  MAGGIO.  (Orni/.)  L'uc- 
cello a cui  il  IrailuUore  del  Viaggio 
di  Bariram  applica  questo  nome,  lu<o. 
a.*,  pag.  47>t  c indicato  nell*  originale 
con  quello  di  CaJandra  pratensis^  ed 
abbiamo  motivo  di  credere  che  sia  la 
Calandra  Alauda  calandra  ^ Lino. 
(Cb.  D.) 

UCCELLÒ  DI  MEDIA.  (O/'nsV.)  Questo 
nome  e quello  d'ucce//o  di  Persia 
indicano  il  Patene,  Favo  crisfafus  , 
Lino.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  MONTAGNA-  {Ornit.) 
£ la  traduiiooe  del  nome  messicano 
tepatototi , dato  agli  Aletlori,  che  si 
trovano  quasi  sempre  nelle  foreste  ele- 
vale (Ch.  D.) 

•-UCCELLO  DI  MORTE  o DELLA 
MORTE.  {Ornit.)  Uno  dei  nomi  po- 
polari del  Barbagianni  , Strix  Jlam^ 
mea^  Linn.,  che  applicasi  ancora  alla 
Sfinge  lesta  di  coorlo  Sphinx  , atro, 
pos  ^ Idnn.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  NAUSEA.  {Ornit.)  L lo 

stesso  deirUcCBLLO  DI  DISGUSTO,  Tale 
i*  dire  il  Daoari.  V.  quest' «irlicolo. 
(Ch.  D. 

UCCELLO  DI  NAZARET.  {Ornit.)  V.i 
UcccLLo  DI  Naaaio.  (Cb  D.)  I 

UCCELLO  DI  NAZARO.(0/*m/.)L’esi-l 

stenla  di  questo  uccello  , che  uorai- 
■•asi  pure  uccello  di  lìlaMret^  sarebbe 
ancora  problematica  quando  si  riguar- 
dasse quella  del  OioHTi  (V.  quello 
articolo  } come  basUnIemenle  prova- 
la , poiché  rimarrebbe  ad  esaminarsi 
se  r uccello  di  Naiaro  formasse  una 
specie  particolare.  Infatti,  questo  uc- 
cello, dell*  ordine  degli  strutti , è st4io 
trovalo  , secondo  Francesco  Cauclie  , 
Relazioue  dell' isola  del  Madagncar, 
ec.,  pag.  i3i,  nell' isola  di  Nutaio,  che 
sembra  essere  soltanto  a una  Ulilioline 
un  poco  più  alla  di  quelU  deir  isola 
Maurilio  o Isola  di  Francia,  e que- 
sto viaggiatore  Indica,  per  figura,  le 
navigaiioui  degli  Olandesi  nellr  tiiilie 
oriculali  , ove  non  trattasi  rhu  del 
dronic.  Non  trovasi,  d'altronde,  nella 
descrizione  che  una  «liffereiiia  essen- 
ziale, lac|uale  consisterebbe  nel  nume- 
IO  dei  ilili,  che  Catjche  dice  essere 
di  Ire  , mentre  il  dronle  ne  ha  quat- 
tro. In  queste  circostante  ciedia.no 
doverci  limitare  a rinviare  alle  osser- 
vazioni su  questi  due  uccelli  c sul 
Holiiario,  le  qii-tli  terminano  il  prÌom 
volume  in  della  doria  degli  uccelli 
di  BulTou.  (Ch.  D.^  * 
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UCCELLO  DI  NE\E,  {Ornit.)  Questa 
deoo  minatioiic  è stata  .ipplicala  allo 
Zivolo  della  neve  , al  Francolino  «L 
molile  e alla  Peppul.'i.  (Co-  D.) 

UCCELLO  DI  NUMI  DIA.  {Ornit.)  No- 
me dato  pei  errore  al  Tacchino,  sup- 
ponendogli un*  origine  affricana  , men  • 
tre  è un  oecello  tPAmerira.  (Ca.  D ) 

UCCELLO  DI  PALAMEDE.  {Ornit.) 

L'uccello  cosi  addimandalo  ilai  poeti 
e la  Giue  comune,  .drdea  grus.  Lino. 
(Ch.  D.) 

UCCELLO  DI  PARADISO.  {Ornit.)  V. 
PaiADise*.  (Ch.  O.) 

UCCELLO  DI  PLNtXOPE.  {Ornit.) 
Valmonl  de  B->niare  rinvia  sotto  que- 
sta parola  al  Moriglione,  .»^/70xy>r<oa, 
Linn.  , e non  all*  Anas  penrlope . 
(Ch.  D ) 

UCCELLO  DI  PENTECOSTE. (0-ni/.) 
Salcrne,  pag.  i85.,  cita  questo  nome, 

^ giusta  Klein,  come  applicalo  al  Ri- 
gogolo «rEuropa  , Oriolus  gnlbula  ^ 
Limi.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  D!  PERSIA.  {Ornit.)  V.  L'c- 
cgLLo  DI  Meois»  (Cb.  D.; 

UCCELLO  DIPINTO  (Orrt(/.)Coù  chia- 
masi la  gallina  di  F'.iraone , tumida 
meleagris  , Linn.  Si  applica  pure 
questo  nome  al  Calenzuolo  della  Lui- 
siana  , dello  volgarmente  il  papa. 

(Cu.  D.) 

UCCELLO  DI  PIOGGIA.  {Ornit.)  Era 
presso  gli  antichi  il  Pitchio  gallinac- 
cio, Picus  %>iriilts^  Linu.,  il  quale, 
dice  Salerue , ciedesi  annunziare  la 
pioggia  quando  grida  più  forte  c p Ci 
frequeolemeute  del  solilo  ; ma  questo 
nome  e pur  dato  al  Calcabolto,  Ca- 
prirnulgus  europceus  ^ Linn.,  c ad  im 
Cuculo.  Cnculus  plmàalis.  (Ch,  D.) 

UCCELLO  PI  PIU\lE.(Orfl//.)  li  Soi». 
nini  dice  che  questa  denominazione  é 
usala  da  alcuni  per  indicare  I*  uccello 
reale  o gnie  coronala,  .drdea  pas^onina 
Lino.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  PREDA  DI  TARNASAR. 
{Ornit.)  Il  Souoinì  crede  che  gli  uc- 
celli rapaci  dei  quali  parla  il  Gesnero, 
cosi  indicandoli  secondo  il  nuiu^  della 
città  deir  India,  nelle  di  cui  vicinan- 
ze sono  stali  trovati,  sicno  gipeti  o 
Avvoltoi  barbuti.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  DI  QUATTRO  ALI.(Orn;>.) 
Quest*  uccello  , rappresentalo  dal  P. 
Labat,  al  lom.  3,  pag.  3(>o,  «Iella  sua 
Relazione  dell’ Affi  iea,  non  vola,  di- 
cevi , che  la  notte.  £ stalo  ucciso  da 
Briié  sulle  rive  dell*  allo  Senegal  , e 
secondo  questo  autore,  d*  una  veracità 
* indi  per  altro  «use,  è dell.»  grossezza 
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«l'un  Ucchin*»;  hit  il  becco  « le  un-  questo  nume  fier  unu  il<  «(iielti  > h«? 

^hie  adunche  e le  zampe  lunghe,  lo  volgaroieiite  >1  danno  ni  Futdo  bot> 

che  gli  di  qualche  analogia  col  segre-  taccio,  Turdus  musicus , Liiiii.  (Co. 

tarlo,  Qultur  serpentarius  ^ Lalh.  , e D.) 

falco  strpcntariuSy  Gmel.  Il  mazzel-  UCCELLO  D'UOVO.  (Orw'/.l  Queiin 
to  di  penne  che  dicesi  avere  sulla  le-  nome,  secondo  Datnpier  , è sialo  >lai«i 

sta  . si  accorderebbe  ancora  bastante*  dagli  avTcnturieri  inglesi  ad  un  piccolo 

menle  rol  ciutio  del  segrelario  o roes-  itccello  bìgiolino  . le  di  cui  uo«asono 

sag<:ero;  ma  se  ne  allontani^rebbe  spe-  mollo  grosse  relnlivtiaenie  al  vwfiiiue 

cilicaioeule  per  le  cinque  prime  pen-  del  suo  corpo.  L la  Rondine  dì  rnaic 

ne  alari  prive  di  barbe  nei  due  terzi  o la  Sterna  a fascia,  Sterna 

«Iella  loro  lunghezza,  per  modo  da  far  Gmel.  e Lalh.,  la  quale  part«irisce  un 

credere  che  ciascuna  ala  sia  doppia.  «olo  u«>vo  , piii  grosso  di  quelle  del 

Del  resto,  prima  di  considerare  Tue  pici  ione.  (Ch.  D.) 
cello  ili  proposito  come  una  specie  UCCELLO  ÉPINARD.  (Or/riV.)  Secondo 
particolare,  bisognerebbe  potersi  ac*  il  Sennini,  questo  nome  e quello  d'or. 

cerUre  se  la  struttura  delle  peone  del*  cello  a dorso  rosso  , sono  dati  ilai 

r ala  non  fosse  uno  scherzo  della  natu*  Creoli  di  Caieniia  alla  Tanagra  setti- 

ra;  e l' inesattezza  della  denominazione  colore,  Tanagra  fo/oo,  Lino.  (Ch. 

d' uccello  di  ^oo/^ro  a/«,  basta  per  a 11-  D.) 

dar  cauli  circa  a questa  ungolarilà.  UCCELLO  ERITACO.  {Ornit.)  L'uc- 
(Cb.  D.)  cello  che  il  P.  Feuillee  cosi  addi- 

UCCELLO  DI  ROCCIA.  (Omir.)  Il  Ca-  manda,  è la  Bigia  a testa  rosea,  5//- 

mus,  nella  sua  traduzione  della  Storia  v»(<i  ri^cnpUln,  Lalh.  (Ch.  D.) 
degli  animali  d*  Aristotele  , lom.  a * UCCELLO  FETISCIO.  (Orni/.)  Secon- 
pag.  574*»  esprime  la  parola  c/ui-  «lo  Arlus  , cilalo  nella  Storia  generale 

rodrios,  che  qiiesi'nll imo  autore,  lib,  «lei  viaggi,  lom.  4,  P^g.  160.  quest' ue* 

9^  cap.  ir  , applica  ad  un  uccello  che  cello  è il  tarabuso,  ttrdea  ste/laris^ 

abita  ì borri,  le  caverne  e le  rupi,  e Lina.;  ma  secon«lo  Iseri.  Viaggi  in 

che  sembra  essere  una  specie  di  pi-  Guinea,  pag.  ar,  TUccbllo  dbi  rari* 

viere.  (Cb.  D.)  sci,  in  venerazione  presto  gli  Africani, 

UCCELLO  DI  SAN  PIETRO.  {Orai/.)  è V ardea  pavontna  ^ Lino  , vate  a 

Questo  noute  sembra  essere  stalo  dato  dire  U grue  coronala  o P uccello  rea- 

alle  procellarie  per  allusione  a San  le,  il  di  cui  passo  è cosi  maestoso,  c 

Pietro,  il  quale,  come  dicesi,  cara-  sul  quale  nessuno  osa  tirare.  (Ca.  D.) 

oùnava  sulle  acque.  (Cb.  D.)  UCCELLO  FREGATA.  {Ornit.)  È nel- 

UCCELLO  Di  SCIZIA.  (Ornit.)  Le  gru  l'Albino  la  ('regala,  Tclecaitus  o^ut- 
sono  alale  covi  chiamale  dagli  antiebi.  Itss^  Lino.  (Cb.  D.) 

(Ch.  D.)  uccello  FRU'  FRU\  (Ornit.)  Questa 

UCCELLO  DI  SINISTR.A  FIGURA  (O/--  «lenomioazione  e quella  •i"'  uccello  mor~ 

nif,  ) Pare  che  questo  nome  sia  sialo  tnorìo  , sono  state  date  agli  uccelli* 

«lato  al  Barbagianni,  Strix ,fiam*nea^  luoscche  a cagione  del  remore  sordo 

Lino.  (Ch.  D.)  che  il  rapido  movimenio  «Ielle  loro 

UCCELLO  D'ITALIA.  (Orni/.)  V.  Uc-  ali  produce  nell' aria.  (Cb  D.) 

CELLO  D*  Appaica.  (Ch.  D.)  UCCELLO  FUNEBRE.  (Ornit.)  Applt- 

UCCELLO  DI  TURCHIA.  (Ornit.)  È casi  volgarmente  questo  nome  alle  Ci- 
la  Nocciolaia.  (Dasm.)  vette,  e specialmente  al  Barbagianni, 

-*  UCCELLO  DI  WIDHA  o DI  GIUIDA.'  Strix  flammea,  Linn.  (Cb.  D.) 

^Orni/.)  L'uccello  così  addimandalo  è UCCELLO  GALLINACUE.  (Ornit.) 
la  Vedova  a collare  d'oro,  Embe^ita]  t»*  urubù  e Vanta  sono  cosi  addiman- 

paradisea^  Linn.  (Cb.  D.)  | dati  in  diversi  paesi  dell' America  sel- 

U(XELLO  DONDOLO.  ( Ornit.  ) V.  lentrìonale.  (Cb.  D.) 

OnHDOLo.  (Ch.  D.)  1 UCCELLO-GATTO.  (Orni/.)  Nome  da* 

UCCELLO  D' ORO.  (Orni/.)  Il  maschio  lo  ad  un  uccello  dell' America  sellen* 
del  lllonaulo  rispleudenle , Monaulus'.  irionale,  che  ha  ìl  miapdare  del  gallo. 
refui  gens , Dum.,  o Lophophorus  re-  E l'Aliuzzo  della  Virginia  di  BuHon, 
f ni  gens  ^ Temm.,  è cosi  chiamalo  nel-,  il  cat^hird  di  Calesby  , Muscicapa 
l'India.  V.  il  Voi.  i5.^  , pag.  49^*'  carulinensis  , Linn.  (Ca.  D. 
dì  questo  Dizionario.  (Ca.  D.)  UCCELLO  GIALLO.  (Ornit.)  Questo 

UCCELLO  DUNETTE.  (Orni/ ) Solerne j nome,  dato  in  Francia  allo  Zivolo 
cita,  pag.  170.,  e secondo  Colgravc,!  giallo,  Bmbrrizo  citrinella  , Linn., 
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lembra  essere  sppHeelo  , nel  Canadj, 
alla  Bigia  roicehiata  di  rotsatiro,  Syl~ 
pia  opstiva^  Lalb.  ; ed  il  nome  d*«r- 
ce//o  gialìo  del  Bengala  è dato  dal. 
PAlbino  ad  an  rigogolo.  (Cn.  D.) 
UCCELLO  GOFFO.  (Oz-mV.)  Questo  no- 
me è dato,  nella  traduiione  del  Viag- 
gio al  Letanle  d' Hauelquist , parte 
a/,  pag.  34  « e\y  Anat  penelope^  Lmn., 
eh'è  il  Fistione.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  GOZZUTO.  (Ornit.)  Cosi 
addimandisi  il  pellicano  per  il  sacco 
membranoso  che  ha  sotto  la  gola. 
(Ca.  D.) 

UCCELLO  GBIGIO.  {Ornit,)  Gli  uccelli 
dell'  isola  di  Juaii  Feriiandes  , che 
Wafer  iudica  con  questa  sola  denomi* 
nazione,  nel  suo  Viaggio  iuseguito  a 
quelli  di  Daropier,  tom.  4.  pag.  3o3, 
e di  eoi  paragona  la  grossezza  a quella 
d'un  pollo,  fanno,  egli  dice,  come 
i conigli  y delle  buche  in  terra,  ove 
passano  la  notte,  e d^onde  escono  i) 
giorno  per  andare  alla  pesca.  Tratlasi 
qni  probabilmente  d'una  specie  di  prò 
cellaria,  e pih  particolarmente  di  quella 
addimandata  dai  marinari  del  capilanoi 
Carteret,/N>//o  della  madre  Carrjr^  mé 
non  del  ^ue^ron/o/iur/ror,  grande  spe-i 
eie  del  meslesìmo  genere  alla  quale  al- 
cuni marinari  hanno  pure  applirsia 
qtiesta!sÌngolare  denominazione  (Ca.  D.) 
UCfCELLO  GUERRIERO,  (Ornit.)  V. 
UcCILLO  DI  OOBiaà.  (Ch.  D. 

UCCELLO  MACCHIATO  (Ornit.)  Ari- 
sloielc  non  indica  che  con  questo  epite- 
to, al  libro  9,  cap.  1,  T uccello  che  Be- 
ton, Aldrovaodo,  Gionstonio,  Brisson  , 
ce.,  suppongono  estere  il  nostro  cardel- 
lino ; ma  1’  autore  greco  aggiungemlo 
che  ruccelloiii  proposito  vive  in  guer- 
ra con  r allodola,  perocché  mangiano 
reciprocamente  le  loro  nova,  bisogne- 
rebM  supporre  una  certa  identiih  nella 
maniera  di  vivere  e nelle  abitudini. 
Ora,  come  mai  V allodola  dei  campi, 
che  non  si  appollaia,  anderebh*  ella, 
nei*eespogli  o sugli  alberi,  a distrug- 
gere le  nova  del  cardellino  ? e come 
attribuire  questa  specie  d'antipstis 
al  Cardellino,  molto  pib  piccolo  di  essa, 
che  non  freque nta  i medesìroi  luoghi, 
né  si  ciba  dei  medesimi  alimenti  , e 
fra  i quali  non  sembra  dovere  esistere 
netsona  relazion  ef  Se  la  causa  delPini* 
micizia  dei  due  uccelli  non  fosse  de- 
terminala da  Aristotele  , I e di  cui  idee 
su  questo  punto  non  sembrano  essere 
spesso  che  congetture,  saremmo  piut- 
tosto tentati  di  procurar  qui  di  spie- 
garla, esaminando  un  gheppio  o altro 
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piccolo  acrìpltrz*  , il  cui  mantello  pre- 
si nla  m;irrliir  n I icrhìoUture  , e che 
assale  le  allodole,  non  per  mangiare  le 
loro  uova,  ma  per  ilivorare  le  alludole 
sieste.  (Ch.  D.) 

UCCELLO  MACELLAJO.  (Ornir.)  Il 

nome  generico  delle  Velie,  Lantus,  è 
espresso  in  tal  modo  nella  Iradiitione 
dei  viaggi  di  Bariram,  tom.  i.**  p-'v*. 
398.,  e tom.  3.^  pag.  44*  U.) 

UCCELLO  MALIARDO.  (O/'/ii/.)  Qne- 

sto  nome  volgare  ilei  Barbagianni  , 
Strix  Flammea  , Linn.,  è pur  dato 
al  Cuculo  cornuto  , chiamato  dai  Gua- 
rani guira^pnyi.,  parole  che  , secondo 
il  D*  Atara , z65„  hanno  il  mede- 

simo significato.  (Cb.  I)  ) 

UCCELLO  MANGIATORE  DI  VERMI. 
(OrnaV.)  L*  uccello  della  G*ammaica  , 
cosi  indicato  da  Hans  Sloane  , è secon- 
do il  Soniiini  , il  beccafico  hriino, 
Syhin J'uscescrns^  che  Vieillol  riguar- 
da per  una  femmina  della  pispola. 
(Ch.  D.) 

UCCELLO  MAREZZATO.  (Ornit  ) Co. 

SI  chiamasi  nell'  India  il  Napaat  » 
Fagiano  cornuto,  la  di  cui  desenzione 
trovati  nei  Voi.  fi.,  pag.  So.,  di  que- 
sto Dizionario.  (Cb.  D.) 

UCCELLO  MERCANTE.  [Ornit.)  Qiic- 

sto  nome  é stato  applicato  alt'  aura 
ed  all'  Urubù  y due  specie  di  avvo|. 
loi,  nelle  colonie  Francesi  d'America. 
(Ch.  D.) 

UCCELLO  MIO  PADRE.  (Ornit.)  Qoe- 
sto  nome  é stalo  dato  dai  Negri  di  Ca- 
ienna  al  Corvo  calvo  di  Bulfon  . Cor- 
vus  Cahus  , Groei.,  Ginnocefaio  di 
Geoffrriy  e Coracitia  calva  di  Vieillol. 
(Ch.  D.) 

UCCELLO  MORMORIO.  (Ornit.)  Nome 
dato  agli  uccelli  mosche,  Trochilut  „ 
come  quello  di  frù  frù,  per  il  sordo 
romore  che  fanuo  volando  e di  cui  si 
serve  particolarmente  Stedmaii.  Viag- 
gi ,1oai.  3.^,  pag.  6.,  per  inilicarli, 
(Ch.  D.) 

UCCELLO  MOSCA.  (OrnrV.)  L'estrema 
piccolezza , la  bellezza  «lei  colori  e 
l'eleganza  delle  forme,  hanno  Gito  co- 
noscere e ammirare  da  lungo  tempo 
gli  uccelli  che  indiransì  sotto  il  nume 
iruccello  mosca.  Il  lom  becco  diritto 
li  distingue  dai  Colibrì,  ricchi  egual- 
mente di  colorì;  al  qual  carattere  De 
Lacépède  ha  voluto  far  porre  ni»o. 
giore  allenzioue  proponendo  di  riti- 
nirlt  in  un  genere  distinto  da  quello 
«lei  Colibrì,  tolto  il  nome  iVorthorhjrn- 
cìtns\  ma  il  limile  fra  qiicsii  due  ge- 
neri e rosi  difiìcile  a determinarsi,  che 
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i mciodisli  credo  DO  oni  cb«  debba»! 
•e^uire  r esempio  di  Lioueo  , e che 
bisogni  Uscisrli  tulli  nel  medesimo 
lieoeie  TauChilus  y tacendovi  due  te- 
ziotii. 

Air«rlicolo  CoLiBBì  di  que»r opera, 
Dumout  ha  parlato  delle  specie  che 
hanno  il  becco  curvo,  liidtcberemu  qui 
t>n  Uccelli  mosche  propriameiile  detti, 
o Trochitus  a becco  difillo.  Sono 
tulli  originariì  »Jell’ America,  non  se  ne 
conosce  alcuna  specie  dell’anlico  mon- 
do. Sebbene  vivano  pih  specialmente 
fra  i tropici,  se  ne  alloolauuno  moltu, 
e II  trovano  uccelli  mosche  dallo  stato 
•li  M->ssachussets  hii  vicino  alte  terre 
Mjgellaoicbe.  La  loro  lingua  protrat- 
tile, come  quella  dei  picchi , e com- 
posta di  due  riletti:  essi  la  introdu- 
cono nelle  corolle  dei  fiori,  ove  suc- 
chiano il  nettare  che  es»e  produco- 
no, etl  ove  prendono  Ì piccoli  inselli 
che  vi  si  ritirano. 

Hanno  in  generale  dieci  penne  alla 
• oda;  VieìHol  ne  indica  una  specie  I 
che  ne  ha  sullanto  sci.  È il  iroc/iiius 
mifiutus^  che  la  parte  della  bella  col- 
lezione del  barone  lijiuier. 

Il  loro  vfdu  e ultreinodo  rapido  , e 
possiamo  giudicarne  dalla  coflCZla  de) 
loro  omero,  daU  ecct-ssivo  allungainenl*». 
delle  loro  ali  , e dalla  mancanza  di 
•iiiarginaUii’a  allo  slcrini.  Costruiscono 
i loro  nidi  cuu  un  tulone  (ino  e se- 
riceo, e lo  circund.n»o  cou  pezzetti  di 
scorze  di  goiniuiero,  onde  icoderli  più 
solidi. 

Quedu  nido  è di  forma  cinisferica 
e grosso  appena  la  metà  d' un’ albi- 
cocca : la  feiuiuina  vi  «lepoiie  due  uova 
hiatx  he,  senza  macchie,  della  grandez- 
za d’tui  ;jro»»o  pisello:  cova  tredici 
giorni  , •liiranlc  ì <|u.ili  il  maschio 
l’aiuta  •livìdcndole  fatiche  dell’incu- 
bazione. Quelli  p ccoli  uccelli  ilileii- 
•iuno  coraggiosaiueiilc  il  loro  nido  e 
la  loro  progenie,  la  quale,  al  mo- 
mento di  nascere,  è quasi  della  gr  .ii- 
dezzj  d’uiiJ  grossa  vespa.  Gli  uccelli 
mosche  sono  collerici  c si  battono  fra 
loro  con  stizza  Gelosi  della  loro  IÌ-j 
hrrlk , si  veggono,  appeua  caduti  ini 
sthiavilù,  aprire  costantemente  Ì1  becco; 
e percuotere  l’uomo  che  gli  ha  presi;! 
e volendo  tenerli  io  gabbia,  tìnisconol 
presto  con  rucciderii  per  gli  sforzi  che! 
fanno  per  fuggire. 

Buff«ui  ha  coiiusciuto  e descritto  veu-*) 
tiqnaUro  specie  d’uccelli  mosche;  dopo 
di  esso  questo  iiuiaciu  e arrivalo  al 
Cinquanta. 
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Fra  le  ultime  scoperte  loolofiehe 
che  Fraiereis»,  Spi*  c Marlius  bsttoo 
fatte  ueiriuterno  del  Brasile,  baODO 
trovalo  uua  apcrio  che  è presso  appoeu 
della  grandezza  del  oostro  rusiguuolo; 
c di  cui  Terominck  ha  data  la  figura 
nella  sua  bella  Raccolta  delle  tavole 
colorile. 

Indicherenìu  qui  le  principali  ipe- 
cie. 

Il  PIÙ  PICCOLO  Uccello  mosca,  TVo- 
t.hitus  tnÌMntuiy  Lalb.;  Audeb. ^Occ, 
dor. , lav.  64.  Questa  specie  vive  al 
Brasile,  alla  Caieuna  e nelle  Aulille. 
Uccello  mosca  a vbvtrb  cucio  • Tro- 
chilus  nìgtr^  GnieK;  Audeb.,  53.  Tro- 
vasi a 2>an  Doioingi'. 

Uccello  mosca  a becco  biabco  , irò- 
chilus  alhìrustriSy  Audeb.,  4^  ^ 
giuano  di  Caienna. 

Uccello  mosca  bubiao,  Trochilus  co/u- 
òris^  Lath.;  Audeb.,  Ucc.  dor.,  lav. 
3i.  Questa  specie  s' iaollra  più  veiso 
il  Nord, 

Uccello  mosca  bdbibo-topazq  , Trochi^ 
tus  tnoschituSy  Lioii.  ; Audeb.,  55 
e 5G.  Trovasi  iu  copia  alla  CaicouA  ed 
al  Brasile. 

Uccello  mosca  sasib,  Trochilus  rttfuSy  • 
Guiel.  ; Audeb.,  61.  Vieuc  dalla  baia 
di  Nootka. 

Uccello  mosca  amatisTA,  Trochitus  n- 
methysliuus-i  L-th.  Viene  J**!  Brasile, 
Uccello  mosca  mboiastiwo,  Trochilus 
mesoleucus  , Tcium.,  laV.  col,, 

Viene  dal  Brasile. 

Uccello  vusca  zafpieo,  Trochilus  sa-  k 
phirinus  , Giiiel.  ; Audeb  , 35  , 5^  e 
58.  Trovasi  alia  Guiana  ed  al  Brasile. 
Uccello  mosca  iappieo-smeialdo,  Tro- 
chtlus  htcolor  , Gmcb  ; Audeb.  , 36. 
Trovasi  alle  Antille. 

Uccello  mosca  IUaocì  , Trochilus  Mau~ 
4'ueuj,  Vieill.  ; Audeb.,  Uv.  S;.  Que- 
sta  specie  e stala  scoperta  a Porlo 
Ricco. 

Uccello  MOSCA  A colavebdb,  Trochilus 
meltisuguSy  Gmel.;  Aud.,  39.  Vive  a 
Porioricco. 

Uccello  mosca  a gola  azzoiba,  7ro- 
chilus  coerultuSf  Aud.,  lav.  4®-  Vieiio 
dalla  Caieuna. 

Uccello  mosca  tutto  vbedb,  Trochilus 
sfiridissimuSy  Grnel.;  Audeb,  4^-  Tro- 
vasi alla  Caienna. 

Uccello  mosCa  azzueio,  Trochilus  cya^ 
iieus  y Vieill.,  Diz.  di  st.  oal.  Vieno 
dal  Brasile. 

Uccello  mosca  a obecchib  , Trochilus 
I asiri7<ii,  Linu.;  Audeb.,  tav.  a5,  Vieno 
I dilla  Caieuna. 
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UccKLLo  Ma«C4  FBTASoroiOf  TrochUus 
pttasophorus^  Terom.,  Uv.  col.,  ao3,  3. 
Qoeilo  nome  é dato  a quello 
cello  dal  ptiocipe  MaiiiniilianQ  di  Neu* 
Fvied,  uel  suo  ritorno  dal  Brasile. 

Ucc&LLo  MOkC*  A oaaccniB  eiAffCBB. , 
TrochUus  leucotis  % Virili.,  Diz.  Ci 
é sialo  portato  ilal  Brasile. 

CCCBI.LO  MOSCA  A CiUPFO  AtlUBaO*  7Vo 
chiius  puniceus,  Gmel.;  Audeb.,  63. 
È forae  una  varietà  del  seguente. 

UccaLLo  MOSCA  Col  CIUPFO,  TrochUus 
cristatus , Atidcb. , 4?*  Trovasi  alla 
Caienna  e«l  alla  Marlinicra. 

Uccello  mosca  oaaATo  . TrochUus  or* 
na^us  , Gmel.  ; .\udeb. , 49*  Trovasi 
alla  C<iienna. 

UcCBLLO  MOSCA  A CUI.LABa,  TrOChUuS 
magnijicut  y Vieitl.,  Dii  ; Temm..  tav. 
col.,  , a.  Trovasi  al  Brasile. 

Uccello  mosca  a baccbbtta,  TrochUus 
longicouduSy  Gmel.,  Audeb.,  53.  Tro- 
vasi alla  Caieona. 

Uccello  mosca  a becco  lonCfO,  Trochi** 
ius  longirostris^  Audeb.,  5q.  La  pa- 
tria di  questo  i!r.«iM»«o  uccello  c la 
Trinità.  V,  la  T*v.  634* 

Uccello  mosca  di  Lalabde,  Ttnchifus 
Lalandis  Temm.,  l.iv.  col.,  iK,  i.  s. 
Fu  trovalo  al  Biadile  da  De  L«tande. 

Uccello  mosca  doppio  ciuffo,  TrochUus 
hiiophot  * Tecnni. , tav.  col.,  iB  , 3. 
Viene  dal  Brasile. 

Uccello  mosca  calibeo,  TrochUus  rhn- 
IxhcruSy  Temm.,  tav.  col.,  66,  li;;.  2. 
Trovasi  al  Brasile. 

Uccello  mosca  a labgbi  tubi,  Troehi 
lus  eompylopttrus  ^ Lino.;  Au  Jeh.  , 
lav.  21.  Trovisi  alla  Caienoa  ed  al 
Br.isilc. 

Uccello  mosca  dombaicaku  , TrochUus 
mrìTtsforus  y Lslh.  ; Audeb.,  lav.  23. 
Trovasi  questa  specie  al  Brasile  ed  alla 
Caieuiia. 

Uccello  mosca  scuobttato  , TrochUus 
scutains,  Temm.,  lav.  rol.  299,  6g.  3. 
Questa  specie  è siala  trovala  al  Brasile 
da  Augtisto  S.iinl'Hilaire  e da  Ka(> 
irrer. 

Uccello  mosca  a c >da  bifida,  Troehi^ 
lus J'nrcutus^  Gmel,  , Audeb,.  34  Vive 
alla  Caienna. 

Uccello  mosca  ni  LsiiGsDnEKF,  T/  ochitus 
Temm.,  lav.  col,,  60,  i. 
Questa  bella  specie  è siala  de  licata  a 
Laiìgsdorff,  consolo  generale  ili  Russia 
al  Brasile. 

Uccello  MOSCA  a coda  siaGoi.sEE,  Tro- 
chiius  enicurus^  VieiM.;  Teium.,  Uv. 
co!.,  66,  3.  Questa  specie  viene  egu.d- 
iMcnle  dal  Brasile.  (Vslrac.) 
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UCCELLO  r^ERO.  {Ornit.)  Qucsi’ uc- 
cello, delle  Indie  orienlali , è della 
graudetis  dello  Storno.  Il  suo  abito  , 
d' UQ  nero  lustro,  ha  alcuni  riflessi 
aiEurri  sul  dorso.  È la  Tanagro  atra- 
fa,  L.«ih.  (Cb  D.) 

UCCELLO  OauLOGIO.  (Or/»V.)  Que- 
st'uccello,  che  r Albino  fia  descnllo 
sullo  il  nome  di  dia!  bird  „ dandogli 
per  patria  il  Kriigah  , e che  Butfofi 
aveva  contuso  col  tisc»tc  o velia  del 
Capo  di  Buona  Speratila  , riguardasi 
ila  LevailUnt  per  un  merlo.  Il  maschio 
e la  femmina  sono  rappresenisti  nella 
tav.  109.  della  sua  Sloria  naturale  de* 
gli  Uccelli  d*  .AHVica,  (Ca.  D.) 

UCCELLO  PECCHIO\E  o UONZAN 
TK.  {Ornif,)  ^uroì  coi  quali  s'indi- 
cano  gli  uccelli-mosche  ed  i colibrì. 
(Cb,  D.) 

UCCELLO  PESCATORE. (Orn/V.)  Que- 
sto nome  è dato  all' alpiggme.  V,  au- 
rora Lovva.  (Ch.  D.) 

••  UCCELLO  PESCATOUE.  (OruiV.) 
V,  Uccello  della  Mado.v.va.  (F.  B.) 

UCCELLO  PETTINATO.  [Ornit.)  V. 
Cosi-Riao.  (Ca.  D.) 

UCCEI..LU-PORCO  {Ornit,)  I naturali 
del  Paraguai  danno  ad  una  specie  ili 
pavoiKcIla  di  padule  il  n>one  di  <a- 
yazu  guira , che  signiitca  uccello 
porco  ^ certamente  per  lo  s esso  rao- 
livo  rlie  ha  fallo  chiamare  porco  di 
Caienna  V Artica  Gardeai.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  POUPOHINO.  (Orni/.) Qne- 

sUi  nome  é dato  al  Pollo  sultano,  Fu^ 
lieti  porphyrio  . Lino.  (Cr.  D.) 

UCCELLO  PORPORINO  A BECCO 
DI  rampichino.  {Ornit.)  SéU  ha 
per  il  primo  parlalo  di  quesE  uccello, 
di  eut  Bristoii  ha  fallo  il  tuo  rampi- 
chiuo  porporino  della  Virginia.  Il  no- 
me meisicaiio  u/0/0//,  che  Std>a  gli 
applica  , sembrerebbe  ilabilire  qualche 
analogia  con  V ucceliello  del  lago  del 
Messico,  che  reca  lo  stesso  nome  in 
Fernandei,  se  il  loro  colore  non  fosse 
ditbTcnle.  (Ch.  D.) 

UCCELLO  PREDICATORE.  (Ornit.) 
uesto  nome  è stalo  dato  ai  Tuoni  , 
amphaSios  ^ Linn.,  |M>ichè  quando 
sono  appollaiali,  portano  il  loro  enor- 
me becco  a destra  ed  a sinistra  , e lo 
aitano  e lo  abbassano  come  se  gestis- 
sero alla  presenta  d'un  numeroso  udito- 
rio. (Ch.  D.) 

UCCELLO  QUACQUERO.  {Ornit.)  1 
marinari  inglesi  hanno  cosi  addiman- 
dato  PAlbalrossa  grigia  bruna,  Dio* 
ntedea  fuUginosa , Lalh.  (Ce,  I).) 

UCCELLO  RE.  (Ornit,)  Il  Iradutlorcdt 
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Bjriram  cosi  uJJimunJs  il  TifjoDO  di 
BufiToa,  Lanius  t/rannus^  Linu.  (Co. 
D.) 

L/CCKLLQ  RbALK.  (Or/ii/.)  QuesU  de- 
uoaitoazioae  ^ ch'c  data  specialrDentc 
alla  grue  coronata,  Ardtn  ptwonina^ 
Lina.f  t pure  applicata  al  Mauucoda, 
Paradisea  regia^  Lìon.,  e clùaioiiì 
pure  uccello  reale  il  fam-hoam  dei 
Cbinesi,  sul  quale  essi  narraoo  cose 
maravigliose.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  RIDKNTK.  (Ornit.)  Il  gua- 
paetototl  dei  Uessicaui,  il  di  cui  no« 
me  è stato  abbretialo  dal  BulTon  , il 
quale  scrive  guapactoi ^ è una  specie 
di  cuculo,  cacu/us  ridibundus^  Lalh., 
che  è stalo  co»)  chiamale»  per  il  suo 
grido  rassoroigliauie  ad  uno  scroscio 
di  riso.  Vieiliol  attribuisce  al  medesi- 
mo uccello  gli  epiteli  di  secchio  e di 
uccello  di  pioggia  , e fa  di  questo 
uccello,  sotto  il  nome  di  /occo,  tu 
latiou  derifato  dal  greco  taurothera^ 
un  genere  particolare , che  comprende 
i cuculus  oetula  e cuculus  pluvialis 
di  Latham.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  RINOCERONTE.  [Ornit,) 
V.  Cacao.  (Co.  D.) 

UCCELLO  RONZANTE.  (Orrtir.)V. 

UcCBLLO  PBCCaiORB.  (Co.  D ) 

UCCELLO  ROSSO  A BECCO  1)1  R.VM- 
PICUINO,  {Ornit,)  Quest'uccello  del 
Meuico  è la  Cert/tia  mexicana^  Ginel., 
« la  Cerlhia  roccinea,  Lalh.  (Co  O.) 
UCCELLO  ROSSO  A TESTA  NERA. 

(Orni/.)  QuesTuccello  del  Messico,  cb'é 
stalo  descritto  dal  Séba,  è considerato 
per  una  varietà  della  Cerlhia  coccia 
/leu,  Lath.  (Cu.  D.) 

UCCELLO  ROSSO  DEL  SURINAH. 
[Ornit.)  L'uccello  cosi  adiliinaiidalo  da 
Edivards  sembra  essere  il  Colinga 
ouelle,  Ampelit  carnijex.  Lino.  (Ca. 
D.l 

UCCELLO  ROSSO  D‘ ESTATE.  (Or- 

nit,)  La  specie  di  Tanagra  cb'E<l«vard> 
indicava  con  questo  oome,  si  riferisce 
alla  Tauagra  del  Mistissip),  dì  Buffon, 
lar.  color.,  Tanagra  mississi- 

pensis,  Liiiu  , e probabìTmeote  ancora 
alla  Tanagra  aestion  , Gmel  , alle 
(|Udlì  corrispoude  la  Pirauga  rossa  di 

Vieillot.  (Ch.  D.) 

UCCELLO  SAN  MARTINO.  ( Orm/.  ) 
Questo  nome  è dato  da  Beton  al  Bian- 
cone, Falco  gallicns  Idiin.,  e Cir- 
caetus  galticus ^ Vieill.;  ma  Cuvter 
riguarda  V uccello  San  Martino  per 
uua  vecchia  Alhaiiella  reale,  iodicala 
sotto  i uontidi  Falco  ^antut  e Falco 
albicans.,  Linn.  tCu.  D.) 

. D non.  delle  Sciente  Nat.  Fot 


••  UCCELLO  SANTA  MARIA.  [Ornit.) 
Nome  volgare  deli*  ^/ceifo  hispida  ^ 
Linn.  V.  Alciobb.  [h\  B.) 

UCCELLO  SEMI-AQUATICO.  [Ornit.) 
E'orsier  ha  veduto  sulla  terra  degli 
Stati  quesPuccello  bianco,  della  gros- 
sezza d'un  piccione,  che  aveva  i piedi 
semi-palmati,  gli  occhi  circondati  da 
verruche,  e che,  secondo  questi  cenni, 
è certamente  il  Becco  a Fodero  o Co- 
leoranfo,  Faginalit^  Gmel.,  e C/iio* 
nis , Lath.  (Ca.  D.) 

UCCCELLO  SENZ'ALI.  [Ornit.)  E 
stala  applicata  questa  denomiuazione 
alle  Atteoodili  ed  ai  Pinguioi , che 
hanno  soltanto  rudimenti  d'ali  irapro- 
prie al  volo.  (Ch.  I)  ) 

UCCELLO  SERPENTE.  (Ornit.)  Que- 
sto nome  è dato  da  Barlrare  ad  un 
Auinga  delle  Floride,  per  la  forma  e 
per  il  colore  del  suo  collo.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  SILENZIOSO.  [Ornit.)  Per 
quest'  uccello  , che  è la  Tanagra  si- 
leniLalh,  V.  l'Articolo  AaaBHOBe. 
(Ca,  D.) 

UCCELLO  SINISTRO.  [Ornit.)  Uuo  dei 
nomi  volgari  del  Barbagianni , Strìx 
Jlammea  , Liun.  tCa.  O.) 

UCCELLO  STOLTO.  [Ornit.)  Nominasi 
cosi  si  picchio  muratore  della  Giaiu- 
maica,  sitta  jamatcensis,  xfari  Lalh., 
e sitta  stolta^  Vieill. 

Parlali  nel  Nuovo  Dizionario  di  sto- 
ria nalùrale  , sotto  il  nome  di  Grande 
uccello  stolto  del  Porto^desiderato^ 
alle  Terre  magellauiche,  d'un  uccello 
graude  , descritto  dal  commodoro  By« 
ron , a!  lom.  i,  so  4*^  dei  Viaggi  di 
Cook  , pag.  19,  senza  indicarlo  eoo 
r epiteto  stolto^  e ebe  sembra  a Buf- 
fon essere  uua  specie  d'  avvoltoio. 
(Ca.  D.) 

UCCELLO  TOCAN.  [Ornit.)  Feu.lléc 

ha  coi)  addimaodalo  il  Tucano  a goU 
bianca.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  TROMBETTA.  [Ornit.)  Il 
suono  sordo  ebe  fa  sentire  1*  Agami, 
Psophia  erepitansy  Linn.,  e rhi*  non 
esce  dall'ano,  come  si  è per  lungo 
tempo  creilulo,  ha  dato  luogo  a <|ue- 
sta  deonmiiiHzione  , la  quale  c stala 
estesa  al  Calao  bracco,  Buceros  ofri- 
cannSf  Gmel.,  ed  alla  Grue  coroii.*la, 
Ardea  paoonina„  Linn.  (Ca.  D.) 

UCCELLO  TUTTO  BECCO.  [Ornit,) 
Questo  soprannome  è stato  dato  ai  Tu- 
cani, Ramphastos^  Limi.,  per  Tenor- 
nii'à  del  loro  becco.  (Ca.  D.) 

UCHERl.A.  [Bot.)  Hookeria.  Souo  siati 
stabiliti  nella  famiglia  delle ///urcoi</ee 
due  generi  di  questo  medesinio  notne, 
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il  quale  raromenta  quello  di  Wiliìam 
Jackson  Hooker  , botaoico  ingleae  , i 
cui  lavori  arricchiseooo  U bntauica,  e 
particolarraeote  le  famiglie  delle  ma* 
icoidee  e delle  epatiche. 

Il  prirau  genere  hookeria  devesi 
allo  Smilh,  il  quale  ne  ba  data  la  de- 
fcrisione  nel  nono  volume  delle  Tran- 
sazioni della  KKiclà  Linneana  di  Lon- 
dra, iadicaodo  le  specie  che  debbono 
rirerirvisi.  Ciò  che  distingue  questo 
genere  dairòjrpninvt,  di  cui  non  é che 
una  divisione  , e dal  letkea  , a Ciri 
molto  si  avvicina,  ai  é la  forma  della 
calittra  che  ricuopre  1'  urna  , e che 
rassomiglia  ad  ona  mitra  dentellata 
alla  base  ; mentre  nei  sopra  indicati 
generi  è cuculliforrae.  Inoltre,  siccome 
nella  lethea  i denti  del  pertstomo  in- 
terno uoo  alternano  con  filameoli,  lo 
Scbwmgrichen  oon  giudica  le  diffe- 
renze fra  Vhookeria  ed  il  /e/òeo,  suf- 
ficienti per  separare  questi  due  generi. 
L’Hooker  ba  dato  loro  maggiore  impor- 
tanza, poiché  persiste  a conservare  a 
parie  P hookeria  ; ma  egli  conviene 
che  fra  tutte  le  specie  che  lo  Smith 
vi  riferisce  , le  due  sole  d*  Koropa 
debbono  essere  conservate,  cioè  Pdoo* 
keria  tueens^  Sm. , e V hookeria  /m- 
fevirentp  Hook.  11  Brldel  alPiocoolro 
i tutto  deiravviso  dello  Smith;  e so- 
Lmente  ha  cambiato  il  nome  generico 
io  quello  di  pterigophyllum^  il  quale 
rammenta  che  in  qoasi  tutte  le  specie 
(oe  indica  quindici)  le  foglie  sono  di- 
stiche o oppostamente  biserisii,  come 
le  barbe  d'noa  peana.  Questo  nome  è 
certamente  difelloso;  poiché  non  iodica 
un  carattere  essenziale  del  genere.  Il 
Bride!  considera  il  cyatophormm  del 
Beauvois  come  identico  col  soo  puri- 
gopi^liuoty  ma  il  confronto  dei  ca- 
ratteri di  questi  due  generi  ci  prova 
pienamente  che  lo  pterigophyllt$m  è 
un  genere  assai  artificiale,  e che  non 
differisce  dai  ieskea  tanto  che  basti 
per  distinguerneio.  Pure  oe  riovismo 
ali*  art.  pTaaiooriLLo , avendo  prefe- 
rito di  conservare  il  nome  di  hookeria 
al  genere  seguente  , il  quale  uon  va 
soggetto  a contradizioui  ; ma  dovremo 
prima  di  tutto  fare  osservare  che  il 
vero  tipo  deir  hookeria  dello  Smith 
e 1*  hypnum  iucens  , Linn. , graziosa 
■nuscoidea  d'Europa,  che  è uo  letkea 
per  rUedviig. 

Il  secondo  genere  hookeria  fu  pri- 
mitivamente indicalo  dallo  Schleicher: 
e lo  Schwtegrichco  fu  sollecito  d' a- 
ft<^Uarlo;  nel  che  è stato  ìmiUto  dal 
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Bridel.  Questo  geuere  é vicino  allo 
tpìachnum  : la  tua  Cassola  o la  tua 
urna  é sostenuta  da  uo  apofisi;  il  pe- 
ri stomo  è semplice  , formalo  di  tren- 
Udue  deotì  riuniti  in  coppie,  asaai 
luoghi  , filiformi  , attortigliati,  e che 
facilmente  si  ripiegano.  Se  ne  couoK-e 
una  fola  specie. 

UcaaaiA  splacuoidc,  Hookeria  tptae/i- 
noidts  y Schwrgr. , Sappi.,  a,  pari, 
a,  pag.  340,  lah.  100;  Brid.,  Musch., 
SuppLy^y  pag.  io3;  volgarroeute /ce  • 
moiina.  Questa  muscoidea  è stata  os- 
servala nel  Vailese  dallo  Schleicher,  e 
net  Tirolo  dal  Lehmatiti  di  Copena- 
ghen. 

Il  Bridel  fa  osservare  che  questo 
genere  hookeria  forma  fra  le  rauscoì- 
dee  un  legame  , aveodo  alcune  re- 
lazioni con  diversi  generi  (splachnam, 
orihotrichum  , barbala  , didyomo- 
«fon,  ed  allontanandosi  da  lutti.  (Lin.) 

UCHlÀ.  {Boi.)  ^ooiia.  Questo  genere 
di  piante  fu  proposto  dal  Necker,  Tao- 
DO  1791  , ne* suoi  Elcnienli  di  boia- 
nica.  Il  Decandollc  creile  che  la  pianta 
di  cui  ha  fatto  il  suo  genere  leaien, 
sia  una  specie  del  genere  hooL'a  del 
Necker  , ma  altrove  poi  dice  che  il 
Necker  ha  dato  il  noma  di  honkiu 
al  vero  genere  serratala.  Queste  due 
•ÌDOoimie  contradillohe  ci  sembrano 
poco  verisimili.  A nostro  avviso  V ho- 
okia  del  Necker  si  riferisce  molto 
meglio  al  nostro  genere  atfrediai  ma 
potrebhesi  egoalmcnte  . giusta  i suoi 
caratteri  , riferire  al  rhaponticum.  — 
Il  Necker  ha  malissimo  earallerizzsio 
la  maggior  parte  de' suoi  generile  noi* 
ha  mai  indicato  nominai  ivaruenle  le 
specie  sulle  quali  gli  ha  feudali.  Dal 
che  risulta  che  io  generale  la  sinoni- 
mia di  questi  generi  oou  può  sta- 
bilirsi che  con  incertezza  , per  la 
qual  cosa  ì botanici  che  hanno  ri- 
prodotti diversi  generi  del  Necker  sotto 
nuovi  nomi  , vsnno  illesi  dai  rim- 
proveri che  meriterebbero  in  tuU*  al 
tra  circostanza.  Quando  propooemmo 
il  genere  aljredia  non  couoscevauio 
]'  hookia\  ma,  quand  anco  lo  avessimo 
fin  da  quel  tempo  couosriulo  , 1100 
avremmo  osalo  descrivere  questo  ge- 
nere sotto  il  nome  d'  hookia  , perchè 
non  é assai  chiaramente  dimostralo  che 
il  Necker  abbia  voluto  indicare  con 
questo  nome  lo  cnicas  cernuus-  V, 
Alfabdia.  (E.  Gau.) 

UCHUEM.  {Bot.)  Il  MenUel  ella  questo 
nome  arabo  della  mntricaria.  (J.) 

UCRIANA.  (^0/.)  Il  WHIdenoiv  indica 
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»uUo  questo  Dome  il  tocojrena  ileirAu* 
blet,  geuere  di  rubiacec.  (J.) 

UDAMJ.  {Bot.}  Nome  loaUbarico  d'uo 
<fuisQuàiit  pretto  il  R.ua6o.  (J.) 

UDAWOEDHiA.  I^o/.)  Il  ioranthus  lo- 
nieeroidts  e coti  nominato  neir  itola 
di  Ceilao,  tecoudo  T Hermann  e il, 
Lioneo.  (J.)  I 

UDIHAM-PANUM.  {Boi.)  Nome  bramino 
del  muel-tcheoi  del  Mtlabar,  che  é 
la  cncalia  tonch^olia»  (J.) 

UDOMETRO  o IDROMETRO.  (Ftr.) 
Nominati  coti  1'  apparalo  di  coi  ti  fa 
uio  per  niiturare  la  quantità  di  piog> 
già  che  cade  in  un  loogo.  G)otitte  in 
un  vaso  d*  ooa  attai  grande  superficie 
nella  parte  superiore,  la  quale  è aper* 
ta;  il  tuo  fondo  è foralo  da  un  ori- 
Htio  che  comunica  per  mecxo  d"  un 
tubo  con  un  altro  vaio  ebiuso,  ed  in 
cui  raecoglieti  T acqua  che  è caduta 
sulla  superficie  luperioce.  Per  mitu« 
rame  la  quantità,  ti  tdopera  un  lento 
vaso , la  di  coi  capacità  é eguale  e 
quella  «Puna  cassetta  avente  una  base 
d’eguat  superficie  della  grande  apet' 
tura  del  recipiente  esterno,  e le  cui 
alleava  sarebbe  d'un  millimetro.  Quan- 
te volle  questo  vaso  è riempito,  aitrei* 
tanti  SODO  i millimetri  d*aeqoa  caduta 
mentre  è piovuto.  V.  MaraoncHLOOiA. 
(L.  C.) 

CUORA.  (Boi.)  Alcune  specie  d*  iperi- 
co , hyporieum  elodts , tomontosum. 
eegyptiaeum  , ec. , caralteriatate  da 
un  disco  rigonfio  aoUo  forma  di  glari- 
•iole  fra  tre  o cinque  gruppetti  di  fi- 
lamenti stamioei  riuniti  alla  base,  e 
dal  rigonfiamento  glaoduloso  delle  un. 
ghielte  dei  pelali,  erano  state  separale 
•lairAdanson  sotto  il  nome  generico 
*V  eloJeOy  il  quale  non  era  stato  dap- 
prima ammesio.  Qaiodi  il  Richard  e 
il  Miehauu  reputai^o  aens*  uso  il  nome 
dV/odea  r adottarono  per  indicare  uno 
ilei  loro  generi,  appartenente  alla  fami- 
glia della  id/'ocari<fee.IiPorth,  ammet- 
iendoìl  geuere  e il  nome  dell'  Adanson, 
hakoftitoito  al  genere  del  Michauz  il 
nome  di  terpicuia^  già  adoperato  dal 
Linneo  in  un  genere  d*  onagrarieo.  Il 
Nutial  , conservando  poro  il  genera 
deir  Adanson,  lo  ha  nominato,  udora\ 
e lo  Sprengel,  opinando  come  il  Nut- 
tal  per  ta  separaxiooe  del  genere  , ne 
ha  fatto  il  suo  mariia.  Ma  siffatti  cam-| 
biamenti  non  sono  stati  ammessi  fin  I 
qui;  e nella  serie  degli  hfporieum  ri-j 
Irovansi  encore  i diversi  tiodeo  che  se! 
n' eran  voluti  separare.  (J.) 

tlDOTEA,  Udotea.  {Corallin.)  Geoere 


della  famiglia  delle  Coralline , sUti'iiilo 
da  Laiuouroux  (Bullettino  per  la  Soc. 
fìlom.,  i8ia,  e quindi,  Polìparii  Uessì* 
^'11 9 pag*3lo)  per  due  Corpi  orgauii- 
tati  che  eostituiseoDo  Ja  prima  divi- 
sione del  genere  F'lsbbllaeia  di  De 
Lamsrek , essendo  la  seconda  formala 
delle  specià  che  compongono  il  genere 
Ali»i>a  di  Lamoorout  (V.  questi  due 
artieoli).  1 earatterì  del  genere  Udoteu 
sono  i ^uenti:  Corpo  iBabclliforme , 
non  articolalo,  ma  con  diverse  linee 
corvè  alla  ina  soperficie,  eoDceolrtebe, 
parallele  e Iraversalf , che  iudicano 
specie  d'articoissioni  formate  di  fibre 
ÌDlrecciate,  ricoperte  d*  una  teoria  cre- 
tacea non  interrotta. 

Le  odotee , che  per  De  Lamarck 
appartengono  a'  tuoi  poliparìi  impa- 
stali , contenendo  gli  alcionìi  e le  spu- 
gne , SODO  vere  coralHnee  per  Lamoo- 
roox.  Sodo  infatti  fissate  da  specie  di 
radici , origine  delle  fibre  cornee  del 
tessuto;  ma  queste  fibre  non  sono  fa- 
scicolale , e la  scorta  ereUcea  che  le 
riveste  nelle  Coralline  , é quivi  tatù 
d*  un  petto;  senta  articolatiooi;  i mar- 
gioi  deli’espaoaiotie  flahcltiforme  che 
esse  formano  sono 
o divisi.  L*  aspetto 
Corpi  organittati 
confondere , da  alenoi  antoiri  , eoa 
Vuhfa  paoonia  di  Linneo,  tipo  del 
geuere  Dietjroto  di  Lamouroul  ; ma, 
a ousulo  sembra  , irragionevolmente. 
Dei  resto  verun  naturalista  li  ha  fin 
qui  osservati  allo  auto  fresco. 

Le  due  specie  che  LamouroUi  di- 
stiogne  in  questo  genere  sono  le  se- 
guenti; 

CJnoTcs  VLSBBLLiro&UB  , Udotea  Jlahol- 
liformis  y Lami.;  toc.  cit  ^ n.®  4^6  , 
lav.  Il,  fig.  t;  Corallina  Jlaùellam  ^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  384a,  u.*  35;  So- 
land,  ed  Eli».  Uv.  ^ A c fig. 
C ; Flabellaria  conglutinata  , De 
Lamk.  , t.  3 . pag  34o  , a.  Stelo 
semplice,  tncroitato,  con  espansione 
divisa  al  tuo  margine  ioperìore  io  ra- 
moscelli flabellati,  in  numero  indeler- 
mioato  e di  forma  variabile  : colore 
biancastro  allo  stato  aecco.  Dei  mari 
deir  America  equatoriale.  V.  la  Tav. 
xi86. 

Udotba  isnvLiCB,  Udotea  conglutinata^ 
Lamx.,  o.^  4^7*  Corallina  congluti- 
nata^ Lino.,  Gmel.,  pag.  3843. 
fecondo  Solander  ed  Cllis , pi«g.  ia5, 
11.*  33  , I.  a5  , fig.  7;  Flabellaria  con- 
glutinata^ De  Lamk.,  iòid..,  o.*  i. 
Stelo  semplice,  snbincrustato , a froo- 


peraltro  più  labiali 
di  questi  singolari, 
li  aveva  anco  fatti 
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tk  ilahelliforme  nuda  , » ramnsceUt  di> 
cotofDÌ , tulli  agfluliuali.  Delle  coste 
delle  isole  Babama. 

Laniotiroux  dubita  se  sieno  vere 
laljsiiofìli  della  prima  seiionc  del  suo 
genere  Dietyota.  (Da  B.) 

UDSOMA.  (£or.)  Iludsonin  ^ genere  di 
piante  dicotiledoni^  a fiori  incompleti, 
ufiiglialo  alia  famiglia  delle  erieinee^ 
e della  doJecandria  monoginia  del 
Linneo  , così  esseutialmcnle  caralte- 
rÌ2zuto:  calice  tuboloso,  con  tre  di- 
visioni coonìvenli  ; corolla  nulU  (cin* 
que  pelali  piccolissimi,  secondo  il  Ber-, 
gius);  circa  quindici  stami  ; un  ova- 
rio supero;  uno  siilo,  con  uno  stimma 
sf^mplice.  Il  fruito  é una  cassula  ci- 
lindrica, più  corta  del  calice,  unilo- 
culare, Irìvalvc,  contenente  tre  semi. 

Uosoaia  à roGLtB  ot  scopa  , Hudsortia 
ericoideSy  Lino.,  Mani,  74**  Lamk., 
Hi,  gen.^  tab.  4***  i Gajrl.  fil. , Cor- 
po/. , tab.  aio.  ; Berg.  Act,  Stock. ^ 
( I 77^)->  pag*  au*  Quest*  arboscello  e ori- 
ginario della  Virginia.  (Pota.) 

LHBKK..  [Bot.)  Nome  uloffo  dell'acacia 
del  Senegal  , racniionato  primiliva- 
menlc  dall’  Adaoson  nella  grande  Kn- 
ciclnpedia  , e citalo  giusta  il  medesi- 
iro  dal  Lamarck  nell*  Enciclopedia 
iDclodìca  , sotto  il  nome  dì  mimosa 
srnegaUnsis  dato  pure  dal  Forskal, 
riferito  ora  al  genere  acocio  d.il  Wil- 
Idenow.  Questa  pianta  è quella  che 
»«'rnfninìslra  la  gomma  bianca  del  Se- 
negal. (J.) 

V’KIINAK.  (///io/.)  Alla  Groenlandia  ed 
in  alcune  altre  regioni  boreali  si  di 
questo  nome  ad  un  pesce  anguillifor- 
me^  noruiiiatn  dal  Linneo  ophidtum 
viride  , e da  De  Lacépède  , ophidium 
uernak  y ma  che  Cuvier  è inclinato 
a riguardare  come  un*  anguilla. 

Questo  pesce  ha  la  piona  caudale 
appuntala;  il  suo  corpo  è totalmente 
d'un  bel  verde;  il  sno  ventre  e le  sue 
pinne  dorsale,  caudale  e anale,  sono 
bianche:  manca  di  cirri. 

Ha  ordinariamente  circa  venti  pol- 
lici di  lunghezza:  la  sua  carne  è de- 
licata c saporita.  Si  prende  di  rado. 
V.  Dokzelia  e FiesASFER.  (I.  C.) 

IJEKTEA.  ( Bot,  ) I/uertea  , genere  di 
piante  dicoliledoDÌ,  a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  che  sembra  avere 
qtialchc  analogìa  colle  terebintacet  ; 
ma  i cui  frutti,  poco  conosciuti,  reu- 
donn  incerta  la  sua  classizionc  nel- 
V oriline  n.alurale.  Appartiene  alla pcn- 
tandrifi  monoginia  del  Linneo,  ed  è 
roM  csseiirialmente  csralteriziata:  ca- 


lice di  cinque  denti:  corolla  composi^ 
di  cinque  pelali  «vali,  non  miguieo- 
lati;  cinque  alami;  uii  ovario  «npero; 
uno  stilo  con  uno  stimma  hifidn:  (una 
drupa  Contenente  un»  nere  uniloculare? 

UaiTBA  GLARDoLosA  , ffuertca  glandu- 
losoy  Huìz  et  Pav.  , Flor,  Per,  , 3. 
pag.  5,  tab.  228.  fig.  a,  Quf^sto  granrlc 
albero  di  tmuco  bruno  sostenente 
UDÌ  cima  ampia  , patente  e folta  , 
cresce  nelle  alte  foreste  ilei  Perù  , c«l 
é dì  legn.ime  gìaìUslro.  fPoia.) 

**  UFELANDIA.  {Bot,)  Ilafeiandia.  V. 

lipKLAaDiA,  al  Soppb.  (A.  B.) 

UFI.  [Bot.)  V.  Ubiom.  (J.) 

•*  UGEL1A.  (So/.) //wge/ia.  V.UcBLiA, 
ai  SopPL.  (A.  B ) 

••  UGELHEA.  {Bot,)  Uuztìrma,  V.  U- 
GELB&A,  al  SoPPL.  (A.  B.) 

UGENA  (^o/.)  Il  genere  tlì  felci  dal 
Cavanilles  stabilito  sotto  questo  no- 
me, per  collocarvi  cinque  specie  eso- 
tiche , trovasi  essere  precìsameole  il 
medesimo  di  quello  addiniandalo  hy* 
droglossum  dal  'Willdenovr  e iygo-- 
dium  dallo  Snarlz  (V’.  IpaocLOSSo, 
dove  la  specie  principale  e il  tipo  del 
genere  Irovansi  descritti;  ed  è \hydro- 
gìotsum  scandtns).  Le  altre  specie  del 
Cavanilles  sono  \'  ugena  polymorpha., 
che  cresce  a Cumaua  e nell*  America 
meridionale  ; e le  ttgeoa  dichotoma^ 
macrostaebya  e semi-hastatay  Cavan., 
Icori, y voi.  6,  che  crescono  nelle  In- 
die orientali  , alle  itole  Filippine  e 
alle  isole  Mari.ine.  (Lrm.) 

UGI.  {Bot.)  V.  VAGg.  (J.) 

UGLIASSOU.  {Iitioi.)  Nome  nizzardo 
del  Pomalomo  telescopio  e della  Mu- 
rena Cauiui  del  Risso.  V.  Pomatono 
B Gaoacsio.  (I.  C.) 

••  UGNA  D'ASINO,  UGNA  DI  CAVAL- 
LO.  { Bot,  ) t la  tussilogo  farfurOy 
Lino.  V.  TossiLLAGOiaa.  (A.  B.) 

UGOLA.  {Bot,)  L*  Adansoii  {Fam,  pi.) 
stabili  uu  genere  ugola  nella  fami- 
glia dei  funghi  cosi  caratterizzato: 
cappello  sferico,  liscio,  retto  da  un 
gambo  centrale  : sostanza  carnosa  ; semi 
stellati , sparsi  su  tutta  la  superficie 
esterna  del  cappello. 

L*  Adaoson  riferisce  a questo  gene- 
re due  funghi  Michcli.*uii. 

I.®  Il  fnngoidnster  parvus  y Michel., 
Gen.  plani, ^ pag.  200,  tab.  82;  fig.  1, 
cresce  in  qiianliU  considerabile  sui 
funghi  morti  e mezzo  decomposti  , e 
non  è distinl.imciite  conosciuto  dai 
botanici.  (1) 

(1)  ••  !•'.  im  a^vrico  riportilo 
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a * Il  J'ungoidfS^  Michel. « loc,  cit.^ 
ao5.  u.  8,  trfb.  8G , noo 

è puDio  aonlngo  al  precedente  ; e al* 
runi  i)ol*inÌGÌ  prelendooo  che  lia  una 
specie  di  pcziza-  Il  Fersoon  lo  dii  per 
la  sua  petiut  striata  , Sjrn.  ; e prinia 
di  lui  il  BiUch,  Eienc,  pag.  2a3  , sem- 
bra averlo  meglio  descrillo  sotto  il 
nome  di  pezi%a  sccptrum , adoUaio 
dal  KrifS.  (Lìm«) 

UGONATl.  {Entom.)  Trovasi  questo  no- 
me, st.impato  per  errore  lipograPico 
invece  à'  unogati  ^ nel  3.^  Volume  del 
Reeno  animale.  V.  Uuogati.  (C.  0.) 

IJGOMA.  {Bot.)  Hugonia  ^ genere  di 
piante  dicotiledoni,  a bori  completi, 
polipetali , della  famiglia  delle  mal~ 
lauree,  e delia  monadelfia  decandria 
del  Linneo,  coti  essenzialmente  carni- 
lerizzalo  : calice  semplice,  periislenle, 
profoiidanieote  quinquefido  ; cinque 
pelali  connati  alla  base  col  tubo  slami, 
oeo  ; dieci  staoii  con  tilamenli  liberi  alla 
mcl^  superiore;  on  ovario  supero,  ca- 
rico di  cinque  stili  ; stimmi  capitali, 
li  fruito  è una  bacca  giobuiosa  , della 
grossezza  d’ un  pisello,  coulenenle  cin- 
que noci  bivalvi,  monosperme. 

UooaiA  IpDUKA. , Bugonia  mystax  y 
Lion  \ Modera^e<Mni  , Rhéed.  , Ma^ 
lah,  2 , tab.  19.  Arboscello  sarmen- 
loso,  di  fus'o  atto  dieci  o dodici  pie- 
di , originario  delle  ludie  orietilaii  : 
cresce  pure  sulla  costa  del  Malabar  e 
nell' ìsola  del  Geilau.  Tanto  la  scorza 
che  la  radice  sono  aromatiche, e d'un 
gradevole  odore  analogo  a quello  del 
giaggiolo  o iride  liorentiua. 

Il  Rhéede  dice  che  la  sua  radice  , 
pestala  e applicala, é utile  per  calmare 
le  infiammazioni  e per  risolvere  i tu- 
mori ; che  é pure  un  buon  rimedio 
contro  la  puntura  dei  serpenti  ; che 
è adoperata  nelle  febbri  , e princi- 
palmeute  in  quelle  dei  fanciulli  , nei 
«lolorì  intestinali,  nelle  coliche  e con- 
tro ì vermi;  che  é sudorifica,  diure- 
tica , idonea  a fortificare  le  membra; 
che  finalmente  si  fa  con  la  scorza  di 
questa  radice  un  buon  rimedio  contro 
i veleni. 

Ugoria  nE.vTATA  , Hiigofìia  dentata  y 
Lamk.,  Enc.y  et  lU.gen.y  tab.  672; 
Hngonia  my$taxy  Cavao.  , Disi,y  3, 
>77  t 1^1^*  7^1  volgarmente  /tana 
uncinata.  Questa  specie  che  cresce 
ali*  isola  di  Francia  , era  stata  dal  Ca- 

trf  operdoìtiesy  Per«,,  e in  Tmeans  detto  dal 
l'jipolo  /"«n^o  iti  tiingo  morto.  V.  Agarico, 
l r%r.o  m fu:vi;o  morto.  (A  U.) 


7 ) ULA 

vanilles,  giusta  I'  osservazione  del  L:r- 
march  , confusa  con  la  preccdenie. 

Ugoma  cotonosa,  Bugonia  /omen/oA// , 
Cavan. , Diss,y  3,  j>ag.  178,  lab.  3 , 
fig.  2.  Questa  pianta  è stata  scoperta 
alt*  isola  di  Francia  dal  Commerson. 
( Poh.) 

**  UGOMACEE.  { ^of.  ) BugoniacecCy 
V.  Ugobiacbb,  al  SorPL.  (A.  B.) 

**  UGURIZIA.  (Bo/.)Lo  stesso  che  li- 
quirizia. (A.  B.) 

UHLE.  {Ornity)  BufTon,  tom.  9.  in  4-^, 
crede  poter  riferire  questo  nome,  in- 
dicalo da  Rzaczynski , all'Anatra  bruna 
e bianca  della  baia  d' Hudson,  «!'' Ed- 
wards;  ma  si  è trovalo,  suHc  rive 
del  mar  Caspio,  un  individuo  il  qii.tle 
non  presentava  altra  difTereuza  che  la 
bianehetz.i  del  suo  groppone.  (Ch.  D.) 
UIRJO  , ROIKJO.  {Bot.)  Nomi  giapp^- 
nesi  , citali  dal  Thenhnrg  , ilell’ani- 
cio  , pimpinetia  nnisum  , che  crcu’c 
naturalmente  al  Giappone,  ma  io  pic- 
cola quantità,  e non  vi  sì  coltiva.  (J.) 

LISTITI.  (il/<i/om.)Nome  proprio  dato  do 
BufTon  ad  una  specie  dei  suoi  Callilrìci, 
e desunto  per  imitazione  dalla  voce  di 
quest'animale.  divenuto  generi''o 
per  vari»  autori.  V.  Callttricr.  (F.  C ) 

UKAROU.  {Bot  ) Sotto  qu  eslo  nome 
americano,  l'Adartson  aveva  Gito  della 
bidens  fiiVea  «lei  Linneo  un  genere  che 
è ora  il  meìennntheray  Mz  (J.) 
UKALER  o LRALLICH.  {Mamm,)  I 
Groenlandesi  applicano  questo  nome 
ad  una  lepre  di  pelame  bianco,  e che 
si  riferisce  probabilra<*nte  albi  s|>ecìe 
della  Lepre  variabile,  Lepus  vnriabi- 
lis  y Pallas.  (DesM  ) 

LRALLICH.  {Mamm.)  V.  URALER. 
(Dessi.) 

L-RI-EU-ML,  {Bot,)  Nome  chinesedel- 
l'albero  del  sego,  citalo  nella  Rac- 
colta dei  vieggi , i cui  semi  sono  in- 
crostati ili  nna  specie  di  sego  assai 
tosto,  che  si  estrae  per  fabbricare  can- 
dele usitatissime  nella  China  Questo 
albero,  della  famiglia  delle  eu/orbia- 
cce , era  addimandalo  croton  ^ebife- 
rum  dai  Linneo.  Lo  rirerimmo  al  ge- 
nere sopiufn  del  Jtrquio.  I n dipoi 
riunito  dal  Michaiiz  e Richard  allo 
sti/Iingiay  vicinissimo  e quasi  conge- 
nere del  sapium.  V. 'Rhj-trr.  ( J.) 

LRIXGLSL,  Fa.  {Bot.)  ÌVomi  eiajqin- 
nesi , citali  ila!  Thnnberg,  della  temna 
gibbo  che  cresce  in  copia  nei  fossati 
e nei  fiumi  del  Giappone  (J.) 

LLA.  {Bot.)  L*alhero  di  questo  nome 
al  MaJahar  , citato  «lai  Rhéede.  sem- 
bra congenere  dello  gneturuy  Liuti.  (J.) 
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ULANG.  {Orniti)  Kocoe  Jel^uquiia  in 
niskie,  lerooUo  Parkin*ou.  (Cb.  D.) 
(JLAH-$AWA,  {Erpeiol.)  Nume  giaTC»e 
dei  Pitone  ametiitino  ili  DiuJio.  V. 
Pirusns. 

lu  tualete,  quella  parola  ligoifica 
serpente  delie  risaie,  (!•  C.) 

ULA^I.  {Bot,)  V.  Ulaisidm.  (J.) 
ULASSiUM.  [Bot.)  Il  Rumilo  dà  queito 
uomo  ad  un  albero  della  coita  niala- 
barica  « addimandato  alassi  dai  oaUi- 
rali:  il  Loureiro  dice  eiMre  il  loo, 
echinus  trisulcus.  (Lem.) 

••  ULCERA.  {Bot.)  V.  Ulcbba,  al  Soe- 
pLiutaTo.  (A.  B.) 

ULCERARIA,  (Boe,\  Daraai  anticamente 
queito  nume  dai  Romani  alla  ballota^ 
lecoudo  il  Ruellio.  (J. 

ULCINUM.  (^0/.)  Nome  amico  del  gia> 
cinto,  citalo  da  Ruellio.  (J.) 

ULCUS.  [Bot,)  limgiphila  mult{ftora, 
Huii  e Par.  , è cosi  nouiioaU  al  Pe- 
rù. (J.) 

ULEIOTAf  Uieiota,  {Entom.)  Queito 
nome,  che  in  greco  lignitiea  Jalegaa^ 
me  „ è Itati)  dato  da  Latreille  ad  un 
genere  di  coleotteri  che  ha  separato 
da  quello  del  Cuccio  o Bto&Ta.  Ab> 
hiamo  date  due  figure  di  queitl  in- 
ietti anomali  , tav.  291. « n.*’  3.  , fra 
gli  oiualoidi,  e tav.  190.,  come  generi 
ioccrlt  del  lottordiue  dei  leltamen. 

(C.  U ) 

ULEX.  (Bot^)  V.  Ulics.  (L.  D.) 
ULFS-SRREPPE.  {/ttiol,)  Nome  nor- 
te^o  del  Capellauo.  V.  Baccalà.  (I. 

C.) 

ULli£NDA.  {Bot^)  L*atbcro  del  Ceilan, 
citalo  sotto  questo  nome  dall'  Uerraanu, 
è il  Au/o/i-coo/i<i  del  Malabar,  riferito 
dal  Linneo  alla  tua  mimosa  bigetniaa^ 
ura  ioga  bigemina  del  Willdenow.  (J.) 
ULICE.  {Bot.)  Utexy  genere  di  piante 
roiupreio  nella  quinta  setioue  della  fa- 
miglia dello /egami/ioie  (1),  e che  com- 
prende pochissimi  sotioaiboscelli  giier- 
iiili  di  ramoscelli  ipìuosì  alla  lumniità. 

Gli  ulici  hanno  le  foglie  semplici, 
c sono  armati  d'  aculei,  i fiori  gialli, 
.«scellari  o disposti  in  spighe  alla  soni' 

luitk  dei  ramoscelli,  ciascuno  dei  quali 

con  un  calice  peniitenle  , profonda- 
tnenle  bifido,  il  superiore  bideiitalo  e 
r inferirne  irideotalo  ; la  carena  com- 
posta di  Uuu  petali.  Il  frullo  e un 
legume  iigoiiiio,  quasi  inieranaeule  co- 
perto dal  calice  , « contenente  pochi 
semi. 

(i)  ••  E della  tUaJelfiti  tteiumiri.i  del 
J.iMiieo.  O-  B ) 
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Ulics  d'Kusopa,  Ulex  europeeus^  Lino., 
Fior,  Dan,^  tab.  6ob;  volgarmente  gi- 
nestra spinosa,  ginestra  marina^  gì- 
nestronSf  ginestrone  d' Olanda  ^ gi- 
uestrone  spinoso  , giunco  marino  , 
maggio  spinoso^  maggio  di  maccliia^ 
scardiccio,  tcardiccionsy  nepa,  nepe^ 
spartio  affricano  spinoso^  spino  ra%~ 
*Oy  striggia.  Questo  piccolo  arboscello, 
alto  due  o tre  piedi,  cresce  in  diverse 
parti  d*  Europa  ; fiorisce  Quasi  lutto 
1 anno,  eccettuata  1*  estate,  ruò  servire 
per  far  siepi,  specialmente  in  vici- 
oauta  al  mare , dove  gli  spruzsi  del- 
l'acqua  salsa  distraggono  le  altre  pian- 
te. Avverte  il  Duhamel,  ebe , dove  que- 
sta pianla  abbonda  e mancano  erbe  da 
foraggio,  costumasi  di  nutrirne  i bovi 
e i cavalli , coi  giovani  rami  , acciac- 
cando le  spine  perchè  queste  non 
offendano  i besliami  che  ue  mangiano 
(J.  S.  H.) 

ULIGENDE  VISE.  {Tttiol,)  Nei  suoi  Pc- 
set  d'Amboina,  il  Valentyn  ha  cosi  ad- 
diroan«lato  il  Daltiloltero  pirabeba.  V. 
Dattilottiio.  (I.  C.) 

ULINJA.  {Bot.)  V.  Piiu-DOSKA.  (J.) 
ULISSE,  (En/om.)  Nome  d'una  Farfalla 
cavaliere  greco,  rappresentata  «tal  Sé- 
ba,  Muf.,  tom.  ^ 47*« 

9 e 10.,  e tra  le  Farfalle  di  Cramer, 
tom.  a.^  tav.  13.,  fig.  n , A.  £ nera 
sopra,  cnii  un  «lisce  turchino  raggialo. 

. Le  ali  inferiori,  caudale,  hanno  selle 
macchie  occhiale  sotto.  Diecsi  d' Asia. 

(C.  D.) 

ULIT,  URIT.  {Bot.)  V,  Co50omk)og.  (J.) 
*•  ULIVA.  {Bot.)  E il  frullo  dell'  oleu 
europeea  , Lino.,  e delle  altre  s(»eGÌe 
d*  o/eo.  V.  Ulivo.  (A.  B.) 

” ULIVA  DI  PaDDLE.  {Bot  ) È il  ej- 
perus  olwaris.,  Targ  (A.  B.) 

••  OLIVAGGINE,  ULIVAGNOLO. 

{Boi,)  E l' olea  europaa.  Limi,,  allo 
stato  salvatico.  V.  Olivacholo,  Uluo. 
(A.  B.> 

**  ULIVASTRO,  ( Bot.  ) Questo  nome 
che  propriamente  si  «là  all'o/eo  euro- 
pceuy  Luin.  , allo  stato  salvatico,  in 
alcune  parli  della  Toscana  assegnasi 
anco  a tutte  le  specie  di  philìyran . 
V.  Ulivo,  Olivastso,  Fillibea.  (A  B.) 
**  ULIVELLA.  {Bot.)  Diverse  specie  di 
dafne,  daphne  collina y gnidium,  lau^ 
reola  y hanno  questo  nome  volg.«re. 
V.  Darai,  Olivella.  (A.  B.) 
ULIVELLO.  (^o/.)E  Volea  europmay 

Ltiim,  y parva,  — Vi  bt  pure  una  va- 
lielà  di  vitigno,  ricordalE  sotto  il  no- 
me di  o//oe//o, e «lescrilla  dal  Micheli 
tir'  suoi  Mk.  (A.  B.) 
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ULIVO,  o OLIVO.  {BoL)OIea,  genere  ili 

piante  tlicotiledont,  monopetale,  della 
famiglia  delle  ^e/rowirtre,  e della  dian- 
ària  mono^inia  ilelLiniieo,  ros)  prioci- 
palroeote  caratlerìitalu  ; calice  niono> 
nilo  , carnpaouUto  , quadridenlalo  ; 
corolla  monopetala,  infundibuiilorne, 
con  lembo  piano,  diviso  in  quattro  rin- 
tagli  ; due  stami , ron  lilamenti  subu- 
lati  , terminati  da  aulete  diritte  ; un 
ovario  rotondato,  sovrastato  da  uno 
stilo  corto  , terminato  da  uno  stimma 
capitato.  Il  frultoc  una  drupa,  delta  u/i- 
tfa  o o/i»HS  , ovoide  , liscia,  contenente 
un  nocciolo,  chiamato  sansa%  Kabro, 
diviso  in  due  logge  monosperme,  una 
delle  quali  spesso  aborliva. 

Gli  ulivi  sono  alberi,  o grandi  arbo> 
scelli,  di  foglie  intiere,  sempre  verdi  , 
opposte  o r*rissimamenle  alterne  ; di 
fiori  piccoli  , disposti  io  racemo  o in 
pannotchia  ascellare  o terminale.  Se 
ne  conoscono  ora  »edici  o diciassette 
specie,  tutte  esotiche,  una  delle  quali 
però  fu  trasportata  da  remoto  tempo 
nel  metzogtoriio  delTEuropa,  e la  sua 
origine  si  perde  nella  notte  dei  secoli. 
(Questa  specie  si  è poi  cos)  naturaliz- 
zata pressodi  noi.  che  è stata  dai  bolani* 
ni  addimaiidata  olen  europtra.  Diversi 
altri  ulivi  sono  cdtivali  nei  giardini; 
e questi  saranno  qui  mdirali  prima 
dell'ulivo  comune,  ilquale,  per  la  sua 
importanza,  richiederà  che  entriamo 
in  qualche  particolare. 

Ulivo  oil  capo,  Otearnpensis^  Linn., 
Spec.^  1 1.  Cresce  nelle  foreste  del  capo 
di  fiuoiia-Speranza  ; coltivasi  in  cassa 
nel  clima  di  Parigi,  dove  si  ripone  in 
inverno  nella  stufa  temperala. 

Ulivo  sMaaciHATo,  O/ea  emarginata, 
Larok.,  Jil.  ge/i,,  n.®  8i.  Cresce  na- 
turalmente nell*  isola  del  Madagascar, 
coltivasi  in  Europa  da  circa  mezzo  se> 
nolo,  moltiplicaodosi  per  margotti,  Al- 
berto Petil-Tbouars  ne  ha  fallo  un 
genere  nuovo , che  egli  Domina  no~ 
ronhia,  V.  Nozonia, 

Ulivo  d*.4mrbica.  Otta  americana^  Lino., 
A/ii/ir.,  a4;  Mz„  Arhr,  Amer.^  3 , 
psg.  So,  tab.  G.  Questa  specie  cresce 
naturslmeule  nelle  parli  marittime 
dell*  America  del  Nord,  dalla  Florido 
lino  alla  Carolina.  Nel  clima  di  Parigi 
coltivasi  in  cassa  ed  in  vaso  , e ripo- 
nesi  nelTaranciera  durante  1*  inverno. 
Nel  mezzogiorno  della  Francia  può 
rimanere  tulio  1*  anno  io  piena  terra. 

Ulivo  subumi,  Olen  ejrce/fo.  All.,  Hort, 
/fesu«,  I,  pag.  i4-  È originario  del- 
l'isola di  Madera.  Coltiva»  nei  giar- 


dini botanici  e presso  gualche  ama- 
tore; nel  clima  di  Parigi  vuol  esser 
difeso  dal  freddo. 

Ulivo  odoboso,  Olenfrngranu  ThunI» , 
Fior,  cap.y  i8,  lab.  a:  Dubaro.,  nov. 
edit.,  3,  |Mig.  68,  lab.  24.  Questo  uli- 
vo cresce  naturai  roenle  alla  China,  al 
Gìap|K>ne  ed  alla  Coccincìna.  I suoi 
fiori  esalano  un  grafo  odore,  e sono 
raccolli  dai  Chinesi  che  gli  niescolano 
nel  tè  per  renderlo  più  delizioso. 
Ulivo  bibo  , Olea  nigra^  Lois.,  Herh. 
Amer.,  n.®  256,  lab.  a56.  Ignorasi  il 

tiaese  natio  di  questo  ulivo,  che  ab- 
liamo  veduto  presso  il  Noiielle  ; il 
qu.ite  lo  portò  d' Inghilterra  nel  1817, 
ed  ha  fioiito  ogni  anno  nel  luglio  e 
nell*  agosto.  Questo  aiboscello  sì  pian- 
ta in  vaso  in  un  terriccio  di  scopa,  c 
si  ripone  ogni  anno  neiraranclera. 
Moiltplicaiì  per  lalei*  e per  roargolti. 
Ulivo  còmiibb  , Otta  europaa  y Limi., 
Spec,^  11;  Duham.,  nov,  edit.,  voi.  5, 
pag.  69.  tab.  25-32.  QuesFalbero  a* 
cquisla  col  tempo  da  tre  a sei  pieili  di 
circonferenza  alla  base  , e qualche 
voltB  anco  più  : in  Piovenia  e nella 

Linguailoca  s'  alza  fino  a venti  e trenta 
piedi  ; ma  nei  climi  più  caldi,  come 
nelle  j»arii  nieri'lionali  della  Spagna  c 
deU'Ilalia,  in  Oriente,  in  Affrica,  giunge 
fino  a quaranta  e cinquanta  piedi.  V. 
la  Tat.  io4> 

**  L*  ulivo  presso  di  noi  fiorisce  dal 
inano  fino  a giugno.  E poiché  Pespc- 
rienta  ha  fatto  conoscere,  che  quando 
la  fioritura  dell*  ulivo,  delta  dai  nostri 
conlatliiii  mignolatura  e mignola  (co- 
me mignolare^  il  fiorire  t e mignoli 
ì pallili  del  fiore)  si  fa  io  aprile,  suol 
esser  piena  la  raecolU  delPolio,  e scarsa 
i|uando  avviene  nel  maggio  e ne)  giugno; 
così  è nato  il  proverbio  che  »lice  : se  mi^ 
gnola  d' aprile  vacci  col  barile  ; se  di 
maggio  vacci  col  saggio  ; /e  di  giu- 
gno vacci  col  pugno. 

Varietà. 

Come  tutti  gli  alberi  d* anlicbissiroa 
ruilura  , Pulivo  comune  é stato  mo- 
dificato d4lle  diverse  influenze  dei 
climi,  del  suoli»,  delle  esposizioni  c 
delle  ilivene  losiiiere  rnn  mi  é sialo 
trattato  da  coloro  che  si  >on  dati  enra 
di  moli  ipitearlo;  èd  ha  prodotto  motte 
varietà. 

Non  lutti  i paesi  hanno  le  medesime 
varietà  d'ulivi.  Tre  sole  ne  rammenta 
Virgilio;  «liecr  Coliimelh»  , come  le 
pausie  , le  eulminie  , le  orrJiiti , le 
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i«rgit  o fegief}e  murelCy  le  licinie^ 
le  cotti it!y  le  ncifie^  le  tnirteCy  le  pi 
cene  (f).  P^rimeole  dicci,  olire  l«  sil- 
vestre , «Iella  uUvastro  y ulii>a$nolOy 
uc  u»ier«ò  io  Sicilia  il  P.  Cu[>aoi  « 
Carne  uel  suo  Orlo  cattolico  può 
riscuuirarsi.  Il  un»iro  Pier  Vittori  di- 
ce di  averue  trovale  iu  uso  presso  dì 
noi  solamente  nove,  i Domi  delle  quali 
sono  questi:  moruiuoli\  iafrunioi  y 
eir  ti  non  disliugue  dai  morchiaiy 
siccome  gli  disliuguuiio  i nostri  colti- 
vatori; cort^giuo/i  ; roasi  ; roiScUi'y 

amignoli'y  brucioiÌ\  o/*òo/<,  che  fau- 
no  ulive  grosse  londe  da  luaugiart;  ed 
un*  altra  specie  che  fa  ulive  pur  da 
liiaiigiare  , tua  piutl(»slo  lunghe  ed  a{>- 
puntale  , e suim  le  giù  dette  orchiti. 
Ga>pero  Bauliiiio  , concordando  l' au- 
lica siiiouiiuia,  distinse  T ulivo  loIIì* 
Vaio  iu  quattro  specie^  o varietà,  pro- 
prie lidia  Spagna  , e in  altre  quattro 
deir  Eiruria;  t il  suo  fratello  Giovau 
ni  insislè  per  Nautiche  denumiuazioui 
deirulivo.il  Magnolio  riconobbe  uel- 
r agio  di  Uoiiipcllitri  nudici  Varietà 
d'  ulivo,  che  1'  AiuoureuX  vi  ha  estese 
fino  a sedici  g diciassette-  Al  T Olirne* 
furi  ne  pi  esentò  la  Proventa  tino  a 
diciutlu  , non  *coriipres«vi  la  pisota 
piituiliva;  ma  il  provenzale  Garidel 
iiduce  solaiueulc  a ilodici.  Il  Duha- 
luc]  tuttavia  le  riporta  dicioUo  II  no- 
stro Micheli  lìnaliuenle  , a quauto  ite 
•lìce  Ottaviano  Targioui  {Lez»  agric. 
7osc.,l.  iT.  pag.  y.)y  De  descrisse  tino  a 
cinquaula  uel  solo  territorio  fioren- 
fino. 

iUpurlcreroo  itilaalo  le  principali 
Varietà  conosciute  e pregiale  in  Tosca- 
liti  , levandole  da  quelle  più  di  cui 
li  Micheli  ci  ha  lasciata  la  descrizione. 

L’Ulivo  lapasUToio  , Olea  media 
oblotigtty/ructu  corniy  Touni.,  Inst. 

; Olea  satina  par^Uy  rantuUs 
iurrectisy  Joliif  parAs  atrorubenti- 
buSyJructu  parvo  subrotundo  % in 
Ji'.ìe  intorto  subnìgro  , Mich,  , Rar, 
it,ed.  II.®  4»  Olea  craniomorphay  Gou- 
au.Quesld  varietà,  cuinuuìssiiiia  iu  To- 
scana alla  pari  delle  altre  che  seguono, 

(i)**  Le  pausie  erano  nlive  verdi,  di  grato 
sapore,  quaiuiintpie  amaro , le  liciuie  che 
erano  le  più  prei'iate  attempi  di  Plinio,  re- 
set famoso  V olio  di  Venafro^  le  orchitiy  o 
urchiiiiy  dette  .mebe  alchetnore  y erano  le 
fiù  rotomle  e voluininose  | e le  meglio  rì* 
reicaie  n*'’  conviti  j le  terfie  formavano 
pure  UH  vrato  commeuibde.  8t  conoscevano 
«iicbe  te  ahiterey  le  salentine y le  strie  y le 
fi.lUiuney  ec.  (A.  B.) 
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è coQoicìuU  Della  Linguadoca  e ne« 
contorni  di  Marsilia  coi  nomi  di  cori 
nau  o corman. 

L’  Ulivo  coaeggiuolo  , Olea  fructu 
oblongo.atrovirenteyToxxra.y  toc.  cit.\ 
Olea  sativa  fotiis  pallide  virentibus  y 
ramulis  propendentibus  y Ugno  put- 
dire  variegato  y fructu  immaturo 
lutescente  , maturo  vero  tubnigro  , 
Mich.  , toc.  cit.  y n.®  3.  Connscesi  ad 
Aix  col  nome  di  olive  pointue. 

L'Ulivo  hosselliiio,  0/ea  mediaro- 
oiWt/ior . Tonrn.;  Olea  viridu^ 
/(i,  Goiiao.  Questa  varietà  corrispoude 
al  verdale  o verdau  de*  Francesi. 

L'Ulivo  morcbuio,  Olea  minor  ro» 
tunda  ex  rubro  et  nigro  variegata  , 
Tourii.; 0/ea  v»ar<e^(t/u, Goiiaii.;  Olea 
sativa  y folio  virenti  angusto y fructu 
brtviori  accrassioriyalbicante^  infine 
mamiltari  papilla  insfnictu  y Mìch.  ^ 
toc,  cit.y  II.®  9 È il  tripard  dell’Aoiou- 
reux,  e V olivier  royal  del  Duhatnel; 
conoscesi  in  Prorenza  col  tioine  di 
rnourette  ,e  a Niiues  con  quelli  di  oli- 
ve marbree  tiifuetéey  pigalCy  ec, 

L’Ulivo  d'olivx  geossa  da  ieool- 
ctae,  Olea  maxima  bispanicay  Bauh.; 
Olea  major  amygdahjormis  ergalo- 
sn  y Touro.  ; Olea  fructu 
Mich.;  Olea  hispanicoy  foliis  ianceo- 
latiSy  fructu  o\HSt0y  Miller.  Questa  va  • 
ridà  corrisponde  a quella  che  i Fran- 
cesi Oildi  mandano  olivier  h groifru- 
its  y olivier  d'  Espagne  , cuiaste  de 
ffimes.  Il  frutto  dì  questa  varietà  c 
alle  volte  grosso  quanto  uu  piccolo 
uovo  di  gallina  , ma  nou  e buono  per 
dare  olio, 

L*  Ulivo  horaioolo,  o aioEiHELLu  , 
Olea  sativa  y ramulis  surrectis  latio- 
ribus  , viridibus  , quasi  polline  con- 
spersis  y fructu  parvo  , subrotundo  , 
intense  nigroy  Mich.,  /oc.  cit.y  o.®  5. 
Questa  varietà  ha  per  sìnouìino  l*o/t- 
viere  o galiinenque  ^e  't  Francesi.  L'olio 
che  dà  la  moraiuola  non  è di  minor 
pregiodiquelto  dell*  uliva  infrantoia. 

Per  molte  altre  varietà  conosciute 
in  Toscana,  se  ne  può  vedere  la  smo- 
oimìa  nel  Dizionario  botanico  ita- 
liano y compilato  da  Ottaviano  Targio- 
ni  , ediz.  2,  Firenze  iBaS.  — Il  lue- 
desimo  Targioui ( //ex.  ogric. , t.  »v,  pag. 
( 6.  propone  «li  dividere  le  varietà  dcl* 
I’  ulivo  io  ulivnstri  o ulivi  salvaticiy 
in  ulivi  di  frutto  da  indoteirry  e iu 
ulivi  da  olio.  Mj  il  prof.  De  Vecchi, 
nella  sua  Memoria  su  gli  ulivi  che  va 
sotto  il  nome  di  Giuseppe  Tavauti,  sta- 
bilisce per  caratteri  delle  diverse  varietà 
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«l'ulivo  Uflgure  ilei  uoccioU^le  quali  ei 
rMiuce  allo  M%\xnn\\\futiformey  cordi- 
forme  , reniforme^  turbinata^  cimòi- 
forme  , ei/itsoidaiet  amiddaUforme» 

--  Alle  varìeik  di  nuccioto  fnsiforme 
ei  rtporlano  le  ulive  infrantole  t le 
correggiuoie  t quevte  olive  ricus.mo 
le  regioni  troppo  fredde  o mollo  eie* 
vatOf amando  la  dolce  eolliria  e Topo- 
eitìoue  a eolatio.  Alla  Hgura  ellis- 
soide appartengono  le  ulive  rosselline 
e le  olive  moraiuole  o morMe//e.— Le 
ulive  morehiaie  hanno  la  Hgura  cim- 
biforme  i qoeete  olive  eervooo  tanlo 
per  dare  olio, quanto  per  essere  indolci- 
te , mediante  la  IÌMÌvìa  di  cenere  e 
calce.  — L*  uliva  grossa  da  indolci- 
re ha  la  Hgura  amiddaliforme  x K\oe- 
sU  varieth  potrebbe  ferie  corriapon* 
dere  all'orc/<i7e  degli aotiebi. 

« Tolti  i pratici, dice  il  Lailt  ifConfei* 
•ano  che  la  più  licura  e meo  fallace 
pianta  è quella  ohe  noi  chiamiaiDo  in- 
frantoio. Questa  riesce  bene  in  lolle 
le  terre  capaci  di  ulivi  , resiste  meglio 
ai  ghiacci  ed  ai  freddi,  fa  più  ulive, 
pili  belle  e piti  grosse,  rende  migliore 
olio  ; e M si  coltivi  bene , dk  ogni 
aono  il  suo  frutto.  Dopo  di  questa  specie 
succede  quella  de*  moraioli^  delti  iu 
alcuni  luoghi  morinelli, 

Coltieaaione  e Storia  delVulii^o. 

€ Si  propagaoogli  ulivi  in  tre  ma- 
niere: per  messo  di  uovuli  , di  rami 
d’ulivo,  e d'ulivattrelli  selvatici , che 
nascono  dai  noccioli  delie  ulive. 

a Gli  uovoli  delli  dagli  antichi  occhi, 
si  suecano  dalle  ceppaie  degli  ulisi 
vecchi,  gagliardi  e di  buona  rassa,  si 
pongono  uel  piantonaio,  o vivaio;  e, 
ben  custoditi,  iu  capo  a Ire  anni  sono 
iu  sialo  di  trapiantarsi.  A questa  ma- 
niera d’ulivi,  si  riduce  aueora  l’altra 
di  quelli  chiamali  piantoni  y i quali 
si  staccano  dalle  ceppale  degli  ulivi 

f rossi , e si  trasporian  subito  nelle 
osse  già  preparale  nelle  collivasioni 
c 1 rami  che  debbou  servire  per  uso 
della  propagasioue , bauuo  da  es»ere 
grossi  , almeno  quanto  un  manico  di 
vsoga  , giovani  , vegeti  , e di  buccia 
grossa,  liscia  e sugosa.  Si  l.igliauo  lun. 
gbi  circa  un  braccio,  avvertendo  che 
abbiano  oo  qualche  occhio  o gonfiex* 
za  di  buccia,  donde  sia  facile  regresso 
delle  barbe  e dei  germogli.  Si  pian* 
Uno  poi  io  due  mauiere,  cioè,  perpen- 
dicolarmente ne*  vivai  ovvero  subito 
nelle  coltivaxioui;  ed  orizzonti  Imente, 
spaccandoli  nel  mezzo,  e solterrandrdi; 
Diùon*  delle  Scienze  Nat.  Voi.  1 
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lo  che  in  alenai  luoghi  chiamano  pian- 
tare a cassetta. 

« La  piu  sicura  maniera  di  ottenere 
gli  ulivaslri  lalvaliei  di  buoua  riuscita, 
è quella  di  eiamiuare  i noccioli  nudi 
delle  ulive  ben  mature.  Si  cavano 
ancora  dai  boschi  e da  altri  luoghi, 
ove  nascono  causalmente;  ma  questi 
non  riescono  tanto  bene, quanto  quelli 
seminati  ad  arte. 

c Generalmente  il  metodo  di  molti- 
plicare gli  ulivi  per  mezzo  degli  uovoli 
è il  piò  approvato, avetsdolo  l’esperien- 
za fatto  conoscere,  per  piò  sicuro,  piò 
breve  e meno  dispendioso.  Imperocché 
tali  ulivi  hanno  il  vantaggio  d’essene 
innestali,  mettono  subito  le  radici;  ed 
appena  che  si  piaolano  nelle  fosse, 
iucoraioriano  a fare  una  vaghissima 
veduts.  Il  Trinci  però,  uomo  di  molla 
esperteuza , giudica  nel  suo  Trattato 
di  Agricoltura,  che  gli  ulivi  inoestali 
sopra  ulivastrelli  di  seme  sieno  mollo 
loiglìuri  e piò  fruUiferi  degli  ulivi  di 
uovoli  e di  rami  d’ulivo;  e ne  dà 
per  ragiune  la  fona  e I'  attività  delle 
loro  barbe,  capaci  di  resistere  mollo 
più  alle  stravaganze  delle  slagiooì. 

« Quanto  alla  piantazìooe,  gli  ulivi 
appetiscono  il  terreno  sassoso  e fresco, 
e fanno  anco  bene  uel  tufo.  Nei  luo- 
ghi aridi  devoosi  piaolaie  dalla  parte 
di  tramontana. 

e II  vero  tempo  di  piantarli,  se  si 
tratta  di  terreni  leggieri, sottili, asciutti 
e di  paesi  Don  molto  freddi,  è dalia 
melk  di  novembre  a quella  di  dicem- 
bre; laddove,  pei  terreni  forti  e ca* 
|>aci  di  rileoer  l’umido,  ed  in  climi 
freddi , non  si  devon  piantar  prima 
del  principio  di  marzo,  e si  puòcou- 
tinuare  sino  a tutto  aprile.  Ma  i pian- 
toni che  si  staccano  dalle  ceppaie 
degli  ulivi  vecchi  , vogliono  essere 
piantali  tra  l’aprile  e il  maggio,  perche 
altrimenti  non  si  difeodono  dal  fre«ldo. 

« La  potatura  è un  arte  importantis- 
sima in  tulle  le  piante,  raa  nell’ulivo  in 
modo  particolare;  però  dice  il  prover- 
bio: eòi  taeora  V uHeoy  gli  domanda 
il  frutto',  chi  lo  concia  ottien  la  do- 
manda', chi  lo  pota  io  forza.  Quelli 
de’ contorni  di  Firenze,  tenuti  come 
gii  agrumi,  vuoti  in  mezzo  , e come 
dicouo  a paniera,  passan  generalioetite 
per  un  modello  di  quest’arte. 

e Gli  usi  però  son  vaij  seioodo  i 
paesi  : ne!  Valdarno,  come  in  pian  di 
Cascia  e in  pian  di  Scò,  si  tenzono  gli 
ulivi  potali  a omòre//o;i»el  Pescialino, 
come  pure  nel  Pisanoed  altrove,  si  la- 
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•cUn  tnieorrere  coi  rtni  ad  arbitrio 
(iella  Datura;  oel  Chianti  ai  tengono  a 
punta  ^ come  1 cipreaii. 

c Tutti  arrauDo  le  loro  particolari 
ragiooifOéio  voglio  alare  ad  esarninarle. 
Solamente  auggerirò  alcune aTTeriente, 
che  poaaooo  aervire  di  regola  io  que- 
al*  importante  operatiooe. 

e BisogoM  tener  gli  ulivi  in  vermene, 
e con  molti  rami,  perchè  così  rendono 
maggior  fratto;  e bisognando  potarli, 
non  si  faono  le  tagliature  così  grandi, 
come  segue  nei  rami  grossi. 

e L*  ulivo  gode  di  essere  rinnovilo,  e 
però  stimano  che  sì  possa  più  errare 
a levarne  pochi  rami  , che  troppi. 

S'uiodi  dice  il  nostro  proverbio:  Iwa 
a capo^  e pon  da  piè, 
a Non  lutti  perògli alivi  hanno  pia- 
cere di  essere  potali  ugnalmeote.  Il 
moraiuoio  vuole  star  largo,  chiavo  io 
vermene;  il  coreggiuolo  al  contrario 
folto,  e tocco  dal  ferro  di  rado  ; 1'  i/i« 
frantoio  vuole  sfogare  ed  aitarsi. 

c Siccome  poi  il  freddo  è contraris- 
simo a questa  pianta  (e  resperieota 
ce  l'ha  fallo  toccar  con  roano  più 
volte  , specialroenle  nel  funestissimo 
anno  1709);  così,  aflìnedi  preservarla, 
per  quanto  si  può,  uopo  è ne’ paesi 
freddi  tener  le  branche  madri  raccolte, 
gagliarde  e basse:  perchè  così  reggon 
meglio  al  carico  delle  nevi,  e resisto 
no  alla  faria  dei  venti. 

« Ogn’ anno  bisogna  rìpalìre  queste 
pìaole,  togliendo  via  lutto  il  legname 
ìnuliìe , infermo  emorto  , colla  precau- 
tioDe  di  tenergli  ulivi  taolo  più  chiari , 
quanto  più  t terreni,  oe’  qoali  son  po- 
ili , sooo  leggieri  e poco  sosUnaiosi. 

« Regola  generale  si  è,  tanto  nella 
potatura  quanto  nella  ripulitura,  di  bi- 
lanciare laquantitii  e la  lunghesxa  delle 
rame  alla  robostesaa  e alla  forca  delle 
piante. 

c Gli  antichi  banco  ancora  avvertilo, 
che  si  stacchi  il  museo  di  sul  pedale, 
il  quale  vi  si  genera  ne’luoghi  umidi, 
e vi  reca  danno. 

a Non  si  lasci  ancora  di  sealsare  gli 
ulivi  ampiamente,  e governargli  ogni 
cinque  o sei  anni, che  è il  vero  modo 
di  farli  rendere  assai;  e voléodoli  go- 
vernare con  una  scalcalura  più  ristret- 
ta seoxa  roellervi  sotto  cè  stipa  nè  al- 
tro frascame,  sì  faccia  ogni  tre  anni 
nel  mese  di  novembre  n più  presto. 

« Il  terreno  dove  sono  gli  alivi, an- 
corché non  vi  si  semini  niente , vuol 
l’essere  «appaio  per  io  meno  un  anno 
fi,  e 1*  altre  no. 
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« Si  deve  dare  il  gov  cmo  egli  alivi  Ih 
dove  si  trova  la  capelliera  delle  barbe. 

c Riehiedesi  ancora  che  sì  scelga  quel 
lilame,  che  è più  eonfacieote  alla  na- 
tura del  terreno.  Lo  sterco  di  bue,  di 
vacca  e di  maiale  conviene  agli  oli- 
veli  in  terreni  ■sciotli  e leggieri  ; per 
quelli  poi  che  si  trovano  in  terreni 
forti  ed  umidi , tornerà  meglio  ado- 
perare il  litame  di  cavallo,  il  peeori- 
no  e il  caprino. 

« Gli  antichi  hanno  ioiegoalo,  sì  per 
gli  ulivi  che  per  le  viti,  una  diligenta 
che  è degna  di  essere  seguita.  Eglino 
nell*  autunno  facevano  intorno  alla 
piauta  una  fossetta  a guisa  di  una  pic- 
cola vasca;  e quivi  voltavano  uno  o 
più  solchelli,  pe*  quali  poi , venendo 
gagliarde  , vi  si  conduceva 
il  terreno  cotto  dal  sole  nella  pattala 
estate.  Lasra. , Agric,  tose,  (1.  B.) 

L’ulivo  cresce  lentamente  9 vivo 
luughissimo  tempo.  Infalli  Plinio  af- 
ferma che  airelà  sua  vedevansi  anco- 
ra a Liuterno,  ciltè  della  campagna 
di  Roma  , gli  ulivi  che  Scipione  Affri- 
cano  vi  aveva  piantati  dugento  cin- 
quanta anni  prima  ; la  qual  cosa  pe- 
raltro non  ha  dello  straordinario,  ma 
gli  altri  esempj  ch’ei  reca  per  provare 
la  loogevilk  di  quest’ albero,  sono  me- 
no facili  a credersi  ; affermendo  egli 
conservarsai  ad  Atene  l’ulivo  che  ini- 
oerva  vi  aveva  prodotto,  peroolendo  la 
terra  con  la  sua  laocìa  , e ad  Olimpia 
vedersi  pure  1’  ulivo  salvalico  di  cui 
Ercole  fu  il  primo  e coronarsi. 

La  longevilk  dell’  uli  vo  è beoissimo 
dimostrata  dai  numerosi  esempj  obesi 
ciUno  dagli  autori  degni  di  reile(i).AL 
beri  di  oUanla  anni  hanno  appnaa  no- 

(t)  **  Lo  Cbàteaubriaot  dire  aver  osservati 
nel  giardino  degli  ulivi  a Gerasalenme,  otto 
Hi  queste  piante  che  secondo  i ricordi  che 
ne  restavano,  non  potevano  avere  quando 
le  vide  , meno  di  385  anni.  Nella  nostra 
Pianosa  tono  ulivi  di  prodigiosa  grandetta 
i quali  per  esser  regolarmente  piantati  mo- 
strano che  vi  erano  prima  che  quali*  isola 
tossa  stata  deierta;  la  qual  cosa  avvenne 
dopo  il  iS5a.  Presso  a Pirente  nella  collina 
di  Fiesole  esiiieva  a tempo  di  Gio.  Targioni 
(Alimurg.y  3;.)  in  un  podere  della  famiglia 
Buonarroti  un  antico  ulivo  grande  quanto 
una  querce  , conosciuto  io  quella  campagna 
col  nome  di  ulivo  dì  Stickelagnolo , perchè 
era  tradiaìone  che  vi  fosse  stato  piantato  dal 
divio  Buonarroti  nella  sua  gioventù.  Lo  atesio 
Targioni  cit.  pag.  igo  ) rammenta  un 
altro  antico  ulivo  sopra  Ctudelt  presso  una 
vilia  chiamata  la  Gioretta  ; piantato  quivi 
da  Sant*  Antonino  prima  cht  foaae  areive- 
acovo,  il  qusl>!  mori,  come  è noto  nel  i'hS. 
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T«  poUifii  di  dUmctro;  • tallavis  ai 
aoD  ftduti  troochi  di  un  diametro  di 
Ire, qoetlro,  cinque  ed  anco  tei  piedi. 
k questo  proposito  ecco  ouanio  ne  di* 
ee  i’Audiberl.  e A due  leghe  al  nord 
« di  Taraseoo  esiste  no  grossiisifoo 
€ ulivo , le  coi  diramaùoni  ai  estendo' 
e DO  fino  a Dove  o dieci  pas»i  dal 
« tronco.  Questo  albero , secondo  che 
c aSermasi  , ha  resistilo  non  soUroeu- 
« le  air  inverno  del  1709,  ma  anco  ad 
e un  altro  più  antico,  di  maniera  che 
c compresovi  quello  del  i7^^«  h* 

« dulo  perire  Ire  volle  lutti  gli  altri 
e ulivi  della  contrada  dove  abita.  La 
e parte  interna  del  suo  tronco  è aanis' 
e sima  e i suoi  rami  sono  oliremodo 
e vigorosi  \ abbeochè  questa  pianta  si 
c trovi  in  un  piccolo  ripiano  alla  som* 

« miU  d*  una  collina,  dove  il  freddo  si 
c fa  vivamente  sentire.  Nei  dintorni 
« di  Mausssne  trovasi  un  ulivo  anche 
c più  siraordinario«  del  quale  ingnorasi 
C Telbroa  riguardasi  come  il  più  an* 

« fico  del  paese;  e gli  si  è dato  il  no* 

« me  di  uiivo  re,  a cagione  della  sua 
< vetualk  e della  sua  gigauiesca  statura, 
c Ove  si  cercasse  di  moltiplicar  tali 
c alberi,  aggiunge  l’ Audibert, non  si 
« potrebb'  egli  sperare  d*  avere  indi- 
e vidni  più  robusti  e nella  condìtio- 
« ne  di  resìstere  ai  freddi  più  rìgoro- 
c aif  non  si  poirebbon  eglino  tra- 
« piantare  altresì  gradatamente  io  eli- 
« mi  più  freddi  f » 

Da  questi  fatti  ai  può  eoncludere 
ohe  le  durata  della  vita  dell'  ulivo  è 
di  cinque  o aci  secoli;  ma  che  può 
andare  mollo  più  in  li.  Perciocché 
non  ai  poatooo  ameguar  meno  di  nove 
o dieci  secoli  a quello  di  coi  parla  il 
Bouche  nella  storia  di  Proveoxa.  Nel 
territorio  dì  Gereìite  , dice  questo  au- 
tore , vi  é 00  olivo  aneor  vegeto  , il 
quale  ha  il  tronco  incavato,  e di  una 
grossexxa  tale,  che  una  ventina  di  in- 
dividui potrebbero  ripararvisi dalle  in- 
giurie del  tempo,  lì  possessore  di  que- 
st'albero  vi  reca  tulle  I’ estati  quanto 
occorre  pel  maDteoiineulo  d'uoa  casa; 
vi  dorme  con  tutta  la  famiglia  , e gli 
avaou  anco  un  piccolo  spaiio  per  ri- 
porvi OD  cavallo. 

11  legno  dell'  olivo  è giallastro  con 
vaoatore  bene  scalate,  di  fibra  dora  e 
compatta  , di  peso  specifico  molto  coo- 
siderabUe  ; è capace  di  un  bel  puli- 
mento, e noo  va  soggetto  a fendersi 
né  a tarlare.  Queste  qualità  preziose 
lo  avevan  fatto  ac^Here  dagli  aotiebi 
per  lare  la  ataioe  degli  dei,  quando 
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per  lale  uso  non  ai  a<h>pefavaoo  an- 
cora il  marmo  ed  il  bronzo.  11  legno 
delia  radice  apecialmeale , a motivo 
della  varìalù  delle  sue  venature,  po- 
trebbe con  vantaggio  adoperarsi  invece 
dì  legni  forestieri  oeMa  fabbricazione 
dei  mobili  di  riguardo  e di  losso.  Pu- 
re, anco  dove  Pulivo  è aDffionifsimo,  é 
assai  poco  adoperato  dagli  stipettai; 
e solaroeute  se  ne  fanno  dei  piccoli 
lavori,  coiTie  tabacchiere,  scatole  , ma- 
nichi da  eeltelli-  Sulla  costa  occiden- 
tale di  Genova  serve  alla  fabbricazione 
di  mobili  grossolani,  come  ossature  di 
letti  , caatetiOAi  e tavole.  La  specie 
delia  quale  si  fa  quivi  più  comunemente 
oso,  è quella  cooosciulavi  col  nome  di 
eo/umòara\  e la  ragione  n’è  che  gli 
alberi  di  Columbara  vanno  più  sog- 
getti degli  altri  olivi  ad  esser  rotti 
dai  venti;  e quando  accade  che  aieoo 
atterrali,  se  uè  segano  i grossi  remi  ed 
il  tronco  per  fare  delle  aesì.  Il  legno 
d'  ulivo  brucia  molto  bene  ■ cagione 
della  resina  ebe  ritiene  io  copia , e 
dà  mollo  calore. 

lì  freddo,  come  è noto,  è eootririt- 
simo  all'ulivo;  ma  i suoi  nemici  più 
formid«bili  sono  grinselli.  Citeremo  il 
brucio  adonide,  il  brucio  minatore  e la 
moKB  dell'ulivo  o trcfide,lra  quelli  che 
fanno  il  maggior  guasto.  — Il  brucio 
adonide  s'  attacca  alla  parte  inferiore 
delle  foglie  e lulle  meste  più  tenere,  ea- 
giooandovi  un  lale  stravaso  dr  succhio, 
che  gli  alberi  infestati  la  mattina  da 
questo  insetto  restano  coperti  di  gocce 
d' acqua  da  inumidire  la  superficie  del 
terreno  che  vi  corrisponoe.  Queste 
traspirazione  spossa  gli  olivi,  e nuoce 
molto  al  loro  Wto.^  Il  brucio  mioa- 
torà  ti  outrìsee  del  parenchima  delle 
foglie;  si  attacca  alle  gemme  nasceoli,  vi 
si  iolrodoce  e dislrogge  ad  un  tempo  la 
speranza  delle  giovani  meste  e le  gemme 
fiorifere  ; outrìscesì  anche  della  polpa 
dell'ulivc,  penetra  neirintemo  del  noc- 
ciolo, e ne  mangia  la  maodorla.^La  mo- 
sca dell’  olivo,  o trefide , attscca  il  frutto 
poco  prima  della  maturità,  pongendolo 
e deposilaodovi  nell*  apertura  un  uovo 
ohe  produce  una  larva,  la  quale  si  ou- 
trisce  della  polpa  dell'  uliva.  — **  Gli 
olivi  vanno  soggetti  ad  alcune  malattie 
che  ai  conoscono  eoi  nomi  di  rogna , e 
dì  rosea  : la  prima  non  è fatale  ; e la 
seconda,  poco  o puntu  conosciuta  in 
Toscana,  afflìgge  gU  ulivi  ebe  vegetano 
specialmente  nella  Calabria  ulteriore. 

L*  olivo  è originano  dell'  Asia  ; di 
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iIoTC  li  ipanc  in  Affrica  c nelle  parti 
meridionali  delTEuropa  ore  è ora  na- 
luraiìtzalo.  Plinio  dice  che  , loHo  il 
regno  di  Tarquinio  il  superbo,  T ulivo 
non  era  perineo  inirodollo  in  Spagna, 
né  io  Italia.  Toilo  che  vi  fu  couoscio* 
la  la  sua  cultura  , ei  fece  rapidi  pro^ 
grassi  ; poiché  sotto  il  terzo  consolalo 
di  Pompeo  , P Italia  poteva  sonitaiiii* 
strare  dcll'olioa  diverse  provincie  del- 
la repubblica.  Plinio  aggiunge  altresì 
che  r Affrica  non  avara  ulivi  Panno 
i;3  della  fondazione  di  Konia:  lo  che 
c difficile  a credersi  ; ed  è assai  piìi  pro- 
babile che  la  colonia  fenicia,  la  quale 
fondò  Cartagine,  trasportasse  dalle  rive 
della  Siria  su  quelle  delP  Affriea.,  que- 
st' albero  cotanto  prezioso  per  uus 
nazione  coroiuerciante. 

Verso  PaDiio  600  ■vanii  Geaii  Crialo 
l'  ulivo  fu  ìotroJollo  Dalle  Gallie  ilai 
Fenici  che  andarono  a fondare  Uariilia. 

La  liluaiiooe  marillima  dalla  mag- 
gior parla  dei  paesi  d*  Europa  dova 
coltivasi  r ulivo  , aveva  fallo  credere 
agli  antichi  che  quest'albero  non  pn- 
leue  allignare  a pib  di  Irecanlo  aUdi 
(ciru  dodici  leghe)  dal  mare.  La  quala 
opinione  c afifallo  erronea.  In  Spagna 
collivansi  gli  ulivi  in  tulle  le  parli  del 
reame,  e quelli  ohe  creaenno  nall'in- 
larno  anno  egaalmeola  belli  quaulo 
quelli  del  centro,  lo  Afifrica,  al  riferire 
del  Deafonlaines , 1'  ulivo  creace  na- 
tnralmeote  uelle  montagne  deH'AllaDle 
alla  dialanu  di  Irenla  e quaranla  le- 
ghe dal  mere,  L'  Olivier  lo  ha  oaeer- 
valo  nell'  anlioe  Mesopolamis,  e cenlo 
leghe  dal  Slajilerraneo,  alle  falde  delle 
monlagoe  che  ai  Irovano  nei  dinlorni 
di  Herdio,  che  riguarjiai  come  l'an- 
lica  Mardé  o Uiridé, 

L'  ulivo  è un  albero  celebre  preaao 
gli  aolichi,  i quali  nella  loro  railologia 
lo  ponevano  nella  prima  aarie,  Uu  vege- 
tabile cotanto  prexioao  meritava  anco 
un'  origine  miracoloia,  I poeti  ne 
hanno  fatto  omaggio  alla  dea  della  aa- 
pienie.  Minerve  e Netlono  ai  diaputa- 
veoo  la  gloria  di  dare  il  proprio  no- 
me elle  cillh  che  l'egiiieuo  Cecrope 
aveva  di  recente  fondala  in  Attica,  Fu- 
rono eletti  e giudici  gli  dei , a deci- 
acro  che  il  dirillo  di  nominare  la  cillt 
apparterrebbe  e colui  che  produrrebbe 
la  coaa  più  utile.  Meltuoo  fece  com- 
parire un  ardente  deatriero  ; Minarva 
percosae  la  terra  colla  lancia,  e oc  asci 
un  uliio  carica  di  fiori  e di  frulli. 
Tulli  i voli  degli  dei  ai  riunirono  in 
lavare  della  dea. 
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ptfrcusssinqtts  sua  sunulst  <lt  cuspide  ter- 

*ij 

Edere  cam  bscrìs  fcrtum  canentit  oliva , 
Nirsriqae  dtos 

Ovio.,  Met0m.  Mt.  vta 

; Oleaijue  Ifiuerva 

Inrenirìz. 

\ 1ZG«,  Georg>y  1. 

Me  lasciando  queste  finzioni  abbel- 
lite lidi  poeti  cullu  leggiadria  dei  loro 
versi , e seguendo  gli  storici  , il  fon- 
datore li*  Atene  fu  quello  che  portò 
1^  ulivo  in  Allica.  Altri  ne  attribuiscon 
r onore  ad  Èrcole;  il  quale,  reduce 
dalle  sue  gloriose  fatiche,  lo  iolro- 
dusse  in  Grecia  ; lo  piantò  sul  monte 
Olimpo,  c lo  destinò  ai  vincitori  dei 
giuochi  olimpici.  Aristea  fu  quella  che 
manifestò  agli  uomini  1*  uso  iropor- 
taole  che  poicvauo  fare  de'suoi  frutti, 
insegnando  loro  i mezzi  d' estrarne 
r olio. 

Una  corona  d'ulivo  era  il  premio 
dei  generali  che  si  erano  segn«iiali  con 
qualche  vittoria.  Dopo  la  famosa  bat- 
taglia navale  dì  Salaruina  , la  quale  de- 
luse le  arubìtiose  speranze  di  Serse,  i 
Isaredeiiioni  corunarooo  d'ulivo  Euri, 
biatic  e Temistocle. 

Nobile  simbolo  della  gloria  e dei 
Irìunti,  r ulivo  era  altresì  l'emblema 
della  pace  e dell*  umiltà.  Un  ramoscello 
d ulivo,  avvolto  di  piccole  strìsce  di 
lana,  faceva  rispettare  il  supplicante 
che  lo  tenera  in  mano. 

Suppiicit  arbor  olirà. 

Stazio,  Th*b.  XII. 

Dopo  11  vittoria  dì  Scipione  contro 
Annibale,  dieci  ira  principali  cittadini 
di  Cartagine  andarono  a chieder  pece 
al  generale  romano  , sopra  nn  vascello 
coperto  di  ranoseelli  d*  ulivo.  Tenen- 
do in  roano  questo  segno  deirnmilla, 
Asdruhale  si  gìitò  ai  piedi  del  vinci- 
tore di  Cartagine,  mentre  le  fiamme 
dÌToravano  quella  iveoturata  cìitli. 

Cosi  pure  Virgilio  ci  rappresent  a Ènm 
in  atto  d' inviare  ì deputali  al  vecchio 
re  Calino , approdando  io  Italia. 

Ceotun  oratorcs  augusu  td  mosois  regis 
Ire  jubet  rsmit  relstos  Palladis  omoes. 

Anbid.,  lib.  vii. 

Nel  medesimo  poema , allorché  i 
Latini,  vinti  da  Enea,  chiedevano  una 
tregua  affine  di  poter  prestare  ai  morti 
gli  estremi  uffici,  ì loro  inviali  ai  pre- 
sentano con  rami  d’uliro: 

Jamqua  oratore!  aderant  ei  urbe  latioa 
Velati  ramis  elea  vanisaujiia  rogantes. 

/Balio.,  Lia.  XI. 
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I Greci avefano  per  l'uliao UDa  vane- 
rtiione  religioia.  Alcuni  iapetlori  no- 
iDioili  dall' Areopago,  erano  incaricali 
di  percorrere  le  campagne  per  aigìlare 
alla  conaervaxione  di  queal*  albero.  I 
proprietari  non  poleeano,  arnia  eapor- 
fi  a forti  ammende,  ttellecne  nelle 
loro  terre  più  di  due  l'anno,  meno 
clic  non  folle  per  qualche  oao  religioio. 
Le  pene  erano  ancora  pii!  aeaere  per 
colui  che  aacaie  tagliata  una  pianta, 
foia'  anco  un  (ronco  inutile  in  un  bo- 
aco  cooiacrato  a Miuerra  ; ^ciocché 
larebbe  alato  punito  coll'  eiilio,  e tolti 
■ ioni  beni  eontiicali, 

L'  uliio  non  era  meno  reterito  dai 
Ronuni,  ohe  dai  Greci.  Riferiice  Plinio 
che  non  aolo  non  poleTaai  adoperare 
per  nai  profani,  ma  che  neppure  era 
permealo  bruciarlo  aogli  altari  degli 
dei.  Ed  aggiugne  che  i guerrieri  ai 
quali  accordaraii  a Roma  l’ onora  del 
piccolo  trionfo,  addimandalo  ouuiio- 
ne,  erano  coronati  di  foglie  d'  olilo. 

L’ ulifo  è il  primo  degli  alberi,  ha 
detto  Colqmella;  alta  prima  omnium 
arborum  ttl.  E di  aero,  non  per  la 
cleganta  e la  bellexia  del  100  foglia- 
me , non  per  gli  iplendidi  colori  e la 
grata  fragranxa  dei  auoi  fiori , ha  me- 
ritalo queat’  albero  I'  onore  d’  eaaer 
poato  nella  prima  aerie.  Il  ano  abito 
non  ha  nulla  di  nobile,  il  auo  tronco 
A balio;  la  scoria  rana  e con  profonde 
screpolature,  i rami  sono  disordinali, 
nodi  e storti;  il  fogliame  pallido  e tristo; 
fiori  non  splendidi , e quasi  inodori  ; 
i frutti  senxa  fragranxa  , amarissimi 
mando  son  lerdi  e scoia  sapore  quan- 
do son  maturi.  Ma  se  non  è il  primo 
degli  alberi  per  la  sua  bellexza,  lo  é 
per  la  sua  grande  ulililk. 

L'ulifo  finalmente  , come  abbiamo 
già  detto , dà  co'  auoi  frutti  quell'olio 
che  fu  per  luogo  tempo  l'unico  cono- 
sciuto , e che  la  maggior  parte  dei 
popoli  dell’antichità  adoperavano  nel- 
le cerimonie  religiose.  Era  una  delle 
più  prexiose  offerte  che  ^li  Ebrei  faces- 
sero a Dio  nei  loro  sacrifici.  Imprime- 
va un  sacro  carattere  sulla  fronte  dei 
loro  pontefici,  dei  loro  sacerdoti  e dei 
loro  re.  Aronne  fu  il  primo  gran  sa- 
cerdote consacrato  per  uiixione  fattagli 
da  Mosé  ; a Saul  divenne  il  primo  re 
d'Israele  per  l'olio  santo  che  il  profeta 
Samuele  sparse  sul  auo  capo.  La  me- 
desima uiixione  serve  anco  oggidì,  nel 
mondo  cristiano  , a consacrare  i princi- 
pali ministri  della  religione  e i sovrani. 

Gli  antichi  facevano  pure  uso  del- 
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r olio  oeNe  loro  cerimonie  funebri; 
croocbè  ne  spargevano  sulla  pira, 
odiamo  nell'  Iliade  i compagni  d'A- 
cbille  versare  l' olio  sul  corpo  dallo 
sventuralo  Patroclo.  Fanno  altrettanto 
per  il  cadavere  d'  Ettore  prima  di 
renderlo  al  laisero  padre.  Gli  anti- 
chi adoperavano  pure  l'olio  per  dare 
alla  criniera  dei  loro  cavalli  maggior 
luceutcìia  e fiessibilità.  «Ohimè  ,e- 
« sciama  Achille  (Iliade,  eap.  XXIII), 
« i miei  destrieri  hanno  perduto  l'eroe 
« ohe  li  guidava  nei  comballimeoti  ; 
« versato  di  sua  mano,  ■'  olio  abbelli- 
« va  la  loro  ond  eggiante  crin'icra  ».  Ha 
principalmeole  negli  esereixj  di  ginna- 
stica r olio  era  in  uso , perocché  gli 
atleti  si  preparavano  alla  lotta  fregan- 
dosene il  corpo.  Quello  di  cui  parti- 
oolarmenle  ai  servivano,  si  levava  dalle 
olive  ancor  verdi  , ed  era  conosciuto 
sotto  il  nome  d' on/ociao.  1 lottatori, 
dopo  essersene  soffregati , si  rotola- 
vsno  uella  rena  asciutta;  la  quale  me- 
scolata a qucit'  olio  ed  a!  sudore  del 
corpo  durante  questi  faticosi  esereix), 
formava  gli  slrigmtnia  che  ai  racco- 
glievano poi  con  una  cura  relìgioaa , 
raschiando  il  corpo  èon  una  specie  di 
streggbia  {strigilis).  Ai  eoi  il  Mercu- 
riale ci  ha  data  la  figura  nel  suo  Trat- 
tato della  ginnsslica.  Gli  antichi  an- 
ncltevano  un  gran  prexxo  a queste  sto- 
machevoli raschiature;  e Dioscoride  ha 
pagalo  un  tributo  ai  pregiudixj  del 
secolo  , rsccotuandsnilo  queste  spor- 
cizie come  un  rimedio  prezioso  con- 
tro diverse  malattie.  Per  la  ^al  cosa 
i direttori  dei  ginnasi  ue  Iranlaarona; 
perciocché,  al  riferire  di  Plinio,  dalla 
vendila  degli  tlrigmeiua  ricavavano 
fino  a otiantamila  seslerzj  , cioè  circa 
otto  mila  franchi. 

Erari  ancora  un  uso  che  cunsumava 
presso  gli  antichi  una  cooaìderabila 
quantità  d'olio  di  uliva;  e consiste- 
va nel  aoffregarseue  il  corpo  all'  u- 
acire  del  bagno.  Credevano  , e con 
ragiono,  cha  una  (al  pratica  aveaae  il 
vantaggio  di  mantenere  la  flessibilità 
dai  muscoli  e delle  articolazioni,  a di 
diminuire  , ollurando  i poti  eulanci, 
la  traspirazione  ohe  in  troppa  co- 
pia, il  calore  del  bagno  poteva  avare 
eccitalo. 

Democrito  interrogalo  sul  mezzo  di 
vivere  lungamente  in  buona  salute  , 
rispose  : Si  interna  vheera  mette  , 
externa  vero  ateo  irrigaverit.  Tale 
presso  apmco  é la  risposta  che  diede 
Romolo  Pollioiie  all'  imperatore  Au- 
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gMsio,  il  quale  gli  doniaQ«Ìafa  con  qual 
mmo  , porTcDoto  a olire  eeoto  aooi 
d' elk,  aTcfte  potalo  conier?are  il  fi- 
gore  di  corpo  e dì  fpirìto  che  mostre* 
va  : adoperando  abiloalmenle,  disse  il 
vecebio,  vino  dolce  per  uso  iolerno,  e 
l'olio  per  uso  esterno:  Imtu$  muho^ 
Joris  olio, 

L'  ulivo  è uno  degli  alberi  piò  pre- 
lioii  che  la  ualura  abbia  datoall'uo* 
mo.  Perciò  un  autore  italiano,  ehe 
Yb  scritto  suirecooomia  politica  , ha 
dettogli  ulivi  essere  miniere  salla  so* 
perficie  della  terre,  lofatti  sono  la 
principale  rircbeaia  dei  paesi  nei  quali 
si  coUivaoo  ; e sono  la  sorgente  d'on 
commercio  esteso  dei  popoli  dell*  O- 
rieule  e del  Mestogiomo  con  quelli  del 
Nord.  Quando  la  loro  cultura  noti  era 
peranco  alata  introdotta  io  Spagna , 
facevaosi  da' Fenici  immensi  guadagni, 
porlaodo  l'olio  agli  abitanti  di  quella 
contrada.  ArislrHele  ne  fa  sapere  che 
qoei  naviptori  ricevevano  verghe  di 
argento  io  cambio  dell'olio  che  rila* 
sciavaoo  agli  Spagnuolì. 

Anco  adesso  questo  commercio  è 
r unico  metto  di  sussisteuia  degli 
•ibitanli  di  molte  parti  della  Lingua- 
doca  e della  Proveota  , di  quasi  tutti 
quelli  del  Gcnoveaato,  di  diverse  altre 
parli  d'Italia,  e specialmente  del  ragno 
di  Napoli,  DOD  ebe  d'  una  gran  parte 
delle  coste  delle  Spegna  e del  Porlo* 
gallo.(L.  D.) 

Della  fattura  dell'  olio. 

**  c L'uliva,  come  l’uva,  dice  Varronc, 
torna  per  due  strade  alla  casa  di  vii* 
la  , cioè  per  uso  di  cibo,  e per  trar- 
ne il  liquore. 

A'Iempi  di  Maraiale  le  ulive  del  Pi- 
ceno pastavauo  per  le  piò  squisite  e 
mangiarsi,  e ù cosiumeva  dirle  a men- 
se  in  principio  ed  in  6ne  ( Ep,  36, 
tib.  i3.)*  Quelle  ebe  premo  dì  noi  si 
adopreoo  per  quest' uso,  si  conoscono 
sotto  i diversi  nomi  di  meaao/mie, 
morehiaie^  spegnuote  y di  S.  Cateri* 
ita,  gallette  y ec.  S' iodoleiseono,  ov* 
vero  si  accoDciaoo  per  via  di  ranno 
di  calcina  viva  , allorché  son  verdi, 
verso  le  6n  di  settembre  ; e si  serba- 
no io  aeuut  salata  fino  alla  primave- 
ra. — V.  r UOTTI  [CofSBKVAtlOPB  DEl] 
lom.  XI..  pag.  ii7i-si7a. 

a Ma  il  profitto  piò  rilevante  che  si 
cavi  dall' ulivo,  si  è l'olio  ehe  in  tante 
guise  si  rende  utile  all'  uomo.  Fin  la 
aorebia  o feccia  ili  esso , sebben  gè* 
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ueralmenle  nuu  ac  ne  feccia  conto 
oessono,  si  trova  commendata  da  Ca- 
tone e da  Varrooe  per  molti  usi  in 
agricoltura.  1 principali  voootche  ella 
in  giusta  dose  adoperata  serve  d'i.lti- 
mo  governo  ai  terreni,  si  versa  olii* 
mente  intorno  alle  barbe  dei  frutti,  e 
giova  molto  a purgare  ì campi  dal- 
r erbe. 

c Quanto  alla  fattura  dell'olio,  deesi 
raccomandare  in  primo  luogo  una  gran 
diligenza  nel  eogliere  il  frutto  da  cui 
proviene,  affin  di  non  danneggiare  la 
pianta.  Alcuni  battoo  I*  ulive  colle  per- 
tiche; e questo  è modo  pessimo;  per- 
chè si  rompono  te  velie,  le  quali  de- 
voo  produrre  le  ulive  nell'  anno  ven- 
turo, e si  lacera  U scoria  de'rami  con 
pericolo  cb'  e*  si  secchino,  o ricevano 
almeno  un  alimento  piò  scarso  dal 
Ironco.  Altri  oe  staccano  molte  alle 
volta,  strisciando  colla  mano  serratale 
ciocche  ; e questo  pure  non  torna  be- 
ne, perchè  si  danneggiano  quei  pìccoli 
getti,  o puntine,  che  son  sotto  le  fo- 
glie, e che  dovrebbero  dare  la  foglia 
nuova  e la  mignola  nella  primavere 
ventura.  Il  vero  modo  di  cogliere  le 
ulive  è colle  mano  , come  si  colgono 
gli  altri  frani,  senza  strisciare  o fre- 
gare la  vermene;  e dove,  non  si  possono 
arrivere  comodamente,  scuotere  i rami 
con  la  mano  per  farle  cadere,  ovvero 
batterle  eoo  canoa  o salcio  , i quali 
non  lacerano  la  seorza  dell*  ulivo;  av- 
vertendo di  percuoterle  nel  forte  del 
ramo  , acciò  non  si  rompano  i ramo- 
scelli piò  fragili. 

c II  tempo  opportuno  perquesla  fae* 
cenda  è quando  le  ulive  hanno  acqui- 
stato nu  certo  color  rosao  nerastro;  « 
sì  può  dire  , geocralfflcole  parlando, 
essere  tutto  il  mese  di  decembre.  Ve- 
ro è che  dal  principio  di  novembre 
tino  a luUo  aprile  oe  cadon  sempre; 
e però  bisogna  , specialmente  per  ehi 
ha  grandi  oliveti  , riccattarle  solleci- 
tamente prima  che  si  guastino,  o sieo 
trasportate  dalle  acque  piovane.  Coloro 
che  anticipano  troppo  la  coglitura  , 
fanno  un  olio  acerbo,  e ne  baouo  me- 
no ; e però  dice  il  proverbio  , ehi 
puoi  tutte  le  a/iVe,  non  ha  tatto  /*o- 
//o.  Quelli  poi  che  troppo  indugiano, 
andando  in  cerca  d' una  soverchia  raa- 
tnritb,  otteugon  1'  olio  troppo  grasso, 
e spesso  ancora  di  cattivo  odore.  (1) 

(1)  **  Il  wegiuditio  di  lisciar  loogo  team 
la  olive  sulla  pianu  era  conoscioto  toeo  as- 
ili aotiebi,  i quali  dicevano  che  per  svsrt 
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•i  poMODO  lubito  macinart  ( che  »*- 
rebbe  il  me|lÌA),  sì  disleodano  ìd 
stante  ariose  o aseiulle,  cbe  abbiano, 
te  è possibile,  i toiai  di  tavole  invece 
di  malloni  ; e aloscoo  ogni  due  giorni 
ai  risonino,  scansando  eon  crand'aU 
tentione  che  si  riscaldino.  Quasi  ge- 
neralmenle  i contadini  credono  che 
le  olive  riscaldate  dicno  una  maifio* 
re  qaanlitb  d'  olio  ; e perciò  sogliono 
usare  il  barbaro  costume  di  tenerle 
ammassate  io  tanti  trogoli  o eaasetle 

buon  olio  bifOgDSTa  fare  tatto  il  contrario. 
Plinio  infatti  raccomanda  dì  coglier  ralire 
quando  cominciano  ad  annerire  : optima 
autem  «gta*  (die'  egli,  tiè,  iv  , eap  t.)  ad 
decerptndum  inter  copiam  òomitatemifue^ 
incipiente  hacca  ni^reteere-  E secondo  cbe 
avverte  Columella,  più  Puliva  è matura,  più 
Polio  è gramo  c di  sapore  meo  grato:  quanto 
maturior  ùocco,  tanto  pinfuior  tuccuSy  mi- 
nusqme  gralue. 

Prima  dì  tnsporure  le  ulive  al  moliuo  si 
ha  cura  ogni  giorno  di  separarne  quelle  ao- 
date  male,  le  loa^lie  e Ì corpi  estranei  che  vi 
possono  essere.  Le  qual  precausione  ù neces- 
saria quando  si  vuole  avere  delPolio  fine , 
ed  è indispensabile  quando  le  nlìve  tono 
stale  bacchiate,  poiché  allora  trovansi  me- 
scolate con  una  gran  quantità  di  foglie  e di 
frantumi  di  masse. 

^ Se  le  ulive  sono  colte  un  poco  prima  che 
sicQ  mature,  danno  un'olio  eccellente,  ma 
molto  poco.  Per  la  qual  cosa  i coltivatori 
non  trovandovi  nessun  vantaggio,  di  rado 
k)  prepiraiio  con  questo  messo. 

L' olio  levato  per  meno  della  semplice 
espressione,  senta  far  uso  d'acqua  bollente 
è il  migliore  e il  più  poro,  e coooscesi  col 
nome  a'  olio  vergine  o nativo.  Quando  sì  è 
ottenuto  P olio  vergine,  si  leva  la  pcutm  o 
rqpamor/o  di  sotto  la  pressa  madesima,  e si 
mantrugia  versandovi  sopra  uoa  certa  quao- 
tlià  d'  acqua  bollente.  Mercé  d'  una  nuova 
prcssiona  si  leva  un  secondo  olio,  inferiore  aU 
1' olio  vergine,  ma  nondimeno  sempre  asMÌ 
buono.  Si  pnò  assoegettare  il  residuo  a una 
tersa  pressione,  ma  P olio  cbe  se  ne  ottiene  é 
d*  un  sapore  sgradevole,  per  cui  non  adope- 
rasi che  per  le  fabbriche  e per  i lumi; que- 
st' olio  é detto  d'  injerno. 

Quando  P ulive  sono  troppo  mature  o 
tropM  fermentate,  P oUo  mance  di  sapore  e 
d'  odore,  e perché  sappia  di  qiulche  cou  é 
stato  immaginalo  di  far  macinare  con  le  uli- 
ve una  certa  quantità  di  foglie  d* ulivo; 
ma  allora  P olio  invece  d'  essere  scipito  ed 
insipido,  è amaro  e sgradevole. 

Al  tempi  di  Plinio  gli  olj  d'Italia  erano 
inpeiWi  a tutti  quelli  delle  altre  contrade; 
oggidì  hanno  perduto  la  loro  grand#  repu- 
tasiooe  e certamuote  per  difetto  dì  buoni 
metodi.  Uè  gli  olj  di  Spagua  e di  Portogallo 
sono  meglio  stimati  ; e ciò  per  la  medesima 
ragione.  Frattanto  gli  olj  dì  Francia  hanno 
ora  il  primato  sa  quelli  di  tutti  i paesi  d'Eu- 
ropa. (a.  B.) 


per  i5  o ao  gtorni  ; errore  ohe  eaiee 
del  uoo  riEeUere  queste  piò  ulive 
enirino  delle  appessile  io  use  bigos- 
eia  , che  delle  fresche  ; e iotaolo  ne 
otieogono  un  olio  di  callivo  colore, 
rancido  e disfustoso.  L'olio  nella  messa 
delle  ulive , anaiebé-  crescere  , deve 
scemare  ; e scema  di  fallo  per  1'  eve- 
por^aione. 

c La  maotratlura  delPoUo  in  Toscana 
è varia  secondo  i paesi.  In  alcuni  si 
pratica  di  schiacciare  I noccioli,  ed  a 
quest'  effello  si  adopera  una  macine 
piana  nelb  superficie  della  circonfe- 
rema;  io  altri  no,  e per  questo  la 
macine  è striata  e solcala.  Gli  «ni 
rimproverano  gli  aliri  a vicenda  ; ma 
forse  ambe  le  parli  biono  una  poraio- 
ne  di  (orto,  ed  una  ragione;  e *\  di 
qua  che  di  té  manca  qualche  cosa  alla 
perfeiione  del  raclodo. 

« Bisogna  considerare doe  oggelli  in 
qnesla  minifallura:  la  booU  dell'olio,  e 
la  quantiU  del  medesimo.  Quelli  cbe 
lascian  la  sansa  intiera,  hanno  priooi- 
palmente  la  mira  al  primo  oggetto;  gli 
altri  che  la  tritano,  al  secondo.  Chi 
poiesse  conciliare  insieme  una  cosa  e 
1'  altra  t e di  più  il  rispiarmto  delle 
•pese  , e del  tempo  , trionferebbe  su 
lutti  gli  altri. 

« Non  si  pQÒ  negare  cbe  anco  dal 
nocciolo  e dalla  mandorla  non  esca 
qualche  portione  d'olio.  1 nostri  pra- 
tici asseriscono  , ohe  il  rìcrescimenlo 
deir  olio  Ira  Tuo  metodo  e l'altro 
sia  circa  a selle  in  olio  barili  per 
cenlo.  Il  Sieove  di  Marsìlia , in  ona 
soa  Memoria  sulle  ulive,  e sull'olio, 
dice  di  avere  ottennio  una  libbra  o 
quattordici  once  d'olio,  peto  di  Fran- 
cia, da  libbre  Ire  e seti' once  di  man- 
dorle di  noccioli  di  uMva;  c libbre 
Ire  ed  once  qnallorJici,  da  libbre  sette 
e due  once  di  soli  noccioli. 

« È però  altrelUoto  certo,  cbe  Tolio 
che  si  trae  dalle  dette  parti  è senaa 
paragone  inferiore  a quello  della  polpa 
delle  ulive,  e preso  separatamente,  non 
può  esser  buono  clic  per  le  saponiere, 
o per  altri  simili  usi.  Il  citsto  Fran- 
cese asserisce  di  aver  conservato  l'olio 
limpido  , di  grato  oilore  , e piacevole 
al  gusto,  per  tre  anni  intieri  , quan- 
tunque esposto  al  meixo  giorno  sco- 
perto; laddove  l'olio  delle  altre  due 
specie  fu  da  lui  trovato,  1*  uno  peg- 
gio deir  altro,  torbido  , oscuro  , cau- 
stico, di  peuimo  odore,  ed  insoppor- 
tabile. 

c Se  si  confonda  iosieroe  il  seconda 
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olio  col  primo  per  vie  delle  etetsa 
pretfiooe,  chi  vuol  dubiterò  che  le 
limpUioftta  c la  boutè  del  loiele  non 
debba  rimauere  tiolabilmcole  ellerala? 
Fio  dai  tempi  di  Columelie  creai  oi> 
eervato  che  il  tugn  del  oocciolo  vatiu 
il  aapor  dclToIio.  Una  simile  meaco> 
lauea  d*ol)  fjtu  ad  arte,  ej  uo  sag- 
gio ancora  d'oJio  iu  eonfueo  con  quel- 
lo dei  noocioli , arcoodo  il  metodo 
ordinario,  non  resse  come  Tolio  puro, 
alla  prove  giù  meolovele;  ma  diede 
allo  stesso  Sieuve  uo  olio  torbido , 
raooido  o puttoloole.  Gli  stessi  fau- 
tori ^lla  Iraoture  delle  ulive  a ma- 
oino  pitoa,  distinguono  T olio  della 
roeeioete  delle  ulive  de  (foello  della 
sansa  , o propongono  che  ai  separi  (i). 

« Ben  conosciuta  <|«esU  verità,  ogni 
feUoiano  potrà  scegliersi  nella  fabbri- 
celione  dell"  olio  quei  metodo  che  più 
gli  piacerà  . o che  crederà  di  suo 
maggiore  inlrreise.  Non  tulli  gli  no- 
mini hanno  lo  stesso  gusto:  bo  sen- 
tilo iu  qualche  contado  preferire  al- 
Polio  il  più  perfetto,  il  rancido  ed 
il  grasso,  perchè  è più  ssppiente , e 
dà  maggior  coisdirBeolo. 

e Chi  vorrà  sver  dell'  olio  di  qualità 
dolce,  limpido,  e che  non  sia  punto 
soggetto  alla  rancidesea , fa  d' uopo 
che  ei  lo  estragga  lutto  dalla  polpa 
delle  ulive,  e punto  dai  noccioli. 

c Si  ottiene  queato  colla  macine  sol- 
cata alla  Fiorentina  , e quamlo  se  ne 
voglia  far  la  prova  col  frantoio  pia- 
neggiante inventato  dal  Sieuve  nel- 
la Memoria  di  già  citata.  Quando  si 
tratti  di  piccole  partile  d*  ulive,  si 
cava  ancora  un  olio  purissimo  colla 
pressura  dei  piedi  , come  propone 
Agoslino  Gallo,  bresciano. 

c Chi  poi  non  cerca  oelTolio  an  raffi- 
namenlo  tanto  grande,  poò  ailoperar  la 
macine  liscia;  procurando  , come  ai  è 
detto,  di  non  separar  Polio  delle  oli- 
ve da  quello  delle  aanse. 

« La  sansa  in  tal  caso,  se  si  adopran 
le  buone  regole , come  nel  Pisano  ed 
altrove,  deve  rimaner  coi)  trita  ed 
asciutta  , che  smubri  quasi  una  cruaca. 
£ questo  è il  metodo  più  economico, 
e più  aeceltabile  da  chiunque  possie- 
de dei  grandi  uliveti. 

« Si  potrebbe  però  rendere  economi- 
co anche  il  metodo  fiorentino,  e far 
sì  che  la  bontà  delPolio  non  fosse  a 
danno  della  quantità,  purché  non  si 

(i  ) Diretione  tutta  manH'attura  deWolio 
tifi  Paotetti  pievana  di  F’Utamagua. 
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coodanDMaero  le  aanse  intiere  ad  uao 
di  brace  ^ ma  *e  oe  aprenieaae  lutto 
r olio  che  possono  mai  rendere.  Per 
due  diverse  strade  parrai  che  si  posan 
ottenere  questo  vantaggio:  U privile 
colPaver  nei  frantoj  doppie  macini  , 
una  cioè  aolcala  per  Polio  fine  , « P al- 
tra lìscia  per  quello  dei  noccioli  ; la 
aenooda  colla  lavatura  delle  aanae,  do- 
poché aoDo  spogliate  già  della  polpa , 
come  si  pratica  nella  Riviera  di  po- 
nente dei  Geoovesalo  , nello  stato  di 
Lucca,  Della  Provenia,  e«  come  roi 
vico  riferito,  oel  Pietrasanlioo. 

« Questa  operaiione,  incognita  nffdtlo 
agli  antichi,  dicesi  che  fosse  inventale 
verso  il  1720,  da  un  contadino  del 
Genovesato.  La  rnacebiua  che  vi  si 
richiede  suppone  un  sito  che  abbia 
una  cascata  di  acqua,  e il  comodo 
per  fabbricarvi  a scalinata  le  oisUrne 
che  vi  si  richiedono.  La  sua  figura 
polrassi  vedere  nelP  eccellente  trallalo 
sulla  rnaoifaliura  dell’  olio  del  mar- 
chese Grimaldi  napoletano , che  le 
introdusse  con  graudissimo  profitto  ed 
universale  approvaiiooe  io  più  luoghi 
delta  Calabria. 

« Una  tal  lavatura,  aecondo  il  calcolo 
generale  ebe  se  oe  fa  dal  ooceiolo  di 
5o  inacioate,  ossia  di  lorooU  di 
ulive  fresche,  misura  napoleUna,  può 
rendere  levando  il  capomorlo  , circa 
sedici  stala  d'  olio  , che  nell*  antico 
melodo  di  quel  paese  , e nel  nostro 
attuale,  si  perde  inutilmente  oel  fuoco. 

c Uo  altro  metodo  avevaoo  i Rumaoi 
per  ottener  due  specie  d’olio  dalla 
polpa , e dai  noccioli  delle  ulive  ; ed 
era  quello  di  aliare  ed  abbassare  la 
macine  , che  era  doppia  io  due  por- 
zioni di  sfera  infìlule  io  vette,  che 
riposava  sur  uo  sostegno  perpendico- 
lare. 11  frantoio  trovato  a Stabbia  et 
ha  messo  a portata  d^iotendere  cosa 
significhi  il  demitiere  moiem  di  Co- 
lumella. 

« Il  fattoio,  o starna  dove  si  tiene  il 
frantoio  e lo  strettoio  per  la  fabbri- 
casione  dell*  olio  , deve  essere  caldo 
quant*  è possibile  , esposto  ■ meixo- 
gtorno,  e difeso  dalla  tramontana.  Il 
silo  freddo,  ed  anche  le  giornale  trop- 
po gelate,  impediscono  la  fluidità  del 
liquore  ebe  spremesi  dalle  ulive  ; e 
però  costa  più  fatica  ad  estrarlo , e 
non  si  poò  fare  che  a forza  d'acqua 
bollente,  la  quale  progiudica  alcun 
poco  alla  buona  qualità  del  ineilesimo. 
Anche  il  riscaldare  i fattoi  a forai  di 
fuoco , è giudicato  dannoso  dai  mae- 
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«Uì  deir  arte,  per  cauta  del  fuiuo  che  rirriUaioue.  Freao  iolcroaaipQle,è  lU 
è c{uaii  iiievilabile.  L'olio  è %ì  facile  laMante, amuiullieote  ed  anche  pure.»- 
a coulrar  gli  odori,  che  Columetla  livo,  ore  aia  preao  a forte  dose,  ri- 
vorrebbe che  appeaa  si  sotfrissc  nel  gliasi  qualche  volta  invece  di  quello 
falloio  il  fumo  d'uua  lucerna.  Per  U di  loaodorle  dolci  con  »iroppo  , in 
«tessa  ragione  Ìl  fattolo  dev' esser  po-  s.ivooea  , nei  reumi  e nelle  malattie 
»to  lontano  dalle  sulle;  e i vati  e in6animalorie  del  polmone,  per  cal-  i 

gii  altri  utensili  che  vi  si  adoprano,  mare  la  tosse.  Auimioislrati  egnal* 

debbono  essere  uelti  e puliti,  «quei  mente  io  clistere  per  rimediare  alle 
dell'olio  d' uliva  separati  da  quelli  coslipaiiooi  e per  caloMre  ì dolori 
dell'olio  di  sansa.  iniesliuali.  Ma  particolarmente,  nei 

« Fatto  che  è l'olio,  non  resta  che  casi  d' avveleoameolo  colle  sostaute 
conservarlo  chiaro,  lucente,  fluido,  e minerali  corrosive,  colle  piante  acri 
seiisaché  pigli  di  rancido  o di  altri  u colle  caolaridi  , riesce  1'  olio  d'  un 
cattivi  odori  e sapori.  Al  che  fare  è cccellenle  runedio.  L'olio  d*  uliva  e 
necessario  metterlo  subito  ne' potei  di  pure  un  buooUsiioo  vermifugo;  e 

lavagne,  o oe'  coppi  ben  puliti  io  contro  la  tenia  riesce  spesso  favorevo* 

stante  calde  ed  esposte  all' arie  di  le.  Si  sono  molto  vantale  le  sue  be- 

mettogioroo , per  aspettare  il  tempo  netiche  proprietà  contro  ìl  morso 

di  travasarlo.  La  prima  volta  ti  muU  delle  vipere  , dei  serpenti  ed  altri 

da  un  vaso  in  no  altro  circa  la  fine  animali  venehei  ; uia  lullociò  è e«a 

del  mese  di  giugno,  e se  oe  oUeo-  geralo  non  poco  , ed  esatte  espe* 

gooo  tloe  qualità  d'olio,  toprajffinot  ricute  hanno  dimostrato  chu  l*  appii> 

di  fondi  Jmì,  Sul  terminare  del  mese  catione  dell*  olio  in  questo  caso  altro 

di  luglio  o al  principio  d'  agosto,si  tra*  vantaggio  non  aveva  che  quello  di  di* 

vasa  di  nuovo  quest'ultimo,  csene  ot*  miuutre  la  tensione  dolorosa  e I' in- 

tiene  un  olio  terto, chiamato  «li  fondi  fianimatione  della  parte  ferita.  Le  un> 

grajtì»  Alla  metà  poi  di  setteosbre  si  tieni  oleose  sono  stale  preconiitale 

travasa  ancor  queste,  e se  ne  eava^  contro  la  peste;  ma  i resultali  lioqul 
una  fondala  grassa  e fecciosa  , che  è ottenuti  non  offrono  che  incerlettr. 

buona  per  far  sapone,  e per  unger  le  L’olio  d*  uliva  entra  anco  in  diverse 

lane  ordinario  de* contadini.  preparazioni  faimaceuticbe.  Èia  base 

« Le  orciaie,  o raagattiui  da  olio,  di  molli  unguenti  , cerotti  , pomate  . 

vogliono  essere  asciutte,  sane,  uè  impiastri,  liuimcuii,  il  cui  noveio 

troppo  calde  I' estate,  nè  troppo  fredde  sarebbe  qui  lauto  più  muiilt*,  in  quan* 

r inverno.  L’eccesfivo  freddo  cou  ac*  chè  per  U maggior  parte  sono  d uri  us«* 

cagliar  l'olio  e fargli  per«lere  il  suo  limilatissiino.  V.Olio  d*  clivi.  (A.  B.) 

conliuuo,  il  calilo  col  luctIerDe  in  agi*  ULIVO  BASTARDO  {Bot*  ) V,  Olivo 
tallone  le  parli,  lo  alterano  e lu  reo*  salvatigo.  (Ltis.) 
dono  mrn  chiaro  alla  vista,  e men  ULIVO  BOEMICO.  {Bot,)  V.  Olivo 
delicalo  al  sapore»  Lasra-  , Agric.  bukuiCu.  (I».  U.) 
losc.  ULIVO  DEI  NEGIU.  {Boi.)  V.  Oliv«. 

L*  olio  d'  oliva,  quando  è buono,  si  nt'iiBcai.  (J.) 
manlien  liquido  fin  verso  gli  otto  gra-  **  ULIVO  DELLA  MADONNA-  (Boi.) 
di  ilei  lermomclro  del  Keaureur;  se  la  Nome  volgare  dell* a/iug/rrs  fatida  , 

lemperalura  si  abba»sa  sotiu  quel  gra*  Lìnu.  V.  Aaioiainc.  (A.  B.) 

du,  r olio  divieu  putido,  acquistando  ULIVO  DELLE  BAHBADES.  V. 

aiaggioie  o minore  considentasecuudu  Olivo  dsllc  BaasaOis.  (Lzm.) 
ìl  freddo  a cui  viene  esposto;  M>a  resta  ULIVO  DI  MONTAGNA,  (^o/.j  Dice  il 
sempre  un  poco  molL,  e non  assume  Richard  avere  questo  nome  alia 
la  durerta  del  ghiaccio.  tiniccaiiar/np/ocoi/nar/rV/rceOiii.NcL 

L' olio  d' oliva  é quasi  bianco,  senta  1*  opera  del  Nicolson  sull*  istoria  tu 

o«lore,  assai  dolce.  I suoi  usi  nell*  e*  turale  di  San  Domingo,  trovasi  un 

cunoiuia  domestica  sono  moltiplir.i.  n/fVo  bastardo  é foglie  oppusle,  inlic;- 

Nei  paesi  dove  coltivasi  1*  olivo,  ado*  re  senta  dentellature  e senta  n^iu 

prrasi  quasi  esclusivamente  per  il  con*  apparenti  , di  cui  egli  dive  non  a«ir 

dimeuto  degli  alimenti.  In  medicina,  vctlulo  ne  il  lìoie  nc  il  fMiii<‘.  fJ-) 

adoperasi  assai  frequenlciuele  all*  e-  ULIVO  DI  FADULE.  {Boi.)  V.  Olivo 
sterno  come  doleifìcante  e come  ido-  ni  padole.  (Lem.) 
neo  a rilassare  le  parli  colle  quali  ULIVO  NANO.  {Bot,)  V.  Olivo  .vaao. 
si  loetle  io  contatto  , e«l  a calruare  (Ltii.) 

delle  Sciente  Hat.  Fol.  XX//.  7 
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ULIVO  SALVATICO.  (flof.)  V,  Olito 

lALTATICO.  (LkM.) 

••  ULIVO  STRANIERO,  (tfo/.)  V.  Oli- 
vo Botmca.  (A.  B.) 

ULLOA.  (Bot.)  Il  Perioon  h»  accorcialo 
coi)  il  nome  di  juaaulloa  d'  uu  ge- 
nere della  Flora  dei  Pere  , apparle- 
nenie  alle  soìanaeee.  V.  Gioahulloa. 

(J.) 

ULLUAGOLIK.  (Or/ii/.)  Nome  groen- 
landese, secondo  Oiton  Fabricio,  del- 
Vj^fias  g/aucion  » Lino.  (Ch.  D.) 

ULLUCINA.(i?o/.)Nella  provìncia  iPJaéa, 
presso  il  fiume  delle  Aroattonì,  hanno 
i|uesto  nome  il  croton  ndipatuSy  e il 
croton  thurijer  della  Fior,  equin.  (J.) 

••  ULLUCUS.  {Bot.)  V.  ULLOCo,al  Scf- 
FL.  (A.  B.) 

ULMACEE.  {Bot»  ) Alcuni  moderni  au- 
tori hanno  separato  dalla  famiglia  delle 
umentacee  la  prima  setione  dìstintis- 
sima  conleneule  P ulmut  e il  cellis^  e 
che  serve  di  Irausitìooe  alle  u^'ticee 
che  precedono  ; e ne  hanno  falla  una 
famiglia  dislìnij,  alcuni  sotto  il  nome 
di  ce//i(/ee,  altri  sotto  quello  d*  n/ma- 
cecs  aggiungendovi  alcuni  altri  gene- 
ri. Il  Kuulh  le  riunisce  alle  eir/icee, 
da  cui  peraltro  ditlcriicono  io  qual- 
che punto  ( V.  Ubticbb  }.  Un  nuovo 
esame  confermerà  forte  questa  dìstin- 
lione  , e il  posto  delle  eeltifiee  Traile 
due  famiglie  suindicate.  (J.) 

ULMARIA.  {Bot.)  Il  Geinero  c ilToor- 
nefort  indicano  così  la  spiraa  ulma^ 
ria  del  Linneo,  delta  volgarmente  U 
regina  dei  prati.  (J.) 

- ULHICO  [AcidoJ.  {Cium.)  V.  Ul- 
■icu  [AcidoJi  al  bopFL.  (A.  B.) 

ULMINÀ.  {Chim.)  L'  ulraiua  è una  ma- 
teria che  il  Vauqueliu  fu  il  primo  ad 
esaroioare  nel  i^Q^.Eglt  vide  che  sro- 
lava  dagli  olmi,  in  conibioaxione  della 
potassa,  e che  aveva  qualche  analogia 
colle  gomme,  ma  che  ne  differiva  in 
quanto  che  era  precipitala  dagli  acidi 
e non  produceva  acido  quando  roet- 
levasi  sui  carboni  ardenti. 

Il  Hiaproth  esaminò  nel  i6o4  la  me- 
desima materia  proveniente  dalP  «/• 
mus  nigra  , e la  descriiie  nel  modo 
seguente: 

£ solida  , d'  un  nero  lucentissimo, 
insipida  c inodora  £ solubilissima 
nell*  acqua.  La  aolusione  è bruna.  Con- 
centrata che  sì»,  non  è nè  mucillagi- 
nosa, nè  viscosa,  né  capace  di  rappi- 
gliarsi in  gclaliua.  E insolubile  nel- 
r alcool  c nell' etere  idralico.  L'alcool 
la  precipita  dall'acqua  in  hocchi  bruni, 
c ritiene  in  dissuluiiotie  uu  acido  di 
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un  sapore  aspro.  Alcune  gocciole  di 
acido  nitrico  aggiunto  alla  solutione, 
ne  precipitano  dei  hocchi  d'un  bruno 
chiaro.  Il  liquore  svaporalo  lascia  una 
resina  bruna,  proveniente  dall*  altera- 
tiooe  che  ha  subito  Pulmiiia.  il  cloro 
la  converte  egualmente  in  resina.  Di- 
sti llaodola  da  un  residuo  spoagioso, 
contenente  della  potassa. 

Nel  i8xo,  il  Bertelius  la  considerò 
come  un  princìpio  immediato  delle 
scorte  di  pino,  di  cbinachina,  ee. 

Nel  i8i3,  loSmilhsoD  e il  Thomson 
I'  esaminarono  , e non  vi  riconobbero 
tulle  le  proprietà  che  il  Klaprolh  le 
aveva  assegnalo. 

Il  Braconoot  dice  aver  trovato  1*  uU 
mina  nel  lerricrio  , nella  torba  e nella 
lignite  terrosa.  Annoosiò  poi  averla 
formala  artìfìcialmeole,  trattando  il  le- 
gnoso rolla  potassa.  V.  Lighoso,  loin. 

P»I5  96^. 

Ci  sembra  manifesto  che  l'ulmina 
non  possa  ammettersi  nel  sistema  dei 
principi  imme<liali  organici  , non  es- 
sendo bastantemente  caralterislìcbe  le 
proprietà  in  essa  conosciute.  Le  dille- 
reote  risultanti  dagli  esami  di  cui  ha 
formato  il  subielto,  dipendono  dal- 
l’avere realmente  operato  sopra  riunio- 
ni di  diversi  priucìpj  iramciliali  di  dii-  \ 

ferenle  natura  , antichè  da  ioesallezza  | 

delle  speriente.  Per  esempio,  si  è Irò-  I 

vaio  neirulroina  un  acido  organico  e 
della  potassa,  e 000  si  è cercato  d' iso- 
lare questi  corpi  da  quel  materiale  ebe 
si  è ritenuto  per  ulmioa.  (Cb.) 

ULMUS.  (Boi.)  V.  Olmo.  (L.  D.) 

ULOBORQ  , Uioòorus,  {Entom.)  Lji- 
Ireille  coi)  addimand»  no  genere  nel 
quale  ha  ioscrilla  una  nuova  specie 
di  ragno  orbitele.  V.  il  3.^  Volume 
del  Regno  animale  di  Guvier,  pag.  88. 

(C.  D.) 

ULOBUKUS.  {Batom.)  V,  Ulobobo.  (C. 

iJ.) 

ULOCKHIDl.  ) SclioenheiT  così 

addiruaiuL  , nelld  sua  opera  lulilolata 
Dispusiitone  metodica  dei  cureulioni, 
la  14.'  divisione  degli  orloceri  ovvero 
ad  «nienne  uon  fratte  , per  porvi  il 
genere  Vlocerus  ^ ebe  comprende  al- 
cune specie  di  brenti.  V.  ali' articolo  ' 

RiaocBM,  il  n.®  3i.  (C.  D.) 

UL'  <CEHUS.  {Batom»)  V.  Ulocbbidi.  (C. 

D.) 

ULOMA,  Uloma.  {Entom»)  Mégerle  cos) 
uddtiuanda  uu  genere  d'inselli  roleol- 
leri  , che  h»  separalo  da  quello  dei 
tenebrioni  e che  Lalreille  ha  poslo 
dipoi  nella  tribù  dei  Diaperali.  Nes- 


Digilized  by  Googic 


ULO  ( r>i  ) ULO 


suna  delle  specie  ioserille  io  queslo 
genere  del  Conte  Dcìeao  nel  suo  Ca- 
lalogo,  si  è tÌQ(]uk  trovata  in  FraiiCM. 
(C.  D.) 

ULONATI.  {Entom.)  Il  Fabricio  aveva 
indicalo  sotto  questo  nome  di  classe  ^ 
l'ordine  degli  insetti  ortotteri,  che 
già  Degéer  chiamava  dermolteri.  Que- 
sto nome  d'ulonsii  é tolto  dal  greco; 
é toriuato  delle  voci  o'jÀov  che  signi* 
fica  gengiva  esterna  , e di  vvaOo;  si- 
noninio  di  mascella,  per  indicare  che 
in  questi  inselli  le  mascelle  sono  in- 
castrale in  una  galea,  V.  l'articolo  Oa- 
TOTTiai.  (C.  D ) 

ULOSOMO,  Oiotomus.  {Entom.)  Nome 
dato  da  Schocoherr  al  genere  t^i.,  da 
lai  stabilito  fra  i cureulioni  ad  an> 
tenne  fratte  ed  a tromba  oascosIb.  No» 
vi  ha  posta  che  una  sola  specie,  «opra 
un  individuo  che  aveva  ricevuto  «iaU 
l'isola  di  San  Bartolommeo.  (C.  D.) 

ULOSOMUS.  (Entom.)  V.  Ulosomo.  (C. 
D.) 

ULOSPERMO,  ( Boi,  ) Uiospermam. 
Sotto  questo  nome  il  Link  la  un  ge« 
nere  del  conium  dichotonum  del  Des- 
fontaìnes,  già  separato  dall' Hoffmaiin 
•otto  quello  di  kruhera  e riferito  pure 
al  caehrys  dallo  Sprengel.  DilTeri»ce 
dal  eonium  principalmente  per  le  co- 
stole dei  semi  non  arricciale,  ma  tu* 
bercolose  e più  rilevale.  La  qual  di« 
sliniione  generica  non  é stala  finqui 
adoitNta  nelle  opere  generali.  (J.) 
LLOSPERMUM.  (Boi.)  V.  Ulospesmo. 

(j.) 

ULOTA.  (Boi,)  Ulota  genere  della  fa 
miglia  delle  muscoidee  ^ stabilito  dal 
Mohr  e adottato  dal  Bridel.  Ha  per 
tipo  orthotrichum  crispumy  Hedvr., 
di-cui  il  Linneo  aveva  fatto  una  varietà 
del  suo  bryum  striatum^  t T Adan- 
son  il  genere  blankara,  I caratteri  as* 
segnati  a questo  genere  dal  Bridel  dif 
feriscono  appena  da  quelli  deirorr/io- 
r/’icAu/n , e sono  espressi  ; i.^  per  la 
calittra  liscia,  le  più  volle  fimbria* 
ta  e sfesa  alla  base , mentre  che  é cor- 
nea, striata,  e quasi  ioliera  nell’ or. 
thotriehum  , a.^  per  la  preseus»  d'  un 
peristomo  interno  io  alcune  specie  , il 
quale  ha  otto  denti  alterni  eoo  altret- 
tanli  cigli  lineari.  ^t\V  or  thotriehum 
questo  peristomo  è composto  di  olio 
o sedici  denti  o cigli  lineari,  ripiegati 
io  dentro  ed  oritsonlali. 

Del  resto,  questi  due  generi,  che  la 
maggior  parte  dei  muscologi  riunisco- 
no , hanno  ambedaa  un  nerisloroo  sem- 
plice 0 ano  dopppìo.  11  peristomo  é 


semplice,  eoo  sedici  denti  riuniti  in 
coppie  , dapprima  aderenti  , quindi 
distinti,  liberi,  reBessi.  Quando  il 
peristomo  é doppio  , l'esterno  é come 
il  peristomo  semplice.  La  oalilira  è co- 
nica o carapanalula,  pelosa  di  sopra 

0 raramente  glabra:  la  eassuia  non  an- 

i nulala,  solcata  e retta  da  un  pedicello, 

la  cui  estremità  rigonfia  sembra  esserne 
una  continuiU. 

11  Bridel  riferisce  a questo  genere 
sei  specie,  che  sono  stale  prima  di  lui 
descritte  come  specie  à"  orthotrieum. 
Benché  ei  convenga  che  esse  abbia- 
no ìiilìerAmente  l'abito  dell' or/4o/rs* 
c/jnm,  col  quale  sono  oltremodo  affini, 
pure  trova  che  i caratteri  di  non  ave- 
re la  calittra  carenata  e quelli  di  pre- 
sentare foglie  sempre  più  arricciale  , 

1 pedicelli  sllongali  e la  cassula  sem- 
pre proQUQiiate  , sono  baitaoti  per 
distinguere  i due  generi.  Queste  mu- 
sooidee  hanno  fiori  monoici  : i maschi 
in  forma  di  gemme  e ascellari  o io 
forma  di  piccoli  capolini  terminali,  con- 
tengono da  qatllro  a otto  organi  geni- 
tali, senza  parafisi;  t femminei  che  sono 
terminali  , presentano  all*  incoulro  un 
numero  considerabile  di  parafisi  linea- 
ri, divise  da  articolazioni  fitte  e uguali. 
Queste  muscoidee  sono  perenni;  for- 
mano pralelli  o cesti  sugli  alberi , ra- 
ramente sulle  rupi.  Si  trovano  princi- 
palmente in  Europa  ; due  ne  sono 
stale  vedute  anco  ali’i^ola  di  Borbone 
e di  Francia.  La  specie  pib  cornane 
incontrasi  cosi  in  Europa  come  nel- 
r America  settentrionale. 

I.  Peristomo  semplice. 

Ulota  di  Daonjfoao,  Ulota  Drummon» 
dii , Rock,  et  Grev.,  in  Edinb.  joura.^ 
P*«*  ®99i  Brid.,  Bryol,  unio,^  i,  pag. 

e ^24;  Or  thotriehum  Drummon” 
dii,  Grev.,  Scoi,  crypt.^  n.®  33.  tab. 
ii5.  Questa  muscoidea  cresce  in  i sco- 
zia sui  tronchi  degli  alberi. 

II.  Peristomo  doppio, 

Ulota  ticcnrrA , Ulota  crispa  , Brid.  , 
loc.cit.  ; K-ook.ei  Grev.,  Edinb.  jour^ 
na/,  pag.  339;  Orthotriehum  erispum^ 
Hedw.,  Musc.^  frond.^  3,  tab.  35;  et 
Fund  , I , lab.  j , fig.  35  ; Hook,  et 
Tayl.,  Muse,  brit,  , lab.  ai  ; Sow.  , 
Engl,  bot.y  lab.  99G;  Bryum  striatami 
var.y  Lino.;  Polytrichum  arboreum^ 
Oed.,  Fior.  Dan,  , lab.  948  ; Poly- 
triehum  capii laceum  ^ DUI.,  Musc.^ 
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(iib.  55>  fig.  II.  Qu«'sla  grniìoia  rau* 
sroidej  cmci*  lugli  alberi  , nei  bo« 
tchì , in  luitN  Europa  e neH'Americ.^ 
«elleniiioriHle  ; forma  retti  grossi, 
qualche  Tolta  atsai  molliplicali  Se  nr 
«onotre  una  v.irieti  nioìtn  più  pie- 
cola. 

A questa  rlivitlone  appartengono  , 
turvifolia  ^ Bri«l.  {ortho- 
trichum  curvijolium  , Wahirnb.  ) , 
chr  IroTast  nella  Lapponi^  e nel  Nor> 
rllanil;  a.®  V ulota  Ludwigii , Bruì. 
{Orthotriehum  ^ SfhwBg.),  che  Irorati 
sugli  ahcli,  in  Sfeiia  , in  Scozia,  io 
Sati'^nia,  nella  Turingia,  nella  Fran 
conia,  nel  Tirolo,  in  Svinerà  e nei 
Volgi. 

Vicino  al  genere  ulota  il  Bridel  col* 
loca  il  ino  leiotheCùy  il  quale  non  ha 
relarione  con  esso  che  per  la  rnlitira, 
cji  cui  gli  altri  caratteri  sono  qne]|i 
<lcl  macromitrìum  dello  stesso  aulnrc, 
Bryol.  itntp.,  t,  pag  3o5  e 726.  (Lbm.) 

UfjRICA,  [Entom,)  È ì)  nome  -lato  <ia 
Geoflfroy  ad  una  specie  di  Libellula, 
che  ha  (lesrrilla  nel  Ionio  a*  soMo  il 
n.*  6.  V.  Agiiohe,  i|ÌTÌsione  B,  , voi. 

pag.  2q3,  di  questo  Dizionario.  (C. 

P) 

ULRICIA.  {Bof.)  Questo  genere,  foroialo 
da]  Jacquin  per  V/tormifium  caulescens 
dell*  Ortega , non  è sembralo  suffi 
cienlemenle  distinto  dagli  hormìnum 
per  polenielo  separare.  (J.) 

ULTEMIA.  {Bot.)SalUmia.y.\5i^ 
rama,  al  Soppl.  (A.  B.) 

ULTICANA.  (^0/.)  Uno'  dei  nomi  anti- 
chi «Iella  belladonna,  atropa  hcNadona^ 
Lino.,  iOianum  somniftrum  del  Fur- 
litio  e del  Dalechampio,  citalo,  dal 
Rueilin  e dal  Menlzel.  (J.) 

ULTIMO,  UliimtiS.  (Conc//i/.)  Genere- 
cosi  nominalo  da  Dionisio  di  MonlforI 
(Cunchilioi,  sislent.,  tom.  a,  pag  6^3), 
perché  nel  suo  Sisteilia  è 1*  ultimo 
della  sua  opera,  e che  egli  ha  slabi* 
lito  per  la  conchiglia  nominata  bulla 
gibboio  ^ Lind  , apula  gibbosa  di  De 
Laiotirck  , che  effellivamenie  «iifferitce 
dalle  vere  bulle  , per  non  avere  roar< 
gitii  «Iella  sua  apertura  dentali  e per 
non  essere  prolungali  alle  due  estre» 
reità  in  un  canale  più  0 fseno  lungo, 
coree  neWoPula  spelta^  tipo  del  ge- 
nere spola  del  medesimo  Diom>io  di 
MontforI-  V.  Ovola  , e la  Tav.  335. 
(Da  B.) 

ULTIMUS.  (ConcA.)  V.  Ultimo.  (Da  B.) 

ULULA.  [Ornif.)  Questo  nome  latino 
deir.Altocco  di  panale,  Strix  o/n/a, 
Lino. , è Applicalo  d»  Curier  n«Ì  una 
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•iivisioMc  particolare  d'aceelli  rapaci 
nolturui,  che  hanno  il  becco  e Torec* 
chio  degli  allnerhi  , ma  non  ì Wro 
ciuffi,  e sono  estranei  al  nostro  clwAa. 
(Cb.  D.) 

ULUSLHVAJA.  ( liiiolt  ) £ì  in  Russia 
uno  dei  nomi  del  grosso  Storione  it- 
tiocolla. V.  SroaioaB.  (1.  C.) 

ULUSSIA,  (Bot,)  Ultixìa.  Tre  generi 
sono  siali  dati  sotto  il  Dome  di  eolu^ 
mtllpa  , col  quale  due  tono  stati  io- 
serili  tu  questo  Duioiiario:  uno  è un 
genere  di  corimói/ère  (V.  CoiuitBLLBA) 
stabilito  Ha  Jacquin  , al  quale  questo 
nume  potrebbe  conservarsi;  uu  altro, 
fallo  dal  Luureiro,  e cl»e  noi  abbialo 
firoposlo  di  nominare  cayratia^  «lai  suo 
itooie  vernacolo,  sembra  appartenere 
alle  pinifere\  un  terzo  stab  lito  nella 
Flora  «lei  Perù,  dure  è nominato 
ttlux  ^ «i  ravvicina  alle  calceolarie, 
nella  iadtiglia  delle  9croJularinet\  ed 
è quello  che  persisi >amo  a presentare 
sol  lo  il  nome  d'u/nxxa,  per  evitare 
ripetiiioni  di  nomi,  edelqiiale  trovasi 
la  licscrizione  alPartioolo  CoLUMBLLlA . 

(J.) 

ULU-VALLI.  {Boi.)  Nome  braiutno  del 
kametti  ~ palli  del  Ualabar,  eeUites 
costata  , Wiil'l.  Sull»  stampa  incisu 
è sr.rillo  ara  palli.  (J.) 

**  ULUX.  ( Bot.)  V.  Uldssia  e Gold- 
MRI.LIA.  (A.  B.) 

ULUXIA.  {Bot.)  V.  Uldssia.  (J.) 

ULV  A.  (i7or.)  genere  di  piante  del- 

la faimglra  delle  alghe^  stabilito  dal  Lm  - 
DCo  e adottato  dagli  altri  botanici  i qtiai  i 
gli  han  fatto  subire  «livcrse  modifì. 
cationi.  In  questo  genere  i eArallerì 
coiisisloiin  nei  seguenti:  fronde  mero- 
bfvnose  ngctalinove,  piane  o lubolo. 
lose,  ordinarianienle  verdi , conleDeoI  i 
senti  o screinuli  solitari,  o diversa- 
niente  aggruppNii . e che  tono  aniroessi 
nelle  sostante  disila  fromia,  sulla  su- 
perfìcie della  quale  non  si  elevano  mai. 
Le  fronde  sono  generalmente  assai  sot- 
tili e «lelicate.LAgardb,  nelle  eoe  Spec. 
algarum^ha  creduto  dover  determinare 
con  precisione  i caratteri  di  questo  ge- 
nere, aggiungendo  cbeisereìouli  sono 
disposti  quattro  per  quattro*  rea  nel 
suo  Sjfstema  ha  dipoi  Creduto  dovei 
l■s<'iare  nel  genere  uipa  loUroenle  le 
specie  a fronde  piane , nerebranose 
ed  a sereinuli  qoatcrm.  Le  specie  tu- 
buiose  formano  t auoi  genetfì  solania 
B fetraspora  ^ che  coosideriaiVo  qui 
come  divisioni  d' un  sobs  genere 
Neiru/»o  le  fronde  non  presentano  nè 
nervi  nè  reticolatura  regolire , lo  che 
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lo  «liftingaf  d<i  iltiertì  altri  generi,  ro- 
me  lo  tònaria,  il  Hjrctiùta^  ec.,  che 
gli  erano  una  volta  uniti. 

Le  specie  d'/i/ca  cono  poco  nume* 
rote  e aquatiche;  crescono  nel  iturCv 
nelle  acque  dolci,  ed  anco,  sebbene 
(li  rado,  luPe  terre  umide. 

Il  numero  delle  ipeclc  è circe  a 
trenta,  che  i lavori  dei  botanici  mo- 
derni hanno  dtmiooiio  per  tl  rinvio  di 
molle  piante,  le  quali  appartengono  ad 
altri  generi,  o ne  eoslituiscono  dei  nuo- 
vi, e che  Ti  erano  siate  foor  di  prò- 
polito  riferite.  Le  specie  leguenli  sono 
le  più  curiose  e le  più  idonee  a far 
coDoacere  il  genere  uha  nella  ina  gin- 
sta  ridutione. 

I.  Fronde  piane,  verdi  o ver- 
deggiarli i (Ulta,  Agardh,  •S/'s/.; 
Pbtlloma,  Link;  TasMatLA, 
Gmel.) 

Ulva  lattuga,  C7«*o  iactucot  Linn 
Agardh  , Syn,,  pag.  4>'t  «I  Sftt.s  |>ag. 
187  ; SoTv.,  Enfi.  bot,y  tab.  i55i,  pag. 
189;  7Veme//a , Diti.,  Afofc.,  lab.  8, 
fig.  f ; volgarmente  lattuga  marina, 
£ comune  iielT  Oceano  e nel  Mediter- 
raneo , dove  è attaccala  alle  pietre , agli 
scogli  ed  alle  conchiglie.  Il  Lyngbje 
ne  cita  una  varietà. 

**  Dagli  abitanti  delle  coste  del  mare 
della  Scotia  è (uangialj  con  gusto,  e 
si  ha  per  aniiscorbuliea.  Si  manda  a 
Londra  bollit'i  e acconcia  con  sale  e 
aceto  dentro  a vatt.  (A.  B.) 

Ulva  LsaoaiftsijiA,  Ulva  /d/t/rimo,Lion.;i 
Agardh,  5//1.,  pag.  « ^t  Syft.y  pag.j 
188;  Ulva  , Esp.  , FVre.,  tab.  1.  Tro-' 
vasi  neirOceano  e nei  Mediterraneo, 
ed  è considerata  da  alcuni  botanici 
per  una  varìelk  della  precedente.  L'A- 
gardh  ne  descrive  diverse  varietà  nel 
ano  Sjrstema. 

Ulva  ousilicata  , Ulva  umèiliealis  , 
Linn  ; Decand.,  Ft,fr.,  3,  psg.  9; 
Sow.,  EngI,  Aor.,  lab.  aa86;  Treme/la 
Dill. , Muse.  tab.  8 , fig.  a.  Questa 
specie,  che  non  è da  confondersi  con 
r n/pd  laetaea,  trovasi  oelPOceano  ; 
sulle  roste  d' Inghilterra  si  raccoglie 
per  mangiarla  in  insalata , eoo  acelo , 
burro  e pepe.  L*  Agardh  j5/rr. , pag. 
189)  riguarda  questa  specie  come  una 
varietà  éeW  ulva  lafissima^  ma  nella 
sna  Sxftopsitt  pag.  4a«  le  riferiva  con 
dubbio  come  varielà  dell'  ulva  purpu 
rea,  Rolb. 


181.  Cretee  In  lutto  TOceano  e nel 
MedHerrameo. 

là' ulva  lancaolatm  , Lino.  ( tremeU 
/o , Dril.,  tab.  9,  fig.  5.)  ne  aembra 
eaaere  uua  varietà  ebe  abita  apecial- 
menie  i mari  del  fiord. 

Ulta  BOLLoaA , Ul^fa  huUosa  y Rolb, 
CataL,  S,  pjg.  329;  Sovr.,  EgM,  hot,y 
lab.  a3aoF  TremeZ/a , Diti.,  Muse.  ^ 
tab,  fi,  fig.  a;  Ulva  minima  t Vaocb., 
Conf.y  lab  17,  fig.  1 ; Decand  ; Fi, 
jr, , a,  pag.  fi.  Trovasi  in  Scania , nei 
rnicelli  e nei  paduli  d'acqua  dolce, 
attaccala  alle  piante  aquatiche. 

Ulta  cacspOTA  , Ulva  cri/pu , Lìghtf., 
Fior,  Scor. , a,  pag.  97^;  Ag.  , el 
Syn.,  pag.  43;  pig.  190;  Ut- 

va  Urretirisy  Roth , Cataiect, , 3, 
pag.  33o;  Lyngb  , Ttntam,y  3a,  lab. 
6;  Tremella  ^ Diti.,  A/u/c.,  lab.  io, 
fig.  13  ; Ulv-à  Fior.  Dan., 

tab.  885.  £ sl«la  cMserViita  preisoHana, 
preaso  Nista , e nelle  Alpi  ; ed  è più 
comune  nel  nord  dell*  Europa,  e cresca 
io  terra. 

L,"  ulva  J'ufJuraeea  y Fior.  Dan.  , 
lab.  144^  « c y nlva  mtkervoy  Poir.  , 
sono  dua  specie  egoaleaaolc  terrestri, 
che  si  ravvicinano  alla  prceedcole. 

§.  a.  Fronde  piane,  non  verdi,  ma 
colorale  (PoarsTaA,  Agardh.) 

Ulva  puavuaEA.  Ulva  purpurea  yVioìhy 
Calai,  òot.y  1,  pag.  209,  lab.  6 , fig. 
I ; Deciind.,  Fi.  fr.  , z,  pag.  9;  A- 
garJ,  5/tt.,  lub.  4^;  Porphxru  pur^ 
purea  , Ag,  Sjst.  , pag.  101  ; VlvUy 
Esper.,  Fuc. , tab.  2.  Questa  graaiosa 
specie  cresce  nelT  Oceano  e nel  Me- 
diterraneo . ed  e uolabile  per  il  suo 
bel  colore  bruno,  vinato  o pavonatio. 
V.  la  Tav,  i85,  fig.  3. 

L*  Agardh  ha  credulo  poter  formare  di 
questa  pianta  il  suo  genere  porpA/ra, 
per  la  disposiiione  dei  suoi  semi.  A 
questo  genere  riferisce  aurora  come 
specie  r ulva  laciniata,  Liglhf.  lab. 
33,  che  eresce  aulle  coste  di  Scosia  , 
e che  lo  Sprengel  riunisce  all*  ulva 
purpurea,  Ruth  ; « T ulva  miniata  , 
Lyngb, , Tentam- , lab.  k. 

In  questa  sesiunc  delle  ulve  poaaia- 
I mo  collocare  , con  Gurtio  Sprengel, 

I r ulva  sinuosa  y Rolb.,  e V ulva  rn- 
hvseeaSy  Lyogb. 

I §.  3.  Fronde  tnbulose  ( Solkiiia  , 

! Spreng  ) 


Ulva  vastvo,  Ulva  Linta,  Linn.,  Flor^  I 
Dan.y  tab.  180;  Agardh,  pag.; 

4a;  Solenia  Linooy  Ag. , S^st,,  pag. 


A.  Ftonde  membranote  e areolale.  {So- 
LEtvtA,  Agardh,  Sjst.\  lLaEA,Frirs;  Ul- 
ta. Gmel.  , Pili  . ) 
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Ulva  mtmtiualk  , uha  ituutinalit  ^ 
Lina.;  AgardA.,  5//i, , pag.4^;  7>e- 
nttlloy  DilL,  Muic>  y tab.  9 , 6g, 
^/ga  tubulosa.  Peli?.,  Ga^pà.y  lab. 
, fig.  6 ; Scx/otiphon  inte*tiaa/ty 
yngb*  ; Conferva  inU$tinQli$y  Both  , 
Cat,y  1,  pag.  i59;5o/tf«ia  inUttina* 

/ix.  Agard.,5y//.,  pag.  i85;  Spreng., 

5 , para  i , pag.  867  ; Enttro- 
morpha  iniestinalUy  Link,  Èor,phfs, 
Btrol, , p»g.  5 ; Tolgarmenle  budello 
dt  ga/io.  Crcfce  nei  roacelli  pala- 
•ioai  , nelle  acque  alagnanU  dolei  o 
salale  u aalmasire,  ed  anco  nel  mare.  V. 
Ja  Tat.  1084. 

L'Agardh  ne  cita  una  varietà,  che 
trovasi  nel  mare;  e ne  iodica  una  se- 
couda  che  è quella  rappreseotala  dal 
Oillenio,  citala  superionneole.  la  quale 
creKe  nelle  acque  dolci,  in  Europa  e 
nelle  Indie  occideotali.  Trovasene  oei 
mari  del  Nord  una  ler»a  , di  cui  il 
Lyogbje  ha  fallo  una  specie  soUo  il 
uome  di  scjrtosipfton  coraueopite. 
Ulva  coH?assiA,  Ulva  comprestOy  Linn., 
Elor.y  Dan*y  tab.  1480,  tig.  i.;  Sow., 
Bngl,  bot.y  ub.  17S9;  Agardb,  Syn,^ 
pag.  45;  Soletiia  y Ag.  , Syst.^  pag. 
186;  Spreog.,  Syst,t  loc.  cit.  , pag. 
367;  Tre/nella  y Dill.  , Mutc*^  tab. 
fig.  9 , 8 A-G  , e Ub.  IO  , 6g.  8. 
uesla  specie , cresce  allaccala  alle 
picire  ed  alL  rena  nel  mare.  E co- 
mune io  tulio  l'Oceano:  indicasi  egual- 
meole  nel  mar  Nero,  oei  mari  Auslrali, 
nel  mare  Atlantico,  sulle  cosle  del- 
l'Affrica boreale,  alle  isole  Mariane. 

(JoBvarieii  prolifera  è lìguraU  netld 
Flora  Danese,  lab.  763,  lig.  1 : eil  é lo 
scytosiphon  compressus  crUptUus , 
Lyngb.,  Tentoni. ^ tab.  i5,  fig.  i.  La 
conferva  crinita  y Rolb,  Calai.  , 1, 
lab.  1,  fìg,  3 (Dill.,  Musc.y  pag*  16, 
tab.  a , fig.  7),  sarebbe  una  seconda 
varietà,  giusla  TAgardh.  Indicasi  ad  un 
tempo  nei  mari  del  Nord,  iieirAllan- 
lico  e nel  mar  Nero. 

B.  Fronde  gelatinose.  ( TkTAASPOIA.  , 
Agardh  , Hyst. , pag.  igq  , non  Link  , 
Desv.) 

Ulva  lobaica  . Ulva  lubrica  , Roth  ; 
Agardh,  Syn.  , pag.  44*  T’efraxporn, 
Ag.  Sr  ft.  y pag.  188;  So/enia  lubriA 
ca  y Spreug.  . loc.  cit.y  pag.  397; 
Gastridium  lubricum^  Ljngh.;  AiVu- 
lario  lubrica  , Decand  , Fi.  Jr.y  6, 
pag.  I.  Trovasi  nei  fosfati  d*  acqua 
dolce  e pur»  d'  Europa  e dell'  Ame- 
rica sclteolrionalr.  Il  Decandolle  la 
indica  negli  stagni  e nelle  acque  sai- 


luaslre  dei  dtiiluriit  di  Montpellier,  per 
cui  può  credersi  che  trattisi  d' uoj 
pianta  differente  da  quella  del  Roih 
e dell*  Agardh. 

Apparteogooo  a quesla  divisioue;  1.^ 
la  tetraspora  cylindricay  Agardh..  che 
è r ulva  cylindriea  , VabI , Lapp. , 
tab.  3o,  fig.  1 ; rivalaria  cylindriea 
Hook.  ; gastridium  cylindrieum  , 
Ljngb.  ; a.*  \e  tetraspora  gelatinosay 
Agardh. 

Alcune  delle  specie  di  tremella  del 
Dillenio  sono  stale  la  base  del  genere 
tilva%  crealo  dal  Linneo  e adollalo  poi 
da  lutti  i boUnici.  Vi  si  è riferito 
un'  iolÌDilà  di  piante  differenti.  1 ca- 
ratteri stabiliti  per  V ulva  del  Linneo, 
essendo  troppo  generali,  hanno  cagio- 
nala quella  confusione  che  è nata  in 
conseguenia  dell' inlroduxione  io  que- 
sto genere  di  piante  che  non  dove- 
vano esservi  collocale.  I lavori  dei 
botanici , da  un  ('erto  tempo  in  qua, 
hanno  favorito  molli  cambiarnenli  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere. 
Si  possono  citare  come  i primi  rifor- 
malori  il  Lamouroux  . il  Link,  l'A- 
gardh  , il  Frìes,  ec.  Descsi  ad  essi 
l'avere  assegnali  e\V  ulva  caratteri  sem- 
plici, che  lo  liiotlaDo  ad  un  certo 
numero  di  specie,  le  quali  formano 
un  gruppo  naturale.  Trovasi  all'  ar- 
tìcolo Ulva  dei  N omenclutor  balani^ 
cus  dello  Sleudel,  la  lista  dei  vege- 
tabili ebe  SODO  siati  posii  iu  questo 
genere;  vi  si  vedouo  inscritte  molte 
piante  crittogame,  parlicolarmenle  deU 
la  famiglia  delle  alghcy  e<l  alcune  di 
quella  dei  funghi.  Dopo  lo  Sleudel, 
vi  sono  stali  pure  alcuni  allri  nana* 
biamenti,  in  parie  inseriti  nel  Syste- 
ma  dello  Sprengel.  Ci  limileremo  « 
citare  i generi  seguenti  , quasi  lutti 
fondati  sopra  piante  indicate  per  ulve 
da  diversi  autori. 

Aleyonidium  , Lami.  ; Alysium  , 
Agardh;  Anadyomene  y Ag.  ; Aspe- 
roeoccus  , Larox.  ; Bangio  , Lyogb.  ; 
Botrydiumyyi»\\co\\\‘yBryopsiSyUìtmx.\ 
Cauterpa  , Lamx.  ; Cheetophora  , A- 
gardh;  ChatnpiOy  Desvaux  e Laroou- 
roux  { mertentiay  Thuob);  Chorda  y 
Lyngb.  ; Chordarioy  Agardh;  Cocco- 
chloris  y Spreng.  ; Codium  , Agardh 
( agardhia  , Cabrerà  ; tpongodium  , 
Lami.);  Co^ert^o,  Lìnu«;  Delesserioy 
Lami.;  Dtimontia.  Lamx.;  Dyetiopte- 
ris  y Lamx  ; Dyetiota.  Lamx.;£cAi- 
nella  y Achar.  ; Eaemlium  s Agardh; 
Enteromorpha  , Link  ; Flabellariay 
Lamx.  ; Gastridium  , Lyngb.  ; Geìi- 
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dium.  Lami.,  GigarfirtOy  Lami.;  J?b* 
literiiy  Agartlh;  Haiimcnia^  AgarJh; 
Bimanthalia^  Lyngb.;  Hfdro^astrum^ 
Deiv.  ; Lamarckia^  OUvt;  Laminaria, 
Lamx  ; Lomentaria  . Lyngb.  ; Mesa- 
gioia,  Aganlh  ; lUostoe,  Dee.  (iinkia, 
Mich.);  Oscitlatoria,  Vauch.;  Padi~ 
na,  Adana.  ; Phaston,  Adaat»;  Pai- 
mcHa,  L^nfib.;  Phycomyets , Runa; 
Phyllona,  Wigg.  e Link.;  Pterigos^ 
permum,  Donati  ; Rivtiiaria , Rolh  ; 
Seyfiiymeria  , Agardh;  Scytosiphon, 
Agardli;  Sp/usrocoeeus , Siarhk.  , A- 
gardb;  Splachnon  , Adam.  ; Spongo^ 
dium  , Lami.;  Tetrt^ora,  Agardh  ; 
Thelephora  , Pera.;  Trepposn,  Link; 
Vaìonia,  Ajfardb;  Paueheria,  Decand«; 
Wormskioldia'y  Curi.  Spreog.  (r/e/ea- 
feria,  L^rux.)  (Liv.) 

ULVACEE.  \ Bot  ) V.  Ai.gbb  e TiLia- 
aioFiTi.  (Lkm.) 

DMA-BIJÙ.  {Bot.)  V.  Siasitriio.  (J.) 

UMARA.  {Boi.)  V.  Gdmabì.  (J.) 

UHARI.  ( Boi.  ) L'albero  del  Braaile, 
meotionalo  follo  qiieato  nome  dal  Mar* 
egrafio,  è riguardalo  dal  Linneo  co. 
rae  identico  colla  sua  gtoffraa  ipino^ 
ta  , genere  della  famiglta  delie  lega 
minoie.  (J.) 

•*  DMARIA.  {Boi.)  Humaria,  V.  Uma- 
BiA.  al  Sdfpl.  (A.  B.) 

l/HATA-CAJA.  [Bot,]  V,  Cobsjcbohg  , 
NoMMàTU.  (J.) 

UMBATS^  MARMEER.(A^o/.]  Nomi  giap 
polirai  dd  eydonia  , di  cui  i naviga- 
tori trasporlano  apeaso  il  frutto  6no 
a BaUfia  , al  riferire  del  Thunberg. 

(J.) 

UMBELLA.  {Bot.)  V.  Osibbblla.  (Mas.) 

UUBELLATJE.  {Bot.)  V.  OaBiBLLira- 
mi.  (J.) 

UMBELLIFERA.  {Bot.)  V.  Ombbbili- 
fbbb.  (J.) 

UMBELLULA.  {Bot.)  V.  Ohbbblldla. 
(Mass  ) 

UMBETACHIBOTE.  (/7or.)  Nome  galibo 
del  tachibota , AubL,  salmofia,  Sch- 
reb.  (J.) 

UHBILICARIA.  [Bot.)  V.  Ombblicabu. 
(Lia.) 

UMBILICiTES.  {Fott.)  Gli  antichi  au- 
tori hanno  dato  i|uea1o  nome  ai  rido- 
atomi  ed  alle  cbiorctole  fossili.  (D.  F.) 

UfifBILlCUS.  {Bot.)  Questo  nome  Iali- 
no, aegiiilo  da  un  atro  nome,  è 
alato  dato  a piante  il  cui  picciuolo,  iu- 
caairalo  nel  niexao  della  foglia  « pre> 
aeiilava  la  l'orma  d’un  ombellico  , ao* 
prallullo  al  cotiledone  comune,  che 
è V umbiiicttf  Venerit  del  Mattioli  e 
del  Lobelio,  ed  al  quale  il  Decan* 


dolle,  nella  Flora  Fraoceae,  ha  pur 
Toluto  conaerfare  queaC  ultimo  oonie 
come  generico.  Lo  aleato  nome  è stalo 
dato  al  lopraFvÌTolo,  semperoipum  te* 
ctorum  Lino.,  le  cui  foglie  hanno  in 
compleuo  la  medesima  forma.  L'amM/i<- 
cuf  marinus  è Vacetabuium  del  Tour* 
uefort , V androsaces  del  Mattioli  e 
di  Gaspero  Bauhìoo  , tubularia  ace- 
tabulum  del  Linneo.  (J.) 

UMBILlGUS.r^or.)  V.  Ohbilico.(Mass  ] 
UMBILICUS  MARINUS.  (ConcAiV.)  Gli 
autori  che  hanno  acrillo  io  Ialino  sulla 
storia  naturale,  al  riaorginieoto  delle 
lettere,  indicavano  aoMo  questa  deno- 
mmatiooe  gli  opercoli  calcarii  di  tur- 
bini, e parlicolarmeule  quello  del  T. 
rueosut  , comune  nel  Mediterraneo. 

Léman , dice  , nel  Nuovo  Diziona- 
rio di  storia  naturale,  che  un  tal  no 
me  asvegoasi  pure  alla  tubularia  ace- 
tabuìum,  Lion.,  tipo  del  genere  Ace^ 
tabularia  di  De  Lamarck  (Db  B.) 
UMBILICUS  MARINUS.  {Bot.)  V.  Vm- 

BIL1CU9.  (J.) 

UMBLA.  {/ttiol.)  Nome  specifico  Ialino 
deirOrabrìna  cavaliere.  V.Tbota.  (I.C.) 

UHBULDTIA.  {Bot.)  Bamòoldeia  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia 
delle  leguminose , e della  pentandria 
monoginia  *ìe\  Linneo,  cosi  esteniial- 
mente  caratlerizzato  : calice  quadrifi- 
do; corolla  composta  di  cinque  pe- 
lali; ovario  supero;  uno  alilo.  Il 
rrulio  è un  legume  bislungo,  com- 
presso. 

Questo  genere  era  alalo  dapprima 
Indicato  aotio  il  nome  di  Aor/cAiadal 
Vahl,  nome  che  il  Gmeliu  , nel  suo 
Systema  natura  , aveva  già  adopera- 
to  per  una  pianta  della  Carolina , e 
adottalo  dipoi  dal  Michaux.  Alcuni  bo- 
tanici hanno  credulo  che  queste  pian- 
ta foste  troppo  poco  differente  dal  li- 
thotpermum,  per  separamela  Del  qual 
parere  essendo  il  Thunberg  , appli- 
cò il  nome  hatschia  ad  un' altra  pian- 
ta dell'America,  la  quale  porhisaimo 
differisce  óélVobuta  deil'Aublet , quen- 
do  non  sia  U medesima.  Dietro  questi 
diversi  cambìaroenli , il  Vahl  ha  sosti- 
tuito il  nome  d' /iii//7?òo/<f/<u  al  suo  ge- 
nere. Trovasi  un  altro  genere  del  mede  • 
siino  nome  presso  gli  autori  della  Flora 
dei  Perù,  il  qua'e  appartieneallo  stelit 
dello  Snrarlz.  V.  Uouboldtia,  Stuidb, 
AaoTA , Batscbia. 

UhBoldtia  ALLoaiBA,  Bumboldtia  lati- 
rifotia,  Wilid.,  Spec..,  i,  pag.  MA7; 
Vahl.,  Symb.f  3,  pag.  106  ; Battchta 
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laurifoUa  , V*bl,  S/tt.  nat, , pag.  $9, 
Ub.  b6.  Questa  pUuU  cresce  all*  Uo* 
la  (lei  Ceilao.  (Pota.) 

UMBRA.  {Ittiol.)  Nome  Ialino  dell'  Om~ 
brina  barbuta.  V.  OnaauiA. 

È ancor  quello  del  Corvo  di  mare 
o Orobriua , Scittna  umbra,  V Sua* 
va.  (1.  C.) 

UjlklBRACULUM.  La  pianla  COil 

nominata  dal  RuidBo  sembra  appjtle 
nere  tìW  «rgioerat  del  Garloer.  (J.) 
UMBB£LLlF£EiE.  {Bpt.)  Ovautura* 
a«.  (J.) 

UMBRINA.  (Ittiol.)  V.  OMBaiBA.il.C.) 
UMBU.  {Boi,)  V.  Ó«BU.  (J.) 

UM£A.  {Boi,)  Humtii,  Per  ristoria  e la 
sinonimia  di  questo  genere  di  sinau- 
lere  , rinviando  il  lettore  a quel  che 
abbiamo  dello  alP  art.  CaLOHaaia  di 
questo  Dit.  , esporremo  qui  le  no- 
stre propiie  osservaaioni  su  questo 
medesimo  genere. 

Questo  appartiene  alT  ordine  delle 
sinanLere  ^ ed  alla  oeatra  iribb  ua 
turale  delle  antemidee  ^ prima  se- 
aione  delle  antemidet  eritantemoe., 
dove  è collocato  iufra  T nóro/o/aW/n, 
e il  so/ivma  , viciuo  al  genere  arte^ 
misin\  ma  ha  molte  rel^iioiii  colle 
inulre,  e può  servire  cosi  a diruodrare 
r affinità  di  queste  due  tribù.  Ecco  i 
caratteri  geuerici,  quali  sono  alali  per 
uui  osservali  sopra  un  esemplare  secco 

dell'ònmea  etegans  t è fìn  qui 
Tunica  specie  del  genere. 

Calatide  non  coronata,  di  tre  o 
quattro  tìuri  uguali,  regolari,  andro- 
gini. Periclinio  ciliiidraceo , quasi 
uguale  ai  bori , formato  di  squamme 
poco  nuroerose  , pauciseriali , poco  di- 
suguali , irrcgolsroieule  embriciate  , 
addossale,  piccolissime,  bislunghe,  fo- 
gliacee , con  una  larga  marginatura 
snetnbranosa  , ed  una  grandissima  ap- 
pendice couilupute  colla  marginatura, 
rotondala  , inembrauosa  scariusa.  Gli- 
uaoto  piccolissiiuo , non  appendicola. 
lo.  Ovafj  bislunghi  , uon  papposi, 
sparsi  di  papille  cilindriche,  giobolose 
alla  soiumtlà.  Corolle  quiuquellde.  Stili 
«r  aiileiuidca. 

Cotifront.indo  i caratteri  generici  del- 
TAii//iC(i  con  «|uelli  delle  vere  ar/em<- 
sia,  le  i|uali  si  disliuguouu  dagli  oò* 
jinthium  per  il  riioauto  non  appco- 
diculatu , e dagli  oUgosporus  per  il 
discu  audroginifloro , trovasi  che  il 
gtnete  humea  dilTerisce  d^l  genere  ar- 
temisia per  la  mancanxa  d'una  corona 
fennuinitlora , per  il  piccolissimo  nu- 
lueiu  dei  bori  della  caiallde,  e perii 
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periclinio  quasi  inlieramenle  membra- 
noso scarioso. 

(Jmba  BI.BGABTÌ,  ffumta  elegante  Smstli, 
Exot.  Bot.  ^ voi.  t \ Caiotnéria  aima^ 
raatboides  Veut.,  J/n/m. , tab.  4*  ^ 
una  graziosa  pianta  erbacea,  biannua, 
originaria  della  Nuova  Olanda.  Tra- 
manda un  odore  analogo  a quello  del- 
la salvia;  e bno  dal  i6o4  fu  coUitata 
ne' giardini  della  Malmaison  , dove  è 
in  pieua  fioritura  alla  fine  d’  estate. 
(Lem.) 

Li*  Auiftea  eiegans  fa  introdotta  e 
coltivata  io  loghilierra  nel  1800  e vi 
ricevè  il  nome  \ì''  oxip/iatria  fmtida.  Il 
Delaunay,  autore  del  Buon  giardinie- 
re, ha  proposto  di  sostituire  al  Dome 
di  calomeria  quello  d' oguMomcri/ , 
che  rammenta  più  esalUroeule  il  no- 
me del  famoso  personaggio,  al  quale  il 
Venlenat  aveva  sotto  il  uome  di  cu/o- 
meWa , dedicato  questo  genere  di  piao- 
le.  (E.  Casi.) 

UMIDA.  (Bot.)  Bumida^  V.  Umwa, 
al  Sdlpl,  (A.  B.) 

UMIDITÀ.  ( Fis.  ) È adì’  .ri.  uiu  di- 
spotitione  ad  ammollare  i corpi  che 
VI  sono  iiouiersi , e che  risulta  dalla 
quantità  di  vapori  d’  acqua  conleou- 
Id  in  questuarla  (V.  Vapobb  ).  Disiiu- 
guesi  nei  corpi  una  superficie  umi- 
da da  una  superficie  molle  , perne- 
ebé  sulla  prima  i'acqua  non  è raccol- 
ta, almeno  iu  gocciole,  come  sulla  se- 
conda. (L«  C>) 

UMIFARE.  (Conc/i.)  Seuoudo  Bosc,  que- 
sto nome  è quello  delle  Tridatue  al 
Giappone.  (Desu.) 

UMIFLISO  [Posto],  (^o/.)  Con/fr  humi~ 

Jusus.  £ il  fusto  steso  sul  suolo,  dove 
non  getta  però  radici,  come  nel  palf~ 
goaum  aviculare^  uel  serpillo,  thymux 
serpillum  ^ ec.  Quando  il  fusto  stese 
sol  suolo  vi  getta  radici,  dicesi  siri* 
sciaolc  ; tale  e (|ueho  della  po/ears//a 
reptanSy  della  veronica  q^cinale  , 
ec.  (Mass.) 

**  UMlLliCA.  (Boi.)  V.  UMIL14CO. 

(A.  B.) 

**  UMILIACO.  (^o/.)£una  varietà  col- 
tivata d\ilbicocco,  ar/neuiaca  t^ulga^ 
ris.,  Pers.,  il  cui  frutto  addimaudasi 
umiliaca.  (A.  B.) 

UMIMUK.  (&Iant$n.)  Nome  dato  io  Nor- 
vegia ad  una  ratta  di  bovi  doiatslici , 
e che  applicasi  ancora  ad  un  bove  sel- 
vaggio del  nord  delT  America  « che  è 
il  bisunte  o il  bufalo  muschiato  del 
CaiMdà.  (Desu.) 

UMIHIA.  (£or.)  Houtniria  , Humiria  , 
genere  dì  piante  dicotiledoni,  a fiori 
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compiei!  poJipcUli^  regolari , di  fami*  di,  alciioe  ilrie  trtfveriali.  Qo^lo  mi* 

glia  ioJeierfliinala,  9 poiiandria  oerale  ti  è Iroralo  ÌDCaitralo  in  on^ 

moQO§iaiQ  lift  l^ipnep , coti  cpteoxiaU  pietra  della  Somma  , con  topaii  era* 

issalo  oaralisrixxalo  : calice  qutO(|oe*  ouloti , d'  od  grigio  audicio  e d^  no 

fido;  cinque  pelali  attaccali  tul  rìcel*  giallo  pallido  un  poco  fcrdogoolo  , 

laccio;  molli  tiami  ; uq  oViirio  tupero;  con  mica  d'oo  ?erde  bruno,  p proba- 

000  alilo,  con  tlemou  di  cinque  rag*  biloenle  con  P auìno  incolore* 
gl.  Ignorati  M /rullo.  La  orando  perapi,cacia  del  cfitobre 

UwaiA  •AttAHiriaa,  Houmifia  bahami’  mineraTogisU  che  oa  aUbililo  questa 
J^ray  Aubl.  Guiuu.,  lab.  aa5;Lamk.,  specie  sopra  caratlen  co^  poco  nu* 

III.  geo.,  lab.  ; Myrodendrum  meroti  e coti  poco  distloCìp  pi  fa  pre  • 

ampltxieautt,  Willd,,  Spec , a,  pag.  sumere  che  siasi  specialmente  UMìato 
1171.  Albero  allo  cioquanU  o sesMDla  dirigere  da  un  aspetto  parlioolere  ebe 
piedi,  rìreslito  d'uoa  scorxa  grossa,  raramenle  inganna  i mioeralogisii  e- 
rossasira.  Cresce  nelle  foreste  delU  sperli  al  par^i  pM,c  cfie  nuovi  etto* 

Guiant  e nel)' isoU  di  Caieooa  : fiori-  plari  e nuove  psaervaxioni  conferme* 

tee  io  Aprile.  I Creoli  gli  danno  il  ranno  siffa^a  speeifioaxiqoe.  (H) 

nome  >li /egno  ror/o;  i Garipooi  quello  CM*KI  [Bot,)  Arbomcllo  della  China  , 
di  houmiri\  i Guspari  lo  nominano  menxlonato  dal  Plukenel  {Alm,^  tab. 
/nitri.  Secondo  PAublel,  la  sua  scorsa  44^*  lìg*  4)s  ^ Looreiro  dice 

ìolaccaU  che  sia  scola  un  liquore  bai*  essere  la  gardfaia  florida  , Linn 
sjroico,  rosso,  iPun  buon  odore;  e ( Lxm.  ) 

che  non  può  meglio  paragonarsi  che  a DMO.  (^0/.)  V.  Tiaatccro.  (Mass.) 
quello  dello  storace.  Questo  liquore  UMORE  DELLA  TRASPIRAZIONE  o 
indurisce  seccandosi,  e divieue  una  SUDORE.  (C/jim.)  £)  forcualo,  secou* 

reiinarosta,  friabile,  irasparente  che  do  ilTbenard,di  molla  acqua,  d'aci- 

spande  qo  gradevolissimo  odore  bru*  do  auetlco  libero,  di  cloruro  di  sodio, 
dandola;  non  è acre,  e può  adoperarsi  e forse  di  cloruro  di  potaifio,  d<  pò- 

iotcfoamaole  come  il  balsamo  delPerii,  chiisinio  follalo  terroso,  d'  uu  giorno 

al  quale  è alquanto  analogo  pel  suo  di  ferro,  d'  una  quanlilè  non  valuta* 

odore*  1 Negri  egli  abiiauii  del  paese  bile  di  materia  animale, 

si  servono  delia  scorta  di  quest’ albe-  Il  Berxelius,  che  ha  esaminato  qoe- 
ro,  tagliandola  in  striKc  per  formarne  sto  liquido  dopo  il  TbenarJ  , dice 
torcie.  (Pois.)  che  è formato  di  cloruri  di  polaiiio 

**  UHIRIACEE.  (^o/.)  i7ii//ii>iac<ve.  V.  e di  sodio,  d’acido  lattico,  dì  lattalo 
UuiMAcaa,  al  Sdppl.  4^.  B)  di  soda,  e d’una  materia  animale,  che 

**  UMIRIO.  {Boi.)  Humirium»  V.  Uni*  accompagna  quest’ ultimo.  Egli  ere* 
AIO,  al  Sdppl.  (A.  B.)  de  gbc  1’  acido  acetico  che  il  The* 

UMITE.(ilfiu.)  Il  conte  deBournon.aven*  nard  ne  ottenne,  provenisse  dall’ elle* 

do  notato  alcuni  crislall  i piramidali  so*  raxiune  dell’acido  lattico,  priocipal* 

pra  uno  di  quei  pexxi  di  roccie  che  si  mente  foudandosi  su  questo  cioè,  che  so 

trovaoosparsi  m gran  numero  alle  falde  la  carta  tinta  di  laccamuffa,  invssa  in 

del  monte  Somma,  e che  offrouo  la  ri*  contatto  colla  pelle,  prestamente  s’ar- 

unione  piò  singolare  dì  quasi  tulle  rossa,  fa  d*uo|M»  che  Taciilo  che  fero- 
le specie  minerali;  avendo  ncouoscìu  • duce  quest’ cflet  lo  non  »ia  volatile; 

lo  in  questi  crislalli  un’  appareoxa  che  ove  lo  fosse,  dovrebbe  svaporarsi 

che  ti  distingue  da  latte  le  specie  a cagione  dell’  elevala  teroperatqra  del 

rotioseinle,  ha  creduto  dovere,  su  que  corpo.  Dichiariamo  che  sitlalta  obie- 

sla  sole  appareuxa,  ed  anco  seoxa  aver  none  CQnlro  1’  estslen^  dell’  acido 

potuto  misurare  1’ ioclinasione  delle  acetico  nell’ umore  della  traspiraxio* 

facce  per  le  numerose  faccette  di  cui  ne,  non  ci  sembra  senza  replica  ; per 

erano  ricoperte  , alabilire  una  specie  la  ragione  ebe  1’  «cidn  acetico  uou  è 

particolare,  alla  quale  egli  ha  dato  il  un  gas  permanente,  che  ha  tale  affini 

nome  <T  ii«Ni/e  , in  onore  di  Abramo  tè  per  l’acqua  da  restare  unito  qual- 

Hume,  possessore  cullo  d’une  preziosa  che  grado  solfo  il  termine  della  ebol* 

collezione  di  mineralogia.  liiione  della  medesima,  e che  ba  iool* 

L’ uaitle  ba  un  colore  d' un  bruno  tre  la  proprietà  di  cessare  d’ esser 

rossastro  cannella  cupo  , è traspareo-  volatile  per  U presenza  di  cene  ma- 
te e d’  un  lustro  vivace  ; grama  ap-  terìe  organiche  : lutto  ciò  oe  fa  ere 

peua  il  quarzo.  PinaliueDle  , veggon-  dcre  intanto  che  la  sua  esistenza  nel 

si,  sol  piano  delle  facce  delle  pìraraUl  sudore  non  sia  contraria  a quanto  ci 

Dìpiom,  dpllp  ScMÙt  Hat.  Voi.  XXli.  8 
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è noto  delle  proprieU.  Pure  uonab> 

biaiDO  lu  lai  lubiello  eaperienze  ba« 
fUotemenie  eonlinualc  , per  formarci 
un*  opioioDe  decisa;  ma  siamo  diipo* 
sii  ad  ammettere  che  nel  sudore  di 
certe  parti  del  corpo  degli  auimalì^ 
csiflaDo  (qualche  rotta  per  lo  meoo  ) 
alcuni  acidi  folatili  della  natura  di 
quelli  che  abbiamo  scoperti  in  diverse 
iDaterie  grasse.  A*  quali  acidi  , oon 
cbe  a certe  soslauie  oleose,  attribuia- 
mo Podere  cbe  esala  dagli  aoimalì  e 
che  fa  spesso  ricoiioseere  i luoghi  in 
cui  hanno  soggiornato.  (Cb.) 

UMORI  DELL'OCCHIO.  (CAim.) Que- 
sti umori  sono  tre  : umore  aqneo\ 
umore  vitreo  , e umore  cristallino. 

Gli  umori  dell' occhio  furono  esa- 
minali nel  i6oa  tlallo  Chenevix  , e 
quasi  nel  medesimo  tempo  dal  Nico 
las;  quindi  nel  i8ia  dal  Bertelius. 

Umore  aqueo, 

É liquido  , inodoro  , incoloro.  La 
densità  dell'  umore  aqueo  degli  occhi 
del  montone  è di  i,oog;  e quella  del- 
l'umore  aqueo  degli  occhi  umani  è 
di  i,oo53,  secondo  lo  Cheoeviz,  alla 
temperatura  di  circa  t5,5>  L' umore 
aqueo  è assai  leggermente  alcalino  ai 
colori  vegetabili.  Si  coagula  legger- 
mente, rsponeodolo  alla  terop.  di  65 
» 2^®- 

Lo  Cheneviz  crede  che  sia  formato 
d'acqua,  d'albumina,  di  gelatina  e di 
clororo  di  sodio.  Vuoisi  dal  Nirolas 
che  eouteoga  inoltre  del  fosfato  di 
calce;  perocché,  dopo  averne  precipi* 
tata  r albumina  coll'acido  idroclorioo, 

]'  ossalaio  d'  ammoniaca  che  si  versa 
in  una  porzione  del  liquore  filtrato, 

▼i  forma  un  precipitato  d'  ossalato  di 
calce;  mentre  che  l’acqua  di  calce, 
Tersala  in  un'  altra  porzione  del  li- 
nore  filtralo,  ri  forma  un  precipitato 
i fosfato. 

11  Berzelìus  ha  dimostrato  non  es- 
servi gelatina  io  questo  umore.  Ciò  che 
trasse  in  errore  lo  CbencTiz  e UNicolas, 
fu  r ignorare  che  l’albumÌDa  fosse  pre- 
cipitala dalla  galla,  c<mie  la  gelatina. 

L'umore  aqueo  è formato,  secondo 


il  Berzelìus  , di  : 

Acqua qB^io 

Albumina  . nn  poca 

Cloruro  e lattati r,i5 


Soda  , con  uua  materia 
animale  solubile  sola- 
mente nell'  acqua.  . « 0,75 

100,00 


UMO 

Umore  vitreo. 

Secondo  lo  Chenevix  , P umore  ei- 
treo  ha  le  medesime  proprietà  fisiche 
e chimiche  dell'  umore  aqneo  , o ai 
prenda  quello  degli  occhi  di  monto- 
ne, o si  prenda  quello  degli  occhi 
umani.  Il  Nicolas  accerta  cbe  contie- 
ne del  fosfato  di  calce  , e che  la  aue 
densità  è maggiore  di  quella  dell' 
more  aqueo. 

Il  Berzelìus  gli  assegna  la  compo- 
stone seguente  : 

Acqua 

.ilburaina  o,i6 

Clororo  e lattali.  • * . . i,4a 
Soda , con  una  materia 
animale  solubile  sola- 
mente nell'  acqua  . . . o,oa 

100,00 

Umore  eristaliino, 

Differiire  dai  precedenti  per  la  sua 
consislriiza,  la  quale  è mollo  maggiore, 
per  essere  quest'umore  maDifestameote 
formato  di  una  sostanza  membranosa, 
rellulare,  insolubile  nell'acqua. e d'  un 
liquore  che  è contenuto  nelle  cellule 
di  queste  raenbrane.  La  consistenza  e la 
densità  del  cristallino  vanoo  aumen- 
laudo  dalla  circooferenza  al  ceotro.  Lo 
Cheneviz  dice  che  la  densità  del  cri 
stallino  d'un  montone  che  pesava  za 
grani  , era  di  1,100,  e che  la  deniith 
del  nucleo  di  questo  medesimo  erislal- 
liuo,  ridotto  a non  oltrepassare  il  peso 
^ Va  grani»  era  a,  2i5i.  Il  medesimo 
chimico  ha  trovalo  cbe  il  cristallino 
dell' uomo  aveva  una  deniìià  d'  1,079; 
e dice  inoltre,  che  noo  è nè  acido  nè 
alcalino.  Il  Nicolas  pretende  cbe  leg- 
giermente volga  al  verde  il  color  della 
malva,  e contenga  del  fosfato  di  calce. 
Questi  due  chimici  concordano  nel  noa 
trovarvi  cloruro  di  sodio  , e net  con- 
siderare  1'  albumina  e la  gelatioa  come 
più  abbondanti  nel  cristallino,  che  ne- 
gli altri  due  oraort. 

Il  Bertelius  ha  trovalo  il  cristalli- 
no formato  di  ? 

Acqua * 58,0 

Materia  particolare  • • • . 35,9 
Cloruro,  lattati,  iu  mate- 
ria animale  solubile  uel- 

r alcool s,4 

Materia  animale  solaoienle 
solubile  nell*  acqua  con 
alcuni  fosfati i,3 
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Portioni  «iella  membraoa 
cellulare  cbe  rimaugo* 

00  ioiolubili a, 4 

ioo«o 

Il  Berielin»  cou«itlcru  la  sOal<iU£a 
del  crUUllino  cbe  «i  coagula  per  mea- 
to del  calore,  come  differeoie  ilaU'aU 
buoiioa.  Egli  crede  che  eccelluato  il 
colore,  ai  raTTÌcioi  mollo  alla  materia 
coloraole  del  «angue.  Bruciando  quesla 
aoslanaa , ai  ha  una  ceoere  che  con- 
tiene  uua  Iraecia  di  ferro.  Il  liquore 
del  crialallioo  riioaalo  dopo  la  coagu- 
laaiooe  della  materia  precedente  , e 
acido  alla  laccamuffa,  per  contenere 
deir  acido  lattico:  ha  l'odore  degli 
umori  dei  rouacolì. 

Il  Berteliua  ha  fcduto  cbe  il  pig* 
mento  nero  della  coroide  è una  pol- 
vere insolubile  oeU'acqua  e negli  a<  i.li, 
leggermente  aolubile  negli  alcali  , e 
cbe  brucia  con  la  atesaa  facilità  d'una 
materia  rcgetabile  , quando  aia  aUia 
ben  proecingala  ; la  ceoere  che  oc  ri- 
mane contiene  molto  ferro.  (Cb.) 

tJUSEMÀ.  {Bot.)  £ un  genere  proposto 
dal  Rafineaque  Schmaltt,  per  collocar- 
vi la  pontedtria  cordata  , Lion.;  ma 
non  è stato  adottato.  (Lue.) 

UMULO.  (Bot,)  JBumuluf.  V.  Lopr»Lo. 
(L.  D.) 

UNA-BUSUK.1.  (Boi.)  Il  Keiapferio  cil. 
questo  nome  giapponese , della  lappa 
bardane,  toppa  ^ che  cresce  da  per 
tutto  nei  Giappone,  luogo  le  strade. 

La  porcellana  comune,  nomioatanAo- 
hiju  , vi  è ugualmenlc  comunissima. 

(j.) 

UNAGHAS.  {Boi,)  Al  Ceilau  indicasi  con 
questo  nome  il  bambù,  citalo  dal- 
1*  Hermann.  (J.) 

UNAPUHA.  {Bot,)  Nelle  cordigliere  del 
Perù  nominasi  cosi  la  pcpetonia  ma- 
erorkim  della  Flora  equinoziale.  (J.) 

UNAU-OUASSOU.  (Afamm.)  V.  Uiao. 
(Desìi.) 

(JNAU  o UNAU-OUASSOU.  (Afnmm.) 
Nomi  brasiliani  di  una  specie  di  mam- 
inifero  sdentato  dei  genere  Poltrone  o 
Bradipo.  Il  piccolo  unau  è uua  specie 
del  medesimo  genere,  che  é stala  an- 
co indicata  col  come  di  Kouri.  (Desk.) 

UNGAHIA-  (^or.)  Lo  Sebreber  iodica 
aotto  questo  nome  V ourouparia  dei- 
PAublet,  riouito  al  aaucUa  del  Lio- 
neo,  nella  famiglia  delle  rubiacee.(J.) 

UNCIA.  {Mamm.)  Nome  col  quale  Cajo 
aembra  avere  indicalo  il  leopardo,  se 
tuttavolla  V uaeia  non  forma  una  spe- 
eie  disliota  da  quelle  di  quei!'  animale, 


Gume  lo  presumono  aUuni  oalBraliati. 
(De«.) 

UNC1NAB.IA  , Unciaaria  (Bntoc.)  Go- 
nere  di  vermi  ioleatioali,  slabiJito  da 
Froelich  {Naturf.i  s4  , pag.  137*139) 
per  due  specie  di  stroogili,  lo  S.  della 
volpe,  e quello  del  tasso,  Strongilut 
tctragonocephalus  e eriniformit  del 
Rudoin,  di  cui  egli  non  aveva,  a quaiH 
lo  sembra,  oasertato  cbe  femmine, 
con  la  circostanza  che  il  corpo  era 
piegalo,  in  mo>io  da  formare  un  angolo 
ottuso  o 0,0  gancetto,  in  fondo  al  quale 
era  l'orifizio  della  generazione,  d'  on- 
de egli  arerà  desunto  il  nome  d'  «a- 
cinaria.  Questo  geoere  non  è stalo 
adottato  da  alcuno.  V.  Stboboilo. 
(De  B.) 

UNCINATO,  ONCINATO.  {Bot.)  Ter- 
minato da  una  punta  incurvata  a gan- 
cio; ne  abbiamo  esempio  nelle  foglie 
del  mctcmhrranthemiim  uncinatum\ 
nei  petali  ùt\V  hcittcriacoeeinea^  del- 
la stimenia  aculeata  ; nello  stemma 
del  colrUcOs  della  oerbeaa  glomcrata^ 
nel  funicolo  della  ytfrrtcia,deirocan- 
thut,  eo.  (Mass.) 

UNCiNIA.(£o/.)  f7ìic/ma,genarcdi  piante 
moDocotilcdooi  glumacee, delta  famiglia 
delle  eiptraccc  e della  monceia  tri* 
uadriaàti  Ltuneo , coA  esaeozialmente 
caratterizzalo:  fiori  riuniti  o in  spiga 
«obriciaU  , composta  di  fiori  maschi  e 
di  fiori  femminei  separali:  i maschi  cbe 
occupano  la  sommità,  aventi  per  calice 
una  squamma  malica;  e senza  corolla; 
tre  stami  ; i fiori  femminei  cbe  hanno 
la  squamma  con  una  resta  adunca  che 
parte  dalla  base.  Il  frutto  è identico  ■ 
quello  dei  carici. 

UaciaiA  ansTBALs  , Uncinia  autàralit , 
Pers.,  Syn.p/.f  a,  pag.  5S4,  Carex 
uncinata^  Lino.  HI.  , Sappi,  ^ 4‘^- 
Cresce  alla  Nuova  Zelanda. 

UeciHiA  pLioiDi,  Unciniu  phlcoides , 
Pers.,  loc.  cU.\  Carex  phleoidcty  Ca- 
van.,  le.  rar,  5,  tab.  4^4  » 
rtx  hamata.  Willd.  Creare  alla  Gia- 
maica  ed  al  Chili. 

UflCieiA  lEiRACEA , Uncinia  , erinaeeay 
Pars.,  loc.  eit.\  Carex  erinacea^  Ca- 
ran.,  le.  rar, , 5,  tab.  4^1  Di 

patria  ignota. 

Uscivu  01L1.A  GuhaiCa,  Uacinia  ja* 
maiccntity  Pers.,  loc.  cit.\  Carex  un* 
cioo/a,  Srr. , Fior.  lad.  oecid,  , 1 , 
pag.  84*  Cresce  sulle  alte  rooutague 
della  (iiamaica , fra  i lerreoi  erbosi. 

UiCteiA  coBVATTA  , Uncifùa  compacta^ 
Rob.  Brorr.,  Ifoa.  Afof/. , 1,  pag.  z4'  * 
alla  Nuova-Olanda. 
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UffCiiU  AirAtià  , Undmié  rip»ria^Kob.  \ 
Brovr.,  /oc.  cit.  Crete*  all*  Nuova-' 
01aD<l». 

UcapiA  TSUU.LA , Ui%cinia  ttnetia^  Bob.  | 
Brothr.,  toc.  cit,  Creace  alla  Nuova*  i 
Olanda.  (Poti.) 

UNCIROSTRI.  (O/mV.)  Rome  il.lo  il.' 
Vieiltol  hMc  fralle  della  io.*  Iribb  del  I 
ordine  del  auo  metodo,  famiglia 
7.*,  il  di  cui  becco  robuato  é curvo 
o adunco  alla  punta,  e nelle  quali  ìli 
Gipogeraoo  o Segretario,  è il  »olo 
che  abbia  le  gambe  impennate.  (Ca.  D.) 

UNCITE.  (Fo/j.) Trovanti  nelle  monta- 
gne dell' Eiffel,  in  tirali  che  lembrano 
antiehbiinii , conchiglie  bivalvi  assai 
aiirgolariy  e che  hanno  qualche  nnalogie 
con  le  terebralule  e le  podosstdi,  ma  ' 
ebe  sembrano  estere  tlale  libere.  Come! 
le  terebralule,  hanno  una  aalra  grande] 
ad  una  pib  piccola,  e gli  apici  ne  so- 
no ricortri.  Quello  deUa  pìh  grande 
é appuntalo,  oACin«to,  spetto  posto  per 
parie  e roptrio  d'  una  quantità  assai 
grande  di  ptiotoKni,  eome  se,  nel  loro 
p<^o,  vi  fossero  Itale  piecoluime  spi- 
ne ora  disirulle  : quello  deirsHra  valva 
non  è visibile,  allato  ^e  entra  in  un 
solco  che  prcaenta  il  mesto  del  gan- 
cello  o la  proroinentn  ealeaneiforme! 
della  grande  valva.  Il  guscio  di  queste! 
eoocbiglie  è aoUile , ed  è coperto  e- 
alemamente  di  strio  o piceole  costole 
tongitotlinali  le  quali,  ani  margini,  ai! 
corrispoitdooe  fra  loro,  lo  che  non  av-| 
viene  nei  cardiì  e in  olire  coochi-; 
glie.  Essendo  ripiene  d*  ona  specie  di’ 
fango  grigio  peirificato  , non  abbiamo 
potuto  conoscere  V intiera  forma  delia 
loro  cerniera;  ma  in  naa  di  queste 
conchiglie  che  è alata  rotta,  ci  siamo 
potuti  ocecriarc  ebe  ne  dipeo<lv  un 
petto  sottile,  avente  la  forma  d'  una 
falce,  il  quale,  partendo  dalla  cerniera, 
•'  inolira  nella  pib  piceola  valva  fino 
alla  metà  della  lunghetta  di  questa 
ultima.  La  posisione  di  questo  petto, 
ebe  noD  è medio,  ci  fa  credere  che 
ne  debba  esistere  ano  timife  da  ambe- 
due le  parti  della  cerniera.  Ciò  che 
vi  ha  di  pth  aingoiare  nella  forma  di 
queste  ooochiglie  , è nn  ioeavo  che 
trovasi  da  ambedue  le  parti  al  raargi- 
■e  aoterìore  ed  el  mergine  poiferiore. 
È di  forme  ovale, e parte  dell*  apice. 
Aumenta  di  larghetta  o di  profondila 
eatendendosi , a fiuiMe  in  punta  dalla 
parte  del  margine  anteriore  ai  due  ter> 
ti  delta  lunghetta  della  etonebvglia.  I 
nargioi  di  quetiV)  rubavo  sono  carena- 
ti , ad  è formalo  a scapilo  delle  due 


valva  i di  eoi  margini  lo  dividono  io 
due  parti  presso  appoco  eguali.  Il  fon- 
do di  questo  incavo  è coporio  di  airi  e 
trasvena  provenienti  dagli  accresca 
menti  della  conchiglia.  È assai  difficile 
il  sapere  a quale  uso  hanno  potuto 
servire  qoeste  parli  incavate:  ae  aves- 
sero conteoulo  peduncoli  teodÌBosi 
come  quello  delle  terebralule,  non  ao- 
lo  queste  conchiglie  ne  avrebbero  avo  • 
ti  due;  ma  dovrebbesi  altresì  supporre 
che  ciascuno  di  questi  peduncoli  sa- 
rebbe sUto  diviso  in  due  parti,  lo  che 
non  sembra  probabile 

Ne  doole  forte  per  lo  studio  della 
■cieota  il  veder  creare  uuovi  generi, 
e particolarmente  per  una  sola  specie; 
ma  questa  io  proposito  ci  aembra  ri- 
unire l aralleri  ebe  ai  allontanano  tanto 
da  lotti  quelli  conoeduti  , che  pro- 
ponghiamo  di  itabilirue  per  essa  uno 
nuovo  sollo  il  nome  d' Uneite,  al  qua- 
le fi  potrebbero  assegnare  i caratteri 
segueaii  : Conchig/ia  òittùive , /iéeraf 
ineymVu/re,  rego/art;  /a  Paha  più 
grande  con  un  ganeetio  proiungato^ 
curvato,  nonjorato  aif  aphe\  gasa/. 
io  della  più  piccola  valva  che  ti  cur- 
va e s' interna  nella  promimonaa  cal^ 
caneifortm  delia  più  grande  i cer- 
niera ....  dalla  quale  dipendono 
due  petu  ossei,  sottili  ^ falciformi^ 
che  si  proittagano  nella  oiA  piccola 
valva  \ un  incavo  eonsidcrahiie  da 
ambedue  le  parti  che  rrooaji  situato 
al  margine  anteriore  ed  ai  margine 
posteriore. 

Non  coooKiarao  di  questo  genere  chu 
un' unioa  specie  , alla  quale  abbiecn 
dato  il  nome  d'Uncìte  grifone^  ^ivcs- 
tes  gryphus,  È stata  conosciuta  da 
de  Schloibeim,  il  quale  Taveva  rìgoar- 
data  come  una  terebratub  , alla  qua- 
le ba  dato  il  nome  di  terebratula 
gryphus  , e l' ha  rappreseutotn  nel 
•no  Petrefacteokunde  ^ lav.  q,  ffg.  1, 
ma  senta  avere  espresso  P incavo.  V. 
la  Tav.  870. 

Alcune  di  queste  conchiglie  sono 
ginnte  a quasi  trepoUict  dì  lunghetta; 
ed  io  quelle  di  questa  grandetta  l'in- 
cavo ha  circa  due  peilsci  di  Hioghetta 
vopra  orto  linee  di  larghetta  verso  il 
metto,  e tei  linee  di  profondità. 

Ove  si  togiieisero  dal  genere  delle 
Tarebrahile  molle  specie  ebc  vi  si 
trovano  e che,  non  essendo  forate  ul- 
l' apice,  non  sembrano  essere  slàte  Ut- 
laccate  per  un  peduncolo  leoditioiu  , 
potrebbero  forse  entrare  nel  generi  che 
qui  proponghiamo.  (D.  F.) 
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DNCITES.  (ftus.)  V.  U»eiii.  (D.  F.) 

DNDARI.  (Boi.)  Neoie  bnmios  del  eex- 
droeatiie  atialica , ciuto  dal  Bkéa- 
de.  (J.) 

UNDAHI4  , Undana.  (PoHp.)  Genere 
di  madrepore,  rtabilite  da  Òkeo  (Mau. 
di  al.  nai.,  xeni.,  1.  i,  peg.  699)  per 
due  apecie  ohe  rientrano,  una  nel 
genere  Feeonin  di  De  laamerck  j dfci* 
drrpora  agaricitat , Line.,  e l’al- 
tra nel  genere  jtgarieia  ; la  M,  an- 
data , Soland.  ed  Eli.  i eeralleri  che 
Okeii  aiaegna  al  ano  genere  Ondane  , 
anno:  Poliparlo  frondeeeente  , piegalo 
diecraamenle , con  aolebi  traaeerei  , 
conlofienti  le  alelle.  V.  Pareeia  e Àea- 
■icia.  (De  B.) 

ONOECIHALE.  (7/ta'o/.)  Nome  d'un  pe- 
aee  cb'd  alalo  poeto  fra  i Sllnri.  V, 
SiiDio.  (I.  C.) 

ORDEQUIEKA,  (Bot.)  La  eaiaaria  ea- 
rymbota  dei  Eonlh  è ooal  nominala 
preaao  Mompox,  aulle  rito  della  Ma<l- 
dalena,  aell'  America  meridionale.  (J.) 

ondina  (Bor.)  F un  genere  che  il  Friea 
(Sytt.  vrA.  oeg.,  1,  pag.  348.)  ba  pro- 
porlo nella  famiglia  delle  alghe  ^ per 
collocarei  una  parie  delle  apeeie  aqua- 
licbe  di  noHoe,  deaerine  dall’  Agardb 
nel  ano  Syttama , e lo  earalleriaxa 
coat  : tallo  gelalinoao,  che  a’ iaola  fa- 
cilmente, quindi  goo6o,  anolo,  o gon- 
fio per  nu  umore  proprio  , con  acmi 
riuniti  in  filamenti  inoniliformi  e eur- 
aati,  acorte  alqnaolo  coriacee.  •—  Le 
apecie  creacono  nei  padoli  e nel  mare  : 
anno  ordinariamente  H*  uo  aerde  acoro. 
Quelle  citale  dal  Frim  aono;  i no- 
ttoe  praniformt  {ulva  prmnifarmit , 
Lino  ),  rpArarioom,  Lemanim,  Bothii, 
atrrucatam,  mtanalerieam  , Quoji  , 
aoajiuam  , rti/’ercenr,  eo. , dell'  Agar- 
db.  Egli  ne  eaclnde  il  aottoc  Jtot 
aaam,  Agardb.  (Ltai.) 

DNDOLATUS.  ( Bot.  ) V.  OgnoLaro. 
(tfaai.) 

ONDOPIALT.  IBat.)  Al  Ceilao  ai  dk 
quealo  nome,  accondo  I’  Hermann  , ad 
alcune  piade  riferite  dal  Linneo  al 
ano  genere  hadytarum  , che  c alale 
anddieiao  pmleriormeole  dal  Dearaox, 
dal  Saiiil-Hilaire  c dal  Decandolle. 
Goal  I'  indupialy,  che  è I'  hedytaram 
aaginmte  del  Linnao  , fa  parie  dcl- 
I’  aiytiea^put  del  Deaaanx:  «n  altro, 
htdyiarum  iiarticolatum  , è un  di 
arrma  dal  Decandolle;  un  lerto  , he- 
dytarum  trijlormm , è rimilo  dal 
medeairao  autore  al  ano  genere  dc- 
rmadiurn.  (J.) 

ONE,  UNEBÒS.  ( Boi.  ) Nomi  giappo- 
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Otti  del  mandorlo  oeoo  , cMali  dal 

&efBpferioe  (J.) 

UNEBOS.  (Bot  ) Ve  Un.  (J.) 

UNBDO.  (Bota)  Il  Lebelio  dava  focato 
iioioe  air  albatro  , o corbezaolo  , ar> 
òutms  mntdo.  Lioo.  (J.) 

UNE&NiK.  (/irm/.)  V.  fJsuiai.  (I.  C.) 

UNGAS.  {Bota)  Nome  del  bambù,  armti~ 
do  AomAo#  , Lioo.,  Gambuta  ormnéim 
nactOn  Wilùl.,  oeir  isola  del  Ceilao, 
necondo  l'Herfoann.  (d.) 

UNGHIA  AROMATICA  [ Odoboìa.  ] 
(CencA.)  I farmaeoiogi  e sarf  naluraitaU 
aDtiebt  iodieano  eoo  questa  deooni* 
xiooe  la  maggior  parte  degli  opercoli 
roroel  dei  molleacbi  dei  generi  Murom 
e ^uccinvm  di  Lioneo , tea  parlieo* 
larmeote  qvelli  delle  apeeie  di  atrombi 
c di  peroccrie  , a moiifò  dell*  odore 
più  o aseno  acuto  ebe  esalaoo  quando 
ai  bruciatto.  L*  atatica  terapeutica  ai- 
tribaira  loro  proprieib  particolari  ebe 
li  feoefaoo  rieerearc.  Ora , ed  anco 
da  luogbiaaiino  tempo  , non  aono  più 
in  aio.  (Da  B.) 

**  UNGHIA  CAVALLINA,  UNGHKKfE. 
(Ho/.)  È Ututiilafo  forfora  y Lino. 
V.  ToasiLLàOGiaBn  (A.  B.) 

UNGHIA  MARINA.  (CeiicA.}  I mercanti 
di  storia  naturiile  ed  alounì  anlfoM 
aaluri  usano  questo  nome  per  indi- 
care noti  iolo  gli  opercoli  cornei  a 
gataa  d*anghin>  cchbc  quelli  dei  mu- 
rici e degli  atrombi , ras  ancora  una 
apeeie  del  genere  Soleoe,  da  quanto 
ne  dice  Boae  »«l  Nuoro  Oitionarìo  di 
stona  naturale.  (Da  B.) 

UNGHIE,  (^aor.  u Fis.)  V.  StttWMo 
iPiDKanoioa  o BPioeaiifCo.  (F.) 

UNGHIE.  (CAim.)  La  compòiitione  delle 
unghie  è geoe^cnenie  riguerdela  co« 
me  identiee  con  quella  delle  coma  di 
bere,  ^coodo  T Haichell  la  materia 
che  costituisce  il  «Orno  è albotanM  ; 
eeeondo  ài  Vaoqpmrlra  A mnoco  unii# 
ad  olio.  V.  Coaao.  (CAim.)tCe.) 

UNGHIE.  (Omir.)  Questa  parte  dura 
ebe  ricDopre  I'  ealtrmHk  dei  diti , é 
adoperata  in  molti  usi  dagli  ucuelli.  I 
rapaci  se  ne  aerrooo  per  lacerare  la 
loro  preda  ; i picchi  per  rainpieare 
tniomo  egK  alberi  ; le  rondini , per 
aggiapparfi  ai  muri  ed  ai  preprH  ni- 
di ; i picchi  moraioli , per  rampicorc 
fofigo  i muri;  i pappagalli,  non  solo 
per  arrampicarsi  agli  alberi , ma  per 
prendere  il  loro  nutrimento;  i galli- 
nacci, per  rattolare  la  terra,  ec. 

Le  nnhgte  tono  tstvolla  drrine.  ta- 
lora adunche  » aeruptieemeote,  curvate 
depresse  criiaontalmenle , compresse 
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ti  U(i  I eoucAve  o »c«D»late,  dculc,  j 
oilute;  ora  |rot«e,  ora  tenui:  a mar- 
gioe  laterale  oniio  o pellinato , eo. 
Sono  ajuncbe  negli  nccelli  rapaci  ; ar- 
cuate uci  piecliio  muratore  e nei  rjio- 
picbint;  diritte  e rotonde  nelle  parre; 
larghe  e piane  nei  tuffetti  ; corte  e 
convesse  nell'  ollarda  ; piccole  ed  ap* 

. puntate  nei  tuffoioni  ; scanalate  nel- 
la palaniedea  e nei  tinami  ; dentel- 
late sul  margine  interno  del  dito  in- 
termedio, negli  aironi,  nei  maraogani, 
nella  fregala  , e sul  margine  eateriio 
del  medesimo  dito  io  alciioe  tpecie  di 
calcabolto , re.:  ove  ai  conaiderioo  re- 
lativaraeule  alla  loro  loofheiia,  ot- 
servasi  che  sono  lunghe  nelle  allodo- 
le, lunghiasìnae  nelle  parre,  corte  nelle 
anatre  , piu  corte  nei  luffelli.  Si  di- 
cono corre.  Quando  non  hanno  la  lun- 
gbeaxa  della  lalaiigc;  alìun^ate^  quan- 
do la  eccedono,  e mediocri^  se  hanno 
la  raedeiinia  estensione;  relatifaroenie 
al  colore,  sono  nere  in  mollissimi  uc- 
celli ; nere  fuori  e bianche  dentro  nel 
casuario  ; grigie  oe)  francolino  di  mon- 
te ; biancastre  nell'aracarì  a becco  ne- 
ro; bruoicce  bella  quaglia,  nella  pi 
spol.«,  ec.  (Cb.  0.) 

UffGHIKTTA.  (Or/u'r.)  Buffon  ha  dato 
questo  nome  ad  una  specie  di  Tana-, 
gra,  di  cui  ciascuna  unghia  ha  sulla | 
sua  faccia  laterale  una  piccola  acana-l 
latura  concentrica  al  contorno  dei  mar- 
gini di  questa  faccia.  £ la  T^nagra 
striata  y Gmel,  (Cb.  D.) 

UNGUlETTA.  {Boi»)  Nominasi  tubo  U 
base  d'ona  corolla  mooopelsla;  nomi- 
nasi uaguietta  la  base  d' un  petalo. 
L'uoghietta  é d'ordinario  assai  corta, 
qualebe  Yolta  è aasai  lunga , come 
nel  dianlo;  glandulosa  , come  nel  ber- 
Aeri/,  ippendicolata  , come  nel  Aos/- 
reuteriu  , ec.  (Mass.) 

•*  UNGHIONE.  ( Bot.  ) V.  Umgbia  ca- 

TALLIVA.  (A.  B.) 

VNGUK  DE  GATO.  (Bot.)  Nell’Ameri- 
ca , al  Confluente  del  fiume  delle  A- 
maaaoiii  e del  Cbamoya , nominasi 
COSÌ  V acacia  riparia  del  Runib,  spe- 
cie spinosa  di  foglie  bipiooate  e di 
fiori  io  capolini  ascellari.  La  mimosa 
SMguis  curi.  Lino.,  è ora  Y inga  un- 
gms  coti  V^iild.  L'artiglio  di  gatto 
delle  Aniiile  è la  bignonia  unguis 
Linneo.  (J.) 

UNGUENTARIA.  ( Bot.  ) Secondo  Ga- 
spero  Bauhiiio,  i Parigini  davano  que- 
•10  nome  a un  abrotanum^  che  ha  ICj 
foglia  delia  scopa.  (J.) 

UNGUfCOLATl.  (Afomm.)  Nome  co- 


mune a lutti  i mammiferi  che  hanno 
l'estremiU  superiore  dell'  altima  fa- 
lange dei  loro  diti  armata  d*  un*  un- 
ghia. Il  Baio  ha  iolrodatlo  queaU 
parola  nella  scieota , in  cui  taUoUu 
ancora  usAii.  (F.  C.) 

UNGUICQLATO  [Petalo]  . {Bot.)  PeUl» 
che  ha  r uoghietta  riilrioU  ìu  forma  di 
pedicello;  tali  sono  i petali  del  dian- 
to  , ec.  All'opposto,  quando  i pelali 
hanno  1'  uoghietta  pooo  apparente , si 
dicono  sessili;  ne  abbiamo  esempi  uel 
pitie.  (Mass.) 

UNGULATI.  {Afamm»)  Nome  comune  a 
tatti  i mammiferi , che  haooo  I'  ulti- 
ma falange  rÌTestita  totalmente  d'uu 
angbia.  Tali  sono  i eavalli,  i rnmi- 
nanti,  gli  elefanti.  (F.  C.) 
UNGULINA  , Uaguiina,  (ConcAi/.)  Ge- 
nere di  conchiglie  biTalvi,  stabilito 
da  Daudin  nella  Storia  naturale  dei 
vermi  di  Buse  , tom.  3,  p.  76,  che  fa 
aeguilo  al  Buffon  in  18.^  di  UélerTille, 
e ohe  può  cosi  earatteriaiarsi:  Animale 
ignoto;  conchiglia  verticale  o sobloD- 
giludinale,  alquanto  irregolare,  non 
ianti,  equtvalve,  lubequilalerale  , ad 
apice  un  poco  distinti  e dccoriicati;  cer- 
niera dorsale  formala  da  un  dente  car- 
dinale corto  e subbifìdo,  davanti  ad 
una  fossetta  bislunga,  marginale,  di- 
visa io  due  da  uno  stroaiamenlo.  nella 


quale  s' inserisce  un  Upiuenio  subin- 
teroo  : due  impressioni  muscolari,  al- 
lungale: impressione  paileale  ignota. 

De  Lamarck  pone  questo  genero 
dopo  le  erieine  , nella  sua  famiglia 
delle  mattracee.  Daudin  e de  Roissj 

10  ravvicinano  ai  cardii.  De  BlaiovlU 
le  non  lo  conosce  bastante  roeute  per 
delermioarne  i rapporti.  Cuniicne  dae 
sole  specie  delle  quali  ignorasi  la  pa- 
tria. 

Dsooliba  alloigata,  Vnguiina  ohion- 
ga,  De  Lamk.;  Uvouliva  lacca,  Dau.» 
din,  Bofc,  3,  p.  76,  lav.  ao,  fìg.  1 e a. 

UvouMVA  TaAAVsasA«  Ungulina  trant’- 
persa  ^ De  Laink.  V.  la  Tav.  49^* 
(Da  B.) 

DNGULOGRADl.  {Mamm.)  De  Blaln- 
vilfe  rianiice  sotto  questo  nume  lutti  i 
mammìferi  ebe  camminauo  sulle  loro 
anghie  e che  si  riferiscono  presso  ap- 
poco agli  uoguiculati  del  Eaio.  (F.  C.) 
UNIBRANCAPERTURA  , Unibranehn- 
pertura,  {litio/.)  De  Laiépéde  ha 
così  nominalo  elcuni  pesci  addiroaodati 
da  Bloch  Sinbraneht , e che  forma- 
no on  genere  nell' ordine  degli  Ofltti, 

11  quale  può  distinguersi  pei  seguenti 
esratinrì  : 
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5eh9Ì9tro  ateo  ; branchie  tencat 
opercoli  nè  membrane^  e che  noa 
manicano  al  di fuori  che  per  un  solo 
orificio  che  è sotto  la  gola  e coma- 
Ite  ad  ambidue  i lati  ; pinne  petto- 
rali  e eatope  nulle;  denti  ottusi  ; 
corpo  e coda  serpentiformi. 

Potiiano  «dunque  facilmeote  dielin- 
guere  le  UeiBaAvCAPiiToat  dalle  Uo- 
•raoviDi  , dalle  Gibmohu&bmb  e dalle 
MoBBaoiLBaat,  cbe  hanno  le  aperture 
delle  branchie  laterali  , e dagli  SrA- 
eiBBAacBi , che  le  hanno  doppie.  (V. 
queali  articoli  e OrfTTi.) 

Tutte  le  apecìe  di  quello  genere 
mancano  di  cieco  ed  hanno  una  ve 
aeica  aerea  Inoga  e «taelta.  Vitono  nei 
mari  dei  paeii  caldi. 

Fra  esae  citeremo; 

L*  UalBaABCArsaTUAA  IIAlBatATA  . 

Unibranehapertura  mormorata  ^ La- 
cép.;  Synbranchut  marmoratus^  Rio* 
eh,  Quello  peace  fife  nelle  acque 
dolci  e limacctoie  del  Sarinani. 

L'  UaiBUABCAfBBTfUlA  IBMACOLATA  , 
Unibranehapertura  immacolata  y La- 
cép.;  Sfnbranchus  immaculatuty  Blo* 
eh,  4'9'  Delle  acque  del  Surinam  e 
di  Tranquebar. 

L'  Uhibbabcapbbtoba  cbhbbiba,  Uni- 
branehapertura  gritcoy  Lacép.,  Delle 
acque  della  Guinea. 

L'Uìibbabcapbbtoba  bigata  ; Uni- 
br anchaper tura  lineata  y Lacép.  Vite 
alla  Caienna.  (I,  G.) 
UNIBHANGUAPKATUIIA.  (/mo/.)V. 
UsiaaABGAVBBTUBA.  (I.  G.) 

m^ilGO.  ( Conch,)  Nome  lotto  il  qnale 
i mercanti  hanno  per  lungo  tempo 
indicato  una  conchiglia , murex  per- 
oersaSy  Lino.,  Gmel.  ; Pirula  perfcrsa 
di  De  Lamarck  , che  é lìniilra,  e che 
perciò  è stata  probabilcoenle  aliai  ra- 
ra nelle  collexioai  per  meritare  la  de- 
nominatione  d* unico,  essendo  addi* 
mandata  contr"'  unico  la  conchiglia 
destra  o normale.  Sembra  che  con  que* 
•la  denominatione  sieuii  per  conie- 
puenta  indicale  le  conchiglie  sinistre 
in  tulle  le  specie  io  coi  ne  esislooo. 

. (Db  B.) 

UNICORNO.  {JUamm,)  Questo  nome  è 
uno  dei  sinonimi  dell'  animale  certa* 
mente  favoloso  che  si  è addiroaodalo 
liocorno,  ed  è stalo  pure  applicalo  al 
Narfalo  o Liocorno  marinu. 

Quota  medesima  denominazione  é 
stala  data  etiandìo  all*  arorio  fossile 
e decomposto  delle  difese  dell' elefante 
mammouth,  che  un  lampo  adoperavasi 
in  farmacìa.  (Dissi.) 


UNICORNO.  {ìèiiol.)  Nome  d*  oa  Qm- 
TODOBTB.  V.  quest'  articolo.  (I.  C.) 

UNICORNUS.  (Cooe/t.)  Nome  Ialino  del 
genere  Liocomao,  secondo  Dionisio  di 
Monlfort.  V.  quest'  articolo.  (Da  B4 

UNIFLORO.  {Bot-)  Unifioraj.  Aggiun- 
to che  li  <U  a quella  parte  della  piatila, 
che  ha  ed  accompagna  un  solo  Bore; 
come  lo  scapo  del  cyelamen;  il  pe- 
duncolo deli'  oiomoi;  la  calatide  del» 
recAmqpi;  la  cupula  del  pinus  y del 
corylut;  l' infoi ucro  dell'  anemone 
nemorosa;  la  sluma  dell' o/opeoureis 
agrestit,  ee.  (BÌass.) 

UNIFOGLIOLATA  [Foglia],  ( Bot.  ) 
Fotiam  uaifoliolatum.  Foglia  com- 
posta , che  ba  una  sola  fogliolina  s*»- 
pra  un  picciuolo  articolalo;  l'aitico- 
lationa  fa  collocare  la  foglia  utitfo- 
gliolata  tra  le  foglie  composte;  come 
per  esempio  nel  citrus  aurnntiumy 
nella  rota  simplicifolia  y nell*  hedy- 
sarutn  (^e/per/s7<o/isx , ec.  (Mass.) 

UNIFOLIUH.  {Boi,)  11  Dodoneo , il  De- 
leohampio  ed  altri  antichi,  addimati* 
dafaoo  così  la  convallaria  bifolia  del 
Linneo,  ora  /natao/Aemu/n  del  Roth, 
pianta  che  butta  prima  una  sola  fo- 
glia, e quindi  una  seconda.  11  caratte- 
re di  foglia  unica  ba  pur  serfilo  al 
Gesoero  per  chiamare  unijoliom  pa- 
lustre la  pinguicula.  (J.) 
UNIGANOCbFALU  {ErpetoL)  Si  è prò 
posto  di  dare  quello  uome  ad  un  ge- 
nere di  rettili  ofidii  ,che  non  é stato 
adottalo.  (1.  C.) 

UNIJUGATA  [Foglia].  {^Bot,)  FoUum 
unijugotum-  Foglia  ebe  ha  il  picciuo- 
lo cornane  con  una  aola  coppia  di 
fogliolioe,  come  nel  tygophyllum  fo- 
bago  y nel  lathyrus  pratensis  , ec. 
(Mass.) 

UNILABIATA  [Cubolla].  [Bot,)  Corol- 
la col  tubo  che  si  prqlunga  da  una 
sola  parie  io  un  solo  labbro  come  nel- 
V acanthuSy  ec.  (Mass.) 
UNILATERALE.  {Bot,  ) Epìlelo  usato 
per  indicare  le  foglie,  i Bori,  i pelali, 
gli  statuì  che  si  buttano  tulli  da  una 
medesima  parte,  come  nelle  foglie  e 
nei  Bori  della  convallaria  multifiora 
nei  pelali  del  cleome;  negli  stami  della 
salvioy  deiramar^//ij'  forinosissìmay 
cr.  Addimandasi  nettario  unilaterale 
quello  che  è attaccato  da  ima  sola 
parie  del  pericarpo  , come  nelle  legu- 
miiinie,  ec.  (Mass.) 

UNILOCULARE.  {Bot.)  Che  ha  U ca- 
fità  interna  non  divisa  «la  ferun  tra- 
mcito  , o che  manca  almeno  di  Ira- 
meici completi;  come  neirofario  dei- 
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r<Ma^a//ù,  «lei  diamthus  ^ 
glans  \ nelle  «uUre  del  </c«#^del 
prttmg^  del  thmfa  , del  /ari>  ; nelle 
becca  del  cucmhaimt  har.eif»rut\  nel< 
le  ciesiile  del  /i7ene,del  pap*9€r,tc. 
(»*«-) 

UNlMACCJLàTO  (///io/.)  epecifì 
co  d' ue  Peimteno.  V.  que»4’ anice- 
lo.  (I.  C.) 

UNIÒ.  ( Co/Bc/<.  e PW/.  ) V.  Ueioei. 
(De  B.)  (D.  F.) 

CJM1UL&.  (^o/.)  Z/u'e/o, genere  di  piante 
rooD«eoliledODÌ,a  fiori  glamacei,  delle 
famiglia  «Ielle  graminacte  , e della 
triandrim  diginia  del  Liimeo , cori 
emniieinieole  oerailcristato:  apigb^le 
forletnenle  compretae , eompoaie  Ji 
diverti  fiori  erol^iriati,  biterieli,  ri- 
volta alcune  «quamme  intcriori  cleri- 
li;  valve  oalicìoe  più  corte  delle  co- 
rollari,# quecte  ultime  quaci  ovaK,  la 
glicoti,  carenale;  I*  inferiore  aioargi- 
nate  e troncata  , mccrooala  fra  i due 
lobi,  la  cupcriore  cubulala,  dentata,  o 
bifida  alla  commilù;  due  cquamioe  bi> 
fide  e due  lelole  alla  baca  delPovario; 
ira  Itami;  uu  ovario  tmargìnato;  due 
clili  • con  due  itìmmi  penicillalì  ; un 
»eme  turbinalo,  oou  solcato,  bicorne. 

iJaioLA  paaaoccHioTA  , Vniota  panieu- 
/a/a.  Lino.,  5;>rc.;  Ùntola  maritimay 
Mx.,  Fior*  hor.  Amar,,  i,  pag.  91  ; 
Pai.  Beauv.,  Agrost»^  lab.  i5^  fig.  6; 
Brina  caroliniana  y Larok.,  Eoc/c/., 
et  ///.f«n.,  tab.  4^,  fìg.  3;  Pluk.,  Alm>y 
lab.  3a,  fig.  6.  Bella  gra^oioacca,  alla 
quattro  o cìnaue  piedi  : cresce  nei 
suoli  arenosi,  luugo  le  nve  marillioie, 
nella  Virginia  e uella  Carolina. 

Uriola  pi  roauB  LAacna,  Untola  lati- 
yb/io,  Mz.,  loa,  cit.  Gresne  sui  luoghi 
montuosi  nelle  contrade  ocoidenlalt 
dcirAraerira  aellenlrionale,  e coltivali 
in  diversi  giardini  d*  Europa.  V.  la 
Tat.  570. 

UiioLA  DI  spicna  OMACiLi.  Untola  grO’ 
cility  Mx.,  loCy  cit.\  Uniola  jpica/af 
Linii..t  5pec.  La  pianis  che  qui  citia- 
mo, giusta  il  Miehaux,  sembra  tden- 
tica  con  quella  numinala  dal  Linneo 
uniola  tpicata.  Cresce  all' ombra  nel- 
le grandi  fureale  , dalla  Carolina  fino 
alla  ?luova  Georgia. 

Uriola  nocaosATA,  Uniola  mucronata^ 
Lion  , Spec,  ; Brina  mucronata  , 
Lamk.  , BncfcL  È delle  Indie  orìeo- 
tali. 

UatuLA  DisriCA  , Uniola  diiticophylla^ 
Labili.,  Soll.y  I,  pag.  ai  , tab. 

u4  \ Foa  distichophyllay  Bob.  Brovr., 
Hfo9.  Boll,  , ifia.  Fu  Koperla  dal 
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LabMUfdiere  al  capo  di  Van-Oleiiieo. 
(Poin.) 

UNIONE,  UoiV  (CoficA//.)  Genere  di 
Gcncbìglta  itabiltle  dai  Rcitàc,  ed  nni- 
meao  da  Bruguiére  a da  lutti  i 000- 
chiliologi  aucccasivi,  per  no  certo  nu- 
mero di  ipecie  che  il  Linneo  com- 
prendcfe  sotto  il  nome  oUremodo  iu- 
oerlo  e mal  definito  dì  mia,  e che 
dipoi  preso  una  uotabile  estensione 
per  le  molte  nuove  e singolari  s|»ecie 
che  sono  stale  raccolte  nei  Ughi  e 
nei  fiumi  degli  Siali  Uniti  dell'  A- 
merica  aellenlrionale.  li  nonae  di  naso, 
ohé  significa  parla  è sUio  dato  cer- 
lameote  a questo  genere  perchè  la 
coDofaiglìa  è spesso  d*un  bellissimo 
periato,  ed  in  certe  parti  d'Europa 
se  ne  levano  anco  delle  perle,  le  qua* 
li,  icbbene  generalmente  meo  belle  di 
quelle  delle  avicule  madrepore,  non 
ue  sono  lalvolU  meno  degne  di  en- 
irere  nel  eonainercio.  1 earaileri  ehe 
sì  possono  assegnare  a questo  genere 
nello  stato  attuala  della  scicQta  sono 
ì seguenti:  Corpo  di  forma  varia- 
bilissima, generalmente  essai  grotto, 
inviluppato  in  un  roanlo  ■ tnargìoi 
grossi,  semplici,  o frangiati,  aperto 

10  tutta  la  sua  ciroonferenta , eeeet- 
lutto  verso  il  dorso;  un  orifizio  ova- 
le, ditlinlo  per  il  termine  del  retto; 
nna  specie  di  piceoto  sifone  incom- 
plelo,  con  due  file  di  cirri  assai  nU 
lungati,  all’ estreinilk  posteriore  della 
cavili  branchiale;  piede  UnuUiforme 
e tagliente;  bocca  grande,  Irasvcrsa  ; 
appendici  labiali  larghi  e ovali  ; ori- 
fuii  terminali  della  ovaie  alU  radice 
Auperiure  ed  anteriore  deiraddome. 
Conchiglia  ordiusriamenle  assai  usas- 
siecia,  periata  ioteruanseate , con  epi- 
deriuitie,  spesso  corrosa  agli  apiei  dor- 
sali e lubaoieriori  , di  forma  ollre- 
Bodo  variabile,  ma  sempre  equivalve 
e regolare;  cerniera  dorsale,  ioribaU, 
oltre  un  luogo  dente  lameiloso  sotto 

11  ligamento,  d*  un  doppio  dente  pre- 
eardtnale  più  o meno  compresso  e den* 
tellalo  irregolarmente  solla  valva  sini- 
stra , semplice  sulla  valva  destra;  li- 
gamenlo  esterno  dorsale  e poslapiciale; 
due  ifopressioni  muscolari  ben  distin- 
te, riuniteda  una  ligula  palleale,  stretta, 
non  scavata  in  addiettu. 

Per  questa  caralteristic<«  è manifesto 
che  le  unioni  noti  differiscono  dalle 
anodonle  se  non  per  avere  queste 
la  oonchiglia  sempre  più  aoltile  che 
nelle  altre,  e specialmente  perchè  il 
•Ulema  d'incailro  è molto  più  com- 
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piclo.  lofjittì  oejle.  au«doQle  nun  ?ì|  Larok.;  folgarmeule  il  Mitilo  oil 
sono  Bai  alire  promioeote  al  Bargioel  Reno.  QueiU  coocbiglìa,  la  piti  gran- 
cardinale  fuorché  una  lamtnella  pib  o de  fra  le  «pecie  di  quetto  genere  che 
meno  Jialinta  «olio  il  ligamenlo;  ma  eiiaU  io  Europa,  trovasi,  a quanto 
non  vi  aouo  mai , innanzi  agli  apici  « sembra,  io  lutti  i fiumi  un  poco  coo- 
le specie  di  denti  grouolaiii  ed  irre-  siderabili  , e specialmente  profondi 
golarmeiite  dentellati  che  si  osservano  delPEuropa  meridionale  e setteiitrio- 
nelle  uuioni.  Uno  di  questi  denti  è naie;  è comune  nel  Reno,  nella  Loi- 
sampiice  e più  o meno  cuneiforme  ra,  nella  Charente  ; ma  non  conoscesi 
sulla  valva  destra,  e quando  la  con-  nella  Senna;  é probabilmente  quella 
chiglia  è cbios:i,  penetra  nello  scosta-  che  sommioislra  maggior  quaiitith  di 
meotu  angoloso  dei  due  denti  irrego-  perle.  V.  la  Tav.  937* 

Uri  della  valva  sinistra.  Umore  allorgati  , Unio  elongata  , 

Questa  rassomiglianza  completa  del-  Lanik.;  Jfya  margaritiferay  d’Acosla, 
r animaledelleUoioni  e delle  Anodoote  Brit,  conch.  , pag.  aaS,  tav.  i5,  fig. 
ha  fatto  comprendere  questi  due  go-  3;  Peno.,  Zoot*  Ibv.  43,  fìg. 

neri  sotto  la  medesima  denominazione  18.  Dei  fiumi  d' Inghilterra  e del  nord 
di  Linnoderma  dal  Poli.  delPEuropa,  come  lo  aveva  preveduto 

Le  specie  d'  unioni  souo  oggidì  lan-  De  Latoarck  , poiché  Pfeiffer  descrive 
io  Domerose  nelle  collezioni,  che  sa-  e rappresenta  solfo  il  nome  di  mar- 
rebbc  realmente  importante,  per  fa-  garittjera  una  conchiglia  alla  quale 
cililarne  la  cognizione  , di  stabili-  dà  per  sinonimìa  V Ùnto  elongata 
re  fra  esse  distinte  sezioni  o almeno  dello  zoologo  francese,  e cita  , come 
quasi  distiate;  foche  sembra  peraltro  appartenente  .id  essa,  la  bg-  tav.  it, 
assai  difficile.  Rafìnesque  non  è rima-  di  Draparnaud,  la  quale,  secondo 
•lo  tuttavia  impedito  dalla  difficoltà:  quest'ultimo,  rappresenta  l'Unione 

infatti  troveremo  in  uua  memoria  in-  margariiifera  giovine, 
ferita  negli  Annali  delle  scienze  fisiche  Riflettendo  che  le  specie  di  questo 
di  Bruxelles,  per  Panno  i8ao  , lom.  genere  di  conchiglie  variano  singolar- 
5,  pag.  287  , una  distribuzione  delle  mente,  secondo  le  località,  non  sarem- 
specie  d'unioni  dell'America  setteii-  roo  realmente  sorpresi  che  le  due  spe- 
Irionale,  nella  quale  non  stabilisce  un  eie  precedenti  non  fossero  che  U Mya 
minor  oumero  di  generi,  che  egli  margaritijera  del  Ltnoeo  ; é questa 
definisce  a suo  modo,  e che  soo  fon-  pure  Popinione  di  NiUion,  il  quale 
dati  essenzialmente  sulla  forma  gene*  riferÌKe  egualmente  VUnio  riparia 

rate.  Non  ve  n'hi  forse  uno  che  sìa  di  Pfeiffer,  tav.  5.  tì^.  i3. 

amniissihile , e,  ciò  che  vi  ha  di  uo-  Umore  littoaale  , Umo  HttoraliSy  De 
labile,  si  è che  gli  è avvenuto,  po-  Lamk.,  Sist.  degli  anim.  inveri.,  tom. 
sando  la  conchiglia  in  diversa  po-  6,  pars,  t,  pag.  26,  n.^  z5;  Draparn., 
sizìoue,  dì  porre  in  generi  ed  anco  Mollusc.,  pag.  i3o,  n.^  3,  tav.  io,  fig. 
in  famiglie  differenti,  alcuni  indivi-  ao.  Questa  specie  che  abbiamo  noi 
dui  che  sono  forse  della  medesima  stessi  trovata  coennneruente  nella  $en- 
specie.  De  Lamarck  si  è limitalo  a sta-  iia,  nelPOrne,  nella  Loirj,  nella  Mai- 
bilire  due  divisioni,  gioita  la  foraia  ne,  nella  Charente,  e che  esiste  in 
del  dente  crenulato;  ma  un  tal  earat-  tutti  i fiumi  della  Francia  , incontrai 
terc  non  ci  é sembrato  offrire  nulla  pure  in  Germania,  secando  Pfeiffer; 
di  cuslaole,  talché,  nello  stalo  atloale  ma  non  vediamo  che  gli  autori  inglesi 
delle  nostre  cognizioni , preferiamo  ne  faccianu  meoiione» 
dividere  le  specie  secondo  la  parie  del  Uriore  iuxa  , Unio  atra^  NiUson,  Mol~ 
mondo  da  coi  provengono.  Siamo  più  iute.  À'oecim , pag.  107;  Unto  mar^ 
d'ogni  altro  persuasi  essere  inamrois-  garitijrra  ^ {junior)  \ Draparn.  St. 
libile  questa  dìvisiona,  per  cui  la  pre-  dei  Mollusc.,  tav.  11,  fig.  5.  Questa 
sentiamo  qui  provvisoriamente.  specie  trovasi  in  Francia  ed  in  Sve- 

zia, nel  fiume  Hoseau , presso  Lund. 

A.  Speeit  d'  Europa.  Umore  oeossa  , Unio  crassa  , Reit.  , 

test,  gen.y  pag.  17,  n.^  a;  Vaio 
Uriore  ■AtGataiTipERA  , Unto  marga^  littoralis  y Pfeìff.,  pag.  117,  tav.  5, 
ritiferay  Relzius;  Mfa  margaritife»  fig.  la*  Questa  specie,  che  è comune 

ra  , Lino.,  Gmel.t  pag.  3ai9  , n.^4»  fiumi  della  Svezia,  e che  Nilssoii 

Draparn.,  UoIJusc.,  pag.  i3a,  tav.  10,  dice  aver  caratterizzato  sugli  individoì 
fig.  8,  16,  19;  Unio  sinuata,  De  medesimi  che  hanno  servito  alle  os- 

Diùon.  delie  Sciente  Ifat.  Voi.  XX//.  9 
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lerfationi  ili  Rettius,  ci  terobr»  poeo 
ilislinU  pictorum, 

Uhjoiik  aiGoiiriA^  Unio  tumida^ 

/oc.  CI/.,  e NiUs.,  p«g.  109.  Questa 
specie  , che  Nilsson  ha  ilescrilta  sogli 
inilifitlui  osservati  dal  Reltius,  serubra 
giungere  ad  una  grauilezca  quasi  eguale 
a quella  delT  Unto  roargaritirera  ; sen- 
za di  che  s>ir«bbe  assai  vicina  AVOnio 
rostrata  di  De  Lauarck.  £)  dei  laghi 
della  Scania. 

UBIOflfi  LIMACCIOSA,  {7/IIO  //</ioia,  Nilss., 
loe,  CI/.,  peg.  Ilo  ; Unio  pictornm  , 
Pfeiff.,  pag.  ii5,  tav.  5,  fig.  m.  Dei 
laghi  e fìuroi  delia  Scania  , ove  è co* 
munissima. 

Umiobb  «AifA  t Unio  nana  ^ De  Lamk  , 
loe.  CI/.,  n.®  2^.  Dei  liumi  della  Fran- 
ca Contea , secondo  de  Féruisac. 

UflIOHB  ROSTBATA,  UnÌO  rOStfOta  , id.  f 

iòid.^  n,®  3i;  Pfeiff.,  Land  and  Was- 
smschneekeny  pag.  ii4^  t*v.  5 fig.  8. 
Questa  specie , che  de  Lamarck  è 
stato  il  primo  a distinguere , troTasi  , 
dio' egli,  nel  Rodano  e nei  grandi 
fiumi  della  Germania  e della  Slesia, 
liifalli  , Pfeiffer  la  descrive;  ha  tre 
pollici  di  lunghezza  sopra  un  pollice 
e due  linee  «i'sliezza  e undìei  linee 
di  grossezza.  Secondo  Nilsson.  T Unio 
rostrata  di  Pfeiffer  è l*  Unio  picto- 
rum  di  De  Lamarck. 

Umokb  dei  PiTToai , solgarmrnte  Nic- 
CBio  DA  Pittori,  Unio  pictorum  , 
Lino.,i</.  ibid.^  n.®  3q;  àfxa pictorum^ 
Gmel.,  pag.  32i8,  o.®  3;  Faun,  frane., 
fav.  7,  fig.  Il  Pfeiff.,  /oc.  eie,  lav.  8, 
fig.  34.  Questa  specie , che  i ordina* 
riamente  un  poco  più  piccola  della 
precedente,  trovasi  in  lulte  le  parli 
della  Franci.v,  in  Germania,  io  Ita* 
lia,  non  che  in  Inghilterra,  ove  al- 
cuni autori , e fra  gli  altri  Donovan 
e il  Montagu  , P hanno  descritta  sotto 
il  nome  di  mya  oaalis.  Faremo  no- 
tare che  in  quel  paese  viene  mollo 
più  grande  che  in  Francia,  poiché 
Ualon  e Rackett  dicono  che  ha  tre 
o quattro  pollici  di  lunghezza,  sopra 
un  pollice  e un  quarto  o due  pollici 
d'altezza.  V,  la  Tav.  q37. 

Secondo  Nilsson,  VUnio  pictorum 
dì  Pfeiffer  non  è quella  di  De  La- 
marck , ma  la  specie  che  egli  nomina 
Unio  limosa* 

Umobb  ovale  , Unio  ovata , List,  e 
Mack.,  Co/.,  o.®  IO  ; List.,  Jnim* 
angl.  Append,\  Donov.,  Brit*  Shelis^ 
lav.  123,  fig.  1-3.  Qoesla  specie,  che 
de  Lamarck  riguarda  come  non  diversa 
dalla  precedente,  truvasi  nei  fiumi 


d' Inghilterra  con  1*  Unio  pUtorum  ^ 
Io  che  fa  credere  a Malou  e Raekelt, 
come  era  sembralo  a Liiler  , che  aie- 
oo due  specie  distinte.  Abbiamo  tro- 
vata nella  Senna  questa  specie  egoal- 
mente  con  VUnio  pictorum  • con 
VUnio  botava  % e ci  sembra  probabile 
che  sia  una  varietà  più  vecchia. 

UmoBB  OTTUSA,  Unio  baiava^  Lamk.  , 
/oc.  CI/  , n.®  33;  Schroel.,  Bluss-Con~ 
ch.s  tav.  3 , fig.  5 ; Unio  pictorum  , 
var.  5,  Dritparu..  .Moltusch.,  pag.  iSr., 
lav.  11.  fig.  3;  Eucicl.  mel»,  tav.  24^, 
fig,  3,  Di  lutti  i fiumi  d'Europa,  ove 
trovasi  con  VUnio  pictorum. 

Ubiobb  di  Bobcogba,  Unio  mariea*  De 
Fériist.;  De  Lamk.,  ihid*  n.®  43.  Tro- 
vasi nei  fiumi  della  Borgogna. 

Ubiobb  bipaeia,  Unio  riparia  ^ Pfeiff.. 
Fluss^und  Land^^Schncck.y  pag.  118, 
tav.  5 , fig.  a3  ; Enc.  met.,  tav.  249  , 
fig.  4,  a,  b.  Trovasi  comauemeote  in 
diversi  fiumi  di  Germania,  e fra  gli 
altri  nell'Hanau  superiore,  nel  Rin- 
Izig,  sulle  rive  piaue  e arenose. 

Ubiobi  di  Tubtob,  Unio  Turtonii  ^ 
Payraud.,  Corsica,  p.  65,  lav.  3,  fig.  2 
e 3.  Questa  specie,  che  sembra  ben 
distinta  a formare  il  passaggio  alle 
anodonle,  trovasi  assai  abboodante- 
meote  all’ imboccatura  dei  torrenti 
nell'  isola  dì  Corsica. 

Ubiobb  capigliolo,  Unio  eapiglioloyid,^ 
ibid  ^ tav.  2,  fig.  4.  Quella  specie,  che 
trovasi  pure  in  copia  nei  medesimi 
luoghi  della  precedente  , potrebb*  es- 
sere una  varietà  dell'Unione  ottusa. 

In  generale,  dobbiam  dichiarare  che 
le  specie  d'unioni  d'Europa,  stabilite 
dagli  autori , sono  ancora  troppo  male 
caratterizzate  per  poter  dire  qualcosa 
di  certo  su  di  esse  , se  noo  che  sono 
probabìlmeule  di  troppo  moltiplicale. 

B.  Specie  dell'  America 
settentrionale* 

Ubiobb  bistbbtta  , Unio  coarctata  y De 
Lamk.,  loe.  cit.y  o.®  11.  Questa  spe- 
cie , che  De  Lamarck  riguarda  come 
)'  analoga  dell'  Unio  margaritifera 
d'Europa,  sebbene  più  piccola,  esi- 
ste nel  fiume  d' Hudson. 

Ubiobb  pnapoeiBA,  Unio  pu^pureayStj^ 
Enc.  amer.  , Conch.  , tav,  3,  fig.  1. 
Abita  i fiumi  delio  stalo  di  Nuova 
Tork , e secondo  De  Lamarck  pre- 
senta due  varietà  principali  ; una  del 
lago  Sarratoga,  l'altra  del  lago  Chara- 
plain. 

Ubiobb  raggiata  , Unio  rodiota  ; Mya 
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rdifioia,  Linn.i  Gmel.,  p*  3aao, 

Li«t.  Conc/j.  « Ut.  i5a,  fig.  7;  Unto 
ochractc^  Say  • £^00.  aoier. , CodcIk. 
ta?.  3,  lig«  8.  De  Lamarck  la  ilice  «lei 
lago  ^rraloga  • di  quello  «li  San 
Giorgio. 

Uffioae  A SOLCHI  aadi  , Vaio  rarisulra- 
ta  y Lamk.,  /oc.  ciV.,  n.^  10.  £)  pure 
ona  specie  Ticina  alP  C^/iio  coarctata^ 
e che  IroTati»  com'essa,  nel  lago 
Champlain. 

Uaiosa  CAaENiFBiA  , Vaio  carinifera  ^ 
!</ , ibid.^  u.*  16.  Questa  concluglia  , 
lunga  appena  due  pollici  , e che  vie- 
ne dal  fiume  di  Hudson,  nello  tlaio 
di  NuoTa  York,  è pr«ibabilroeole  del 
genere  Amblema  di  Rafioesque,  e fur- 
ie la  sua  Obliquarla  rubra  , posta  , 
non  sappiamo  per  qual  ragione,  sotto 
questo  Dome  nel  genere  Amblema. 

UaioHi  A riaoBi  hadb,  Vaio  raripliea^ 
/a,  id  , ibid,^  n.^  5.  Del  fiume  del* 
r Ohio. 

Uhiohb  Divra  Glosso,  Unio  eratsident^ 
id.y  ibid.y  n.^  3;  Unio  crassa^  Say  , 
Eoe.  amer.,  taT.  1,  fig.  8;  Éiliptio 
crassa  , Rafin. , Monogr.  dei  fiumi 
deir  Ohio  ; Aon.  geo.  delle  se.  fi»,  di 
Brux.,  lom.  5,  pag.  298.  Nel  Missitsipì, 
nell' Ohio  e diversi  laghi  dell' Ameri- 
ca settentrionale,  con  alcune  differen- 
te, delle  quali  De  Lamarck  fa  tre  va- 
rieU. 

DfioBB  lioahshtiha,  Unio  ligameniina^ 
iJ.,  ibid.f  D.*’  7.  Dell'  Ohio. 

Uiioix  osLiQUA,  Unio  obliqua^  id.,  ibid.. 
n.®  8.  Deir  Ohio. 

UvioiB  iiTOSA,  Unio  rctusa^  iV.,  ibid,,, 
n.®9.  Dei  fiumi  delU  Nuova  Scotia. 

UaioiB  DiL  LAGO  Giotcìo,  Unio  Geor- 
gina,  id.  Del  lago  Giorgio. 

Uhiohb  clava,  Unio  claì/a  , id.  Del  la 
go  Eriè  e del  fiume  della  Nuova 
&otia. 

UaioRB  DiaiTTA,  Unio  rec/a,  id.  Del 
lago  Érié. 

Uaioit  HATiroBMB,  Unio  naotformis  , 
sd.;  an  Unio  eylindricus?  Eoe. 
Aol.,  Conch*,  tav.  4i  lìg*  3.  Del  fiu- 
me deir  Ohio. 

Uhiobb  CLABiA,  Unio  gUibrata.,  id,  Del- 
r Ohio, 

Offon  BASO  OBABDi , Unio  nasuta,  Say, 
Edg.  ,Aroer»,  Concb. , 4«  ^8*  '* 
lago  Eriè. 

UaioHB  OVALI,  Unio  ovata,  Say,  id.. 
Ut.  a,  fig.  7.  Dei  laghi  e fiumi  del- 
V America  selteolrionale- 

Ubiobb  botobda  , Unio  rotondata , De 
Lamk.  Questa  specie , di  cui  De  La- 
marck ignora  la  patrie , ci  sembra  es- 


ser quella  che  Rafinesque  ba  nomina^* 
ta  Obliquaria  siA>rotunda , e che  vie- 
i»e  dall' America  setteatriooale. 

Ua/oaa  alata,  Unio  alata,  Sav,  Eue. 
Ani,,  Coach.,  tav*.  4«  ^>g*  Dei  laghi 
Champlaio  e San  Giorgio. 

Daiova  obuti  scAaALAT«i , Unto  suici* 
dens  y De  Lamk.  Dei  fiumi  del  Con- 
necticut. 

UaioRi  BonoLosA,  Unio  nodulosa  ; Mya 
nodosa.  Lino»,  Gmel.,  p.  $222,  n.®  23, 
Chemo. , Conch  , 10,  tav.  170,  fig. 
i65o;  Edc.  ojei.,  tav.  248,  fig.  9 Del 
lago  Champlain. 

UaioBs  TAiicosA,  Unio  varicosa,  id,  Dei 
lagu  Cbamplaiu  c del  fiume  di  Schuyl- 

kill. 

Ubiobb  di  tibgibia,  Unio  Virainiana  , 
id.  Del  fiume  Potowioak  io  Virgioia. 

Ubiobb  oiallogbola  , Unio  loteoia^  id, 
Del  fiume  Susquebani  e della  Uobawk. 

Ubiobb  cabiata,  Unio  eariosa , Say, 
Enc.  Am.,  Conch.,  Ut.  3,  fig.  a.  Del 
lago  Ériè  e dei  fiumi  dello  stato  di 
Nuova  York. 

C.  Specie  deir  America 
meridionale» 

Ubionb  del  Peeo\  Unio  peruviana.  De 
Larak  , Eoe.  met. , tav.  148,  fig.  7. 
Dei  fiumi  del  Perù. 

Ubiobb  oeabolata  , Unio  granosa  , 
Brug.,  Giura,  di  St.  oal.,  1,  p.  107, 
tav.  6,  fig.  3,  4«  Eac.  met.,  tav. 

a4p»  a»  *■ 

D.  Specie  d'  Affrica, 

Ubiobb  pobpobiba,  Uaio  purpurata,\yfi 
Lamk.  ; an.  Listar,  Conch.,  tav.  i55, 
fig.  io?  dei  grandi  fiumi  d*  Affrica. 

Ubiobb  bombola  , Unio  rhombuta  , id, 
Dei  fiumi  del  Senegal,  ed  una  varietà 
un  poco  più  corta , «lei  fiume  Hudson, 
agli  Stati  Uniti. 

Ubiobb  sosobbicolabb  , Unio  suborbieu^ 
lata  , id.  DeUe  acque  dolci  dei  climi 
caldi? 

£.  Specie  d' Asia, 

Ubiobb  bogosa,  Unio  corrugata',  Mya 
corrugata.  Lino.,  Gmel.,  pag.  3aai, 
n.®  i5;  Chemn.,  Conch,,  6,  tav.  3, 
fig.  22;  Eoe.  met.  , tav,  248,  fig.  8 , 
a,  b,  e Mya  rugosa,  Linn. , Gmel., 
pag.  $222,  o.*  3a;  Cbemu.,  Conch., 
IO,  tav.  170,  fig.  if>49i  Eoe.  met., 
Uv.  248,  fig.  6.  Dei  fiumi  dell' India, 
alla  coste  di  Coromendel.  V.  la  Tav. 

937- 
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Ujiioiii  aftivuLif  Unto  hre^iaìity  Larok. 
Deir  itula  <U  Francia.  (Di  B.) 

UNIONE,  Unio.{Fo$s^  Ebbene  le  con- 
chiglie «raccpia  dolce  non  aieno  rare 
allo  stato  fossile  luCUria  inconlransl 
raramente  unioni  a questo  stato.  Lo 
che  deriva  forse  dall*  essere  quest' ul- 
time duviatilif  e dalP  incontrarsi  più 
spesso  strati  formati  nei  paiJuli  n in 
acque  dolci  tranquille  , che  quelli 
ehe  sono  stati  depositati  da  fiumi. 
Le  prime  sono  state  abbandonale  quan- 
do le  acque  sono  diminuite,  ed  è 
forse  soltanto  dopo  la  loro  diioinu- 
tione  che  si  sono  formati  i fiumi.  Vi 
ha  inoltre  ragion  di  credere  che  que 
sii  sien  dovuti  in  generale  limanere 
nel  letto  nel  quale  hanno  corso  dopo 
il  ritiro  delle  acque  dei  mar^,  e dopo 
lo  scolo  dei  laghi  nei  quali  hanno  vis- 
suto le  limnee , i plaaorbi  ed  altri 
molluschi  dei  quali  si  ritrovano  oggidì 
le  spoglie  nei  terreni  lacustri. 

Sowerby  ha  descritto  e rappresen- 
talo diverse  specie  d'unioni  fussili 
nella  sua  opera  sui  fossili  d'Inghil- 
terra. {Min,  eonch.') 

Unto  acutuft  Sow.,  /oc.  cr/.,  lora. 

^ ^ 7>  Luo- 
go nativo,  Bradford,  nella  contea  di 
Torkshire. 

Unio  suhconstrietut , Sow. . foc, 
€Ìt,  mades.  tav.,  fig.  i,  a,  3.  Trovasi 
nel  medesimo  luogo  delle  precedente. 

Unio  unijormis  ^ Sow. , /oc.  c//., 
medes.  laT.»  Bg.  4>  Luogo  nativo,  il 
Derby  sbire. 

Unio  croxiictt/if# , Sow.,  /oc.  n>., 
lom.  a,  pag.  igt , tav.  i85.  Luogo 
nativo,  Bawdesey,  contea  di  Sufllilk  io 
Inghilterra. 

Unio  Listeri,  Sow.,  loc.cit,^  tom 
a,  pag.  I a3,  fìg.  i , 3 e 4*  Luogo  nativo, 
DurkarD  e Scarboroog  io  Inghilterra. 

Ufiio  erotsittimus , Sow., /oc.  eit„ 
I.  a.  p.  lai  , tav.  iS3.  Luogo  nativo, 
presto  Bath. 

Unio  concinus , Sow.  , /oc.  eit, , 
tom.  3,  pag.  43  ^ aa3.  Luogo  na- 
tivo) Copredj,  presso  Brarabury,  con 
tea  d' Oxfordshire  , nell'oolite  infe- 
riore. (D.  F.) 

DNIPETALA  [Coiolla].  {Bot.)  Corolla 
d'  nn  sol  petalo,  essendo  gli  altri  a- 
bortiti,  come  otW  amorpha  frutico- 
sa^ ec.  La  linea  d' inserzione  della  co- 
rolla unipetaìa  circonda  ìoeompleta- 
mente  eli  organi  sessuali , differendo 
in  ciò  dalla  corolla  delta  monopetala, 
la  cui  linea  d*  inserzione  cinge  coni- 
plttamentc  questi  organi.  (Mass) 


UNISESSUALE  [Fioab].  {Bot.)  Cioè 
fiore  d'uo  sol  sesso,  vale  a dire  che 
ha  o soli  stami  n soli  pistilli.  (Masa*) 

UNITO,  LISCIO.  {Bot.)LiCs^it.  Che  ha 
la  superficie  senza  alcuna  scabrosi  lA  o 
prominenta,  come  nel  fusto  del  fag- 
gio; uelie  foglie  della  nymphma  \ nei 
semi  del  castagno  d'india  , ec.  (Blaas.) 

UNIV'ALVE  [Cassola].  ( Bot.  ) òssula 
formala,  come  il  follicolo  d'  una  barba 
piegala  loogiludiiialineote,  e saldata  at 
margini  , come  nell'  avicennia  , ec. 
(Mass.) 

UNIVALVI  ( Co'jc/i.  ) Termine  tecnico, 
u5.i(o  lu  couchiliologia  per  indicare 
le  conchiglie  che  >000  eomposte  d*  un 
solo  peKin  opercoUto  o nuo  opercola- 
lo.  Alcuni  autori  hanuo  peraltro  pro- 
posto di  liserhare  questo  nome  esclu- 
sivamente alle  conchiglie  inopercolale. 
V.  Conchiliologia.  ^Db  B.) 

••  UNNEMANNIA.  ( ) Hunneman^ 

nia.  V.  UNcaAsaiA,  a]  Sdvpl.  (A.  B.) 

**  UNNEM.kNNlEB.  {Bot.)  Hunneman- 
niem.  V.  UaaziiAaaBB  , ^1  Soppl.  ( A. 
® » 

UNNO-PKRREN.  {Bot,)  È una  speie  di 
lino  •tei  Chili  , di  cui  dà  la  figura  il 
F euiMe, 

La  campanaio Jiliformis  del  Buia 
c Pavon,  e nomiuata  fecondo  questi 
autori,  una  perguen.  (J.) 

UNOG.kTA.  {Entom.)  V.  Unooati.  (C. 

U.) 

UNOGATI,  Unogata.  {Entom,)  Il  Fabri- 
cio  aveva  così  uddimandala  la  settima 
cl.<s«e  degli  inselli,  nel  suo  metodo  de- 
sunto dalla  considerazione  delle  parli 
della  bocca,  perché  le  mascelle  di  que- 
sti inselli  erano,  a suo  avviso,  munite 
costantemente  di  un*  unghielta  mobi- 
le : tali  sono  gli  aceri  o araueidi.  (C. 
D.) 

UNONA.  {Bot.)  Unona,  genere  di  pitole 
dicolilcdoni,  a fiorì  completi,  polipe- 
tali, della  famiglia  delle  anonacee  ^ e 
«Iella  poliandria  poliginia  del  Linneo, 
così  esseniialmenle  caratterizzato:  ca- 
lice assai  piccolo,  trilobo;  sei  pelali; 
slami  numerosi,  inseriti  sul  ncella- 
colo;  molli  ovarj  e stili,  ai  quali  sur- 
cedoDoalcuue  bacche  aride,  indeiiceo- 
li  , pedicellate  , coiitenenli  ciascuna 
qualche  seme  embricialo. 

Questo  groere  fu  stabilito  dal  Lin- 
neo figlio  per  ona  sola  specie;  ma  ne 
fu  per  modo  poi  aumentato,  che  se  ne 
coniano  ora  ona  quarantina.  Il  Duual 
ne  ha  pubblicata  una  buonissima  mo- 
Dografìa  , che  è siala  accresciuta  dal 
Drcandolle  , nel  suo  SyH.  vtg.  Di- 
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verte  tpccie  apparleneoti  ad  allrì  ge> 
neri  sodo  state  rìconoiciule  dorerai 
riuoire  a queato  ; d' oaJe  una  serie 
di  sudditistODÌ  , le  quali , facilitando 
la  iliatintione  delle  specie  « fanno  co- 
noscere ad  un  feropo  i caratteri  se- 
condo cui  crasi  creduto  potere  crea- 
re  nuovi  generi  , e che  ti  fondano 
parlicolarmente  sulla  forma  dei  petali 
e dei  frulli,  come  ora  vedremo. 

Le  uDOue  sono  arboscelli  o alberi, 
alcuni  di  fusto  rampicaole  di  foglie 
intiere,  mediocremente  pieciaolate;  di 
peduncoli  atiai  spetto  ascellari  , con 
uno  o pib  Borì  d'ordinario  bratteati, 

§ I . Ubo V aai A.  Fiori  aperti^  frutti 
quasi  lisci  o leggermente  toru- 
losi, 

* Pelali  orali,  bitlanghi,  uguali: 
Mabbbtbbia. 

Uboba  di  noti  rBBDSirri  , Unona  pen- 
dulijlora  . Danai,  Monogr.^  pag.  100, 
tab.  a8  ; Decand.  , Syst.  veg.  , 4^7* 
Questo  arboscello,  rircstito  d'uua  teor- 
ia bruna,  cresce  al  Meisico. 

Uboba  asAiBBramiA,  Unona  marenteria^ 
Decand.,  /oc.  , ci'r.,  4B7  : Marenterioy 
Pet.  Th.,  Nov.gen,  Madag.  Dell'isola 
del  Madagascar, 

Uboba  di  pitalt  cbassi,  Unona  orassi^ 
petalo  y Dun<ii.  , Monogr.^  pag.  10 1, 
lab.  24.  Cresce  alla  Caienna. 

Uboba  acomibata  , Unona  acuminata^ 
Decand.,  /oc.  cìt,  488.  Della  Guiana. 

**  1 petali  esterni  ovali  , acuti  , 
gl*  ÌDleroi  piccolissimi  : Osta- 
aiA.  < 

Questa  suddivistone  contiene  una  so- 
la specie , unona  tripetaloidea , Do- 
mai., Monogr,^  che  é l'nooria  tri'- 
petalo , Lamk. , Eneyel,  V.  Uvaiia. 

I pelali  lineari  lanceolati  , 
luoghi,  stretti:  Gababoa. 

Uboba  di  fiobi  favobazu,  Unona  vio- 
lacea^ Duiul  , Monogr.^  tab.  25.  Ar- 
boscello che  cresce  al  Messico. 

Uboba  dal  Lsisbit,  Unona  Lessertiana^ 
Don. , /oc.  riV. , lab.  26  ; Decand. , 
Syst.  veg.  Dell' Indie  orientali. 

Uboba  lostìa,  Unona  nitidissima^  Duu., 
/oc.  cit  , lab.  23  ; Decand. , Sytt, 
veg.  Cresce  nella  Nuova  Caledonia. 

^ Dobbiamo  aggiungere  a questa  sud- 
diristone  ren^oria  longifolia,  Lamk., 


e l'uvaria  odorata^  Lamk.,  V.  Uva- 
bia. 

4.  2 Dkshos.  Petali  /<Mceo/a/i,  bis- 
lunghi o lineari , qualche  volta 
quasi  chiusi  ; bacca  torulosa  , 
quasi  urticolatOy  con  diverse  log- 
ge f quasi  a collare, 

Uboba  a obbebllb  , Unona  discreta^ 
Lion.  fìl.  ; Vahl,  Symb.,  2,  pag.  63; 
Duo.,  Monogr,^  Ilo;  Uvaria  moni- 
liferoy  Gerì.,  Fruct,^  tab.  1 14?;  Lamk  , 
///•  gen.^  tab.  49^i  Bg.  4?  Albero  che 
cresce  al  Surinam. 

Uboba  oBDULATA,C7aoiia  undulata,  Dun., 
loc.  eit.,  pag.  111.;  xylopia  undula- 
/0,  Pai.  Beaur, \F/or.  owar. , i,tab. 
16.  Arbusto  poco  elevalo  che  cresce, 
nel  reame  d'Oivare  , ore  fu  scoperto 
dal  Palisiot  Beauroit. 

Uboba  cotobosa  , Unona  tomentosa^ 
Poìr.,  Fncyel,;  SViltd.,  Spec,\  Desmog 
eochinchinensisy  Lour.,  Fior,  eoch,^ 
43i.,  Unona  desmos^  Dun.  loc,  eit., 
112.  Arboscello  allo  circa  cinque  pie- 
di, ebe  cresce  fra  i cespogli,  alla  Coc.* 
ciocìna 

Uboba  discolobb,  Uuona  discolora  Vahl, 
Symb.  , 3,  lab.  36;  Dun.,  /oc.  eit,, 
1 1 1 ; Poir. , Enc.  ; {exelus,  Lour.  sy- 
non.)  Albero  delle  Indie  orientali. 

§.  3.  Mslodobch-  Fiori  in  piramidi 
strette^  allungate;  petali  linea- 
ri , triangoiari  ^ spesso  chiusi, 
che  rieuoprotio  alla  lor  base  gli 
organi  sessuali  ; bacche  quasi 
lisce  o leggermente  torulose, 

Uboba  dalle  pobestb  , Unona  sylvaH- 
ea  , Dui».  , Monogr,  , ii5  ; Melado- 
rum  arboreum,  Lour.,  Fior,  cocAiit., 
1 ) ptg.  4^^*  Albero  altissimo  delle 
grandi  foreste  della  Cocciucina:  si  usa 
il  suo  legno  nelle  eostruBioni. 

Uboba  dbi  cbipdgli  , Unona  dumento- 
rum.  Duo.,  loc.  eit.  , 116;  Metodo- 
rum  fruticosum,  Lour.,  Fior,  coch., 
/oc.  cit.  Arboscello  che  cresce  alla 
Cocciucina,  fra  i cespugli. 

Uboba  di  fiobi  ACtrri,  Unona  aeutijlorn. 
Duo.  , /oc.  ciV.  , tab.  22,  Arboscello 
che  cresce  a Sierra  Leone.  (Foia.) 

UNREGELMAESSIGE  NATTER.  (£V. 
petol,\  Nome  dato  da  Merreni  all'  Ur- 
ria  falso  boiga  di  Daudin.  V.  Ubbia. 

' (I.C.) 

UNSIA.  (Boi.)  Unxia,  genere  Ji  piante 
dicotiledoni,  tiella  famiglia  delle  com- 
poste , deir  « rdiiie  delle  radiate,  ap- 
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p«r(en«ukt  «ila  singintsia  poligamia 
ftecfssaria  del  Linoeo , e coll  eueo- 
tiaimcnle  caraJlerittalo:  fiori  radiett  ; 
calice  di  cioque  fogliolioe  quaii  ugoa> 
li;  nel  centro,  cinque  flosculi  infun- 
dibuliforrui , maschi  a ermafroditi, 
cooteiieiili  cini^ue  slami  singeneij;  alla 
rìrcooferrnia,  cinque  seioiflosculi  fera« 
niinei,  contenenti  uo  ovario  sovrastalo 
da  uno  stilo  ifinplice  e da  uno  stimma 
bifido;  i semi  inviluppati  dalle  squam- 
nie  del  calice,  non  papposi  ; il  rieel- 
tacolo  nudo. 

UmiA  CAifpoBATA,  Uttxìa  champhoratOj 
Limi,  fil.,  Sappi, ^ 368;  Lsmk. , ///■ 
gen.,  Idb.  699.  Questa  apeoie  ohe  tra* 
manda  un  forte  odore  di  canfora,  cresce 
nei  terreni  arenosi  del  Surinam. 

Usata  issuTA  , Vnxia  hirsuta  , Rich. , 
Act.  soc»  tion.  Par.y  io5.  È molto 
affine  alla  precedente,  e cresce  alla 
Caienoa. 

UssiA  A FOGLIA  D^ABsifOMB,  Unxta  arte- 
morti/o/ia,Kuntb  inHumb.  el  Hompl., 
gcn.f  psff.  lab.  4oa.  Pianta 
erbacea  della  Nuova  Spagna. 

Un  SIA  DAI  PRATI  , Unxia  pratensis  , 
Hunlli,  /oc.  cit.  Pianta  erbacea  e al- 
quanto villosa,  che  cresce  al  Messico, 
nei  prati.  (Pota.) 

**  Il  Cassini  nella  sua  distribuiione 
delle  jman/ere,  colloca  questo  genere 
nella  tribù  naturale  delle  e/sois/ee, 
quinta  sctione  delle  e/ia/t^ee^miV/c* 
riee , infra  i generi  riencourtia  e piV- 
lanova.  (A.  B.) 

••  UNTERIA.  {Bot.)  Hunteria.  V.  Ua- 

TAAIA,  al  SOPPL.  (A.  B.) 

••  UNTLEIA.  (^o/.)irun//eia.  V.  Uax- 
LitA,  al  SuppL.  (A.  B ) 

UNTUME  o GRASSO  DELLA  LANA. 
(CAiJM.)Materìa  che  ricuopre  la  lana  e che 
ilVauquelin  ha  considerata, neiresame 
fattone,  come  eaaenxialroente  composta: 
1.^  d'mi  sapone  a base  di  potassa  che 
ne  costituisce  la  maggior  parte;  2.^ 
tV  una  piccola  quantith  di  carbonato 
di  potassa  *,  3.^  d'  nna  quantità  notabile 
d'  acelato  di  potassa  ; 4*^  di  calce  della 
quale  non  ha  determinato  lo  stalo  di 
combinatìoiie  , ma  che  gli  è sembrata 
per  altro  essere  allo  sialo  di  solfato;  5.^ 
d*  un  atomo  di  cloruro  di  potassio; 
6.®  d‘una  materia  animale  nella  quale 
risiede  P odore  dell' unto. 

Il  sotloearbonalo  di  calce,  la  rena  e le 
altre  sostauze  insolubili  nell'acqua, non 
si  troiano  iu  questa  materia  , fecondo 
il  Vauquelin,  che  accidenlalmeote.  E- 
gli  'crede  che  quest*  untume  sia  per 
Ja  inassìni-1  jiarle  il  prodotto  dell* amore 
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della  traapiraiiooe,  il  quale  possa  iiiol» 
Ire  essere  modificato  dagli  agent  i esterni . 
S'avviaa  inoltre  che  1* orina  puirefalla 
adoperata  per  disugnere  o digrassare  le 
lane,  agisca  su  di  esse  solaroeule  per  il 
suUocarbooalo  d*  ammouniaca  che  con- 
tiene, e dice  che  riuscirebbe  utile  per 
disuugerle,  lavare  le  lane  eoo  1*  acqua 
correule , quindi  tenerle  calcale  per 
qualche  ora  in  acqua  contenente  1 
parte  di  sapone  per  ao  di  lana.  Ha  no- 
talo che  le  lane  che  si  mettono  iu  quel- 
la quantità  di  acqua,  rigorosamenle  iie- 
ceasaria  per  sommergerle,  sì  disungoiio 
e digrassano  meglio,  che  esposte  all'a- 
cqua corsiva:  il  quale  effelto  lo  altri* 
buitee  al  dissolverti  che  fa  P untume 
nell'acqua,  perocché  ba  virlò  di  discio- 
gliere  una  porzione  dì  grasso  che  la 
lana  contiene  , e che  non  è uuito  ad 
qu  alcali. 

Il  Vauqiielin  avverte  pure  che  la  lana, 
la  quale  provò  il  maggior  calo  nelle 
sue  esperienze,  perde  54  per  100,  e 
quella  che  oe  provò  meno,  perse  aoN 
lauto  35- (Cb.) 

UNU  PERGUEN.  {Boi.)  V.  Umao-pab- 

ABR.  (J.) 

UNXIA.  {Boi,)  V.  Ursia.  (Foia.) 

UOLIN.  {Boi)  V.  PlMBLBA.  (poti.) 

UOMO.  (5/.  nat.)  V,  Sopplbmbhto,  (De 

Lacbp,) 

UOMO.  {Foss.)  La  mancanza  di  cogni- 
zioni io  anatomia  e l'amore  del  ma- 
raviglioso  sono  stati  la  causa  che  si  è 
spesso  annunziato  aver  trovati  avanzi 
dell' uomo  allo  »lalo  fossile;  ma  ogni 
qual  voIia  questi  avanzi  sono  stati  esa- 
minati da  dotti  anatomici,  è stalo  ri- 
conosciuto che  noD  appartenevaDo  alla 
specie  umana. 

È avvenuto  che  sono  state  spesso  cre- 
dule ossa  umane  le  ossa  d'elefaoti  che 
ioconlrausi  quasi  ovunque  uegli  strali 
più  recenti  del  globo,  e sono  quelle 
che  hanoo  cagionato  tulle  quelle  pre- 
tese scoperte  di  tombe  di  giganti  di  eoi 
parla  coi\  spesso  l'antichità. 

Scheuchzer  ha  dato  la  figura  d' uno 
scheletro  trovalo  nelle  cave  d'Oenin- 
eo,  che  egli  ba  riguardalo  per  quello 
*uo  uomo;  ma  Cuvier  ha  giudicalo 
che  questi  avanzi  appartenevano  ed 
una  salamandra  o ad  un  proleo  gigaa- 
teaco. 

Si  sono  spacciate  molte  favole  sulle 
petrificazioui  umane. 

Secondo  che  viene  asserito,  fu  tro* 
vaio,  nel  i583,  presso  Aix  in  Pro- 
venza, in  un  masso,  un  cadavere 
umano  peirificalo.  Il  cervello  ne  era 
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coti  Joro  che  tciolilUvc  tolto  i colpi  me,  mM  uoa  qunotilè  «lelermMittM  di 
deirtcciarino.  {Flora  taturnitont  y outrimeoto  detlinalo  bIT alioieoto  ed 
ptff.  53a.  ) allo  sviluppo  delT  embfione  che  Je> 

mppel  riferitce  che  la  citlh  di  Bi»  ve  divenire  una  larva.  Abbiamo  imli- 

doblo  in  Aflrica  fu  totalmente  petrU  calo  all' articolo  Ihsbtti,  toin.  1 3^  pag. 

ficaia  con  tulli  i tuoi  abitanti,  nel  3a4  e seguenti,  la  forina  , la  consi» 

1634.  (Relax.,  pari,  a,  pag.  554;  sleoxa,  i colori,  il  numero  variabile 

cher , Mund»  luòt-,  lom.  2,  pag.  5o.)  etelle  uova;  le  cure  particolari  che 

Vanhelmont  dice  che  una  banda  di  presiedono  al  parlo  ed  al  deposito 

Tarlari  coi  loro  besiiami  furono  colpiti  delle  nova  per  proteggerle  , occultarle 

da  un  vento  che  li  Irasformò  io  pie*  o tlifenderle  contro  ogni  atlacco  csier- 

Ire.  {De  lithiasiy  cap.  18.)  no.  Rinviamo  il  lettore  alla  cilala  pa» 

Giovanni  Costa  racconta  che  un  raddoppiature.  (C. 

drappello  di  cavalieri  spagouoli  che  U.) 

erano  in  cammino  nelle  Indie  occi*  UOVA  FOSSILI.  {Fase,)  Luid  e Klein 
dentali,  furono  egualmente  peiriKcali.  hanno  descritto  sotto  il  nome  d'  uova 
( léib.  3 , eap.  9.  ) petnficale  , alcune  pietre  che  sembra» 

Sembra  che  la  specie  umana  non  no  essere  echinitì  della  specie  che  essi 
peranco  esistesse  all’epoca  delle  rivo  denominavano  spalagoìdi,  spalangoidi 
iuxioni  che  ci  hanno  lasciato  gli  avan-  o brissoidi. 

lidi  tante  specie  d’esseri  organizxali  È stato  annunzialo  essersi  trovale 

0 che  si  trovasse  su  qualche  parte  io  Spagna  (Giornale  di  fisica,  toro.  53. 

della  terra  ora  ricoperta  dal  mare.  V.  pag.  o3  ) uova  d’uccelli  pelrifitale  ; 
r articolo  Fossile,  tom.  1 1^.  pag. 1068.  tua  abbiamo  ragione  di  credere  che 
(D.  F.)  le  supposte  uova,  erano  qualche  al- 

UOMO  DEI  BOSCHI.  ( Mamm,)  Nome  Irò  corpo  che  ne  aveva  la  torma:  pi>i* 
che  i viaggiatori  usano  spesso  per  in-  che.  ìndipendcnlemente  dalla  difficol-' 
dìcare  le  grandi  specie  di  scimmie,  tà  che  avrebbe  dovuto  incontrarsi  per- 
ma  che  si  applica  più  comunemente  che  le  uova  si  fossero  trovale  in  una 
•fili  orang^outang  , nome  malese  che  circostanza  propria  ad  essere  comprese 
significa  ancb*  esso  uomo  dei  boschi.  dalla  cristallìszazioiie  la  quale  ha  for- 
(i*.  C.)  malo  le  peirificaziooi , non  abbiamo 

UÒMO  DI  GUERRA.  {Ornit.)  Dampier  esempio  alcuno  di  pelrìHcatiouì  di 
dice,  ne'  suoi  Viaggi  intorno  al  roon*  corpi  cotaulo  fragili,  fuorché  corpi 
do,  traduzione  francese,  Ruano,  I7i5,  marini,  i quali  si  sono  trovati  ripìe* 
tom.  I,  pag.  60,  che  nell’ isola  d’Aves,  ni  d^li  avanzi  di  ciò  che  li  circonda* 
presso  Curassao,  havvi  un  uccello  grosso  va.  (D.  F.) 

come  un  nibbio,  di  color  nero,  che  UOVO.  {Conchil.)  Questo  nome  é an. 
ha  il  collo  rosso,  le  ali  assai  lunghe,  cora  assai  spesso  adoperato  io  cunchi- 
c vive  di  pesci  che  prende  senza  tuf-  liologia,  ed  in  specie  dai  mercanti,  per 
farsi  nell’acqua,  che  tocca  soltanto  col  indicare  certe  conchiglie  che  per  la  for- 
becco  : egli  aggiunge  che  gli  Inglesi  ma  ed  il  colore  hanno  I’  aspetto  d’ un 
«lamio  a questo  uccello  il  uurae  d'no*  uovo.  Cos\  l' Uovo  proprianieute  detto, 
mo  di  guerra»  £ manifesto  che  Irai-  o Uovo  di  oalliha  , è l’ovula  eorou- 
tasi  qui  della  fregata,  peleeanut  aqui-  ne;  l'Uovo rapiaacao è l’ovuJa  gibbosa; 
iuty  Linn.  (Cn.  D.)  1’  Covo  ni  pavorciixa  , la  bulla  am- 

UOMÒ  ORSO.  {Mamm.)  Traduzione  polla. 

della  parola  Gir*Hic7PG  , con  la  quale  Sì  dò  pure  qualche  volta  al  guscio 

1 Ghinesi  indicano  un  animale  di  cui  di  certi  echini,  spogliali  dei  suoi 

Du  Hslde  parla  come  d’  un  Orso.  bacilli,  o anco  all’  echino  comroesli- 

(F.  C.)  bile,  probabilmente  perchè  si  mangia 

* UOVA.  (C/tim  )(^o/.)  V.  OvA  [piccolb],  come  un  novo.  (Da  B.) 

OvA  DI  BOTTA.  OvA  DI  LUCCIO,  OvA  UOVO.  (Or/iù.)  Sì  dovrà,  rispetto  alla  for- 
DI  BARocCBio  o Di  Boipo , OvA  D*uc-  mazione  ilellc  uovB  ed  alla  ìucubaiioiie, 

CBLLi.  OvA  pisciuif.  (Liii.)(Ch.)  (A.  B.]  cousullare  l’arlicolo  Uccblli.  Ma  non 

UOVA  [rboli  riiiBTTi.j.  (Énfo/n.)  Tulli  sarà  forse  inutile  l'indicar  qui  le  priu* 

gli  insetti  provengono  «la  indi  ridili  si»  ctpali  opere  ove  se  ne  trovano  le  figure 

mili  ad  essi,  da  cui  sono  itali  primi-  e le  descrizioni,  dopo  avere  osservalo 

livamente  separali  , avvolti  <ia  un  gu-  in  generale  che  le  u«>va  partecip.ino 

scio  particolareo  sotto  forma  d’uova,  raramente  del  colore  degli  uccelli  clic 

le  quali  coropreadoDo  non  solo  il  ger-  le  producono;  che  i maschi  non  in- 
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fluiscuDO  io  nulla  lui  loro  colori  nè 
•lille  loro  forme;  che  le  uove  di  co- 
lori Tarieli  reremenle  si  riuomiglietjo 
iu  lotaliU  nella  medesima  covala  , e 
che  i maleriali  ed  il  posto  dei  nidi 
pusioiin  Cambiare  secondo  le  località 
a secondo  circoslaiite  particolari. 

li  conte  Giiiaoiii  fece  incidere,  nel 
1^37,  a Venezia,  un  certo  nomerò 
d*  uova  degli  uccelli  del  suo  paoie. 
Quest'opera  italiana  in  un  volume  in 
4.J  contiene  ventidne  tavole. 

Si  e stampato  in  Lipsia  nel  1766,, 
sotto  il  titolo  di  G.  T.  Klein  , Ot*n, 
avium  piuri^arum  ec.;  un' opera  che 
contiene  Ih  coMciione  della  uova  esi- 
alenli  nel  gabineUo  di  questo  natura- 
lista « con  una  descrizione  Utioa  e te- 
desca : Essa  contiene  ventuoa  tavola 
assai  bene  incise  e colorite. 

Fu  pubblicato  a Norimberga,  nel 
1777,  un  opera  in  foglio  di  Fed.  Grist. 
Guufer,  con  tavole  incise  da  Wirsing. 
5Ia  queste  tavole  che  contengono  nidi 
e uova,  sono  mal  colorite  ed  anci»r 
pih  male  disegnale.  Sepp  diede  in  Iure 
aurceiiivamenie , dal  1770  al  1789,14 
Am^lerdam,  parimente  nel  formalo  in 
foglio,  con  lesto  olandese,  la  colle- 
zione degli  uccelli  del  gabineUo  di  No- 
temali,  coi  nidi  e le  uova  rappresen- 
taie  con  maggior  diligenza. 

Lewin  fece  impriioere  a Londra  , 
dèi  1793  • i8ot  , in  olio  Volumi  in 
4.^,  uua  Storia  degli  occelli  della  Gran 
Brettagna  , in  inglese  ed  in  francese. 
Vi  si  trovano  le  loro  uova  rappresei>- 
tate  in  tavole  separale. 

Graves,  aolore  d' un'altra  Ornilo* 
logia  Bnlaunica,  iu  due  volumi  iti 
8.^,  stampala  nel  1811  a Londra,  in 
inglese,  ha  pubblicalo  un  Ovariurn 
hritannicum  del  medesimo  formato  e 
per  fargli  seguito.  Ciascuna  tavola  con- 
itene uova  di  molte  specie  del  mede- 
limo  genere,  e tutte  beue  eseguile.  La 
prima  parte  venne  in  luce  nel  1816. 

H.  R.  Schinz  pubblicò  nel  1819,  a 
Zurigo,  la  prima  dispeiisa  d'una  de- 
sctiiione  delle  uova  e dei  nidi  piò 
notabili  degli  uccelli  che  covano  iu 
Svìzzera,  in  GeriUttoia  ed  io  altre  re- 
gioni ilei  Nord  dell' Europa,  con  fi- 
gure colorile.  Questa  dispensa  è com- 
posta di  sei  tavole  in  4-^d'uu'eie- 
cuzioiie  uun  troppo  sodiifaceute.  Igno- 
rali se  questa  intrapresa  sia  stala 
continuata. 

Esiste  alla  biblioteca  del  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi,  ed  in  seguito 
ad  un  manoscritto  dell'abate  Manesse, 
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iolilolato  Ooiogia  o Descrixion^  dei 
nidi  e delle  uoea  di  molti  uecetli 
delV  Eirropa,  ec.,  noa  raccolta  di  cin- 
qnauUtro  tavole  assai  bene  disegnale 
e consacrate  solameule  alle  uova;  osa 
non  è probabile  che  si  stampi  ma  ì 
quest'opera,  la  quale  non  e al  livello 
delle  attuali  cogiiitioni. 

liSonnini  ba  cgualmeute  pubblicalo, 
alla  fine  del  sessantesimo  volume  della 
sua  edizione  dì  Buffon  , Note  ed  ox- 
servationi  sulla  cova  degli  uccelli 
dell'ovest  della  Francia^  di  Lapierre; 
ma  non  sono  accompagnate  da  tigure« 
(Ch.  D.) 

• UOVO.  {Bot,)  V.  Ovo  DIL  DIAVOLO. 
Ovo  TCTACO.  (Lbv.)  (A.  B.) 

uovo  BIANCO  , UOVO  DI  GALLO. 
{Ornit,)  Così  chianiansi  le  uova  che 
conteugoDo  sola  albumina,  e che  non 
hanno  torio.  (Dtsu.) 

UOVO  DEI  DRUIDI.  {Foss.)  Diccai 
che  questo  nome  sia  stato  dato  agli 
Echini  fossili,  (Desm.) 

UOVO  DEL  GIAPPONE.  (Conc/i.)  Uno 
dei  nrimi  volgari  dell'Ovula  comune. 
(Desm.) 

UOVO  DI  CAMOSCIO.  {Mamm.)  Que- 
sto nome  è stato  talvolta  dato  alle  * 
Egeozopilb.  (Desm.) 

UOVO  DI  GALLINA. (ConcA.)  L’  Ovo- 
la  comune  o Ovaia  uovo  ha  ri''evuto 
questo  nome  raercsnlile.  (Desm.) 

UOVO  DI  GALLO.  {Ornit,)  Questo 
nome  è volgarmente  dato  ad  uova  che 
talvolta  si  trovano  nei  concimi  e nei 
colmi  di  fieno,  ove  sono  state  deposi- 
tale dai  colubri.  Addimaiidansi  pure 
uova  di  gallo  le  uova  di  gallina  che 
non  hanno  torlo.  (Ca.  D.) 

UOVO  DI  MOLESME.  ( Min,)  I mer- 
canti e gli  amatori  indicano  sotto 
questo  nome  popolare  le  geodi  calcane 
che  Irovansi  nei  cmitorni  di  Molesme 
presso  Auxerre.  (B.) 

UOVO  DI  PAVONCELLA.  [Conck.)  È 
uno  dei  nomi  volgari  della  Bulla  am- 
pul/a.  (Desm.) 

UOVO  DI  VACCA.  (.Zoo/.)  Sono  stale 
così  chiamate  le  Egagropile  del  bove 
e della  vacca.  (Dism.) 

UOVO  MARINO,  {dttiaoa.}  Gli  Echi- 
ni o Ricci  di  mare  sono  talvolta  indi- 
cali con  quesio  nome.  (Desm.) 

uovo  PAPIRACEO.  (ConcA.)  È l'Ovo- 

L.  GIIBOIà.  (DillH.) 

- UOVOLACCIO.  {Boi.)  V.  O.oL.ccio, 
(A.  B.I 

- UOVOLO,  ( Boi.)  V.  Pari.  Uli»o. 
(A.  B.) 

**  UOVOLO.  {Boi.)  V.  Ovolo,  OvAlo 
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Bootfo  ^ Ovolo  com.U9R  < Ototo  cor  che  «le  I^marck  Im  ili|>oi  jildioiaiiJiito 
PORTI  «OL  CAPrtLLO  < OvuLu  FALSO,  Fistutana  ^ Jenomìnasiouc  che  è statu 
Ovolo  MiLttico.  (A.  B.)  adoUata,  contro  tulle  le  regole  dellw 

UPAGUANDO.  (Bot,)  Nella  Nuova  Gru*  giustixia,  lauto  più  che  le  specie  posU* 
nala^  in  America  si  «là  questo  nome  al  ila  Gueltard  nel  suo  geoere. Operoto , 
lyeium  tim^roxooi  . Fior,  xquin.(J.)  sono  perfeUaioente  congeneri.  (De  B.) 
UPARA'-SALI.  (^or.)Noiue  bramino  del  UPEROTUS.  (ConcA.)  V,  Uprsoto.  (Db 
narU'nurìdi  del  Malabar,  che  è la /)e«  B.) 

riploca  tenuifolia  dell'  Hermauu.  (J.)  **  UPERZIA.  ffuperùa,  V.  Upbb- 

rPAS.  V.  Artiabs.  (Foia.)  xia.  al  Suppt.  (A.  B.) 

UPATA.  (Boi.)  L'Adunsoti  ha  wsiiluitu  UPESSA.  (Bo/,)  V.  Cdpessa.  (J.) 

questo  nome  nialabarico a quello  d'aFi*  UPIDE,  Upis%  {Entom,)  Il  Pabrieio  ha 
cennia  del  Linneo.  (J.)  indicalo  sotto  questo  nome  un  genere 

UPERHIZA.  {Bot.  V,  DpxRnxA.  (Lbx.)  d'  insetti  rolrolteri  eteromeri , della 

UPERIZZA.  ( Bot.  ) Uperfiita^  genere  rimiglia  ilei  leuebricotì  o ligotili,  vi> 

detla  Pamiglia  dei  /unghia  st.ibililo  dal  (ino  ai  teuebriuni  , coi  quali  era  stalo 

Bose  / e che  sembra  vieinissiroo  al  per  l'aTaniì  posto  dalla  maggior  parte 

rhitopogorty  e può  cos\  caratterixxarsi:  degli  autori. 

fungo  solido,  gbibuloio  o tuberiforioe;  , Questo  nume  è iT incetta  etimologia, 
pendio  0 scorza  alquanto  togherosj,  a É probabile  che  il  Fabricio  T abbia 

superficie  gueroita  di  fribille  0 radi-  preso  .1  caso  fra  quelli  della  mitolo- 

rette  membraoiformi , assai  depresse,  già.  Diana  ha  infatti  questo  norne,se> 

e che  tendono  a riunirsi  inferiorroente  condo  Macrobio  e giusta  quello  del 

in  una  specie  di  stipo;  la  parte  tnler*  padre  suo,  dice  Cicerone  : De  n<itura 

Da  cellulosa  per  1*  inlrecciaroenlo  dei  Deorutn- 

filamenti,  e divisa  cosi  ih  cellule  che  [ caratteri  di  questo  genere,  al  qua- 
conlengono  alcuni  semiouli  o sporidj  le  li  è fin  qui  riferita  uo  sola  specie, 
liberi,  pulverulcnti.  possono  così  espriuiersi: 

Il  Bosc  pe  descrive  una  sola  spe-  Antenne  che  vanno  ingrossindu  in* 
eie.  sensìbdmcnte  ; corpo  allungato,  più 

Ufbbixxa  tabtcfaia  0 DBLLA  Cabolina,  largo  ili  addietro;  corsaletto  cilindrico, 
Uperhita  carolinensis  ^ Bosc  , piò  stretto  delle  elitre. 

moga%,y  a,  pag.  BB.  , lab.B , fig.  la;  Per  queste  imlicaxiouì , la  furiuj 
Boo,  Dii.  tt,  nat.y  edii.  Deterv..  voi.  particolare  del  corsaletto,  che  è cititi* 

35,  psg.  1x3,  tab.  i3,  fig.  1;  Dper~  dricu,  piu  strullo  delle  elitre,  distili* 

rhita  , Frics  , Sfst,^  orb.  veg.  , pag.  gue  a prima  vist4  gii  upidi  dagli  altri 
i35;  ^^pe/rA/xn  cor o//«ez;j/j,  Spren.,  quattro  generi  «Iella  medesima  fami- 
^ pag.  4ifi- Fungo  glohulosu,  glia,  i «piali  hanno  il  corsaletto  de* 

< dice  Dose,  che  trovasi  alla  Caroli  presso,  come  I tenebrioni,  gliopalri, 

c(  na,  sulla  terra,  nei  luoghi  sabbionosi  j pedini  «•{  i surrotrìi.  , 

leggermente  umidì.  Se  ne  incon-  Pocu  conus«*onsi  i costumi  di  questo 
a trano  sempre  diversi  imiividui  nel  inselln  , che  abbiamo  fallo  rappreseli* 

c medesimo  luogo  : i piti  grossi  hanno  tare  nella  Tav.  271 , lig.  1 , dell' aliante 

a «lue  pollici  di  iliainelro.  9 di  questo  Dizi«*narÌo.  È alalo  trovalo 

Secondo  Bosc,  questo  genere  è in*  nei  btdeti  del  nord  dell'Euiopa. 

terroedio  fra  i tartufi  e i licoperdi,  Il  Linneo  iie  aveva  fallo  un  allciabo 

Fries  crede  , con  pth  ragione,  che  sia  Degcer  un  tenebrione,  sotto  il  no 

analogo  al  suo  rAixo^o^on  (V.  Rixopo*  me  di  \>ariolosus  ^ lum.  5,  pag.  3a  , 
coro),  nna  volta  compreso  oel  genere  u.”  a,  fig.  i della  tas.  2. 
tuber*  Egli  vuole  indire  che  il  lyco  Udmaiio  iiu  cureulione,  in  una  dii* 
per</o/f /ame//a/M)R,  Lour., e lo  xcA/e-  sertazione  particolare. 

* rodermis  Ae/‘cu/enx  sieno  forse  specie  II  Fabricio  uno  spondilc,  nella  sua 
di  questo  genere,  che  egli  indica  col  Mantissa  insectorum. 
nome  di  i/perrAttn;  meolre  lo  Spren*  È un  tenebrione  per  Olivier,  il 

gel  crede  meglio  dovere  scrivere  hy^  quale  lo  ha  rappresenlalu  sotto  «pteslo 

perr/xo,  essendo  più  conforme  alla  sua  nome  nella  sua  EntoinologU. 
origine  greca.  (Lem.)  Cut.  Nero;  corsalcllu  (|u.isi  listii»; 

IIPEROTO,  Uperotus.  (Co/icAiV.)  Deuo*  elitre  rese  rugose  da  molti  punti  eie* 
minaiioue  sotto  la  quale  Gueltard  , vali  che  sì  toccano.  (C.  D.) 

~Mera.,  Ioni.  3,  pag.  126,  aveva  stabi  UPIS.  [Entom.)  V.  UriDB,  (C.  D.) 

Ilio  assai  conveoienleroentc  il  genere  UPPOWOC.  (Ào/.)  Gli  atilichi  abitami 
Diiiou.  dfUe  Seierne  Nat,  Voi.  XXII.  10 
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(leU*  VìrgiiiÌM  Qominavano  co>i  il  U* 
bacco.  giufla  Gaspero  Biuliìuo.  (J.) 

UPSILON.  {Entom,)  Nome  dalo  dj  Go- 
«brt  ad  una  PlolltUf  che  ha  inscrìtta 
lotto  il  n.®  297.  (C.  D.) 

UPU'DALl.  (Bot.)  Nncoe  n>aUbwrico,  cì- 
tato  dal  Kbéeile,  della  ruelUa  ringent. 
Il  valii‘Upu  daii,  indicalo  come  avente 
pure  quattro  »(iiot  cd  il  fiiedeslino 
frullo,  sembra  esser  cuogi’iiere.  (J.) 

UPUPA.  (Ornit.)  Nome  laltoo delia  Bub- 
bola. (Co,  D ) 

URA.  {Crost.)  Secondo  Bosc,  cosi  chia- 
masi al  Brasile  un  cro»lacro  di  cui 
mangiasi  la  carne  , e che  sembra  ap- 
partenere al  genere  Gaaibero.  (Dessi. ) 

URA.  {Bot)  Huray  geucrc  di  piante  di- 
cotiledoni, a Bori  rouiioici,  della  faioi- 
gtia  delle  euforÌd<KCe«yt  monccia 

monadef/ia  del  Linneo,  così  esseniial* 
medie  caiatterizialo:  Bori  m»M:hi  em- 
briciali  sopra  un  amento;  calice  corto, 
urceolalo,  troncalo;  corolla  nulla;  iiU- 
menlt  riuniti  in  ciliiidio;  antere  tcfIÌ- 
cillate,  Bori  femminei  solilarj;  calice 
come  nei  maschi;  corolla  nulla;  ovario 
sovrastato  da  un  lungo  siilo  , con 
alimma  pellato  concavo,  di  dodici  o di- 
ciotto ragiii;  lina  cjssula  legnosa  , con 
altrettante  logge  claslicumcnlc  deiscen- 
ti , contenenti  ciascuna  uu  seme  com- 
preisn,  quasi  orbicot'ic. 

UiiA  elastica  , tìura  crepitanSf  Lini).; 
Lamk.  , JJl,  gen.^  tab.  79$  ; Coin- 
loers.,  Bori»  , 2,  lab.  66;  volgarmente 
peto  del  diasfolo  „ noce  d^  America, 
bossolo  di  rena.  Grande  albero,  che  si 
alta  oltre  ottanta  piedi  , e che  cresce 
nelle  contrade  meridionali  delP  Ame- 
rica, al  Messico  , alla  Giamaica  , alla 
Caienna,  ec.  V,  la  Tav.  204.  Il  Linneo 
dice  ebe  se  sobilla  negli  occhi  il  sugo 
che  scola  da  quesl’albLTo,  cagiona  una 
cecità  che  dura  otto  giorni.  Il  legname 
buono  a far  travi;  e vuoisi  che  i frutti 
fieno  purgativi.  Le  cassule  di  qupsl*ura 
quando  sono  vuotate  de' semi,  servono 
agli  Americani  di  cioinla  per  conte- 
nere il  renino  da  scriltura. 

UiiA  iDMoaosA  , Bara  strepans  , Wil- 
Id«,£num. , lab.  a,  p»g.  997.  Somi- 
miglia  mollo  il  precedente  , e cresce 
nell*  America  meridionale. 

Uea  del  Beasilr,  Bara  brasiliensisy 
Willd.  , Enum.  , loc.  cit.  Si  distin- 
gue per  la  forimi  degli  amenti  maschi, 
che  fon  bislunghi,  e non  ovali  come 
neir  fiura  crepitans:  cresce  al  Brasi- 
le (PoiB.) 

URAGANO.  (^iV.)  Vento  ollremodo  im- 
petuoso che  rovescia  le  case,  sradica 


gli  alberi  e cagiona  grandissimi  cimali. 
V.  Vesto.  (L.  C.) 

•*  URACHNE.  {Bot,)  V.  Obac*»,  »l 

SopPL.  (A.  B.) 

UUACO.  {Anat.  e Fìs.)  V.  Sutuia  nsu.- 

LA  GBREEAUOaa  (Fl.) 

URACUSEBA  {Bot.)  Ambaua.  (J.) 

URALA  , URULU,  {Bot,  ) L'  Hermann 
ed  il  Linneo  citano  questi  nomi,  dalì 
nell'  isola  del  Ccilan  al  cyclamea  in- 
dicum,  (J  ) 

URALHPSIS.  {Dot.)  V.  UaALBaaioa 

(Pois.) 

UHALESSIDE.  ( Bot.  ) ÌJrulepsis  , ge- 
nere «li  piante  monocotiledoni,  gluma- 
cee,  delia  famiglia  delle  gramacre^  e 
della  triaadria  diginia  del  Linneo  , 
cosi  esseniislmcnte  Cir><UerÌEialc>:  ca- 
lice si-jriu$o,  bivalve,  bifloro,  o triflo- 
10,  qualche  vidla  cilindrico,  pio  cur- 
io «Iella  valva  esterna  corollare , acuto 
alla  ba»e;  Buri  alterni,  distinti;  corolla 
pedìceltata,  di  due  valve  sguaglìalissi- 
me;  resicrna  (ripuntata;  la  media  mol- 
to più  lunga  , lenuinata  da  una  resta 
diritta  ; i nervi  pubescenti  ; la  valva 
inferiore  pUi  corta,  curvala  in  dentro; 
(re  stami;  due  stili;  un  seme  alquaiiha 
gibboso. 

(Questo  genere  , secondo  il  Nuttal 
(Gen.  of  Norih  Amer,  , lab,  1 , lìg.. 
I,  pag.  62),  si  compone  i\e\V  atra  pur- 
pureo,  Watt  ed  Elliot.  ,c  d' una  se- 
conda specie  , ravviciuàtissiois  , che 
egli  nomina  uralepsìs  aristulata. 
(POIR.) 

••  URANANTHUS.  {Bot.)  V.  Ueahaii- 
TO  al  SoPPL.  (A.  B.) 

URANIA.  [Entom.)  Nome  «Pun  genere 
«li  farfalle  diurne,  stabilito  dal  r «bri- 
ciò  e posto  da  Lalrcilie  fra  le  esperidi, 
tiulabile  per  la  roanicia  con  la  quale 
terminano  le  antenne  « non  con  un 
globulo  o clava,  ma  con  una  specie 
di  setola  arcuata.  Tali  sono  le  specie 
fioiuinale  patrocluSy  /tiri/iiu,  oronteSy 
noctua^  ec.  tulli  insetti  esotici,  che 
gli  amatori  indicano  sotto  Ì1  nome  di 
poggi-  V.  la  Tav,  807.  (C.  D.) 

URANIA  (/fu/.)  Uno  dei  nomi  antichi 
delP  iride,  che  si  trovano  presso  Dio- 
scoride  secondo  P Adansou.  Più  re- 
centemente io  S«  hreber  cd  il  Willde- 
now  hanno  indicato  sotto  il  medesimo 
uniup.il  ray^cnala  del  Madagascar,  ge- 
nera delin  famiglia  delle  rnusacee.  (J) 

URANIO,  URANO.  (C4/m.)  Corpo  sem- 
plice, compreso  nella  quarta  seitoiie  «lei 
rocUlii.  V.  C«JEPI,  Toni,  viri,  pag.  3o. 

Proprietà  fisiche,  — L'  uranio  c 
in  massa  sjiougiosa,  capace  d' Cs>cr  li- 
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maio,  <1olito  ili  molta  lucenUtxa,  J'uo 
grigio  ferro  qoando  proviene  ilolT  os* 
aldo  ridotto  per  roctio  del  carbone;  è 

10  polvere  bruna  capa  quando  pro> 
▼iene  dal  protossido  ridotto  per  inezao 
ileir  idrogeno;  finalmente  si  é nltetiu» 
to  in  ottaedri  quasi  regolari  , d'  uoa 
grandissima  lureutezia  roetallira  , .le* 
componendo  per  mezzo  dell'  idrogeno 

11  cloruro  d'  uranio  e di  potassio.  La 
oivcrc  dell*  uranio  cristallizzalo  é 
runa  rossastra,  mentre  che  quella  del 

protossido  ridotto  per  mezzo  dell'  i* 
rlrogeno  , è bruna  fosca.  La  densità 
dell*  uranio  è ili  8,i|  secondo  il  Kla 
prolh;  di  9,00,  secondo  il  Buchniz. 

Proprietà  chimiche»  — A freddo  , 

1'  aria  e 1'  ossigeno  non  hanno  azione 
sull'  uranio.  Scaldalo  al  rosso  nascen- 
te, in  contatto  dell*  aria  libera,  brucia 
a guisa  del  carbone  , rimanendo  dei 
protossido  d*  uranio  verde  : >00  parti 
d'  uranio  assorbono  3,668  d*  ossigeno. 
Lo  zolfo  scaldalo  coll'  uranio  , non 
sembra  corubinarvisi,  poiché  sappiamo 
che  facendo  pasure  dell'  acido  idro* 
solforico  sopra  protossido  infuocalo, 
r ossido  è ridotto;  ma  Ir  maggior  par* 
te  delio  zolfo  si  volatilizza  col  vapore 
d'acqua  prodotta  ! ^00  d'  uraiito  , in 
una  esperienza  fatta  dall'  Arfwedson, 
non  fissarono  che  1,61  di  zolfo.  Egli 
ottenne  diverse  leghe  d*  uranio  coi 
metalli  , particoiarmeiile  col  piombo, 
col  ferro,  col  bario,  riducendo,  me- 
diante V idrogeoe  gli  uraniali  di  que- 
sti metalli.  L'acido  solforico,  e l'aci- 
do idroclorico,  concentrati,  o allun- 
ali , sia  a caldo  o a freddo , non 
anno  azione  sull'  uranio.  L'  acido  ni- 
trico lo  discioglie  facilmeute.  La  dis- 
soluzione è giallo  limone. 

Combinatone  delV  ossigeno 
coir  uranio. 

Pbotossido  d*  DBASio.  ComposUto»» 
ne.  — Secondo  1'  Arfwedion,  si  com- 
pone di  : ossigeno,  3,55^;  3,68  8;  ura- 
nio, 96,  44^  t 

Preparatione.— Si  precipita  un  sale 
d*  uranio  per  mezzo  dell'  ammoniaca 
caustica,  si  scalda  al  rosso  il  precipitalo 
lavalo,  il  quale  assame  la  forma  d' una 
massa  uera,  d'  aspetto  metallico.  Scal- 
dando il  sotlocarbonato  d’uranio,  pos- 
siamo ancora  ottenere  del  protossido, 
il  quale  è in  polvere  d'  un  verde  su- 
dicio. 

Proprietà.  ^ U protossido  d'  ura- 
nio, ridotto  in  polvere,  è verde  sudi- 
cio. Quello  che  è stalo  Maldalo  al 
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rosso  , è diicioUo  lenlamenle  dagli  aci- 
di idroelorico  e solforico  allungali: 

10  è meno  difficilmente  negli  acidi  con- 
centrati. La  d^iaoluzioue  che  ai  ottiene 
coll*  acido  solforico  concentralo  e bol- 
lente, da  lina  massa  salina,  leggermente 
verde,  che  colora  I'  acqua  d*  un  verde 
buttiglia  cupo.  Se  questa  dissoluzione 
è precipitata  dall'  ammoniaca  caustica, 

11  protossido  ai  separa  in  idrato  fioc- 
coso , bruno  pendente  al  porpora. 
Questi  fiocchi,  lavati  e seccali  a zoo*, 
poi  disliilali  , danno  dell*  acqua  ed 
un  residuo  verde  di  protossido,  mesco- 
lalo di  perossido.  Se  l' idrato  di  pro- 
tossido fosse  precipitalo  dall'  ammo- 
niaca io  grande  eccesso  , e se  fosse 
lavalo  con  acqua  calda,  lutto  il  protos- 
sido sarebbe  convertito  in  perossido 
unito  ad  ammoniaca.  Il  sotlocarbonato 
d'  ammoniaca  precipita  la  dissoluzione 
di  solfato  di  protossido  d*  urano  in 
aottocarbon  alo  di  prototaido,  d' un  ver- 
de  leggero,  solubile  in  un  eccesso  di 
sotlocarbonato  d'ammoniaca.  Il  sotto- 
carbonato  di  protossido  d*  unno,  scal- 
dato nell*  ammoniaca,  lascia  del  protos- 
sido puro.  Il  protossido  di  urano  idra- 
to discioglieu  facilmente  negli  acidi, 
se  è recente;  ma  fatto  digerire  nell'a- 
cqns  per  un'  ora  , perde  la  sua  acqua 
d*  idratazione,  e non  è più  che  pochis- 
simo solubile  negli  acidi.  I sali  di  pro- 
tossido d'  urano  passano  facilmeole  al 
massimo  d'  ossidazione, Quando  si  iva* 
pora  il  Solfalo,  si  ottiene  una  massa 
d'  un  verde  leggero,  cunfusaruenle  cri- 
stallizzata. mescolala  di  solfato  di  pe- 
rossido. L' idroclorato  di  protossido 
può  es*ere  evaporato  a secco,  senza  che 
crislaHizzi. 

Pbbossido  d*  Uaaiiio,  — Composiùoae. 
Secondo  1'  Arfwedson  , si  coiopone  di 
ossìgeno,  8,262;  589:  urino,  94.74^1 
100. 

Preparatone.  — L*  Arfwedson,  che 
si  è occupalo  d*  un  lavoro  sull' urano, 
opina  non  esser  quasi  possibile  olle- 
nere  il  perossido  di  questo  metallo 
allo  stalo  di  purezza,  a motivo  della 
tendenza  che  ha  a formare  sali , tanto 
che  faccia  l'officio  di  b.ise,  come  quello 
d'acido,  ed  a cagione  di  perdere  con 
facilitò  l'ossigeoo  all'azione  del  calore. 
Per  la  qual  cosa,  qiiao«lo  si  precipita 
un  sale  di  perossido  d'uraoo  mediante 
Tammooiaca  o la  potassa,  il  precipitato 
è un  uranato  alcalino  idrato  ; da  cui 
1'  acqua  non  può  separare  I'  ammonia- 
ca o la  potassa.  Scaldando  V uranaio 
d'ammoniaca  od  anco  il  nitrato  di  pe- 
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l'osiiJof  si  oiticnc  iiD  rcsiJuu  che  ron> 
tiea  sempre  uoa  cunsidcrabile  qotnii- 
là  di  protossido. 

Combinazioni  del  perossido  d ura- 
ni Cogli  acidi,  — Queste  rombiiia- 
zioui  sono  d' un  giallo  limone;  sono 
precipitale  in  color  rioccolala  dall'  i. 
drocianoferralo  di  potassa  ; in  solfa- 
ro  del  niedesiiDO  colore,  dagli  iilro- 
solfali.  . — Il  solfato  di  perossido  si 
ottiene  trattando  a caldo  il  solfato  di 
perossido  coll'acido  nitrico: sviluppali 
deir  acido  nitroso  j c il  liquore,  di  ver 
ile  che  erj,  passa  al  giallo,  Questo  ulc 
è incristalliieabile.  All'  atioiie  del  ca- 
lore perde  una  porzione  del  suo  ossi- 
geno , e divien  giallo  liigiognolo.  

V idroclorato  di  perossido  d'  arano 
si  prepara  come  il  precedente.  Non  cri- 
slalliiza:  è deliquescente.  — Il  nitrato 
di  perossido  d*  arano  si  prepara  dis- 
cingliendo  il  protossido  nell'  acido 
nitrico  caldo  ; sprigionasi  gas  nitroso, 
ed  il  liquore  dà  lunghi  prismi  d' on 
bel  giallo.  Questo  sale  è solubilissimo 
nell’  acqua.  Ad  una  temperatura  poco 
elevala  dà  dell'  ossigeno  e un  iponi- 
Irilo  , il  quale  ridneesi  a protossido  , 
scaldato  che  sia  al  rosso.  ' 

Sali  doppj  di  perossido  d'uranio. 

Solfato  naAtrio  e m potassa.  

Compositione.  Secondo  I’  Arrwedion, 
si  compone  ili  acido  solforico,  28,68; 
perossido  d'  urano  , 58,  06  ; potassa, 
13,29. 

Preparaiione.  — Basta  mescolare 
del  solfato  di  perossido  d'  uranio  con 
solfalo  di  potassa,  per  ollenere  un  sale 
doppio,  cristallizzabile  in  granelli,  di 
un  bellisaimo  colore  giallo  limone. 

Proprietà.  — ^ È assai  solubile  nel- 
I’  acqna.  L*  alcool  discioglie  il  solfa- 
to d'  urano  . ad  eccezione  del  solfalo 
di  potassa.  C fusìbile;  e quando  é stato 
fuso,  é verde:  il  <|ual  colore  dipende 
da  alcuni  atomi  di  ossido  , ridotti  in 
proloeaido. 

Solfato  b^ìBUAuio  b d'  auhobiaca.  — 
CriilBlBtu  come  il  precedcole.  Oiscio- 
(ieri  bbllmenle  uell’ acqua.  Ad  un  alla 
pef  residuo  del  prò- 

tiMlilio  (]*  urano. 

CCsOBV&O  o'OKAiltO  B DI  POTAJSA.  ^ Pre* 

paraxione.  Mescolando  insieme  due  so- 
luzioni di  perossido  , si  può  ottenere 
del  cloruro  doppio  cristallizzato,  o in 
piccoli  prismi,  n in  granelli. 

Proprietà.  È in  cristalli  gialli,  i 
quali  a un  grn<Io  di  calore,  perdono 

; 
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dell’  acqua  seuza  decomporsi;  ma  ad 
un  calor  rosso,  abbandonano  de)  do* 
riiro  e passano  al  verde. 

UastUTi  d’ossidi  ihsoldsili.  — 

iione.  Si  possono  preparare  gli  uranati 
insolubili  rnescol.itido  con  una  soluzione 
di  un  sale  d urano,  una  soluzione  salina 
della  base  che  si  vuole  unire  all*  oa. 
sido  d urano,  Frecipilaodo  la  miscela 
coll*  atniDOniacd  , ai  ottiene  1*  uranalo 
insolubile.  Gli  uranati  d'ossidi,  non 
riilucihili  dal  calore,  possono  forle- 
rociile  scaldarsi,  senza  che  il  perossi- 
do 4]  urano  si  decomponga.  Al  calor 
rosso,  la  maggior  parte  degli  uranati 
sono  ridotti  in  leghe  d*  urano  dal- 
r idrogeno,  * 

SoLFDzo  d’ubakio.  — L'unìco  proceaao 
che  ahhia  finquì  somminislrato  un 
solfuro  «1  urano  puro  è quello  che  con- 
siste in  mescolare  una  dissoluzione 
d tirano  coll  idrosolfato  di  potassa  ^ 
nel  lavare  e seccare  il  precipilalo. 

Leghe. 

Ubahiu  e piombo.  — L*  Arfrvedson  ha 
ottenuta  questa  lega  col  processo  pre- 
assoggettando  all* azione  del- 
r idrogeno  Puranalo  di  piombo  in- 
fuuCdlo  a rosso  di  un  bruno  scuro , 
pulverunto.  Appena  trovasi  in  ooutal* 
to  tlcll  aria,  ne  aisorbe  l’ossigeno,  si 
scalda,  s’iufiarama  e riproduce  deirura* 
nato  di  piombo, 

Ubabio  b babio.  — Il  medesimo  latore 
J’  ha  preparata  come  la  precedente,  c 
▼i  ha  trovato  delle  proprietà  che  ne 
la  ravvicinano. 

Diahio  b FfiBBO.  — 1 metlesinii  risultali 
per  questa  lega,  con  la  «liffircnta  che 
è più  combustibile  delle  altre  due. 

Stato  naturale  de//' uroozo, 

L'  uranio  esiste  in  natura  allo  stalo 
di  fotfalo  e di  protossido. 

Preparazione  del  protossido  rTsi- 
rano  e dell'  uranio.  — Indicheremo 
il  processo  che  1’ Arfwedson  ha  tenuto 
per  eslrarie  Turano  dalla  pechblenda 
di  Johann-Georgenstadl , in  Sassonia. 

Questo  minerale  è formalo  di  pro- 
tossido d*  urano,  d’ossido  di  rame, 
d^ossiiJo  di  cobalto,  d’ossido  di  zinco, 
d'ussiflo  di  (erro,  d’ arsenico,  di  sol- 
furo di  piombo  e di  silice. 

(a)  Kidneesi  il  minerale  io  polvere; 
c si  tratta  ad  un  moderato  calore  con 
una  rnisceU  d’.icido  nitrico  c idroclO' 
rico.  dopo  che  la  decomposizione  «lei 
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mioerale  è terroiaata,  e che  U mag> 
gior  parte  deU’acMo  è ataU  acacciala; 
aggtuogesi  un  po«9  iCacido  idroolorico 
ed  iiKungaiì  di  molta  qoaoliU  d'acqua. 
Lo  zolfo,  la  silice^  non  sono  ditcioUi. 

(5)  Si  fa  pattare  nel  liquore  una 
corrente  d'acido  idrosolforìco;  si  pre- 
cipita con  questo  mezzo  dei  piombo, 
del  rame  e dell'arseaico  allo  italo  di 
•oifuri. 

(c)  Il  liquore  contiene  ferro,  cobal- 
to, zinco  ed  uraoo.  Si  filtra;  si  fa 
bollire  con  un  poco  d’  acido  nitrico, 
per  loprossidare  il  ferro;  tì  ti  aggiun- 
ge del  loUocarbonato  d*  ammoniaca  in 
teceuo.  ]1  perossido  di  ferro  è pre- 
cipitalo. Sì  filtra. 

(4)  Il  fiqnore  filtralo  è icaldalo  fino 
airebolliziono  onde  voUlitizzare  tulio 
il  carbonato  d' ammoniaca  in  ecceuo;  si 
precipitano  con  questo  mezzo  gli  os- 
sidi di  urano  e di  zinco,  ed  una  por- 
zione d'ossido  di  cobsllo. 

(e)  Il  precipiiato  {d)  è lasato  , sec- 
calo ed  arrossato  ; passa  al  verde  : fa- 
cendolo digerire  nelTacido  idroclorico 
debole,  gli  ossidi  di  ferro  e di  cobalto 
sono  discioUi  con  una  piccola  quan- 
tità di  perossido  d*  urano  , pro^bil- 
mente  allo  stalo  d'uraoato. 

(y*)  Il  residuo  (e)  è il  protossido  di 
urano  puro. 

L'ÀrfivedsoD  ba  ollenulp  ^ di  que- 
sto protossido  da  loo  parli  di  pech- 
òienda* 

Riducesi  scaldandolo  in  una  palla 
di  vetro  posta  io  mezzo  ad  un  tubo, 
nel  quale  ti  dirige  una  corrente  d*  i- 
drogeno. 

Storta.  — La  scoperta  delP  urauio 
devesi  tolalffleoie  al  Klaprotb,  il  quale 
lo  trovò  nella  pechkienaa.  Fin  allora 
eresi  confuso  eoo  le  miniere  di  zinco, 
o con  quelle  di  tungsteno.  U Rlsproth 
fece  Panelisi  delle  ptchòiendant\  17S9. 
Il  Bocbolz,e  poi  rArfsredson  neliSa^. 

10  studiarono  eccoratamenle,  soprattut- 
to per  determinare  la  proporzione  de- 
gli elementi  di  zarie  sue  combinazio- 
ni. Queit'oltimo  chimico  fu  il  primo 
a ridurre  Turaoio  per  mezzo  dell' idro- 
geno, (Ch.) 

UHANITE.  {Min.)  Uioerale  d*  urano:  è 

11  nome  univoco  dell'  urano  ossidalo. 
V.  Urano  norof  alt'  articolo  Ueeeo. 
(B.) 

URANO.  {Min.)  La  vera  natura  dei  mi-| 
oerali  di  urano  è stata  per  lungo' 
tempo  ignorala.  Uno  di  essi,  I' uraoo' 
nero  , che  forma  ora  la  prima  specie  ' 
del  genere,  è slatu  credulo  una  va-' 
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rietà  di  blenda,  alla  quale  ai  é date 
il  nome  di  Pethbioade,  blenda  picea, 
per  il  suo  color  nero  e per  la  soa  lu- 
centezza resiuoa#  : un  altro  minerale, 
r uranile  io  piccole  lamine  verdi , è 
Italo  dapprima  riguardalo  dai  minera- 
logisti come  una  specie  di  mica,  quindi 
dai  chimici  come  un  murìato  di  rame. 
Klaprolh  riconobbe  per  il  primo,  nel 
1789 , nella  pecblenda  la  presenza  d'uo 
ueUMo  nuovo  , al  quale  diede  il  no- 
me  iV urano  ^ desunto  da  quello  del 
pianeta  Uraoo,  la  cui  scoperta  data 
quasi  del  medesicuo  tempo.  Ha  dipoi 
ritrovato  io  slesse  metallo  nelt^uramle. 

1 minerali  d' urano  ricooosconsi  fa- 
cibneate,  mercé  il  cauocllioo  , dalla 
maniera  con  Ja  quale  coloriscono  il 
vetro  di  borace.  Gli  comunicaiio  una 
tinta  d'  un  giallo  fosco,  quando  ai  trat- 
tano al  fuoco  d' ossidazione,  «ale  a 
dire  quando  si  |unigouo  uclJa  fiamma 
interna,  e lo  colorano  al  contrario  in 
un  verde  sudicio  , quando  si  fa  agire 
su  di  e»si  la  fiamma  esterna.  Hauoo 
d'altronde  uo  altro  carattere  comune 
dedotto  dalla  loro  dissolubilità  nel- 
l' acido  nitrico.  La  soluzione  ba  sem- 
pre una  tinta  legge rnseole  giallognola; 
precipita  in  giallo  per  mezzo  degli  alca- 
li , ed  in  rosso  sanguigno  per  mezzo 
del  ferro-prusiialo  di  potasse. 

L'  urano  è poco  sparso  nella  niMura. 
È peraltro  la  base  d'  uo  genere  mine- 
ralogico, che  comprende  ore  quettro 
specie,  che  indicheremo  qui  successi- 
vamcnle. 

Prima  specie,  — L' Uaaeo  va- 
no, Brocb.  e Broii  gn.  ; Uaano  ossi- 
DULATo,  Haib.  (1)  La  miniera  di  ferro 
piceo  di  Rinvatu 

Si  possono  distinguere  in  questa 
specie  due  sole  varielk  , che  passano 
frequentemente  dall'uiui  all'altra: 

L' Urano  nero  conereùonato.  — 
L' Urano  nero  compatto. 

Le  priocipsU  località  nelle  quali 
questo  minerale  é stalo  osservato  « so- 
no: in  Boemia  , a Fribua  e Joaofaim- 
stbal,  nelle  miniere  cbiareale  Rovo 
GtricOy  Edelleutitolleny  ec.;  io  Sas- 
sonia , a Johann-Gcorgenstadt^  prioci- 
palmeniQ  nella  miniera  di  yiorgìo 
Wagsfort , ad  Aunaberg  , Wiesenlhal  , 
Schoéebeig,  Blarieiiberg  , Bibeosinck 
e Sicbeulelm  , presso  Freiberg;  in 

(1)  Pechert  y ^ ERV.  ; Pechbtendey  Da 
Boan  ; f/ran-Pecherty  Lao^iil.i  InJhitièle 
l/ranium~Ore  e Pitch-Orey  J^MASOV  *,  l/n- 
i/u*lù<iret  Vraueiiì  MoHS. 
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Baviera,  a WorfenJorf  ; ii»  Norvegia  , 
a K-ongaberg  e KoeDigiberg;  in  InghiU 
terra  nelle  miniere  di  st^oo  della 
contea  di  Cornovaglia  , a Tiocroft  e 
Tnicarn , presso  Redrulb.  Citasi  anco- 
ra in  Sroiia,  ove  è associalo  al  ferro 
e al  titano. 

Seconda  specie  — UaAiro  idbosii* 
DATO  (i).  Urano  oatidalo  terroso,  Ha> 
uy  ; Ocra  «l' tirano,  Kirwan.  Questa 
specie  è »laU  osservala  principalmeo 
te  a JoachÌBi»thal  in  Boemia,  a Johann- 
Georgeosladl  io  SauoDÌa,  ed  a Saiol- 
Yrieix,  presto  Limoges , in  Francia. 

Ter%a  specie.  ^V^kfio  rospi  to  (a). 
È la  soslanca  cbe  è stata  descritta  da 
Uatiy  sotto  il  nome  (i'' urano  ossidato. 
È stata  savcetsivamente  addimandata 
mica  verde  f rame  corneo,  arano 
micaceo^  uraniVe,  torberite  e cat^ 
colite. 

Varietà  di  forme. 

Laurino  fosfato  ba  presentale  molle 
varieik  di  forme,  le  quali  tulle  hanno 
l'impronta  d'un  prisma  o d' un  otta- 
edro a basi  quadrale.  Phillip<i  iie  ha 
descritte  più  di  quaranta;  Hatly  ne 
indica  solamente  tre.  I cristalli  sono 
io  generale  piccolissimi , e sieeome 
sono  quasi  sempre  lerroioali  da  una 
faccia  perpendicolare  all' asse,  si  pre- 
sentano sotto  r aspetto  di  tavole  o di 
piccole  lamine  rettangolari  più  o meno 
modificate  sogli  angoli  o sui  margini. 
Fra  queste  varietà  sceglieremo  le  ctn- 
qae  seguenti. 

I.®  Urano  focato  primitivo,  — 
a.*  Urano  •fosfato  sesottonaìe  •— 
3.®  Urano fosfato  trapezio.  — 4^*  * 

no  fosfato  ottaedro.  — 5.®  Urano  fo^ 
sfato  bisannulare. 

Le  varietà  dì  forme  indeterminabili 
c di  ilruUora  si  riducono  alle  tre  se- 
gueoti. 

Urano  fosfato  lamelliforme.  >- 
Urano  fosfato  flabelliforme.  (Urano 
giallo.  ) — Urano  fosfato  terroso. 

I*  Varietà.  Uiiso  tiidb  ; Calco* 
LITE  di  Werner;  Ueabo  ■icàcbo  di 
Kirwan.  D'  un  verde  smeraldo  o d'un 
verde  erba,  talvolta  d*  un  verde  gial- 
lognolo. Appartengono  quasi  unica- 
mente  a que>la  varietà  le  forme  cri- 
stalline deaerine  precedentemeole.  De> 
ve  il  suo  color  verde  al  rame. 

(i)  Uran-Ochrty  PHILLIPS;  Vran-Ocker^ 

LfiOKH. 

(a)  Vran^limmer  , WiiairEE  e Leonb  ; 
Pyramidal  Euchtore.  tfi'ca,  HaiDINGEE 
Uranit , KiawiK. 


« ) URA 

L stalo  dapprima  scoperto  in  Sas- 
sonia , net  filoni  argentiferi  di  Scboc- 
eberg  e di  Jahann-Georgensladt  ; nei 
filoni  ferriferi  d' F^ibenstock , e di 
Rheinbreiteobach  , e nelle  miniere  dì 
stagno  dì  Sleinbeidel  e di  Zinn\al<l 
nell' Flrzgebirge  ; si  è trovato  poi  in 
Germania,  a Joiichirotlhal  in  Boeiuia, 
ove  è assai  raro,  a Relsenberg  neil'Al- 
to-Palatinalo  , con  fluorite  paonazza, 
ed  a Bodenmais  in  Baviera,  ove  è ac- 
compagnalo da  cristalli  di  tanlaiìle  , 
di  berillo  e di  felspato  ; nella  miniera 
Sofia  di  Witlichen,  paese  di  Bade;  a 
Reinerzau  , nel  WUrtemberg,  col  co- 
balto paonazzo.  Citasi  ancora  furano 
verde  io  piccole  lamine  sopra  uno 
sehisto  ferruginoso  a Saska , nel  bag- 
nalo di  Tenieiwar  in  Uogherìa,  e nei 
dintorni  di  Ekalerinebourg  in  Siberia. 

Mj  le  più  b elle  cristallizzazioni  che 
si  conoscano  p rovengono  dalle  miniere 
di  slagno  e di  rame  della  contea  di 
Cornovaglia  in  Inghilterra,  e prtoct- 
palmente  dalla  mioiern  di  Gunnislake, 
presso  Calliugton  , all' eslreiuità  orieo- 
tale  della  contea.  Trovanti  pure  bei 
pezzi  d'  urano  verde  nelle  miniere  dei 
dinloroi  di  Redrutb  e di  Saìiit-Auslle, 
a Carharrak  , Tiiicroft  , Tol-Cam , 
Huel  Tewel  e Steniia  Gwyn.  Il  quarzo, 
la  selce  cornea  ed  il  rame  rosso  sono 
le  sue  più  comuni  matrici. 

2.*  Varietà.  Ueabo  giallo.  D'un 
giallo  limone,  con  uua  scalalura  di 
verdognolo.  Questa  varietà  incontrasi 
raramente  in  rrìilalli  precisi , ma  lo 
più  volte  in  lamine  disseminate  o ag- 
glomerale , ed  in  masse  flabelliformi 
aggruppale  fra  loro.  Berzeliui  ha  pro- 
posto di  conserrargli  l' antico  nome 
<r  uranite.  £ stato  dapprima  scoperto 
in  Francia  da  Champeaux  , ingegnere 
delle  miniere,  in  picroie  masse  fla- 
belliformi, nella  pegmalite  di  Sainl- 
Symphoricu,  presso  Autun , diparti- 
rnento  di  Stona  e Loira  ; Leschewìo  lo 
ba  ritrovato  nella  medesima  comune  , 
nel  luogo  detto  Ouche  d' Eau  ; e Ailua- 
ud  lo  ha  osservalo  a Saint*Trieix  ed 
a Chanieloobe,  presso  Limoges,  io 
laminette  sparse  in  una  pegmatite  de- 
composta e accompagnata  da  ferro  idros- 
sidato.  Citati  ancora  nel  granito  dei 
dintorni  di  Cbesly,  eoo  turmaline  ne- 
re, ed  a Rabensteiu  in  Baviera,  con 
berilli  arquemarine.  Fiualmente,  eii. 
sta  pure  nel  granilo  di  Bruntwick  , 
provincia  del  Maine , e presso  Balti- 
mora , negli  Stati  Uniti  d'America. 

Quarta  specie.  — Uaaao  iolfato. 


Digilized  by  Coogle 


UKA  ( 79  ) UBA 


JobOf  ili  Berlino,  ba  tleKrillo  tollo 
il  nome  d'  arano  lolfalo  una  losUuza 
d'*uo  verde  erba,  vitrea  e traslucida, 
solubile  neir  acqua  , e che  è stata  lro> 
vaia  a Joachimslhal  in  Boemia,  in  un 
fìlone  chiamalo  Roth^i^ang^  che  tra- 
versa un  micusobislo.  Citasi  ancora  il 
solfato  d'jUraiio  nei  dintorni  di  Nantes, 
ove  é accompagnato  da  lurmalioe  sci - 
colari.  (DaLsFosst.) 

UUANO.  (C//j«.)  V.  Uaatiio.  (Cb  ) 
UKANOOON  (Afu/nm.)  V.  Ueasubostb. 
(Desm.) 

URANODONTE,  Uranodon.  {Mamm.) 
Nome  proposto  da  llhger,  e senta  ve- 
rna motivo,  per  rimpiattare  quello 
d‘ Iperoodonic, /7//^eroo</on,  dato  da 
De  Lacépède  ad  un  cetaceo  vicino  ai 
delfini,  (basai.) 

URAROSCOVO,  Uranoscopus^  {htiol’) 
Al  riferire  d' Ateneo,  glianlichi  Greci 
addirnaudavano  , un  pe- 

sce che  sembra  essere  il 
d'  Aristotele,  e i dì  cui  occhi  guar- 
dano il  ciclo  co/am, 

considero  ) Questa  parola  e >)ivenula 
presso  ì MoiJerui  , il  nome  d'un  ge- 
nere di  pesci  ossei  ninbrauebi,  «leir  or* 
dine  e della  famìglia  degli  AucheuoUe- 
ri  , e distinto  pei  earatlerì  seguenti  : 

Branchie  complete'-,  catope  giugni 
lari  ; corpo  allungato  ; Jori  delle 

^ branchie  laterali  , occhi  assai  rav^i-^ 
cinati  e aperti  sul  vcrtice\  bocca  obli- 
tjuai  mascella  inferiore  più  prolunga^ 
ta  della  superiore\  preopercolo  crc‘ 
nuìato  verso  il  basso]  una  forte  spina 
per  spalla  ; due  pinne  dorsali  ; la 
prima  piccola  , a raggi  striati  \ la 
seconda  lunga  e rnollcy  come  Vanale- 

Per  distinguere  gli  Ubaboscopi  dai 
geoeti  coi  quali  si  potrebbero  confon<! 
dere  , basterà  dunque  raiomentarsi  che 
i Calliommi  hanno  le  brancliie  aperte 
sulla  nuca  ; che  i Batbacuidi  hanno 
la  bocca  oriztonlale;  che  i Baccalà  , 
le  Mustei.b,  i Blssnii,  » TiACutai,  gli 
OLtGopoDf , i Calliohobi  , ì Mbblab- 
OBI,  i Tbicomoti,  i CoMCFOBi , hanno 
gli  occhi  situati  lateralmente  alla  le- 
sta; che  i Cbisostbomi  ed  i Cubti 
hanno  il  curpo  ovale  e compresso. 
(V.  questi  diversi  nomi  di  generi,  e 
Aocbbbottebi ) 

Lo  stomaco  degli  uranoscopi  è un 
sacco  corto;  i luro  intestini,  di  Uni* 
ghetta  mediocre,  hanno  quallordici  <* 
quindici  cicchi  , inaiicatio  di  vesci* 
chetla  idrustalìca;  nu  la  hno  vesc<- 
cheUj  biliare,  di  cui  Aiislolele,  al 
capilolo  i5  del  libro  a della  tua  Storia 


diigli  Auinuàli,  Bvevagià  nottlB  U granih 
capacità,  è enorme,  ed  é aliU  k>cmo 
confusa  con  eua.  Uanuo  le  icegire  os- 
tai grandi. 

Fra  le  specie  di  questo  genere  ai- 
teremo : 

L*  Ubaboscopo  topo  , volg.  Pbscb 
Fbbtb  , Uranoscopui  teaber , Lin- 
neo. Questo  pesce,  che  non  oltrepas- 
sa un  piede  di  lungbeita,  vive  nel 
Mediterraneo,  si  msconde  sotto  le  al- 
ghe vicino  alla  rive  limacciose,  a'  in- 
terna nel  fango,  slaudo  quivi  in  ag- 
guato per  prendere  gli  animali  marini 
che  il  suo  cirro  vermiforme  attiri  vi- 
cino ad  esso.  La  sua  carne  è bianca  , 
ma  dura  e d'uo  odore  sgradevole.  E 
poco  stimato,  e solamente  in  qualche 
parte  d'Italia  mangiasi  abiluaimenle. 
V.  la  Tav.  439* 

Il  suo  fiele  fu  anticamente  van- 
tato come  UDO  specìfico  contro  la 
teratta  e le  altre  afifetioni  degli  occhi  , 
come  possiamo  conviocercene  dalla  let- 
tura di  Plinio,  di  Dioscoride,  d'  Elic- 
ilo , di  Galeno , lo  che  ha  dato  pro- 
babilmente luogo  a credere  che  Tobia 
se  ne  servisse  per  guarire  il  padre 
dalla  sua  cecità.  V.  la  Tav.  4^' 

L' UbabosCopo  Houttutb  , Urmno» 
scopus  Houttujrn  f L.icép.,  Uranotco- 
pus  japonicus  y Gmel.  Del  mare  che 
bagua  le  isole  del  Giappone.  (I.  C.) 

URAROSCUPUS.  [Ittiol.)  V.  Ubabosco 

PO.  (I.  C.) 

URAROTO.  {Bot.)  V.  Silossbbo.  (Lem.) 

UKAPE.  [Bot*)  Nei  dintorni  di  Caracas 
io  America  nominasi  cosi  la  pauietia 
multinerviay  Kuolh.,  vicioissima  alle 
bauhinia.  (J.) 

CHAHIA.  ( Boi,  ) Oraria  , genere  di 
piante  dicoliledoui  , a fiori  completi, 
papiliouacei , della  famiglia  delle  legu- 
minose-,  e della  diadeljia  decandria 
del  Linneo,  coti  essentialraenle  ca- 
rstlerìitalo : calice  di  cinque  denti  di- 
suguali, apertissimi,  persiatcnte  , sem- 
pre reflesso  verso  il  fusto;  corolla  pa- 
pilìooacea;  dieci  stami  dìadelH  ; uu 
ovario  supero;  uno  stilo;  un  legume 
articolalo;  gli  articoli  incurvali  a tig 
lag. 

A questo  genere  è stalo  slabililo  dal 
Desvaux  per  alcuni  hedysarum  ( V. 
Edi«abo  ) ditlinli  per  l’abdo  e per  il 
carattere  dei  legumi,  si  debbono  ri- 
ferire le  seguenti  specie. 

Ubabia  piè  01  lkpbb  , Oraria  ìagopo- 
dioides,,  Desv.,  Journ.  bot.y  3,  p.ig. 
122  ; Hedysarum  ìagopodioides  , 
Limi. , 5pec.  ; Burm.,  Fior,  in  , lab. 
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S3  , 6g.  s.  Cresce  nelle  Indie  , alli 
Gbioe,  elle  isole  Filippine. 

UftAitA  ceiRiTA,  Viaria  crinita^  Deie., 
/ec.  cit.\ Uedysarum  crinitum^  Linn., 
Maru.\  Burro.  » Fior,  ind,  , tab.  56. 
Cresce  nelle  Indie  orient.iIi. 

Ubasia  scftBZfATA,  Urorio  pioto,  Uesv.y 
/oc.  cit.  Utdysarnm  pictum^  Jac»j., 
le  rar.^  l••b.  567.  Arboscello  che  ere* 
»ei  neiis  Guinea.  (Pota.) 

URA  SIRO,  Uno  dei  noni  giap- 

ponesi , etiait  dai  Thuoberg  ^ del  suo 
polfpodium  diohotomum,  o merten- 
ria  dic/iofoma  , Willd.  e Sw.  (J.) 

URASPERHO  (1).  {Bot.)  Uratpermamj 
genere  di  pianle  dieoldedotii  , a fiori 
coLipleli  , polipetale  , della  famiglia 
delle  ombrellifere,  e della  pentandria 
diginìa  del  Linneo  , eosi  essential- 
mente  raralterizsato  : fiori  io  un*om- 
brella  eomposta  ; cinque  pelali  ; aU 
tretUol»  slami*,  involucro  nulln  ; un 
frullo  solido,  quasi  lineare,  ad  angoli 
taglienti,  ispidi,  solcali;  due  semi  uni* 
ti,  lerminati  dagli  stili  prrsislenlt. 

UtAipatuo  pai.  Clattov,  Vraspermum 
Clajrteni,  Nutt.,  Amer.,  I.  pag.  192; 
Myrrhit  Claytoni,,,  Mx..  Fior,  bor, 
Amer,  , i , pasr.  Ijo.  Questa  pianta 
eresoè  oei  nionli  Allegam.  (Polii.) 
CRASPBKMUM.  {Bot,)  V.  UtAspaian. 
(Poli.) 

URATEA.  [Bot.)  Ouratea^  genere  di 
piatile  a Hori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  ocnncee , e della 
deciindria  monoginia  del  Linneo,  che 
sembra  potersi  riunire  alle  guoBe,  e 
cos)  esseotialmenle  csratterinalo  : ca* 
lire  di  cinque  foglioline;  corolla  di 
cinque  petali;  dieci  aulere  riunite  in 
un  tubo  traversalo  dallo  siilo  ; un  ova- 
rio supero;  lo  stilo  setaceo  , con  stim* 
ma  quasi  quiiiquelìdo.  Ignorasi  il 
frutlo.1 

Ubatsa  della  Goiara  , Ouratea  guia^ 
ne/trir, , Aubi,  Gtiian.,  voi.  1,  pag. 
397,  tab.  i5a.  Albero  allo  pih  di  ses- 
santa piedi  , di  tronco  diritto  , rive- 
alito  d' una  scorta  grossa,  dura,  ros- 
sastra , bernoccoluta  , di  legname  te- 
nero e bianco;  di  rami  e ramoscelli 
folli,  numerosi,  molto  patenti;  di  fo- 
glie scTuplieì,  alterne,  piccinoUte, 
rigide  , glabre  , ovali  bislunghe  , in- 

Oì**  Qurvlo  "enere  , così  aJdtmsnJato 
dal  Alitili,  era  f,’tà  stato  stabilito  dal  HaR- 
nevque  sotto  il  itome  di  os/uorAtta,  al  quale 
il  Beirlienbach  voile  sostituire  T altro  di 
gpermatutu.  Ma  il  DeouduUe  adottando  un 
stlTauu  genere,  gli  ha  conver»ato  il  priinìti- 
to  nome,  a<se3«atogli  dal  Hnfirtevqiie,  (A.B-) 
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tiere,  acutìsaime,  quasi  lunghe  un 
piede  , larghe  due  o tre  pollici,  verdi 
giallastre;  di  picciuoli  corti  , grossi, 
provvisti  uUa  base  di  due  lunghe 
slipule  caduche,  seraiampfessicauli  ; 
di  Bori  disposti  in  una  pannocchÌB 
lassa  , terminale  , ebe  tramantlain»  a 
gran  dislauia  un  odore  gradévolissi- 
mo, che  si  avvicina  a quello  del  ga- 
rofano. Cresce  alla  Csienoa  , ib  riva 
al  Carique  dei  Gatibi  ; fiorisce  nel 
mese  di  maggio,  ed  è dai  Gallbi  ad- 
dimandalo  oura-ara  ^ e dai  Garipoui, 
aeouott^yra,  (Poib.) 

UR ATI.  (C/i/m.)  V.  Ubico  [Acrno].  (Ch.  ) 

URATI  [PIRO-].  (CA/m.)  V.  Ubico  [pi- 
Bo-J  (Acido).  (Cb.) 

URA-TSIURO.  (fio/.)  I Giapponesi  dan- 
no questo  Dome,  secondo  il  Thunberg, 
al  rubar  occir/e/i/a/ù,  Llon.,  per  ave- 
re le  foglie  bianche  sotto.  Questa  spe- 
cie, che  cresce  pre»o  Njgjsaki,  è as- 
sai spinosa.  (J.) 

URA-VALLI.  (fio/.)  V.  Tsjbbu-cametti- 
valli  (J.) 

URAYE  , MANCHINELLA.  (fio/.)  No- 
mi che  ha  la  comodadia  propinqua, 
Kunlh,  presso  Caracas.  (J-) 

UHBICOLAE.  ( EHtom.  ) V.  Ubbicolb. 

(C.  D.) 

URBICOLE  , Urbicolae,  {Entom,)  Lin- 
neo, nel  auo  ingegooso  Sialema  di  no- 
menclatura applicato  alle  farfalle,  dii tii^ 
gueva  le  specie  in  falangi  dì  cavalieri, 
di  eiicoDÌi  , di  paroassii  , di  danai,  di 
ninnili,  di  plebei,  che  egli  suddivideva 
in  gruppi  più  numerosi,  ai  quali  ave- 
va avuto  in  mente  d'applicare  nomi 
che  slassero  in  relazione  con  la  falao- 
ge  alla  quale  dovevano  riferirsi.  Cosi, 
fra  i cavalieri,  vi  erano  troiani  , idi 
cui  principali  colori  erano  il  nero, 
con  macchie  rosse  al  petto  ; e greci, 
il  di  cui  petto  non  era  insanguinalo 
e che  avevano  una  specie  di  decora- 
zione o di  macchia  occhiuta  sulle  ali 
inferiori:  d’onde  tolti  ì nomi  tolti 
dagli  eroi  greci  e troiani  citali  nel- 
r Ilìade  e nell*  Eneide.  Tali  erano  le 
urbicolefraì  plebei. provenienti  da  pìc- 
coli bruci  porcellini  e produccnti  pic- 
cole specie  a macchie  trasparenti.  Tali 
fono  gli  eterotlcri  della  famiglia  delle 
esperidi.  V.  Fabpalla,  loro.  11.®  pag. 
aoa.  (C.  D.) 

URBLAN.  {Ornit.)  Nel  Gesnero  trovasi 
indicato  questo  nome  , il  quale  ttidi- 
ca  in  Lombardia  una  pernice  «li  mon- 
tagna; ma  Buffon  fii  osservare,  all'ar- 
licolo  di  quest*  uccello,  toro.  2®  io  4* 
pag.  275,  ch*è  un  errore.  (Co.  D.) 
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URCEOLA.  (Boi,)  Due  piante  che  tem>  lult«vìa  oi  sembra  cerio,  suUe  no- 

brsoo  liiflferenli  , rua  egualmente  rao-  sire  proprie  osserveiìoni  , che  le  tor- 

nopetale  . a corolla  ipogìoa,  sono  state  ticelle  piò  luogamenle  pe<luncolatp 

(lisiinte  con  questo  noitie.  La  prima,  sieiio  taltolla  seuza  tracce  antiche  ili 

originaria  «lei  Braille,  e iotlicaldi  iJaI  peiluncoli.  Comunque  sìa,  De  Lamarck 

Vanrielli,  ha,  a suo  arriso,  un  picco-  «lefinisce  così  le  sue  urceolarie:  Corpo 

lisiiroo  calice  «liriso  io  sei  parti  (forse  libero , contrattile,  urceolalo,  talvoit» 
in  quattro  solamente,  con  due  bral-  allungalo,  senza  coda  e senza  pcdonco- 
tee?);unj  corolla  molto  più  grande,  lo;  bocca  terminale,  •iilalala  e con  cigli 
tmliuiiforme,  dirisa  superiormente  io  rotatorii;  caratteri  che  si  troraoo  quasi 
qujllro  lobi;  quattro  lUmi  con  antere  tulli  nelle  Voiticillb,  all' articolo 
didime  e lultarij  acute;  orario  libero;  delle  quali  riferiremo  le  dirisioni  che 
uno  siilo  > con  stimma  capitalo  ; un  sono  stale  proposte  da  de  Lamarcli,  c 
frullo  cassulare  bilocuUre,  monoiper-  da  altri  autori  posteriori  ad  esso,  io  que> 
mo.  L'altra  pianta  è dell' India  , no«  sto  gruppo  d'animali  microscnpict , e 
minata  dal  Rozburg;  è ixt\' apocinta  m per  conicgueuza,  assai  male  cooosciul  i. 
corolla  nrceoUta  , quinqiieloba  , con  Ci  limiteremo  a dir  qui  le  specie  che 
cinque  stami  ed  antere  sagittale.  Qoe-  De  Lamarck  pone  nel  sue  genere  Urceo> 
sto  genere  (de)critlo  qui  presao  all' art.  laria,  sono  le  iH>rtice/ia  viridit  ^ 
IJacBoLA  ) sembra  arere  qualche  rela-  spheroidcea  ^ ci/ic/a,  lanifera  s Por- 
zione coli*  echilesy  ricino  al  quale  lo  /o/o,  sfarla^  tputarium^  polymorphg^ 
ponemmo.  DifferÌKe  sicuramente  dal  mìàltiformii^  nigroycucullus^utricu- 
primo;  ma  non  conoscendo  né  l'uno  /ara,  ooren/d,  vaiga^  papiliaris%  sae- 
nè  l'altro,  ci  contenteremo  di  citarli,  culai  ^ cirrata  nasuta^  stellina^  di- 
osserrando  che  quello  del  Vundelli  è /cioa  , tcyphina  ^ friùUina  ^ franca- 
il  più  anticamente  pubblicato.  (J.)  tella^  humnta^  crateriformis  e uer- 

URCÉOLA.  [Boi.)  U recala  t genere  di  ra/i7j>  , di  Muller.  V.  Voeticblls  , 

piante  dicotiledoni  , a fiori  completi,  V.  la  Tar  8o5*.  (Db  B.) 
monopetali  « della  famiglia  delle  npo-  URCEOLAHIA.  ( Boi,  ) Il  genere  così 
cinecy  e della  pentandria  monogtnia  nominato  dal  Colenio  è riunito  allo 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat-  ic/iradera^  \ e Wiild.,  nelle  r/iPt\j. 
lerizzalo:  calice  quinquefido;  corolla  cee.  Il  Feuillée  areva  dato  il  medesimo 
urccolata  ; cinque  stami  ; un  orario  nome  al  sarmienta^  genere  della  Flora 
supero,  circondalo  da  un'appendice  del  Perù  di  famiglia  tuttora  indclermi- 
cilìndrira;  uno  stilo,  con  imo  stimma;  nata.  Un  altro  tirceolaria  dell*  A- 
duc  follicoli  uniloculari,  biralri  ; di-  charius  , nella  famiglia  dei  licheni  , e 
rersi  semi  contenuti  in  una  polpa.  Ì1  genere  che  dorrà  conserrare  questi* 
Questo  genere  ci  sembra  arere  molta  nome;  ed  è il  segnenle.  (J.) 
analogia  col  vahea  (V.  Vaba);  ma  in  URCEOLARIA.  {Bot,]  Urceolaria 
quett'nltimo  non  è sialo  peranco  os-  nere  della  famigiiii  dei  licheni  , che 

serrato  il  fruito  , e la  corolla  è in-  compreude  alcune  specie  che  hanno 

fundibulifurme.  1*  espansione''  o lillo  consistente  in 

Ubceola  BLAtTtCA  , Urccola  elattica^  una  crosta  piana  , patente  , aderente, 
Rozb.  , Aliai,  Research.  , 5 , p>g-  uniforme,  composta  di  tubercoli  piani 

1G7  ; Spreng.  in  Schred.  , Journ,  o concari,  spesso  rarvicinali,  aventi 

hot.  (i8on)  sol.  a,  pag.  a36.  Quest'ar*^  alla  sommilk  un  apoteciu  o sculelh» 

boscello  cresce  nelle  Indie  orìeutali.  inleriialu  , colorato  , con  un  margine 
Somministra,  per  ria  d'  incisioni  fatte  prominente  , formalo  dalla  crosta  e 
nella  scorza,  un  sugo  latteo  che  indù*  del  medesimo  colore, 
risce  aH'aria  , e che  ha  le  medesime  Questo  genere,  stabilito  dalPAcha- 
qualità  del  caucciù  o gomma  elastica , rius  e adottato  dai  Decan«lolte  e dalla 
alla  quale  può  benissimo  sostituirsi.  1 maggior  parte  dei  botanici,  non  e sla- 
Chinesi  ne  fanno  degli  anelli  elastì-  to  ammesso  dal  Mayer  ne  dallo  Spren- 
ci. Sappiamo  ora  peraltro  che  questa  gel, i quali  riportano  le  specie  in  parie 
gomma  non  è il  prodotto  d*  un  solo  nel  genere  parmelia,  il  Féc,  cnuser- 
albero.  (Poit.)  vando  I*  urceolarioy  gli  unisce  il 

URCEOLARIA,  Urceolaria.  {Infoi,)  iecta^  Ach.,  direrso  solarornle  per  gli 
Genere  stabilito  da  De  Lamarck  (Sist.  apolecì  {ormati  dal  tallo  medesimo; 
degli  anim.  inrert.,  tom.  a,  pag.  4°>)  mentre  nell*  urceolaria  son  formali 
per  le  specie  di  rorticetle  di  Muller  , d'una  sostanza  propria, 

rhe  non  hanno  coda  o peduncoli  , e Le  specie  d'urceo/aria  sono  molle. 

Dizion.  delle  Seenzie  Nat.  f^ol.  XX/I-  11 
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L'Acharius  ne  iodica  «enti,  cui  debbono 
si  ageìuogere  alcune  osservate  io  Egitto 
dal  Delilc,  er.  Alligoano  sulle  pietre, 
sui  massi,  sulla  terra, sui  tegoli,  e qual- 
che Tolta  sulla  borraocioa,  sulle  scorte 
e sui  legnami  vecchi.  Formano  piastre 
o croste  bislunghe  o rotondate,  tuber- 
colose , i cui  fuargioi  preteolano  un 
tallo,  composto  di  piccolo  foglioline 
lobate,  forlemeole  aderenti;  le  scu- 
leile  guerniscoQo  principalmente  il 
centro,  e imitano  piccole  ciotole  nere 
o d' uo  nero  glauco,  internalo  nella 
crosta.  Le  specie  meglio  conosciute 
crescono  io  Europa.  Con  la  massima 
difficoltà  si  determinano  ; onde  la  lor 
sinonimia  é inolio  imbrogliata. 

UacfcOLAaiA  CENiiBiaA  , Urceolaria  ci 
«creo,  Ach.,  Syn.  ^ >4®  » f^crruca^ 
ria  oce//afo,  Uotfm.,  Lich. , tab.  ao, 
lìg.  a;  Lichen  cinereus^  Lino.  In- 
contrasi sulle  rupi  , nelle  montagne; 
ed  ha  molte  varietà  descritte  nella 
Synopsis  dell'  Acharius,  e alcoue  date 
per  specie  distinte  dairAchartos  stesso. 

Vi  ha  una  varietà  delle  Alpi  della 
Svizzera,  urceolaria  cinerea  grapHL 
co,  Ach. 

UaCBOLAaiA  EBNOSA , Urceolaria  sera- 
posa  ^ Ach.,  Syn,  , pag.  ida;  Li^ 
chea  scruposus^  Lino.;  Schreb.;  Hof* 
fm.,  Lsc/t. , lab.  6,  fìg.  i;  Sow.,  En^ 
gl.  bot,^  tab.  a6C  ; Patellaria  scrti^ 
posa^  Hoffm. , Plant.  /ic/i. , tab.  ii, 
fìg.  a.  È tra  le  più  conosciute  e più 
propagate  del  genere  : cresce  sulla  (er- 
ra, sulle  rupi  e sulle  pietre. 

Se  ne  trova  una  varietà  che  alligoa 
sulla  terra  argillosa.  Il  Decandolle  ri- 
ferisce a questa  specie , come  varìeià, 
il  lichen  museorum  y Hoffm.,  Plant, 
lich.y  tab.  31,  fìg.  I,  che  vegeta  sulle 
rouscoidee  e sulle  grandi  specie  di  /i- 
ehen.  Il  Meyer  e lo  SprengH  credono 
che  la  oariolaria  lactea^  Ach.,  sia  la 
crosta  sterile  di  questa  urceolaria. 

\j  urceolaria  scruposa  somministra 
una  tinta  di  color  rosso,  quando  sia 
stata  per  lungo  tempo  macerala  nel- 
l'orina  ; e se  ne  leva  un  colore  noc- 
cioola  verdastro,  macerandola  aeU'ac- 
qua  col  solfalo  di  ferro. 

UaceoLABiA  DAL  CALCABBO,  Urceolaria 
calcarla,  Ach.,  Lieh.  unio,  , pag. 
340;  et  Syn.y  pag.  14^;  Urceola* 
ria  cinerea.  Fior.  Dan.  tab.  i43a  , 
fìg.  1;  Verrucaria  concorro,  Hoffon., 
Plant.  lich.,  lab.  aa,  fìg.  a;  Lichen 
cateariufy  Lion,,  F/or.  Suec,  Alligoa 
sulle  pietre  calcarie,  e vi  forma  cro- 
ste sottili  , aderenti  11  Floerke  e 
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1*  Acharius  ne  hanno  deicrille  diverse 
varietà , limitate  a nove  da  quest'  ul- 
timo (i)« 

L'Acbarius  riferisce  eoo  dubbio  a 
questo  genere  il  lichen  eseulentus , 
rappreseutato  dal  Pallss  ( Viaggi  5 , 
tab.  ai,  fìg.  a),  dicendo  questi  averlo 
osservalo  io  copia  nelle  montagne  dei 
deserti  della  Tarlaria  , sui  terreni  cal- 
carei o gessosi,  e trovato  talmente  si- 
mile a queste  pietre,  da  distioguer- 
oelo  appena  a prima  vista:  ei  lo  di- 
ce buono  a mangiarsi.  Fa  d'  uopo  di 
un  nuovo  esame  per  decidere  se  trattasi 
qui  d' una  specie  <\*  urceolaria  s del 
che  non  conveniamo  , giusta  la  figura 
e le  poche  indicazioni  delPallas. 
Ubcbolabia  occbiota,  Urceolaria  oceh 
lata,  Decand.  E uno  dei  più  bei  li- 
cheni ilei  mezzogiorno  delia  Francia. 
V.  la  Tav.  3aa.  L'  Acharius  non 
l'ha  per  una  specie  di  questo  genere: 
è U sua  lecanora  Vitlarsii^  Acbar., 
Lich.,  pag.  36o;  ti  Syn. , pag.  i63; /<- 
chen  ocellatus Whtt,  Fior.  Dauph., 

3»  35. 

Anco  nei  generi  sferrucaria , gya^ 
lecta , thelotrema  e sagedia , sono 
dette  specie  date  come  appartenenti 
all' urceo/aria.  Alcune  del  Persoon, 
menzionale  all' ari.  Micbomio,  oc  for- 
mano in  Acharius  una  sola  nel  thelo- 
trema',  ed  é la  sua  thelotrema  vario- 
larioides,  Syn„  335.  (Lsm.) 
UKCEOLARlà.  {hot.)  Trovasi  in  Dale- 
champio  il  nome  urceolaris , cit  ilo 
come  sinonimo  «Iella  parietaria»{^.) 
URCEOLATO.  (Bot,)  Rigonfio  nella 
sua  parte  media,  ristrinlo  airorifìzìo, 
dilatalo  al  lembo,  come  il  calice  della 
rosa  ; corolla  de!  vaccinium  myrtil- 
lus  ; l' involucro  del  carduus  pala- 
stris,  ec.  (Mass.) 

URCEUS.  (Conc4i7.)  Nome  sotto  il  quale 
j Klein  {.^iethod,  ostracolog.,  pag.  4^) 
ha  proposto  ili  stabilire  un  genere 
con  le  conchiglie  univalvi  , spirale  , 
rigonfie  in  un  venire  bislungo,  eoa 
un  apice  diretto  insù,  formaole  co- 
me un  coperchio.  Il  tipo  di  questo 
genere  ci  sembra  V agallila  zebra  ; m a 
vi  pose  io  seguilo  couebiglie  affatto 

(1)  •*  Si  deve  ai  Micheli  ( Ifov.  pi.  gen , 
pag.  ioa,  ord.  xXXVIl,  o.®  ao,  lab.  fig. 
7)  la  cooofi'enra  di  quello  lichene  eh’ e*  ra|- 
ire«ei)(ò  e descrìsse  sotto  la  indtcaaione  di 
tchen  crustaceus  y san.atilii  y fannuceus, 
rimoutSy  et  cettiti  tcssellatus  , cjViere  al- 
bicans  , vulgatissimus  , receptuculit  fla- 
rum  uigris.  I.*  osservò  da  periuiio  in  To- 
scana su’ sassi  e sugli  risbrìci.  (A.  B.) 
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elcroiteiiee , come  nerile,  nerilioe,  ec, 
(Dm.  B.) 

UREA.  (Chim,)  Uoo  dei  prìocipj  iniine« 
diati  dell*  orina  umana  e delle  orine 
della  maggior  piarle  degli  animali  su- 
periori. E notabile  per  le  grande  quao> 
tilb  d*  aiolo  che  contiene  . e per  non 
essere  precipitala  dalla  galla. 

Composiùone*  — Secondo  il  Be- 
rard,  si  compone  di:  ossigeno.  26,  4; 
aioto,  4^f  4 » carbonio,  19,  4 \ idro- 
geno , IO,  8. 

Proprietà  fisiche.  L'  urea  è in 
lamine  quadrale  o in  sfoglie  quadri- 
latere; è trasparente  , iocolora  : rasso- 
miglia ad  un  sale:  ha  un  sapore fire^ 
SCO  ed  alquanto  piccante. 

Proprietà  chimiche. 
a)  Caso  in  coi  P ur«a  non  si  altera. 

Disciogiiendosi  nell*  acqua  assorbe 
molto  calore  , d*  onde  il  suo  sopore 
fresco.  Questa  soluiione  è neutra  ai 
reagenti  colorali. 

di  diicioglie  nell* alcool,  ma  meuo 
abboodanlemenle  che  neiracqua.  L’a- 
cido nitrico  debole^  senato  nella  so> 
luiione  acqua  dell*  area,  forma  un 
composto  che  cristallina  in  piccole 
sfoglie  periate.  Il  Vauquelin  vide  l’urea 
tenuta  per  24  ore  nel  vuoto  secco,  non 
perde  che  0,02$  del  suo  peso. 

Il  Fourcroj  e il  Vauquelin  hanno 
detto  che  l'urea,  disctolla  uelP  acqua 
con  ìdroclorulo  d'ammoniaca,  faccia 
cristallizs.ire  questi  sali  in  cubi;  che 
disciolla  coi  cloruro  di  sodio,  col  sol- 
falo di  potassa,  determini  il  cloruro 
a preotlere  la  forma  d'otlraedi , ed  il 
solfato  la  forma  mamillare.  Credooo 
cbe  l'urea  sia  uno  dei  principi  imme- 
diati di  questi  cristalli. 

h)  Ciso  in  cui  V urea  si  altera. 

La  dissoluzione  d*  urea , rilasciata  a 
ae  stessa,  si  converte  in  ammoniaca,  in 
acido  carbonico,  con  le  circostanze 
aeguenti,  osservate  dal  Vauquelin. 

Una  parie  d'urea,  dÌKÌolta  io  100 
parti  d'acqua,  contenuta  in  una  boc- 
cia cbinsa  , si  è io  parte  decomposta 
senza  cbe  la  limpidezza  del  liquore 
sia  rimasta  alterata  , e senza  che  siasi 
sviluppato  veron  fluido  elastico.  Il 
Vaoquelin  non  ha  trovato  nel  liquore 
che  aottocarbooalo  d’ammoniaca,  mollo 
allungato  coll'  urea  non  alterata.  Il  pe- 
so del  sale  non  equivale  alla  melà  del 
peso  dell'area  cristallizzata. 


BdesooJando  l' urea  col  quarto  del 
SQO  peso  d'acido  fosforico  a 3o*,  non 
vi  ha  effervesceoza  ; ma  scalando  , ai 
forma  alla  superficie  del  liquore  una 
certa  quantità  di  materia  olecMa  , che 
diviene  couereta  per  raffreddamento. 
1]  liquido  che  distilla  contiene  del- 
r acido  acetico,  ed  il  residoo  della 
storia  cootiene  del  solfato  d'ammo- 
niaca. Per  successive  distillazioni  ai 
converte  1*  urea  in  ammoniaca  ed  acido 
acetico. 

Versando  dell’  acido  uilrico  concen- 
tralo aopra  crislalli  d'urea,  formai! 
una  viva  offervescenza.  La  raiieela 
spuma;  diviene  liquida,  rossa  , cupa; 
lascia  sviluppare  del  gas  nitroso , del 
gas  azoto,  del  gas  acido  carbooico. 
Quando  l' effervescenza  è passata , ri- 
mane uoa  massa  bianca  concreta , con 
alcune  gocciole  d'olio  rossastro;  è que- 
sto nitrato  d'ammoniaca.  Sembra  for- 
marsi un  poco  d*  acido  pruMÌoo  owi- 
eenalo,  secondo  il  Fourcroy  ed  il 
Vauquelin. 

Facendo  passare  del  cloro  nell'  urea, 
ai  depositano  dei  fiocchi  d’apparenza 
oleosa.  Manifestasi  una  viva  efferve- 
scenza , e sfiloppasi  del  gas  azoto  e 
del  gas  acido  carbonico.  L'acqua  con- 
tiene dell’  idroclorato  d' ammoniaca  in 
dissoluzione.  L'urea  pura  non  svilup- 
pa ammonìaca  quando  si  tritura  colla 
potasM  allungata  ; ma  distillando  que- 
ste materie,  si  ottiene  dell'ammoniaca 
ed  un  residuo  formalo  d' acetato  e di 
sollocarb^ato  di  potassa.  Distillala  de- 
licatamente , si  tonde,  bolle,  produce 
dapprima  dei  vapori  di  sottocarbonalo 
d'ammoniaca,  i quali  si  condensano  in 
cristalli  ; quindi  si  dissecca  in  una 
massa  opaca,  che  •’ inalza  iutieramenlc 
per  l'aumeuto  di  temperatura  e si  at- 
tacca alla  storia  in  una  erotta  bianca 
sparsa  di  ponti  gialli.  Il  Fourcroy  ed 
il  Vauquelin  hanno  paragonato  que- 
sto sublimato  all'acido  urico. 

Sede.  — L'area  esiste  non  solo 
nelle  orine  della  maggior  parte  degli 
animali , ma  nel  sangue  medesimo  , 
come  lo  hanno  dimostralo  il  Prevost 
e il  Dumas. 

Preparazione.  — Per  ottenere  l'u- 
rea allo  slato  di  purezza , aggiungasi 
all’ orina  umana  concentrala,  un  vo- 
larne d'acido  nitrico  a 24^,  uguale  al 
suo.  Lasciati  questa  miscela  per  qual- 
che ora  in  una  secchia  piena  di  ghiac- 
cio pestato;  si  decanta  il  liquore  che 
galleggia  in  cristalli  di  nitrato  d'u- 
rea cbe  fi  fon  formali , i quali  si 
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Uvaoo  cuo  un  |fOca  d’acqua;  ti  dii-i 
fcccaoo  «opra  uoa  caria  fugante  ; ti  1 
sciolgono  nell'  acqoa.,  aggiungemlo  alla  | 
ditsoluaione  un  poco  di  carbonato  dì  i 
polatsa  ; si  fa  ivaporare  ad  un  mode- 
ratiuinio  calore  tino  a tecchetta  ; sì 
iralta  il  resìduo  con  alcool;  e l'urea 
sola  è ditciolla  : facendo  traporare  la 
soluzione , si  otliene  l' urea  pura  e 
cri»lalliztala. 

Storia,  — L'urea  è uoa  materia 
a«saì  singolare,  la  quale  Irovasi  nel- 
l'orina  e nel  sangue. 

Il  Ruelie  la  scuoprt,  e la  disse  c* 
stratto  saponoso  d'orina.  Il  Fonrcroy 
c il  Vauquelin  la  sludiarono  successiva- 
meulct  ne  fecer  conoscere  I»  nslura 
e r addimandarODo  «rea.  li  Proust  e 
li  Prout  stodiarotto  dipoi  questa  soslan- 
1.1 , ma  non  fecer  che  confermare  le 
otservazioui  del  Fourcroy  e del  Vau- 
queliti.  (Ca.) 

IIREBEC.  ( Bntom»  } Troviamo  questo 
nome  , nei  Dizionario  di  La  Cbesoa- 
je-des-Boìst  come  adoperalo  per  in- 
dicare i critlocefali  delia  vile,(V.  Eo- 
MOLpa  ).  Non  sappiamo  risolverci  ad 
adottar  T etimologia  che  dà  il  citato 
autore  , il  quale  dice  che  il  nome  di 
urtbtc  è derivato  dal  verbo  urere^ 
che  significa  bruciare  , e dalla  voce 
becco.  (C.  D.) 

UREDIME.  {Bot,)  Uredo,  genere  della 
famiglia  dei  Junghi  numerosiasirno  di 
specie  epifite,  che  coiiituiscono  la 
baie  d’uoa  tribù  o sezione  particolare, 
quella  cioè  delle  uredinee^  ttcowào  il 
Fries,  e ebe  nel  metodo  del  Persoon, 
autore  del  genere  fa  parte  della  classe 
dei  funghi  angioearpi  e dell'  ordine 
dei  dtrmatocarpi  ginnospertni, 

1/  uredo  comprende  crittogame  co- 
costituite  da  uoa  semplice  polverese- 
roinultfera  , che  nasce  sotto  l’ epider- 
mide dede  piante,  ed  è composta  di 
sporidj  uniloculari,  liberi,  lessili  o 
raramente  pedicellati,  aferici  o ovoidi, 
privi  di  tramezzi  traversali  e d' arti- 
colazioni o semplici  strozzature,  non 
mai  didimi , ma  liberi , che  lacerano 
irregolarmente  l' epidermide  delle  pian* 
le  per  veiiiie  io  luce , formando  spesso 
l'epidermide  uoa  specie  di  frangia  in- 
torno alla  pianta,  e non  mai  una  spe- 
cie di  coiicettacolo,  come  oeir<»ci- 
dium.  Questo  geuere  differisce  esscu- 
zialroeaie  dal  puccinia  per  gli  sporidj 
(o  cassule,  DecaO'l.)  uniloculari.  llLink 
ne  aveva  dapprima  separale  alcune  spe* 
rie  a sporidj  pedicellati  : formandone 
il  suo  genere  urotnyces  o caomorus- 
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11  Link  fa  dell*  «re^o  e dell'acr- 
dium  un.  solo  genere  « il  c croma  ^ che 
egli  aveva  dapprima  adJimanJalo  hy‘ 
podermium.  Questa  riunione  , che  il 
Fries  ammette  sotto  il  nome  d' <eci- 
dium  {Syst,  orè.,  i,  psg,  197,)  non 
sembra  peraltro  oel  caso  di  essere 
adottata. 

Le  specie  <T  uredo  sono  oltremodo 
difficili  a distinguersi,  e le  più  volle  non 
si  riconoscono  che  merce  della  pianta 
sulla  quale  ciascuna  di  else  vegeta  a 
preferenza.  Meritami  tuttavia  d'  essere 
indicate  più  d’  ogni  altra  crittogama, 
poiché  sono  esse  in  generale  che  c.»- 
gionano  il  deperimento  e la  morte  di 
molti  vegetabili.  CrcKouo  con  una 
prodigiosa  facilità  sotto  I'  epidermide 
dei  fusti,  delie  foglie,  dei  fiori  e del 
fruiti  delle  piante  erbacee  o degli  al- 
beri, cui  cuopruno  «li  pìccole  macchie 
o pustole  biancastre,  brune  o gialla- 
stre, sparse  o coutigue,  più  o meno 
grandi,  ripiene  d'  una  massa  che  si 
traiforma  lu  polvere  colorala,  bruna, 
nera,  giall.'i  o di  colar  ruggine,  ed 
anco  bianca.  Questa  polvere  cousiste 
ili  un  composto  di  sporidj. 

Le  urediui,che  possono  dirsi  fungili 
parasiti  interni,  cuopruno  talvolta  le 
piante  così  fallaraeiite  , che  ne  impe- 
discono lo  sviluppo  , e le  fanno  perire. 
Sono  esse  che  gli  agricoltori  e i giardi- 
nieri indicano  coi  nomi  di  ruggincyCar» 
bonchio,gotpSy  ec.,  perocché  cuoprono 
le  foglie  e le  erbe  «runa  polvere  color 
di  ruggine  o nera.  Le  uredioi  si  svi- 
luppano principalmente  sulle  piante 
che  vegetano  all'oiubra  e in  una  almo- 
•fera  umida.  Il  numero  prodigioso  del- 
le loro  specie  unte  non  è per  anco  al 
•uo  limile,  poiché  se  ne  conosce  aula- 
mente  una  parte  di  quelle  d'  Europa; 
e il  Decandolle  che  per  il  primo  ha 
resa  licita  la  ricchezza  di  un  tal  genere, 
ha  provato  che  molle  di  queste  spe- 
cie presentano  una  sola  pianta  o una 
sola  famiglia.  È perciò  probabile  che 
Vuredo  riceverà  considerabili  aumenti. 
Il  Persoon  ne  aveva  descritte  trenta  spe- 
cie; ms  il  Decandolle  ha  portato  questo 
numero  a oltre  cento  (1).  L'  uredo  è 
alalo  di  poi  il  subielto  delle  osser- 
vazioni dello  Slrauss,  del  Link,  dello 
SprengcI  e delloScblecbtendal,  i quali 
elevano  il  numero  delle  specie  a oltre 
cetilotrenla.  Postiamo  consultare  con 
profitto  le  monografie  di  questo  gene- 

(1)  \tJ.  t'.nvycl.  meth.  y rol.  vili;  e 
t'ìvr.  fr.  »ol.  Il  e VI. 
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re  date  dal  Link  ia  Willd.  , Spec. 
piant,^  Tol.  6,  pari,  a,  pag  i,  e dallo 
Spreugel,  5/r/.  veg, , 6,  para,  i , pag. 
590. 

Le  uredioi  aooo  alale  cUaaale  io  qual- 
trro  diaiaiooi»  aecoodo  il  colore  dei  loro 
aporidj.  Jl  Poraoon,  autore  di  questa  di- 
viaioae  iu  un'epoca  in  cui  non  conosce- 
vansi  che  |iocliiasÌn>e  specie  , è stalo 
seguitato  dal  Decaiidolle  ed  iti  parte  dal 
Link,  e dallo  Strausa;  i quali  amnelto* 

00  inolire  alcune  dislicitioDi  ricbteale 
dalla  riunioae  di  diverte  specie  di  piau 
te,  le  quali  non  ne  debbono  far  parie. 
Ecco  le  divisioni  propotledal  Fersoon. 

I.  Jluòigo.  Le  specie  a polvere  di 
color  giallo  ruggine. 

Aligredo»  Le  specie  a polvere  di 
color  bruno,  baio,  liooalo  o nerastro. 

3.  Albugo,  Lespeciea  polvere  bianca. 

4.  UstUago.  Le  specie  la  cui  poi-  tj 
vere,  nerastra  o bruoa^  aviluppesi  nella 
frullificaxiooe  delle  piante. 

ludichereroo  solanieole  le  specie  se- 
guenti, che  potremo  fscilmente  riferire 
ad  una  delle  precedenti  divisioni,  se- 
condo il  colore  dei  seroinuli. 

Uabdibe  cBBBOHCBio  , Urcdo  segetum  , 
Pers.,  5/n.,  pag.  324,  excl.  Uredoavf 
/10,  Decand.,  Fior*  jTr.,  2,  pag.  229  ; 
Spreug.  , 5/jr. , 4 , pars  1,  pag.  679, 
n.^  itG;  Uredo  carboy  Decand., /Vor. 
Jr.  yyo\.  6,  pag.  7G  \ Reticularia  re* 
gttumy  Bull.,  Champ,y  lab.  47^' 

Cceoma  /ege/um,  Link  in  Wdld.  , 
Spec.  plani. y 6,  pars  3,  pag  1 ; Uttila-' 

fo  iegeiut/iy  Diim.  in  Slurio,  Fior.  , 

, pag.  67,tab  33  (1).  Iti  polvere  nera, 
che  attacca  i frulli  delle  graminacee  , 
le  glume  e le  rachidi,  e di  cui  lacera 
tosto  r epidermide;  sporidj  globulosi , 
piccolissimi,  non  pedicellati.  Questa 
specie  attacca  i (romenti, la  vena,  Fono 
coltivalo,  e cuopre  le  spighe  d'una  poi* 
vere  nera, copiosiuima,  inodora,  che  si 
•pende  con  faciliik  ( V.  Cabbohcbio  , 
lom.  V.,  pag.  207-ac^.)  Incontrasi  pu> 
re,  a quanto  dicesi,  sulla  agrostis 
nimOf  sopra  alcune  carici  e io  molte 
graminacee salvaticbe.  É ollremodo  per- 
niciosa ai  grani,  diminuenlo  la  quan- 
lilk  della  raccolta.  Si  è notato  che  si 
disperde  prima  delia  mietitura  e che 
nort  nuoce  così  al  la  qualità  delle  farine.  I 
Pie  sono  state  distinte  diverse  varie* 
là  , secondo  la  specie  di  piante  sulle 

(1)  **  ^ olgsrroente  carboru  hloy  carbonty 
filigsiney  nero  , abbruciamento  , artu$<iy 
nrgrttsi  de'‘  graniy  ustHuginef  t impropria- 
ment»  golpe  e carie.  — V.  il  noiiro  art.  | 
FIl■•lGGl^£  ( Agric.)y  tom.xi,  pag.  5;a5  (k.  B.)  { 
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quali  si  trovano,  ed  a questo  medesi- 
mo riguardo  i botanici  sono  indotti  a 
fare  diverse  specie  Così  il  Link  crede 

I che  quella  che  trovasi  sol  miglio  (pa- 
nicum  inilliaceum)^  non  è una  Tarie- 
tk  , come  «licono  il  Persooo  e il  De- 
candolle,  ma  una  specie  distinta,  cioè 
la  sua  ceeoma  desiruens. 

Il  Decandolle  «reile  che  i bolaoici 
confondano  sotto  nome  uredo  o re- 
licularia  tegetamy  diverse  specie;  lo 
che  sembra  assai  probabile.  Questo 
oaloralista  fa  egualmente  osservare  che 
gli  sporid)  che  compongono  ia  polve- 
re, sono  spesso  come  aderenti  fra  loro, 
per  modo  da  imitare  alcuni  Rlamenti 
mouoliformt.  In  consegueui.<  dì  que- 
sta disposixione  il  Buìtliard  fu  certa- 
mente indotto  a collocare  la  specie 
suo  genere  retieularia. 

OxBOiaa  GOLPB  , Uredo  carieSy  Decand;, 
Fior.  fr. , 6 , pag  78  ; Uredo  sito^ 
phila  , Dilm.  in  Slurin  , Fior.  , 3 , 
pag.  69,  tab.  34  ; Uredo  segetum  , 
Née. , Fung.  p.g,  14,  lab.  i , fig.  7; 
Caoma  titop/iUum  , Link,  /oc.  eit., 
P’8*  3(1).  Nasce  neiriuterno  medesimo 
dei  granelli  del  fromento  i quali  poco 
deforma  , ma  li  riempie  d'  una  polvere 
nera , fetida  quando  è fresca , e che 
non  si  sparge  al  di  fuori.  Questa  pol- 
vere chiamata  comunemente  golpe^ 
è assai  coolagiota  ; perocché  bastano 
alcuni  semi  go/paU*  per  cagionare  gra- 
vi danni  attaccando  gli  altri  semi  sa- 
ni, e perchè  le  piante  che  ne  pro- 
vengono sieno  cariale.  Questa  polvere 
altera  poro  la  qualità  della  farina.  Le 
spighe  cariate  si  distinguono  appena 
dalie  sane.  Le  pili  volle  una  sofà  parte 
dei  semi  ne  rimane  allsccata. 

Questa  uredine  è più  rara  della  pre- 
cedente: e 1 suoi  sporidj  sono  più  gran- 
di il  doppio  e pedicellati.  Secondo 
r osservaBÌone  di  B.  Prevoil , riferite 
da  Decandolle,  questi  sporidj  memi 
nell'  acqua  , vi  buttano  radicine. 

£ stata  , come  le  precedenti  , il  su- 
biello  delle  osstrvarioDi  di  molti  agri- 
coltori, i quali  hanno  cercato  ì metxv 
per  prciervaroe  le  nostre  messi.  Basta 
citare  Tessier  , B.  PrevosI,  Carradori 
o Tillel. 

Ubbuibs  dbl  mah,  Uredo  moT-rfir , De- 
cand. , FLfr.y  6,  pag.  778.  Uredo 
segetunty  var.  b.  Decand.,  Éneyet.y  ^ 

(t)  **  Volgarment*  golpe  y volpe  y carie 
del  grano  t m Lombardia  vien  detta  loco 
caròoney  carboncirtOyy'amey  mur^elio  y ec\ 

IV.  il  aostro  art.  G'^T.ra,  inm.  iti,  pag  biK- 
620.  (A.  B.) 
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p«f.  aa^  ; Cteoma  ^ Link  » /oc.  te  appArtcDeuti  alU  famiglia  delie  eico* 

ci>.  pag.  3.  Quella  pianta  troeasi  ani  rìacee,  i i quali  essa  fa  abortire  e finisce 

fusto  air  ascella  delle  foglie , nei  fiori  col  riempirli  o cuoprirli  d’uua  polve« 

roatchi  ed  anco  oeÌ  semi  del  mais,  re  bruna,  pendente  al  porpora  qnan* 

o granturco,  sea  ma//.  Lino.,  colli-  do  è bagnala.  Questa  polvere  è com- 

valo  in  Europa  nei  terreni  umidi  : i posta  di  sporidj  quasi  globulo»!.  Os« 

qiialt  semi  essa  riempie  ìntieramenle  servasi  assai  frequentemente  sul  //*o- 

il'uni  polvere  copiosissima,  nera, com-  gopogon  prefeore,  e sulla  scorzonera 

posta  di  sporidj  sferici  e piccoli.  umile. 

Uaaotaa  auGGiaa  nei  caaBsLi  , XJr^do  Ubbdibs  odoeosa  , XJredo  tuaveolens  , 
rubigo  Decand. , Fi.fr,^  6,  pag.  Pera.,  Syn,^  pag.  aai  \ Decaod.,  FLfr,^ 
b3;  Caoma  rubigo^  Link,  /occiV..  pag.  a,  pag.  aaS;  Cetoma  tuaveolens^  Link, 

4*  volgarmente  ruggine  ^ ruggine  dei  toc*  eit.  Questa  specie  tramanda  un 

grani.  Nasce  sulle  foglie  c sui  fusti  gradevole  odore,  secondo  il  Persoou. 

delle  graminacee,  io  pustole  iofioila-  Cuopre  la  superficie  delle  foglie  della 

mente  piccole,  nomerosissime,  ovali,  eerratula  arventie  ^ d’ una  polvere 

giallastre  o biancastre  mentre  son  giova-  alqoanto  lionata,  cbe  esce  di  sotto 

ni,  le  quali  6 uiscono  col  fendersi  lon-  all' epidermide  e si  divide  io  piccole 

giludinalmeute  e lasciare  uscire  una  fenditure.  In  origine  si  compone  di 

polvere  dapprima  gialla,  quindi  lio-  molle  pustolette  nerastre, 

nata,  e non  mai  nera,  composta  di  UaeniBB  del  riBtzannr.o,  Uredo  petro~ 
aporidi  quasi  globulosi,  sparsi.  Questa  setini  , Decan  J.,  Fi,  fr, , /oc.  ciV.  ; 

specie  nasce  particolarmente  nella  pa-  Cteorna  petroteiiai  , Link.  Può  os- 

giiia  superiore  delle  foglie  graminacee,  aervarsi  frequeolemeote  sul  prexzemo- 

piii  raramente  neiriol'eriore,  cuopren*  lo,  dove  si  H»sa  principalmente  sui  ner- 

dola  di  molle  punteggiature  o mac-  fi  delle  foglie  e sui  lobi  cbe  oe 

chie,  cbe  spossano  mollo  la  pianta  e partono. 

contribuiscooo  cosi  a diminuire  le  rac  (Jesoipb  delle  eàeurcolecee  , Uredo 
colle.  Questa  uredine  è stata  descrii-  ranunculactarmm  ^ Decand., /*/.  yV., 

ta  e data  dal  Tetsier  {Mem,  granii  pag.  6,  pag.  ^5;  Cetomn  raauncutaeearunty 

ao5  aoS,  con  fig.)  per  la  vera  ruggine.  Link.,  loc,  cit.^  pag.  a3;  Uredo  ane- 

Non  devesi  confondere  colla  puccinia  mones^  Pers.,  •$/«.,  aa3.  Qoesta  specie 

graminit^  che  cresce  apesso  meacolala  cifre  molle  variazioni,  secundo  la  pian- 

con  essa  (i).  ta  sulla  quale  cresca.  Inoeolransi  , 

liaEDivB  DELLE  BIETOLE,  Urtdo  bette  ^ i*  su  diverse  specie  d' anemoni,  cioè, 

Pers.,  Syn.y  pag  aao;  Decand.  /*/.,  sugli  anemone  hepatica  ^ nemomaa  , 

/V. , 6 pag.  70;  .^crV/inm  c/ienopo«/rr,  nnrcitiiflora  e ranuneuioidet  y a.^, 

Sow.,  Fung.y  lab.  3^,  fig.  9,  Cmo-  sopra  alcune  specie  di  ranuncoli,  cioè, 

ma  betarum  ^ Link.  Forma  sopra  am-  i ranunculue  Gouani^  ianuginosuf  ^ 

be  le  facce  delle  foglie  e sui  fusti  delle  yfcar/o;  3.^  soli' elleboro  verde,  òe/- 
bietole  alcune  macchie  o pustole  gial-  ieborns  viridis^  co* 
lastre,  ovali,  o rotondate,  sparse  e so-  Ceedibe  delle  estbeb  , Uredo  anihe^ 
Ularie,  0 ooncenlricbe , intorno  ad  rarmm^  Decand.,  Fi  fr.y  6,  pag.  79; 

uua  pustola  centrale,  saldale  fra  loro  per  Uredo  violacea  ^ Pera.,  5j/i.,  pag. 

modo,  da  formarne  una  sola  pustola an-  aaS;  Cmoma  antherarum^  Nces,  JF*mng,f 

iiulare  contigua  colla  pustola  centrale.  p«g.  1^,  Izb.  1 , fig.  5 ; Link,  ioe. 

La  polvere  seminulifera  non  rompe  crf.,  pag.  a6.  Cuopre  le  antere  dei 

cbe  r epidermide  cbe  la  ricnopre  : è fiori  delle  cariofillee  d'uoa  polvere 

lionata  e composta  di  sporid|  quasi  porporina  o d’ un  bel  pavonazzo,  oom- 

sferici.  posta  di  sporidj  globulosi,  senza  pe- 

Debdiee  obi  EiCBTTACou , Uredo  rece-  dicelti.  Mentre  è giovane  forma  pìc- 

ptacularum.,  Decand.,  F/./r.,  6,  pag.  cole  inaccbie  irregolari.  Osservasi  solle 

79;  Uredo  tragopogiy  Pers.  , Syn.y  antere  della  saponaria  officinale,  della 

pBg.  aa5;  Alh.  aebwein.,  Nisà.y  pag.  licnide  dioica  , di  diverse  specie  di 

iSo.  Sviluppasi  nei  ricellacoli  e fra  i silenc,  ec. 

pezzi  degl' involucri  florali  delle  pian-  Ueedieb  del  eosaio  , Uredo  rotte  y 

Uredo  miniata,  Pers.  , Syn.  , pag. 
217;  Decand.,  Fl.fr.^  a pag.  a3a  ; 
Ceeoma  rosee  , Link  , toc,  cit. , pag . 
3o.  Questa  specie  cuopre  la  superfi- 
cie inferiore  delle  foglie  della  rosa 


(1)  **  Si  debbono  a Gio.  Tar|iooi  le  pr»- 
me  e 'ere  nosioni  sutU  oatam  vegeuDÌle 
della  ruggine  de'  cereaii  , noo  che  della 
golpe,  del  carhonchio  o fiiliggine , d'  altre 
urediui.  \ . P art.  GoLPB.  (A.  11.) 


: ;-by  Googlc 


URE  ( 87  ) (}R£ 


ceotifoglia  e d’altre  apvcìe.  Una  delle 
lae  Tarietk  attacca  i picciuoli,  i peduu* 
coli  e gli  orar)  delle  medesime  piautei 
che  esse  deforma  e impedisce  loro  di 
Borire. 

UaaoiBB  DBLLA  vkyk^UredofabiB.^'Ptu.y 
Disp\  i3i  Uecautl.,  Fi,fr,^  a,  p«g. 
596  ; e 6 , pag.  69  ; XJrido  ìficim  fa- 
b<ty  Peri.,  Syn.y  aai;  Caoma  lega- 
minosarum  y Link.,  toc.  ciV.,  pag.  3^. 
Comparisce  in  estate  sul  fusto,  sulle 
slìpule  e principalmeote  sulle  due  su* 
perBcie  delle  foglie  della  fava  comu- 
ne , {tficia  faba^  Linn.)  ; dose  impe- 
disce la  fiorilura  ed  auco  lo  sviluppo  di 
tutta  la  pianta.  11  Link  dice  che  Ìn« 
cootransi  pure  sopra  altre  piante  le- 
guminose ; ed  avverte  che  non  deve 
confoudersi  col  suo  ccpuma  apieuto- 
sum  , che  ne  differisce  soltanto  per 
gli  sportdj,  retto  ciascuno  da  un  pe* 
dicelio  cortissimo,  che  non  osservasi 
ntWuredo  fata. 

Il  caoma  apicnlosumy  Link,  toc. 
cit,y  pag.  3a , che  abbiamo  citalo,  ri- 
chiede d’  essere  esaminato  di  nuovo. 
L'autore  vi  riporla  un  numero  consi- 
derabile di  specie  uredo  del  Decan- 
dolle  e d’altri  autori  , senta  stabilire 
fra  loro  nessuna  dìfferenxa  anco  come 
yarielà.  Se  questa  riunione  fosse  esat- 
ta , De  risulterebbe  che  il  cmoma  api 
cuiosum  incontrerehbesi  sopra  piante 
ayariatìssime  di  famiglie  e di  generi 
dilferenlissiioi  ; lo  che  non  è proba- 
bile, Perciò  persìstiamo  a cousiderare 
il  caoma  apicutosum  come  un  com- 
plesso di  piò  specie  differenti  d’ure^fo, 
che  hanno  per  carattere  comune  gli 
sporidj  pedicellali:  specie  che  si  pos- 
sono distinguere  dalla  pianta  sulla 
quale  ciascuna  di  esse  cresce  a prefe- 
reista.  Il  Link  pone  quivi  il  suo  uredo 
amphigtna  ^ obl.%  a,  P^g- 
aveva  dapprima  fatto  uno  dei  tipi  dei 
tao  genere  urot^ces.  V.  UtoMict. 

UttDiRB  BiAircA , Uredo  ea»tdida^  Pert., 
Syn.^  pag.  2a3  ; Oecand.,  Fi,  fr.^  6, 
pag.  88;  Caoma  candidami  Nées, 
Fung.„  pag.  i4«  tab.  i,  fig*  8;  Link., 
loc.  cit , pag.  37.  Questa  specie,  per- 
fettamente distinta  per  gli  sporidj 
bianchi,  cresce  in  ambe  le  facce  delle 
foglie,  dei  picciuoli,  dei  fusti,  dei  pe-, 
tJuncolì,  ed  anco  dei  frutti  dì  diverse' 
piante  della  famiglia  delle  sinantere  o 
cxsmposle  , di  quasi  tutte  1<*  erucifere 
d’ alcune  ombrellifere,  come  il  prez- 
teraolo,  sulle  mercuriali , sui  Iragopo- 
goni , ai  quali  è mollo  nociva,  sul 
blitum.  Secondo  il  Link , sarebbe 


itati  ancora  trovala  in  Aoeri<»  sull  e 
malpighie.  Il  Decandolle  riferiace  a que- 
sta specie  le  sue  nredo  erueiferarum^ 
inaperta  e trogapogi.  Il  Link  vi  col- 
loca ancora  V uredo  portulaca  , De- 
caod.,  che  se  ne  distingue  solamente 
perchè  cresce  nella  superficie  superiore 
delle  foglie  della  porcellana,  e perché 
la  polvere  semioulifera  n’esce  laceran- 
do r epidermide  che  la  rieuopre.  Il 
Link  vi  riferisce  ancora  V uredo  cu- 
bica^ Mari.,  pag.  aa8,  i cui 

tpori'ij  sono  cubici , forse  per  V effetto 
deir  alidore. 

UttDlBt  DBLLIRO,  uredo  lini ^ Decand., 
Flf  fr.y  a,  pag.  b34;  Uredo  miniata  ^ 
var,  b\  Pers.,  Syn.^  pag.  ai5;  Cao- 
ma lini  ^ Link,  loc.  cit.,  pag,  38. 
Cresce  sul  lino  coltivato  e sol  Imo 
catartico,  di  eoi  cuopre  i fusti  e la 
superfìcie  superiore  delle  foglie. 

UtEDiMB  OBI  Moppi , Uredo  poputinay 
Peri.,  5/0.,  pag.  319;  Uredo  longi- 
copio/o,  Decaod., /V.y>. , a pag  1 33, 
e 6,  pag,  85.  incontrasi  sulle  foglie 
del  pioppo  nero.  Trovasene  uaa  va- 
rieth  sulle  foglie  del  bidollo  bianco  e 
ilei  bidollo  pubescente. 

È a notarsi  che  il  genere  bullariOy 
Decand.,  ha  per  tip»  V uredo  biUlatOy 
Peri.  , che  il  tepedoniam  comprende 
r uredo  mychophila  , Peri,,  e diverse 
specie  d' uredo  degli  autori  sono  ora 
riuniti  ai  puecioio,  ed  alcune  allo  $tiU 
bosporum.  Il  Levaillé  propone  di  fare 
un  genere  endophyllum  òtW  uredo  se- 
di, Pera.,  avendo  notato  che  qnest’ure- 
do  presenta  un  involucro  distinto  pro- 
prio; che  le  «redo  mucronata,  bulbo- 
sa, Strauss,  sono  yarielà  del  phrngmi^ 
dium  ineratsatum  , Link  , in  Willd. 
Syst,,  voi.  6,  pars,  a,  pag.  85. 

Li  uredo  nivalis  , al  qnale  il  Bauer 
{Journ,  of  se,  and  art.  , n.^  14.) 
attribuisce  il  eolore  delia  neve  rossa, 
che  gii  Inglesi  trovarono  nell’  ultima 
loro  speditione  nel  nord  dell’ Ameri- 
ca, non  è un  uredo  ma  ne  è vicinis- 
sima, quando  non  sia  una  roedestroa 
cosa  della  lepraria  kermesina  di  Sve- 
zia, descritta  da  Wrangel , o del  pro- 
tocoeeus  nivalis  dell’Agardh,  della 
palmella  nioalis.  Hook.,  e del  cocco- 
chloris  nivalit  dello  Spreugel.  L’ «re- 
do nhalis  del  Bauer  e la  lepraria  ker- 
mesina , Wrangel,  h-muo  ambedue  U 
proprieih,  confricandole  fra  i diti, 
di  lasciarvi  un  colore  che  può  togliersi 
soltanto  per  mezzo  de)  sapone.  Pre- 
sentano ambedue  la  medesima  forma 
tubulure  , ed  inoltre  alcuni  globuli  più 
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pfìccoli  allri  e giillailri.  Quelle 

OMcrvatiooi  basUoo  «U  eicluder  dal 
genere  r uredo  ruVa/i/  del  Bauer;  lo 
che  abbiamo  Toltilo  provare  iena* altra 
diicusaione.  (Lbm.)  **  V.  Naia  ro»sà» 
(A.  B) 

UBKDINEE.  V.  Uaaoiaa.  (Lan  ) 

LUKliU.  {Bot.)  V.  UaeDiaa.  (LaM.) 

UKEN.  (Boi.)  ^ome  rualubarico  «runa 
pianU  malvacci,  di  cui  il  Uilleoio  ha 
fallo  ii  auo  creila,  ed  é V urena  lo^ 
bota  j Lion.  (J.) 

URKNA.  [Bot.)  Urena  , genere  di  piatile 
dicoliledoni  , a fiori  completi , poli* 
petali,  delia  ftrraigiia  delle  iiao/t»acee. 
e della  tHonudelfia  poliandria  del 
LiiKiap,ccd  cMenzialfi|eDle  caratlerix* 
lalo:  calice  doppio;  Peiierno  d’ un 
•al  peizo,  (juiniiuefido,  riolernopro- 
foodameole  quiuqiietìdo  ; cinque  pe* 
tali  conniveuii  e rislrioti  alla  base; 
Itami  numerosi,  roonadeHì;  un  ovario 
supero,  pentagono;  uno  stilo,  con 
uno  stirnma  capitato,  quioquebdo;  una 
cellula  rotondala,  cuspidata  , con  ciu- 
que  angoli,  con  cinque  logge  distinte; 
aeme  io  ciascuna  loggia. 

Il  Cavanillee  tolse  alcune  specie  , e 
le  collocò  Ira  le  pavonie.  V.  Patorià. 

UaaitA  LOBATA,  Uretta  lobata  Linu., 
Spec,\  Lamk.,  III.  gen.,  lab.  583,  fig. 
i;  Cavan.,  Diss.  bot.  , 6 « lab.  i85  , 
fig.  i;  R utoph. , Amb.^  6,  tab.  aS, 
8g.  a.  Cresce  al  Brasile,  all*  isola  di 
Francia,  nella  China  ed  altrove:  col- 
(ivasi  iu  «liverii  giardini  d'Europa, 

Ubama  beticolata,  Urena  reticulata^ 
Cavan.,  /oc.  ci/.,  tab.  i83,  fìg.  a.  Cre- 
sce neir  America  iiieridionale, 

UiB.vA  DI  TEI  PUNTI,  Urena  tricuepit  ^ 
Cavan.  , /oc.  cit,  , tab.  i83  ^ Hg.  i. 
Cresce  alP  isola  di  Francia. 

Uabra  d’  Ambiica  , Urena  amerienna^ 
Linn.  HI.  Supol,  , Sloao,  Hist, 
I , lab  li  , fìg.  a.  CreKe  al  Suri- 
nam. 

Ubera  sudata  , Urena  sinuata^  Lino., 
Spec.\  Laiiik.,  III.  geo.,  l»h.  583,  fìg. 
a;  Cavan.  , toc.  cit..  tab.  i85,  fìg.  a; 
Urena  , Rhéed.  , hialab..  io,  lah.  a. 
ArboKellu  alio  circa  ire  piedi , delle 
Indie  orientali,  e coltivato  in  Europa. 

Uebna  aiBTAGLiATA  , Urena  muUifìda. 
Cavai!.,  toc.  cit.  lab  l84,  fìg.  '}•  Del- 
r isola  di  Francia. 

Uebna  vimine,  Urena  viminea,  Cavan., 
loc.  cit,.  tab.  184,  lig.  1.  Ha  i fusti 
alti  Ire  piedi  c più  : è del  Brasile. 
tPoiE.) 

••  UREPETALUM.  [Bot.)S.  Ueepeta- 
LO,  al  Sdppl.  (.a.  B.) 


URETERI.  ( Anat.  ) V.  Vie  obiiabib. 

I (I.,C.)  . 

URETHRA.  {Anat.)  V.  Uestba.  (I.  C.) 
**  URETICO  [Acido].  (CAim.)  V.  Aci- 
do DBBTICO.  (A.  B.) 

URETRA,  Urethra,  ( Anat,  ) V,  Vie 
OEINABIB.  (1.  C.) 

URIA.  {Ornit.)  Uria.  Briss.  , Lutb.  , e 
lliig.;  Colymbus  , Lino.  Gli  uccelli 
di  questo  genere,  che  appartiene  alla 
famiglia  dei  brachilleri  , hanno  per 
caratteri  generali  la  lesta  allungata, 
depressa;  il  becco  compresso  sui  lati, 
appuntalo,  con  una  leggera  smargina- 
lura  alla  estremità  delle  due  maodibu> 
le,  la  superiore  delle  quali  é conve»a, 
alquanto  curvala  io  punta,  nella  quale 
inseriscesi  quella  dell*  inferiore  , che 
è meno  lunga,  ed  ba  un  rigatiftamenlo 
angoloso  verso  il  centro;  narici  laterali 
forate  da  parte  a parte  , e seminascoste 
da  una  membrana  coperta  di  penne; 
una  lingua  mediocre,  tenue  e intiera; 
gambe  corte,  compresse  e situale  die- 
tro al  corpo;  senta  pollice,  e coi  Ire 
diti  anteriori  avviluppali  nella  medesi- 
ma membrana;  unghie  ricurve  e appun. 
tate;  ali  corte  e strette;  co«la  corlissima 
e composta  di  dodici  o quattordici 
penne. 

Questi  caratteri  , ii  principale  dei 
quali  consiste  nella  raancanta  di  pol- 
lice , SODO  stati  stabiliti  sulle  uria 
traile  e grfUe.  di  Laiham;  sono  so« 
scellibili  di  qualche  modifìcatione,  se 
vi  si  aggiunge,  con  Teromìnck,  Vatea 
alle  del  medesimo,  di  cui  Cuvierha 
proposto  «li  fare  una  setinne  partico- 
lare sotto  il  nome  di  cephut^  e di  cui 
Vieillol  ha  formato  il  genere  A/ergn- 
lo.  Il  becco  di  questo  uccello  è meno 
lungo,  ed  ba  la  sìnfìsi  della  mandibola 
inferiore  oliremodo  corta  ; manca  di 
smargioatura  , secondo  Cuvier,  men- 
tre ciascuna  roandibuia  e smarginata, 
come  nelle  urie  propriamente  dette, 
secondo  Vieillot,  il  quale,  dall*  altro 
canto,  gli  assegna  narici  rotonde,  men- 
tre sono  lineari  secon«lo  altri.  Cuvier 
osserva,  inoltre  , che  le  ali  dell'  alca 
o uria  alle  , sono  più  forti  , e che 
le  membrane  dei  piedi,  intiere,  nelle 
urie,  sono  smarginale.  In  queste  cir- 
coslante,  lasceremo  provvisoriamente 
1*  uria  alle  o colombo  «iella  Groen- 
landia, coti  le  urie,  i di  cui  costumi 
e 1*  abilatiooe  sono  d*  altronde  i me- 
desimi. 

Le  urie,  quasi  estranee  alle  regioni 
temperale  delTEuropa,  sebbene  giusta 
una  ooU  comunicata  dallo  Scopoli, 
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Peooiol  die»  che  Teggooti  fln  fulle 
coite  d*  lleku  ^ looo  aliai  comuoi  lu 
uetle  della  Norvegia  , delP  filanda, 
elle  itole  Féfoé  • allo  Spittberg  , ai 
Kamtfcbatka,  all’  itola  dì  Terra  Nuo- 
va, a Noolka«e  tulle  coite  boreali  dei- 
r America  e dell*  Alia. 

Vi  tono  poche  differenie  etterne  fra 
i ietti,  e non  ci  tiano  Aoi|d)  potuti 
accertare  le  questi  occelli  tubitcano 
due  mude. 

Uau  A CAPPUCCIO  o GaAtfDE  UaiA,  Uria 
troilty  Lath.;  Colymbustroile^  Lioo.', 
Tav.  eoi.  di  Buff.  , D.*’  903  Questo 
ocr.ello  che  abita,  nella  maggior  parte 
dell*  anno,  I nari  artici  dei  due  Uon* 
di.  recati,  in  ioTeruo  , lungo  le  rive 
del  Baltico;  comparisce  più  raramente 
tulle  cotte  d*  Olanda  e di  Francia,  e 
accidentalmente  toi  mari  deiriolemo. 

UaiA  A tpaccBio  biapco.  Uria  gryU«  •> 
Lath.;  Colymbus  irrite^  Lion.  Tav. 
So  degli  Spicilegii  d'Edwardt.  Questa 
specie,  lunga  dodici  a tredici  pollici, 
che  nomioati  pure  colombo  della 
Groenlandia,  non  è quella  che  è stata 
dipinta  nelle  tavole  di  Bufloo  , tolto 
il  0.0  917. 

L*  individuo  che  ha  servito  alla  de- 
tcriaiooe  del  cephus  lacttolus  di  Pai- 
Jas,  Spiciieg,^  fas.  5,  pag.  33.  era  un 
giovane  deli*  anno,  di  cui  Gmelio  ha 
tatto  il  tuo  /ncfeo/nr,  e La- 

tham  la  tua  uria  lacieoia.  E 1*  uria 
mormorata^  Lath.  Questi  uccelli  abi- 
tano le  medesime  regioni  deila  grande 
uria.  Sono  dì  passaggio  in  inverno 
lungo  le  rive  dell*  Oceano,  e veggoosi 
assai  raramente  sui  laghi  e sui  mari 
dell*  interno. 

UaiA  MiiODLo  , o nAiVA  , Uria  alle  , 
Temro.  Questo  uccello,  di  cui  Vìeil- 
lot  ba  fatto  il  genere  Mtrgulut , e 
che  è V alea  alle  di  Linneo  edìLa- 
iham  , ha  odo  pollici  e meteo  a no- 
ve pollici  dì  lunghetta.  Questo  uc- 
cello, che  abita  fìii  sulle  coste  gelate 
del  polo,  trovasi  in  maggior  numero 
nell'  America  che  in  Europa;  e ve  ne 
sono  passaggi  accidenlali  sulle  coste 
d* Olanda  e di  Francia  solamente  nelle 
inveinate  assai  rigide  , o per  coaie- 
guenta  di  burrasche.  (Ca.  1).) 

URICO  fAcino]  , ■ URATI.  ( Chim.  ) 
L*  ocioo  urico  è un  acido  organico 
axotato  , scoperto  dapprima  in  certi 
calcoli  della  vescica  deiroomo,  e quin- 
di nella  tua  orina:  gli  arati  sono  le 
combiuatiooi  saline  di  quest*  acido  col- 
le basi  salificabili.  Per  la  ragione  che 
non  sono  stati  fioqul  il  subielto  d'uno 
Dixion.  delle  Sciente  Nat»  Voi.  2 
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special  lavoro,  ne  uoufouderemo  la 
storia  con  quella  del  loro  acido.  L'ari- 
do urico  ba  ricevuto  i nomi  d*  acido 
litico^  d'acido  liiiasico. 

* Compositioue . 

Berard  voi 

Ossigeno  . . . 18,89  * * • • 

Aiolo 39,16  ....  I 

Carbonio.  . . 33, 61  * . . a 

Idrogeno . . . 8,34  • • • 

Vedesi  che  1*  aiolo  sia  al  carbonio 
nel  rapporto  iu  cui  questi  corpi  cu- 
stituiscoiio  il  cianogeno. 

Proprietà  fisiche  dell' acido  urico. 

a)  Caso  ia  cui  oou  è alterilo 

Richiede  1720  parli  d'acqua  a i5^ 
c itSo  parli  d' acqua  bollenle  per  es- 
ser disciolto.  Quest*  ultima  solotione 
deposila  raffreddan<lo  piccoli  cristalli 
lucidi.  Arrossa  la  tintura  di  larcamuf- 
fa,  e non  cunosccsi  nn  sale  che  ne  sia 
precipitalo.  L'acido  urico  c iusolubile 
nell*  alcool.  Uuiscesi  dirctlamenle  colle 
acque  di  potassa,  di  soda  e d* ammo- 
niaca. 

Ubato  di  potassa.  — Prepar  adone. 
Quando  si  tritura  un  poca  di  po 
tassa  liquida  con  acido  urico,  ia  ma- 
teria si  rappiglia  in  massa,  formandosi 
uuB  combinazione  d’acido  urico  e di 
potassa.  Si  può  anco  prepararla  fa- 
cendo  bollire  un  eccesso  d'acido  urico  ^ 
con  potassa  e molta  acqua  : si  filtra 
e si  svapora  a seccheita. 

Proprietà.  — Questo  sale  è neu 
tro  ; non  ha  sapore  sensìbile  ; ras- 
somiglia all'acido  urico.  E inaliem- 
bile  all'aria.  Non  è quasi  solubile 
nell*  acqua. 

Sottoubato  di  potassa.  ^ I sali  solu- 
bili di  barite,  di  stroniiana  , di  cal- 
ce, di  inagoesia  e d*  allumìua  sono 
precipilali  dal  sottourato  di  potassa; 
io  stesso  avviene  dei  sali  delie  ulti- 
me tre  sezioni.  Quesli  precipilali  so- 
no bianchi,  tranne  queilì  i cui  ossidi 
sono  colorati.  L’uralo  di  potassa  si 
discioglie  io  un  eccesso  di  alcali;  e la 
dissoluzione  che  ne  lisulta,  e precipi- 
tala dagli  acidi  che  hanno  qualche 
energia  : quando  niettesi  soltanto  la 
quantità  d'acido  necessaria  per  neu- 
tralizzare la  potassa  in  eccesso,  il  pre- 
cipitalo è arato  neutro  ; quando  al 
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Contrario  ai  adopera  un  eceeaso  d'aci* 
do  orieo. 

Ubato  di  amhoriaoa  , Ubato  di  ioda  , 
Ubato  di  babitb.  ^ Gli  aliri  unti 
hanno  proprietà  analoghe  a quelle 
ileirurato  di  polaiaa  ; Tarato  neutro 
d' ammoniaca  è il  più  solubile;  Turato 
di  soda  uoD  lo  è quasi;  tioalmente 
T uralo  neutro  di  barite  è il  meno  ao* 
lubile  di  lutti. 

b)  Caso  in  cui  T acido  urico  è alterato. 

Il  cloro  umido  nel  quale  s'immer- 
ga  quest'acido,  lo  converte  in  hre« 
viaaimo  tempo  , sécoodo  il  Fourcroj 
ed  il  Vauquelio  , in  acido  carbonico, 

10  idroclorato  d'ammonìaca  ed  in  so- 
prossalato  d*  ammouìaca«  Se  T acido 
aulforico  é debole,  non  altera  l'acido 
urico  ; ma  se  é concentralo,  lo  anne- 
risce.  Disciogliesi  fino  a satiiratiuoe 
Tacido  urico  nell’acido  nitrico  allun- 
gato del  auo  peso  d’  acqna;  si  fa  sva< 
potare  tlelicatamente  il  liquore  filirato, 

11  quale  poco  dopo  deposila , per  raffred- 
damento, alcuni  cristalli  verdi  regola» 
rissimi  di  purpurslo  d'ammoniaca.  Raf- 
freddato che  sia,  si  separa  un'acqua- 
mailre  ross4  , la  quale  concentrata  de- 
posita dei  cristalli  rossi.  Finalmente 
T acqua  madre  dì  questi  cristalli  ne  dà 
alcuni  verdi  di  purporalo,  quando  vi 
li  aggiunga  dell' ammoniaca.  Si  ottie- 
ne talvolta  del  purpurato  d*  animo* 
niaca  incoloro  col  porporato  verde. 
In  questa  reazione  prodttcesi  pure  del 
T acido  ossalico. 

Proprietà  del  PvstrvBJro  titcotO' 
Bo.  ~ La  sua  forma  è un  prisma  quadri- 
latero, lernoinato  ordinariamente  da  un 
apice  diedro  assai  depresso.  Per  loetio 
del  calore  va  in  efflorescenza  , si  ri- 
gonfia, esala  delT  icqoa  , dell’ ammo- 
niaca e dell' idrocìanalo  d’ammoniaca; 
vi  ha  mollo  residuo  di  carbone.  La 
potassa  ne  sprigiona  l’ammoniaca:  non 
precipita  nè  il  nitrato  d’  argento,  né 
I*  acetato  di  piombo. 

Proprietà  del  Pvbbvbjto  tebom. 
~ È del  colore  verde  delle  cantaridi. 
Ha  la  forma  iT  un  prisma  rettangolare 
a^sai  lungo  , troncalo  , obliquamente. 
Polverizzato  è d’nn  rosso  porpora. 

meno  solubile  nelT  acqua  del  sale 
bianco  ; manca  pochissimo  che  non  la 
colori.  È insolubile  nell’alcool  freddo. 
Precipita  il  nitrato  d’ argento  io  rosso 
porpora  ; aggiungendo  un  poca  d'am- 
monìaca al  liquore  precipitato  nifiFred- 
dato,  si  ottiene  un  precipitato  Inrcbino. 


Finalmente,  aggiungendo  ancora  en 
poca  d'acamooiaca , si  ottengono  dei 
fiocchi  bianchi. 

Proprietà  del  Pvbbobato  bosso. 
— Il  Vauqaelin  dice  che  questo  sale 
non  differisce  essenzisliueote  dal  pur- 
urato  verde;  poiché  la  sua  solutione 
a il  medesimo  colore  e si  comporta 
coni 'esso  coi  reagenti;  è aollanto  leg- 
gerroeule  acido  ed  un  poco  solubile. 
L’acqua  bollente  che  ne  é aaiurata  , 
si  rappiglia  spesso  in  gelatina  per  raf- 
freddamento. 

jicquamadre  dei  precedenti  Pvb- 
L*  alcool  caldo,  aggiunto  a 
quest'acqua  madre  concentrata,  ne  pre- 
cipita del  purpurato  rosso  mescolalo 
d'ossalalo  di  calce.  La  soluzione  filtrata 
é rossa  giallastra.  Conservato  per  diversi 
giorni  io  vaso  chiuso,  laMìa  precipi- 
tare di  nuovo  del  porporato  rosso  ; 
dopo  il  qual  deposito  l’alcool  non  e 
colorato  che  dì  giallastro.  Aggiungen- 
dovi dell'alcool  concentralo,  se  ne  pre- 
cipita dei  purpurato  incoloro.  — Il  pre- 
cipitalo rosso  ed  il  precipitalo  turchino 
che  si  ottengono  versando  il  nitrato 
d'argeolo  nella  soluzione  del  purpurato 
verde  o in  quella  del  purpurato  rosso, 
seno  formiti  d’acido  purpurico,  d’ani- 
iDoniaca,  d'ossido  d’argento  e di  prin- 
cipio colorante.  Quando  si  assoggettano 
separatamente  alT  azione  «ielT  acido  i- 
drosolforico , danno  un  precipitalo  dì 
solfuro  ed  una  soluzione  acquosa  di 
purpurato  acido  d'cmmooìaca  incolura. 
Bollilo  nell’acqua,  con  a parti  dì 
purpurato  rosso  e 7 parti  di  carbone 
animale,  il  liquore  caldo  rimane  co- 
loralo; ma  pel  raffreddamento  si  de- 
colora. Se  il  carbone  fosse  in  eccesso, 
il  liquore  si  sculorerebbe  auco  a c:iÌdo. 
Il  liquore  scolorato  dà  del  sopr^tpur- 
purato  d'ammoniaca  per  svaporazione. 
Quando  il  carbone  noo  è in  eccesso 
ed  è stalo  lavato  all’  acqua  fredda, 
cede  all’  acqua  bollente  un  colore  pao- 
nazzo iuleiisissirao.  Nel  caso  contrario 
nou  le  cede  nulla:  ma  aggiungendo 
dell'  ammoniaca  all'acqua  , questa  si 
colora  in  paonazzo. 

Diremo  finalmente  che  il  Lassai- 
gne , esponendo  1’  aetdo  purpurico 
esiratto  dai  sali  colorati  all*  azione 
della  pila  vollaica,  ha  ntleoulo  recido 
purpurico  incoloro  al  polo  positivo, 
e il  sno  priucipio  coloraole  al  polo 
negativo. 

Tulle  queste  esperienze  provano  che 
il  dottor  Prnut  prese  |>er  un  acido 
puro  l’acido  da  lui  addimandalo  purpu- 
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Wco,  il  qaaU  è cerlamtnte  CafoMto  Ja 
due  prìacipj  imoiediali,  ano  dei  quali 
è acido  c incoloro  e V altro  coloralo. 

Queodo  si  distilla  V acido  urico , 
passa  nel  recipiente;  qaalehe  goo* 
eia  d*acqua  che  ha  in  se  del  sotlocarho- 
oato  d’aiamoDiaca  ; soUocarbonalo 
d*  ammoniaca  secco;  3.^  idrociano  fer< 
rato  d'aniaioniaca  secco,  4*°  acido  car- 
bouico;  5.^  acido  idrocisnico;  6.^  uoa 
fflaleria  acida  crislallizsata  ; 7.^  questi 
prodoUi  sono  accompagnali  da  un  poco 
d'olio.  Rimane  un  carbone  rappresen* 
tante  o,t6  del  peso  dell'acido  dislil- 
lato. 

Lo  ScbéeieaTeta  consideralo  la  ma- 
teria acida  sublimala  come  alqu>ioio 
analoga  all'acido  benioico;  c il  Vau- 
quello,  come  analoga  all'urea*  L’ Henry 
vide  che  era  formala  d'un  acido  parli- 
colare  e d'  ammonìaca.  Quest'  acido 
è quello  che  è stato  poi  addimaudato 
piro-urico,  V.  Uiico-piao  [Acido]. 

Prtparaùonc  delV  acido  urico, 

Fer  prepararlo  allo  stato  di  purczts, 
ai  prende  un  calcolo  d'acido  urico; 
si  tratta  per  meiso  della  potaua  cau- 
atìea  debole  ; si  filtra  ; si  versa  del* 
r acido  idroclorico  nell'alcali:  è ue* 
ceaaario  raetlarc  un  eccesso  di  quest'a- 
cido affine  di  togliere  tutta  la  potassa 
all' acido  urico,  il  quale  si  precipita  io 
piccoli  cristalli  d*  un  biauco  alquanto 
bigiognolo. 

Storia 

Lo  Schéele  scoperse  quest’  acido , 
nel  1776  facendo  1*  analisi  Hi  diversi 
calcoli  orinar}*  L'acido  urico  è assai 
sparso  ; perciocché  costituisce  molti 
calcoli;  e trovasi  oeU' orina  degli  aoU 
mali  carnivori,  e negli  escrementi  de- 
gli uccelli , scopertovi  dal  Fourcroy  e 
dal  Vauquelin.  Il  Kobiquet  lo  trovò 
nelle  cantaridi;  il  Brugoalelli  rinvenne 
r unto  d'  ammoniaca  negli  escrementi 
della  falena  del  filugello  , e nel  Utu- 
geilo  stesso.  L'  unto  di  soda  fu  rico- 
nosciuto dal  Persoon  nelle  concrezioni 
dei  gottosi.  Finalmente,  fazione  del 
l'acido  nitrico  •«  quest'acido,  studiata 
dapprima  dallo  Schède  , è stata  dipoi 
alndiata  dal  Prout  e dal  Vauquelin. 
(Cn*) 

URICO  rriao-j  (Acido),  a URATl  [fi- 
do-]. (GAsm.)  L'acido  piro-urico  s'  ot- 
tiene colla  diasoluziooc  dciracido  urico; 
e i pirografi  sono  le  oorobinazioni 
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saline  di  quell'acido  con  le  diverte 
basi  salificabili. 

Aodo  ptao-uaico. 

Compofiaioat.  — Secondo  lo  Gbe- 
vsllier  e il  Lassaigoe,  si  compone  di: 

Peso  Volume 

Ossigeno.  .....  44«3a 
Azoto 16.84  ■ • • < 

Carbonio 28.29  ...  4 

Idrogeno 10,0 

Proprietà.—  È in  piccoli  aghi  duri, 
incolori.  Si  fonde  e si  sublima  in  aghi. 
I parte  d'acido  si  dìscioglie  in  4o 
parti  d' acqua  fredda.  È solubile  nel- 
1' alcool;  la  soluzione  per  raffredda- 
mento deposita  piccoli  cristalli  granu- 
lari, bianchi.  L*  acido  nitrico  concen- 
trato la  dìscioglie.  La  dissoluzioue, 
svaporala  a secchezza  , lascia  l' acido 
non  altarato.  Il  vapore  di  quest'acido 
esposto  al  calor  rosso  in  un  tubo  di 
vetro,  ridocesi  in  gai  idrogeno  carbu- 
ralo, io  sottocarbonato  d’ammoniaca, 
io  olio  ed  in  carbone. 

Storia  e prtparauone,  — Lo  Schè- 
de roeozionò  per  il  primo  l'acido  pi- 
ro-urico; e parlò  della  sua  analogia 
coir  acido  succinico.  11  Peraoon  lo  tro- 
vò alquanto  aualogo  coll'acido  benzoi- 
co. Williams  Henry  lo  considerò  co- 
me una  specie  particolare  eh*  eì  ca- 
ralteriziò  per  diverse  proprietà. Final- 
meote  lo  Cbevullier,  ed  il  Laaaaigoe, 
confermarono  nel  1820,  ropioione  di 
Williams  Henry,  e prepararono  reci- 
do piro-orico  nel  modo  seguente  : 

L'acido  urico,  distillato  in  un  ap- 
parato  di  vetro,  dà:  i.^  dell*  idrocia- 
naio d'  ammoniaca  ; a.*  del  solloear- 
bonalo  d' ammoniaca;  un  sobli- 
malo  bianco  d' aciilo  piro-urico,  ine- 
fcolato  di  aopra-piro-urato  d*aromo> 
oiaca  ; 4«^  dell'  acqua  conleneute  del 
•opra-piro-orato  d'  ammoniaca  , che 
cristallizza  in  parte  per  raffreddamen- 
to; 5.*  dell' olio  epidermico;  6.^  dei 
gas;  7.^  un  carbone  ebbonJante. 

a)  Si  prende  il  sublimato  bianco;  si 
dticioglie  Dell'acqua  bollente;  si  pre- 
cipita il  liquore  col  soltoacelalo  di 
piombo;  si  Uva  il  precipitalo  di  lolto- 
piro-uralo  di  piombo,  quindi  si  di- 
scioglie nell' acqua,  e si  assoggetta  ad 
una  corrente  d acido  idrosolforico,  si 
filtra,  ed  il  liquore  svaporalo  dà  l'a* 
cido  piro-urico  in  pìccoli  aghi  bianchi. 

b)  Vieu  traltato  il  prodotto  liquido 
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colTaiequa  bollente.  Si  volalilizu  Jel~ 
V «ci«io  iiirocianicu  e ilell'  idrocianato 
d*  ammoniaca  V per  raffredilamenlo  ai 
deposita  dell' olio.  SiHltraf  ai  aggiunge 
deir anirooniaca  al  liquore;  ai  fa  cri- 
aUlliiiare,  e ai  ouiene  del  aopra-pìro- 
urato  coloralo;  ti  diacioglie  neiracqua; 
si  precipita  la  soluzione  col  sollo-ace- 
lato  di  piombo;  ai  decompone  il  pre- 
cipitalo coir  acido  idroaolforìco  ; ai  fa 
cristallizzare  P acido  piro'Urico  , e ai 
IrellMio  i cristalli  col  carbone  animale, 
affine  di  fcolorarli. 

PlIO-UHATI. 

UazTO  fnao-j  di  Baaira.  — Proprietà. 
È bianco,  pulverulentOt  poco  solubile 
neir  acqua  fredda. 

Ubato  [bibo  ] di  calci.  — Composi* 
siane.  Secondo  lo  Chetallier  e il  Las* 
aaigne  , ai  compout  di  ; Acido,  91,4; 
Calce  , 0,6. 

Proprietà.  — E aolobiln  ; criaIaU 
lizza  io  papille  ; é fusibile  , e per  raf- 
freddamento piglia  r aspetto  e la  con- 
sistenza della  cera  gialla. 

Ubato  [Pibo-J  d' akmohiaca  , di  potas- 
sa, DI  SODA.  Questi  sali  sono  solubili: 
i primi  due  crialallizzaoo  ; gli  acidi  ne 
precipitano  Pacido  piro-nrico  alto  ala- 
lo d'  una  materia  pulverulenla  bianca. 
Il  piro-orato  di  potassa  non  precipita 
fra  i sali  metallici  che  il  sottoacelafo 
di  piombo^  i sali  di  perosaido  di  fer- 
ro, di  deutossido  di  rame,  d'  argento, 
di  mercurio. 

Sottoobato  [pilo-]  Dt  PIOMBO.  — Com- 
posione.  Si  compone  di:  Acido,  a8, 5; 
Ossido  . 74*^* 

Preparatone.  — * Si  ottiene  me- 
scolando del  solloacetato  di  piombo 
con  del  piro-orato  di  soda.  (Ch.) 

**  UHIGINO.  iOrnit.)  Nella  Storia  de- 
gli uccelli,  laT.  47d«  ^ rappresentalo 
e descritto  folto  questo  nome  P Oe- 
dienemus  erepitans  , Temm.  , o Oc- 
ehione.  V.  Kdigubmo.  (K.  B.) 

URIGNE.  (ilfamm.)  Uua  specie  di  foca 
ad  orecchie  o d'otaria  delle  coste  del 
Chili  è cosi  indicata  dal  Molina,  (Dbsm.) 

URINARIA.  {Bot.)  Nome  del  Lobelio 
assegnato  al  tarassaco  probabilmente  per 
esier  quella  pianta  molto  diuretica  e 
dal  Burmaun  a una  euforbiacee  che 
poi  il  Uioneo  ba  collocata  tra’Hilanli, 
pìtyllanthus  urinaria.  (J.) 

URINATORES.  {Ornit.)  Le  deouroina- 
ziooi  cP  urinatrices  o urinatoret , 
alle  quali  corrispondono  gli  eudytes 
d'  llligcr,  sono  date  da  varii  autori. 
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come  Mochrlug,  lo  Scopoli,  ec.,  a di- 
versi uccelli  aquatici,  i qoali  stanno 
quasi  costantemente  suU'acqua  e fisi 
tuffano.  (Cb.  D.) 

URINATRICES.  {Ornit.)  V.  Ubiiiato. 
BBS.  (Cb.  D.) 

URISIA.  (^or.  ] Oarisia  ^ genere  di 
piante  dicoliledont , a Borì  eompleii, 
monopeleli,  della  famiglia  delle  r<- 
nantecy  e della  didinamia  angiosper- 
mia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo  : calice  diaugualmenle 

quìnquelobo , quasi  bilabiato;  corolla 
campanulata,  slargata  alP orifizio,  col 
lembo  di  cinque  lobi  quasi  uguali;qual- 
tro  stami  didinami,  aenza  alcuno  fila- 
mento sterile;  uii  ovario  supero;  uno 
stilo,  eoo  uno  stimma  capitalo.  Il  frutto 
cuna  capsula  biloculare,  con  due  valve 
opposte  al  tramezzo,  contenente  di- 
versi semi. 

Ubisia  del  Maobllaro,  Oun>ta  moge/- 
/onica,  Pers.,  S/a.  , a , pag.  169; 
Gsrtn.  fìl.,  Corp.,  tab.  i85;  Cheione 
ruesiotdes  , Lini),  fil. , Sappi.  279. 
Questa  pianta  ha  i fusti  prustruli  o 
inclinali,  appena  più  luoghi  delle  fo- 
glie railieali , le  quali  aono  in  numero 
di  due,  ovali,  dentate,  relte  da  luo- 
ghi picciuoli,  cenerine  di  aollo  ed  un 
poco  nervose  , crenolate  e seghettate; 
le  toglie  cauline  opposte,  aaipleMi* 
cauli  e remote,  bralteifornii  ; i pedun- 
coli aacetlari,  oppoaii,  allungati,  nni- 
Bori;  le  divisioni  del  calice  ottuse, 
cigliale  ai  margini  ; la  corolla  incur- 
vala, porporina.  Cresce  alla  Terra  del 
Fuoco,  ai  Distretto  del  Magellano. 

UaisiA  DI  rioBt  sCABLàTTi  « Ouristo  eoe- 
c//iea,  Pers.,  /oc.  cif,;  Dichroma  eoe 
cinta.  Cavati.,  icon.  rar.^  6ipRg«69, 
tab.  56b.  Cresce  al  Chili  , nei  luoghi 
umidi  ed  ombrosi. 

Ubisia  di  boglik  imtibbb,  Ouritia  io- 
trgrifoiin , Kob,  Brow.,  JVov.  Boll., 
pag.  4^9'  Cresce  alla  terra  di  Diemeo, 
nella  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

UKIT.  {Bot.)  V.  Cordobdoug.  (J.) 

URITA-MICANUM.  {Bot.)  Il  saecellun 
lanceolatum , Uumb.,  et  Bonpl.  natu- 
rale nelle  Cordigliere  del  Perù,  presso 
Lola,  vi  ba  questo  nome  spagnuolo , 
che  significa  cibo  di  pappagallo.  (J.) 

URITUMICUNA.  {Bot.)  Ha  questo  no- 
me nella  provincia  d'  Jaen  , al  Perù, 
la  kageneciUa  glutinosa,  Runt. , che 
cresce  sulle  parli  elevate  delle  Cordi- 
gliere di  quel  cantone.  (J.) 

UUJEBAON.  {Pot.)  Nome  portoghese, 
presso  il  Vandelli,  della  verbena  ojfi- 
cinalis.  (J.) 
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**  URLE.  {Bot,)  la  qualche  parie  del-j 
la  Toacana  faauno  questo  nome  i frutti' 
del  corbetzolo,  ar^u/is/  M/ie</o,  Liuti. 1 
(A.  B.)  j 

URLONE.  [Mamm*)  Nome  geoertco  dato 
dai  viaggiatori  alle  Alouate,  scimmie' 
d'America,  notabili  per  le  spareutose 
grida  di  cui  riempiono  le  foreste.  V. 
SCIVHIB.  (F.  C.) 

URNA.  {Bot^)  Nome  dato  al  frutto  delle 
moscoidee , specie  di  cassula  quasi 
sempre  sovrastata  da  un  opercolo.  V. 
PtABTB  CRITTOOaiTS,  UDSCOIDBB.  (MaSS.) 

URNA  CORONATA.  {Bot.)  la  Paulel. 
{Trait,  Champ,  , a,  pag.  , tab. 
187,  fig.  6)  , indicasi  così  la  pttesa 
acetabuimm  ^ Lino.,  che  egli  nomina 
pure  urna.  (Lbv.) 

URNA  SPINOSA.  ( Conch.  ) Nome  già| 
osato  dai  mercaoti  di  Storia  naturale: 
er  indicare  la  doluta  eapitellurn}^ 
ino.,  attualmente  del  genere  Turbi*! 
nella  di  De  Lamarek.  (Da  B.) 

URO.  (dfamns.)  V.  all' articolo  Bora  laj 
storia  di  quest' auiraale.  (Diso.)  | 

URO.  (^oM  11  Rhéede  cita  questo  nome 
bramino  dell' oiia//am  del  Ualabsr,  ri-' 
ferito  dal  Lioneo  al  suo  ctrhtra  man- 
«Adi  insieme  con  1*  orbar  iactaria  del 
RumBo,  ma  dal  Gaertoer  separalo  sotto 
il  nome  di  cerbero  odoiIam%  che  ha 
un  fratto  semplice  , mentre  che  V or- 
bar lattaria  o cerbero  man^has  è 
da  lui  indicato  come  avente  un  fruito 
doppio.  Noteremo  qui  cbe  il  nome 
malabarìco  è odallam  e non  odotlam 
come  diversi  lo  hanno  scritto.  (J.) 

UHOCERATI.  {Entam.)  Laireille  dà 
questo  nome  ad  una  tribù  d' inselli 
iraanotieri  della  famiglia  dei  terebrsuti, 
cbe  sono  i nostri  Ubopbisti  (V.  que* 
«lo  articolo);  ma  da  cui  separa  i porta- 
aega , tecurifera^  teniredioi  o lenire- 
dioete,  volgarmente  mosche  a sega, 
perocché  hanno  le  mandibule  allunga- 
te, la  lingoelta  triloba , e la  trivella 
delle  femmine  contenuta  in  uua  sca* 
Dalatura  subaddominale;  mentre  nei 
securiferi  uroeerati  le  mandibule  so* 
no  corte,  la  linguetta  intiera  e la 
trivella  delle  femmine  talvolta  promi- 
nente, formante  una  specie  di  corno 
aU'esIrefflilh  deU'addome  (d'onde  prò* 
viene  il  nome),  talora  ravvolta  a spi* 
rale  e rieolrante  nell' interno  deirad-' 
dome  (nel  qual  caso  il  nome  non  cou*| 
vieue  altrimeoli.)  1 generi  riferiti  ai 
questa  tribù  da  Latrcille  sono  quellij 
che  egli  nomina  Uraeero^  Tremice' 
e Cristo.  (C.  D.) 

UROCERO  , Urocerus  {Eatom.)  Nome! 


immaginato  da  Geoffroy  per  ioéivair 
un  genere  d' insetti  imenotteri,  delk 
famiglia  dei  serricaudi  o uropristi , 
vale  a dire  che  hanno  T addome  sas- 
sile  o non  peduncolato,  c le  di  cui 
femmine  hanno  I’  addome  con  una  tri- 
vella che  fa  le  veci  d'una  sega,  e che 
serve  di  strumento  proprio  a ìntrodurce 
le  uova  nei  vegetabili. 

Il  nome  d'uro  cero  è derivato  dalle 
voci  greche  o'iox  , che  siguifìca  la  par- 
te posteriore  del  corpo,  e da 
cbe  corrisponde  a corno,  o corno  alla 
coda,  perchè  iiifalti  nelle  specie  pri- 
mitivamente riferite  a questo  genere, 
Peslremiià  del  ventre,  nelle  femmine, 
era  coatanlemente  prolungata  io  una 
specie  di  coruo  che  prolegge  la  tri- 
vella , lo  cbe  le  ha  fatti  addimandare 
icneumoni  pecchioni. 

Il  Fabricio  non  ha  adottato  questo 
nome,  ed  ha  conservalo  alle  specie  il 
nome  di  Siarci  , dato  dal  Linneo. 
Quest'  ultimo  nome  (V.  questo  articolo) 
ha  subito  molle  altre  applicazioni. 

Abbiamu  fallo  rappresentare  una 
specie  del  genere  in  proposito  uel- 
l' atlante  di  questo  Diiionario,  Tat 
535,  fig.  I.  Su  questa  figura  polremo 
riconoscere  i seguenti  caratteri  gene- 
rici : Antenne  setacee  , più  lunghe  il 
doppio  della  lesta  e dei  corsaletto, 
con  più  di  vcni  1 articoli  , iuserte  fra 
gii  occhi;  testa,  rotondi;  addome  ses- 
sile,  cilindrico  , lermiiiato  nelle  fem- 
mine da  una  punta  , in  forma  di 
corno. 

Distingueremo  facilmente  <|uesto  ge- 
nere ila  lutti  quelli  della  medesima  fa- 
miglia per  le  indicazioni  che  inseria- 
mo nel  prospetto  sinoltiro  posto  in 
fine  all'articolo  degli  UioraisTi,  che 
il  lettore  consulterà. 

Uboczeo  oigautb,  Urocerus  gigot.  É 
quello  che  abbiamo  fatto  rappresentare 
nella  suindicata  lavola  535,  e che  Geof- 
froy  ha  egualmente  rappresentalo,  lom. 
3,  tav.  14,  fig.  3;  e parimente  Rlug  , 
nella  sua  eccellente  Monografia  , pub- 
plicala  a Berlino  nel  i8o3  , io  4.^, 
lev.  Il,  fig.  I.  Trovasi  questo  insetto 
nel  nord  della  Francia  e dell'  Europa, 
prineipalmeote  nei  luoghi  ove  colli- 
vansi  gli  alberi  verdi , come  i pini  e 
gli  abeti,  nel  tronco  dei  quali  svilup- 
pasi ta  sua  larva. 

UioCBEo  ADGoaa  , Urocerus  ougwr, 
Rlug,  Monographia  siricumy  tav.  3, 
Hg.  I e 3,  e tav.  4>  3.  Questa  spe- 

cie è siala  osservata  nel  mezzogiorno 
della  Germania.  E sUIs  descriva  da 
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Paocer  nel  52®  f^tc.  delie  au4  Faune, 
Q.*  i5. 

Uaociio  rANTASMA  , Vrocerut  phantas^ 
ma^  Klug,  laT.  3,  n.®  3.  Si  è (in  qui 
oMervaU  »oltanio  la  femmina,  presa  in 
Gerniiinia 

Uaoceao  cioveacu,  Urocerut  iuvencus. 
(C.  D.J 

Ui^OCFKUS.  {Entom  ) V.  Drocìao.  U 

(C.  D.) 

UROCHLOA.  {Bot.)  V,  UaoctoA.  (Foia.) 

liKOCHS.  [Maintn.)  Quest*  enimule  si 
rifeiisre  a quello  d’aurochs  e indica  U 
lo  slesso  duiruele.  V.  le  slorìj  del' 

V Qurochs  all’ iirlicolo  Bove,  (Dam.) 

UROCLOA.  ÌBot.  ) Vrochioa  , genere 
di  gremioacee , atsbiljto  dal  PalUol 
Beauvois,  per  una  pianla  TÌcioissima 
al  panicum  aristatum  , e cosi  essen- 
ztsliueiile  caralteritialo  : fiori  poliga- 
mi ; una  sola  squamnia  celieina,  pie* 
colissima  , bìBora;  il  fiore  ioferiore 
roaicbio,  eoo  Ire  stami  coolenuti  in 
due  Tslte  erbacee;  il  fiore  superiore 
errosfrodilo;  le  raWe  dure  , coriacee, 
pieghellate, flriale  Iraavcrsalmeote;  Tin* 
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feriore  lerminalu  da  uoa  reala  «ori»; 
ovario  laiargioalo,  circoodalo  da  due 
aquaramette  troncate,  quaaiaioargina- 
te;  uo  stilo  bifido,  con  stimmi  peoi- 
cìllali.  Questi  fiori  sono  dispoili  in 
spighe  composte  di  spighette  alterne, 
quasi  gemine,  circondale  alla  base  da 
alcuni  peli  rari 

UaocLoA  FALSO  pAiiiCo, £frocA/oa po/iicoi* 
rfex.  Pai.  Beauv.,  Agro$t^^  pag.  Sa, 
tab.  Il,  fig.  I.  Questa  pianla  cresce 
all*  IsuU  di  Francia.  (Poh.) 

URODELI.  {Erpetol.^  Uuméril  ha  dato 
questo  some  alla  seconda  famiglia  dei 
suoi  rettili  batlracii , i di  cui  indivi- 
dui aduli  ì posseggono  uoa  coda  mani- 
festa , lo  che  ìndica  II  loro  some  me- 
desimo, derivalo  dal  greco  cali- 
ffo , insignis  etfidems,) 

Gli  Urodeli  hanno  lutti  un  corpo 
alluugalo  , munito  d*  una  coda  persi- 
stente e quattro  o due  zampe  d*egual 
lunghesta.  Il  prospetto  seguente  of- 
frirà il  modo  della  loro  dislributione 
sistematica  in  diversi  generi. 


Zampe  in 
numero  di 


Famiglia  degli  Uiodali. 

{compressa.  . • XaiTovo. 
rotonda  . . Salamàidoi. 


( con  branchie  per  tutta  la  vita  ..••••  Pootio. 
due  solameole  davanti  . . SianjiA. 


V.  questi  diversi  nomi  di  generi  e Battoacii.  (I.  C.) 


UEODON.  {Entom,)  V.  Ubooobtb.  ( C. 

D.) 

UHODOKTE,  Urodon,  {Entom  ) Schoen- 
herr  , nella  sua  opera  che  ha  per  tito- 
lo: Disposino  methodica  curcn/io/ios- 
dum  indica  sotto  questo  nome  no  gene- 
re <rin»eUi  coleotteri  tetrameri,  vicino 
ai  bruchi  u agli  anlribi  , al  quale  ri- 
ferisce Vanthribus  sericeus  del  Fa- 
bricio , ed  i bruchus  saturalis  e ru- 
Jipes  d* Olivier.  Il  Nome  deriva  dalle 
VOCI  greche  ovpa  e óòov; , oc*me  per 
esprimere  che  la  parte  posteriore  del 
tronco  è dentala.  V.  il  n.®  3 ; all'  ar- 
Uculo  Ribdcaii.  (C>  D.) 

**  UROGALLO  {Ornit.)  Denominazio- 
ne volgare  del  Telrao  urogaUuSy  Lin. 
V.  TitBAOHa.  (F.  B.) 

UKUGALLUS.  {Ornit,)  Nome  del  gene- 
re Tetraone  nel  Gesoero  e nello  Soo- 
poli.  (Cb.  D.) 

UROUiCG.  {Bot.)  Uromyces,  Il  Link 


dava  questo  uome,  come  pure  quello 
di  cmomorus  « ad  un  gcuere  della  fa- 
miglia dei  funghi , che  non  differiva 
dairure^o  ohe  per  gii  sporidj  pedi- 
celiati, ebe  nascono  sotto  r epidermide 
delle  piante,  la  quale  aerve  loro  d*in- 
dusio  e distruggesi  beo  presto,  lascian- 
doli allo  scoperlo.  fila  poi  riconobbe 
che  uo  siffailo  carattere  nun  era  ba- 
stante a distingueresi  questi  due  gene- 
ri, ed  iu  conseguenza  ne  aggregò  le 
specie  al  suo  coBorna  , il  quale  altro 
Don  è che  la  riuuiooe  dei  generi 
uredo  ed  acidium  degli  autori  ; po- 
ueiido  nella  divisione  che  comprende 
gli  uredo  i suoi  uromyces  , Link  in 
Willd.  , 5pec.  plant.y  pars  2 pag.  l. 
Questa  riuuiooe  aiP  uredo  è stata 
adottala  dallo  Sprengcl  nel  suo  Syst, 
veg*  y e dev'essere  ammessa  dai  bota- 
nici. Il  Decaudolle,  che  aveva  alcune 
specie  d*  urotnyees  y e che  le  aveva 
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coiMÌderate  come  puecioie  uniloculari, 
aveva  già  riconosciuto  la  oeceMÌII  di 
riportarle  negli  uredo  , ove  la  mag> 
gìor  parie  dicale  erano  atale  priroiti' 
vamenle  collocale. 

Ubomicb  hacbopo,  Uromfeet  macro^ 
pus  ^ Link,  Beri,  (iSi3),  pag. 

29  « Uredo  macropus,  Link,  Ohs.  a, 
p4g.  a68  ; Ctsoma  macropus,  Link  in 
Willd.,  Spec.  plant.,  6,  pan  a,  pag. 
aa.  Questo  fungo  cresce  sui  fusti  aec* 
chi  delie  ombrellifere,  dove  forma 
macchie  lunghe  una  linea , prolun- 
gate o ellilliche,  ed  ì cui  sporidj  co- 
atilniscono  mi  atomasso  nero  , che 
•erepola  e lacera  rcpideroiìde  per  mei* 
tersi  allo  scoperto;  questi  sporidj  sono 
sostenuti  da  pedicelli  grossi. 

Questo  genere,ora  soppresso,  coniava 
nel  numero  delle  tue  specie:  1.^  Vuredo 
Qpptndicuiata  , Pen;  a.^  Vuredo fto- 
sculosarmm  , Alb,  et  Schivein(che  é 
r Uredo  cic/ioraceorum,  Decand.);  3.® 

V acidium/apsame;  Vaeidium  ris- 
imeli, Scbala.,  che  è l' uromyces  am 
phigenus , Link.  (Lan.) 

UROMYCES.  {Boi,)  V.  Uaonica.  (Lim.) 

••  UROPETALUM,  (Bot.)  V.  UaoPaTA- 
Lo,  »l  SoppL.  (A.  B.) 

UROPIGIO  , Uropygium.  (Orili/,)  V.! 
Gboppobb.  (Ca.  U.) 

UROPLATI.  [Brpetol.)  V.  Puericauoi. 
(I.  C.) 

UROPLATO,  Uroplatut.  {ErpetotJì 
sialo  cos)  addimandiito  un  genere  di 
Rettili  sauri]  , smembralo  da  quello 
delle  Taraotole  e che  presenta  i se- 
guenti caralterì:  coda  depressa',  diti 
iarg/ii  e muniti  gotto  di  /ornine  im- 
bricute  V.  Tabsrtola.  (I  C.) 

UROPLATU8.(A:rpe/o/.)  V.  Uboplato. 
<1.  C.) 

UKOPODE  I Uropodes.  (Entom.)  La- 
treiile  ha  co»)  addimandato  un  genere 
d* aracnidi  Iracheari, ricino  agli  acari,! 
per  porvi  V Aearus  s^egetans  di  De- 
géer,  il  quale  si  (issa  , mercè  un  5lo 
che  reca  alT  ano  sul  corpo  di  alcuui 
insetti  coleotteri.  (C.  D.) 

UROPODES.  [Entom.)  V.Ubopodb.(C 
D.) 

UROPODI.  (OrmV.)  Questo  termine  è 
usalo  da  Daméril  nella  sua  Zoologia 
analitica,  per  indicare  gli  uccelli  pal- 
mipedi brevipeoni,  come  i tuifetli,  le 
orif  , i pinguini  , le  allenoditì  , che 
hanno  i piedi  arlicolsli  per  I*  affatto 
indietro  al  corpo.  (Cb.  D.) 

UHOPRISTl  o SERRICAUUI.  { En-\ 
tom.  ) Nomi  sotto  i quali  abbiamo; 
indicala  Punica  faonglia  degli  insetti 
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imenotteri  nei  quali  l' addome  trovasi 
unito  immetliatameoie  al  corsalettc  per 
metto  d*  una  base  non  slro«t.«t» , e 
che  proveogono  da  bruci  a testa  sca- 
gliosa , a sei  tampe  articolale  ed  a 
tarope  membranose,  di  numero  va- 
riabile. 

Questa  famiglia,  delle  più  naiur«iì, 
forma  un  vero  soli’ ordine  fra  gli  ime- 
notteri , a motivo  di  molle  panico- 
larilk  che  li  distinguono,  come  fra 
breve  avremo  occasione  di  dimostrale. 

li  nome  che  abbiamo  dato  agli  uro 
prisii  indica  una  dispositione  stngu- 
lare  dell' organittatione  uella  maggior 
parte  delle  femmine;  poiché  il  Toro 
mentre  oontieoe  uno  strumento  eompli- 
catissimo,  1*  uso  e la  forma  però  d’  uno 
ilei  petti  sono  proprii  a segare  o a Gre 
intaccature  sulle  vcorte  dei  vegeta- 
bili , a (lue  di  depositarvi  le  loro 
uova.  Le  voci  ovàa  significano  coda, 
e rp  7Trj:  eòe  taglia  segando,  come 
lo  ripetono  io  latino,  i termini  di  ser- 
ra, sega,  e cauda,  coda:  Sbbbicaooi. 

Abbiamo  già  detto,  all’articolo  Ubo- 
cbbati,  che  Lstrcille  ed  alcuni  autori 
che  hanno  scritto  dopo  . avevano  di- 
viso questa  famiglia,  che  essi  nomi- 
nano dei  PoBTA-SBOA  , securijera  , io 
due  altre  tribù,  quella  delie  lenlredìoi 
e quella  degli  urocerali;  ma  questa  di- 
stintione  oon  basta  realmente  a stabi- 
lire una  sepanitione  cotanto  notabile, 
poiché  non  sembra  fondata  che  tul 
numero  degli  aiiicoli  di  cui  si  com- 
pongono i palpi  labiali  e niassillari  , 
e neiriolegrilà  o nelle  divisioni  della 
linguetta  o dei  labbro  inferiore. 

Sebbene  siasi  detto  altrove,  all'ar* 
ti«'oÌo  lasBTTi , io  che  quealo  groppo 
principale  differisca  dagli  altri  ime- 
notteri, crediimo  olile  ripeter  qui, 
prima  di  tolto  io  un  modo  geitersle  , 
CIÒ  che  lo  caralleritta,  per  entrar  poi 
più  diffusamente  in  ciò  che  é relativo 
a queste  particolarità.  La  famiglia  de- 
gli uroprisii  eompreo>le  tutti  gli  itoe- 
noileri  che  hanno  il  ventre  u T addome 
atlaccalo  immediatamente  al  corsaletto, 
invece  d'esiervt  unito  da  un  peduncolo 
slrozxato,  come  vedesi  nelle  vespe, 
oegli  icoeumoni,  nelle  sfegi  « nelle  api 
ec.  Inoltre  le  loro  larve,  che  nonii- 
uansi falsi  braci,  hanno  effettivamente 
la  forma  dei  bruci;  il  corpo  allungalo, 
a lesta  scagliosa,  con  le  parli  della 
bocca  beo  distinte;  un  labbro  superio- 
re; mandibole,  mascelle,  ed  una  lìu- 
guetla  o labbro  inferiore  munito  di 
filiere,  desUnalo  a modellare  la  roa- 
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I<HU  ierice«  (li  cui  PioteUu  cumpoaie 
H boiiolo  nel  qu4Ìe  la  lua  oinfa  Jete 
»ubire  1«  roclaiuorfoti.  Quello  brucio, 
CBunilo  di  *ei  iMiope  a gaocelli  e «rli> 
colale,  ha  inollrc  dodici  o tedici  alire 
xatO|ie  meiobraouse , con  Teriicilii  o 
corone  di  piccoli  giincelli  retraliili;  lo 
che  dii  a quetlì  bruci  un’ andatura  nf- 
Tatlo  parlicoUre,  estendo  il  numero 
totale  dalie  loro  lampe  di  diciollo  al- 
meno e di  ventidue  a Tcotiquilltn  ai 
più  ; quelle  dei  lepidoiteri  avendone 
(la  dieci  a tedici  al  più. 

Quella  motiltlà,  di  cui  tono  dolale 
le  larve  degli  uropristi|dà  loro  la  rncolla 
di  toTvenire  da  »e  «lene  alla  loro  tusii 
ttenia  , e gli  inselli  perfetlì  eh"  le 
hanno  generale,  non  hanno  dovuto, 
come  la  maggior  parie  degli  altri  ime* 
noUeri , occuparti  a provvedere  pre- 
cedentenieote  il  outrirnenlo  per  la  prò* 
pria  ralla.  Non  hanno  dovuto  avere 
altre  cure  tranne  quella  di  deposi' 
tarla  conveoientemeole  e tolto  for- 
ma d'uovo,  nelle  parti  o alla  su|>er- 
ticie  dei  vegetabili  | che  cotliluitcono 
lutto  il  loro  nulrimenlo  tolto  la  for- 
ma di  bruci.  Egualmente  a motivo  di 
quella  precauiione  che  hanno  le  fem- 
mine  di  questi  ìutelli  perfelli  di  (lorre 
le  loro  uova  sullo  le  teorie  piu  o meno 
penetrabili  degli  alberi,  degli  arbotcelli 
ed  anco  delle  piante  erbacee , perenni 
o uo , tono  la  maggior  parte  munite 
di  Irivella  o tanaglia  iulrodullrice  del* 
l'uovo,  ovitcalptùrium^  Siifalto  ttru- 
mento,  oru  natcoslo  io  una  specie  di 
traoalatura,  che  è tolto  V adJorne,  ora 
apparente  o ricoperto  da  un  prolunga- 
meokj  corneo,  è composto  esseniial- 
mente  di  peni  deiileWati  come  le  te- 
ghe, e d'altre  Umine  le  quali,  per  il 
toro  ravvicinamento  . danno  a quella 
che  é ilenteliiilH  maggior  consistenia; 
nel  tempo  tlesto  che,  per  la  fiicoilà 
che  hanno  di  scottarsi  fra  loro,  per- 
mettono all' uovo  (li  scorrere  lungo 
queste  lamine.  Le  più  volle  quest'uo- 
vo è ricoperto  d'oii  iimure  irrilanle, 
che  ìuLroducesi  con  esso  per  produrre 
un  tumore  il  quale  si  oppone  alla  et- 
calriizaiioiie  delta  piaga  fatta  ai  vege- 
tabile. 

Alcune  delle  larve  che  escono  da 
queste  uova  si  sviluppano  cusì  nell'in- 
terno dei  vegetabili;  lua  la  maggior 
parte  si  recano  all'esterno  per  vivere 
in  l'aniiglic  sulle  foglie  che  esse  rodo- 
no; e quando  hanno  acquistalo  tulio 
il  loto  sviluppo, si  ritirano  in  qualche 
luogo  riparato  o sotto  terra,  per  Hlarvìti 


un  boatolo  d'  una  seta  finitsima  e ehe 
forma  varie  tuniche  successive  d’uua 
coDsiderabile  voli  dilli,  nell'  interno  del. 
le  quali  operavi  U lom  Irasforroaiione 
in  ninfa.  I hoiioli  costruiti  da  certe 
specie  sono  solidistim  i ed  assai  grotti; 
altre,  al  contrario,  li  formano  di  fì- 
(amenti  talmente  toltili,  che  la  tota- 
lità deir  ìuvolucro  rassomiglia  ad  una 
specie  di  pellii.ola  odi  membrana  tra- 
sparente come  quella  dì  una  cipolla: 
ma  questa  membrana  sericea  è assai 
solida,  difficile  a lacerarsi,  e quando 
si  esamina,  vedesi  esser  format»  di 
strati  sovrapposti,  dei  quali  quelli  ehe 
occupano  successivamente  la  faccia  iu- 
lerna  sono  eguaimeote  d*  un  tessalo 
più  fitto. 

Qoeila  famiglia  d'  ioselli  é stata  stu- 
diata accuratamente  da  osservatori  e 
descrittori  abilissimi,  Réaumur,  De- 
géer  , Jurioe,,  King,  Lesch  , e parti- 
colarmente Lepeilelier  de  SainUFar- 
geaii,  che  ha  pubblicato  oel  i8a3.  una 
eccellente  monografia  della  tribù  delle 
tentredinete  di  Laireille*  Estrarremo 
da  un  tal  lavoro,  pubblicato  io  latino, 
e dalla  Monografìa  dei  sireci  di  Ger- 
mania (li  Rltig,  la  maggior  parta  delle 
noliiie  che  qui  esporremo. 

Ecco  prima  di  tutto  un  estratto  della 
prefaiiooe  di  Lepeilelier  de  Saiot- 
Pargeaii,  che  considera  le  teulrediiiete 
come  un  gran  genere,  di  cui  presenta 
la  storia  sotto  il  punto  di  vista  della 
sinonimia. 

Linneo  ha  stabilito  il  genere  Ten~ 
thrtdo  e lo  ha  diviso  in  sezioni.  Ma 
questo  gruppo  riuniva  specie  coltolo 
ili£frrenli  fra  loro  , da  non  poter  ri- 
manere nel  medesimo  genere;  talché  è 
sembralo  inulile  all'  aulore  il  rammen- 
tare i caratieri  dati  dal  Linneo  a queste 
seiioQÌ  , le  quali  sono  stale  separate 
come  generi , cuu  caratteri  mollo  più 
esalti. 

Geoffroj  ha  diviso  questo  genere  in 
due,  sotto  i nomi  di  Crabro  e di  7Vn- 
thredo.  La  forma  delle  antenne  oliva- 
te è stala  baatanie  per  separare  le  specie 
del  primo  genere  da  quelle  del  secondo, 
che  hanno  antenne  filiformi;  ma  queste 
ultime  sono  state  divise  in  «elioni 
secondo  il  numero  degli  articoli  alle 
antenne. 

Il  Fabricio,  nella  sua  ultirna  opera 
sui  pieiali , ha  stabilito  «ette  generi 
nuovi  fra  le  tentredini:  cioè  : le 

Cimbeci^  che  corrispondono  in  gran 
parte  ai  calabroni  di  Geoffroy;  2.^  il 
genere  Tarpa  ^ che  coropreotJe  specie 
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e |ir«idli»iae  n>ndìb«ie«e  per  coiMe> 
gaeeu  • twU  groitg,  le  di  sui  aolenoe 
pHlioBle  o deolellale  i tono  legger^ 
meirte  rigonfie  «ir  estremilà  libera  ; 
3."  le  Hotomm  ; 4*^  Teniredini’y  5.^ 

Je  Lide\  6.*  le  Sijidrie;  jP  i Ctji. 

Jerine , non  Irovando  abbasUoxa 
aolidi  i caratteri  proprii  • ditiiogoere 
le  specie^  ne  introduce  eltri , rica?«lt 
da  eoa  parte  < osianie  deli' ala,  e divi* 
ae  la  tribù  delle  teoiredioele,  in  nove 
generi.  Queata  parte  dell’  ala  da  lui 
atudiala  , ai  compone  di  due  file  di 
cellule^  vicine  al  margine  esterno,  e 
che  si  estendooo  dal  punto  o dal  segno 
roargfuale  al  bordo  poaleriore,  aggiun* 
geodovi  le  nervosità  trasversali  o ricor* 
reati , ebe  divengono  eoa!  una  nota  di 
carattere  Kcondario. 

1 generi  slabiliti  da  Jarine  tono  i 
segnenii  : 

I **  TVn/redin#  , corrispondente  al 
aeoerv  C/màea;  del  Fabricio  , Cala« 
brooe  di  Geoflroy,  diviso  in  due  se- 
atofti , secondo  la  disposìetone  delie 
mandibiile  e delle  anleene, 

a * Crino*  Genere  non  soddivìso  dal 
nomo  autore,  che  gli  astegoa  per  ca- 
rotiere, senta  eeeeiione  alcuna,  una 
cellula  radiale  prolungala;  me  LepcU 
leiier  osserva  che  nelle  due  specie  di 
critio  dette  bifida  9 angeltea  ^ riferite 
a questo  genere,  questa  celiala  radiale 
c semplice  o senza  appendice. 

Allanto.  Questo  genere,  che 
comprende  troppe  specie,  non  è sud- 
diviso. Lepelieiier  lo  trova  irregolare, 
perchè  laKÌa  confuse  le  specie  a undici 
e a nove  articoli  solamente  alle  an- 
tenne. 

4. ^  Dolero.  Diviso  in  sezioni  secom 
do  le  ali  e le  roaodibule.  Ma  Lepel* 
leiier  osserva  che  le  specie  comprese 
nella  seconda  sezione  non  tulle  hanno 
i caratteri  assegOMli  all’ala,  del  che 
durine  è biasimevole  di  non  aver  par- 
lato. 

5. *  Il  genere  WtmatOy  che  è buono 
e dev'essere  conservalo. 

6. ®  Gii  i’/ernm*,  divisi  iu  Ire  se- 
zioni, le  quali  sono  esse  pure  suddi- 
zise  , ma  io  maniera  tale  che  airone 
femmine  sono  state  poste  in  un  gruppo 
ed  i maschi  io  un  altro,  giusta  le  os- 
servazioni di  Lepelieiier. 

7. ^  Cefaltia^  genere  che  rionìsce 
le  lide  e le  Urpe  del  Fabricio,  che 
erano  già  assai  bene  stabilite  per  la 
forma  delle  antenne  e che  sono  quivi 
rlistribnile  senz’ordine. 

8. *  Trachelo  , che  corrisponde 
Diùon.  delle  Seentie  Nat.  f^ol. 
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quello  dei  cefi  del  Fabricio  e ohe  Le* 
pclletier  ai  avvim  di  conservare  sotto 
qoest*  ollimo  nome. 

Final  meste,  sotto  il  nomerò  9 « 
posto  il  genere  Uroeero  * che  è iden- 
tico con  quello  delle  Sifidrie  deglt^au- 
lori. 

Il  dotlore  Klug  di  Berlino  pubUi* 
cò , nel  1807  e 1808,  io  un  Giornale 
tedesco,  un  lavoro  particolare  su  que- 
sta lribo,ehe  egli  divise  in  sette  generi. 

Leacb  , nel  P opera  inglese  inlilolala 
Zoological  Mitcellany , ha  data  una 
dislribuzinne  molte  più  estesa  di  que- 
sta tribù  delle  Irnlredìaete.  Lepelletier 
respone  circoslanzialameole  e presenta 
molle  otservazìoni  contro  le  divisioni 
delPatilore. 

Latreille,  oelT  ultima  edizione  del 
nnovo  Dizionario  dì  storia  naturale,  ha 
diviso  questa  tribù  io  quindici  generi, 
di  cui  indichiamo  qui  i nomi:  Ctmbtx. 
Parga^  Sxltoma  , Tenthredo . Do- 
terus  ^ Pristiphara  * Cla- 

dius , Lophyrut , Pterfgophorus  , 
Megalodontes*  Pamphiliut  ^ Cephus^ 
Xyphidria  e Pinicola, 

Lepelletier  «li  Saint-Fargeau  propone 
solamente  alcune  divisioni  nel  gran  ge- 
nere Tentredine  di  Linneo,  e lascia  ad 
altri  entomologi  il  pensiero  di  stabilir 
generi.  Se  egli  ha  dati  nomi  a queste 
divisioni,  lo  hs  fatto  noicamente  perchè 
la  maggior  parte  ne  avevano  già  rice- 
vuti, seguendo  in  ciò  P esempio  «li 
Linneo  , il  «juale  ha  indicalo  i solln- 
generi  o le  divisioni  d’un  genere  sotto 
nomi  particolari. 

Dopo  questi  preliminari , Lepelle- 
tier dà  ciò  che  egli  chiama  una  defi- 
nizione morale  e fisica  delle  tentre- 
dini sotto  I tre  stati  «1*  insetto  per- 
fetto, di  larva  e di  ninfa,  e d’uovo; 
eccone  un  compeodiato  estratto. 

Negli  insetti  perfetti  la  testa  è ordina- 
riamente  di  forma  quadrata,  più  di  rado 
globulosa  e rotonda,  piti  frequente- 
mente della  larghezza  dei  corsaletto, 
qualche  volta  più  larga , o anco  po- 
chissimo più  siretta.  Le  antenne  variano 
per  la  forma  talvolta  a clava  rotonda 
o allungala , talora  setacee  o quasi 
setacee,  composte  di  nova  articoli, 
d’undici  e più,  costantemente  in  nu- 
mero eguale  tanto  nel  maschio  che 
nella  femmina,  che  sembrano  pei  loro 
moli  destinate  a far  conoscere  all’ in- 
sello o la  sua  strada  u Ìl  suo  cibo. 

Il  corsaletto  è composto  su|»erior- 
mente  di  quattro  parli  triangolari:  P an- 
teriore ha  davanti  un  margine  tiromi- 

ixir  i3 
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nenie  rotondo;  U poiteriore  he  Jo 
«catello,  che  «i  prolunga  mferiormeale 
come  uno  sterno  alla  bète  deiraddome. 

Il  venire  è formato  co«tantenieole  e 
senta  eccetìone  alcuna  , d'otln  anelli 
o segmenti.  Il  primo  ha  il  margine 
inferiore  Ironcato,  eccettuato  in  alca- 
ne  cirobeei  , dispositione  che  sembra 
render  piò  farìle  il  movimeoto  della 
trivella.  Quest*  oltima  parte,  propria 
della  feosoiioa  e che  serve  ó*o9Ìdepo“ 
siforium  , è composta  di  Umine  fles- 
sibili, articolale  alla  base  e seghettate. 

Le  zampe  sono  articolale  sopra  an- 
che forti  e robuste  ; le  gambe  sono 
talvolta  lisce  « talora  munite  di  dne  o 
di  quattro  punte;  nei  maschi  d'aleuoe 
specie  i primi  articoli  dei  tarsi  poste- 
riori sono  allnngati  e dilstali. 

Le  ali  sono  come  pieghettate  e non 
mai  affatto  piane  ; le  superiori  sono 
triangolari , con  nn  punto  più  grosso 
▼erso  il  metto  del  margine  esterno. 
Le  cellule  radiali  e cubitali  variano. 

Le  larve  sono  falsi  bruci,  di  forma 
variabile.  Come  i bruci  dei  lepidotteri, 
si  cibano  di  foglie.  Il  numero  delle 
loro  tampe  varia  da  sei  a dicìolto, 
venti  ed  anco  ventidue;  le  sei  anle- 
viori,  costanti,  sono  articolale  , scaglio- 
se; le  altre  sono  membranose,  io  nu- 
mero variabile.  Réanmur  dice  aver 
veduto  di  queste  larve  a ventiquattro 
tampe.  Degéer  riferisce  che  Bergmann 
ha  veduto  falsi  broci  a ventidne  zampe, 
senta  contare  le  posteriori,  che  non 


csisteTSOO.  Non  si  conotcooo  tutte  le 
larve.  Lepelletier  ìndica  le  divisioni 
alle  qoali  crede  che,  giosta  il  nome- 
rò delle  tampe,  potrebbero  riferirsi  le 
larve,  ed  indica  alcune  delle  loro 
abitudini.  Coi),  diverse  di  quelle  che 
debbono  produrre  i doltri  , hanno  il 
corpo  come  pulvernlento  o coperto 
d*  mia  peluvia  polverosa;  quelle  delle 
atalit  si  cibano  della  midolla  di  gio- 
vani rami  d'alberi;  quella  dei  ceti  si 
filano  una  tenda  sericea,  ove  latta  la 
progenitura  d' nna  medesima  madre 
vive  in  società,  mentre  altre  si  fab 
brinano  ciascuna  in  particolare  uoa 
specie  di  vagina,  che  le  protegge  co- 
me quella  delle  tignole  ; quelle  dei 
lofìri  rimangono  riunite  in  famiglie 
proveuieoti  da  un  medesimo  parlo, 
per  pascere  airestreraitii  dei  ramoscelli, 
che  sfogliano  affatto.  Finalmente  , al- 
cune larve  producono  galle  o escre- 
sceote.  La  forma  di  queste  ultime  si 
ravvicina  a quella  dei  brooi  detti  pur- 
cellini  ; ma  non  sappiamo  perauco  a 
qual  divisione  debbano  riferirsi. 

Le  ninfe  sono  per  la  maggior  parte 
contenute  in  un  bozzolo  che  è stato 
costruito  sotto  la  terra.  Abbiamo  fatto 
conoscere  al  principio  di  questo  arti- 
colo le  ditterenxe  che  presentano  que- 
ste specie  di  follicoli  e la  maniera  con 
la  quale  queste  nova  sono  partorite. 

Lepelletier  di  SaioUFargeau  divide 
così  queeU  tribù  : 
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jì»  Specie  » più  di  dieci  irticolì  ille  aolenne;  ali  • celiale 

radiali  in  naroero  di  DIVISIONE. 

1.  tre,  e cabilali  tre;  aolenoe  lelaoee;  ovideposilorio  ehe  oltrepawa  mollo 

r addcNBC a.  Siila. 

e .d  .nlenoc  .el.-  l P‘**  b.  Siniwu. 

■=  _ ii>„  I ( »ppen»  egodlmente  luogo  , . o.  Ludo. 


S /■quillro. 


rio’  < *PP*D*  eguolmonte  luogo  . . e.  Ludo. 

e ad  aoleoDr..  f pcUioate  o dtotellate d.  Taua. 


) a cl.aa  allun-  l •HoogXo.compreaio  o.  Caro. 

I gali,  a corpo  ^ loxxo.  . .y.  Atalu. 

^Ire;  aoltooe  alqoanlo  clavalc g.  Cnxxci. 


HI,  una  loia  proluoga- 
la,  a cellule  cubitali  . 


f quattro;.  ( * *• 

I aoteone..  \ pelote  nei  mafcbì;  cUvate  nelle 
I * femmine i.  Ilotova. 

I / 6lìforrai,peloieoelle  femmine.  i(.  Ptilia. 


tre:  anieooe 


(Olito 
pelli 


pellinale  o dentellate  . . /.  Ptiiigopoio. 


IV.  un.  .ola  000  prolungata;  I P*'"**  ”■ 

cellule  cubitali.  I,  . ..  • 

\ Ire;  anieone  piamoae  nei  raaicbi.  . . n.  Lotiao. 


B.  Specie  a nove  articoli  al  più  alU  aolenoe. 


1.  A cellola  radiale  onìca  non  pro- 
lungala, a cellule  cubitali 


tre;  antenne  pelo- , obliqui.  o.  Gladio. 
•e  ad  articoli  . . / 

t diritti,  p,  PniiTiPooA. 

quattro;  aoleoDC  Bliforraì  . . . Nbhato. 


! quattro;  antenne  filiformi  o più 

grosse  in  cima  ......  r.  TevTaBDiai. 

tre,  antenne  filiformi  . Dolboo. 


Tale  è ranalisi  delta  Monografia  delle 
leotredìneie  di  Lepelletier.  Ne  doole 
che  oon  abbia  unite  figure  alle  sue 
descrixiooi.  Sotto  questo  rapporto  il 
lavoro  di  Ring,  di  Berlino,  non  la* 
•eia  nulla  a desiderare;  ha  per  aubiello 
1'  altra  tribù  dei  porla*aega  di  LalreiU 
le:  ^ una  Monografia  dei  sireci  di 
Germania  , pubblicata  io  latino  nel 
i8o3  , a Berlino,  in  4*^iCon  otto  belle 
tavole  colorite,  eseguite  perfettamente. 
I generi  che  egli  vi  ha  descritti,  in 
numero  di  cinque  , sono  gli  Orcùsi, 
gli  Ibonoti  , che  sono  le  Sìfidrie  de* 
gli  autori  ; i Sireci,  le  distate  ^ de* 
•eritte  sotto  il  nome  di  Cefi  \ e fioal- 
mente  le  Sapighe^  cosi  nominale  da 


Latreille,  ebe  le  aveva  con  ragione 
poste  presso  le  acoelie  a motivo  del 
peduncolo  che  fissa  il  loro  addome  al 
corsa  letto. 

Abbiamo  diviso  questa  famiglia  d' in- 
setti imenotteri  in  soli  sette  generi, 
che  abbiamo  fatti  rappresentare  nella 
Tav.  535  deir  aliante  di  questo  Die., 
ove  riescirh  facile  al  letlore  nacoolra- 
re  i caratteri  che  qui  iodichererao. 

il  genere  degli  Uroceri , fig.  i,  è 
notabile  per  il  prolongamenlo  del- 
r ultimo  anello  deir  addome,  che  ri- 
coopre  la  trWella  promineota  all*  ester- 
no e che  forma  una  specie  di  corno 
aireilremith  del  ventre,  come  lo  io- 
dica il  oome. 
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nelle  Sifidriey  6g.  a,  U testa  è ro- 
louJa , ma  soiteBUia  da  uoa  specie 
(li  Cullo;  il  venire  è conico  e le  sampe 
SODO  corte,  aon  avendo  quasi  ebe  i 
tre  quarti  della  luogbetxa  del  venire. 

Nei  Sireci , lìg.  3,  le  antenne  tsd« 
no  ingrossando  insensibilmente:  sono 
lua^biasime;  il  corsaleito  é ristretto 
davanti;  l'aildome  è compresso,  e le 
xaiipe  sono  assai  prolungate  perché 
le  posteriori  oltrepassano  T estremità 
libera  delf  addome. 

Gli  Oritsi^  fig.  4 t hanno  le  an- 
tenne  tiliformi  e corte;  la  lesta  grossa, 
rotonda,  sestile;  1* addome,  ovale,  è 
rotondo  o ottuso  alla  sua  estremità;  le 
lampe  sono  lunghe. 

Le  mosche  a sega  o Tentredini , 
fi*.  5 , sono  facili  a riconoscersi  per 
le  antenne  setacee  o che  ingrossano 
insensibilmente  , qualche  volta  denteU 


URO 

late;  per  il  corsaletto  come  pieghel* 
tato  o rugoso;  vale  a dire  che  presenta 
solcatore  le  più  volte  allungate  ; il 
ventre  è allungato. 

(«e  llotome , n.i  6 , 7 , e S non 
differiscono  quasi  dalle  tentredini  che 
per  la  cortexta  del  loro  addome  , il 
quale  è largo  e molle.  Le  loro  antenne 
variano  inoltre  nei  due  sessi  : i ma- 
schi le  hanno  villose,  dentellate  o mollo 
pettinale,  lo  ohe  non  osservasi  nelle 
t'ernmine. 

Finalmente  le  Cimhtciy  6g.  9,  han- 
no le  anieooe  terminate  da  un  botto- 
ne , e la  lesta  sodenuta  iramediata- 
roetile  dal  corsaletto. 

Ecco  il  prospetto  tinotlieo  di  questa 
divisione  degli  UaopAisri.  Il  lettore 
lioverà  inoltre  multe  particolarità  su 
questa  famiglia  agli  articoli  TxaTtxDiaB 
e UaoceRu. 
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Famiglia  dei  SBaxicADOt  o Uxopxisti. 


Car»  ImenoUeri  ad  addome  sessile,  con  una  trivella  nelle  femmine;  ad 
antenne  non  fratte. 


^filiformi  o se-  | 
tacce:  a testa  ' 


ventre 


corto  e targo 6.  Ilotoma. 


1 prolungato  in  uoa  specie  di  corno  1.  Uaocaao. 

I sopra  un  collo,  a.  SirioaiA. 
ottuso  ; testa  < 

Messile  ....  . . 4-  Oaisso. 

^nc  aelaccc  né  I ingrossano  in  cima;  testa  sopra  un  collo.  3.  Siaaca. 

fìlìformì  - ^ clava  rotonda;  leala  sessile 7.  CiMaaca, 

( C.  D.) 


UROPTGIUM.  {Ornit.)  V.  UaopiGio. 
(Cb.  D.) 

DEOSPEEMEE.  (Bot.\  V.  LArmCBa, 
lom.  xjii,  pag.  85a«  (E.  Gau.) 

UEOSPEEMO.  ( ^oC.  ) Urospermum 
[Cicoriacee  , Just.  ; siagenesia  poli- 
gamia  uguale  , Linn.  J.  Questo  ge- 
nere di  piante  appartiene  all'  ordine 
delle  rinanierey  alla  nostra  Iribù  delle 
lattmcte , prima  sexiane  delle  lotta» 
£É€  prototipe , e soltosexiooe  delle 
urotpermee  ^ collocato  quivi  infra  i 
generi  myscolus  e picridium» 

Gli  uroepetmum  Dalechampii  e 
pieroidet  ci  hanno  preaentati  i se- 
guenti caratteri  generici  : 

Calatide  non  coronala,  di  molti  fiorì 
raggiali  , tfesi  , androgini.  Periclinio 
uguale  ai  fiori  centrali,  ovoide  , ple- 


coiepide  , formato  d'  otto  squamroe 
uguali  , uniseriali,  coalite  verso  la  ba- 
ie , libere  nel  rimanente  , bialunghe 
laiiceolaie  , fogliacee.  Glinaato  piano, 
armalo  di  fimbrille  corte  , disuguali, 
piliformi.  Ovario  petlicelìato , assai 
compresso  bìUleralmeote,obova)e  bis- 
lungo, ricoperto  d'  cscresccnxe,  e con 
UD  collo  articolato  sopra  se  stesse 
da  un  di.iframma  ; collo  lunghissiiDO 
inarcato  , grosso;  ciliudraceo , vuoto, 
spano  di  piccole  scabrosità,  eoa  al- 
cuni nervi  longitudinali  , rigonfio  e 
veolricoso  verso  la  base  , aaaotligliato 
verso  la  sommità  , dove  termina  in 
un  orlicelo  aonulare  e cartilagineo; 
pappo  articolato  aulì'  orltocio  , sepa- 
rabile o caduco,  composto  d*  una  ven- 
tina di  spoaffimetlioe  uguali,  asaotti- 
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gli«l«  dai  batto  in  alto  , guernite  da 
una  cima  all*  altra  di  laBgba  barbe 
capillari.  Corolla  colla  tomioilà  del 
tubo  e la  base  del  lembo  rivftliie  di 
peli  lungbistifni  e fiaittimi  , grotti  e 
caraoti  alla  base. 

UaotaaaMo  del  DaatcaaiiPio,  Urotper 
mum  Dalec/tarnpii  « Decanti.  , Fior 
fr,  . lom.  4 » i Tragapogon 

Daiechampii^\j\oìi%^  $pec*^  pag.  ino; 
folgarmeoie  amarago  « lattugoceio^ 
/ol/0ioo/o,  lattificcio^  boccione^  mtr- 
Co^  scorzonera  trifoJiata^  radicchio 
paltone^  radicchio  sabatico  ^ radic^ 
chiotte  saiocuico.  È una  bella  tinaote- 
ra  di  calalidi  coiopotle  di  fiorì  gialli 
pallidi,  rottatlri  di  aopra  ed  alla  aom- 
roiU,  grandi,  toliUi| , e loilcauli 
da  luoghi  peduncoli  nudi,  ingrottali 
tene  1*  ealreoiitb.  Trovati  nei  vigneti 
e net  prati  d'  Dalia  e dei  dìparliinenli 
lueridioaali  della  FratMia»  e èoritoe  in 
giugno  e luglio. 

Uiocpaaifo  raLso  PicaiDi,  Urospermum 
pieroidety  Deeaod. , loe,  eit»  ; Tra- 

topogoa  picroides  , Lina.,  /oc.  ciV. 

•rba  annua  , glabra,  ma  con  peli  acu- 
leiformi^  sui  pefic|in|,  • aollo  ai  ner- 
vi delle  foglie;  di  fusto  alto  circa  un 
piede,  cilindrico  e alquanto  rainoto; 
di  foglie  inferiori  alargale  e angolose 
verao  la  toronsiU  , rialrinle  e linuote 
o dentale  verao  la  base;  le  tuperiori 
alquanto  abbriceiauli,  auriculate,  den- 
tate, terminale  a ferro  di  lancia.  Cre- 
tee  nei  nsedetimi  luoghi  della  prece* 
dente. 

La  tersa  tpecte,  urospermum  o- 
sperumy  che  trorati  nei  dinlerni  di 
Montpellier,  ec. , differitee  poco  dalla 
precedcole  , di  cui  non  é forse  che 
uua  rarieU  nana.  Finalmenle  la  quarta, 
urospermum  capensey  pianta  biaooua 
del  capo  di  Buona  Speraoaa  , ba  le 
foglie  ruueinale  dentate  , ed  il  peri- 
clioio  ispido  , profondamente  diviso, 
ebe  sembra  ottangolare,  per  essere  cia- 
scuna delle  sue  otto  squamroe  care- 
nala. 

11  Touruefort  attribuiva  V urosper- 
mum Dalechampii  al  genere  hiera- 
ciumy  e V Urospermum  picroides  al 
saachusy  ma  il  Vaillanl,  con  la  sua 
ordinaria  lagacilà , giudicò  doversi 
qaesle  due  piaole  riunire  in  un  gene- 
re parlicolare,  da  lui  nominato  tra 
gopogonoideSy  e lo  collocò  fra  il  tra- 
gopogoa  « Vhelminthoihecay  dicendo 
che  non  differiva  dal  rra^opo^oit,  se 
non  per  la  costola  delle  sue  foglie,  d*or- 
dioarìo  rinlagliate,  Is  quale  manca  af- 


fatto di  nervi  loogiiudioeli.  Quantun- 
que questo  carattere  disliotivo  sia  male 
Kcllu , dobbiamo  rtcouoaeere  che  il 
Vaillaot  è >1  primo  autore  del  genere 
urospermum , il  quale  dovrebbe  per 
rooaegueoia  conservare  il  nome  di 
tr agopogonoides^  se  i nomi  generici 
di  questa  iurta  non  fossero  pretcrilli 
da  uua  legge  astai  arbitraria  e eaprio- 
ciò  sa,  ma  che  non  si  osa  infrangere. 
Notiamo  del  testo  che  questo  carattere 
delle  foglie,  ammesso  dal  VaiiUnt,  è 
tuli'  altro  che  «lispreazabile  quanto  si 
crede  ; poiché  aU  iu  rapporio  colle 
affioiU,  e può  servire  a provare  rhe 
y urospermum  non  é vicino  al  tra- 
gopogoa  nell*  ordine  naturale*  ( V. 
Lattocbi.)  fi  a notarsi  inolile  eba  il 
Vaillaot  ravvicinava  V u/ospermum 
Vhelminthian  iltui  frutto  é compresso 
biiatcra  Iniaoie  e preseuU  uua  rassomi- 
glianza esterna  con  quello  4eiV  uros- 
permum. 

Il  Linneo  trascurando  i pretioti  laA 
vori  del  Vaillanl,  confase  i tragepo- 
gonoides  di  questo  ec^elleole  sinan- 
tcrografo  coi  tragopogoa^  ed  è alalo 

10  ciò  seguito  dall*  Adanson,  dal  Gmr- 
liier  e dal  Mcench.  LoScopoli,  nella 
sua  lat  reductio  ad  hiuoriom  itoru- 
ralem  , pubblicala  nel  1777,  rislabill 
r aulico  genere  tragopogonoidOs  del 
Vaillanl  , lollo  il  nome  d*  urosper- 
mum , e lo  collocò  fra  V hyoseris  e 

11  cicòprìum.  Questo  genere  ò adot- 
tato dal  Juasieu,  dal  Neckr,  dal  Des- 
fonlaÌD  es,  dal  Decaudolle,  i qnali  tulli 

10  collocano  vicino  al  tragepogou.  Il 
Wi  lldenovr  , nel  ibo3  , riprodusse  il 
medesimo  genere, sotto  il  nuovo  nome 
d arnopogom  ; e siamo  maravigliali 
come  il  Fers  oon. ammettesse  qtsesla  in- 
novazione  oom  iiiair,  che  non  ha  duÌI>i 
di  fondamento'  che  la  giustifichi. 

Non  é per  avwniura  iniiiile  far 
ui  notare  uno  speciale  errore  del 
eotenal.  £gli  nel  suo  Prospetto  del 
regno  vegetabile  ( loo.  a,  pag.  4^  u 
490  ) dichiara  iu  un  modo  povitivo, 
ebe  i due  generi  tragopogon  e ttro- 
spermum  si  distìnguono  essenzialmen- 
le  e untcamtDle  per  il  pappo  seasile 
nel  tragopogon  , slipilatn  oelT  uro- 
spermum. Osserviamo  inoltre  ohe  il 
Jossieu  allribuiva  il  pappo  scasile  e 
piumoso  al  genere  tragopogon^  men- 
tre che  r Adaosoo  aveva  attribuito  a 
ueito  medesimo  genere  il  pappo  pe- 
icolato  e dentalo.  Dall' altro  oaoio, 

11  Deeandolle  ( Fior*  fr.  ),  ohe  rico- 
nobbe eoi  Linneo  e col  GÌrrlner  che 
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ì iragopogft  hMiino  il  pappo  itipiuiu 
c piumofo,  vuole  ohe  le  iqaamme  delj 
loro  periciioio  • i«no  coalile  come  quelle | 
degli  urospermutn.  Tallo  ciò  provai 
le  piaule  piò  volgari  noo  taier  aeru'^ 
pre  quelle  «’he  i più  illualri  bolauiei! 
meglio  conoxnno. 

Ove  ai  persista  m ravvicinare  il  ge> 
nere  urospermum  al  tragopogon  ( lo 
che  ci  sembra  poco  conforme  alle  af- 
lìnila  nihirali),  fn  d'uopo  stabilire 
il  carailet-e  esseniialmente  disliiilivo 
dell'  urosptrmum  : i.®  sul  periclinio 
plccolepide  , vale  a dire  che  ha  le' 
aquamme  coahle  ai  margini  nella  loro 
parie  interiore,  nieolrr  quelle  del  tra- 
gopogon  sono  perfeitaraenle  libere 
Hno  alla  base,  cioè  6no  alla  loro  iu- 
seraioiie  ai  margini  del  clinanlo;  ' 
aulla  furcna  del  frullo  « che  è assai! 
compresso  bilateralmeole,  invece  d'es>{ 
sere  cilindraceo,  come  quello  del  rra- 
gopogon  , e sulla  siugolare  slruUura  del 
suo  collo,  il  cui  punto  più  notabile  e 
sialo  trascuralo  dai  botanici.  I quali  non 
hanno  avvertito  che  in  quasi  tutte  le 
sinaulere  a frutto  collifero,  N cavith 
del  collo  e continua  con  quella  che 
conliene  il  seme,  mentre  che  neiru-j 
rotperntum  queste  due  cavilk  sODoj 
iulieramrnle  separale  fra  loro  da  utt^ 
diaframma  trasverso  distintissimo  e ina- 
nifcsiitsimo.  Tutlavolla  questo  diafram> 
ina  è chiaramente  rappresentalo  sulle 
figure  deir  opera  del  Gcrtner  ( lab.l 
i59);ma  non  pare  che  abbia  richiamala  | 
i'allenzione di  questo  bolauiro,  Ìl  qnalci 
nulla  ne  ilice  nelle  sue  descriziouì  (pag.j 
3^),  e non  esita  punica  riferire  glii 
urospermum  al  genere  tragopogon.  < 

Noo  ripeteremo  qui  quanto  shhiamo 
detto  allrove(V.Pot>ospe&MO,tom.  iviii, 
pag.i  la  1 1 3)  sulla  natura  parlieolare  dt  l 
collo  del  frutto  dell'  arospertnum^  che 
supponiamo  formalo  dairallungameulo 
deir  orliccid  apiciliare,  né  sulla  ansio 
giaco!  gambt*  del  frullo  del  podosper- 
mum.  b'acci.iiao  solamente  notare  che 
la  cavità  di  questo  collo  altro  non  è 
che  una  Ucuua  formata  dairccceasiva 
dilaUtiuoe  e dalla  pronta  distrazione 
del  tessuto  organico  ohe  lo  riempiva 
originariaroenie  ; poiché  vedesi  sul 
Iransezto  ii  asvrraale  che  separa  le  due 
cavità  del  frullo,  il  vestigio  d*  un  fi- 
laineuto  fibiosu,  che  occupava  Tasse 
del  collo 

Non  possiamo  qui  dispensarci  dal  ri- 
gettare una  dottrina  rccentemeate  pro- 
fessala dai  Duby  , nel  suo  Botanteon 
gatticam{}oai.  r,  pag.  a58,)  sulla  naiara 


del  culld  dei  frullo  delle  sioaolere.  A 
giudizio  di  questo  botaoico,  io  siffatto 
ordine  di  piante  il  calice  è aderente 
airovario,e  il  suo  lembo, addimandato 
pappo,  è sestile  o stipitato,  secondo 
ebe  il  tubo  eguaglia  o sopravanaa  in 
lunghezza  l' ovario  ^ fioalmeote,  la  co- 
rolla è inserita  alla  sonimilè  del  tu- 
bo del  calice.  Noo  è questo  il  luogo 
di  dimostrare;  i.*  che  la  pretesa  ade- 
renza del  Calice  airovsrio  , geoeral- 
mente  ammessa  oggidì  dai  botanici,  è 
affatto  ipotetirai  e pochissimo  proba- 
bile nelle  sinantere;  a.®  che  la  loro 
corolla  è realroenlc  inseriU  , uon  sul 
calice,  ma  sulPovario,  lo  che  è manifesto 
specialmente  utW hymenopoppns  sea- 
òìoswmSy  ec.  Ma  auco  ammettendo  (cois- 
iro  ogni  verisimigliaoxa)  che  il  calice 
delle  sinaotere  nasca  intorno  alla  base 
deir  ovario,  e che  lo  inviluppi  com- 
plelamente  aderendo  alla  »ua  superfi* 
eie,  neppure  per  questo  l'opioiooe  del 
Doby  circa  alla  natura  del  collo  si  so- 
slien  meglio.  E infatti  se,  com'egli 
pretende,  questo  collo  fosse  formalo 
dal  tubo  del  calice  protuugalo  sopra 
alla  sommità  dell' ovario,  come  nell' m* 
nothera^  ee.,lasoa  cavità  lubulosa  noo 
sarebbe  una  semplice  lacuna  risultante 
dalla  distruzione  del  tessuto  ioterno; 
sarebbe  sempre  chiosa  alla  base  ( lo 
che  è ollremodo  raro),  sempre  aperta 
alla  sommità  ( ciò  che  non  avvieo  mai); 
lo  stilo  sarebbe  attaccato  colla  sua  base 
io  fondo  a queslacavilà  tubolosa,  che 
esso  intilereLibe  a guisa  d'utu  goaioa, 
per  inalzarsi  al  di  sopra  di  essa  cavità. 
Ecco  le  ragioni  , auco  ad  esuberaoia 
allegale,  per  provare  in  un  modo  in- 
vincibile che  la  sotamiià  del  collo , 
poiché  sostiene  la  base  dello  siilo,  é 
in  cousegueuza  ancora  la  sommità  deU 
r ovario.  Abbiam  dovuto  con  serie- 
tà rifiutare  I*  opinione  eterodossa  del 
Duby  : perché  sembra  consacrala 

dall'  imponente  autorità  del  suo  mae- 
stro , il  celebre  Dccandolle , il  quale 
pare  abbia  diretto  la  compilazione  del 
Botanicon  gatlicum  \ perchè  que- 
sta doilnna  trovandosi  enumerala  in 
una  descrizione  generale  , in  cui  la 
maggior  parte  delle  caratteristiche  ci 
sono  stale  tolte  (senza  cilarci),  po- 
trebbesi  credere  che  le  cose  qui  di- 
scusse e confutale  ci  appartenessero 
ugualmente. 

Siccome  il  pappo  degli  urospermum 
può  essere  staccalo  intiero  in  un  sol 
pezzo,  senza  disunione  delle  sue  parti 
e senza  lacerazione  del  suo  sostegno,  co- 
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SÌ  le  tqttsmmelliDe  ehe  lo  eompoogooo 
Mflabrano  eoalite  alla  base.  Pare  cre- 
diamo cbe  ciò  sia  una  falsa  apparenta, 
e cbe  io  reallb  lutle  queste  sqaam- 
oetlioe  sieno  lìbere  fra  loro,  roa  ade- 
reoli  ad  un  anello,  oude  è formata  la 
scorze  d'un  girellone  oe  può  essere  se- 
paralo o disarticolato (f).  urosptr- 
mum  Dalecharnpii  ^ dove  la  sonaroitk 
della  corolla  è colorata  in  rosso,  I'  e- 
stremità  di  ciascuno  dei  due  slitMna- 
tofori  è dello  stesso  colore.  Sopra  uo 
individuo  d*  urospermum  Dalecham- 
pii,  osservammo  nel  1824  una  motlmo' 
silà  mollo  notabile,  da  noi  descrilla 
alla  Rne  dell*  art.  Feaiisopo,  l«»ra. xvii, 
pag.  3o,  cui  rimandiamo  Ìl  lettore. 

Il  genere  urospermum  avendo  il 
frutto  assai  manifeslaineule  depresso, 
dev'  essere  collocato  netl.i  nostra  se- 
zione delle  ìattucee  prototipe^  dove 
forma  di  per  se  solo  una  soltosetionc, 
intitolala  urospermee^  e ben  distinta 
per  il  pappo  barbalo.  L'  urtìniib  che 
ravvicina  questo  genere  alle  ìattucet 
vere  , è coiiferroala  da  varj  punti  di 
manifesta  rassomigliatila  i quali  esi- 
stono fra  P urospermum  picroides  e 
i pieridium  e sonchus^  Aggiungiatuo 
che  osservando  ne)  tempo  della  lìuri- 
tura  r ovario  della  inctuca  perennisi 
Tedremo  che  il  collo  di  questo  ovario 
è allora  assai  manifesiameiile  ariico- 
lato  sulla  parte  seminifera , come  negli 
urospermum.Vwt  tuliavolU  riconoscia- 
mo che  V urospermum  è un  poco  ano- 
malo nella  sezione  delle  laUucee  prò 
totipty  e che  ha  qualche  analogia, 
tanto  col  tragopogoriy  quanto  GolPAef- 
minthioy  come  il  VallJant  aveva  he  ' 
nissimo  compreso. 

Il  nome  d*  urospérmum  sarebbe  « 
.secondo  il  Ventenal,  compusto  di  due 
voci  greche  , che  signtRcano  canale  e 
semenza.  Noi  poi  siamo  d'avviso  ehe 
invece  significhi  seme  proveisto  (Tuna 
codoTy  lo  che  allude  al  collo  del  frutto, 
rolungalo  in  forma  di  coda.  (E.  Gasi  ) 
KOSPERMUM.  {Bot,)  Questo  nome 
eoerico  fu  dato  priroilivaioente  dallo 
copoli  a piaole  staccale  dal  genere 
tragopogon  nelle  cicoriacee  , le  quali 
lo  hanno  conservato.  V.  UaospBBHo. — 
Nè  un  siffatto  nome  è da  confondersi 
con  l'altro  di  urospermum  cbe  recente- 
mente il  Nutlal  lo  ha  applicalo  ad  una 
specie  di  mirrhis.  V.  Uiaipiimo.  (J.) 

(A-  B.) 

(1)  V.  i nostri  Opute.  fìtol.y  tom.  II, 
(M,.  Ol8. 
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UaOSPKRMOM.  (0O(.)  V.  Uxmpbiiio. 
(E.  Cass.) 

**  UaOSTELÌlA.  {Bot.)  V.  Ubostel- 
■a,  al  SoppL,  (A.  B.) 

UROWFISCH.  Ittiol.)  Secondo  il  Wil- 
iughby  ed  il  Ruischio  , a Hatisbona 
applicasi  questo  nome  ad  una  specie 
di  Ciprino.  (1.  C.) 

URRACAX.  {Ornit.)  Il  D' Avara  espone 
sotto  questo  nome  ipagnuolo  , tom. 

pag.  249.8  deiPedìtione  originale. 

I caratteri  generici  degli  uccelli  ilei 
Paraguai  appartenenti  al  genere  Gaz- 
zera,  che  i Guarani  chiamano  Aenhé^ 
e le  dì  cui  quatlrospecie  sono  descrii  • 
le,  nella  traduzione  delSonnini,  sotto 
i ni.  53.  54.  55.  e 56.  (Cb.  D.) 

URRIA  . Hurria,  {Erpetol.)  Daudin  ha 
stabilito  tolto  questo  nome,  nella  fa- 
miglia dei  rettili  ofìdii  etorodermì , e 
smembralo  dai  boa  della  maggior  parie 
degli  erpetologi,  uo  genere  di  serpenti 
distinto  pei  seguenti  caratteri  : 

Ano  senza  sprone  \ coda  lunga  ^ 
semplice^  non  terminata  da  una  punta 
cornta’y  testa  coperta  superiormente 
di  placche  poligone  \ parte  inferiore 
del  corpo  e della  coaa  rivestita  di 
placche  intiere  ; quest'  ultima  termU 
nata  peraltro  da  doppie  placche y ano 
semplice  « trasversale  *,  senza  denti 
venefici, 

Oisiioguereino  facilmente,  per  que- 
ste indicazioni , le  Uebib  dalle  Vipbbb, 
dai  Cbotali,  dalli  SciTALi , che  hanno 
denti  venefici;  dai  Boa,  cbe  hanno 
un  doppio  sprone  aH'aoo;  dagli  Acaii- 
TOFiDi,  cbe  hanno  la  coda  terminala  da 
una  punte  cornea;  dai  Colobbi  , che 
hanno  una  doppia  fila  di  placche  sotto 
la  coda  intiera.  (V.  questi  diversi  ar- 
ticoli.) 

Le  urrie  sono  serpenti  innocui,  che 
non  sembrano  acquistare  grandi  dimen- 
sioni, e cbe  si  cibano  di  piccoli  ani- 
mali. 

Ubbia  valso  ooiOkyHurria  pseudo-boigOy 
Daudio.  Ignorasi  la  patria  di  questo 
serpente.  Merrem  lo  ha  per  il  primo 
descritto  e rappresentato  sotto  ìl  no- 
me di  unregelmaessige  batter  y’ciat 
serpente  irregolare. 

Ubbia  a dob  stbiscib  gialli  , ffurria 
òilineniay  Daiulin.  Questo  aerpenie  è 
stalo  trovato  a Hjderabad  da  Alessiin- 
dro  Russel,  che  lo  h»  descritto  e rap- 
presentato assai  e«4llamenle  sotto  il  no- 
me imliano  iì*  Hurriah.  V.  la  Tav. 

4s>5. 

Ubbia  scbibidbeiaba,  ffurria  sehneide- 
riana , Daudio  ; Elaps  bomformis  , 
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SbfaiN.  ItùottMi  U piUU  iti  ^oe»lo|  (l*elk  diffcftuti?  — Questa  è ooa 
rettile.  dchneiJer  lu  ha  fatto  conoscerei  atione  assai  tiifficile  a risolversi  uefli 
•i  oateraUsli  giusta  oo  iodifiJoo  eoo*  esseri  orfaDÌtiati  microscopici, 
servato  nella  colletione  dell' «miversiU  É probabile  che  ciascun  globulo  sia 
(I*  Balla.  (1.  C.)  un  corpo  destinalo  alla  propagatione 

URSà.  {àiamm.)  Nome  latino  della  fem-  della  specie  : non  ci  é stato  fioquì 

mina  dell*  Ur*o.  (Dam.)  po^ibile  misurare  questa  ursiaeiia. 

0ESA  FORBICAKIA.  (AfrMtm.)  Q<ie-  (Toap.) 
sto  nome  c stale  usato  da  uno  degli  tiH51MA.(fo/.)  Cfrsi/sia, genere  di  pian- 
autori  ebe  haoou  scrino  poso  ieinp«>  le  dicolileduni  ^ detta  famìglia  delle 
dopo  la  scoperta  dcU'America.  per  in*  composte  ^ dell' ordine  delle  ra^^sofe, 
dicart  il  Maogiafurmiche  maggiore  o apparlvnetite  alla  poligamia  frustra^ 
Tamaooir.  (Dbsh.)  nta  del  Liubeo^  rosi  esvenxialmente  ca* 

UBSIKELLA.  (^or.  ) Urtindla»  ti  un  ratlerixiato;  fiori  raggiali;  calice  emi* 
genere  di  oriliogame  microscopiche.  sferico,  composto  di  squarnme  emhri- 
•qualicbe,  da  noi  stabilito,  e distinto  ciale,  scjriose,  trasparenti  sui  raargioi; 
pe'earallcri  della  specie  seguente:  i flosculi  del  centro  ermafroditi  efer« 

UiaBBLLA  pULara , UrtintUa  marga-  tiii  » i semiflosculi  della  etreonferenta 

ritifera^  Nob.^  Bot.  mierosc\  e Tav.  femminei  e sterili  , i semi  sovrastali 

low . hg.aS,  o,  c.  Quando  ti  sul*  da  un  doppio  pappo,  l' esterno  eoo 
lopoogoou  al  microscopio  capace  d*  un  cinque  pagiielie  teariose.  l' interno  eoo 
ingrandimento  di  quallroceutociuquau-  cinque  raggi  setacei  , il  rioellacolo 
ta  volta  circa  , alcune  piccole  porxio-  gueroito  di  pigliene, 
ai  di  quelle  croste  verdi  che  si  for-  Ubsibia  di  ldrobb  paoLiiTTs,  Ursimia 
nano  tulle  pareti  interne  dei  vasi,  nei  partAdoxa^  Gserlo.,  Fruet»^  lab  174* 
quali  lasciasi  soggiornare  delTacqua  Lamk.,  ///.  ge/i.,  tab.  716,  fìg.  3,  Ar- 
dolce  e delle  conferve,  il  caso  fa  scuo-  etotis  paradoxa,,  Linu.  Pianta  erba* 

pritc,  fra  molli  altri  oggetti,  una  cea . dei  capo  di  Buona-Speranta. 

produsione  inerte,  eegetabile^  che  ha  Uasiata  oibtill4ta  , Ursinia  dentata^ 
gli  appresso  caratteri:  Lamk.  , III,  geo.,  tab.  716,  fìg.  1; 

Una  vescichetta  bianca  e diafana  di  Arctotis pilifera!  Berg.,  Plani,  cq/>., 

forma  ovale  depressa,  come  cei  ti  echi-  3a5;  Pluk..  Atm,^  tab.  276,  fig.  s. 

ni,  ripiena  d' una  ioBnitk  di  globuli  di  Somiglia  lo  auieniidi  per  le  foglie  e 

oolor  verde  scuro  o oliva,  e con  quelli  i crisantemi  per  T aspe!  lo  dei  fiori:  è 

dei  margine  che  sembrano  disposti  in  del  capo  di  Buooa-Speraoxa. 

una  sola  linea,  (fìg.  a.)  Uisiaia  a poglia  di  LeoCASTAUo,  Vr$i- 

Accaoto  a questi  individui  se  ne  nia  leucanthemifoiia,  Jacq.  , Hort, 

vedono  altri  ( fig.  6)  la  cui  forma  ge-  Schaubr,,  2,  Ub.  164.  Cresce  al  capo 

uerale  alquanto  variata,  sembra  bina*  di  Buooa>S|>eraozN. 

ria,  come  se  la  vescichetta  unica  si  Uasiaia  a poglia  di  fisoccbio.  CTirji/ija 
fosse  diviss  io  due  pnrtioni  ; altri  ao>  f<enirulacea , Jarq.,  /oc.  ci/.,  2,  lab. 

cora  (fìg.  2$),  più  perfelli.  p b sviiup*  i36.  B tutta  glabra,  e cresce  al  capo 

pali,  pib  graudi  dei  primi  «lue,  pre-  di  Buona-Speranza. 

saniauo  una  .hvisioue  quaternaria  moU  Ubsima  paoliacba.  Aretotis  paleacea^ 
to  simnielrica;  ed  in  ciascun  * delle  re-  Lioii.  Cresce  nei  luoghi  umidi  al  capo 

gioui  i globuli  interni  atTeltano  la  di  Buona-Speranza. 

disposizioue  tli  due  piccole  serie  lom  UasiiriA  »caaiosa  . Ursinia  scariota  . 
poste,  che  hanno  la  diiexinne  dal  reo-  Encycl..  Suppl.  ; Aretotis  seariotay 

tro  verso  la  circonferenza.  1 globuli  Wilìd.,  Spec,  236o..  Aretotis  pun^ 

del  margine  »ooo  sempre  disposti  in  data,  Thunb  . Prodr,,  166.  Cresce 

una  linea  semplice.  si  capo  di  Buooa-Speranxa.  (Pota.) 

Quando  questo  vegetabile  sescirola*  **  11  Cassini  nella  distribuzione 
re  tende  a deromporsì , i globuli  si  naturale  delle  sinantere  colloca  que- 
isolano  dalla  parete  iuterna  della  ve*  sto  genere  nella  sua  tribù  naturale 

sciehetia  madre;  si  contraggnno  sopra  delle  anfemideCy  in  fine  delia  seconda 

se  stessi  , in  modo  da  non  lurmare  che  sezione  delle  antemidee  - prototipe, 

una  piccola  massa  verso  il  centro  della  Circa  alla  difierenta  che  passa  tra  P u/** 

vcscichclla  , di  cui  scorgesi  tuttora  il  sinia  e V aretotis,  dal  Linneo  confusi 

contorno.  (6g.  c).  insieme  con  lo  sphenogyne,  vedesi  quel 

Grindividoi  (fìg.  23,  a e A)  son  egli*  chièstalo  dello  alP  art.  SrifiooiBC  , 

no  specie  distinte. o non  sono  che  stati  tou.  zz,  pag.  i3«i4-  (A.  B.) 
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UHSfJR.  ( Afa/n m.  ) Nome  grueaUmlete 
<r  uoa  lOM  che  t«  è riguariiaU  per 
ùleottca  con  on'  altra  foca  del  K.am- 
tschatka  Y il  laktak  ^ eguainvenle  poco 
coiioiciufe  ffoanto  e«ia.  (Dam.) 
URSUS.  ( Mamm,  ) Nome  Uiinu  «lel* 
r orto,  che  ti  é applicalo  a tulli  i 
RD.irarDiferi  i quali  si  riferiscono  al 
niedeitmo  geoere  di  questo  animale. 
(Di5«.) 

URTICA.  (i9of.)  Questo  nome  Ialino,  che 
apparitene  etclutivamenle  alle  aere 
ortiche  , fu  dato  ad  altre  piante  che 
avetano  il  medesimo  abito  , come  di* 
versi  lamiurHygaleopsis  ^ ftiiehyty  ec.,| 
dello  dagli  antichi  artica  mortuo^ 
inei^s  , aibOy  heractea,  (J.) 

URTICA  HAHINA  [ Ortica  di  varbJ. 
{Aitino^,)  Nome  sotto  il  qoale  gli  en- 
tiehi  autori  Ialini  di  storta  naturale, 
come  Plinio  e quelli  che  hanno  scritto 
poco  dopo  il  risorgimento  delle  lettere, 
hanno  indicalo  le  meduse  e le  fisalie, 
perché  spesso  il  loro  cootaltn sulla  nu* 
da  pelle  produce  Teffetlo  dell’ artica* 
zioiie.  Questo  nome  è stato  poi  ado- 
perato quasi  come  generico  da  diversi 
autori  del  decorso  secolo.  (Dr  B.) 
URTICEE,  URTICACEE.  (Àor.)  Questa 
famiglia  di  piante,  che  toglie  il  suo  no* 
me  dairsi/’S/ca,  uno  dei  suoi  generi  piò 
ouraerosi  di  specie,  è riguardata  come 
naturalissima  , e fa  parte  della  claase 
delle  dicline,  caralleritxata  priocipaU 
nieote  per  la  separatione  degli  orga- 
ni sessuali  in  fiori  distinti  ed  apetali. 
Il  carattere  generale  di  questa  fami- 
glia é formalo  dalla  riunione  dei  s»> 
goenti. 

Fiori  monoici  o dioici , raramente 
metcolali  con  alcuni  ermafroditi.  Ca- 
lice degli  uni  e degli  altri  piò  o me- 
no promodamenle divisi  in  alcuni  lobi. 
Corolla  nulla.  Nei  Aori  maschi, gli  stami 
in  numero  deAnilo  , inseriti  io  fondo 
del  calice,  d’ ordinario  opposti  alte  sue 
divisioni. Nei  Aori  feoiminei,  no  ovario 
semplice  e libero,  uniloculare, uniovn- 
lato,  ad  ovulo  pendente,  sovrastato  da 
due  siili  o piò  spesso  da  un  solo  ( man- 
cante talvolta  ) e da  iinoo  due  stimmi. 
Questo  ovario  diviene  un  seme  unico, 
ricoperto  da  un  legumenlo  fragile, 
faeiente  le  veci  dì  pericarpo.  ora  nu- 
do , ora  circondato  dal  calice  sussi- 
stente , che  divten  qualche  volta  car- 
noso. L*  embrione  , la  cui  radicina 
dirigesi  superiorroenle , è dirillo  o 
incurvato  nella  parie  inferiore,  é mani- 
festamente privodi  periiptrmo  in  diversi 
geueri  ; in  altri  è stalo  ammesso  un 
D xion.  delle  Sciente  Nat.  l'nl. 


perispermo,  che  altro  non  é forse  che 
un  rìgooAaroeulo  carnoso  della  tunica 
interna  del  teme. 

Le  urticee  tono  erbe  o arboscelli  o 
alberi,  diversi  dei  quali  contengono  un 
sugo  1.11160.  Le  foglie,  stipulate,  sono 
alterne,  e più  di  rado  opposte.  La  di- 
sposizione dei  Aori  é variabile  : ora 
sono  sessili,  ascellifri  o sparti  io  pan- 
nocchia, o raooolti  sopra  un’  asse  co- 
mune, in  spighe  compatte  o in  capo- 
lini; ora  natcooo  sulle  interne  grosse 
pareli  d’  un  iovoluoro  comune  o mo- 
noAllo  , cnnfornialo  in  vaso  riitrinto 
superiormente , o piò  o meno  aperto, 
rappresentanU,  nel  tempo  della  mahi- 
rilk,  un  frullo  unico,  ripieno  di  molti 
semi. 

Su  questa  differente  disposizione 
dei  Aori  si  possono  slabilire  nella  fa- 
mìglu  distinte  sezioni. 

Altre  volte  incominciavasi  dal  col- 
locare io  una  prima  sezione  i generi 
seguenti,!  cui  fiori  sonoriiioili  in  un 
involucro  comune:  Jicae,  Lino.;  dar- 
ttenia^  Lino.  ; elatoetema  e hedrca- 
ria.  Forti.;  mollinedia ^ Ruis  e rat.; 
perebea  , Aubl.  ; ai  quali  |H>lrebbesi 
*8A*“ugerc  V antiaris,  Lesch. 

La  seconda  sezione  era  composta 
di  lutti  gli  altri  generi  ; primamcole 
quelli  che  hanno  i Aori  in  capolino 
o io  spiga  compatta  sopra  un  asse 
comune;  quindi  quelli  a liori  sparsi, 
disposti  in  spighe  lasse  o io  panooc- 
cbic.  Questa  sene,  aumcoUls  per  nuo- 
re addizioni,  conta  ì seguenti:  cecro- 
pia  , Lino.  ; artocarpus  , Forti. , di 
cui  il  sitodium  del  Gsarloer , il  rima 
del  Sonoerat,  il  rodemachia  del  Tbiin- 
berg,  e il  palyplkena  del  Looreiro, 
sono  sinonimi;  hmximum  ^ Sw.,  al 
quale,  secondo  il  Keoth,  sembra  dover- 
si rìootre  il  galaetodendron  , Hurob,; 
trichoeladuty  Pera. , o daAlioy  Thunb.; 
maelurOy  Nuli.;  òroutsoaetiay  Herìl., 
o papiriuSy  Lamk.  (gelso  delia  China); 
morufs  Lino  ; trcpltis  di  P.  Browoe 
(da  cuifil  Kuolh  ha  staccato  il  trophit 
laurifoiia  de)  WìDdenoiv,  per  riferirlo 
allo  stfloceras  di  Adr.  di  Jussieo, 
nelle  euforbiocee  ) \ streblut  , Lour., 
forse  ideolìco  con  1'  aehrmut  del  Vahl, 
o trùphis  aspera  del  Relz;  vanteria, 
Lour.;  boehmeriay  Jacq proeriSy(^v*t\- 
mers.,  coMeoere  del  precedente  , se- 
condo lo  ofrarlz  ; olmedia  delta  Flora 
del  Perù  ; pilea  , Lindi.  { parietaria 
microphylla  del  Linneo  );  artica  , 
Lino.  ; yor/éo/eo,  Lino.;  parietaria. 
Lino.;  pteranthusy  Forsk.  ; humuiusy 
XX//.  i4 
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Linii.;  cannabis  ^ Lina.;  sorocta^ 
St.-HH. 

EtamitiaiiJo  «ttentanieote  la  serie 
dei  generi  riuniti  in  qnesta  famiglts, 
vi  troveremo  una  iran.ùtione  assai  iia- 
turale  dai  prinii  agli  ultimi  generi. 
L'involucro,  conformato  nel  ficus  in 
frullo  aeroiaperto  superiorneole  e con- 
teoente  i Hori  nella  tua  cavili,  gli  la- 
seta  distinguere  slargandosi  nel  dor-\ 
ttwia  ; si  arrovescia  e diviene  con- 
vesso nel  ptrehea.  Posloché  i suoi 
margini  compleiarneote  arrovesciali  si 
applichino  sol  suo  pe^iuncolo,  ritro- 
vasi la  forma  d' un  asse  coperto  di 
fiori  compalli , allungalo  nel  cecro- 
pio e nell'  nrtoenrpus  , più  corto  e 
confermalo  in  capolino  , nel  moro/, 
ugualmente  che  nel  broussoneiìa  ^ il 
quale  ha  iuotire  il  sostegno  proprio 
di  ciascuno  ovario  assolutamente  si- 
mile a quelli  dei  semi  del  ficus  ed 
avente  il  medesimo  sapore.  1 generi 
seguenti  preseniano  analogie  più  o 
meno  notabili;  e paragonando  i capo- 
lini dei  fiori  femminei  d'alcune  specie 
i\' urtica^  vederi  che  difleriscooo  da 
quelli  del  morus  pei  loro  calici  , i 
quali  restano  membranosi  invece  di 
divenire  carnosi  ; ed  anco  nell’  ur- 
tica  baccifera  questa  gradaiiooe  è si 
leggiera,  che  la  riunione  dei  suoi  frutti 
presenta  la  forma  di  un  gelso  Le  specie 
<l'ur/ica  a fiori  pannocchiuii  atabili- 
•cono  il  legame  cogli  altri  generi,  che 
hanno  la  medesima  infioresceo**.  Cosi 
la  gradasione  dal  fico  all'  ortica  co- 
mone  b quasi  insensibile  : e giusti- 
fica  lutti  gli  aniori  moderni  che  han- 
no riunito  questi  generi  nel  medesimo 
groppo,  e spiega  come  sarebbe  difficile 
suddividere  la  seconda  sexìooe  nome* 
rosissima  di  generi. 

Sebbene  questa  serie  comparisca  oa- 
tunalissifua,  pure  coovieo  dire  che  nella 
struttura  inieroa  dei  suoi  semi  vi  rico* 
Doscìamo  qualche  diCTerensa.  Secondo 
il  Gaertner , l'embrione  è nn  peris- 
perrao  ricurvo  nell'  humulus  e nel 
cannabis  , diritto  nell'  artoearpus  o 
sitodium  ; è perìipermato  , incurvato 
nel  ficus  e nel  morus  \ diritto  nel 
forskaleay  nell'  artica  e nel  parieia^ 
ria.  Se  questo  perispermo,  indicalo 
dair  autore  in  questi  tre  ultimi  come 
soMilisiimo,  è aderente  alla  tunica  in- 
terna del  seme  , ne  fa  allora  parte  e 
cessa  d'  avere  il  carattere  d'  un  peri- 
apermo,  il  quale  non  deve  contrarre 
aderenza  alcuna.  Non  lo  abbiamo  tro- 
vato nè  ueH'urricn  nè  nel  parietaria^ 


e nemmeno  nell' Aumn/isf  e nel  cm- 
nabis‘,  ed  il  Decandolle 
Sai  ) nega  altresì  la  sua  esistenza  nei 
medesimi  generi.  llGsrtoer,  indican- 
dolo nel  morus  e nel  ficusy  dire  che 
quello  di  t^uesl'  ultimo  è fragile  come 
sego  (xeèi  instar).  Il  Decandolle  lo 
animetie  pure  in  questi  due  generi,  e 
le  nostre  antiche  osservazioni  ce  Jo 
hanno  nei  morus  manifestato  piccolis- 
aimo,  centrale,  circondato  dall'embrio- 
ne contorto.  La  quale  esiiteoxa , che 
pur  merita  esser  meglio  verificala, 
espriiiierebbe,  per  un  lato,  una  affini- 
tà colle  atriplieee  y che  hanno  1' em- 
brione contorto  intorno  ad  un  tipo 
centrale;  per  1' altro  lato  , colle  mo~ 
nimiee  y le  quali,  benché  nella  atrul- 
lura  dell' involucro  froltifero  d'alcuni 
generi  sieno  couformi  col  ficus  , han- 
no  pure  un  perìsperoio  , ma  molto  più 
grosso  , che  riempie  il  seme  e contiene 
un  piccolissimo  embrione  in  una  pic- 
cola cavità  superiore. 

lo  seguilo  alle  cirricee  avevamo  col- 
locato dapprima  diversi  generi,  alcuni 
dei  quali  ct  aembravano  fio  d' allora 
poter  costituire  successivamente  una 
nuova  famiglia,  della  quale  il  pepe, 
piptr  , sarebbe  divenuta  il  tipo  ; e 
questa  famiglia  è stala  poi  stabilita , e 
n'  è flato  parlalo  in  questo  Diz.  al* 
r articolo  PipBRiTBB.  Ci  basterà  ag- 
giungere ai  generi  indicati  V abutea 
del  Loureiro,  mollo  affine  allo  gnetmm 
t^\thoQy  coi  qnali  sarà  forse  confuso 
dopo  un  nuovo  esame.  Dobbiam  dire 
ancora  che  il  gunnera  , associalo  con 
dubbio  alle piperi/ee,  è riportalo  nelle 
urtìcee  dal  Kuntb. 

Egli  riunisce  egualmente  a que* 
st' ultima  famiglia  il  ceitis,  e per  con- 
seguenza l'u/mux;  I quali  formano 
per  noi  una  prima  sezione  delle  ame/i* 
tacecy  collocale  io  seguito  alle  urticgCy 
la  quale  ci  serviva  a stabilire  un  le- 
game tra  queste  due  famìglie.  Essa  ha 
iofaili  molla  affinità  culle  urtìcee  per 
la  situatiooe  del  seme,  per  l'embrio. 
ne  non  pevispermato  e per  la  direzio- 
ne ascendente  della  radicioa;  e questa 
affinità  comparisce  anco  più  conside- 
rabile che  colle  altre  amentacee  , di- 
vise, ora  in  più  famìglie.  Tuttavolta 
non  e sufficiente  per  assimilare  af- 
fatto questi  due  generi  alle  urti- 
ficee  \ il  BrovvR  è di  questa  opinione. 
Coir  aggiunta  d'  alcuni  altri  generi 
meuo  conosciuti,  dovrebbero  piullosto 
costituire,  solto  il  nome  di  celtidee  y 
una  nuova  famiglia  vicina,  il  cui  ca- 


Digilized  by  Googl 


URU  ( 107  ) LRU 


ratiere  generale  non  potrli  estere  Ma 
bilito  iletinitifaiueule,  te  non  qoaiMlo 
tersooo  luUi  ben  conosciuti:  bitoRoe* 
rè  redere  ancorate  tl  frullo,  carnoso 
oel  C0Ìtif  e roenibraDoto  neirn/mnx, 
te  l'enibrìoDe  è contorti»  nel  primo  c 
«Hrilto  nel  aecoodo,  non  daranno  luogo 
a onori  calcoli  d'affinità. 

Si  tono  lasciati  in  segnilo  alle  ur^ 
fiere  tre  generi  JelPAublel incompleia- 
mente  deaeri  Iti,  bogasin  ^ eoussapoa, 
pcuroum<if  i quali  hanno  con  et»e 
qualche  relazione,  e di  cui  iniportereb* 
be  conoscere  ì reri  caratteri.  (J.) 

URTICITES.  (jpor/.)  E uno  dei  nomi 
che  tono  siali  dati  agli  Islerolili.  V. 
IsraioLiTS.  (D.  F.) 

URU.  (Orni/.)  1 Guarani  , abìianli  del 
Paraguai,  hanno  applicalo  queslo  on. 
me  ad  una  specie  di  Tinamo,  che  pro> 
nnozia  questa  parola  più  di  remi  rotte 
di  seguilo  ,e  di  cui  è stalo  parlato 
■11'  arlieolo  Tìnamo.  (Cn.  D.) 

URUBITINGA.  [Orni/.)  L' aquila  del 
Brasile, /'a/co  uruòitingay  Liun.,  che, 
secondo  il  Msregrario,  ècotkchtaniaia, 
fa  parte  delle  aquile-aitori,  Morphnus 
di  Ourier,  e degli  Spiieti  di  Vieillot, 
i di  coi  priocipali caratteri  consislotio 
nell' arere  le  alt  più  corte  della  coda, 
i tarsi  elerati  e sottili  , talora  nudi, 
lalroUa  restili,  e i diti  deboli.  (Ca.  D.) 

URUBC.  {Ornit.)  Quest'accìpìtre,  eh'  éil 
Pultur  aura  ourubu^  Lino.,  costiiui' 
tee,  secondo  Vieillot , due  specie,  che 
differiscono  in  quanto  che  l'urubù  ha 
la  lesta  ed  il  collo  papillosi,  e Paura 
ha  la  pelle  della  testa  e del  collo  ru- 
gosa, e la  coda  rotonda.  V.  CaTaiuTA 
e ArroLToio  (Gl.  D.) 

UUUCATU.  {Bot.)  La  pianta  che  creKc 
sai  tronco  degli  alberi , citata  sotto 
questo  nome  brasiliano  dal  Maregrario, 
sembra  essere  una  specie  d'eptdcn- 
érum  (J.) 

URUCU.  {Bot,)  Nome  brasiliano  dell'  o~ 
riana,  citato  dal  Maregrario,  meniio- 
osto  pare  dallo  Sloaoe  nella  tua  Storia 
delia  Giaroaica , e adottato  dall'  Adao* 
•00:  ma  il  Linneo  gli  ha  sostituito 
quello  di  bixa,  (J.) 

URUCUREA,  {Ornit.)  Abbiamo  gìli  ele- 
vato qualche  dubbio  all'  articoloCim- 
TA  coaicuLAAiA,  tom.  6 pag.  69$  di 
questo  Dixioosrio  , sulla  facoltà  altri* 
baita  a questo  uccello  di  Ksrarsi  da 
se  stesso  profonde  buche , ioreee  dì 
proBllare  dì  quelle  che  Irora  fatte*, 
e D*  Axara  dice  iofatti , lom.  3,  pag. 
/ia4>  de' suoi  V leggi  Dell'America  me* 
ridioDalc  , che  questo  uccello  si  na- 


sconde nei  cunicoli  degli  armadilli^ 
dai  quali  non  si  alloulaoa,  ed  ore  a'  in- 
terna quando  è preso  da  spareoto. 
(Cb.  D.) 

URUGURI-IBA.  (fio/.)  Il  Maregrario  ella 
sotto  questo  nomo  bfestlieiiauna  palma 
che  egli  dice  arriokurn eli* palma  del 
dattero, p/imnia*,  il  cui  degno,  sempli- 
vemeule  tagliato  e pestalo^  somministra 
una  fari ua  , yorsoa  de  pao  dei  Porto- 
ghesi, urucuri^oi  dei  Érastliani,  ado- 
perata colè  come  nutriiuenio,  quanto 
la  fariua  di  manioo.  Essa,  come  la  fa- 
rina del  sago  , è levala  probsbìlmeoto 
dalla  midolla  dell'albero,  aniichè  dalla 
sua  parte  Jegnoaa.  Si  estrae  pure  un 
olio  dal  frullo,  e si  cuoprono  le  ca- 
panne colle  foglie  di  questa  palma  V. 
Toorlodit.  (J.) 

URUKI,  UTSL-BOGUSA.  (fio/.)  Nomi 
giapponesi  della  prunella  comune,  ci- 
tali dal  Remferi»  e dal  Tbunberg.  (J.) 

URUKIRI.  (fio/.)  Nome  dello  scirpus 
articuiatus  nell'  isola  del  Geilau , se- 
condo r Hermann  e il  Linneo.  (J.) 

URUKOSSA.  (fio/.)  Secondo  T Hermann 
ed  il  Linneo  nomiuinsi  coti  al  Geilan 
una  lappa  , che  è probabilmente  il 
xanthium  orientale,  (J.) 

liRLKU,  (fio/.)  Nome  dell'  oriana  dolo 
al  Brasile,  c adoperalo  dairAdauson 
per  indicar  questo  genere:  è la  bixa 
orellanoy  Lino.  (Lui.) 

UKULU.  (fio/.)  V.  U»ALa.  (J.) 

URULE.  (fio/.)  V.  Gamoi9oo>4.  (Foia.) 

URUMBEBA.  (fio/.)  Nome  brasiliano  d'uua 
specie  di  callo  mcDxionaia  dal  Pisane. 

(J.), 

URUS.  (Mamm*)  Denomioaiione  Ialina 
deir  Uro  o Aurocks>  V.  U storia  di 
quest'aoimale  all'articolo  Bori.  (Doan.) 

UHUS  JINE,  WASl.  (fio/.)  Nomi  giap- 
ponest  del  riso , secondo  il  Tbunberg; 
il  quale  aggiunge  che  quello  coltivalo 
al  Giappone,  più  bianco  e più  pastoso, 
trasportasi  raramente  io  Europa.  (J.)  ■ 

URUS-NO-KI.  (fio/.)  Uno  dei  nomi  giap- 
ponesi dell'  albero  che  somministra  la 
vernice  del  Giappone,  secondo  il  Rem- 
pferio  ed  il  Thunberg;  la  qual  pianta 
è anco  delta  Sits  ( V.  questa  voce  ). 
Dice  il  Tbunberg  che  per  nettare  la 
Temice  attraila  da  quest'albero  , ti 
comprime  in  una  carta  doppia  .fìuisai- 
•ima,  torcendola  fortemente;  vi  ai 
mescola  poi  una  ceotesiiaa  parie  det- 
l'olio  chiamato  /ot,  estratto  dai  semi 
del  too,  bignonia  tomentosa’^  e do- 
po averlo  così  preparalo , meKolalo- 
vi  inoltra  aoa  loateria  coloraole,  si 
ioverniciaoo  i vasi  di  legno  che  si 


L)»l  < io8  ) USN 


Vt'n'lono  nei  ^uatiilo  i fu»li 

AeW  albero  hanno  «lato  per  via  di  va- 
rie incisioni  tulio  il  sugo  che  conte- 
neviino,  si  tagliano  perche  ne  metta 
dei  nuovi.  (J.) 

UHUTARI  CUQUICHU-CA.RIRlRI(Or- 
m/.)Norie  che,  secondo  il  Marcgravio, 
app'icusi  al  Brasile  ad  nn*  aquila  col 
ciuffo.  V.  Sm«To  COL  cioffo.  (Ch.  D.) 

tJHUTAU.  (Ornii.)  Nome  dato  al  Para- 
guai  ad  una  specie  di  Calcabollo.  (Ca. 
1>.) 

URUTAÌIRANA.  {Orniti)  Quest*  aquila 
col  ciuffo  del  Brasile  sembra  a Buffon 
essere  ìdevitica  col  Falco  coronatus^ 
lav.  degli  Spicilegii  iT  Edwards  , 
heiichè  una  trovisi  in  Affrica  e Tattra 
in  America.  V.  Spizito  cobovato.  (Cb- 
1>) 

URVILLEA.  {Bot*')Urvilloa  ^ genere  di 
piante  dicoliledoRÌ , a Bori  completi, 
polipetali,  delia  famigtìa  delle  iapitì' 
éaece , e ilella  ottowlria  triginia  del 
Linneo,  rosi  eeseaiialrneolc  caratle- 
ristalo:  calice  penisleuie  , di  cinque 
fogliolioe:  le  doe  esterne  più  corte; 
quattro  petali  unguicolali , con  una 
squamma  un  poco  al  di  sotto  della 
loro  base;  olio  slami  liberi,  disoguali 
alla  base  dell*  ovario;  no  ovario  so- 
nerò, mediocremente  pedicellalo,  tri- 
laterale; stilo  cortissimo,  con  Ire  stim- 
mi patenti;  diverse  glaodule  in  forma 
tli  macchie  alla  base  dell'ovario.  Il 
frollo  è membranoso  , con  Ire  ali,  con 
Ire  logge , composto  di  tre  cassule 
(semi,  Gserl.  ) tndeisceuli,  riunite  ad 
un  asse  centrale,  filiforme,  da  cui  si 
staccano  nel  tempo  della  maturili. 

UasiLLBA  A POOLIB  D*OLBO,  UtoUieO 
mimijoiia  y Rontb  in  Hurnb*  et  BonpI., 
Aor.  gru.,  psg<  to6,  lah.  44^«  iETm/- 
retiteria  triphyUa  ^ Pera.,  Syn.  ^ i, 
pag.  4i4‘  Questa  pianta,  di  fusti  le- 
gnosi e rampicanti,  oresce  sulle  alte 
montagne,  nei  dintorni  di  Carecas. 
(Poia.) 

URZE,  (Aor.)  Il  Vaudelli  cita  questo  no- 
me portoghese  delle  scopa  comune, 
erica  uu/gari/,  di  cui  si  è fatto  re- 
centeineoie  no  genere  distinto  sotto 
quello  di  coUuna,  (Ì.) 

**  USCIOLO*  (Ornit,)  Uno  dei  nomi 
volgari  della  Strix  tcope^  Lion.,  o As- 
siolo. V.  CiTSTTA.  (F.  B.) 

USEPALE.  Il  Willdenow  dice  aver 
quoto  uome  la  sua  peripìoca  esculen- 
ta , neir  isola  del  Ceilan.  (J.) 

USI  DEI  PESCI.  (///<o/.)  V.  Utilità 
DII  risei.  (I.  C.) 

CSlA  , IJsia,  {Enio/n.)  LaIrcWlc  indica 


sotto  questo  nome  un  genere  d'iiisetli 
a due  ali, delia  famiglia  dei  aarrostomi, 
per  porvi  alcune  specie  di  solucelle 
del  rabricio  , ed  in  particolare  varie 
di  quelle  che  Desfonlatnes  ha  raccolte 
in  BarberU*  (C.  D.) 

**  USIGNOLO.  lOrnii»)  V.  RusioiOLo 
(F.  B.) 

USNEA.  {Boi  ) Usnea  , genere  di  piante 
crillogamc,  della  famiglia  dai  liche- 
ni , Gompofto  di  specie  filsmentose  , 
ramosi»»ime,  coi  fusti  rivestili  d*  una 
scorta  cartilaginea,  Jisliula  dal  lori 
centro,  che  è uita  riunione  di  fibre 
filiformi,  elastiche;  con  le  sculelle 
( apoteci  ) sparso  sui  fusti  piani  o con* 
vessi;  il  loro  margine  è nudo  o ci- 
gliato. Os;er«aiisi  ancora  sui  fusti  al- 
cu  ni  gruppetti  (tubercoli  o cefalodi) 
sparii,  pulveruleoli. 

Il  Dillenio  istituì  questo  genere; 
ma  oltre  le  specie  che  realmente  gli 
appartengono,  vi  riferiva  alcune  piante 
che  sono  state  dipoi  riportale  nei  ge 
neri  parmelia  e cornicularia.  L*  Adan- 
son  i'auineniò  d'uiia  gran  parte  delle 
coralloides  del  Dillenio  , e tra  le  fi- 
gure che  egli  cita,  riconoscoasi  alcune 
specie  di  bmmyees  ^ di  cornicularia^ 
Io  slereocaulon  ^ ec.  L'Hoffiuann  re- 
golariiiò  il  genere  urneo,  ma  vi  com- 
prese qualche  specie  A' alecloria  , la 
rÌMtnorpha  setiforutis^  del  Kotb,  qual- 
che cornicularia  , eo.  Questo  genere 
pel  quale  l’ Acharius  ha  formati  i carat  • 
teri  superiormente  indicati,  è stato  a- 
dollalo  da  moili  primari  botanici  , m.i 
trovasi  annullato  dal  Mejer.  Nel  Sytt. 
peg.  dello  Sprengel  e confuso  col  par- 
melia^  dove  forma  la  prima  divisione. 

Adottando  questo  genere  quale  è 
ammesso  dall*  Acharius , dal  Deca»- 
dolle  , dall*  Escbweìller  , dal  t'ée  , 
ec.  , comprende  una  venliua  di  spe- 
cie d*  uu  abito  elegante  , infisse  sul- 
le scorie  degli  alberi,  e più  rara- 
mente  sui  maMÌ.  Il  tallo,  o espansione, 
è sviluppato  io  fusti  ramosissioii,  fila- 
mentosi, formanti  alcuni  cesti  pen- 
denti dai  rami  degli  alberi,  o alcuni 
cespuglielti  diritti;  le  tcuielle, general- 
mente teriDÌuali,  tono  o del  m^esimo 
colore  del  fusto,o  più  (Nillide,  e qual- 
che volta  colorile.  1 cefalodi  variano 
egualmeule  nella  grindeita  e nel  co- 
lore. 

Le  specie  principali  trovatisi  in  Bu-* 
ropa,  e sono  assai  comuni  nelle  foreste, 
c principalmente  in  quelle  delie  moula- 
gnc.  Se  ne  conoscono  anco  delPeioliche, 
deli'  America  seltentrioDale  • meridio- 


Digitized  by  Google 


DSN  ( loQ  ) U.ST 


Tiile,  della  Nuova  Zelaoila,  del  ea|»o  di 
Buona  Sperante,  ec. 

UnsA  niLAatASTA  , Vinta  mela^antha^ 
Achar.,  Sfn,t  pag.  So3  \ Pmrmelia 
melaxantha , Spreng.,  Sr/I.,  4«  • 

377  ; Lichen  aurantiaco-^ater  ^ 

Mite.,  a.  t«b.  11,  fìg.  a.  Questa  gra« 
xioM  specie  delT  America  meriiUonale 
é alala  ilatl'  Humboldl  e Eoopland  05* 
servala  uelte  Aode,  sol  moole  Aotisana, 
presso  Quilo,  a 1800  lese  d*  alletta.  Tro- 
vasi  sui  Iroiiebi  d'alberi  nelP America 
australe,  secondo  il  Jacquio,  e •I  Magel- 
leno,  a TcnerifTa.  Il  Dutiinoi-d’ Urvitle 
r ha  osservala  alle  ìsole  Haluioe,  sulle 
rupi  nude  ballale  dai  venti  del  sud- 
ovest. 

UsiiaA  rLoftioA,  Vinta  Jtorida,  Hoffm., 
Liek,y  lab.  3o,  fìg.  a ; Achar.,  5/n., 
pag.  3o4  ; Lichen  floridus^  Lioo.; 
^w.,  £/zg/.  lab.  S73;  Flor,dan», 
lab,  1189;  Dill , Afuxe.,  lab.  i3,  fig. 
i3.  È siala  raccolta  dall*  Humboldt  e 
Bonpland  sul  monte  Toriquiri,  prò- 
vineia  di  Camaoa  ^ ei)  alle  fat«le  dei 
molili  Tutiguragua  , e Ghiniboraso, 
tulle  pieire  c sulle  scorte,  ad  un'allet- 
ta  di  1600  tese.  V.  la  Tav.  370  fig. 
5 (1)  Se  oe  fa  uso  oeirarte  tintoria  a 
(^uito.  Questa  specie  offre  diverse  vs- 
rielà,  Del  oumero  delle  quali  deve  col- 
locarsi, secondo  il  Decaodollc,  il  lichen 
Inrtuif  Linu.,  consideralo  come  ideoli* 
co  coll'  uinea  plicaia  dell*  Acharius; 
il  quale  {Lick.  univ,)  descrìve  diverse 
vaneU  deir  utnea  Jtorida y due  dcHe 
quali  Irovansi  agli  Stali  Uniti. 

Si  olliene  dalr  uioea  Borita  uua  bella 
tinta  pavonatta.  Se  oe  faceva  una  pol- 
vere d'uQ  gradevole  odore,  della  quale 
i profumieri  si  servivano  parlicolar 
mente  per  preperare  la  polvere  di  Gi- 
oro.  Alle  peri  della  utnea  plicata, 
oarbaia , oc. , passava  per  astringeu 
le, e in  polvere  applicavasi  eslernameo- 
le  per  arrestare  le  emorragie.  Assicu- 
rati  che  i Lapponi  si  servono  delle 
usoee  per  goerìrsi  dalla  mgua  e «lalla 
tigna.  Non  hanno  alcun  uso  come  me- 
dicemeoli;  e la  famosa  usnea  cherac- 
coglievasi  sul  cranio  degli  impiccali  , 
ed  alla  quale  il  oiarlaUnismo  allrilMiiTa 
ceti  grandi  virtb,  é lolaliueote  andata 
in  oblio,  ed  iguorasi  pvrtiiio  cosa  fosse. 

UanvA  viaGBiTTATA  , Vinta  pticata  , 

(1)  **  Ottavisno  Tsrgioui  ( ///.  tet.  , 3, 
pag.  5o6)  dice  che  io  Toscana  questo  lichene 
cresce  suMaggi;  e lo  riporta  al  lichen  capii- 
lateusy  ete  cinereo  ru/iVaor , ec.  , Mich., 
Wov.  pi.  gen.,  pag.  -7,  n.o  11,  uh.  3o,  fip. 
5.  B ) 


Acbsr.,  Sjn\  pag.  Zdb\  Lichen  pliear 
Uài^  Lina.;Sow.,  Engl.hot,^  lab. 

Dìll. , Afure..  iab.  ti,  6g.  i i volgar- 
ineole  muicoarboreo^i/oppacci.  uoa 
delle  usnee  della  farmacopea,  e tro- 
vasi quella  pianta  sul  trooco  c aui  ra- 
moscelli degli  alberi*  **  Il  K.nopp  ne 
ba  levalo  Vutneiaa.,  ossia  nido  ttinei- 
co.  (A.  B.)  ^ 

UsRBA  BAtBATA,  Vinta  barbata  ^kc^et,  ^ 
Srn.^  y.  3o6;  Drcand.,  Fi.J'r.y  pag* 
333;  Lichen  barhatui  y Lino.;  So*v., 
Engl,  bof,y  tab.  a58  , 6g.  a;  Dillen., 
Muse,  , tab.  3a.  Cresce  ovunqoe  in 
Europa,  e principalmente  nelle  monta- 
gne sut  rami  degli  alberi.  L'  Hum- 
boldt l’ha  osservala  a Tcneriffa  sul 
pino  J'Aleppo,  ed  a Gumana  presso 
gli  alberi  sul  roonte  Cocollar. 

UsBBA  FLACCIDA,  C7!f//ea  Jluccìda^  Hoffm., 
L\ch,y  tab.  67,  tig.  I e a;  Vinta,  Dill.ì 
Muse,,  lah.  ta,  Bg.  5 ; Bternia  diva- 
ricata, Achar.,  Sfa.  , a44  > Lichen 
divarieatus  , Lioo.  Questa  giatiosa 
specie  trovasi  nelle  montagne,  pemlenle 
dai  rami  dei  pini  e degli  abeti. 

UtaiA  LoaGBustaA  , Vinta  longiaimat 
Achar. , Lich,  univ.  , pag.  6a6  ; et 
Ifov-  aet,  Vps. , et  Sjn.  , pag.  807; 
Parmelitx  longissimay  Spreng.,  Sfit.y 
4,  pag.  377.  È stata  osservala  sai  rami 
degli  alberi  nei  boschi  della  Lusatia  • 
della  Slesia.  Lo  Sprengel  le  associa 
r utnta  anguilla,  Aob  , dell’Aniertca 
aeltt’iitriouale.  (Liis.) 

**  USNEICO  [Acino].  (CAsw.)  V.  0- 
siiaico  fAcioo],  al  SopvL.  (A.  B ) 

’*  USNEAuA.  [Chim,)  V.  UsnasMA,  al 
SovpL.  (A.  B.) 

USNO-SURA.  {Bot  ) Il  Thunbtrg  cita 
questo  uome  giapponese  per  il  pnif. 
gonum  ariJoUutn  del  Liuneu.  (J.) 

USPICA.  {Boi.)  Ad  Huanaco,  nei  Perù, 
si  lih  quest'*  nome  aIIo  tpermacoce 
oisurgem  dei  Eun  v ^lej  Paron.  (J.) 

USQUIEPATL.  (AfaiMKn.)V.  YsqoiApatl. 
(Dbs«.) 

USTALIA.  (Boi.)  Nome  proposto  dal 
Pries  per  iadicere  il  pfroeàroa  drl- 
1*  Eschweiller,  genere  della  famiglia 
dei  licheni,  il  Fries  motiva  questo 
eambiiaiento  sud' osservatiooe  , che 
un  genere  pyroehroa  esiste  già  in 
toologia  fra  gli  inselli.  (Lbh.) 

osteria.  (Bolé)  A questo  nome,  dato 
dal  Cavaoilles  ad  un  genere  della  fa- 
mìglia delle  teroftdnrinee  y l'Orlega, 
il  Jacqoin  e il  Willdenovr  haoue 
sostituito  quello  di  muurandia\  peroc- 
ché era  già  applicalo  ad  un  altro  ge- 
nere. fi  Meiiicus  ha  falle  un  nutria 
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4tW  hyaeintkus  non  scriptuss  Liuti., 
che  Doo  e «Itiu  «mmeiso.  Per  il  terzo 
vedati  MotioDiiiAiio.  (J.) 

USTILAGO.  {Bot.)  Questo  Dome,  UU> 
DO  che  ligoifica  bruciatura  , è stato 
‘lato  %\V  uredo  tegetum^  Peri;  fuogo 
pulveruleolo.,  che  attacca  e copre  co« 
me  d'una  specie  ili  carbone  le  spighe 
ilei  cereali  , che  esso  distrugge.  In 
Percoon  e il  noioe  d*  una  delie  divi- 
sioni del  genere  ure</o,  dove  si  collo- 
caoo  lespecie  che  rasiomigliauo  ad  una 
polvere  ne*a  o bruna;  specie  cbe  atlar- 
erano  diversi  cereali.  Il  Link  aveva  pro- 
curato ili  distinguerle  sotto  il  nome  ge* 
nerico  S ustilago\  ma  vi  ha  dipoi  ri- 
nuQtialo,  e queslonome  è quello  d'una 
divisione  del  suo  genere  caomas  dove 
quasi  tulli  gli  uredo  li  irovaoo  disposti. 
(Laii.) 

USTONLL  {Bot.)  Hotutonia  , genere  di 
piante  dicoiiledoui , a fiori  completi, 
roooopetali . regolari,  della  famìglia 
delle  gtmianet , e della  tetrandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratleritzalo:  calice  piccolissimo, 
quadridcDtalo  ; corolla  intundibulifor- 
roe , col  lubo  stretto,  piti  lungo  del 
calice,  col  lembo  di  quattro  lobi  pa- 
tenti , pih  corti  del  lubo  ; quattro 
slami  corti  , collocati  airorìBxio  del 
lubo;  un  ovario  seminifero;  uno  sti> 
lo  con  due  stimmi.  Il  frullo  è uua 
caisula  bilocoiare,  eoo  due  valve  se- 
parale da  un  tramezzo,  e eontenenli 
diversi  semi  allsccati  ad  una  placenta 
media. 

Questo*  genere,  collocato  dappri- 
ma fra  le  rubiacee , fu  dipoi  rinviato 
alle  géOMÌanee  y a cagione  dell’ovario 
supero  , iderente  al  calice  solamente 
colla  parte  inferiore.  Lo  stesso  motivo 
ha  fallo  escludere  da  questo  genere 
J’Aonirania  purpurea  ^ Linn.,  che  ha! 
V ovario  infero,  e che  é stala  riunita 
al  genere  knoxia.  V.  Ciossià. 

UsToniA  ot  pioai  ciiulbi,  Houstonia 
carultOy  Linn.;  Lamk,,  //.  g<n  , tab. 
79f  i Bonttonia  hinncei  , Mx., 

Fior,  Amer.  , i,  pag.  65;  Poiretia 
crec/a?  Grocl.  , ^63. 

Questa  pìauticella  erbacea  cresce  nella 
Girolina  e nella  Virginia, 

UlTOltU  A VOGUB  Di  SBBflLLO  , HouStO^ 

tùa  terpylllfbliay  Mx.,  loc.  ex/.;  Poi- 
retia procambens  ^ Gmel. , loc.  ci/. 
Cresce  sul  margine  dei  ruscelli  e delle 
fontane,  usile  alte  montagne  della  Ca- 
rolina. 

UsTOXiA  DI  POGLia  xoToiDB,  Bou$tonia 
ratundifoHa  , Mi.,  toc.  cit.  Fu  ico- 
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perla  nella  Carolina  e nella  Florida, 
verso  le  rive  del  mare  , somiglia  per 
l'abito  e le  foglie,  la  veronica  num- 
mularimfolia. 

Ustoria  di  poolir  stretti,  Bouttonia 
angust^olia^  Mx.,  toc.  cit..  Cresce 
nella  Florida  lungo  le  coste  marini- 
me.  Il  Pursh  crede  le  sia  ila  riferirsi 
IVioxxx/ooxa  longifolia.  Willd.;  Gcrtn., 
Fruct.^  tab.  49;  Lamk,,///.  ;eo.,  tab. 
79  t hg* 

Ustoria  scarlatta  , Bouttonia  cacci- 
/tea,  Aodr.,  Bot.  rep.^  lab.  io6;  /xro- 
ra  americana.  Jarq.,  Borì.  Schoemt~ 
brtg  , lab.  367  ; Ixora  ternifolia^ 
Cavan.,  le.  ror.,  3 tab.  3o5;  Bouvar- 
dia  triphylìa  , Ail. , Hort.  Kew.  kt- 
boscello  messicano,  coltivato  io  diversi 
giardini  d'Europa  per  oruareenlo. 

Distioguonsì  ancora:  V houstonia 

ttnellay  Pursh,  Amer..  1,  pag.  116; 

homtoniapubescefis . Schm.,  Journ, 
hot..  I,  pag.  i3o,  che  crescono  nel- 
rAmerica  sellenlrionale.  (PoiR.) 

USUBIS.  \Bot.)  Nella  lingua  cellioa  , il 
pognilopo,  ruteus.tf  così  nominato, 
secondo,  l'A'Uuson.  Il  Burmann  indica 
sotto  il  medesimo  nome  un  genere 
ilella  famiglia  delle  sapindaeee . riti  ■ 
uilo  dai  Linneo  al  suo  tchmidelia,  che 
più  receoleroeiile  c stato  rifuso  nel- 
V ornitrophe  del  Gommerson.  V.  Ot- 

RITROPS.  (J.) 

••  UTGHIMA.  {Bot.)Bute/tinia.\-l3r- 
CBIRIA  , al  SOPPL.  (A.  B.) 

UTCHINSIA.  {Bot.)  Butehinsia.  L'  A- 
gardh  ( Sjra.  atg.  Scand.)  dà  questo 
nome  generico  ad  una  delle  divi- 
sioni del  genere  ceramium^  e lo  de- 
lioisce  cosi:  frullo  di  due  sorte;  cat- 
sole  ( le  più  volle  trispernie  ) ovali, 
reticolale;  e globuli conletiuii  in  ramo- 
scelli rìgonft  che  rassomigliano  a pic- 
cole silique;  blaroeoti  Armali  dalla 
riunione  di  iliversi  canali.  Questi  ca- 
ralteri  souo  stali  presentati  dalie  hu- 
tehintia  coccinea.  fFutfenii^  elonga- 
/a,  byttoidts  y airorubeteent  e pa^ 
tene.  Il  Lyngbye  adotta  questo  genere, 
ma  con  qualche  leggiera  restrizione 
sui  caratteri  e sulle  specie  che  biso- 
gna ammettervi;  poiché  diverse  sono 
da  lui  riportale  nel  suo  genere  ca/- 
litbamnion  formato  di  alcuni  cera- 
mi'ixm,  e dalPAgardh  collocale  nei  tuoi 
tre  generi  hutehintia , cernmium  e 
griffitsia.  A suo  avviso,  le  articola- 
zioni sono  formate  dalla  riunione  di 
diverse  lubulaiure. 

Il  geoere  in  proposito  comprende 
cirea  venti  specie,  che  incoolransi 
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tulle  tulle  cotte  <]*Earopa  bagnate  lere  terialili ovario  supero,  peJieel* 

dalP  Oceano  e dÌTerse  su  quelle  del  lato.  Ignorasi  il  frutto. 

Mediterraneo.  Indicheremo  le  leguenti.  Questo  genere,  stabilito  dell'Aublet, 
Utcsissia  pastigiata  , Hutchinìia  ravvicinato  ai  liimartodi,  ha  molle  re> 

gia/d , Agardh,  pag.  5o;  Ljngb.,  laiioni  col  canapa  del  medesimo  au- 

Tent.y  io8,  tab.  33;  Ctramium  poly-  tore.  Il  Willdeuow  non  ne  fa  che  on 

morphum  ^ Decand.  Fi.  n.^  106;  tolo  genere,  sotto  il  nome  di  maero» 
Ceramium  Jastigiatum^  Roth  ; Con~  lobium.  V.  MacaoLoato. 
ferva  po/rfnorpòa^ljtntì.yFlor,  Dan,^  Urea  dilla  Gniasa,  On/eo  gnia/ie/i/ù, 
tab.  SgS;  Dillw..  Britisheonf^  lab.  Aub).  , Guian.  , pag.  ag,  tab.  ^ Albe- 

Engl.  bot^y  1764;  Dìilen.,  t.6,  tab.  35.  ro  di  tronco  alto  cinquanta  piedi  con  1 

Dell'Oceano:  trotasi  sulle  varee,  e un  piededi  diametro:  cresce  nelle  fure* 

particolarmente  sul  fuetti  nodosui.  ste  della  Guian»  . presso  la  sorgenle 
Otcbiiisia  aLLDUoaTa,  ffufehìnsia  eton-  della  Grique  dei  Gabbi,  e fiorisce  in 
gota.,  Agardh.  loc.  cif,\  Ceramium  maggio.  I Gariponi  lo  cbiaroaoo  jou- 
elongatum  y Rolb  ; Decand., /oc.  ci/.,  tak.  (Posa) 

n.^  io4;  Lyiigb.,  Tent.y  tiy,  lab.  66,  UTERO.  {Anat.)  V.  Shtima  dilla  «a* 

D«  I ; Conferva  elongata  , Dillw.,  MaaAiioas.  (I.  C,) 

Brìi,  conf.y  t.  33;  Web.  et  Hohr  . UTIA,  Caprom/*/.  (Afoosoi.)  Sotto  il  uo- 
Groisbrit,y  lab.  33;  Dillw.,  Afo/c,  tab.  me  d'Ao/ia,  Oviedo  oiennona  un  qua- 
6,  6g.  38.  Cornane  nell' Oceano.  drupede  che  si  troTÒ  in  copia  neirisota 

Dtcbihsia  bissoidb,  Hutehinsia  byttoi-  di  San  Domingo  (isola  spagnuola),  nel 

dei  y Agardh,  /oc.  cir. , 60;  Lyngb.,  tempo  della  scoperta  dell*  America. 

Ilo,  lab.  34;  Ceramium  byssoidesy  c Quest'animale  aveva  la  forma  d*  un 

Decand. , '/oc.  cit.  u.^95;  Conferva  « coniglio,  ma  era  peraltro  piti  pie- 

hyssoidet  y Enel,  bot.;  54yi  Dillen.,  a colo,econpib  piccole  orecchie  . . • 

lab.  55.  Delle  cosle  di  Normandia.  e ed  anco  le  sue  orecchie  e la  sua 
Nella  Sy/i.  o/g.  deli' Agardh , e nel  < coda  erano  come  quelle  del  topo;  il 

jTen/.  Aj//rop/i/r. Dan. dei  Lyngbye,lro-  « suo  colore  era  d'un  grigio  bruno  ; 

vasi  la  devcrisinoe  delle  altre  specie  dì  et  la  sua  carise  sliinavasi  ottima  a mio* 

questo  genere; solamente  noteremo  qui  e giarsì  , e gli  Indiani  lo  cacciavano 

il  Cbbamio  scABLATTo,  descritto  in  que-  « con  piccoli  cani  gotsuti  ebe  ave- 

sto  Dizionario,  che  è r /itf/c/iwta  eoe-  « vano  seco.  » Fio  dal  i5ao  o i5b5 

etnea  dell' Agardh,  e il  tipo  del  ge-  questo  animale  era  divennlo  rarissimo, 

nere  eallit/tamnion  del  Lyngbye.  V.  Aldrovaiido,  avendo  compreso  nella 
Gbifpitsia,  Agardh  {agarumy  Link);  sua  opera  no  capitolo  sui  conigli  delle 
Pldmabia  , Link  { cladostephus  y A-  Indie,  euaics<//iWici,riuniaceioque$to 
gardh);  Spagbllaria,  Lyngb.,  e Gb-  capitolo  la  noia  che  abbiamo  trascritta 
BAiiio.  (Lbm.)  ad  altri,  concernente  aoimeli  diSeren- 

UTCUGO-GULO.  {Boi.)  Nome  bramino  tiasimi  come  il  porcellino  d' India  ed 
del  nelem~pala  del  Malabar , pianta  il  gerboa  d'Egitto. 

Bpocinea,  i cui  due  follicoli , allungati  Questa  coofutiooe  ebbe  per  risultalo 
in  sìliqua,  rimangono  uniti  e contea-  che  il  nome  d^atia  o An/ia  uon  prese 

gono  molli  semi  sovrastati  da  un  pap-  posto  fra  quelli  delle  produzioni  na- 

po,  (J.)  turali  deir  America  , e che  fu  affatto 

UTCUS.  {Bot,)  Nome  peruviano  dell  m^  dimeoiicato. 

giphila  multifloray  Ruit  e Pav.,  ar-  In  questo  stato  di  cose  ono  dei  no- 
boscello  della  famiglia  delie  verbena^  stri  amici,  Foiirnier,ei  portòdaCnba 
cee,  che  ha  I'  abito  d'  un  corniolo.  (J.)  nel  1820,  sotto  il  nome  d'  utia  due, 
UTEA.  {Bot.)  Outea  , genere  di  piante  quadrupedi  d'una  specie  la  quale,  pei 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  irregolari,  suoi  caratteri  dì  conforraazione.rasso- 

della  famiglia  delle /e^ummofe,  e delia  migliava  talmente  all*  A11//0  d'Ovie- 
triandria  monoginia  del  Linneo,  cosi  do,  che  ci  sembrò  esserle  affatto  iden- 
csyeniialroente  corailerizzalo  : calice  tica. 

turbinalo,  di  cinque  denti,  con  due  Custoilimiuo  questi  animali  per  circa 
br:itlce  alla  base;  corolla  composta  di  due  anni  viventi  presso  di  noi;  ouer- 
cinque  pelali, il  supcriore  grandissimo,  vernino  le  loro  abitudini  naluraii  ed  i 
gli  altri  più  pìccoli,  lutti  eguali;  quat-  loro  caratteri  ; finalmente  li  descri- 

iro  stami,  uno  più  sterile,  col  filamento  veromo  nel  1.*  volume  delie  Memorie 

villoso,  corto,  e situato  sotto  il  pelalo  della  Società  di  stoiia  naturale,  c lì 
superiore;  gli  altri  tre  lunghissimi;  an*  coniiderammo  come  atti  a fonoare  un 
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uuQ^o  g<oe^,  «I  quale  diciuino  il  oo- 
ae  di  Capromys, 

Quati  Del  medoiimo  tempo  altri  ani  • 
mali  della  «testa  specie  etseodo  «tati 
iotiali  negli  Stali  Uniti, Say  ricuiiobhe 
pure  la  oecettiià  Ji  formarne  un  gc* 
uere  particolare  <»  e Io  «labili  tolto  il 
nome  d'IsodoHy  che  era  stato  antica- 
meote  propotlo  da  Geoffroj  per  un 
genere  di  mamioireri  martupiilt. 

Più  tardi  Peeping  provò  che  a Cu- 
ba esittevjuo  due  tpeeie  differenti, 
sebbene,  vicine  di  questo  genere  Capro- 
mio ; io  principio  quella  che  avevamo 
fatta  conoscere,  quindi  una  seconda, 
alla  quale  diede  il  nome  di  prensile. 

Fioalmenle  si  osservò  ancora  che  U 
figura  dei  tunicuiui  òa/iamensis  di 
Catesby,  che  erad  per  luogo  tempo 
cousideiala  coma  una  mariuotla,  cd  an 
co  come  da  riferirsi  alla  marcoolla 
luonace  , doveva  piuttosto  riguadarsi 
come  rappreseolaote  sia  V una  , sia 
r altra  specie  di  Capromio. 

Il  CaPEoiiio  DI  Fouaifica  ( Capro^ 
tnjrs  ^ournieri)  è della  graodetsa  dei 
coniglio,  e pesa  circa  otto  libbre.  Say, 
considerando  male  a proposito  questo 
auimale,  come  il  topo  piJoride  tloWe 
Antille  , gli  aveva  applicalo  la  deno* 
minatiooc  specifica  d*  isodon  pilori' 
des.  La  ruvidetva  del  suo  pelame, U 
sua  sconcia  andatura,  ce  lo  hanno  fal- 
lo paragonare  al  cinghiale,  per  quan- 
to peata  ammellersi  un  simil  confronto 
fra  un  topo  e questo  animale,  per  cui 
gli  abbiamo  imposta  la  deooinioiiaioDe 
generica  di  eapromy^  « desunta  da 
x27r^o(,  cinghiale^  e pu;.,  topo,  V.  la 
Tav.  1192. 

La  specie  del  capromio  dì  Fournier 
é comune  nelle  foreste  di  Cuba,  egli 
abilaoti  di  queir  isoli*  danno  a questo 
animale  i nomi  à^agouti  Congo  e di 
utias. 

Il  Capaomio  paiasiLR,  ( Capromys 
prehtnsilis  , Poepiog,  Giorn.  delPÀc- 
cad,  delie  se.  uat.  di  Filadelf. , o 
.igoaticaraoalli  dei  Cieoli  di  Cuba), 
è un  apimule  poltroue  , lento  , e ra- 
riasimo  nelle  foreste  di  Cuba.  Non  lap- 
piamo per  qual  motivo  Poeping  creda 
piuttosto  l icuDoscere  T Au/ia  d'Oviedo 
in  questa  specie  d'animale  che  nella 
precedente.  (Data.) 

UTILITÀ  DEI  PESCI,  (/mo/.)  La  sto- 
ria della  natura  è immensa  , iuesaurì- 
bile  come  il  suo  acopo,  infioitamenle 
variala,  come  la  moltiludine  prodigiosa 
delle  opere  che  essa  ha  «la  esaminare: 
ciascuno  dei  suoi  rami  ofifre  all*  in- 
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gegoo  curioso  un  interesse  di  continuo 
rinascente, e all'occhio  dei  dotto  mo- 
tivi d'  ammiratione  iacessaulemenle 
riunuovati.  Pochi  esseri  più  dei  pesci 
specialmente,  aono  degni  di  tutta  Tal- 
lenaìoue  deiruoosu.  Abbiamo  già  detto 
come  lo  studio  delle  particolarità  dei- 
r esser  loro  poteva  schiarire  la  fisio- 
logia; come  essa  dirigeva  1’  andamento 
del  medico  io  più  d' un  caso,  in  cui 
è costretto  di  fare  1'  applitaiione  del- 
le leggi  dell' igiene  (V.  rssci).  Cerchia- 
mo ora  di  valutare  le  qualità  dei  copiosi 
alimenti  che  somministrano  alla  nostra 
specie,  delle  materie  che  da  essi  reclama 
la  nostra  industria , delle  preparationi 
innumerevoli  che  ne  ollengono  il  com- 
mercio, le  arti  e la  farmacia. 

Certi  popoli  non  vivono  quasi  es- 
clusivaroeote  che  di  pesci,  e per  sif- 
fatta ragione  cbiamansi  itliofagi\  l'ab- 
boiiJania , presso  di  loro , dipende 
adunque  iolieramente  dall' esito  della 
pesca,  ed  è ciò  che  osservasi  pstUeo- 
larmente  per  quelli  che  abitano  le  rive 
dei  mari  e i dintorni  dei  grandi  Ughi, 
per  quelli  che  , come  nelle  regiooi 
boreali  delPEurupa  e JeH'Asia,  aem- 
brann  confinati  sopra  un  suolo  sterile 
e freddo,  solcalo  da  grandi  fiumi,  io- 
lersecalo  da  moiitplici  lagune.  Santa 
le  risorse  che  preseoian  loro'i  fulgidi 
cittadini  delle  acque  ,vedrehbonsi  gli 
aborigeni  delle  coste  della  Nuova  O- 
landa  , gli  isolani  delle  Ebridi  e delle 
Schettlands,  le  orde  infelici  della  Si- 
beria polare  , dell' Islanda,  della  Gro- 
eoUiidia,  del  Kamtscbatka,  morire  per 
così  dire  di  fame;  sent' ette  eiianuio, 
e fio  dai  tempi  d'  Erodoto,  di  Diodoro 
Siculo,  di  Plinio,  di  Nearco , di  Plu- 
tarco e di  Strabone,  questo  fatto  ere 
stato  segnalato,  gli  abitanti  delle  rive 
del  gol^  Persico  , del  mare  Eritreo, 
del  Arasse,  U popolazione  del  lìllorale 
delle  provincie  del  Kerroao  e «lei  Mtr- 
krao  in  Persia,  non  che  quelle  della 
Babilonia,  sarebbero  in  una  condizione 
peggiore  dt  quella  che  godono. 

luolire,  Orington,  Debber , Horre- 
bow  e diversi  altri  ne  fanno  sapere 
che  a Uascate  , alle  isole  FeroÒ  , in 
Islanda,  si  cibano  le  vacche  e ì cavalli 
con  pesce,  invece  «li  fieno,  che  manca 
in  inverno. 

Comunque  sia,  l' abitudine  d'  un  si- 
mil  genere  di  nutrimento  modifica 
potentemente  I'  economia  vivente  de- 
gli individui  che  ne  fanno  uso.  Molto 
meno  sostanziosi,  di  quelli  sommini- 
ilrjli  dai  mammiferi  e dagli  uccelli  , 
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gli  aliDeoti  preti  libila  olatse  dei  peeci  cote  cbe  introduce  oell'  «conoraie,  pei 
daoDO  meno  maleridli  air«fsiiaileaiooe«  prinoipii  abbondanti  cbe  loniaiiuutra 
e sono  tanto  meno  nutrititi , in  quanto  alla  linfa  aiuichè  al  «angue,  diviene 

cbe  prendono  la  loro  origine  nelle  P origine  d*  una  coatiluiione  molle  « 

famiglie  saasalili  e pelagiche  , com^  debole,  produce  il  pallore  della  pelle, 

Quella  delle  Triglie,  degli  Spari,  delle  determina  V inerzia  di  tutù  i •iitemi 

Orale,  dei  Crenilabri,  degli  Scari,  dei  organici,  rende  il  teuulo  adiposo  più 

Cbeilini,  ec.  proprio  alla  «ecreiioue  abboudanie  di 

Altri  sono  notabili  per  la  quantità  un  grasso  Baccido  e senza  consistenza, 

di  gelatina  che  contengono,  come  sono  apporta  Hoalmenle  come  conseguenza 

le  carni  rouccose  del  carpione,  della  il  languore,  la  leucoBemrnalia , Tana- 

tinca  , della  anguilla  , del  gronchio,  aarca,  le  diverse  elmintiasi  intestinali, 

del  luccio,  della  lampreda,  della  loia;  la  lebbra,  V elefantiasi,  l’ jatvs,  lo  scor- 

e le  loro  diverse  preparazioni,  le  quali,  buio,  le  erpeti  , le  scrofole  , la  ro- 

fino  dal  primo  terzo  dei  i8^  lecolo,  gna  ed  il  corteggio  innumerevole  del. 

furono  esaminate  sotto  questo  rapporto  iemalallie  cutanee,  e di  quelle  ulcere 

ilai  membri  dell' Accademia  reale  delle  dì  cattivi  caratteri,  cbe  gli  antichi  ad- 

acienae  , ai  quali  si  debbono  alcune  dimandavano  Siriache^  per  essere  co- 

esperienze  d’oude  resulta  che  quattro  munì  in  certe  parli  della  Siria,  di  cui 

once  di  carne  di  bove  non  producono  gli  abitanti  anco  oggidì,  come  ad  A* 

che  cenlollo  grani  di  pasticche  di  bro>  l^ppn  in  particolare,  maogiauo  «bi- 

do , mentre  la  medeaima  dose  delle  tualmeole  il  macroltcroooto  cd  «Uri 

carni  di  carpione  e di  luccio,  dà  una  siluroidì, 

eeotooinquaotadue,  e P altra  ceotoses-  Questi  cattivi  effetti  sono  auoor  più 
santotto  grani  di  gelatina  secca.  notabili  , ae  i pesci  che  formano  la 

Fa  d*  uopo  da  ciò  concludere,  che  base  del  nutrimento  , hanno  viasulo 
r illiofagia  è assai  meno  propria  a man>  abitualmente  io  acque  stagnanti  e fan- 

tenere  il  vigore  del  corpo,  a riparare  goae  , in  lagune  paludose  , ìu  lame 

le  forze,  di  quello  lo  sia  V uso  abì-  impure,  in  seoi  motosi;  se  hanno 

tuale  della  carue,  e,  secondo  le  os-  la  carne  molle,  viscosa,  bianca,  giu* 

aervaziooi  positive  dì  Pechlin  , un  linosa,  irepregoaia  d'olio;  so  la  loro 

operaio  che  non  mangi  che  peace,  è pelle  è alepidola  o poco  scagliosa; 

ìncomparabilmanle  meno  robusto  dì  poiché  sono  allora  d'  una  digestione 

quello  cbe  si  assoggetta  al  regime  talmente  difficile  che  già  i lavi  legis- 

tlella  carne  da  macello.  latori  dell'Egitto  , al  riferire  d'cro* 

Ua,  d'  altra  parte,  in  ragione  ancora  doto  e di  Plutarco,  avevano  proscritto 

delle  poche  molecola  riparatrici  che  la  maggior  parte  delle  specie  che  si 

essa  introduce  nei  nostri  tessuti,  della  trovano  uel  citalo  caso,  ed  il  Levilico 

facilità  con  la  quale  è le  più  volte,  ne  avea  interdetto  1*  uso  agli  Ebrei,  i 

elaborata  dall'  apparalo  digestivo  , la  quali  non  dovevano  mangiare  nè  an* 

carne  dei  pesci  è raccuiujudula  dai  guille  , nè  lamprede,  nè  murene,  né 

medici,  e,  con  qualche  vantaggio,  ai  siluri,  nè  squali,  pesci  ai  quali  devesi 

vecchi,  ai  valeludinari , alle  persone  ravvicinare  egualmente,  sotto  il  punto 

deboli  e d' oua  professione  poco  alti-  di  vista  che  ci  occupa,  le  loie,  le  liuche, 

va,  lo  che  sembia  avere  la  natura  iu*  le  razze,  le  roolve,  gli  squadri,  ec. 

dicalo  di  per  se  stessa,  agli  Orientali  Finalmente  sembrano  inevitabili,  se 
effemminatì,  agli  indolenti  abitatori  del  questi  pesci , prima  d'esser  asioggetlali 

Malabar  e d' altre  regioni  calde  dell' A*  alla  elaborazione  degli  organi  della 

sia,  mentre  i Samoiedi  , gli  Oitiaci,  digestione,  hanno  già,  come  avviene 

i Ramtsciadali  , i Groenlandesi , gli  presso  certe  nazioni  sctientrionali,  su* 

Esquimolì,  dei  quali  sembra  il  freddo  bìto  un  principio  di  fermeolaztone 

precipitare  il  corso  della  vita  ed  af-  putrida,  o lasciano  sviluppare  priocì* 

frettare  l'attività  delle  funzioni,  divo*  pii  ammoniacali, come  osservasi  trop* 

raoo  a guisa  di  pane  i pesci  crudi,  e po  frequentemente  nella  stessa  Parigi, 

per  conseguenza  più  animaliiiali  che  Non  reca  adunque  maraviglia  il  ve- 
se  fossero  cotti  , aggiungendo  inoltre  dere  gli  antichi  liomani  riguardare 

a questo  oulrimenlo  la  carne  grassa  I'  illiofagia  corno  un  regime  proprio 

delle  foche  e Tolio  rancido  ed  ecci-  agli  esseri  elTemminati  e privi  di  co- 
lante dei  grandi  cetacei.  raggio;  opinione,  del  resto,  di  cui  rt- 

L'  uso  costante  del  pesce  come  ali-  Irovaosi  le  tracce  e in  Eliauo  e in  Co- 

raeoto , per  le  molle  particelle  inuc-  1 omelia  , e il  seulire  il  rigido  Catone 
Oiiiou.  (itile  Seiente  Ifat,  Voi.  XX//.  i5 
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Il  C«oior«  predire,  in  pieno  «eoato,  la 
rofiua  d’noo  stato  ove  «n  pttctèpiù 
<aro  ti'  un  ÒOV0. 

Dal  che  pure  concepìano  come  esU 
sta  alle  isole  Feroè  ed  alle  Orcadi  una 
specie  di  lebbra  enderoica;  come  Ge> 
rardo  Beale  , G.  T.  9troem  , Sleller. 
Zflckerl,  hanno  veduto  tanto  frequeo- 
leroenle  fra  i Norvegi  , gli  Islandesi, 
ì Kamlsciadali , regnare  erpeti  ribei* 
li  , inharomationì  dell*  apparalo  della 
geoeraxione;  come  solle  coste  della  Bas* 
sa  Brellagua,  in  Francia,  sa  quelle  della 
Biscaglia,  io  Spagnia,  uel  Baltico,  oei> 
la  Bolnia  , nella  Finlandia  , nella  Li* 
vonia,  sul  liltorale  del  Lochqiihabir  , 
in  Scoxia,  e parlicolarmente  a Iverness, 
osserviosi  tanto  corouneroente  la  rogna 
ed  altre  cruxioni  psuriche  ed  erpeliobe. 

L*  iuiofagia  ba  ancora  un  altro  eSel 
lo  di  cui  non  dobbiamo  laKiare  di  par* 
lare  ; eccita  disliotaroenle  le  proprielà 
vitali  dei  aislema  generatore,  come  è 
•lato  notato  qoasi  in  talli  i tempi  , 
da  Ateneo  e Giovenale,  fino  a Paw  , 
Mootesquien  e Cbaosiier , e ciò  aia 
io  virtù  del  modo  delle  preparationi 
culinari  ebe  d'ordinario  ai  unno  su- 
bire alla  carne  dei  pesci,  • della  gran- 
de quantità  di  condimenli  ebe  essi  ri* 
chiede,  sia  io  ragione  dell'olio  di  cui 
è pregna , sia  inBue  in  virtù  della 
presenaa  del  fosforo  che  hanno  io  essa 
riconosciuto  Foureroj  e Vanqnelio, 
Thénard,  Chavreul,  ec. 

Corouoqoe  sia  di  lutti  gli  inoonve- 
nienti  qui  sopra  enonciati , si  mangiano 
quasi  deppertuttoeserapresimangeran- 
so  pescL  Mercé  certe  preparsxioni  che 
si  fanno  subire  a questi  aoimali,e  ebe, 
geoeralroeote,  non  possono  tendere  ebe 
a diminuir  quelle  fra  le  loro  qualità 
che  sono  contrarie  alla  eontervaxiooe 
della  aalute  , li  faooo  partecipare  al 
banchetto  liltorale  i popoli  più  lontani 
dai  mari  e dai  laghi.  Si  xa/a,si  secca, 
ai  affumica^  si  marina  la  loro  carne, 
come  si  è dello  ai  nostri  articoli  Ae« 
O0ILLA,  Cturaa,  Eboiaolidb,  Mulux- 
xo,  Baccalà,  RattA,  Sgombo,  Topbo, 
TaoTA,  a motivo  dei  sermoni,  delle 
accioghe,  delle  sardine,  delle  aringhe, 
dei  roaccarelli  più  specialmente  ; si 
prepara  colle  loro  branchie  e interiora 
metto  pnfrefatle  e salate  quel  go~ 
ro  A pregiato  dagli  antichi,  di  cui 
abbiam  falla  la  aioria  io  nn  articolo 
a parte,  e che  ba  tante  analogie  col 
seni'  di  coi,  a*  nostri  giorni,  si  fa  no 
cosi  comune  aso  alla  China  ed  alToo* 
«bino  ; eolie  loro  nova  ai  fabbrica  la 
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PoTTAioa  ed  il  Gavialb  ( V.  questi 
articoli)  , risorsa  delle  lunghe  qnare- 
stroe  deir  lulia  e della  Grecia. 

Basti  ciò  che  abbiam  detto  delle  ri- 
sorsa che  i pesci  offrono  al  nostro  ali- 
mento.  Ci  allontaneremmo  del  nostro 
subietio  eouroerando  gli  eccessi  scanda- 
losi ebe  ba  fallo  fare  al  lasso  di  certi 
personaggi  delicati  o intemperanti  il 
sapore  delìtioao  della  carne  di  diver- 
se delle  loro  specie.  Perchè  rammen- 
teremo noi  la  pattia  di  quello  atupi- 
do  imperatore,  il  qnale,  avendo  con- 
vocato un'  assemblea  di  senatori  più 
abietti  e più  vili  di  esso,  fu  incorag* 
gito  dal  risulUlo  delle  loro  gravi  de- 
liberationi  a cuocere  un  rombo  a sai’- 
sa  niccantet  La  crudeilb  di  qoel  Vedio 
Pollione,  il  quale  condannava  i suoi 
schiavi  ad  esser  divorati  dalle  Murene 
delle  sue  piscine,  la  cui  carne  pretende* 
vasi  diveoissecon  questo  genere  di  nu- 
trimento più  saporita  e più  grassa  f La 
slolletta  dei  grandi  signori  a tempo 
dell' imperatore  Severo,  i quali  face- 
vano portare  uuo  storione  in  trionfo 
nella  sua  sala  da  pranzo,  e parodian- 
do coti  la  gloria  di  Scipione  e di  Paolo 
Emilio,  costringevano  un  popolo  già 
re,  a dimenticare  quanto  doveva  ai 
grandi  uomini  che  lo  avevano  con- 
dotto al  colmo  della  potenza , e pro- 
stituivano ad  un  capriccio  inseosato  le 
corone,  le  insegne  , i fasci  d'armi  e 
tutte  le  distinzioni  della  grsnJezia 
romana,  al  tempo  della  soa  pompa  e 
del  suo  fssto  t La  prodigalità  di  que- 
gli avidi  proconsoli,  che  pagavano  una 
misura  di  goro  con  l'oro  estorto  a 
cento  svenlorate  provincie?  La  cor- 
ruzione di  quelle  dame  eleganti , che 
invece  dei  profumi  soavi  dell'Arabia, 
portavano  questo  liquore  infetto  den- 
tro vasi  di  pietre  preziose  pendenti  al 
loro  collo  (V.  Gazo)?  L'insensibilità 
atroce  di  quei  mostri  civilizzati  che 
si  procuravano  il  piacere  di  godere 
dell'  agonia  della  triglia  oeU'acqua  cal- 
da di  quei  canali  di  cristallo  che  ersno 
snlle  loro  tavole,  e che  la  ditoravauo 
tosto  ebe  la  morte  aveva  offuscata  la 
lucentezza  de'  suoi  vivaci  colori? 

Aliontaniamo  rocchio  da  queste  sce- 
ne ripogoanli , e redremo  i pesci  , 
particolarmente  lo  storione,  lo  sterJet, 
il  perso,  il  pollak,  il  oswags,  il  mal, 
somministrare  a molte  delle  nostre  arti, 
ed  io  specie  alle  farmsdì , una  colli 
della  più  alta  Importanza  (V.  Sroaio- 
RB,  Ittiocolla,  Paaso);  la  pelle  del- 
1'  aoarrica  dei  mari  del  Nord  serrire 
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■ far  bisacce  mollo  alili  a popoli 
pria!  quasi  d’ ogni  gcoere  di  risor- 
ae  ; quella  ddl'  angoilla  sommiaiilra- 
ro  eoneggia  rieeraale  per  la  loro  for- 
sa,  soliaitb  e fleaaibMilb  ad  ao  lem- 
po  ; quella  del  grande  ilorione  estere 
baalautemeule  forte  per  potarsi  lagliare 
in  eigooui  da  earroxse,  in  corde  pei 
eaaalli  da  liro  ; quella  di  direrse  rat- 
xe  e pastinache  fornire  il  Saoil  (V. 
questi  arliooli  e PasTuiaca) , Itolo 
ricercato  dagli  tlueeiai  e fabbricanti 
di  piccoli  mobili  prexioai  ; i^aella  di 
certi  squali  offrire  agli  ebanitli  una 
soalanxa  buona  a pulire  i loro  le- 
gnami, a guisa  della  rtiperella  e della 
pomice;  il  fiele  del  carpione,  dell'an- 
guilla , del  luccio  , essere  adoperalo 
dai  pittori  in  miniatura  per  il  suo 
bel  color  rerde  e le  sue  proprielk  ta- 

E onore  ; il  fegato  dell'  auarrica  , del 
secali,  della  Iota,  del  tonno,  del  gron- 
chio, della  raxxa,  ee, , lasciare  scolare 
un  olio  utile  ai  cuoiai  , ai  concia- 
tori, ai  calxolti,  ai  pittori,  eccellente 
per  bruciare  e spesso  ricercalo  come 
alimento  da  certa  infelici  naxioni  ; le 
scaglie  dell' albata  dare  origine  all'arte 
di  fabbricare  le  perle  false  (V.  Esaxa- 
XA  D'OaiaxTB),  ec.  (I.  C.) 
OTOKAITSIAK..  (Mamm.  ) È secondo 
1/epechin,  uno  dei  aomi  della  Foea  a 
mexxa  luna.  (Data.) 

U-TONG-CHU.  (Boi.)  L'albero  della 
China,  citato  sotto  questo  nome  nella 
piccola  Raccolta  dei  viaggi,  è notabilis- 
simo giusta  la  descrixione  che  vi  te 
ne  db  , e che  quantunque  iocoi^leta 
sembra  applicarsi  al  sicin  dei  Giap- 
ponesi , figurato  dal  Kempferio,  e di 
cui  il  'Thonberg  ha  fatto  il  tuo  ho- 
venia  { V.  Ovxxia-  ) appartenente  alla 
famiglia  delle  ramuee.  Si  dica  anco  in 
essa  ^leeolta  aver  l' abito  del  Sicomo- 
ro- — Non  bisogna  poi  confondere 
I'  u-tong-ehu  col  Toao-cxo.  V,  questo 
articolo.  (J-) 

DTRICAHIA.  ( Bot.  ) Il  Plukenet  addi- 
mandava  coti  il  bandura  del  Ceilsn, 
ntptnthtÈ  distillatoria  , Linn-  , per 
aver  la  foglia  terminata  da  un  vaso 
o serbatoio  ordinariamente  pieno  d' a- 
cqna-  (J-) 

UTRICULARIA.  ( Bot.  ) V.  OTBiauLa- 
aia.  (L.  D.) 

UTBICULARIA  [Fot-ial.  {Bot.)  V. 

OTxicuLaxi  [roGual-  (Uus-) 
UTRICULINEE.  {Bot.)  V.  Oriicuuaxx. 

(J-) 

UTRICULUM.  (ffo(-)  V-  OTiicou>.(Masi.) 
UTSELUR.  (Vaoim.)  Nel  viaggio  d'Ola- 
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ften  a Povelten  io  Islanda  trovaii,^ 
che  gli  abitanti  di  quell'  itola  imlica- 
no  eoo  questo  nome  una  grotta  specie 
di  foca  , sulla  quale  non  è data  vc- 
ron'  altra  notixia.  (Dato.) 

UTSU-BOGUSA-  {Bot.)  V,  Uxoxi.  (J-) 

UTSUGI-  {Bot.)V.  Daorxia,  Joao.  (J.) 

UTSUR.  (dfainm.) Nome  d'una  foca  igno- 
ta, e cb' è stata  riferita  alla  specie  dei 
mari  del  Kamtschalka  , che  Krasefaen- 
ninikow  ha  indicata  sotto  il  nome  di 
lataà.  (Dxtu.) 

UTTA-BIRA,  UTTA  RENUT.  ( Boi.  ) 
Questi  nomi  tono  dati  neiritois  d'Am- 
^ina,  seeondo  il  Romfio  al  suo  gon- 
dola, che  è il  lyeopersican.  (ì.) 

UTTA-MANU.  {Bot.)  Ad  Amboina  ti  dà 
questo  nome  e quello  di  saior-ayam, 
che  significano  ambedue  erba  della 
gallina,  alle  eatiia  topheria  e obtutt- 
Jolia , la  quali  secondo  il  Rumfio, 
che  le  nomina  gallinaria  , sono  ado- 
perate per  la  malattie  delle  galline-  Si 
mangiano  anco  cotte,  mescolate  ad  altre 
piante.  (J.) 

UTT AMARIA.  (Orni/.  ) Questo  nome, 
eh'  i pure  scritto  vuttamaria  e eali- 
ealonu  in  Belon,  sembra  a Buffon  ap- 
partenere piuttosto  a qualche  specie 
di  Toffolone  o di  Tonetto  che  alla 
famiglia  dei  pinguini.  (Cb.  D.) 

UTTA-RENUT.  {Bot.)  V.  UrTa-xiiA. 
(I^-) 

UTTA-SOA.  {Bot.)  Nome  dato  nell' isola 
d' Amboina,  seeondo  il  Rumfio,  al  too 
gnemon  dome/rsen,  Humpb. , Amb.,  i, 
tab.  71072;  Return  gnemon  dal  Linneo 
(V.  Gbxto  e CuLAao),  che  avevano  dap- 
prima riferito  di  seguito  alla  famiglia 
delle  artieta , presso  il  piper , aggiun- 
gendo in  una  ostervaxione  Quale  che 
quest' ultimo  genere  poteva  divenire 
il  tipo  d'una  nuova  famiglia  delle  pi- 
peritee,  nella  quale  lo  gnetum  po- 
trebb'etsera  compreso.  Questa  famiglia 
è stata  stabilita  posteriormente  (V.  Pi- 
rxxiTXs),  e lo  gnetum  vi  i compreso, 
ma  con  qualche  dubbio;  peroeohè 
non  se  ne  conoscono  bastantemente  i 
caratteri , i quali , quantunque  parti- 
colariixsti  dal  Rumfio  , sono  tutta- 
Tolta  incompleti.  Egli  menxiona  al- 
trove (S,  t.  8)  uno  gnemon  fanicu- 
larit , toa  rari  d' Amboina  , che  il 
Loureiro  cita  come  identico  col  suo 
genere  abutua,  V.  Abutua.  È molto 
affine  allo  gnetum  e al  tboa  dell'Au- 
blel,  genere  vicino;  anco  tolto  la  pelle 
esterna  del  ano  pericarpo , come  sotto 
quella  del  /Aon,  trovanti  alcuni  aenlai, 
che  toccati,  eccitano  un  forte  prnrilo; 
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forse  questi  aculei  ciiston  anco  aello 
netum  sema  esservi  siali  notati.  Il 
urofio  cìts  ancora  (5  , I.  7.)  un  Ju^ 
ììif  gnemonijormisf  tali-gnemon  dei 
Malesi,  wa/isoa  d’Arnboina  , che  ha 
molla  affiniti  col  precedente  ^ e il 
cui  ulteriore  esame  coolribuiri  a ben 
determinare  il  carattere  e la  sua  vera 
affinili  di  questi  tinfiotari  vegetabili. (J.) 

IJTTDINIA.  {Boi.)  ffoutlufnia.t  genere, 
di  piante  monocotiledoni , a fiori  in- 
completi , della  famiglia  delle  aroidee, 
e della  gin'indria  poliandria  del  Liu* 
Ileo , così  essenzialmente  carallerizzalo: 
spala  in  forma  di  calice  comune,  con 
quattro  foglioiine;  calice  proprio  nullo; 
corolla  nulla;  fiori  aessili  riuniti  in- 
torno ad  un  asse  comune  iu  forma 
amento;  stami  numerosi,  sette  o lì 
circa  intorno  a ciascuno  ovario.  Il 
frullo  consiste  in  cassule  trigone,  nu> 
merose. 

Presto  rHoulloyo,  {l^at.  la, 

lab,85,  fig.  3)  Trovasi  un'altra  pianta 
sotto  il  nome  d ' //oss//ci j/iia  capensis  ^ 
genere  alabilito  per  il  gladiolut  ro^ 
seus^  t per  alcune  altre  specie  che 
sono  ora  contenute  nel  genere  trito- 
nia.  V.  TaiToaia. 

UtTUÌBIA  di  foglie  CUOBIFOEMI  , HoUt- 
tujrnia  cordata  ^ Thunb., /'/or.  yo/s., 
pag.  a34  « tab.  36;  Lamk.,  III.  geiUy 
lab.  739.  Ha  rabito  d’  una  pontederia 
o d'un  saururus\  cresce  al  Giappo- 
ne, nei  fossili  lungo  le  strade;  e fio* 
riice  iu  maggio  e giugno 

Uttoibis  FOLipaiA,  Uoutlujnia  polipo» 
ra  , Poir.;  Polxpora  cochinchinentis ^ 
Loor.,  Fior.  Coc.,  1,  pag  78.  Cresce 
alla  Cocciucina  nei  giardini.  AI  rife- 
rire del  Loureiro,  è adoperata  nelle 
insalatecoroe  conJimenlo.  (Pota.) 

UTY.  {Bot.)  L'albero  citalo  sotto  questo 
nome  brasiliano  dal  Marcgravio,  ha  il 
fogliame  miaulo  e bipeonato  dell’aca- 
cia, ugualmente  che  T abito,  secondo 
la  figura  incompleta  data  dalfauto- 
re;  ma  non  possiamo  determinare  il 
genere,  non  conoscendone  nè  il  fiore 
nè  il  frutto.  (J.) 

UUS.  {IttioL)  A Dsjidda  così  chiamasi 
rOfisuro  o Serpente  di  mare  macchia» 
to.  V.  Opisuao.  (1.  C.) 

UVA.  {Bot.)  Fruito  delia  vite.  (L.  1).) 

UVA.  {Bot.)  Nome  dato  dal  Burmaon  al 
marum-paeeel  del  MaUbar  per  avere  i 
fruiti  della  forma  di  quelli  della  vite.  Il 
Linueo,  allungando  la  parola,  ne  ba 
falla  r uvaria , che  è ora  un  genere 
della  famiglia  delle  onoiiee.  V.  Uv saia. 
Il  medesimo  nome,  con  raggiunta  d'un 
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altro,  è stalo  dato  a un  albatro,  arhu» 
tus  uva  ursi^  Lino.  Gasj^ro  EUuhino 
cita  ancora  un'ultra  **va  arsi  di  Ga- 
'■  Icno , eh'  ci  riferisce  al  mespilus  py» 
racantha.  \a  ora  crispa  è un  ribes; 
\' uva  lupino  ^ un  solanum\  V ephedra 
è addiiUAudala  uva  otarina  dal  Lobelio 
e dal  Uodoneo  ; 1'  uva  taminea  di  Pli- 
I Ilio  è,  secondo  ulcuui  , il  fruito  del 
tamus.  Credesi  ancora  che  V uva  del- 
li  terra  promessa,  portata  a Mosé  da 
Caleb  e Giosuè  foste  uno  ipadice  di 
banano  musa.  (J.) 

UVA  [albsso  dell' ]«(^o/«)  V.  ALaaao 
dill’  uva  . (J.) 

UVA  BARBUTA.  {Bot.)  Indicasi  con 
questo  nome  la  cuscuta.  (L.  D.) 

UVA  CAMARONA.  {Bot.)  Nelle  Ande  di 
Popajau,  secondo  I' Humboldt , ai  dà 
questo  nome  alla  ihiòaudia  macro^ 
phrlla , genere  della  famiglia  delle 
ericinee,  vicino  ai  vaccinium.  (J.) 

••  UVA  CRESPINA  u CRISPA.  {Bot.) 
£ il  ribes  cfùpo,  Lino.,  presso  il 
Matlioli.  (A.  B.) 

••  UVA  CRISPA  {Boi.)  V.  Uva  cas. 
SFIVA.  (A.  B.) 

UVA  LEI  BOSCHI  o DI  SCOPA.  {Bot.) 
£ il  vaccinium  myrlillus , il  cui 
frullo  rassomiglia  ad  un  acino  d'uva. 

('*•1 

UVA  DEI  FRATI.  {Bot.)t  ìi  ribes 
uva  Crispa.  (A.  B.) 

UVA  DEL  CANADÀ.  {Bot.)  In  alcuni 
luoghi  mcridiouaii  si  dà  questo  nome 
al  phylolacca.  (J.) 

UVA  DEL  TROPICO.  {Bot.)  Nominati 
cosi  il  fucus  natane  y rhe  galleggia 
nei  mari  dei  Tropici,  munilodi  pic- 
cole vescichette  , che  hanno  la  forma 
di  piccolissimi  acini  d'uva.  (J.) 

UVA  DE  PARRÒ.  {Bot.)  V.  Dcaato.  (J.) 
UVA  DI  CAPRA.  É il  rhamnus 

catarticus  purgativo.  (L.  D.) 

UVA  DI  CORINTO.  {Bot  ) Sorta  d'uva 
secca  che  trovasi  io  commercio  e che 
viene  dal  Levante.  (L.  D.) 

UVA  DI  HOCaUOLU.  {Bot.)  Secondo  il 
Richard  nominasi  così  iu  America  la 
coccoloba  nivta.  (J.) 

UVA  DI  LUPO.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  solanum  nigrum,  (L.  D.) 

UVA  DI  MARE,  {Malacot.)  Denomi* 
nazione  usala  dagli  abitanti  delle  rive 
del  mare,  dai  marinari  e dai  viaggia- 
tori , per  indicare  le  uova  di  seppie, 
la  cui  forma,  il  colore  e la  maniera 
con  la  quale  si  aggruppano,  rammen- 
tano assai  bene  un  grappolo  di  grossa 
uva  nera.  Si  dà  pare  talvolta  alle 
masse  d'uova  di  buccini  e di  rourici. 
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Sembra  che  Lcmery,  nel  suo  Trai-  **  UVA  TAMINA.  {Bot,)  È il  tamut 
tato  delle  droghe , abbia  pur  dato  que*  community  Liou.  (A.  B) 
sio  nome  ad  una  nioluria  coperta  di  **  UVA  TURCA . (^of<)  É la  pA^fo/ooca 
tubercoli  rossi,  secondo  Bosc.  (DeB.)  dccandra  ^ Lino.  (A.,  B.) 

UVA  DI  MARE.  (Bot.)  Nome  dato  nei  •*  UVA  URSI.  (Bot.)  E V arbutus  uva 
diulorui  di  Njrbouj  alT  ephedra  che  ursi^  Liuti.  (A.  B.) 
abita  le  rive  de)  mure.  (J.)  UVANG-BIRl.  (Bot.  } Il  Hocbon  cita 

UVA  Di  PAPPAGALLO.  (Bot.)  A San  sodo  questo  nome  una  Usua  del  Ma- 
Dòciiugo  si  d&  questo  nome  aMa  tri-  dugascar,  a grossi  legumi  quadrati,  la 
c/iiiia  spondioideSs  detta  anco  bra-  cui  fura  dicesi  essere  aolienaorroidale; 
silelto  busturdu,  i)  cui  fluito  è lUoilu  è forse  il  </o/<e/<oj  tire/}/ Lino., 
ricercalo  dai  puppugillt.  (J.l  na  dei  moderni,  il  di  cui  seme,  grosso 

UVA  DI  SCOP.A.  (Bot.)  V.  Uva  dei  bo-  letilicolare  , riguardasi  , secondo  un 

sCHi.  (J.)  pregiudizio  popolare,  come  proprio  a 

UVA  DI  SEPPIE.  (.Maiocoz.)  Dice  De-  prevenire  il  nloruo  delle  emorroidi, 

soiaresl  nel  nuovo  Uizionur io  di  storia  portandolo  abitualmente  addoiio;  altri 

naturale,  che  applicasi  talvolta  ancora  simili  amuleti  godono  di  pari  cele* 

questo  nome  alle  masse  d’uuva  di  si p brilà.  [J.) 


pie.  (De  B.) 

•*  UVA  DI  SPAGINA,  (ffo/,)  È \b  ph^- 
to/acca  decaodra^  Linn.  (A.  B.) 

UV'A  DI  VOLPE.  (Bot.)  Nome  volgare 
che  si  dà  in  alcuni  luoghi  alla  paris 
quudrifolia  Negli  Slati-Uoìli  , addi- 
loauilusi  uva  di  volpe  una  vera  uva 
proveniente  da  uuu  vite  menzionata 
nella  piccola  Raccolta  dei  viaggi:  cre- 
sce essa  nei  {laduli  c sulle  colline^  hu 
il  ceppo  piccolo,  ugualmente  che  il 
grappolo  ; i suoi  setiii  sono  grossi 
quanto  il  frutto  del  susino.  Quando  é 
matura  ha  un  sapore  acre;  ma  è buo- 
na cotta.  (J.) 

UVA  O’ORSO.  (Bot.)  È V arbatus  ur- 
ua  ursi.  Liuti.  . (J.) 

•*  UVA  GUAlACANA.(Z?o/.)  È il  dio- 
sp^ros  lotus»  (A.  B.) 

UVA  IMPERIALE  ( Bot.  ) È il  fucus 
acinaria  (Lex.) 

••  UVA  LUPINA.  (Bot.)  È il  solanum 
nigrum  , Lina.  , presso  1'  Aoguiliara. 
(A.  B ) 

* UVA  MARINA.  (Bot.)  Questo  nome 
«sseguasi  Isolo  al  ribes  uva  erispa  e 
«II*  ephera  polistuchia  presso  il  Mat- 
tioli , quanto  al  fucus  natante  c alla 
toccoloba  uvifera.  (A.  B.) 

*•  UVA  NERA.  (Bot.)  È la  phytolacca 
decandra.,  Lino.  (A.  B.) 

••UVA  ORSINA.  (Bot)tVarbutut 
uva  arsi  f il  vuccinium  myrtillus. 
(.4.  B.) 

••  UVA  SALVATICA.  (Bot.)  È U phy- 
tolacca  decandra.,  Lino.  (A.  B.) 

••  UVA  SOLANO.  (Bot.)  La  pAj/o- 
lacea  decandra^  Linu.,  presso  alcuni 
scrittori  è stala  delta  uva  solano  ra- 
cemoso d* America.  (A.  B.) 

••  UVA  SPINA.  (Bot.)  É il  ribet  grot- 
salaria  e il  ribes  uva  arispa,  Lioo. 
(A.  U) 


ARIA.  (Bot.)  Uvarta  , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delie 
Qnonacecy  c dtWe  polla  ndria  poligi- 
nia del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
CJraUeiizzato:  calice  di  tre  lobi  persi- 
stenti; sei  pelali  biseriali  ; slami  nu- 
merosi; diversi  ovarj  rislretli  sopra  un 
disco  centrale  , sovrastali  ciascuno  da 
un  piccolo  siilo  c da  uno  sticonta;  sei 
a quindici  bacche  o cassule  , ovali  o 
globulose,  rette  ciascuna  da  un  soste» 
gnu  parliculare,  cooleoente  d'ordina- 
rio diversi  semi. 

Questo  genere,  addìmandalo  uvaria 
dal  Linneo,  abtremoc  dairAublet  • 
cananga  daU*  Aublet  e dal  Jusseu,  si 
compone  d’alberi  e d’arboscelli  esoti- 
ci, di  foglie  alterne,  semplici,  intiere; 
di  fiori  ascellari.  Se  ne  conoscono  cir- 
ca dodici  specie,  quasi  tutte  delie  Indie 
Orientali. 

UvABiA  oDOBOSA,  Uvariu  odorata.,  La 
mk.,  Ruraf-,  Amb.^  a,  lab.  65;  Alan- 
gailan  della  China;  Canango  di  Sur 
snatra.  Albero  assai  elevato , sopra 
un  tronco  talvolta  d'uu  diametro  di 
due  metri  : cresce  nelle  Molucche  , 
nell*  isola  di  Giava  ed  alla  China. 
Coltivasi  in  quei  paesi  vicino  alle  ca- 
se y a cagione  del  soave  odore  ohe 
esalano  i suoi  fiori.  GPIniJiani  ne 
mettono  nei  loro  apparlamenli  , negli 
abiti  , nella  pomata  e nei  tabacco  da 
fumare. 

UvAaiA  AaoMATica  , Uvaria  odorata  s 
Lamk.,  U%>aria  teylanica,  Aubl.,  tab. 
243  ; volgarroeDle  pepe  d''  Etiopia  \ 
pepe  dei  Begriy  maniguettey  legno  di 
corteccia.  Albero  ebe  s*  alza  venti 
piedi  al  più  sopra  un  tronco,  che  ha 
un  piede  di  diametro.  Cresce  ella 
Guiana,  all'  isola  dì  Francia  e al  Pero. 
Per  la  forma  de*  fruiti  si  avvicina  nl- 


t 
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Vumóaat  aui  il  WillJeoow  lohtrìu- 
nilo,  V.  UjioBA.  Le  caitule  per  il  loro 
lepore  eromel irò  e piccatile  adopriao 
«le*  Negri  per  n>etlerte  oegli  elimentl 
io  luogo  d*  altre  spezie. 

UveeiA  SA&MIRT08A,  C/tforia  xejlanicoy 
Lino.;  Rhéed,  Malab.y  voi.  2,  lab.  io. 
Piccolo  arboscello  sarroetiloso^ origina 
rio  delle  Indie  orieoUli. 

UvAMA  «oeospfiivA  , Viaria  mortoti 
penna  , Lanak.  , Cananga  ouregou, 
Àubl.,  tab.  a^.  Graude  albero  dalle 
foreste  della  Goìana.  Il  suo  legname, 
le  foglie  pestale  e il  frullo  loasiicalo, 
henob  OD  odore  e un  sapore  legger* 
mente  aromatico. 

UvAiJA  oi  PooLie  LueOHi,  Uvaria  ion- 
g^oUa  , Lamk.  Quest'  albero  oster- 
▼sto  dal  Soooerat  sulla  costa  del  Co 
rooaodel  « perocché  s'eUa  assai  ed 
é dirillissìmOy  ricevè  da  esso  Sonneral 
il  nome  di  albero  da  cave.  Ha  foglie 
lunghe  da  selle  a olio  pollici;  e per* 
eiò  cagionando  molta  ombra , vieo 
piantato  lungo  i viali  ne' giardini  presso 
Poodicher). 

**  Queste  avaria  appartiene  ore  al 
genere  unona*  V.  Uvova.  (A.  B.) 

UvAiiA  DI  TiB  PiTALt,  CTVarta  tripeta^ 
/a,  Lamk.,  Roropb.,  Amh,  a, tab.  66, 
6g.  I.  Cresce  nelle  Mol acche,  dalla  sua 
scorsa  scola  per  via  d' incisione  un 
sugo  TiKbloso,  che  seccandosi,  si  con* 
densa  in  una  gomma  odorosa.  V.  Li* 
•PO  DI  BAiAiB,  Ouaanou.  (D.  P.) 

Questa  specie  coslitaiice  ora  la  se- 
conda sezione  del  genere  unona^  V. 
UaopA.  (A.  B.) 

UVAS.  ( Bot.  ) Questo  nome  , derivato 
da  opa,  è dato,  secondo  il  Rhéede,  dai 
Portoffami  dell*  India,  a diverse  specie 
di  dermi  e di  viri.  Se,  giusta  il  ca- 
rattere dell*  «por  d*  in/èrno  ( Aa/oo» 
tejeroe  del  Halabar,  Rhéede,  4,  9)^ 

delineato  nell*  incisione  in  rame,  que* 
st* albero,  ami  diverso  dalle  viti,  ha 
cinque  petali  , cinque  stami , ed  una 
baeca  monosperma,  si  rarvicinerebbe 
in  questo  punto  al  eorfoocarput  del 
Forster,  di  famielìa  tuttora  indeter- 
minata. Quest*  aiMro  passa  neU'lndia 
per  on  veleno.  Toccandolo  fa  enBare 
il  corpo;  il  qnal  sinloma  si  fa  cessare 
prendendo  internamente  del  latte,  del 
borro  o dell*  olio.  (J.) 

CVEDALIA.  {Boi.)  £7peda/ia,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  personale^ 
e delia  didinamia  o/igioipermio  del 
Linneo,  cosi  essensialmeole  carette* 
risMlo  : fiori  ascellari  , peduncolati, 
non  brrtle^i,  situali  verso  I*  estremiU 
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dei  fusti  ; calice  prismatico,  periisten» 
le,  quinquedentato  ; corolla  tarchina, 
larvata,  bilsbiata,  col  labbro  soperiore 
bilono,  I*  inferiore  trifido,  col  riota- 
glio  medio  alquanto  dififereale , con 
due  gibbosiU  alla  base;  quattro  sta- 
mi dtdioimi  ; antere  con  due  lobi  re- 
moti; ovario  supero  ; uno  stilo  , con 
uno  stimma  depresso.  Il  fruito  é una 
eatiula  contenuta  nel  calice,  biloeo- 
lare  , dì  quattro  valve  coi  margini 
rientranti  e formanti  on  tramesso, 
addossati  sopra  una  placenta  centrale 
carica  di  semi. 

UvtDALIA  DI  POOLIB  LIVBABI  , Uvedalio 
linearisy  Bob.  firown,  Sov.  i, 

pag.  44^*  ^ fusto  erbaceo,  di  fo* 
glie  opposte,  lineari , speuo  più  corte 
dei  pedoucoli  : cresce  alla  Nuova  O* 
landa.  (Poib.) 

**  UVELLA.  (ilficrose.)  V.  UvBLLA,al 
SnppL.  (A.  B.) 

LVERNAlRE.  {Mamm.)  Nel  Disionarìo 
del  dialetto  della  Linguadoca  dell*  a- 
baie  de  Sauvages  Irovasi,  che  questo 
nome  é dato  io  quel  paese  ai  porci 
d*uo  anno,  e diesi  vogliono  tngrasnre. 
(Dasn.) 

0VEBO.  AVenesnola  in  Ameri- 

ca si  dé  questo  nome,  alla  eoceoloba 
barbadensity  Jacq.,  secondo  eli  auto- 
ri della  Flora  equinosiale.  (J.) 

UVETTA.  {Boi.  ) V.  Epbdba.  (Lbu.) 

UVIFERA.  {Boi.)  Questo  name  era  stato 
dato  dal  Plnkenet  ad  alenue  piante  ri- 
ferite al  genere  guaiabara  del  Plu- 
mìer,  che  é ora  U eoecoloòa  del  Lin- 
neo. I loro  frutti  in  racemo  presen- 
tano la  forma  di  on  grappol  d’  ova. 
11  champaea  dell’  India,  micéef/adel 
Linneo,  era  stato  pure  nominato  uvi- 
fera dall*  Hermann  , a cagione  delle 
forme  e dispotÌBÌODÌ  simili  de*  saoi 
firolti.  (i.) 

UVIGERINA  , Udgerina.  ( Foet.  ) Nel 
prospetto  metodico  della  classe  dei 
cefalopodi,  d'Orbigny  ha  indicato  sotto 
questo  nome  un  genere  di  piccole 
conchiglie,  alle  quali  assegna  i carat- 
teri seguenti:  Spira  allungata  y con- 
tinua rit  tutte  le  età;  logge  assai  glo- 
buiose;  apertura  centrale  terminale 
in  cima  ad  un  prolungamento  dei» 
/*  ultima  loggia. 

Questo  naturalista  ha  trovato  allo 
stato  fossile  le  specie  seguenti  : 

UvioatiBA  BDGosA,  Uvigerioa  r«^o/a, 
D*  Orb.  Fossile  dei  dintorni  di  Siena. 

UviGBBiHA  PtjinBA . Uvigeriua  pigmea^ 
D*  Orb.  , Ann.  delle  se.  nai. , lom.  7, 
tav.  la,  6g.fi  e 9;  Prolxphormium 
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pÌH9Ìformimm,  Sold.,  a,  pag.  1 19,  Uv.  lab.  %^y , Bg.  a ; Cornai. , Ca- 

1^,  6g.  tt,  VedNOfi  i caratteri  del  nad,^  Ub.  39.  Cresce  al  Ganadà  e sulle 
genere.  Luogbeaaa,  una  lìnea  e meno,  alle  monlagne  della  Carolina  ; coUà- 
Fossile  dei  diotoroi  di  Siena.  rasi  in  diversi  giardini  d*  Europe. 

Uvioaaiaa  TiiLoaaTa,  V^i$trina  triio^  Uvolaiu  di  vool»  smixli  , Uvmlaria 
bota.  d'Orb.  Fossile  dei  dinlorni  di  sgsiUiJoii'a  , Lina.  « Sptc%  ; Smitli  « 
Bordò.  (D.  F.)  Bxof,^  tab.  5a.  Cresce  al  CanadI, 

**  UVIZZOLO.  (BoT.)  In  alcnoi  scrittori  nella  Carolina,  nei  dintorni  di  Gbar- 
Irovasi  indicala  con  questo  nome  la  les-Towu. 

9itis  iabrutca  , Lino.  (A.  B.)  Uvulaiia  poBBtcìRTt , U^mlaria  pmAt^ 

nVU LABI  A.  (/lor.)  XS^uiaria^  genere  di  ru/a.  Ma. , Fior.  bor.  Amer»^  1,  pag. 
piante  monocotiledoni,  a Bori  incom*  199.  È molto  affine  alla  precedente,  e 
pleti,  della  famìglia  delle  fs/iocee , e cresce  sulle  altare  della  Carolina, 
della  esandria  monoginia  del  Linneo,  Uvolsiu  caratoLATA,  {/Ru/orso  eirrho^ 
così  essentialmenle  caralterinato:  co-  ta  , Thinib. , Fior,  jap.  Cresce  al 
rolla  di  sei  divisioni  profonde,  cadu-  Giappone. 

cbe;  calice  nollo;  sei  slami  pib  coni  Uvolabia  DBLI.A  Cbira,  Uifularia  cAì- 
della  corolla,  inseriti  alla  base  delle  sue  nonshy  Garrì.  Boi.  mag.y  lav.9i6;  Po- 
divisioni;  antere  assai  lunghe;  ovario  it^Encyel,  Sappi,  Qttico  alla  China, 
sopero;  uno  stilo  setaceo,  trisolcalo;  **  Apparliene  ora  al  genere  dispo- 
tre  stimmi  allungsli  ; una  cassula  tri>  rum  , eu  è il  disporum  pullum*  V. 
gona,  alquaulo  compressa,  Iriloculare,  Diipoao.  (A.  B.) 

trivalve; ciascuna  valva  divisa  nel  mea<  Uvdlaiia  gialla  , Uoularia  JUiva^  Smi- 
to da  un  Irametto;  semi  arlioolali  alla  tb  , Boi.  exot,  , 1,  tab.  5o.  Somiglia 
cicatrice.  assai  P uoaria  per^oUata^  e creace  al- 

Questo  cenere  composto  dapprima  T America  settentrionale, 
dì  specie, diverse  delle  quali  non  po- Uvulaeia  di  pioat  oaARDi,  X/^ttlaria 
levano  appartenergli,  è stato  limitato  grandiflora  ^ Smith,  Boi.  oxot,  , t, 
na*  suoi  veri  caratteri  dallo  stabili-  tab.  5t;  Boi.  mag,^  tab.  ma.; 
mento  del  genere  streptoput^cht  rio*  laria  ptrfoliaia  , Redonl.  , X>i7.,  lab. 
nisce  le  specie  dì  frutto  couiistenle  181  , non.  Liuo.  fi  dell*  America  set» 
in  una  bacca  e non  in  una  cassula , e teolrìouale.  (Pota.) 
che  deve  inoltre  passare  nella  fami-  UVULARIA.  f^Bot,)  Questo  uome  era 
glia  «Ielle  orpara^i/ire ; molivi  assai  stato  in  antico  assegnato  dai  Bronsfels 
sufficienti  per  autoriture  questa  ri-  al  ruscut  bypogtot$us , e dal  Trago 
forma:  dall*  altra  parte  questi  due  alla  campanula  glomerata.  (J.) 

feneri  si  ravvieiosno  per  1*  abito.  I DTL.  {Ornit.)  1 coloni  del  Capo  di  Buo- 
usti  sono  ioguaiuati  alla  base  e spesao  na  Speranza  davanoquasi  tulli,  secondo 
dicotomi;  le  foglie  piane,  membranose,  Levaillani,  il  nome  alle  diverse 

non  vaginali;  i Bori  solitarj  ed  aMcl-  specie  di  civette.  (Cn.  D.) 
lari.  UZEG.  {Boi,)  Nome  citalo  da  Prospera 

Uvolabia  raapoOLiATA  , JJaularia  por-  Alpino  per  il  suo  Ijreium  iodismi  che 
/oliata^  Liun.,  t,  Spte.\  Lamk.,  ìli,  à il  berberis  eretica  del  Linneo,  (J.) 


V 


VA.  ( Boi,  ) Secondo  il  Bosc,  nominasi  dagaicar  citata  sotto  questo  nome  dal 

coti  nel  Tooqoiu  una  specie  di  Beo,  Flaeouri  come  una  specie  di  fava,  il  oui 

che  produce  sol  tronco  frutti  eompo-  frutto  s'iaterna  nella  terra  e vi  matura, 
sii  d'uoa  sostausa  bianca,  gelatinosa  è assai  probahilmeole  I*  arachide  o pi- 
e tttccberiiia.  (Lear.)  staechio  di  terra,  arocAi/ Arpogmo.(J.) 

VAALAN.  (Boi.)  Nome  arabo,  citalo  dal  VACCA,  (ilfamm.)  Nome  della  moimina 
ForskaL  della  aua  eommelina  tube^  del  Toro.  V.  l'articolo  Bota.  (Deus.) 
rosa.  (J.)  VACCA.  (leiipl.)  A Nizia  così  chiamali 

VAANNDSOU.  {Boi.)  La  pianta  del  Ma-  il  Cefalottero  Matsena  del  Risso,  V. 
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CiràLOTTtto.  Ifelle  isole  Btleari  imli- 
ceti  col  metlesìmo  nome  V Holocentrus 
marinut  «li  De  Licépède.  V.Olocbh* 
xao.  (I.  C.j 

▼ACCA.  {Conch.)  Nome  mercinlìle  U^tn^ 
conehigliii  del  genere  Murtce>  lUur^x 
femorale  , Limi.  , specie  ili  Tritone 
per  De  Lamarck.  (Da  B.) 

VACCA,  [Bot.)  Nei  Vosgi  si  dk  il  nome 
dipac/ie  ad  un  fungo  ilei  genere  agari' 
cuSf  a cagione  del  sugo  latteo  che  tra. 
manda.  Il  Persoon  ( Trait.  champ. 
comete.  , pag*  220  ) lo  dk  per  il 
rotiogoolo  a latte  dolce  del  raulet. 
Troie,,  2,  pag.  i85;  V agaricus  iodi- 
Jluus  Qureus,  Hoffm.  ; Krapf,  Champ, 
comete,  s 2,  lab.  1 « lig.  t*3  ; Vaga» 
ricuT  lactiftuus  ruber  , Trattino., 
f*ung.,  tab.  i3.  Il  Persoon  lo  descri- 
ve sotto  il  nome  di  lattario  doralo. 
Questo  fungo  si  vende  al  mercato  dì 
Vienna,  e si  luaogìa  ordioariameute 
cotto  con  panna  o burro,  aggiungendovi 
del  salee  delle  erbe  Hai. 

Non  bisogna  confondere  questa  spe- 
cie d*  agaricus  con  un'altra  egual- 
mente commestibile  , e che  nominati 
oache  bianche  e auburon  nei  Vosgi, 
perocché  questa  è V agaricut  acrit, 
Bull.,  e 1 il  lalticinoso  peperino  bian- 
co ilei  Paulet,  Questa  sinonimia  è data 
dal  Persoon.  (Lev.) 

••  VACCA  [ALasBo  dblls].  {Boi.)  V. 

Albbbo  della  vacca.  (A.  B.) 

VACCA  ARTIFICIALE.  (Cuce.)  Adope- 
rasi questo  meato  per  cacciare  le  per- 
nici allo  spuntare  del  giorno  ne'grani 
verdi,  nei  lerreoi  non  dissodali  e nelle 
pianure  d'  onde  si  possono  scuoprire 
le  brigale  di  questi  ucrelli.  La  mac- 
china , costruita  di  tela  rossa,  deve 
imitare  una  vacca  con  le  corna  c la 
coda.  Quando  sì  sono  scoperte  le  per- 
nici occorre  avvicinarsi  serpeggiando, 
c si  li'iitle  il  bucine;  ma  questa  caccia 
richiede  molle  cure  e precautiooi,  ed 
è poco  in  uso.  (Cb.  D.) 

VACCA  BIANCA  . El  bouger  abiad. 
{Mamm.)  Nome  arabo,  secondo  Den 
barn,  de\VAntilope  ceruicapra,  Pallas. 
(Lbsio.v.) 

VACCA  BRUNA.  {Mamm.)  Al  Senegal, 
secondo  la  relatioiie  d’Adanson,  il  no- 
me di  gran  vacca  bruna  é applicalo 
uli'Antitope  Kob,  e quello  di  piccola 
vacca  bruna  a//‘^/i^i7ope  Koha.(DRJM.) 

VACCA  CERVA.  {Mamm.)  Denomìni- 
xioiie  applicali)  all'  Antilope  bubulo. 

(DesM.) 

VACCA  DI  DIO.  {Entom.)  Le  coccinelle 
mdimnsi  sotto  questo  nome  volgare. 
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Si  dk  loro  etiandlo  le  deDominatiooi 
dì  cavalluccio  di  Dio,  bestiola  diDio, 
Martino  buon  Dio,  bestioladellaVer- 
gine.  scarabeo  testuggine  emisferico, 
V.  CoCCIVBLLA.  (C.  D.) 

VACCA  DI  QUIHIVA.  (d/a/rtm.)  Alcauì 

viaggi.ituri  hanno  parlalo  del  Bisonte, 
specie  di  bove  .Vmericano,  sotto  que- 
sta denomitiatione.  (Daisf.) 

VACCA  DI  TARTARIA.  { Mamm.)  È 
uno  dei  sitioniini  deirysko  vacca  gru- 
gnente. V,  la  storia  di  questo  animala 
all’  articolo  Bnva.  (Dasv.) 

VACCA  GRUGNENTE.  (Jfamm.)  Nome 

dato  all’  ^ak  , specie  dì  bove  , per  il 
suono  della  sua  Toce,  cb'é  una  specie 
di  grugnito.  (De«m.) 

Vacca  marina.  [Mamm.)  Questo  no- 
me é particolarmente  applicalo  al  Tri- 
checo,ma  si  è pur  dato  all'Ippopotamo 
«lei  Capo  di  Buona  Speianta  , ed  al- 
I'  Alicuro  dei  mari  delle  Indie  e della 
China.  (Dsm.) 

VACCA  MARINA.  {Ittiol,)  Uno  dei  no- 
mi volgari  della  Raja  batisy  Lino.  V. 
Raxza.  (I.  C.) 

VACCA  MERDAIOLA.  {Bntom.)  È il 
nome  d’una  specie  di  merdaiola  che 
abbiamo  descritta  sotto  il  N^.  6,  e che 
GeoITroj  ha  inscritta  fra  gli  insetti  dei 
contorni  di  Parigi , solito  il  nome  di 
merdaiolo  con  due  corna  , lom  1*.  , 
pag.  90.  , N.*  5.  (C.  D.) 

VACCA  MONTAGUOLA.  {Mamm.)  Si 
é talvolta  indicalo  con  questo  nome 
il  Tapiro.  (Dessi.) 

VACCA  SELVAGGIA.  {Mamm.)  Ques- 
la  indicazione  è stata  epplicala  al  Ta» 
pire,  ed  alcune  Antilopi  d'Atfrica  come 
il  Kob  ed  il  Kobi,  hanno  ricevuta  (Quel- 
la di  vacca  selvaggio  di  Guinea. 
(Desu  ) 

VACCA  SELVAGGIA  DI  GUINEA. 
{.Mamm.)  V.  Vacca  selvaggia.  (Desìi.) 

VACCA  TURCHINA,  {Mamm*)  L' Antì- 
lope uil-gaut  è Così  addiroaudalo  nel 
»uo  paese  natale,  V Indoslan.  (Dbsh.) 

••  VACCAJA  BIGIA.  (Orrt/f.)  Nella  sto- 
ria degli  Uccelli,  (a?.  1^,  è rappresen- 
tato e descritto  sotto  questo  nome  il 
IVeophron  percnopterus  , Stvign.  ,0 
Capovaccajo  in  età  adulta.  V.  At\0L* 
Toio.  (F.  B.) 

VACCAJA  SCURA.  (Om//.)  Nella  sto- 
riadegb  Uccelli, lav.  i5.é  rappresentalo 
e desfriltu  sotto  questo  nome  l' indivi- 
duo giovane  del  Neophron  percnopte^ 
ras.  V.  Avvoltoio  (F.  B.) 

VACCARIA.  {Bot.)  Nome  dato  dal  Do- 
doneo  alla  saponaria  vaccaria,  Lion. 

(J.) 


Digilized  by  Google 


VAC  ( i 

VACCINIA.  (Boi.)  V,  V'acciuion.  (J.) 

VACCINIEE.  ( Bot.  ) Il  Uecaotlolle. 
( 'J'heor,  elem.)t  propoue  «olio  que* 
sio  DOfDe  uaa  uuotm  famiglia  della 
quale  il  vaccinium  ilev*  essere  il  tipo, 
e per  conseguenza  sarà  composta  della 
seconda  sezione  delle  ericinrey  distìuta 
da’la  prima  per  Tofano  infero  « fa* 
cieole  corpo  iiitierauiente  o in  parie 
col  calice.  Questa  separazione,  che  non 
sconcerta  la  serie  naturale,  può  ani- 
roellersi  senza  essere  assolutamente 
necessaria,  purché  le  due  famiglie  ri- 
mangano ficlne.  V.  Eaicisaa.  (J«) 

VACCINIO.  \Bot.)  genere  di 

piante  ilicoliledoni,  della  f.iniiglia  delle 
erici/iee,  e della  decandriu  morroginia 
•lei  Liuneo,  così  essenzialmente  cara!- 
leriztato:  calice  ioliero  o quadriden- 
tato  , raramente  quiiiquedentalo;  co 
rolla  c^ropanulala  , più  o meno  pr^- 
fòiidanienle  quadriHJa  e reflessa;  stami 
Iti  numero  doppio  (otto  o «lìeci),  qual- 
che folla  proniincnti;  antere  hìflde  e 
con  due  reste  o corni  sul  dnrso,  come 
nella  maggior  parie  ileHe  scope  ed  al- 
tre ericinee.  1 frulli  sono  bacche  glo* 
Lotose,  embriciate,  con  quattro  o cin« 
que  logge,  conleoenti  alctini  semi. 

I vaccinj  sono  lutti  arboscelli  assai 
pìccoli,  ron  gemme  gucrnile  di  squam. 
nie  lungamente  persistenti;  dì  foglie  al- 
lerne,  Unto  le  catluche  annue,  quanto  le 
pcrsisleuli  (lo  che  somministra  due  se* 
zioiii  nel  genere);  di  fiori  diferseroente 
disposti,  secondo  le  specie. 

II  bisogno  d*  uiT  ombra  umida  n 
d'  un  terreno  arenoso,  rende  assai  dif* 
ticiie  la  cultura  dei  faccioj  , e fa  te- 
nere in  pregio  dagli  Hu  aiori  la  loro  col- 
lezione. Il  Willdenoff  cit.i  circa  trenta 
apecie,  profenienti  la  maggior  parte  dal 
nord  ilelTAmerica  e d.ille  montagne  del* 
r Europa  o dell'  Asia,  ah  une  del  Giap* 
|MHie  ed  anco  di  Taili.  Il  Miebaux  (/'/or. 
'2/n.  ) ne  aggiunse  sette  specie  nuofe^ 
alcune  delle  quali  borirono  presso  il 
Cels. 

Siziom  EaiaiA. 

Specie  di  foglie  caduche» 

Vaccaio  biiiitillo,  f^acciniu/n  mfrtiU 
lus^  Lino.  ; folgarmente  mirtillo^  uva 
orsina^  bugole  ^ bagule,  bacale^  bac- 
cole  , baggiole  , baggioli  , beceri» 
Dando  il  nome  di  vaceinium  a que- 
sta pianta,  i bolaoici  commentatori 
hatiiio  credulo  che  Virgilio  T afesse 
opposta  al  ligustrutn,  i cui  fiori  bian- 
chì sono  spregiati  , alba  ligustra  ca- 

Otùo/i.  delle  Scemie  Nat.  f^ol.  y 
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da/l/,  mentre  che  il  v.«ccinio  sumini- 
tiislra  un  regalo  campestre  , vaccinia 
nigra  leguntur.  Il  francese  vucìet  , 
assegnato  u giacinti  di  fiori  piccoli  , 
di  cui  una  specie  tramanda  un  deli- 
zioso otiore,  indurrebbe  a cercare  fra 
i giacinti,  e non  fra  ì vaccini,  il  t/«c- 
ciniu/n  colto  dai  pas'uri  di  Virgilio. 
Questo  arbusto  è di  fusto  augolalo;  di 
foglie  ovale,  %enose,  con  denti  a sega, 
caduche;  di  pcilunculi  umnori.  V la 
Tav,  38a. 

Fu  credulo  erroneamente  che  fosse 
la  vitis  idma  e T uva  arsi  , d'  onde 
il  nome  volgare  tT  uva  orsina.  Som- 
ministra un  fruito,  tlal  quale  si  estrae 
una  tinta,  che  ha  formato  il  subietlo 
d'una  memoria  pubblìcMta  nella  rac- 
coha  di  quelle  di  Stockolrn,  nel  1746* 
Le  b.tcche  che  soni<iiinÌ5lrano  que- 
sta tinta,  poiché  hanno  un  sapore  mi- 
sto d*  agro  e dolce,  si  sono  adoperate 
per  dare  al  fin  bianco  un  color  roseo 
e un  s.ipore  un  poco  piccante,  eJ  an- 
co per  tinger  di  fiulelto  alcune  stof- 
fe e alcune  Carle.  Se  ne  fa  pure  un 
siroppo  rinfrescante,  utile  nelle  dis- 
senterie , non  che  alcune  confetture 
secche  che  si  conservano  per  diversi 
anni. 

Vaccibio  vbhato  , f^itccinium  uligivo- 
j/i/fi , Gius.;  Fior.  Dan.  , pag,  G2  , 
lab.  a3.  Cresce  nei  p.iduli  delle  Al- 
pi, dei  Vosgì  ed  anco  della  Svezia  ed 
altri  paesi  settentrionali. 

VaCCibio  cobimboso,  Fticcinium  corym- 
bosus  , Limi.  ; volgarmente  mirtillo 
d'  America.  Cresce  abbond.iulcrueiile 
nel  Canadà,  e coltivasi  presso  di  noi. 
Essendo  una  «lelln  più  belle  specie 
del  genere,  ha  ruerilalo  da  alcuni  bu 
lanici  ri  nome  di  vaceinium  atumaum  . 

I selvaggi  d'America  adoperano  per 
cibo  le  bacche  lauto  frcsdir  che  sec- 
che- Il  Bosc  cita  anco  il  vaceinium 
resinosum.  Lino.,  c il  suo  s'accin//a//f 
x^a/nioeii/rv, come  capaci  di  dar  fruito 
buonissimo,  e in  ispecie  il  resinotum. 

Vaccinio  di  Cappadocia,  Faccinium  ar- 
ctostaphyios^  Tourii. , Jtin.,  2,  pjg 
2a3.  Il  Touroefori,  che  lo  aveva  os- 
servato in  Cappadneia  sulle  coste  del 
mar  Nero  cil  a Tripot<,  vi  h*  ncouo- 
sciulo  Tuva  orsina,  arctostaphylos  ò\ 
Galeno. 

Saiiorre  secbanA 

Specie  di  foglie  persitenti. 

Oss.  Sodo  molto  meno  iinroetose 
delle  altre.  Il  Touiuclort  rigiiartlau- 

II  iG 
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Jo  quella  d'Europa  come  polipetala, 
Tateva  separala  dal  suo  vaeeinium 
sotto  il  Dorne  <V  oxyeoecus  \ il  quale 
dìslrnlto  da  Lioneo,  fu  poi  ristabilì* 
lo  nella  12'  e i3*  editiooe  del  suo 
Syst,  , pubblicata  dal  Marraj  e dal 
Gmeliu»  sotto  il  come  di  schollera'^ 
ma  (>oD  è stalo  cooser?alo. 

Resta  da  osservarsi  se  questi  vaccinj 
abbiano  pure  la  corolla  divisa  sino 
in  fondo.- 

Vaccibio  vos*  padoli  y y aecinium  oxy^ 
coccus^  Lob.;  Fior.  Danem. , t.  8oj 
volgarmente  mortella  di  lago^  mor- 
tella di  padule.  Questa  specie  , di 
cui  il  Lobelio  ci  ha  lasciala  la  ligura, 
cresce  o mèglio  striscia  ne'maraiti  so- 
pra gli  sfagni  , specie  di  muKoidee. 
E mollo  rara;  e il  nome  d' oxycoccus 
assegoaioley  accenna  alle  sue  bacche  che 
sono  d'oQ  sapore  acido  e d'uu  color 
roseo  sparso  di  punii  porporini. 

Viccisto  Di  PtUTTO  Faccinium 

maerocarpon^  Lino.;  Ait.,  A'e^. , 2. 
t,  7.  È d'  America,  dove  é conosciuto 
col  nome  di  u/oca.  I suoi  frutti,  più 
grossi  di  tulli  gli  altri  e mollo  buoni 
a mangiarsi  in  composte  secondo  il 
Duhamel , sì  portan  loUi  gli  anni  a 
Londra. 

Vaccibio  viti  tDBA  , Voccinium  vitis 
idma  , Lino.  ; Fior. , Danem.  y t.  4*> 
Pers,,  5/'R.y  4^0.  AVilld.,  Spec.»  354; 
volgarmente  oite  del  monte  Ida  ^ oite 
ideOf  itigna  d*  orso.  Trovasi  nei  bo* 
sebi  de' Volgi,  delle  Alpi  e di  qualche 
contrada  della  Germania^  e di  lutto  il 
nord  d'  Europa,  fino  nella  Groenlan* 
dia  : tutta  volta  questa  specie  è assai 
rara.  In  Svesia  , giusta  V Encyel,  ^ 
piantasi  per  contorno  degli  spartiroenli 
de'gianiint.  Le  sue  foglie  sono  mollo 
astringenti  e<l  hanno  qualità  concianti. 
Le  bacche  sono  mangiale  da*  Lapponi, 
i quali  ne  fanno  torte,  rob,  acconcian- 
dole in  diversi  modi  ; e per  estere 
astringenti  le  usano  nelle  diarree.  (D. 
DB  V.)  ' 

VACCIMUM.  {Boi.)  Il  vegetabile  citato 
sotto  questo  nome  in  Virgilio  , con 
l’epiteto  nigrumy  è stato  riguardato 
da  diversi  antichi  autori  come  una 
medesima  cosa  di  quello  che  addiman* 
diamo  vaccinio  o inirlillo,  che  è la 
specie  primitiva  del  genere  pi/i/ 
di  Gaspero  Bauhino  e del  Tourueforl. 
Uu  altro  oitis  idcea  era  la  oaceinia 
rubra  del  Dodoneo  e del  Lobelio.  Il 
Linneo  gli  ha  pure  riuuiti  sotto  il 
storne  primitivo  vaceiniumy  aggiuo^eu- 
do  repilctu  myrtillns  per  il  pruno, 
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11  quale  y secondo  il  Dalechampio  e 
Gaipcro  Bauhino,  è assai  diverto  dai 
precedenti  , e che  credono  sia  il  La- 
CARA  o Lacata  ( V.  questi  articoli  ) 
di  Teofrssio.  Il  Dalechampio  ne  dà  la 
figura  e la  descrizione  : è il  ceraso 
ajffinit  del  Bauhino  ; il  mahaleb  del 
^Jaltioli  , il  mahaleb  del  Gesnero,  spe* 
eie  di  cerasus  del  Tourueforl,  confuso 
nel  genere  prunus  dal  Linneo,  sotto 
il  nome  di  prunus  mahaleb^  ristabi- 
lito più  recentemeute  sotto  quello  di 
cerasus  mahaleb.  (J.) 

VACHb).  (i)  (Min,  ) E una  roccia  omo- 
geuea  o la  base  omogenea  d*  una  roc- 
cia eterogenea  , che  ba  la  contestura 
terrosa  e la  struttura  matsircia:  è te- 
nera e specialmente  assai  facile  a roiU' 
persi.  Il  vacbe  è ^stai  fusibile  al  can- 
iicHino  iu  smallo  nero;  fa  d'ordina- 
rio muover  l'ago  calamitalo  e Dou  si 
attacca  alla  lingua;  la  sua  gravità  spe- 
cifica è di  2,53  a 2,89. 

I suoi  colori  ordmarii  sono  il  grigio 
verdognolo  cupo/il  verde  nerastro,  il 
grigiognolo,  e qualche  volta  il  bruno 
u il  rossastro. 

II  vache  distinguesi  dalle  argille, 
per  non  impastarsi  con  l'acqua,  e per 
avere  un  tessuto  più  compatto  e più 
omogeneo  di  queste  pietre;  dalle  mar- 
ne, per  non  fare  efiervesceuza  con  gli 
acidi;  dall'  argillolile , per  nou  aver- 
ne nè  la  ruspeiza  , nè  la  ìufusibililà; 
dalla  cornea,  per  la  facilità  con  la  quale 
si  rompe,  ec.  : fa  d'altronde  la  tran- 
sizione dall*  argilla  alla  cornea  ed  al 
basalle. 

Domicilio.  Questa  pietra  è ancor 
più  soggetta  a decomporsi  del  basalle; 
fa  parte  dei  terreni  che  sembrano  np- 
partenere  ulta  formazione  dei  basalti, 
e trovasi  talvolta  in  strati  e talora  in 
fitniii  in  mezzo  a queste  rocce.  Que- 
sti filoni  sono  d'  una  formazione  re- 
ceolissima  in  confronto  dei  filoni  mi- 
oerali , poiché  li  traversano  sempre  e 
non  contengono  quati  mai  sostante 
metalliche. 

1 minerali  che  il  vache  contiene  so- 
no assai  diCferenti  fra  loro;  sono  dis- 
seminati irregolarmente  , e non  sem- 
brano esservi  stali  formati,  ma  piut- 
tosto essere  stati  avviluppati  dalla  pa- 

(1)  Wacke  e trakke  dei  Tedeschi  , lal- 
foiu  Cornea.  Leonbard  vi  riunisce  iafatti 
le  rocce  omogenee  che  abbiamo  descritte 
sotto  questo  nome,  tom.  7.0  pag.  6aS. 
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sta  Jì  questa  pietra.  Tali  sono  T anH- 
bolo  basaltico  , il  bismuto  natieo  , il 
ferro  oagoelico,  la  mica  nera  e Ju* 
lira.  Quest'  ultinia  soilanu  è una  Ji 
quelle  che  accoiopagnano  più  cosUo* 
temeote  il  fache  , e che  può  contri- 
buire in  qualche  caso  a farlo  ricono* 
scere  ; vi  si  presenta  in  lamine  assai 
grandi  ed  assai  discoste  fra  loro. 

11  vache  contiene  pure  dei  uoccioli 
e delle  venule  dì  calcario  sfatico. 

Filialmente  vi  è stalo  trovato  a Joa* 
cbìmsthttl  io  Boemia  del  legno  pelri* 
ficaio,  ed  a RalteDOordheim  io  Frao- 
conia,  delle  ossa  fossili. 

Luoghi,  I mineralogisti  tedeschi  ci> 
taoo  il  vache  io  Sassoni»,  e ad  Ebreo* 
friedersdorf , presso  Wolkeoslein,  nelle 
montagne  di  gnesio,  ed  a Wicscnihal, 

Stesso  Annaberg  : presentasi  in  questi 
ue  ultimi  luoghi  io  filooi  sterilì,  Ira* 
versati  da  filooi  metallici.  ~ Al  Fich- 
lelberg , a Marieoberg  , nelle  collìoe 
di  Sebeibeoberg  , fra  1*  argilla  ed  il 
basalte.  In  Boemia,  a Joachimsthal;  j 
contiene  bismuto  nativo  e petti  ro- 
tondi di  diverse  rocce  primitive.  **- 
In  Islanda.  — Se  ne  cita  pure  in  Un. 
gheria  , nei  dinloroi  di  Seberonitt  e 
sulle  rive  del  lago  Balaton. 

Finalmente  , se  ne  conosce  in  di* 
verse  parti  delTAuvergna,  alPuyde  la 
pois  ed  allo  sommità  del  Puj  di  Mar» 
moni,  ove  è cjlcarifero. 

De  Leonhard,  i geologi  tedeschi  ed 
i mineralogisti  che  li  hanno  copiali, 
avendo  confuso  V afaoile  (cornea)  e le 
apiiili,  di  coi  forma  la  base  , con  il 
vache  e la  vachile,  è difficile  sciegliere 
gli  esempi  luoghi  che  si  riferiscano 
a ciascuna  di  queste  specie,  e sempre 
incerto  il  copiarli  senza  critica.  (B.) 
VACHENDORFIA.  {Bot.)  ÌFackendor- 
fia^  genere  di  piante  roonocoiiie<loni, 
a fiori  incompleti,  polipetali,  de>U  fa- 
miglia delle  irideeT  e della  triandria 
monoginia  del  Linneo,  così  essential* 
mente  caralleritialo  : spala  univalve 
per  calice  ; corolla  irregolare  di  sei 
petali,  coi  Ire  superiori  risorgenti,  gl* 
ioferiori  patenti;  tre  slami  fertili,  io* 
clinatì  ; due  o tre  altri  filamenti  ste- 
rili ( nettario  , Lion.  );  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo  inclinata,  con  stimma 
semplice;  una  cassula  triloculare,  Iri- 
valve. 

Vacbìhdoipia  di  Pioli  iiTiBii,  Wachett- 
dorfia  thyrs{flora  , Liou.  , Spee,  ; 
Larok.,  III.  ge/i.,  tab.  44« 
mag.j  lab.  i6o;  Red.,  Lìl.,tab.  65.  È 
del  capo  di  Buona-Speranxa,  e colli- 
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vasi  in  diversi  giardini  d'  Europa.  ?. 
la  Tav.  GaB. 

Vacbbiidoipia  PAiBoccBioTA , ìFachtn^ 
dorfia  paniculata,  Linn.,  5pec.  ;La- 
rak.,  ///.  ge/j.,  lab.  34,  fig.  i ; Bot. 
mog.,  tab.  6i6;  Smith.,  /con,  pict.  ^ 
lab.  5.  £ originaria  del  capo  di  Buo- 
na-Sperauza  , e collivasi  in  diversi 
giardini  d’Europa. 

VACBBBDtiBriA  VILLOSA  , Wachtftdorfia 
AiVju/a,  Willd.,  Spte,  \ Aodr. , Boi. 
rcp,.  lab.  398;  Rudb.  , Elys^  a , fig. 
IO.  È del  capo  di  Buona-Sperauza. 

VACHBflDOBPIA  A FOGLIE  DI  GEAUIGHa, 
Wachendorjia  graminifolia  ^ Lino, 
fil..  Sappi. ^ loi.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Vacbihdobfia  piBcaevuLC,  fFachendory 
fia  /e/ie//o,  Willd.,  5pec.;  i,  pag.  249. 
£ del  Capo  di  Buon»  Speranza.  (Poh.) 

VACHETTO.  (///io/.)  Nome  nizzardo  del 
Cefalottero  Giorno  e dei  Crenilabri 
ocellato  e verdognolo.  V.  Cbpalot- 
TEBO  e ClBHlLABEO.  (I.  C.) 

VACHITE.  \Min.  ) Roccia  eterogenea, 
a base  di  vache.  V.  i auoi  caralleri  , 
ec.  , all'articolo  Rocca,  VoL  19.®,  pag. 
175.  (B.) 

VACILLANTE  [Arteia].  (So/.)  Allun- 
gata , attaccata  per  il  roezto  e mobi- 
le, come  nel  giglio,  nel  tulipano,  ec. 

(Mass.) 

VACOS.  (Entom.)  Indicasi  sotto  questo 
nome  al  Geìlan  una  sjiccie  di  Termite 
o di  formica  bianca.  V.  Tarticolo  Tbb- 
■ITE  , e la  pag.  546.  , tom.  8.^,  della 
Storia  generale  dei  Viaggi.  (C.  D.) 

VACOUA,  VACOUANG.  (So/.)  Nomi 
del  pandanus  nell'isola  del  Madaga- 
scar. Alcuni  lo  hanno  icrillo  òa^uoi. 
Il  Cossigny  lo  nomina  voakoa  nel  suo 
Viaggio  a Canlon,  e cita  una  specie 
congenere , che  è il  maìlora  delle 
isole  Nicobar, nel  golfo  del  Bengala  (J.) 

VACODANG.  [Bot.)  V.  Vacoua.  (J.) 

VADA— RODI.  (Sof.)  Nome  malabarico 
della  justicia  gendarussa.  (J.) 

VADE*S£AL.  ) Questo  nome 

islandese  applicasi  ad  una  specie  eli 
foca  iodelerailnala,  ma  ebe  si  é cre- 
duto essere  il  gassigiak.  (Dbsk.) 

VADHOE.  [Bot.)  Nome  bramino  del 
ficus  henghalensis^  citalo  dai  Rhéede. 

(J.) 

VÀDIPEDI.  (Or«Ji/.)  Applicasi  qoeslo 
nome  agli  uccelli  di  riva  o gralle  , co- 
me le  beccacce,  i chiurli,  ee,,  che  han- 
no due  soli  dei  tre  diti  aoleriori  mu- 
niti alla  loro  base  d'una  piccola  mem- 
brana, ed  il  posteriore  che  ne  manca. 

(C..  b.) 
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VADl-ZEBIU.  (Boi.)  V.  Modàb.  (J.) 

**  VADO.  {Bot.)  Lo  siesfo  che  giudo, 
isatis  tinctoriay  Lìdi).  (A.  B.) 

VADIUTTO.  {Ornit.)  La  Storia  geuerale 
dei  viaggi,  lom.  5^.  > pa^.  , parla, 
secoudo  il  P.  Oprani,  u’  un  uccello, 
che  questo  ge»uita  dice  esistere  nel 
regno  di  Malaroba  ed  a cui  attribuisce 
per  suo  solo  canto,  queste  due  parole, 
va  dritto,  (Cs.  D.) 

VAÈ.  {Bot.)  V.  VoAi.  (J.) 

VAEA.  Vahta^  genere  di  piante 

dicotiledoni,  monopetale,  della  fami* 
glia  delle  apocinee  e della  pentondria 
monoginia  del  Linneo  , così  esseniial* 
mente  caratteriitato  : calice  piccolis- 
simo, quinqu'Hdo;  corolla  infundibu- 
liforme,  col  tubo  allungato,  ventri- 
coso  alla  base,  col  lembo  contorto, 
quinquefìdo;  uu  ovario  supero;  uno 
stilo  con  uno  stiniiDa  bipuntalo,  situalo 
sopra  UD  disco  orbicoiare , alquanto 
carnoso  V.  Ubcbola. 

Vaia  GouMiraiA , Vahta  gummi/tra^ 
ìfo\x,y  Encyci.  jrrpp/.;Lamk., ///,  gen.^ 
79*  Qnesl' albero  u arboscello  scoperto 
da  Giuseppe  Martin  alT  isola  dei  Ma* 
dagascsr;  sonioiinisira  , come  tanti  al- 
tri. la  gomma  elastica.  V.  VoÀe.  (Pota.) 

ViE&i.  {Bot.)  IVome  arabo  della  Justiaa 
eduliSy  Furik.,  o anticitorus  dtpres^ 
XII 1 , Lìnn..  secondo  il  Vabl.  (J.) 

V A-E9JBU  {Bot.)  h'aeorus  verus  è così 
nomi  nato  al  Ma  la  bar,  secondo  il  Rbéede; 
ed  ha  lo  stesso  nome  al  Geilan  , det- 
tovi pure  i'oxxnm^o  e t’aaate,  secondo 
r Hennanu.  (J.) 

V£NNA.  {Bot.)  Nome  bramino,  citato 
dai  Rhéede,  del  nilabarudena  del 
Malabar  dal  Burnianu  riguardalo  pel 
solanum  melongtna  , Liun.  , ma  dal 
Lamarck  ripartalo  al  solarium  iii/a- 
num  f Lini).  (J.) 

VAGA.  (Bot.)  Al  Geilan  ha  questo  no- 
me r fiate  srlvestris  , Linu.  (Lesi.) 

VAGA  GUNDOE.  (Orait,)  Questo  nome 
è dato  ad  un  uccello  delle  Indie,  ri- 
guardato per  una  specie  di  picchio  a 
testa  e code  nera  ; probabilmente  si 
riferisce  al  Vanga.  (Cd.  D.) 

VAG  A VOLUCRIS.  ^Orm'r.)  Ovidio  ìn- 
dica con  questa  espressione  poetica  la 
Rondine,  Hirundo  rutticoy  Lion.(Ga. 

. ®) 

VAGABONDI.  {Entom»)  Nome  dato  ad 
alcuni  ragni  granchi  che  non  si  filano 
tele.  (C.  D.) 

VAGABONDO.  (Ittìol.)  Nome  specifico 
d'  un  CsEroDoaTE.  V.  quest'  articolo, 

(I.  C ) 

VAGAL.  {Conch.)  Adanson  (Seiieg.,  p><g. 
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a3a.  , tav.  19.)  descrive  e rappresenta 
sotto  questo  nome  una  conchiglia  hì- 
vaUe  ilei  genere  Tellina,  TifUna  stri’ 
goxo,  Lamk.  (Db.  fi.) 

VAGE,  UGl.  {Bot.)  Il  Dalecbampio  cita 
quegli  nomi  arabi  delPacorns.  (J.) 

VAGELLO,  {Chim.)  V.  Ihdacu  , lom. 
XIII,  pag.  25*26.  (Ch.) 

VAGEM.  {Bot.)  V.  Nhgii..  (J.) 

VAGINA,  l^agtna,  {Entom,)  Addimnn- 
da»i  così,  secondo  il  Fabricio,  una  p.ir- 
le  della  bocca  negli  inselli  succiatnn. 
principalmente  uegii  emilleri  e nei 
dilleri  a succiatolo  corneo.  £ il  tubo 
nel  quale  sono  contenute  le  setole 
acute  che  fanno  nel  tempo  stesso  l'uf- 
ficio di  lancelte  e di  tromba  idraulica, 
per  br  salire  fino  alT  esofago  il  li- 
quido dalla  piaga  fatta  alP  essere  or- 
gauiixato  dall'  insello  che  lo  Iim  puuto 
per  nutrirsene.  11  complesso  'Iella  va* 
gina  e delle  setole  che  contiene,  ha, 
negli  emitleri,  il  nome  di  becco  (ro- 
strutn  ).  Nei  ditteri  sclerostomi  il  suc- 
ciatolo {haustellum)  è per  lo  più  for- 
mato di  due  valve  , una  anteriore  c 
r altra  posteriore.  In  questi  ultimi,  la 
Vagina  è curvata  nrirempide,  artico- 
lata nelle  specie  del  genere  Miopa  e 
nelle  conopi,  lunghissima  ed  Ìufles>i  • 
bile  nei  bombilii,  ed  al  contrario  molle 
e pieghevole  nelle  zaniarr.  Negli  croit- 
leri,  le  diipositioni  più  notabili  della 
vagina  o dello  stuccio  del  becco  sono 
le  particolarità  seguenti.  Sembra  essa 
nascere  dalla  fronte  negli  zo.idelgi  e 
nei  fitadelgi,  come  le  cimici,  i reduvii, 
i peniBtoroi.  Nelle  cicale,  .«cmbra  prò 
venire  dal  collo;  è coita  negli  idro- 
corei,  come  le  notonene;  e a!  contrario, 
lunghissima  uelle  vere  cicale  e nelle 
lulgore  dette  porta  lanterne.  (C.  D.) 

VAGINA,  (.^fiar.)  V.  SisTAHA  e Vie  del- 
la OEBIBBAZinKB.  (I.  G.) 

VAGINA, {Coaclt,)  Genere  sta- 
bilito da  Mégerle,  nel  suo  Nuovo  si- 
stema di  classazioue  delle  conchiglie 
bivalvi,  per  porre  le  specie  di  soleoi 
che  sono  completamente  diritte,  come 
il  Solen  t^^i/]a,Liun.  V.  Soleste.  (Db 
B.) 

vagina,  (^or.)  V.  Guaina  (Gidllbmin). 

(A.  B.) 

VAGINA  ALARUM  (Entom.)  Eli- 
tee.  (C.  D.) 

VAGINALE.  (Ornif.)  Nome  volgare  del 
genere  f^aginalisy  più  particolarmente 
adottato  da  De  Lacépède  e da  Dau- 
din,  per  indicar  quello  che  gli  autori 
moderni  addioiaudano  C/tionis.  (Ga. 
D c L > 
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VAG1N&.Ij1S,  (Ornit.)  Gmetin  e Litbioj 
ap|j)ÌRano quello  nome  generico  hITuc 
ceJio  che  Foriler  e Vieillol  adilìman 
daiiu  Chionis^  e di  cui  Illiger  ha  faU 
ta  una  famìglia , la  <|uale  non  cojn- 
preode  , »oUo  la  denominaiione  di 
sfOgindlis^  che  un  genere  ilescrilto  in 
iiesto  Dizionario  soMo  il  nome  di 
OLBUIAIIFO.  (Cb.  D.) 

VAGINANS.  ( Àor  ] V.  iHGOàiKAVTe. 

(MAbS.) 

VAGISANTI  o INVAGINANTI.  {Entom.) 
Epiteto  eoi  quale  »i  «miO  indicate  le 
all  superiori  negli  inselli  coleotteri 
e negli  orlotleri,  perchè  infalli  le  elU 
ire  , coiir  è indicalo  dal  loro  noroe^ 
servono  di  vagine  o di  «lucci  alleali 
inreriori  membranose,  che  proteggono. 

VÀGINARIA^  f o^i/)orja.  (/n/ùx.)  Gene- 
re slahiliio  da  Okeu  (Manuale  di  Sto- 
ria iialur.  zoolog..  Ioni,  i,  pag.  4^  ) 
per  due  specie  d'animali  ìnlusorii  di 
Muller,  e che  riposa  sul  carattere  di 
esser  conlenule  in  un  lobo  membra- 
nuao,  smarginalo,  con  cigli  alla  bocca. 
Queste  due  specie  sono  la  oagi/iorio 
cuneut  e la  ifaginarin  longiìtta  {tri- 
choda  ratius)  (Db  B.) 

VAGINAHIA.  {Boi.)  f’'aginaria^  genere 
dì  piante  monocotiledoni,  a iinri  glu- 
niacei,  delia  famiglia  delle  cifieracet^ 
e dell.t  triandria  monoginìa  dei  Lin- 
ueo,  differente  dal  yaire/io  per  le  pa- 
gliette che  circondano  il  seme  e che 
aUeriiano  con  allrett.inte  setole.  Le 
spighette  >ono  composte  di  st|uamme 
ovali,  embriciate  da  tulle  le  parli; 
ciascnu  fiore  contiene  tre  slami;  uno 
siilo.  Ire  stimmi.  (Pota.) 

Questo  genere  ili  ciperacee^  forra.i- 
lo  dal  Persoon , sembra  doversi  riuni- 
re al  fuirtna  del  KollbotI  , e confon* 
dorsi  colla  fuirena  scirpoidea  «lei  Mi- 
chaux.  (J.) 

Vagibabia  DBLRiCBAaD.  Vaginaria  Ri- 
chardi  ^ Peri.;  i , p»g.  70; 

Fuirena  scirpoidea^  Mx.,  Flor.bor. 
amer.y  1 , pag.  38;  Vahl,  Enunt»  , 2, 
pag.  387.  Cresce  ulia  Florida,  nei  luo- 
ghi paludosi  asciugati.  (Pom  ) 

VAGINAHIA.  [Boi.)  Vaginaria,  È un 
genere  di  piante  confervoìdì  stabi- 
lito dal  Borj  de  Sainl-Vincent  , e 
conservalo  sotto  il  nome  di  microco^ 
/eiix,  proposto  dal  Desmaziei  es,  perche 
esiste  già  in  botanica  un  altrot>agi/in- 
ria.  Il  microcoieus  è viciDÌssiroo  al- 
V osci/iatoria  o oseiUaria  ^ le  cui 
specie  banuo  pur  fallo  parte.  Appar- 
liene  alla  famiglia  delle  oscillariee 
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ordine  delle  artrodieCyde\  regno  psi- 
codiarlo  della  nuova  classaiione  pro- 
posta dal  Bory  de  Saint-Viiicenl.  Pre- 
aenia  per  rarallere:  fìlameoti  aempliei, 
limili  per  I*  organìzzazioue  a quelli 
delle oscillarie  propriamente  delle,  ma 
non  liberi  o inipaalali  io  una  massa 
rouccosa  , e che  eicon  fuori  per  una 
sorta  di  retlazione,  da  guaine  comuni, 
che  ne  riunÌKono  uu  certo  numero  in 
fascelti. 

Due  specie  sono  menzionale  daU'au  • 
lore  di  questo  genere,  le  quali  formano 
V osciìiatoria  cA^Ao/iop/ox/ex  del  Lyn- 

«bye. 

i^.  Micbulbuco  TBXXEtTBB , Micro~ 
leucus  terrestris^  Bory , Dici,  eiass,^ 
X,  pag.  525  (Tav.  delle  artrodiee  . 
8g.  5,  solio  il  nome  vagisabia  tbb- 
iisTiB,  Desra.  Fase,  crjrpt.^  2,  pag^ 
55);  Conferma  vaginata  , Dì  II.  , Ub. 
99,  Sow.,  Engl,  , tab.  1995;  O- 
sciitatoria  eaginatOy  Vauch* , Con^.^ 
pag.  200,  lab,  i5,  6g.  i3;  Oscillato^ 
ria  chthonoplastes y vac.  À;  Vaginata^ 
Lyngb.,  Tent.y  92;  Oscillatoria  qn- 
/i/in^a/ix,  var.  A,  kg.ySyst.y  pag.  92. 
Trovasi  in  tutta  l'Europa  luogo  i ru- 
scelli e le  acque  termali,  (a  Reikiovìk 
in  Islanda,  secondo  il  Lyogbye),  sulle 
terre  umide,  io  certi  laogbi  ombrosi 
de’ giardini,  dove  strÌMÌa  su' vasi  da 
(ìoiì. 

2^.  Micbolbuco  ifAftivo , UicroUu- 
eus  maritimusy  Bory,  loe.  cit.  \ Oscil- 
latoria chthonoplasteSs  var.  a Lyiigb., 
Tetti , pag.  92,  lab.  27,  Bg.  a ; Hoffm., 
Bang.,  De  usu  conf.y  pag.  19  , lcon,\ 
Ag.,  Syst,y  pag.  ^2.  Cresce  sulle  sab- 
bie salnia«lrose , inondate  spesso  dal 
mare.  Qualche  autore  ba  riportalo 
a queste  specie  la  conferva  o/i/ono- 
plastes  della  Fior,  dan,  , tab.  i485, 
o gloionema  chthonoplastes  , Ag. 
Syn.y  pag.  lai,  ed  anzi  il  Bonnemai- 
son,  la  dii  per  tipo  del  vaginaria.  fòe 
tanto  questa  conferva  della  Fior.  </a- 
nic  , quanto  il  vaginaria  del  Bonnv- 
inaison  meritano  nuovo  esame;  e torse 
questo  Fnginurin,BooD.,  risulterà  dil- 
ferenle  da  quello  del  Bory*  e in  con- 
setfucnza  dal  microleucut.  (Lim.) 

**  VAGINATUS.  {Bot.)  V.  Ihgoaisato 
(A.  B ) 

VAGINELLA,  Vaginella,  {Foss.)  Tro- 
vasi nei  depositi  marini  coiichiljfm 
di  Léogoan  e di  Sauuhslz  presso  Bor- 
dò , una  specie  di  piccola  conchiglia 
della  classe  degli  pleropodi  . alla  quale 
Daudin  ha  dato  il  nome  generico  «li 
Vaginella,  e che  sembra  dover  ruvvi- 
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cinani  alle  cteodore.  La  tua  lungbetaa 
é «li  tra  linee,  e la  tua  larghezza  il'aoa 
linea  e mezzo  nel  tuo  centro,  o?e  è 
un  poco  rigon6a.  La  sua  forma  è un  po- 
co (Jepreasa;  l'apice  è appuntalo;  la  tua 
apertura  è quasi  lineare,  e«l  i margini 
Ite  tono  un  poco  espansi. 

!9ella  tua  Memoria  geologica  sui  •lin- 
loroiili  BordòdeBaslerot  Pba  nominala 
vagìnella  «leprcssa,  V>\^in<eHa  deprts* 
ja  , e nc  ha  data  la  figura  tav.  4*  Bg* 
i6.  È stata  «letcrilla  da  Bosc,  e rap- 
pretenlala  nel  I^uoto  Dizionario  di  st. 
uat.  , tom.  35  ^ tav.  /2  , ao  , flg.  7 ; 
Bovfdich,  Eleni-  of  coneh..  prim.  part., 
taT.  3,  fig.  10;  Parkinion-i  Org,  rem., 
tona.  3 , ta¥.  a , fìg.  3i  , e nel  Dii. 
data,  di  st.  oat.,  Dethayet , che  P ha 
riguardata  come  una  clcodora  , le  ha 
dato  il  nome  di  eìeodora  strangulata- 

Negli  tirali  del  calcano  rozzo  di 
Chaumont,  dipartimento  delPOite,  ab- 
biamo trovalo  alcuni  iodieidui  d*bna 
specie  di  piccola  conchiglia  cilindrica 
toUilistima  che  è astai  singolare.  Ha 
appena  una  linea  e mezzo  di  lunghez- 
za; il  suo  apice  è appuntatissimo  , e 
BnifCe  alla  base  per  una  apertura 
rotonda  il  dì  cui  margine  ha  una 
iccola  varice  arricciata.  Abbiamo  cre- 
ato doverla  collocare  vicino  alla  suin- 
dicata specie,  con  la  quale  ha  al- 
cune analogie  generiche,  e le  abbiam 
dato  il  uome  di  vaginella  ? arricciata^ 
vagineìtaì  succincta,y . leTz?.  914, 
1087.  (D.  F.) 

VAGINELLA.  (^o/.)  V.  LeviDoePEMiià. 
(Pota.) 

VAGINICOLA,  Vaginicola.  \Jnfu$.)  Ge- 
nere stabilito  da  De  Lamarck  (Siti, 
degli  anim.  inveri.,  tom.  a,  pag.  a6) 
per  alcune  specie  di  tricode  di  Mol- 
ler, che  sono  contenute  in  uno  stuc- 
cio  trasparente,  non  Hssato;  tali  sono. 

La  VA01HIC01.A  LOCATAZI4.  (ragi/is- 
ecla  inguilioa  ; 'Prichoda  inquUina^ 
Muli. . Zool.  Dan.y  lav.  9,  fig.  a;  cop 

nell*  Elicici.  met.,lav.  16,  fig.  i4**7)« 
che  ha  lo  sluccio  ciliodrico,  ialino,  ed 
il  peduncolo  del  corpo  attorliglialo. 
V.  la  Tav.  8o5V 

La  Vaoiiicola  pzopzietazu  ( r a- 
ginicola  ingenita  ; Tridtoda  ingeni- 
ta^ Muli.,  /«/,  I*».  3»  » fig* 
cop.  nell*  Enc.  met.,  lav.  16,  fig.  18- 
ao),  il  di  cui  sluccio  è depresso,  più 
largo  sMa  base;  il  corpo  deli* animale 
subtiifundibuliforme,  attenuato  in  ad- 
•lietro  in  una  coda  non  esserlile. 

La  Vagi»icola  \viskXk{f’aginicola 
innata^  Trichoda  innata^ViuW-^  Inf., 
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Ut.  Si,  6c.  iG-19;  cop.  neirEuc.  met., 
tav-  16,  ng.  ai-a4),  il  di  cui  sluccio 
è cilindrioo  e la  coda  essertile. 

Tutt*e  ire  sono  stale  osservate  net- 
I*  acqua  del  mare. 

Oken  ha  stabilito  il  medesimo 
nere  sotto  il  nome  di  Tm/sn/ior.  (Db 
B.ì 

VAGÌNIPORA,  yaginipora.{Fos.)  Ptxk- 
vausi  a Paroes,  diparlimeuto  dtdi'Oise, 
nello  slrmto  del  calcario  conchilifero 
rozzo,  frammenti  d*  un  polipario  fragi- 
lissimo , che  hanno  quattro  a cinque 
linee  di  lunghezza  sopra  una  linea  di 
diametro.  Sono  cilindrici  e sempre 
rotti  ad  atnbe  le  e4remilii.  Sono  com- 
posti d*  una  specie  di  scoria,  traforala 
da  picroli,simi  buchi,  e che  ricuopre 
un  asse  cilindrico  , vuoto  , e coperto 
di  piccoli  anelli  circolari  , fitti  fra 
loro,  e tra  i quali  trovansi  mollissime 
luggcile  bislunghe. 

Siccome  seronra  che  questo  polipa- 
rio non  possa  riferirsi  a nessuno  di 
quelli  che  già  conosconsi,  abhiara  cre- 
duto che  dovesse  formare  un  genero 
particolare,  e gli  abbiam  dato  il  nome 
di  Faginipora , ed  alla  specie  quello 
di  fragile^  Se  ne  conosce  una  figura 
nei  Velini  dei  Museo,  n.^  4^»  Bg.  ao. 
V.  la  Tav.  3o8.  (D.  F.) 

VAGINULA,  Vaginula.  (Afa/acoz.)  Ge- 
nere di  malacozoarì  nudi  della  fami- 
glia dei  liroaciaì  , stabilito  da  De  Fé- 
russac  per  un  animale  del  Brasile,  di 
cui  abbiam  dato  uoa  anatomia  nella 
sua  opera  sui  molluschi  terrestri  e flu- 
fialili,  e che  abbiamo  riguardato  come 
appartenente  o al  genere  Obchioio  di 
Buebaoan  vale  a dire  ai  veri  oncbidii, 
avendone  tolto,  tolto  il  nome  di  Pi- 
coBiA,  le  specie  marine  che  Cuvier  vi 
aveva  male  a proposito  collocate  , se- 
condo che  pensiamo;  ovvero  ad  un  al* 
tro  genere,  che  abbiamo  addimandalo 
VBaomczLLA.  V.  questi  «livcrsì  arti- 
coli. V.  la  Tav.  9i5.  (Db  B.) 

VAGINULA.  (fiof.)V.GoAiRaTTA. (Mass.) 

VAGIROSTRE.  {Orait,)  Sinonimo,  in 
Illiger,  di  Chionis.  (Cfl.  D.  e L.) 

VAGNERA.  {Bot.)  V.  Sbilaciba.  (J.) 

VAGNERITE.  {Min.)  Nome  che  Fuchi 
ha  dato  ad  un  minerale  tuttora  raris- 
simo , e di  cui  ha  fallo  una  specie  , 
dedicandola  a V^agner  di  Monaco  (1). 
Secondo  il  risultato  della  sua  analisi  , 
sarebbe  un  fosfato  di  magnesia  , me- 
scolato o co«nbinslo  con  circa  3o  par- 

(1)  Giornale  di  Schweigger,  tom.  3 pa$. 

ifìq. 
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ii  per  loo  (li  fluito  «li  roagiiesU.i 
Lm  Tignerile  è una  loslaota  <rai(>eUo' 
litoiil« , a fnliura  vitrea  e ineguale, 
traslucida  e di  color  grigio  o giallo^ 
gnoio;  si  è tinqui  prcfenUla  soltanto 
allo  stato  cristaUioo.  Le  forme  rego- 
lari derivano  da  no  prisma  romboi- 
dale a base  obliqua  , le  di  «'ui  facce 
laterali  , formano  fra  loro  un  angolo 

Composiuone-  s 


di  9$*  aS'  (Lbvy).  La  sua  duretxa  è 
superiore  a quella  delT  apatite,  ed  in* 
feriore  a quella  del  feispato  adulare. 
La  sua  gravità  specifica  è di  S,ii 
(Focbs).  Trattata  sola  al  cannellino  , 
si  fonde  eoo  difficoltà  io  un  globulo 
vitreo  d^  un  grigio  verdognolo  : col 
borace,  fonde  facilmente  in  un  vetro 
trasparente. 

BsBXtLlUf. 
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Fuchi 

La  vagnerileè  stata  trovata  dapprima 
nella  valle  di  Hdllgraben,  presso  Wer* 
feu,  nel  SaUbourg;  vi  è disseminata 
io  metto  a piccole  vene  irregolari  di 
quarao,  che  traversano  nna  fìllade.  È 
stata  poi  ritrovata  negli  Stali  Uniti 
d*  America.  (DaLarossa). 

VAGOBi.  (-^o/.)  Uno  dei  nomi  generali 
antichi  della  gramigna,  gramen^  citati 
dal  Menttel , il  quale  vi  unisce  quello 
di  negen  , che  ha  qualche  relatiooe 
col  NaotL  (V.  questo  articolo),  appli- 
cato pili  particolarmente  al  cynodon 
officinale,  nominalo  pure  negem  dal 
DAlechampio.  (J.) 

VAGUINA>G-BOUA.  {Boi.)  GreJesi  che 
l'albero  di  questo  nome  al  Madaga- 
scar , citato  dal  Rochon , sii  una  spe* 
eie  di  gardenia.  (J.) 

VAUALATE.  {Boi.)  É una  pianta  ram- 
picante del  Madagascar  , di  cui  man- 
giasi la  radice  cruda  o cotta,  che  per- 
viene alla  grossetxa  del  capo  d' un 
uomo,  fecondo  il  Flacourl,  e il  cui 
sapore  si  avvicina  a quello  della  pera 
buoncrislìana  ; serve  principalmente  di 
nutrimento  al  popolo  : ed  é forse  una 
dioscorea,  (J.) 

VAHANA.  (Oz-n/r.)  Secondo  il  P.  Paoli- 
no, di  San  Bartolorameo,  nel  suo  Viag- 
gio, alle  Indie  orientali  , tom.  in 
8*  , pag.  4^'  > quest'uccello  , che  è 
identico  collo  sparviere  , parandu  io 
lingua  malabarica,  e garhonda  in  san-| 
scrito,  è assai  venerato  in  quella  re- 
gione, ove  le  donne,  dicesi,  prendono 
per  buono  angurio  che  esso  vada  a to- 
glier loro  il  peKe  dalle  mani.  (Ca. 


VAHATS.  {Boi.)  L'arboscello  del  Ma- 
dagascar, citato  sotto  questo  nome  dal 
Flacourt , ha  una  radice  da  cui  stac- 
casi la  scorta , adoperata  nelT  arte 
tintoria  , secou«Ìo  I'  autore  ; e dà  un 
bei  colore  fuoco  o giallo  doralo  , ag- 
giungeadole  dell*  agro  di  limone.  Psh 
Irebbe  appartenere  alla  famiglia  delle 
rubiacee.  (J.) 

VAHEA.  (Boi.)  V.  Vaea.  (Poib.) 
VAHIA.  (^or.)  Erba  strisciante  del  Ma- 
dagascar, eilata  dal  Flacuurt , che  il 
VailJaot  ha  riferita  nei  suo  erbario  al 
genere  hydrocotrU.  (J.) 

VAULIA.  {Boi.)  V.  Valia.  (Foia.) 
VAHON-RANOU.  (^or.)V.  LiaoHiaoBTs. 
KiA 

•*  VAIANO.  {Boi.)  Sorta  di  vitigno. 
(A.  B.) 

VAlLLANZIA,o  VALANZIA.(tfor.) 

lantia^  genere  di  piante  dicotiledoni, 

' monopetale  , della  famiglia  delle  rn- 
> Aiocee,  e della  poligamia  moneeia 
del  Linneo,  di  fìon.  alcuni  ermafroditi, 
altri  maschi  sul  medesiruo  individuo , ed 
, i cui  principali  caratteri , nei  Bori  er- 
mafroditi sono  i legueuli:  calice  cori». 

I simo,  supero; corollapsonopetula, rotata, 
con  lembo  qu4si  nullo  e diviso  in  quat- 
tro rinlagii  ovali  , acuti  ; quattro  stami 
con  fìUrnenti  lunghi  quanto  la  corolla, 
ovario  infero,  quasi  glohuloso,  con 
un  solo  seme  terminalo  da  tre  corni: 
uei  fiori  maschi,  un  catire  ooriissìmo, 
appena  sciisibiie;corolla  rotala  con  tre 
rimagli  ; Ire  stami. 

Le  vaillant'c  sono  piccnle  piante 
erbacce,  di  foglie  iutiere  verticellalc 
e di  fiori  ascellari  c se  tic  amiove- 
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rauo  Ire  specie.  Diverse  allre  ptanle 
che  il  Linneo  vi  aveva  rirerite  , sono 
tanli  galium  pei  botanici  moderni  : 
Così  Ja  vaiantia  aporine^^  Lion.  è 
ora  il  ga/ium  taecharatnm^  All.^  la 
¥alafkia  cru<^ii/a^  Lino,  è divenuta  i! 
galium  cruciatum  ^ Smith,  ec.  Delle 
tre  specie  conservate  nel  genere  attuale 
aalantia  « basterà  indicar  qui  lu  se** 
gueute. 

Vaillakiu  Oli  ariTai , VaUiarUia  tnu- 
ralis%  Lino.,  Spee.  <4^  i volgarmeule 
erba  croce  de'  muri.  Questa  pian* 
ta  cresce  naturalmente  nei  luoghi 
asciutti  , ssbbionosi , e sui  massi  o sui 
vecchi  muri  : trovasi  nel  meizogiorno 
della  Francia  e dell*  Europa;  il  Poi- 
rat  rha  pure  raccolta  in  Barberia. 
IL.  D.) 

VAIMETA.  {Ornit,)  Dice  T autore  del 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale  , 
che  questo  è il  nome  generico  delle 
. pispole  in  Piemonte.  (Co.  D ) 

VAINIGLIA.  {Bot.)  Vanilla^  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a Bori,  ìncotii- 
plet>,  irregolari,  dell»  famiglia  delle 
orchidee ^ e della  ginandria  diandria 
del  Linneo,  coiì  essenzialmenle  cai  di- 
lerizzato;  corolla  di  cinque  petali  aperti, 
cuti  un  seslo  quasi  cappaciforme,  non 
spronato;  antera  terminale,  opeicolatd. 
sosleuula  dal  pistillo  ; polviscolo  di- 
stribuito in  gruppetti  granulosi  ; ova- 
rio iiirero,  giiioslomo  slargato  in  uno 
stimma  concavo;  una  cassula  caroosa, 
.bivalve,  siliquìforcne  ; seminudi. 

Vaihiglia  ABoMATtCA , Ponilla  aroma 
/ICO,  Sw  , Fior.  Ind,  occid,  ^ !Ì, 
pag.  i5i8;  Epidendrumvanilla^Vt\xn\,. 
Spec,  Fior*  med.y  G,  lub.  3^4  ;PÌu- 
keu.,  Alm.y  Ub.  3au,  fig.  4.  Cresce 
nei  luoghi  umidì  cd  Oìiibrosi,  sui  mar- 
gine delle  sorgenti  e dei  ruKelli  , in 
quasi  tulle  le  regioni  cable  dell’Ame- 
rica racridioiiule.  V.  la  Tav.  3j3. 
Il  frullo  di  questa  pianta  , tanto  co- 
nosciuto sotto  il  nome  <li  vaittiglia^  è 
notabile  per  un  odor**  balsamico  stjH* 
vissimu  e per  un  sapore  caldo,  piccan- 
te assai  gradevole.  Se  ne  leva  un  olio 
volatile,  odorosissimo,  e deiracido 
benzoico.  L'acqua  e T alcool  sembra- 
no caricarsi  ugualmente  de' suoi  prin- 
cipi attivi.  Dislinguotui  in  coiumer 
ciò  Ire  sorte  di  vaiinglie.  La  primi, 
nominala  pompona  c loy^a  degli  Spa- 
gnuoii  , presenta  bacc*  Ili  più  grossi 
lielle  altre,  come  rigonfi  . e*l  un  acu- 
lissiioo  odore  La  seconda  , molto  più 
stimala,  indicasi  cui  nome  di  valiti- 
gli.ì  di  luf  o Ugitt'unt  ; hai  b.«cccllt 
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sonili,  ed  im  soavissimo  odore  : deve 
essere  d’  un  rosso  bruno  intenso  , nè 
troppo  nein,  uè  troppo  fulva,  né 
troppo  glutinosa,  nè  troppo  arida; 
fa  d'uopo  che  i Lutti  contparisca- 
110  pieni,  e die  un  puguello  di  ciu- 
quaiila  peli  o tre  • inque  once  ; quella 
ebe  ne  pesa  otto  , è la  tohre  buena 
( l'eccellente).  L'  o lore  dev'  esserne 
pciielruule  e gradevole.  Quan«lo  si  apre 
uno  «li  questi  frulli  ^iliqnifnrroi  o bae- 
celliformi  , in  buona  condizione  e fre- 
schi, trovasi  ripieno  d'un  liquore  nero, 
oleoso  V balsamico,  iu  cui  nuotano 
ud' infinità  di  semini  ueri,  quasi  iro- 
perretlìbilì,  e n’  esce  un  odore  si  pene- 
trante, che  respiralo  troppo  lungamente, 
assopisce  e cagiona  una  specie  d'eb- 
brezza. Fiuaimenie  la  terza  specie  è 
la  aainiglia  bastarda , meno  stimala 
di  tolte.  Sembra  che  queste  Ire  sorte 
di  v.siniglia  non  sieno  che  semplici 
varietà  *lel  suo  frutto  dipendente  dal 
territorio,  dalla  cultura,  dall' esposi- 
zione , dal  suo  grado  «li  maturità,  e 
fors'auco  dtlle  preparazioni  che  lesi 
fanno  subire.  V.  Vainìglia,  al  Sorvr.. 

Vaniglia  clavicolata  , Fanilla  clavi- 
culata  , Sw. , Fior.  Ind.  occtV.,  33, 
pag.  i5i;  Sh  all.,  Jam,  hist.^  a,  lab. 
aa4  , Bg.  3 e 4*  Cresce  nell’ interno 
«Ielle  grandi  forcsls,  alle  Antilie,  alla 
Giamaica  , alla  Nuova  Spagna,  in  luo- 
ghi arìili,  ralcarei  e roonlu*>si.  (PoiE.) 

••  VAIMGLIA.  (ffo/.)  Quoto  nome  as- 
segnasi non  solamente  alle  diverse  ipe* 
eie  dei  genere  starnila^  ma  anco  al- 
I'  heliotropium  peruvianum  , Lino. 

La  VAiHir.LiA  da  inverno  , è la  tuf 
silago  Jragritns  , Linn.  o nardosmia 
denticulata  , Casi. 

La  VAi!(iGLiA  saivatìea  è la  myosotit 
scorpioides  c \'asperula  aristafè.{k.S  ) 

•*  VAIMGI.IA  [Fagiolo  i.sJ.  [Bot.)\. 

Fagiolo  in  vairiolia  e DoliCo.  (A.  B.) 

••  VAIMGLIONE.  {Bot.)  È Yh^iiotro- 
pium  grandijìorum.  (A.  B.) 

VAITZIA  {Bot.)  fFaitzia.  Pianta  della 
Nuova-Olanda  che  , secondo  il  Ven- 
dland  (tab.  4^)  1 coililuisce  un  genere 
nella  singenesia  uguale,  e nella  famiglia 
«Ielle  cinaroctfiiìe . cosi  carnllerizzalo;  . 
l'alice  comune,  embriciatti  da  squam- 
me  rolorile  , pedicolale , spalulate  , 
dentale,  acute,  liNibatc  sul  pedico- 
lo  , le  iuteriie  più  lunghe;  corolla  cla- 
vala  c quinquefida;  semi  bislunghi';  * 
Aovraslalt  «la  un  pappo  slipi’ato,  con 
due  peli  piumosi.  (Lem.) 

VAJO.  (.Vdrnm.)  Il  pelame  «lello  Scoial- 
luto  pittigli  che  fa  parte  «iegit  stemmi. 
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reca  quello  none  nette  opere  sul  bla* 
sune.  (Di«m.) 

VAJUOLO.  [Conch.)  Dice  Bosc,  nel  Di- 
lionerio  Ji  storiii  naturale,  che  indi- 
caai  «olio  questo  nofoe  la  C/;;raea  OM- 
cituSy  la  Ciprea  granulosa  di  De  La- 
itiarck.  (Di  R.) 

**  VALANEA.  {Bot.)  V.  Valloiia.  (A. 

B) 

VALANGHE,  (/^Vx.)  Chiannnsi  eaUn- 
ghe  nelle  Alpi  , « nei  Pirenei  , mas- 
se coofiderahiJi  ili  oere  , che  sì  dì- 
succino  dalle  sommità  delle  monta- 
gne y e che  scorrono  o rotolano  im- 
petuosamentee  con  Iracasso  nelle  falli, 
Iraendo  seco  pietre  e frammenti  di 
massi.  Le  talanghe  atterrano  speiio 
alberi  a abiiaiioiii  , e seppelliscono 
talfolla  villaggi  intieri  sotto  la  neve. 
Vedaci  all* articolo  Ghiaccuu  tultociò 
che  è relativo  alla  tioria  delle  nevi 
■ccumnlate  sulle  alle  mont.igne.  (B.) 

VALANTIA.  (fio/.)  V.  VAlLLAHZtA.  { L. 
D.) 

VALBOMIA.  {Bot.)  FTahlbomia  y gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  regolari  , della  fumi- 
glia  delle  rotaeee,  e «Iella  poliandria 
letraginia  del  Linneo , cosi  essenaiaU 
menle  caratteriiiato  ; calice  persisten 
le  , profondamente  qua«lrifido;  quat- 
tro petali  ; molli  stami  inseriti  sul  ri- 
cettacolo; antere  piccole  , globuloie; 
quattro  ovarj  counivenlì,  superi;  quat- 
tro stili  persistenti;  il  frutto  sembra; 
essere  una  cassula  bislunga. 

Questo  genere  è talmente  ravvici- 
nato al  tetracera  y che  è assai  proba- 
bile che  vi  sarebbe  riunito,  se  il  frollo 
fosse  meglio  conoKÌulo:  lutlavolta  é 
a dubitare  che  il  fruito  debba  essere 
cumposto  di  quattro  Cassole  , forse 
riunite,  secondo  il  cataltere  dell'ovario. 

Valboiiia  dbllb  laniB,  Wahlhomxa  in^ 
dicQy  Thunb. , Act,  Holm,  ( 1790),; 
tab.  9;  Lamk.,  111.  gtn.y  lab.  4^5. 
Arboscello  che  cresce  alle  Indieorlen-| 
laii  ed  all*  isola  di  Giava.  (Pota.) 
VALCHERIA.  {Bot)  Waiktria.  L'Hor-, 
oschueh  ha  cos\  Dominato  un  suo  genere^ 
di  museoidee  , stabilito  per  il  trieho-' 
stomum  leueolomay  Schwaegr.  11  Wat-I 
ker-ArooU  aveva  proposto  il  niedesi-j 
mo  genere  sotto  la  denoroioatione  di^ 
maerodon  \ finalmente,  la  denoninu-, 
tioDc  di  Itìtcoloma  data  dal  Bride!  ,1 
{Bryol,  umV.,  a,  pag.  ai8)  è quella 
che  ha  prevalso.  Egli  cosi  definisce  il 
genere:  perislomo  semplice,  con  se- 
dici denti  filiformi , afesi  fino  alla  base; 
calilira  cuculliforme  o accartocciata; 
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casAule  regolare,  non  atiiiulaia.  Secon- 
do l'ArnoU  , nel  macrodon  la  calittra 
è inoltre  obliqua  alla  base,  e presenta 
alcune  logge  laterali. 

Il  Brìdel  eolloca  il  leucoloma  in  se- 
guito ai  suoi  generi  leucodon  t diene- 
tnon  ; ina  essendo  lattoni  poco  cono- 
sciuto, non  possono  indicarsi  qui  le 
sue  affinità. 

1.^  Lbocoloka  Birioo , Leifco/o/na 
Injidum  . Brid.  , ioc.  cit.  , a . pag. 
ai9  e 781;  Hypnum  bifidum  y Bruì., 
Muse,  recens.  , pars  a , pag.  5i  , 
tab.  I , fig.  4 1 Trichoitomum  81- 
fidumy  Brid.,  Afa/i/.;  Triehostomum 
/enco/omn,  Scbwmgr.,  Sappi.  , a,  pars 
I)  pag.  76,  tab.  laa;  Dicronum  hre^ 
visetutn  y Brid.,  Bryol.  univ. , t , pag. 
487;  Maerodon  Aubertiy  krtko\\,.ÌAu^ 
icoidea  scoperta  dal  Petit-Tbouars  al- 
r isola  del  Madagascar. 

a.*  Lbocoloma  di  foolib  stebttb, 
Leucoloma  anguttifoliumy  Brid.,  Ioc. 
cit.y  pag.  7Sa;  Hypnum  bifidumy  Brid., 
MuiC.  recens,  s a , pars  a,  pag.  5i , 
tab.  I , fig.  4«  Scoperta  alPisola  Bor- 
bone tial  Cororoerson. 

3.*  Lbdcoloha  sbgbbttato  , LeU’ 
coloma  serrulatutn  , Brid.,  ioc.  ei/., 
^ag.  75a.  L*  ebbe  il  Desvaua  dall*  isola 
San  Domingo.  (Lan.) 

VALCUFFA.  (fio/.)  ìValkuffuy  genere 
sUbiltio  dal  Bruce , che  ha  moltissime 
relazioni  co\  pentapetes  y ed  appartie- 
ne alla  famiglia  delle  malifaeee  : giu- 
dicandone dalla  descrizione  del  Brace, 
non  differisce  dai  pentapetes  che  per 
il  calice  semplice,  con  cinque  cinta- 
gli, e fors*  anco  pei  frulli  che  non 
si  conoscono.  È peraltro  probabile  che 
il  calice  esterno  dei  pentapetes  essen- 
do mollo  caduco,  sia  sfuggilo  ali*  os- 
servazione del  Bruce;  per  la  qual  cose 
preieuliarao  con  dubbio  questo  geue- 
re  ; tulle  le  altre  parti  del  fiore,  la 
corolla , il  numero  e la  dispositiooc 
degli  slami , sono  i medesimi  che  nel 
pentapetes 'y  ma  lo  stimma  è pieno, 
quasi  pellaio,  aperto  in  uoa  stella  a 
cinque  punte  corte.  V.  WALacrrA. 
ValCUfpa  pbbtapbtb,  Walkuffa  penta- 
petes , Bruce , //in.  in  Nub.  , 5 , 
p.  84  , e Irad.  frane. , voi.  G , lah. 
20  ; Foir.,  Encycl,  Cresce  nella  Rolla, 
parte  più  calda  dell’ Abissiiiia  ; e non 
fiorisce  di  seguito  dopo  la  pioggia  , 
dice  il  Bruce,  come  la  maggior  par- 
I tc  degli  altri  alberi  dell*  Abissìuia , 
I fra  ì primi  di  selteiobre  e I*  epifania, 
I quando  le  ultime  pioggie  di  novem- 
bre cadono  ancora  aboondami.  I suoi 
XX//.  17 
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fiori  fODO  d'  on»  gran  belletu , ma 
aeasa  odore.  Si  pretende  ancora  che 
facciano  perire  le  api;  per  la  qual 
coaa  ti  ba  molla  cura  di  ibarbare  l*al« 
bero  in  tulle  le  provioeie  che  hauoo 
per  Principal  riaoTM  il  miele.  (Pota.) 

VALDÈBONA.  (Boi.)  Alcuni  antichi  bo- 
tanici hanno  roenaionaio  sotto  questo 
nome  V atharnantha  oreotelinum  , a 
cagione  delle  sue  proprietà  medicinali. 
Il  Dudoneu  la  indica  per  lo  stesso  mo- 
tivo coi  nome  di  multibona,  (Lbm.) 

VALDEZIA.  {Bot,)  Valdexia^  genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiorì  com- 
pleti, polipetali,  regolari,  della  (a- 
biglia  delle  meiastomee  ^ e della  do- 
decandria  mono^inia  del  Linneo, 
stabile  dal  Ruiz  e Pavon  nella  loro 
Flora  Jet  Peri  , « co>ì  euenzialmente 
caralteritialo  : calice  persistente,  di 
aeì  divisioni,  circondato  Ua  quattro 
aquamme;  sei  pelali  situali  intorno  ad 
un  disco  lubuloso,  striato  « con  sei 
denti  bifidi  ; dodici  stami  ; antere  tri- 
gone cosoure  alla  base;  ovario  aderente 
al  calice;  uno  siilo,  con  ano  stimma; 
una  bacca  di  aei  logge  coronate  dal 
calice,  di  aerai  noraerosi. 

VaLDBziA  DI  FOGLia  OVALI,  Valdrùa 
ouora,  Rniz  e Pav.,  Syst.  Fior,  Pe»\^ 
lai.  Quest^ albero,  allo  quaranta  piedi 
e più,  cresce  nelle  foreste  del  Perù. 

Trovasi  nellemedesiroe  località  un'al- 
tra apeeie,  che  è un  arboscello  di  fu* 
Ito  strisciante.  (PoiA.) 

VALDIA.  È un  genere  consacralo  dal 

Plumier  a Oviedo  Valder,che  il  Lin- 
neo ha  nominalo  ovieda^  preferendo 
il  nome  più  cunosciulo.  (J.) 

VALDSCMIDIA.  (i9o/0  Waldschmidia. 
Questo  genere  ilei  Wìggers  è una  me- 
deairoa  cosa  del  villania  del  Venie- 
nat,  rìferilo  in  seguito  alle  genùanet^ 
addiroandalo  pure  sckoftychtrta  clim- 
nanthemum  dal  Gmelin.  Anlerior- 
raente  era  stato  sostituito  dal  Necker 
e dallo  Scopoli  a quello  dì  apalaloa^ 
dato  dalTAublet  ad  uno  dei  suoi  ge- 
neri leguminosi,  nominalo  ora  cruafia 
dallo  Schreber,  dal  Willdeiiofr  e dal 
Decandolle.  (J.) 

VALBSTEINIA,  ( Bot.  ) Wald»teinia^ 
genere  >li  piante  dicotiledoni,  a fiorì 
completi,  polipetali,  regolari,  dell<i 
famiglia  delle  rosacee  ^ e deila  ico- 
landria  diginia  del  Linneo , cosi  es- 
senzialmente caratterizzato;  calice  per- 
sistente, di  sei  difìsioni,  cinque  al- 
tettie  più  corte;  cinque  pelali  inseriti 
sul  calice,  con  stami  numerosi;  due 
alili, cou  tliioml  clavati;due  semi  ovali. 


Valostbivia  a roGLu  DI  GBO,  Waldtlei- 
aia  geoides^  Willd. , Noo.  act,  berci. ^ 
a,  lab.  4 1 Cresce  nelle  grandi 

foreste,  in  Ungheria  , e coltivali  in 
direni  giardini  d' Europa.  (Poin.; 

VALE.  [Boi,)  Il  chirurgo  Goozier  in  un 
Caialago  invialo  delle  piante  del  Pon- 
dicberl,  ìndica  sotto  questo  nome  , a 
suo  avviso  malabarico,  il  banano,  mu- 
sa , che  il  Ebéede  cita  sotto  l'altro  di 
baia.  Può  riconoscersi  essere  il  me- 
desimo nome,  all'  uopo  alterato,  tra- 
versando la  penisola  deir  India  , dalla 
costa  roalabarica  a quella  del  Coroman- 
del.  Il  nome  pissang^  citalo  dal  Rum- 
fio.è  assai  iliQereule.  Questo  autore  cita 
molle  varietà  ed  anco  specie,  distinte 
da  epiteli  propri  a ciascuna.  (J.) 

VALE?4.\  o V ALLENA.  [Bdamm.)  Questi 
uomi  apjgnuolo  ed  italiano  corrispon- 
dono alla  parola  latina  Aa/aeno,  balena. 
(Dlsm.) 

VALENTIA,  VALENTINA,  (^o/,)  Nomi 
antichi  deirarleraisìa,  secondo  il  Ment- 

zel.  (J.) 

VALENTINA.  [Boi.)  V,  Valbbtia,  (J.) 

VALENTIMA.  [Bot.)  Il  Necker  aveia 
sostituito  questo  nome  a quello  del 
tachigalia  deirAublet,generedi  pian- 
te leguminose.  Un  altro  vaìentinia 
è quello  dello  Swarsz  e del  Willde- 
now,  che  avevamo  creduto  appartenere 
alle  samidee.  ma  che  il  Decandolle 
ravvicina,  forse  con  ragione  , alle  sa- 
pf/iducee,  quantunque  aia  apetalo;  pe- 
rocché il  numero  degli  slami  e quello 
delie  divisioni  del  calice  stanno  nel 
medesimo  r.-ipporto.  (J.) 

VALENTINIA.  ( Bot,  ) Falentinia  y ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiorì 
incompteli,  della  famiglia  delle  rami- 
dee,  e dtW ottandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caraMeriz- 
lato:  calice  persislenie,  coloralo,  aper- 
to , quinquefido  ; corolla  nulla  ; otto 
stami  ; un  ovario  supero  ; uno  stilo  , 
con  uno  stimma  capitato;  una  cassula 
io  forma  di  bacca,  polposa,  con  Ire  o 
quattro  logge;  altrettanti  semi, 

VaLBBTXBIA  a FOGLIB  D' AGUIPOCLIO,  Fa- 
lentinia  ilicifoliay  Sw,  , Fior,  Ind. 
occ, , 2,  pag.  689;  Plum.,  /con.,  iC?, 
fig.  2;  Pluk.,  Alm.y  tab.  199  , fig.  3. 
Arboscello  nativo  de'  luoghi  sassosi,  alla 
Nuova  Spagna,  verso  le  rive  dcll'Ocea- 
00,  all' isola  di  Cuba,  nei  dintorni 
dell'Avana.  (Pota.) 

VALERANDIA.  Sotto  questo  nome 
U chironia  frutescenSy  Liou. , è stala 
separata  dal  suo  genere  dal  Ncker, 
perchè,  secondo  il  Bergius  , ha  V ova- 
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rio  cireonti«lo  J»  cioqoe  glaodole,  et! 
il  Trotto  ODÌloculare.  (J.) 

VAXiERlA.  (Orni/.)  Il  nome  d"  attuila 
valeritty  dice  Guèroull,  nella  aua  tra- 
daiione  degli  animali  di  Pìinio,  lom. 
a.  ^ pag.  392.  «è  staio  dato  all’ aquila 
cbiamata  dai  Greci  melancAtos ca- 
gione delia  sua  Torxa,  9U0/Ì  sfaUns 
ribut  y la  quale  sembra  infatli  e*ser 
maggiore  di  quella  delle  altre  aquile, 
relativamente  alla  sua  grandeiz.*.  (Cb. 

Valeriana.  {BoI.)  V altrian*y  genere 
di  piante  dieolileduni,  monopelale,  che 
ha  dato  il  suo  nome  alla  famiglia  delle 
tfoìtrianee , appartenente  alla  trian- 
ària  mono^inia  del  Linneo  , così  es* 
•enaialmenle  carallerizsato:  calice  pic> 
colissimo,  appena  manifesto  nel  tempo 
della  fioritura  e accartoccialo  in  deu- 
tro;  corolla  monopetala,  lobulata,  gib- 
bosa alla  base , col  lembo  diviso  in 
cinque  notagli  disuguali  ; tre  siami 
con  filamenti  subulali,  inseriti  sul  tu- 
bo della  corolla;  un  ovario  infero  o 
aderente  al  calice,  sovrastalo  da  uno 
stilo  filiTormc,  terminato  da  uno  stiro- 
ma  alquanto  grotto;  ona  cassula  uni- 
locolare  , moa<Mperroa , coronata  dal 
calice,  i cui  denti  si  svolgono,  diven- 
gono piumosi  e formano  nel  loro  iu- 
aieme  una  sorta  di  pappo. 

Le  valeriane  sono  piante  erhecee,  o 
più  di  rado  frutescenti;  bauno  le  fo- 
glie opposte,  semplici  o pinnaiifide  , 
ed  i fiorì  ordÌDshamente  disposti  in 
corimbo  o iu  pannocchia. 

VsLBEiAirA  OFPiciBALB  , Valtfiona  affi- 
einaiiSy  Lino.,  Sp^c.y  /Vor. /7on., 
lab.  570;  volgarmente  valeriana  , oo- 
lerUma  minore  y valeriana  silvettrey 
amantilla , mordo  salvaiico.  Cresce 
questa  pianta  nei  prati  e nei  boschi, 
ÌD  JocaliU  alquanto  umide;  fiorisce  io 
maggio  e giugno. 

La  radice  di  questa  valeriana  baun 
sapore  acre  e alquanto  amaro,  l'odo- 
re acuto,  fetido  ed  anco  naoseante:  è 
r ooica  parte  della  pianta  che  sia  u- 
mié  in  medicina.  È Ionica  , antispas- 
modica, aotisellicB,  vermifuga  , febri- 
foia  , e€.  Adoperasi  prioctpalroeuie 
nella  epilessia  , nelle  affezioni  isteri- 
che, nervose  e convulse;  contro  i ver- 
mi, le  febbri  iotermiUenii  di  carat- 
tere meiigoo.  Questa  vadicc  si  animi- 
•istva  in  infniiooe,  o io  natura  ed  io 
polvere. 

Valbiiabs  dioica.  Valeriana  dioica , 
Liun.,  Spec,y  44>  Boll*  9 Berh. , lab. 
3ii,  CrcKc  nei  prati  umidi  e palu- 
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dosi  iu  una  gran  parie  d'Europa.  H.i 
proprietà  analoghe  a quelle  della  pre- 
cedente, ma  più  deboli,  per  cui  non 
è adoperata  in  medicina.  V.  la  Tav. 

349. 

Valbuaba  pd,  Valeriana  phu  y Lino., 
SpeCy  Regnault,  Boi.y  tab.  9;  vol- 
garuienle  valeriana  maggiore , vale- 
riana  ortense  . amantilla,  È perenne, 
cresce  io  Europa  nei  luoghi  loootuo- 
si,  eJ  ha  usi  medicinali. 

Valbbiaba  di  iinirrAOBA,  Valeriana  mon- 
tanoy  Linn.,  Spec,y  45;  Jacq.,  Fior, 
tab.  269.  É perenne,  e cresce  nei  luo- 
ghi ombrosi  ilelle  montagne  dell' Ai- 
sazia,  del  Delfìnato  , della  Provenza  , 
nei  Pirenei,  in  Svizzera  , in  Alema- 
gna, ee. 

Valbbiasa  Dai  PiazBBl,  Valeriana  py^ 
renaicOf  Lino,,  Spec,y  4^*  Cresce  nei 
Pirenei  e nelle  moiilagoe  delia  Scozia. 
La  sua  radice,  benché  poco  usala,  tro- 
vasi talvolta  nelle  farmacie  col  nome 
di  nardo  di  montagna, 

VALBBiAtA  TC7BBBOSA,  Valeriana  tube- 
rosoy  Linu.  , Spec,y  4^  » volgarmente 
nardo  montano.  Cresce  nei  luoghi  sle- 
rili  ed  incolli  delle  montagne  del  mes- 
togioroo  d'Europa. 

Valbbiaba  saliobca.  Valeriana  sa/iu/i- 
Ctf,  All.,  Fior,  Ptd.y  o.°  9,  tab.  70, 
lig.  i;  volgarmente /la/spe /^o/re.  Cre- 
sce negli  spacchi  dei  massi,  nelle  Al- 
i ilei  Piemonte  . dei  Delfinalo  , della 
roveuzs  ; trovasi  pure  al  monte  Ven- 
toso. 

Valbbiaba  BTBBopitLA,  Vaìerianu  hete* 
ropltyllay  Lois.,  Fior,  gali, ai, 
tab.  a*  Cresce  nei  Pirenei, 

Valbbiaba  celtica,  Valeriana  celtica^ 
Liun.,  Spee,y  46;  volgarmente  nardo 
celtico  , spiganardo  celtica  , spiga 
celticoy  spigo  tcelfieoy  spica  celtica^ 
spigo  celtico.  Cresce  nella  sommità 
delle  Alpi  della  Svizzera,  del  Piemonte, 
della  Gariolia  e della  Camiola.  La  radi- 
ce del  nardo  celtico  ha  un  odore  aro- 
matico ed  un  sapore  acre  ed  amaro;  é 
tonica  ed  anlispasmodica  : entra  nella 
triaca  ed  in  alcune  altre  preparazioni 
farmaceutiche  oggidì  poco  usate. 

Diverse  specie  di  valeriana  sono  state 
ora  tolte  da  questo  genere  ed  hanno 
servito  a formare  i generi  centrane 
thus  , valerianella  o fedia  e patria 
nia,  (L.  D.) 

**  VALERIANA.  {Bot.)  È Veupatorium 
caanabinumyXjxoo,  (A.  B.) 

VALERIANA  AZZURRA  , VALERIA- 
NA GRECA.  ( Bot,  ) Nomi  volgari 
delia  palemonia  aiznrra.  (L.  D.) 
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TILEEUNÀ  GRECA,  (fi*/.)  V.  Vali- 
MAaA  AZZCBIA.  (L.  D.) 

••  VALERlA\ATI.(CAfin.)V.  Valiru 
■ATI , al  SoprL.  (A.  B.) 

VALEHIANfiE.  {Bot.)  Questa  famiglia 
iti  piante  fu  primilivameote  una  se 
tione  dì  quella  delle  ditsacee  , carat* 
terizxala  dai  fiori  non  aggregati  , ma 
distinti.  Negli  Annali  del  Museo^  voi. 
4)  parlando  dell’ opercu/dWa  e della 
sua  affinità  col  t^alenana  credemmo 
chequesti  due  generi  potessero  formare 
una  famiglia  intermedia  fra  le  disiacee 
tìeruhiacee.  Essa  è siala  stabilita  •lai 
Decandolle  nella  Klora  Francese  soltoii 
nome  di  ^fa^erianee  ^ dove  ammetteva 
due  generi , il  valeriana^  ed  il  trapa 
che  iie  era  stalo  distaccato  dal  Gaerliier 
sotto  il  nome  <^\  fedia. 

L'  antico  genere  valeriana  eompo* 
nenie  di  per  se  solo  questa  famiglia, 
é ora  suddiviso  io  cinqoe  osei  gene- 
ri, a cagiono  della  struttura  del  frutto 
e del  numero  degli  stami.  Negli  An- 
nali del  Museo,  io,  pag.  3ti,  divì- 
demmo questa  famiglia  in  due  sezioni. 

La  prima  conteneva  i generi  cen^ 
tranthut^  Neck.,  valeriana^  Lino., 
phjrllactiSy  Pers..  Nella  seconda  erano 
riuniti  i generi  Jedia  , Moencb;  vale- 
rianella  ^ Tourn.;  ed  il  nostro  pa> 
trinia 

Lasciammo  in  appendice  alle  vale- 
rianee  il  genere  opercularia-  (J.) 
**  V.  VALtaiAHSB,  al  SoppL.,  Opbb- 
COLAZIBB.  (A.  B.) 

VALEEIANELLA.  (Ì?or.)  Valerianella^ 
genere  di  piante  dicotiledoni  monope- 
tale, della  famiglia  delle  po/erinnee, 
delia  triandria  monoginia  del  Lioneo, 
cosi  principalmente  caratterizzalo:  ca 
lice  piccolo  , cou  denti  diritti , io  no* 
mero  variabile  da  uno  a dodici;  corolla 
monopetala,  tubolata,  divisa  a lembo 
in  cinque  rintaglì  disugoali  ; tre  stami 
(raramente  due)  inseriti  sul  tubo  della 
corolla  ; un  ovario  infero  o aderente 
al  calice.  (L.  D.) 

Questo  nome  latino  della  saleggia  o 
dolcemangiare  , album  olut  del  Do- 
doneo,  indicato  dapprima  dal  Colon- 
na e adottato  come  generico  dal  Tour- 
ocfnrl,  era  sialo  soppresso  dal  Linneo, 
il  quale  ne  riuniva  il  genere  al  vale- 
riana , facendone  la  valeriana  loeu- 
sta^  e il  Willdcnon  la  valeriana  oli- 
torio  ; ma  dopo  lo  slabiliroeoto  della 
famìglia  delle  valeriaftee.  è stato  di  nuo- 
vo separalo  come  bsstanlemcnle  distiolu 
per  la  cassula  pluriloculare.  L'Adaoson 
l'aveva  già  rislabìlilo  sotto  il  nome  di 
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potjrpremum  f dato,  a suo  avviso, alla 
citala  pianta  da  Plinio,  ma  già  riferito 
dal  Linneo  a<Ì  un  altro  genere  dìfferen- 
liisimo,  che  lo  ha  conservato.  Il  Gsrt- 
iier  adollaiido  pure  il  genere  per  la  io- 
dirala  (lianta.  lo  addiniandava  Jedia,  11 
Decandtdie  gli  ha  restituito  il  nome  di 
('o/erianeZ/u.consacratodalToomefort. 
Il  nome  di  i'a/er/ane//a  è stato  pur  dato, 
nja  impropriamente,  ad  altre  piante,  co- 
me dado  Sloane  ad  alcune  boerhaovia^ 
dall'Amniaan  al  /ioo<pa,dal  Burraann  al 
hedyotisi  dalTHerroaun  ad  un  hfdro- 
colf  le  f dal  Diltenio  al  genere  che  il 
Linneo  ha  nominalo  ph^ilisy  dal  Com- 
roclin  ail  un  hebenstreitia,  (J.) 

Le  valerianelie  sono  erbe  annue,  di 
fusti  dicotomi  più  o meno  ramosi  ; di 
foglie  opposte;  le  radicali  sempre  in- 
tiere e disposte  a rosetta  ; le  cauliiie 
intiere,  o dentale,  o anco  rintagliale. 
Se  ne  conoscono  trenta  e più  specie, 
la  maggior  parte  delle  quali  proprie 
deir  Europa  o delle  contrade  dell’ Asia 
che  ne  sono  vicine.  Due  solamente 
Sono  siate  trovate  in  America. 

ValZBIAZZLLA  cozzo  n' ABIONDAIZA,  ì'a- 
lerianella  cornucopise  , Lois. , Fior, 
gall,\  Valeriana  cornucopice y Lina.. 
Spee.y  44*  ^'boia. 

Valzziamilla  ispida.  Valerianella  echi- 
nata y Baub. . Pia,  y i65;  Valeriana 
echinata  y Lino..  Spec,  , 4?  \ volgar- 
mente erba  riccia.  Trovasi  nei  campi 
nel  mezzogiorno  d’  Europa. 

Valbbiavilla  discoide  , V alerianella 
discoidea  y Lois.,  ìiot.y  148;  Vale- 
riana  discoidea  y Willd*  . 5oec. , i, 
i^^,CTe*ceoeì  campi  iu  Provenza 
e nella  Liognadoca. 

Valbbiahilla  di  paotto  villoso,  Fa- 
lerianella  eriocarpa , Desv.,  Joarn. 
bot.y  a,  pag.  3i4;  volgarmente  trapa 
d^Italia,  trapa  d'Olanda  Cresce  nelle 
messi  io  Italia,  in  diverse  parti  della 
Francia,  come  Anyon , nel  Poilon  , 
nella  Provenza,  nella  Linguadoca;  tro- 
vasi nei  dintorni  d’ Orleans,  di  Pari- 
gi , eo.  Gollivaii  negli  orti  per  man- 
giarla io  insalata,  come  la  tegnente. 

Valziiabclla  oaTzasB  , Valerianella 
olitoriay  Moeoeh,  Afe/A.,  49^)  Vale-, 
riana  locusta  olitoriay  Lino.  ; Spte, 
4?  « volgarmente  agnellino  dolccy  a- 
gnellino  grassOy  ceciarellOy  erba  ric- 
cio, gallinelley  lattughini , lattugincy 
soleggia  y dolcemangiare  y dolcettOy 
favettCy  locustcy  morhidelloy  terra- 
crepoliy  verdettini»  Cresce  nei  campi 
e nelle  messi  ; è comune  sul  finir  deJ- 
l’ìnveroo  ed  al  cominciare  della  prima- 
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ver«.  Fri*  tulle  le  »^ecie  Ji  quello 
genere  è la  più  geueralmenle  eoUivata 
come  piaoU  d'orlMg|;ìo. 

VALiaiAitaLLA  utMaiAiroiA,  VaUrianella 
mefììbranacea  y Loia.,  i5o.  Cre> 

»ce  nei  raoipi  del  roetiogiorno  della 
FrrfticÌM. 

VALBaiARtLLA  VBiCfCoLOiAt  Valerìantìla 
^esicariiiy  Moencli,  ^gS.  Questa 

ipt'cie  è iti’licala  iirir  Auson  c nel 
Delfinain.  (L  D.) 

••  VaLERIANICO  [Aodo].  (CArm.)  V. 
Valbbiabico  [Acido],  alSoppL.  (A.  B.) 

V ALKIVIANOIOKS.  {Bot.)  Sollo  questo 
nume  il  VaiUaol  separala  dui  genere 
i^altriana,  la  vnleriaJia  rnira^  «iislinla 
per  la  rorolU,  proi  vista  d*  uno  sprone 
e d*uno  stame  unico.  M«  dopo  che  il  ge* 
nere  principale  cosliluiice  di  per  se 
solo  una  lamiglta  e che  si  è sudili* 
viso  >n  diversi  generi,  questo  del  Va- 
illanl  , giii  stabilito  dal  Decker  sotto 
il  nome  di  kertranthes^  é stato  adot* 
tato  dal  Decaiidolle,  che  lo  scrive  cen- 
tranthus.  Un  altro  valerinnoiHcs  ilei 
Plukeoal  è V apradtts  delTAdanton. 
nrctopus  del  Biirman»  e del  Linneo; 
della  famiglia  delle  ombrftlife'e.  (J.) 

VALERMANI.  {Bot.)  V.  Isjocatti.  (J.) 

VALiA.  {Bot.)  genere  di  piante 

dicotiledoni,  a fiori  coropleli,  polipe- 
tali, della  famiglia  delle  anagrariee^ 
o della  pentandria  diginia  del  Lin- 
neo, cosi  esseniialmente  caralterÌBBalo: 
calice  persisteiile  quinquefido;  cinque 
pelali;  cinque  stami  alterni  coi  pe- 
tali; antere  bislunghe,  mobili;  ovario 
adereole  col  tubo  dei  calice:  «lue  sti- 
li, con  due  stimmi  semplici;  nna  cas- 
sula  bisluuga  , uniloculare  , bivalve, 
coronala  dal  lembo  del  calice;  diversi 
aemi  bislunghi. 

Il  nome  di  uuA/ia , che  rammenta 
quello  d*  uno  dei  più  distinti  allievi 
del  Linneo , è stato  sostituito  dal 
Thuoberg  a quello  di  russeiìa  , ado- 
peralo per  questo  medesimo  genere 
dal  Linneo  fìglio,  ma  che  lo  era  già 
stalo  dal  Jacquin  per  od  altro  gene- 
re. Anco  il  Dahl  aveva  dato  il  nome 
di  oahlia  ad  on  altro  genere,  riunito 
all' a/ioma  del  Cavanilles,  fra  le  mo/- 
ifactt.  Un  altro  vcJilia  è quello  del 
Mecker,  eh' ti  non  riferisce  ad  alcuna 
pianta  conosciuta,  e che  sì  ravvicine- 
rebbe airaru//a  , se  non  avesse  una 
loggia  unica  e polìsperroa. 

Vali  A dal  Capo  , P'ahlia  eaptnsis  , 
Tbonb.,  Dist.  noo.  , tab.  a,  pag.  36, 
ieon,  ; Lamk.  , ///.  gen»  , lab.  189. 
Questa  pianta,  che  ha  Tabitu  d'nn 


siUne,  cresce  ni  capo  di  Buona  Spa- 
ranu  nei  terreni  subbionosi.  (Pqia.) 

VALIEHAN.  {Bot.)  Sollo  questo  noma 
conuscesi  nell' isola  di  Gìava,  seconde^ 
il  Bluioe,  una  Italia  cbe  egli  noBÌBa 
cissuj  scariosa.  sulla  ra«lice  della  qua- 
le è stala  osservala  una  pianta  parafila 
singolare.  Presenta,  uscendo  di  teira.U 
forma  d' un  grosso  cavolo,  le  cui  fo- 
glie grandissime  lasciano  vedere,  star- 
gsudosi,  un  bore  unico  , fessile  , che 
acquista  un  gran  volume  ed  uu  dia. 
metro  di  duco  tre  piedi.  Nominasi 
ma  a Giava;  ed  é la  medesima  di  quel- 
la inviala  da  Sumatra  a Roberto  Brown 
dal  Kaffles,  goverualore  di  quella  co- 
lonia, e dal  Brown  descrilla  sotto  il 
nome  dt  ra^esia,{S.) 

VALIRAHA.  (Bot.)  Sotto  questo  nome, 
tolto  dalla  lingua  dei  naturali  del 
Geiian,  1' Adansoo  indica  il  momec/- 
lon  del  Linneo,  (J.) 

VALK.  (Ornit.)  Questo  nome  che  , se- 
coudo  LevailJaiit  , iodica  al  Capo  di 
Buona  Speranza  il  falco  propriamente 
detto,  é sialo  esteso  dai  coloni  a ligtti 
i piccoli  uccelli  rapaci,  (Ca.  D.) 

VALLAGURI.  {Bot.)  La  pianta  di  que- 
sto uoroe,  raccolta  sulla  costa  del  Co- 
romandel,  ravvicinata  dal  Burmann 
alla  gentiana  verticillata  , pianta  os- 
serva ta  nelle  Aotille  dal  PJumier,  ne 
di6fer  isce  peraltro,  secondo  il  Burmann 
stesso  per  la  grandezza  e per  diversi 
altri  punti.  (J  } 

VALLARIS.  {Bot  ) Il  Burmann  {//irf., 
pag.  5i)  descrive  sotto  il  nomediue/- 
laris  pergulanuSy  la  pergularia  gla~ 
bra^  Lmn.  Roberto  Brown  ha  con- 
servato questo  genere  , come  ha  fallo 
ti  Romer,  il  quale  cambiando  il  nome 
in  quello  *y  emericia  ^ vi  ha  riferito 
le  pergularia  divaricata  e n*fl#n#s/, 
Lour.  Il  t^a//nri/  dirersifica  dal  pef 
gularia  per  non  essere  queste  specie 
ginandre.  Lo  Spreugel  vi  riferiace 
tre  specie  : il  vallarit  pergulanue^ 
Burm.;  il  vallaris  Heinii  dei  mede- 
simo {peltanthera  solaaacea  ^ Rotb); 
e il  vallaris  controversoides  , pure 
dello  slesso,  e identico  col  eonvolvu^ 
lus  binectariferusy  Walch  in  Rezb., 
Fior,  Ind.  Queste  tre  specie  aouo  ar- 
boscelli delia  famiglia  delle  asclepia* 
dee^  native  delle  Indie  orientali. (Lev.) 

VALLEA.  (Bot.)  Vallea^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  a fiori  eompleit,  poli- 
petali, della  famiglia  delle  eteoearpee 
e delia  poliandria  mmioginia  dot 
Linneo  , così  essentìalroente  caratte- 
rizzato: Calice  di  quattro  • cinque 
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peUli  (rmui;  stnmi  numeroii,  intenti 
sul  rìeettacolo;  ovario  sopero,  sitaaloj 
sopra  un  Jisco  ondulalo  ai  laargiai; 
uno  siilo,  con  uno  slimtna  ili  quattro 
i>  cinque  logge?  di  qiiallru  u cinque 
angoli;  due  semi  in  clascuiij  lo^gÌ4. 

Vallba  sTipulabb  , Vullea  stipuiaris, 
Lina.  Sappi.,  aCC  ; Kunth  in 
Humb.  e BonpI.  , 5,  ^wg.  349-  <«b. 
489*  Albero  allo  sedici  o diciolio  pie- 
di, che  cresce  nel  Perù,  presto  Santa 
Fe  di  Bogota. 

Vallba  ruBBtCBirTB,  Vallea  pabesctns. 
Huntb.  , loc.  cit.  Cresce  negli  sle>s> 
luoghi  dell.i  prcceileute.  (Poit.) 

VALliENA.  (A/iimm.)  V.  Valbba.  (Dbsm.) 

VALLENIA.  {fiat.)  fVallenia^  genere  di 
piaule  dicotiledoni , a fiori  completi, 
monopetali,  regolari,  vicinissimo  eU 
r ardisiOf  della  famiglia  delle  ardi- 
siacee^  e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenztalrnenle  caral* 
lerizxalo:  calice  persislenle , aoadri- 
dentato;  corolla  lubulsla,  quadrifida; 
quattro  itami  inseriti  in  fondo  alla  co- 
rolla: filamenti  slargati  alla  base;  antere 
diritte,  ovali;  ovario  supero  ; uno  stilo 
sobulalo,  persitleule,  con  uno  stimma 
semplice.  Il  frutto  è una  bacca  unilo» 
eubre,  monosperma- 

Vallbuia  allobiba  , Woilema  laurifo- 
//«,  Willd..  Spec,,  t,  pag.  618,  Sloan,, 
y a , tab.  148,  fig.  5;  Pe« 
tesioides  laurifolitkm  , Jacq. , Amer.y 
17.  Arboscello  allo  da  dieci  a venti 
piedi,  delle  boscaglie  delle  alte  monta- 
gne dellaGiamaica,  della  Nuova  Spagna. 

VALC.SBIA  AiooLosA,  ÌFallenia  angula- 
rts  , Jacq.  , Bort.  Schwnhr.,  i,  lab. 
3o.  Arboscello  di  veoticinque  a tren- 
ta piedi,  delle  Indie  Orientali.  (Pota.) 
VALLEHITE.  {Min.)  Héoard  de  la  Grò- 
ye  ha  voluto  consacrare  al  Vallerio , 
il  padre  delle  mineralogia,  degno  della 
specie  meglio  caratteritXAia,  un  mine- 
rale tenoso  che  non  è una  specie  , o 
che  rientra  in  varietà  che  hanno  già 
ricevuto  molti  ooiui.  Eeli  ha  appli- 
cato il  nome  di  Valleriie  ad  una  al* 
lamina  idìrata  stlicifera,  poiché  ve  ne 
ha  di  più  sorte. 

Sappiamo  che  questa  combtoasione  a 
caratteri  incerti,  a proportioni  indefi- 
nite, può  riferirsi  alla  Collibitb,  al- 
I*  Allomiritb,  alta  Lbsxiiiitb,  al  Dia- 
sroBo,  ec.  V,  questi  articoli.  (B.) 

VALLESIA,  (Aor.)  Vallesiay  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  apo- 
cinte,  e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenxialroenle  carat- 


lerixtalo  : calice  piccolissimo  , persi- 
stenle  , profondamente  quinquefido; 
corolla  ippocraleriforuie;  lembo  di  cin- 
que rimagli  obliqui  ; ciuqae  aUmi 
non  prominenti;  antere  libere  , ovali; 
due  ovurj  superi,  ravvicioatissimì  ; un 
solo  siilo  , con  uno  stimma  quasi  cla- 
valo;  due  drupe  separale,  monosperme. 

Vallbsja  dicotoma  , Vallesia  diehoto- 
ma,  Ruix  et  Pav.,  Fior.  Per.,  a,  tab. 
i5i  , fig.  a ; Vallesia  cymbeefolia  , 
Orteg.,  Dee.,  5,  pag.  58.  Arboscello 
alto  otto  o dieci  piedi,  che  cresce  al 
Perù  ed  alta  Nimta  Spagna. 

Vallbsia  a poglib  di  cbiococca,  Valif 
sia  chiocoeeoides,  Kunih  in  Humb. 
et  BonpI,  , iVop.  gen.,  3 , pag.  aSS, 
tab.  241.  Arhoacellello,  allo  cinque  o 
sei  piedi  e più  , che  cresce  sulla  riva 
del  fiume  delle  Amaxoni,  vicino  a To- 
raependa.  (Pota.) 

VALLI.  (Sof.)  Nome  roaUbarico,  citato 
dal  Hhéedr,  della  vitis  quintjuefolia  , 
di  cui  il  Necker  faceva  il  suo  ptede-‘ 
ra  , e che  il  Persoon  riferisce  al  ci$- 
tut.  (J.) 

VALLIA-CAPO-UOLAGO.  ( Bot.  ) Il 
capsicum  f rutesceat  è così  nominalo 
al  Malabar.  (J.) 

VALLIA  MANGA -UARI.  ( Boi.  ) Nome 
raalabarico  della  verbesina  hijlora.  (J.) 
VALLIA-PIRA-PITICA.  {Bot.)  Nome 
malabarieo,  presso  il  Rbéede,  d*  una 
specie  di  vite,  non  citala  nelle  opere 
moderne , come  il  oeUlia-tsjori^alli^ 
altra  specie  cougeoere.  La  prima  ba 
le  foglie  semplici  e quasi  palmate; 
quelle  della  seconda  sono  ternate;  e 
uesta  , che  è il  sjorallo  dei  tsfori 
ramini,  ha  qualche  relaxioue  collo 
palli,  eistut  carnosa  , Vahl , ma  ne 
differisce  genericamen  te  per  avere  più 
d' OD  seme  nel  frullo.  Tuttavia,  sicco- 
me non  ha  che  quattro  petali  e quat- 
tro slami,  come  il  cissusy  il  caratlepe 
disliutivo  potrebbe  riguardarsi  come 
insufficiente.  (J.) 

VALLA-TSIORI-VALLl.  (5of.)  V.  Val- 

LIA-riBA-riTXCA.  (J.) 

VALLI  GANiaAH.(^or.)  La  pianta  in- 
dicala  con  questo  nome  al  Malabar,  e 
citala  dal  Rhéede,  é stala  addimandata 
dal  Lamarck  menispermum  radiai 
tum.  Il  DecandoUe,  divideudo  questo 
genere,  fà  di  questa  specie  il  tao  eoe* 
culus  radiatus.  (J.) 

VALLI  CARATI.  (Bot.)  Il  Rbéede  cita 
qneslo  nome  bramino  del  pandi  pa- 
pel  del  Malabar,  che  é la  iftomo/'c/sca 
charantia  del  Linneo.  (J.) 

VALLUCARI  CAPOESI.  {Bot.)  Nome 
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brimìoo  Jel  bupariti  «lei  MiUbsr,  Zìi* 
biseus  populnttu* 

VAliUCHlA.  {Bot.)  JraUiehia^  genere 
di  piante  diootiledoui»  a Hori  coioplelìf 
delia  famiglia  delle  buttnerìocet^  e 
delia  moaadelfia  poliandria  dei  Lìd« 
oeo,  cost  eMeoiialmeole  earatlerietato: 
involucro  di  Ire  o quattro  piccole  fo« 
gliolioe  iutiere,  diataoti  dal  Aore;  ca* 
lice  di  quattro  lobi  bUluogbi,  lineari, 
eotonoai  , eoo  due  glaodole  deulro 
alla  baae;  quattro  pelali  patenti,  re* 
fleaai,  craaii,  vellutati  aulì'  uogbietia  ; 
ovario  ovale,  d*  otto  logge:  uno  alilo 
con  olio  alimmi;  uoa  ca»aulaf  eoo  log* 
ge  m<N»oaperrDa. 

Vallicmia  BLiOéBTB,  WalUchia  spoeta^ 
bilis,  Decaud.  , Mem»  Aftir.,  io,  pag. 
104,  tab.  6.  Quella  pianta  di  rasi  le> 
gnoii  è alata  acoperla  al  Napoul,  nel* 
le  Indie  orientali,  dal  Wallicb.  (Pota.) 

VALLI-FILIX*  {Bot.)  Questo  nome  è 
flato  dato  alT  h^drogiosium  $ean~ 
de/ia,  Willd.,  specie  di  felce.  11  Petit 
Thouars  ne  ba  l'atto  quello  del  genere 
hydroglotsam.  (Lan.) 

VALLUTTl-CANNl.  {Bot.)  Pianta  del 
Halabar  riferita  dal  Lamarck  al  ge- 
nere loranihus^  ugualineate  ebe  il  oe- 
luttie‘itti’Canni\  la  prima  sotto  il  no- 
me di  loranthut  longiflorut  ^ e la 
aecouda  sotto  quello  di  loranthus  tla^ 
Stieut.  1 fiori  di  quest*  ultimo  , per- 
venuta ebe  sono  al  loro  punto  di  lua- 
turila,  si  aprono  con  una  specie  di 
elasticità  al  minimo  contatto , secondo 
il  Rhéede  * d*  onde  il  suo  nome  spe- 
cifico. (J.) 

V ALLI-RAR.A.  {Bot.)  Quest'  arboscel lo 
del  Malabar , citalo  dal  Rbécdc , era 
stalo  eoalituilo  genere,  sotto  il  nome 
di  kondbosstn  dairAdansoo,  il  quale 
lo  ravvicioa  alle  caprijogliaeeg*  oero- 
bra  appartenere  piuttosto  alle  ruòiaceey 
e fa  parte  del  paderia,  qusntooqae 
sia  ìudicalo  eoo  un  frullo  che  è mono- 
spermo, probabilmente  in  cooseguen- 
ta  per  aborto  d'nn  seme.  Lo  Scopoli 
lo  riferisce  al  catesbtea  della  stessa 
famiglia,  ma  a frullo  polispcrmo.  (J.) 

VALL1-K.IR1L1,  {Ornit.)  Questo  nome, 
ebe  significa  gallo  dei  botchi,,  e che 
scrivesì  pure  ^a//iAiii7/ , è dato  dai 
Cbiogalesi  ad  un  gallo  seoxa  groppone, 
che  Buffon  credeva  originario  della 
Virginia;  ma  che,  secondo  Temminck, 
ne’ suoi  Gallinacei,  lom.  a,  pag.  a68, 
è originario  dell' isola  di  Ceilan,  nelle 
immense  foreste  della  quale  fa  senlire 
un  canto  meno  sonoro  di  quello  dei 
noalri  galli  domeaticì,  ma  che  lo  ras- 


somiglia. Questo  uccello,  an*t>ose  lo 
stesso  naturalista,  è privo  dell’  ultima 
vertebra  dorsale, quella  nella  quaieao- 
no  gcneralmenle  iucaatrate  le  peone 
che  formano  il  groppone.  La  testa  del 
medesimo  uccello  è munita  d' uoa  cre- 
sta carooui  seoaa  smargioature.  (Ca.D.) 

VALLI-ONAPU,  (ffor.)  Nome  malabarico , 
citalo  dal  Rhéede,  d*  una  balsamina, 
balsamina  lati/ olia.  (J.) 

VALLI  PANNA,  (^or.)  11^  Rhéede  {Hort. 
maiab,  , ••)  rappresenta,  sotto  que- 
sto nome  raslsbarico  , diverse  specie 
di  felci  del  genere  hfdroglossam  , 
Willd.  Cosi  il  palli’panna  , propria- 
mente detto,  tab.  3a,  è Vophioglossum 
ftexuosum  , Lino,  , o hydroglossum 
Jlestuosum  , Willd.  ; il  ttjeru*aallu 
panna  o warapoli  ^ lab.  33,  è 17i/. 
drogtossum  pinnatifidum^  Willd.  ; il 
tsjeru  oaili^pmnna  altera  , lab.  34  1 
è V ophioglossum  rcaodenr.  Lino.,  o 
hydroglossnm  scandons^  W ilìd.  (Lbm.) 

VALLI-&ANVAR1.  {Bot.)  Nome  bramino, 
presso  il  i^héededel  moul-tlavou  ^t\ 
Malabar,  eh»  il  Jacquin  citava  come 
sinonimo  del  suo  bombax  septonatumy 
specie  dt  bombace  delle  Aotilie.  Il  Lin- 
neo gli  riuniva  ambedue  al  suo  bombax 
heptaphylinm  , ugualmeule  che  ilCa- 
vanilles  , il  quale  adottava  il  nome  del 
Jacquin,  indic.*odo  l' abiluaxiooe  della 
sua  pianta  , nell'  India  orientale.  Sem- 
bra difficile  il  credere  che  una  pianta 
delle  Aniille  possa  essere  identica  con 
una  dell'India;  ed  iiifatii,  quella  del 
Malabar  é figurata  e descritta  con  un 
fusto  coperto  di  spine  « e il  Jacquin 
dice  non  aver  mai  veduto  spine  10 
quelle  dell'  America.  Perciò  quasie  due 
piante  sono  stale  separate  dal  Decao- 
dolle  {Prodr.)y  il  quale  ha  nominalo 
quella  delie  Antiile  bombax  rep/emi- 
tumy  Jacq.  . rou  fusto  sema  spine  , e 
quella  deli’  India  bombax  molabari» 
cum,  ammeltendu  un  fusto  coperto  di 
aculei  e citando  il  nome  dal  Rhéede. 

Il  bombax  heptaphylium  , Lion., 
appartiene  alia  specie  americana.  (J.) 
A^l-SGUOHIGKNAM.  {Bot.)  Questa 
pianta  dei  Malabar.  figurala  dal  RhéCile, 
Malab.y  voi.  a,  tab.  4'  ^ A una  specie 
di  hmhmeria  y vicina  alla  btnhmeria 
interrupta  y che  è il  butischorigenam 
dello  st«*»so  paese.  (Lbu.) 
VALLI-TEREGAM.  Il  Burroaun 

cita  quest'albero  del  Malabar  come 
una  varietà  del  suo  ficus  grossUaroi^ 
des.  (J.) 

VALLLUró-DALI.  {Bot.)  V.  Uro-DALU 

(J.) 
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TAbLISNEaiA.  (Boi.)  VallitMria,  g<- 
nvi^  di  piaole  mooocotiledooi  ideila 
faniif  In  delle  idrocaride*^  e della  die^ 
€Ìa  diandria  del  Linneo,  così  princi* 
paloenle  caraUeriitato  : fiori  maicbi 
riuniti  e sestili  sopra  uo  piccolo  spa* 
dice  «onico  , circondato  da  una  spala 
di  due>  tre  o quattro  rimagli  profoDdi; 
fiori  femminei  solitarj,  con  uua  spala 
lubulosa,  allungala,  bifida  alla  sommi* 
ih,  Ciascun  fiore  mascbio  è composto 
d*  un  calice  sparlilo  fino  alla  base  iu 
Ire  dÌTÌsiODi  ovali,  assai  piccole,  aper- 
tissime, reflesse  , e di  due  siami  con 
fllamenlt  diritti , luoghi  quanto  il  ca- 
lice , inseriti  sopra  un  piccolo  corpo 
che  sembra  essere  uo  ovario  abortivo, 
e lerroioalo  da  antere  semplici,  ovali. 
Ciascun  fiore  femmineo  presenta  un 
calice  diviso  lud  lembo  in  sei  rinlagli 
disuguali,  Ire  dei  quali  eilerni  ovali,  e 
gli  altri  Ire  più  corti  lineari, considerali 
del  Linneo  come  petali  un  ovario  al* 
loogalo,  cilindrico, iufero  o aderente  al 
eelice,  sovrastato  da  tre  stimmi  sessilì, 
biforcati  , provvisti  nella  parte  media 
d*  un^appendice.  Il  frollo  è ooa  cai- 
sula  allungala,  cilindrica,  terminata  da 
Ire  deoli,  con  una  sola  loggia  conte- 
nente numerosi  semi  cttaccati  alle  pa- 
reli interne.  (L.  D.) 

Il  genere  va//isneria^  che  il  Micheli 
p/,  gen  «pag.  ia-i3,lab.  io,fig. 
i-a)  ha  per  il  primo  lieicrilto,  presenta 
due  individui  dislitilifChe  egli  ha  preso 
per  due  generi  vicini.  LModividuo  fem- 
mina è il  suo  ifaliisneria'y  e nomina 
waiiisaerioides  P individuo  mascbio. 

Le  vallisnerie  sono  piante  aquatiche, 
di  foglie  radicali,  e di  fiori  sostenuti 
da  scapi  ascellari. 

VaLUssBaiA  spiaata  , Fallisneria  spi- 
ralijf  Lino.  , Spee.  , i44>  i Larok.  , 
///.  gen.^  lab.  799.  volgarmente  alga 
cor/aico/o/a,  alga  di  c/iia/ta.  Pianta  di 
radici  fibrose,  perenni,  fissale  uel  fango 
infondo  ai  fiumi  ed  agli  stagni, e che 
spandono  irregolarroeuie  alcune  talee 
striscianti.  Da  ciascun  cespuglio  di  ra- 
dici escono  foglie  allungate,  lineari  pia- 
ne, sonili  , assai  sìmili  a quelle  delle 
grVunioacee,  leggermente  denlelUte  o 
cigliale  verso  la  soromitk.  Oli  icspi  che 
sostengono  sopra  due  individui  sepa- 
rali ì fiori  maschi  ed  i fiori  femmi- 
nei, escono  frametin  alle  ascelle  delle 
foglie^  i primi  sono  corti  e rimangono 
sempre  in  questa  positìone,  ma  i secon- 
di, o quelli  che  soslengouo  i fiorì  feoi- 
roinei  sono  svvolli  ìo  uno  spirale  ca- 
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pace  d*aliuugarsi  mollo  svolgendosi;  e 
nel  tempo  della  fioritura  questo  spi- 
rale si  svolge  e si  allunga  per  ismlo 
che  il  fiore  viene  a galleggiare  alU 
superficie  dell'arqiu:  nel  tempo  stes- 
so, quando  il  starui  sono  al  punto  di 
mandar  fuori  ti  polviscolo,  la  spala  dei 
fiori  maschi  fin  allora  fissata  in  fon- 
do all'acqua,  si  apre,  ciascun  fiore  dis- 
taccasi dallo  spadice  sul  quale  era  at- 
taccato, viene  a galla  e scorre  intorno 
al  fiore  femmina.  Operala  in  questo  la 
fecondisioue,  la  spirale  del  suo  scapo 
si  riserra  io  se  stessa  ed  il  frutto  va  a 
maturare  in  (ondo  alle  acque.  V.  le  Tav. 
942-943.  Questa  pianta  cresce  oalu- 
ralmeote  in  Italia  , in  Francia  , nel* 
i'  America  selleiitrionale  ed  «neo  alla 
Nuovo-Olanda. 

1 feoomioi  singolari  che  presenta 
la  fioritura  di  questa  pianta,  merilave- 
DO  d'essere  adornati  delle  gratie  della 
poesia:  quindi  l'inglese  Darwin,  il 
poeta  degli  Amori  delle  piante  , non 
omise  la  vallisnerìa;  il  Castel  ha  uguaU 
raeiite  consacrato  alcuni  versi  a questo 
vegetabile,  nel  quale  la  fecondazione 
si  compie  io  modo  così  ammirabile  ; fi- 
nalmente il  Deiille,  ne*  suoi  Tre  Regni 
della  Natura^  ha  pur  canuto  gli  amori 
della  vallisoeria. 

Lo  Spreogel  ha  dato  il  nome  di  adì* 
litneria  micbeliana  ad  una  varietà  0 
specie,  che  il  Linneo  confondeva  colla 
aaìlisn^ria  spiralis.  Delle  altre  tre 
specie  di  vallìsneria  due  crescono  nelle 
Indie  e la  terza  alla  Nuova-Olanda. 
(L.  D.) 

VALLISNERIOIDES.  (^of.)V.  Vàllis- 
azAiA.  (J.) 

VALLO-DOTiaO.  {Bot.)  Nome  bramrno 
della  mudela-nilahum-maia^  nna  delle 
varietà  della  datura  metti.  Il  vailo* 
nanditu  dei  Brarnini  e il  nandi^rva- 
tam  del  Malabar,  mogorium  acumi- 
natum.  (J.) 

••  VALLONEA,  VALANEA.  ( 5ol.  ) V. 
Gallo«ba,  e Qozbci,  tom.  xviii,  pag. 
543.  (A.  B.) 

VALLONIA,  f^allonia.  ( Concài/.  ) Ge- 
nere stabilito  dal  Risso  (Si.  nat.  di 
Nizza,  tom.  4t  pag>  una  pic- 

cola roiichigtia  planorbìca,  largamente 
e profondamente  ombilicata,  U di  coi 
apertura  rotonda,  a pertsionio  comple- 
to , è ribordata.  Egli  U rappresenta, 
fig.  3o,  e la  aonjina  Vallonia  Rosalia, 
Rosalia,  Ha,  egli  dice,  due  millime- 
tri di  lunghezza,  e la  sua  figura  le  «s- 
segna  almeno  tre  linee.  È opaca , 
liscia  , e frattanto  con  strie  d'accre- 
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•ciincnlo  rilevale;  il  tuo  colore  é di  ioJicj  pure  diM  noUbilc  per  le 

UQ  giallo  bi^nrasiro.  Trorasi  nei  Juo*  fronde  allungale,  la  quale  ti  trovo» 

ghi  umidi.  Ci  tembr.t  as«ai  probabile  rebbe  nel  mare  Atlantico  , alle  An- 

che tia  la  lalvala  tpirurbe  di  Dra-  lille. 

parnaud.  (Uè  B.|  Valohia  AcaorrATA,  f^a/onia  intrica- 

VALLOTJA. (^o/.) I dell*a«na-  in,  Agardb, /oc.  ct>.;  Uha  intricata^ 
^Hit  ^mrparea  avevano  determiuato  Cieca.,  Ens,^  pag.  SaQ.  Ottervata  naU 

ii  Saliaburj  m far  ili  qnetla  pianta  un  1' oceano  Atlantico,  alle  Aoiille,  a 

l^oere  divinilo,  coti  a>l<IÌMiaodalo.  (J.)  Milaga,  nei  Medilerraneo , alle  itole 

VACLU-AMEROU -Vacci,  Nome  Mariane,  in  diverte  parli  del  mare 

brataioodelpoemercfci del  Itfalabar, me-  delle  Indie,  all*  itola  di  Francia. Sem- 

nispermum  maiatmricutn^hìàmk.^coc-  bra  ravvicinarti  mollo  alla  prccedeole. 

cuius  malaèaricMS  y Decaud.  (J.)  Valovia  OTticoLAEt , f^alania 
Vaco.  {Bot.)  Nome  tlalo  nel  Dii.  co-  iari$  ^ Agardh , /oc-  cit,  ; Spreog. , 
riti.,  al  ca«irp/nr//ta,  Cabill.  V.  Campi-  ioc.cit.\  Coojerva  utricuiarist  Rolb, 
aiMA.  (J.|  Ca/.,  1,  pag.  i6o,  lab.  i,  fig.  i.  lo- 

VALUMA.  [Bot.)  y atonia^  genere  della  contrati  nel  Mediterreoeo  e nell' Ocea* 

famiglia  delle  afghc , della  divitimie  no,  presto  Cadice, 

delle  n/uocee,  vicino  alte  n/ee,  e sia-  Valovia  aLviuai , y aionia  favai ota  ^ 
bilUo  dall*  Agaidii,  i|Uiii  l i adottalo  da-  Agardh,  toc»  eit,  Sco(»crla  dal  Gau- 

gli  altri  botanici,  c coti  caraltertZAaio  : dichaud  ali*  itola  Ravak,  nei  mari  Au- 

Ironda  coaliluila  da  una  iMmbrana  tirali. 

ialina,  cilindrica,  Hlilorme  o borvi-  Una  quiola  tpccie,  uu/o/iia  oua/ù  ^ 
forme  , quasi  templice  » ramosa  , e co-  Agardh  , è la  medesiu*  pianta  dei  ge- 
ne articolala,  ripiena  d*  un  umore  stridium  ooolt^  Ljngb.,  come  se  u*  è 

aqueo;  au^eHIcie  interna  della  meni-  assicurato  1* Agardh  sugli  esemplari  del 

brnna  impolverila  d'una  materia  ver-  Cjngbye,  V.  Gastiidio.  (Ctu.) 

de;  tuperficia  e»iema  con  gruppcilitn i **  VACORADIA.  V,  VALonAOiA, 

di  vescichette  globuloie  , che  certa-  al  Sitppl.  (A.  fi.) 

mente  tono  le  IruUifirazioni  di  lali  VACORO.  (/r/ro/.)  Noma  venexiano  della 
piante.  I Spigola  o Petee  ragno.  (I.  C ) 

Quatto  genere  non  comprende  che  VACSA.  (ffo/.)  f'a/aa- C'Adantoo  tubili- 
poche  tpeeie  marine.  Cc  fronde  hanno  tee  i^uetlo  genere  per  collocarvi  alcune 

per  radice  una  piccola  piatirà  a guixt  tpeeiedi /icAeo  agaricn/,  rappreseutate 

di  tculella'fC  la  forma  di  tacchi  o di  pie-  pretto  il  Micheli,  Ge/i.,Ub.  5|,  55,  ord. 

coli  otri  templiri , glob'ilovt  o clavati;  a,  ma  di  cui  non  precisa  eiaUameote  le 

sono  ciliadriehe  ramoae. con  ramoscelli  specie,  e coti  lo  caralterixxa  : lamina 

▼erIicilUli  a differenti  intervalli.  La  irregolare,  depressa  o granubsta , tlri- 

tpecie  principale  c la  più  curiosa  è la  tciaaie,  perforala  sopra,  atUceaU  eoo 

•egueote.  tutta  la  superficie  inferiore  ; tosUaza 

VALoeiA  eoaoRorif.A  « y atonia  aegagro-  fungosa;  temi  tiluili  nelle  cavitkafe- 

phita^  Agardh,  Sp,alg,^  i,  pag.  429;  riebe , aperte  alla  superficie  della  piaa- 

7«  P"S*  180;  Spreng. , Sfst.  la;  polvere  tra  le  cavità.  Giusta  le  figure 

veg.j  4*  pag.  3tì6  ; yalonia  o del  Micheli, giudicati  che  il  uo//a  del- 

favaggine  vérde  ^ Ginn.  , Op.  porf.,  1*  Adanson  coreprcoderebbe  specie  di 

I,  pag.  38  , tah.  4^  * fig-  9^*  Qnc*  iphmria  degli  autori  moderni.  Questo 

sia  specie,  abh'*ndantisaima  nelle  la-  valsa  non  è italo  adottato,  e lo  stesso 

gune  di  Venezia,  fu  il  Ginaooi  il  pri-  può  dirti  dei  valsa  dello  Scopoli  , 

nio  a farla  conoscere  col  nome  di  va-  ugualmente  fondato  per  alcune  sferie,  al 

/onta,  che  e forte  il  vcroocolo  omle  è quale  t'ag|iungeve  la /isAerCM/ariu  un/- 

indictla  a Veocita.  Non  è ben  chiaro  gnris.  Il  rries  , che  non  aveva  am- 
ie debba  coll«>car«i  Ira*  vegetabili  o Ira  metto  dapprima  alcun  genere  valsa  , 

gli  Moirnali  , estendo  finqul  d'ambi-  propose  poi  nel  tuo  5/’S/.orA.  ueg.»  di 

glia  natura.  Può  essere  che  aia  la  stabilirne  uno  per  parecchi#  ApAseWu, 

conferva  utrieularis^  Wulf.,  e qnelU  deaeri  Ile  nei  soo5/s/.  mycol,^  voi.  e; 

specie  irulve  delle  Isguoe  di  Vene-  ed  aggiunge  esMre  stato  questo  gcne- 

xia  , ilescrilta  dall* Olivi,  re  perfetUroeulc  stabilito  dal  fiulliard 

r acead.  di  Padova  ^no\,  3.  &coodo  col  nome  di  variolaria.  Divide  poi 

r Agardh,  questa  specie  di  Polonia  ss-  il  ano  valsa  io  tre  soUogeneri,  cioè: 

rehbe  sUta  scoperta  dal  Gtodiebeud  perigrophm  , valsa  , heterostomum. 

^11*  isole  Kavak,  nel  mare  Australe.  Ne  (Liu.) 
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VALTbRIA  . {Bot.)  Waìthtria  ^ genere 
Ji  piante  dicolileilooi , a fiori  com- 
pleti , polipetali  , delle  famiglie  delle 
rig/iacee  del  Jussieu  , (buttnriacee 
di  Roberto  Brown),  e delle  mona’ 
dwtfia  pentandria  del  Linneo , cosi 
estentielmenie  caralleriiiato  : calice 
peraiatente  , quioqoefìdo  ; Ire  brattee 
caliciforioi  ealeme  » caduche  ; cinque 
petali  aderenti  per  cneaao  delle  un- 
ghielte  ; cinque  «temi  opposti  ai  pe- 
lali* fìlarnenti  riuoiti  in  un  tubo  con 
cinque  denti  aoateoenti  ciaacuno  un'  an* 
tera  biloculere;  uo  ovario  supero;  uno 
stilo  diviao  in  diversi  sliniroi  ; una 
cassttla  bisalve,  monosperrua. 

VaLTBtiA  DBLL'AaRBiCA,  fFaiteria  ame^ 
ricona»  Lino.,  Spec.x  Lamk.^  IH,  gen.^ 
teb.  5^0,  fig.  2;  ÌValtheria  arbori’ 
Cavau.,  Ditt,^  6,  lab.  1^0,  Ag. 
1;  Waitheria  indica^  Jacq. , /c.  rar., 
I , lab.  i3o  , non  Linn.  CreMC  nel* 
V America  , alP  Ìsola  San  Domingo. 

ViLTeiiA  DELLB  IsDit,  IValteria  indirà. 
Lido.,  Spte.\  Borni.  Zeyl.  , tab.  Gtt. 
Cresce  nelle  Indie  orientali  enelT  ìao> 
le  del  Ceilan. 

VatTeeiA  ni  poglib  ELLiTTicat  , Wal- 
thtria  eUipticOy  Cavan.,  Di/i.,  bot.^ 
6,  peg.  3iè,  tab.  171,  Kg.  a.  Cresce 
nelle  ludie  orientali. 

Valtebia  di  FoCLie  OVALI  , Waithtria 
o«»a/a.  Cavao,,  toc.  ei/.,  tab.  171,  Kg. 
1;  Lamk.,  ///.  geo.,  lab.  570,  Kg.  1. 
Creice  al  Perfa. 

VeLTeeiA  di  poolir  piccolb.  ìValthtria 
microphyila^  Lido.  Speo,  Cresce  nelle 
Indie  orientali,  al  Pondicherj. 

Valtbbia  glabra,  Poir,  Eneycl.  Cresce 
alla  Guadalupa.  (Poie.) 

VALVA,  VALVE,  (Con- 

eh,  ) Voce  lolla  dalla  conchiliologia 
alla  lingua  latina,  in  cui  signiKca  bat~ 
tonto  di  porta  o di  finestra  , adope- 
rala dapprima,  con  bastanle  analogia, 
per  imlicare  i due  peni  d*  una  con- 
chìglia bivalve,  che  agiscono  Tuno 

. sull'altro  mercè  del  ligameolo  che  li 
unisce,  come  i battenti  d'nna  porla, 
ma  estesa  poi,  sema  che  siavi  simili- 
tudine, ad  ogni  specie  di  pezzo  solido 
che  riveste  il  corpo  d'un  animale  noi. 
lusco;  d'  onde  le  denoroinsiioni  d*  uni- 
vahOy  di  bivaho  e di  mu//iVo/pe,  date 
alle  conchiglie  d*  uno,  due,  tre  o più 
pezzi.  V.  CoBCUlLlOLOGIA  « OTC  SOOO 
esposte  le  parlicolarilà  delle  valve  che 
possono  servire  di  caratteri  per  distin- 
guere le  conchiglie.  (De  B.| 

VALVjE.  Conc/t.)  V.  Valve.  (Da  B.) 

YALVARE  {Bof,)  Allttcciilo  alte  valve, 


come  semi  c i placentari  delle  orchi- 
dee. ec.  (Mais.) 

**  VALVARE  [ BocciAuaaTo  J.  (Dof.) 
V.  BocciAMaaTO.  (A.  B.) 

VALVATA  , f^n/vaia.  (A/o/ocoa.)  Ge- 
nere d'animali  molluacbi  atabilito  da 
Muller,  prima  sotto  U denominazione 
di  Merita,  e quindi,  sotto  quella  di 
Vaivaia  , che  e stata  adottata  da  Dra- 
parnaud  e da  tulli  gli  zoologi  , per 
un  pircol  numero  d'animali  la  di  cut 
conchiglia  ha  le  maggiori  analogie  cou 
le  paludioe,  e che  coro'esse,  tono  ef- 
fettivamente opercolate  e vivono  nelle 
acque  dolci.  Le  apecie  Koqui  cono* 
sci  ole  sono  le  seguenti;  uo/uura  ps/ci- 
nu/is  , V.  la  Tav.  3i4  ; t^a/vata  spi- 
rorhis\  oaioata  cristatn  ; vaik^ata  mi- 
naia  ; oaioata  depressa,  (Da  B ) 

VALVATA  [Corolla].  {Bot,)  Prima 
delio  sbocciamento  i pelali  o le  divi- 
sioni si  toccano  Coi  margini  soiamenle, 
a modo  delle  valve  d*  una  eaisula, 
come  nelle  sinaulere,  nel  fissUiOs  ec. 
(Mass.) 

VALVE  , yatsHse.  {Conch.)  V.  Valva. 
(De  B.) 

VALVE  DEL  FaUTTO.  {Dot.)  Kiu- 

niooe  di  Ireroezzi  che  compongono 
la  maggior  parledei  pericarpi.  U punto 
di  riunione  di  queste  valve  è indicato 
da  suture  prominenli  o rìenlranli.  In 
certi  frulli  , sebbeue  le  suture  sieoo 
apparenti  , le  valve  nou  si  separano 
alla  inaluriik,  ed  il  frullo  rimaorhiu- 
ao,  come  nella  cassia  Jistuios  ec.  Fra 
le  valve  che  si  separano  ve  ne  sono 
che  fendono  da  se  stesse  , per  lo 
mezzo,  come  nella  veronica^  nella  ca- 
ptariày  ec.;  queste  valve,  invece  d’es- 
ter  semplici,  erauo  composta  ciascuna 
di  due  valve  connate. 

In  certi  frulli  le  valve  formano  i 
tramezzi,  come  nel  giglio  , nella  sy- 
ringOf  nel  cisto,  nel  rhododendram^ 
ec.;  in  altri  portano  ì semi,  come  nelle 
genziaiiec,  nelle  orchidee,  ec.  Nel  fi* 
cino,  nella  balsamina,  nella  cardomine 
impaiiens^  ee.,  le  valve,  essendo  ela- 
stiche, si  disgiungono  isianlanearaenle 
per  forza  elastica,  e proiettano  i semi 
a qualche  dislaoia. 

Addimandansi  impropriaoieale  valve, 
le  brattee  che  compongono  le  spale, 
e quelle  che  compongono  la  gluma 
delle  gramiuacee.  (Mass.) 

VALVEI  [Tramezzi].  (Bot,)  Tramezzi 
che  tolgono  la  loro  origine  dalle  val- 
ve, sia  dalia  parte  media  delle  mede- 
sime, come  nel  giglio,  neW  /libiscust 
ec.  ; sia  dal  loro  margine  rieolralo» 
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come  iitW iintirrhinunt^  nel  rftododtn- 
drum^  ntW astragaiut^  tc,  (Mass.) 
VaLVERDE.  ( Bot,  ) Il  Vjotlelli  olla 
queslo  nome  portoghese  o hrasiJiaDo 
«lei  ehenopodium  tcoparia.  (J.) 

VJkLV’ULA,  alvuia.  {Anat»)  Gli  eoalo* 
mici  beano  aiJdifuaoilAtO(»d/<^i</e«  certe 
pieghe  menibrenose,  siluele  di  distan- 
la  in  liiflania  nelle  vene  e nei  Tasi 
linraitci,  per  impedire  cbe  il  sangue 
e la  tinta  ricadano,  secondo  le  leggi 
«rdÌDarie  della  graviU  , o airorifiiio 
di  diversi  canati , per  opporti  al  ri>: 
torno  «li  tale  o tal  altro  Ruido  nelle 
cavità  da  esso  abbandonate. 

Le  vaivule  triglochina  e mitrale  del 
cuore  SUDO  d'  ostacolo  al  ritorno  del 
sangue  dai  ventricoli  nelle  oreccbielte. 
Le  v«lvule  sigmoidi  delle  arterie  pol- 
monari, e aorta  impediscono  cbe  non 
ricada  da  questi  vasi  nei  ventrìcoli.  La 
valvola  Heo-cecale  obbliga  le  materie 
cbe  r hanno  una  volta  oltrepassata,  a 
non  più  rientrare  oeir  intestino  tenue. 
(I.  C.» 

VALVIJLINA  , yaUuiina.  (Fosj.)  Nel 
Pro>petto  melodico  della  elasie  dei  cefa- 
lopodi,  d' Orbigov  ha  indicato  un  gene- 
re dì  piccole  eoucbiglie.  al  quale  auegna 
i Caratteri  seguenti:  Spira  cUungata  o 
trocoidt\  apertura  situata  vicino  al' 
t angolo  omhilicolee  chiusa  in  parte 
da  una  specie  di  lamina  rotonda  , 
npervolare%  e che  lascia  una  fendi- 
tura semilunare  allo  scoperto. 

Conoscoiiai  le  specie  seguenti: 
vulina  ignota.,  Def.;  V.  triangularis., 
pupa,  colunuia^tortilus  ^ globularis  , 
Gervillii^  deformisi  D'Orb.  (D.  F.) 

VAMl.  (5o/.)  V.  CtFALoto.  (Poh.) 

VAMPI.  {Boi.)  V.  CooBiA.  (Poli.) 

VAMPIRO.  ( Mamm.  ) Questo  nome  è 
sialo  dato  ad  una  specie  «li  cbeirot- 
tero  americano  del  genere  Fillostomo, 
a motivo  delle  sue  abitudini  naturali. 
Queslo  animale  sncchia  infalli  il  san- 
gue delle  bestie  o degli  uomini  addor* 
mentati  , dopo  avere  aperto  i piccoli 
Vasi  d'uD  punto  qualunque  della  loro 
pelle  per  meno  delle  papille  cornee 
e acute  di  cui  è ricoperta  la  sua  lin- 
gua. (Dtsif.) 

VÀMPUM.  (Erpefo/.)  None  specifico  di 
un  Colubro,  deKrilto  in  queslo  ditto* 
nario.  Voi.  90  , pag.  377.  (I.  C.) 

VAMPURN.  {ErpetolA  Per  qualche  er- 
rore tipografico  il  Colubro  vampuro 
è Cosi  chiamalo  io  certi  Ditiooariì. 

(I.  C.) 

VANADIO.  (CA/ifi.)  V.  Vabadio  , al 
SoppL.  (A.  B.) 


VANAI.  {Bot.)  Nome  bramino  del  tenna 
del  Malabar,  specie  di  panicum»  (J.) 

VANA-PAPALOU.  (Eo/.)Nome  bramino 
dei  àatoutheàa  del  MaUbar  , pianta 
rubacca,  che  sembra  congenere  del  ru- 
tidea  del  Deraodolle.  (J.) 
VANCASSàYE.  {Bot.)  Il  Commersoti 
{Idss.)  cita  sotto  questo  nome  una  specie 
d'arancio  del  Madagascar.  (J.) 
VANCOCHE,  VANCOCHO  o VANOCO. 
(Entom.)  Dicesi  che  al  Madagascar  è 
cosi  cbìamata  una  grossa  specie  di  scor- 
pione. la  di  cui  puntura  è assai  veoe- 
Hca  e produce  sulla  persona  ferita  una 
seosaxiooe  di  freddo  cbe  continua  per 
due  giorni.  (C.  D.) 

VANCOCHO.  (Entom,)  V.  VàRcocai. 
(C.  D.) 

VANDA.  (Eof.)  genere  di  piante 

roooocoliledoni  della  famiglia  della 
orchidee,  e della  ginandria  motutn» 
dria  del  Linneo,  vicino  al  rodrigue-- 
s,ia.  stabilito  dal  Browu,  e caratterìx- 
xato  pei  sepali  patenti  quasi  uguali; 
per  il  labbro  quasi  carnoso  , con  tre 
lobi  connati  e continui  ; per  la  base 
semplice, colla  coluruella  nuda  e priva 
d'ali;  per  le  masse  polviscolari  bi- 
lobe. Queslo  genere  comprende  selle 
specie,  cbe  crescono  al  Bengala , alle 
isole  Holucche  , nella  China  ed  al 
Malabai:  sono  stale  date  tutte  per  spe- 
cie di  cinandium  e A*  epidendrum\ 
le  foglie  Sono  radicali  cd  i fruiti  so- 
stenuti in  spiga  o in  racemo  sopra 
scapi.  Una  delle  sne  specie,  vando  re- 
curva. Hook.  (Exor.  Plor,  , tab.  187) 
è il  tipo  del  genere  sarcaathus  ro- 
stratus.  Lindi.,  Eor.  98i<(Ltn.) 

VANDKLIO,  Vandelias,  {Ittioli  Sfaaw 
ha  così  addimandatu  il  genere  Lbtido- 
po  di  De  Lacépéde  e di  Goiian.  (1. 
C.) 

VANDELIUS.  {/«IO/.)  V.  Vardilio.  (1. 

C.) 

VANDELLIA.  {Bot.)  Vandellia,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiorì  completi, 
monopetali,  irregolari  , della  famiglia 
delle  personale  e della  didinamia 
angiospermia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmeule  caratterixxsto:  calice  persì- 
slenle,  quadrìfido,  colla  divisione  su- 
periore bifida;  corolla  lubulala  , bila- 
biata , col  labbro  superiore  intiero  , 
Tiuferiore  bilobo;  quattro  stami  di- 
dioami;  antere  riunite  io  coppie;  ova- 
rio supero;  uno  stilo,  eoo  due  stimmi; 
uua  cassula  uniloculare  polisperma. 

Vahobllia  patbrtb,  Vandellia  diffusa^ 
Liuo.,  Mani..,  89;  Lamk..  ///.  Acn., 
tab.  Sza;  Cao-n/ain,  Pis.,  Bras-y 


Digilized  by  Google 


VAH  ( lio  ) VAN 


Ì€om.  PuDlicelU  crbtcej,  cbe  ha  V abi- 
le della  0erMÌea  strpillifolia^  e che 
crcace  nell*  Ameries,  alle  ìaole  Bloofer- 
rato  e Santa  Croce.  (Pota.) 
VANELLUS.  {Oruit.)  V.  ParoveiLLà. 
(Cn.  D.  e L.) 

VANESSA,  Vantsso.  (£fi/om.)  É il  no- 
ma eba  il  Fabrieio  ba  dato  ad  on  ge- 
nere di  farfalle  diurne  che  comprende 
le  ipecie  a bruci  apinoii,  come  il  mo- 
/*io,  le  testuggini,  V.  l'articolo  Faa* 
raLLA,  Voi.  II.*,  pag.  190.,  dal  N.® 
Ilo.  al  N.^  lao.  iocluaive.  (C.  D.) 
VANGA,  P'angm.{Ornit,)  Il  primo  uccello 
tha  è stalo  descritto  sollo  questo  no> 
me,  era  sialo  invialo  dal  Madafoscar  da 
Poi  ire;  k sialo  rappre*enlato,  11®.  aaS, 
usile  lev.  color,  di  Buffon,  sollo  la  de- 
uominatìone  di  ¥eiia  dei  Madagu- 
»car  ; ma  Buffun  preferiva  quella  di 
ktttarda  a ventre  òìmco.  È il  eoi- 
lurio  modogascariensit  di  Brisioo , 
td  il  lonius  cufvirostris  di  Gmelin 
e di  Lalhaiu. 

Vieillot,  nella  prima  editiooe  della 
sua  analisi  d'uu' ornitologia  elemeiila- 
re,  ba  fallo  un  genere  di  questo  vati* 
ga,  che  egli  ha  nominalo  baiare  tam- 
nophUms,  e gli  ba  assegnato  per  ca- 
ratteri: Un  becco  piii  luogo  della  le- 
sia,  compresso  ai  lati,  dirillo;  la  man- 
dibola superiore  smarginala  c adunca 
verso  la  cima;  1*  inferiore  arricciata  e 
acuta  alla  punta  ; ma  ha  annunaiato  , 
nel  loffi.  35  della  a*  edixìone  del  Nuo* 
vo  Dixiooerio  di  Storia  naturate,  che 
egli  si  era  eouviiilo  per  nuove  o«ser- 
vaxieni,  che  I vanga  non  differivano  ba- 
stantemente dai  batara  per  se{>ararneli. 

Tuttavia  Temmioek,  nell*  analisi  del 
/ sno  Sistema  generale,  ha  riprodotto  il 
genere  Vanga. 

Tulli  i vanga  sono  delT  antico  eon- 
tiuffiHe,  delle  isole  più  remote  deirlo- 
dia  e deir  Oceanica. 

Temainck  cita  come  specie  tlel  ge- 
nere il  laniut  eurvirottrit , Lath.  , 
ed  il  suo  vanga  desiractor, 

Lemoo  ba  deseritlo , nel  suo  Ma- 
nnaie d' ornitologia,  t.  , pag.  i34, 
le  due  specie  segueoii: 

VancA  otsTaoTTeaa,  franga  destrnetor 
Temili., Man.;  CaATnco  oisrauTToaa, 
Tav.  color.,  078;  il  Baieher  bird , o 
Raia*bird  dei  eoloot  inglesi  di  Syd- 
ney. Il  Vanga  distruttore  sle  negli  al- 
beri dei  dìnlorui  di  Sydney,  non  inn- 
gi  dalle  ebìiaxiooi^  specislmenle  quan- 
do Ca  cattivo  tempo  ; perciò  chiamasi 
neccllodì  pioggia.  Le  tue  abitudini  sem- 
brano esser  setilarie.  V.  la  Tav.  1198. 


Vaìoa  caso  gaigio.  Vanga  Ut hne^pliit. 
iut  Less.,  rappresentalo  solfo  il  nome 
di  VtLiA  CAso-oaiGto,  Lanius  kirho- 
cephaiusy  Eess.,  Zoot.  Cooch.,  uv.  1 1. 
Abita  le  foreste  della  Nuova  ftuiiica, 
nei  dioloroì  di  Doréry,  ove  i Papii 
lo  nominano  pitohui  (Cn.  D.) 
VANGENEIMIA.  {Boi,)  fVangeaheimia, 
Questo  genere  del  Dictrik  e una  roe* 
desima  cosa  del  gilibertia  detU  F|<»* 
ra  del  Perb,  il  quale  sembra  differire 
pochissime  del  po//ic^o/  del  Forster, 

fencre  della  famiglia  delle  arialacee„ 
I cfnosurut  lima,  Linn,  è sialo  pure 
separato  dal  tuo  genere  sotto  questo 
nome  dal  Hmnck:  il  Beauvois  Paveva 
egualmente  separalo,  ma  riporlMudolo 
al  suo  genere  dineba^  di  cui  ha  l'abi- 
I».  (j.) 

VANGEHON.  ( InUl.)  Nome  il'  un  Cu- 
regono  che  abita  il  lago  di  Losanna. 

Applicasi  pure  lo  stesso  nome  ad  imi 
altro  pesce  dei  laghi  della  Svinerà 
che  sembra  essere  un  Ciprino  e pro- 
babilmente un’Ai,BULA.  V.  quest'alt  ICO* 
lo.  (I.  C.) 

VANGUIEKIA.  [Bot.)Vanguierin^ftntm 
di  piante  dicotiledoni,  a Bori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  ilelle  m&t<s- 
eee  , e della  pentandria  tnonoglnia 
del  Linneo,  cosi  essentialmenie  carat- 
terixxato:  calice  |rersisicnle,  assai  pic- 
colo, con  cinque  denti  aperti;  corolla 
oaropanoUla,  alquanto  globulosB  quin- 
quenda,  ispida  iniernameule  ; cinque 
slami;  antere  bislunghe,  appena  prò- 
mioeoti;  un  ovario  infero;  uno  stilo, 
eoo  uno  stimma  capitato.  Il  frollo  è 
una  grossa  bacca  ombilieala,  non  co- 
ronata , di  cinqoe  logge  , di  cinque 
semi. 

VAaetnaaiA  connasTiaiLS , Vanguieria 
admiis,  Lsmk.,  ///.  gen. , tab.  189  ; 
Ptfir.,  Bneyti,\  Vavanga  edaìis^  Vahl, 
Aet,  toc,  hist.  nat.  Saja.  , 2 , pars 
I,  pag.  ao8,  (ab.  7;  volgarmente  eoa- 
enmguitra  del  Madagascar,  Quest' ar . 
boseello,  che  presentasi  quasi  sotto  la 
forma  d'un  cn//ic«rp<s,  ma  che  ne  è 
assai  differente  pei  caratteri  della  frnt- 
lificaxione,  è stato  scoperto  dal  Com- 
merson  alPitola  del  Madagasear.  (Pota.) 
VANGUI-NANG  BONA.  (£o<.)  In  un  er- 
bario del  Madagaacar,  dato  dal  Poivre, 
troviamo  sotto  qneato  nome  un  pic- 
colo esemplare  <!'  una  gardema%  non 
riferita  alle  specie  coooselnie.  Il  Ro- 
ebon,  che  la  cita  , dice  il  soo  fiora 
bianco  c le  sue  foglie  vulnerarie.  Sem- 
bra vicinissima  alla  gardenia  moda- 
gaicariensis  del  Lsmarck.  (J.) 
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VAfnEHIA.  {Bot.  ) Vamiéria,  Q»«tlo  ge- 
nere eubililo  del  Loereiro , eetnbre 
revvicioarii  el  procrit  o ai  bmhmé^ 
ria^  al  quale  dotrebbe  forte  riuBtrti 
ove  meglio  si  coiiotceMt.  Appartiene 
alla  famiglia  delle  isr/ieer  > alla  aio* 
Bacia  pentandria  del  Lionao  , ed  è 
coti  ettemUlfoenle  caraltenxaato;  Aori 
monoìei:  quelli  maMbi  riuaiti  sopra 
on  ricellacolo  conune;  ealiee  carnoso, 
quadrifido*,  corolla  oolla  , oioque  an- 
tere quasi  sestili,  i fiori  femminei  rne- 
scoiati  coi  maschi  sul  medesimo  ricet- 
tacolo; un  ovario  compresso;  uno  stilo, 
con  uuo  stimma;  una  bacca  composta 
di  diversi  fiori  fommioai. 

Vaaiaaià  a et  la  CocciivciaA  , F'amieria 
eoeòine/niuHsif  , Lour.,  Fior,  Co- 
chin  , a,  psg.  Spi.  Arbusto  poco  eie* 
vaio  che  eresce  alla  Coccincina  fra  i 
cespugli,  e ehe  serve  a formare  siepi 
basse. 

VaaiaaiA  bblla  Cbiua,  Vanteria  riBea- 
sitt  Lour.,  ioe,  eit.  Creme  nei  din- 
torni di  Cantoo,  fra  i cespugli.  (Poti.) 

VaNILLA.  (/^or.)  V.  VaiaiGLia.  (Foia.) 

VAMlLLIPHOaUM.  (i9or.)llNecker  ad- 
dimandava  cosi  la  pianta  ebe  produce 
la  vaintglia.  (J.) 

VANNANAS,  DAVANAS.  (^of.)  Nella 
Raccolta  dei  grandi  e piccoli  Viaggi, 
di  Teodoro  de  Bry,  trovasi  sotto  que- 
sti nomi  lodiani  il  banano,  musa  pa- 
raditiaea,  (J.) 

VANOCO.  {Bntom,)  V.  VaacoCHa.  (C. 

D.) 

VANRHEEDIA.  {^Bot.)  Il  Linneo  , am- 
mettendo questi  gcBcri  del  Pinmier, 
che  apparliena  alfe  gntlifere , ne  b« 
con  ragione  soppressa  la  prima  sillaba. 

VANSIRO.  (dfamm.)  Nome  specifico  d'un 
loneumane  del  Madagascar  • dell'Jsola 
dt  Francia.  (Das«.) 

VANTANEA.  (Bot.)  Vamtanea.,  genere  di 

f dante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
ipclali  e della  poHandrio  monoginia 
del  Linneo,  cosi  esaenatalmenle  caralle- 
rissato:  calice  monofitlo, di  eìnqne den- 
ti; cioqoe  petali  bislunghi,  incerili  so- 
pra un  diseo  uroeolato;  alami  nmneroti, 
liloati  sul  medesimo  diseo;  no  ovario 
supero  , oircondelo  dal  diseo  degli 
slami;  ubo  stilo,  con  uno  stimma  sem- 
plice; oaa  cassala  di  cinque  logge  mo- 
noaperme. 

VaBTABBA  nasLA  Gviava  , Vantanea 
guìantnsit^  Aobl.  , Gtàm.  , i , lab. 
339;  Lamk.,  ///.  geo.,  lab. 

BiBcrcsa  fiorihunda  , Linn- , Spec.  , 
P*S*  filbaro  allo  quindici  o 
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venti  piedi,  che  cresce  nella  Guiaiifl. 

I Noiragbi,  nastone  «Iella  Guiaiia  , gli 
danno  il  nome  di  iomantan.  (Posa.) 

VAORANTHE.  (Boi.)  Sotto  questo  nome 
possediamo  un  frullo  che  il  Patii 
Thouars  ba  riconosciuto  per  esser 
quello  del  suo  genere  pfi/’Sena,  oster- 
valu  al  Madagascar,  e che  per  inav- 
verlensa  egli  nomina  oaronthe  , ci- 
tandoci. V.  FlSlBA.  (J.) 

VAOTE.  (Bot,)  V.  Aoro.  (Pota.) 

VAPORI.  (Chim.)  V.  Gas  e Vseori.  (L. 
C.) 

VAPPO.  (Entoui,)  Lsireille,  equio«lì  il 
Fabricio,  banoo  deierilta  sotto  questo 
nome  geneheo  una  specie  d*  insello 
dittero,  vicina  ai  sarghi,  della  famiglia 
dai  chetolossi.  li  il  Paekyguster  ater 
di  Meigeo  ed  il  Nemotelus aier  di  Paii- 
ver,  che  lo  ha  rappresentato  nella  sua 
Fauna  di  Germania,  fase.  54m  tav.  5. 
(C.  D.) 

VARA.  (Bot.)  Nome  del  frullo  del  Va- 
coua,  pandaatu^  a«l  Olaili,  citato  dal 
Forster.  1 fiori  sonu  addiiiunJali  hi- 
nonno.  Le  doMie  di  que»i' isola  spar- 
gono sui  loro  capelli  il  pulviscolo  del- 
ie antere,  del  quale  fanno  uso  in  di- 
fetlo  di  polvere  di  Cipro.  I fanciulli, 
c qualche  volta  gli  adulti,  tuceiano  i 
«tuoi  frulli  , quando  la  raccolta  del- 
I*  albero  a pane  , artocarpus  ineitOy 
è mancata.  (J.) 

VARA-DE-  JESÉ.  (Bot.)  tuberosa 
porta  questo  nome  in  Spagna.  (Lìb) 

VaRAF.  (Bot,)  None  arabo  d*uii  side- 
roxyium  indeterminato  del  Forskal, 

iJ) 

VARAGOU.  (^ol.Wl  paspaiam  feamen^ 
facenti,  pianta  indiana,  é cost  nomi- 
nalo nella  lingua  tamuila  , secondo  il 
Lescbcoaull,  il  quale  dice  che  il  seme, 
poco  coooscìulo  in  Europa  , e assai 
coltivato  al  Pondicbery  , perche  vien 
meglio  nei  terreni  piò  •aagri , nè  ab- 
bisogna d'essere  innaffiato,  r«l  i colli* 
valori  pagano  con  questo  seme  i lavo- 
ranti addetti  al  loro  serviiio. 

lo  un  erbario  della  costa  «lei  Coro- 
oiandel  trovasi  uo  andropogon  sotto 
il  nome  di  varaogoa.  (J.) 

VARAM-MOULLY.  (Bot.)  Tro«a>i  sotto 
questo  nome  io  un  crhar»o  del  Pen- 
dieberv  la  harleria  rristma  {J.) 

VARANGON.  (Bot,)  V.  VaaaGoe.  (J.) 

VARA  QUA.  (Bot.)  V.  Sigib.  (J.) 

VARASCO.  (Bot.)  É il  veratro  bianco. 
(L.  D.) 

VaRAUCOCQ.  ( Ben.  ) Arboscello  del 
Madagascar,  cilalo  dal  Flacoun,  a fu- 
sto ramptcaoieA  che  si  avvolge  iotorno 
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•gli  albtri.  Ha  tl  frutto  della  groiaeiia 
di  una  pcaca,  contenente  quattro  uoc- 
cio'ì,  circondali  Ha  una  polpa  dolce 
« buona  a mangiarli  ^ ma  paatoaa.  Il 
auo  legname  serre  a far  cerchi  da 
tecch)  ed  altri  piccoli  rasi,  che  deb* 
homi  spesso  rinnovare.  Dalla  scorta 
stilla  una  gomma  resina  odorosa.  Da 
queste  incerte  indicationi  , possiamo 
solamente  supporre  che  questo  ?egeta> 
bile  appartenga  alla  famiglia  delle  gut^ 
ùftrt.  (J  ) 

VAKCHAN.  ( Bot,  ) Il  riso  che  cresce 
solle  rooulagne  indicasi  con  questo 
iioiue  al  Madagascar.  (Lbm.) 

Yard.  v.  uabìd.  (J.i 
VARDELHEL.  VERDELHEB.  ( Bot.  ) 
Nomi  antichi  del  ranuncolo,  citati  dal 
Metiiiel.  J.) 

VAHDIOLA.  (OrAf/.)  Nome  della  Mus- 
cicapa paradisi  di  Linneo.  ( Ch.  D. 
e L.) 

VARE.  {Mamm.)  Questo  nome,  nel  Ges> 
nero,  indica  la  rarietà  dello  Scoiatto* 
lo  Europeo,  il  di  cui  pelame  é d'  un 
grigio  mescolalo  di  bianco,  orrero  lo 
Seiurus  aarius  di  Brisson.  iDbsn.) 
— VAREC,  VAHECH.  {Bot  ) Sulle  co- 
ste deirOceaoo,  s*  indicano  cn»t  tul> 
le  le  piante  marine  della  famiglia 
delle  alghe,  e segnatamente  i Focbi 
(V.  questo  articolo)  che  ri  si  raccol- 
gono c di  cui  si  fa  USA  , dopo  certe 
preparatiooi  , per  ingrassare  te  terre 
e per  fabbrù-are  delta  soda.  Non  è il 
luogo  d’enlrtre  in  particolari  su  que- 
lli due  usi  importanti  dei  rarec.  V. 
Kneut,  Ai.gbb  e TALAtstoriTi.  (Lbh.) 

VAHEC  [Gbbbbi  o Soda  di].  ( Chim.  ) 
Sulle  Coste  della  Normandia  si  bru- 
cano i rarec  che  ri  crescono  in  co*, 
pta  , e si  adoperano  per  dirersi  usi 
le  ceneri  che  risullano  dalla  combu- 
stione. 

Queste  ceneri  sono  formate  di; 
sotlocarbooati  di  soda  e di  potassa;  a.^ 
cloruri  di  so«lio  e di  potassio;  3.^  sol- 
falo di  soda  ; 4*^  iposolhlo  di  soda;  5.^ 
ioduro  di  potassio  ; 6.^  sottocarbooati 
dì  calce  e di  magnesia;  7.*^  silice. 

Il  Gauthicr  di  Claubrj  dice  che 
rontengono  del  solfato  e deiridroclo- 
ralo  Hi  magnesia  ; ma  i'esislenxa  di 
questi  sali  é iiirompatlhìle  coi  sotto- 
carbonati  Hi  »uHa  e Hi  potasM.  Il  soU 
leearbonato  Hi  soda  uon  ri  è che  nella 
propnrtione  di  qualche  centesimo. (Cb.) 

VAHECA.  {Bot,)  /^areca,  genere  stabi- 
lito dal  Gartner  {Sruet.^  1,  pag.  290, 
tab.  6)  per  un  frullo  del  Ceìlan  al- 
quanto analogo  colle  etteurbitaeee^  ma 


2 ) VAR 

che  ne  differisce  per  V orario  supero, 
r pei  semi  perispermati.  (Foie.) 

VAREGO.  ( Bot.  ) Nome  rolgare  dello 
cneorum,  nei  diuturni  di  Genova,  se- 
condo il  Poiret.  (J.) 

VAREHONDRE.  (^ox.)V.  Vabbuabodb. 

(J.) 

VAKEMANGUE.  {Boi.)  Il  FUcouri,  di- 
ce  arer  questo  nome  ocir  isola  del  Ma- 
dagascar , una  apecie  di  riso , di  cui 
indica  quattro  rarietk.  Un*  altra  spe- 
cie, DoroinaU  paio/na/i<^re,  più  minu- 
ta della  precedente,  cresce  soltanto  in 
inrerno  : piglia  essa  il  nome  di  pn- 
re/tondre  , quando  si  semina  in  esta- 
te : coUirasi  in  mancaota  delT  altra, 
ed  è meno  produttira.  (J.) 

VARENNA.  [Bof,)  V Viboboia.  (J.) 

VAREON  TALAM  CONDI.(^or.)  In  un 
erbario  del  Pondichery  trorasi  aoliu 
questo  nome  V apocinum  frutoseens. 
Lino.;  icknoearpus  del  Brovrn.  (J.) 

VAHGA.  {Jttiol.)  Nelle  isole  Baleari  così 
chiiimast  la  Mureena  batearicaM  Fr. 
DeUroche.  V.  Gbascbio.  (1.  C.) 

VA  RGLJGUIMI.  ( ) Nome  affricano 

dello  psylliunty  secondo  il  Ruellio  e 
V AHansou.  (J.) 

VARI.  {Mamm.)  Nome  specitico  d*  un 
mammifero quadrumano  del  genere  Le- 
mure. (Dbisi.) 

VARIA  e VARIOS.  {Ornit.)  Il  Soum- 
ni  riferisce  chedirerai  autori  latini  han- 
no indicato  il  rardelliuo  sotto  questi 
nomi,  i quali  indicano  U rarietè  dei  co- 
lori dell*  abito  di  quest'  uccello.  iDesu.) 

VARICE.  {Bot,)  V.  Obliccio.  (Ma»s.) 

VARICES.  (ConcA.)  V.  Vabici.  (Db  B.) 

VARICI,  f^arices,  (ConcA.)  Termine  di 
conchiliologìa,  usalo  per  indicare  i ri- 
gonfiamenti oodulosi  del  margine  des- 
tro di  certe  conchiglie  univalvi  , i 
quali  , esseodoai  conservali  sui  giri  di 
spira,  le  rendono  così  varicose.  V.  C05- 
CBILIOLOOÌA.  Db  B.) 

VARICOSSY.  {Mamm.)  Così  addimanda- 
ti , tecundo  Flacourt  ( St.  del  Uidag., 
pag.  i53.)  , il  Vari,  Lemur  macaco^ 
Liun.  , nel  distretto  di  Manghabie  al 
Madagascar.  Il  medesimo  autore,  il  qua- 
le scriveva  nel  1661.,  dire  che  questi 
animali  sono  maligni  e diffìcili  ad  »d- 
domeslicarsi;  che  quando  nei  boschive 
ne  sono  due  che  gridano,  sembra  che 
ve  ne  sieno  un  cento.  (Lbssoii.) 

VARIEGATO.  {Erpetol.)  Nome  d’ un 
gran  Tupinambi  della  Nuova  Olanda. 
V.  Topibambi.  (C.  D.) 

VARIEGATO.  {Ittiot.)  Nome  specifico 
d’un  Labro,  descritto  in  qaesto  ditio- 
nario,  Voi.  i3.°  1 pag.  673.  (I.  C.) 
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VARIEGATO.  {Bof.)  V.  Scheiato.  za  dal  j^euerc  i»arii>/ariao meflìo 
(Matf.)  ia,QOfDe  piò  confrniaote  ad  adottarsi, 

VARINGA,  (^o/.)  Il  Romfio  indica  sotto  poiché  i|ues(o  di  variolaria  fu  piu 
questo  Dome  tre  Kchi  deir  Io<lii*,^c/ii  anlicaroeute  slabililo  per  un  altro  ge- 

indica^  pumilo^  e henjanina.  La  tua  nere,  descritto  qui  appresso.  (Liv.) 

grossularia  domestica  ^ Jicus  raCf  VARIOLAKIA.  (^o/.)  Que* 

mosa  f Lion. , è pur  nominala  va-  sto  genere,  subililo  dal  Persoon,  nella 
W/i^a  e ed  è d'Ain-  faroiglia  del  licheni^  è stato  adottato 

boina  (J.)  dall' Acharius  , dal  Decaodolle  , dal- 

VARIOLARIA.  {Bot.)  Variotarin  , ge-  T Eschweiller,  dal  Prie*,  dal  Fce,  ec. 

nere  della  faraiglia  delle  ipossilee  o II  Meyer  lo  ha  soppresso,  ditidendonu 

di  quelle  ilei  funghi,  stabilito  dal  Bui-  le  specie  tra  i suoi  generi  pofophora 

Hard  per  collocarvi  alcune  specie  che  e parmtlia^  nel  cha  c seguito  dallo 

i naturalisti  riferiscono  quasi  tulli  allo  Spreiigel.  Le  eariolarie  sono  licheni 

sphceria,  eroslaeei  , caralleriiiali  dal  tallo  in 

Le  fariolarie  sono  per  il  Bullìard  forma  di  crosta  piana,  solida,  pulente, 

funghi  coriacei,  quasi  legnosi,  uoilocu*  aderente  e uniforme,  che  offre  eoocel- 

lari  o mollilueulari , che  nascono  sulla  tacoli  eerrucoii,  formati  dal  tallo,  ri> 

icona  degli  alberi  morti  oche  raooo  coperti  d'una  polvere  grauuioia  , la 

male  restandovi  incassali  piò  o meno  quale  cadendo  lascia  allo  scoperto  una 

profoodamente  , imitando  per  la  loro  scutella  alquanto  concava,  biancastra, 

disposizione  quella  delie  pustole  del  Questa  scutella  è in  prtocipto,  secondo 

vaiolo,  fl'oti'le  il  nome  generico;  i TAcharius,  un  nocciolo  nudo,  compres- 
semi sono  misti  d' un  sugo  viscido,  10,  cellulifero  , nascosto  nella  verruca 

contenuti  nelle  logge.  che  lo  ricuopre  e dalla  quale  riman  poi 

Questo  genere,  che  confuudesi  effeU  libero.  Le  specie  sono  in  picroi  nu* 

tivamente  collo  rpAorria,  gli  deve  ri*  mero,  oltreniodo  polimorfe,  difficili  a 

manere  riunito,  meno  che  non  vogliasi  delei  minarsi.  L*  Acharius  ne  descrive 

col  Friesiiguardarlo  come  quello  ch'ei  una  diecina  > c Ìl  Fée  aumenia  que» 

iioreiua  Vai.sa  (V.  quevio  articolo  ),  il  sto  numero  di  due  specie  , da  lui  ns* 

quale  compretnle  le  sferie,  1 cui  semi  servale  sulle  scorze  delia  ^uinquina. 

formano  ima  roass;i  gelatinosa.  Fra  le  Si  Irovaiio  sulle  scorze  degli  alberi, 
otto  specie  riferite  dal  Bulliird  , si  sulle  rocce  e su* sassi  sciolti  , in  forma 

f.rovano;  di  croste  n di  placche  angolose  , lar- 

La  ^urio/rtWa //re/ogrummo , Bull.,  ghe,  bianche,  spesso  come  lebbrose, 

tab.  493  , fig.  3,  o Sphtaria  melo-  sparse  di  tubercoli  dove  sì  scorgono 

grammo^  Hoffm.  V.  Spzbia,  toro,  itx,  una  o più  sculellc  roloodate.  L'Aeha- 

pag.  23.  rius  dà,  come  uno  de*  caratteri  gene* 

La  y ariolaria  eìlipsospermaj^aW.^  rati  delle  variolarios  1*  esiateuza  d*  una 

Chamfk.^  tab.  493,  Hg.  3,  o Splteerin  lamina  proligera  ; ma,  giusta  il  Fée, 

e//i/9/oj/7e/‘/n<i,  V.  Spziia,pag.  34*  luaneano  ili  questa  lamina  tutte  le 
La  yariolarin  simplex^  Bull.,  4^3,  specie  d*  Europa, 
fig.  3,  o Sp/taria  serpens  ^ Pers.  V.  VAtioLAaia  couuaa  , Variolaria  coni- 
Spbiu,  lom.  XIX,  pag.  so.  munis^  Achar.,  pag.  i3o.  È co* 

La  yarioiuriu  punctaia^  Bull.,  Uh.  rounissìma  nei  boR'bi  sulle  scorze  de* 

43a«  fig.  3,0  Sp/teeria  diseijorrnisf  gli  alberi  esulle  pietre  in  tutta  Euro* 

Hoffin.  V.  SFEtiA,  tom.  xix,  pag.  ai.  pa  ; ed  è stata  osservata  dal  Fé.e  sulle 

La  yarioiaria^ugax  y Bull.,  tab.  scorze  d*  una  china,  cinchona  lancia 

433,  fig.  g,  ora  Cftispora  fugax  dt\  folia^  dell'America  ineridiouale. 

Friel.  V.  CiTisPoSA  , tom.  vi.  pag.  Ha  molte  «arietk,e  fra  queste  noie* 
568.  remo  eoli* Acharius  le  seguenli. 

La  Variolaria  corrugata  , Bull.  , La  Verruca/ la  or^icu/n/a,  HofFm,; 
ieb.  434)  fig-  4«  ^ Cenangium  guerci-  la  variolaria  fuginea^  Pers.  (1),  o per* 
nu/n,  Fries,  che  e pure  r/i^/?<Hferma  rucaria  tubercalosa^ldoSm.\\e  vario- 
guercinum^  Decand.,  ed  il  trihlidinm  luria  aspergilla^  Achar.,  Oecand . 
gaercinum  , Pers.  , Myc.  tur, , 1 , 

(33.  V.  IpoDIZUA»  **  0)  variolaria  Jn^inea  si  rtpot  la 

Citeremo  ancora  la  variolaria  sali*  *®*'  sUichetx  pulmonariutytaxatiiity 

cUs  del  Mouguet  e Ncsller,  che  é la  revepta^uLs fiorum... 

t .•  ® r>  • f ••  ■«•‘C  *1  Micheli  ( aov,  pi.  grn.  , p*e.  94, 

phoma  saligna,  Friee,  o xilema  Sa-  ,for«  comune  su’ muri  c su*  tetti 

ligaum,  Pers.,  ed  esce  per  conieguen-  (A.  8.) 
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W Mejrcr  prtleode  cb«  le  %^arioÌa- 
ria  commaaUt  maitipanctata^  Jagi~ 
aeOy  ttl  altri  liebeiii  di  dÌTerai  generi^ 
noQ  »ieM>  cbe  fTÌluppi  iaiperrelli  de- 
eli  f|ioridj  il*ana  mcdciinia  specie, 
egli  [S/st»  veg.)  riuoisce  lutti 
quesli  liebeiii  eolio  il  nooie  epecifico 
di  pùrapkora  ptrthusa^  dose  pur  fi- 
gure Visidium  eorallinum^  o scariola 
ria  corallina  , Acber.  , <|u\  appresso 
deKrilla. 

VaitoLAtu  LATTtA,  varioloria  Inetta. 
Pere.,  Achar.,  Meih.  /ic.,  Sup(>l..  lah. 
1,  fig.6;  LicAe/i  lacteuty  Liou.  Trova- 
si  soi  maMt  e eu 'sassi  seiolli.  LoSprcn- 
gel  dà  la  tariolaria  iactea  per  la 
cffotia  sterile  deir oreeo/oria  tcrupo- 
/o,  Acbar. , che  é per  esso  la  par- 
mtlia  tcrmpota. 

VààiOLAiiA  coAALLiRA,  f^arioloriu  eo^ 
rallina,  Achar«,  Syn.^  pag.  i33;  Isi- 
dimm  corallimmm  , Achar.  Mtth,  li- 
oA. , lab.  3,  fig.  />,  £,  Trovasi 
questa  specie  sulle  pietre  e sui  massi 
pelle  mootagae  alpine,  È uoa  delle 
specie  riaiiile  alla  ^orop/iore  ptrthu~ 
sa  dallo  SpreogcI. 

VAatobsiiA  AMARA,  l\irioìario  autnra^ 
Achar.,  Syn,^  l»sg.  i3i  ; Fée  , 
pag.  loi  ; Lielitn  fagintus  , Sow.  , 
£ngl.  bot,^  tab.  non  Lino.  Os- 

servasi sulle  scorie  io  Europa  ; l'A- 
rharius  le  attribuisce  un  sapore  oltre- 
modo  amaro  , simile  a quello  della 
china.  Il  Fée  V ha  osservata  sulle  scorze 
della  china  gialla,  oiocAona  tanci/olia. 
Essa  denoia  con  la  sua  presenta  una 
callita  qualilà  della  china.  (LtM  ) 

VARIOLATAE.  (Fo/r.)  Klein  ha  dato 
queslo  nome  a quagli  Echini  fossili 
che  hanno  piccole  papille,  ed  ai  quali 
applicasi  allualmenle  il  nome  di  Ci* 
dmritet.  (D.  F.) 

VARlOLE.  (Ittiol,)  Nome  volgare  della 
Perca  nilotica  ài  Linneo.  V.  Gsitao 
POMO.  (I,  C.) 

VAHIOLINA.  Rome  dato  da  De- 

lamellitvie  alla  base  della  varioiile  della 
Duraiua.  Abbiamo  riguardata  quasla 
base  come  on  Pitbosilce,  e la  roccia 
«*ome  an*  Amiooaloiob.  V.  quesli  ar- 
itcoli.  (B  ) 

VARIOLÌTE.  (3#iu.)  L'oacurilb  ebe  re- 
gna ucirappUcatioue  di  questa  paro- 
la eì  ha  deleraaioalo  ed  abbandonarla 
«*d  a cliiamsre  spilile  una  delle  rocce 
( la  varioiile  del  Drao  ) che  recavano 
ques'o  nome.  V.  Sfiliti.  (B.) 

VARIUS.  (OrniV.)  V.  Vaiia.  (Deim.) 

VàBO.  (J9of.)  V.  Baac.  (J.) 

V AR'jNTHE.  {Bot.)  V.  Vaoaartmb.  (J.) 


VAROU.  iBot,)  La  pianta  così  nomi* 
nata  al  Madagascar  è , secondo  il  Ro- 
rhnii  , una  ipecia  dì  malva  , e forse 
V hibiteus  tiliaceut  ^ ebe  e pur  uomi- 
nato  i»aro  o barn.  V.  quesli  arino- 
li. (Jd 

VAROZA.  (Mamm-)  In  qualche  parie  di 
Italia  cosi  addiroaiidasi  la  MarmotU  co- 
mune. (Desm.) 

VARREKA.  (Bot,)  Nome  del  frutto  dcl- 
r albero  a pane  al  Ceilan.  (Lem.) 

VAHRENS.  (Eniom.)  Dice  Boac  che  que- 
sto nome  è dito  alla  larva  della  me 
loluola  o verme  bianco  in  alcuue  pro- 
vince di  Francia.  (Dism.) 
VARROMA.  (Bot  ) A^srronia, genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
roouopelali,  della  famiglia  delle  bor- 
ragintt , e della  pentandria  monogi’ 
nia  del  Linueo,  così  esseuiialmeoie 
caratteriiialo  : calice  persisleule  di 
cinqoe  deoii  ; corolla  lobulata,  rara 
mente  ippocralenforme  , col  leoibo 
poco  paiente  ; cinque  stami  coutenuii 
nel  lobo;  un  ovario  supero  , uno  stilo, 
con  quattro  sliiomi  setolosi.  Il  frullo  è 
una  specie  di  drupa  , contenente  un 
uoccioio  di  quallro  logge,  con  allret- 
lauli  semi,  diversi  dei  quali  qualche 
vulla  abortivi. 

Benché  di  non  gratioso  aspetto,  pure 
diverte  specie  di  oarronia  si  coltivano 
ue*  giardini  per  oggetto  di  studi#.  Le 
varrooie  sono  tutte  esotiche;  e presso 
di  uoi  ricbiegguno  tulle  uoa  stesaa  cui* 
tura  e una  buona  terra:  alcuue  di  esse 
nel  lor  paese  ualiosi  destinano  ad  usi  e- 
conoioici  o medici.  Il  Desvaux.del  quale 
oooosciamo  una  monografia  di  queslo 
geoere,  stabilì  per  la  classatiuue  delle 
specie,  alcune  suddivisioni  desunte  dal- 
r infìortscenia;  le  qusli  ne  agevolano 
la  ricerca,  secondo  che  i fiori  sono  di* 
sposti  in  spiga,  in  capolino  o in  cuna. 

• Fiori  in  spiga. 

Vaabohia  rEBiOOiBOSA,  Varronia  ferra 
ginosa^  Lamk.,  Encyel,\  Desv.,  Journ. 
io/.,  I,  pag.  266,  tab.  9.  Arboscello 
originario  del  Messico  , e coltivalo  in 
diversi  giardini  d'Europa. 

Vaaeouis  01  CoAsssAo  , Varronia  cu 
rattoaica  ^ Linn.;  Jacq.,  Amer,^ 
Arboscello  allo  dodici  a quiodioi  piedi, 
che  cresce  all'  isola  di  Caieona  e nelle 
siepi  a Curassao. 

Vairoicia  di  foglie  iicriBEB  , Varronia 
integrifolia  ^ Desv,,  Journ.  bot..  i, 
pag.  271,  lab.  io;  Poir.,  Encycl.^ 
Sappi,  Arbusto  della  Nuova  Spagm. 
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VAfttORIA  OBLIQUA  , VorrontU  oblÌ<IUay 
Huìb  et  Pev«,  Fior  Per.^  a,  pag«  a4> 
Ub.  147*  fig-  B.  A.rbii«cello  «lei  Perfa^ 
allu  cioqoe  « tei  piedi. 

**  Fiori  captati, 

Vabbosia  a bolli  « Varroniu  ballata^ 
Lino.,  Amma.\  Lamk.  > Iti,  gcn,,  l«b. 
9S.  Arbotcello  cbe  cresce  AtHiu  e 
iilla  Guroaica  , fra  i cespugli. 

La  sforronia  globosa^  L»nn.»  Siojn., 
a,  tab.  I94i  Bg.  2^  è per  alcuni  uti« 
specie,  per  altri  uoa  seiopiìce  rarielk 
•iella  precedente.  Cresce  oeirAmerica 
morìdiouale. 

Vabbobia  mobospbbma,  farronia  mo- 
nosptrtna  „ Jac^.  , Schmnb.  , 1,  tab. 
39  ; Varronia  eorjrmboja  , UesT., 
Journ,  bot.^  I,  pag.  27$.  Arboscello 
allo  dodici  piedi  e ruvitlo  su  tulle  le 
suo  parli;  è de' dintorni  di  Caracas,  e 
coltifasi  in  diversi  giardini  d'Europa. 

***  Fiori  eimosi. 

Vabbobia  01  proBi  BuaCHi,  Varronia 
Lino;  Comniel..,  Bori,,  i,  lab. 
80;  Pluk. , Phyt,  ^ lab.  i5ai  , fig. 
4.  Albero  alto  circa  Itenla  piedi,  ioa 
che  consiste  in  un  urhoKello  quan* 
do  cresce  nelle  siepi.  Gli  abitanli  di 
Curassao  ricercano  mollo  il  suo  fruito. 

Vabbobia  dalla  CaisA  Varronia  sinen^ 
sit^  Lour.,  Flor,y  Coc,^  r,  pag.  171. 
Arboscello  ili  fuc'iiocre  grandessa  che 
cre»ce  uella  China. 

Vabbobia  dicotoma,  Farronia  dicho- 
/of/i(S,  Kuix  et  Par.,  Flor.yPer,^  2, 
pag.  146,  Hg.  A.  Arboscello  allo  Ire 
o quallro  piedi  che  cresce  al  Perb 
nei  luoghi  sassosi.  (PoiB.) 

••  VAaXKMIA.  {Bot,)  rarthcmia,  V. 

VaBTBMIA,  al  SoPBL.  (4.  B.) 

VABTINGUi.  [Bot,]  In  un  erbario  del 
Pondichery  trovasi  lOUu  quesio  nome 
il  legno  di  sapau,  ccesalpinia  sappan, 

(J-) 

VARVATTES,  AMBARVATSI.  (So/.)  Il 

t'iacourt  indica  soiio  quesii  nomi  il 
pisello  d'Angola,  cytisus  cq/ao.  Lmn., 
cajanut  dei  rnoderni.  Egli  dice  che 
queiU  pianta  dà  frullo  per  sette  an* 
oi,  lo  che  r ha  falla  pure  addimaiida- 
re  pisello  di  tette  anni\  ed  aggiunge 
che  co>le  sue  foglie  si  Blioieotano  i 
bachi  da  seta.  (J.) 

VARVEINO.  {Bot,)  Nome  proveoiale 
deli.!  verbena,  Kcondo  il  Garidd.  (J.) 

VASA.  {Ornil.)  Nome  speeìKco  d'un  pap- 
pagallo nero.  (Dbsm.) 

VASAVOLI.  {Bot,)  V.  Pavatb.  (J.) 

VASAZIA.  {Entom,)  Goedaért,  nella  2.* 
Qiiion.  delle  Sciente  Nat,  Voi»  ^ 


perle  delle  MeUmorfosi  oalurali  degli 
inselli,  eiperieoBA  i3  , dà  la  (igura 
d'uo  brucio  che  egli  ha  veduto  ci- 
barsi delle  foglie  di  cerciofo.  Rappre- 
senta pure  r insello  perfetto,  che  sem- 
bra essere  uoa  bombsee,  sebbene  uoii 
parli  del  suo  bossolo.  Ecco,  giusta  i 
suo  proprii  lei  mini  , d'onde  ha  lollu 
il  noiue.  a Ho  dalu  il  nome  di  va- 
« sarda  al  brucio  insidie  di  questa  far- 
« falla,  poiché  essendo  sasia  ( Tale  a 
« dire  iiulriU),  era  abituata  a far 
« sempre  qualche  giru  dopo  il  paatu.a 
(C.  D.) 

VASCELLO  COSCHIGHA.  (Conc/i.) 
È uno  del  nomi  volgari  dei  Naulili. 
(Dssn.) 

VASCELLO  DA  GUERRA.  {Ornit.) 

Questo  nome,  che  indica  propriaoien- 
le  la  fregala,  è sialo  più  frequeutemen* 
te  applicalo  all'  albatrossa.  ( Ca.  D.) 
VASCELLO  DA  GUERRA.  {AttinoM,) 
Deoorniuazione  che  i marinari  usano 
per  indicare  gli  animali  del  geiieie<lel- 
le  Fisalie.  (Dbsm  ) 

VASCOLARE.  [ Tbsioto].  (^of.)  V.  Tsa- 

SOTO  ORCA!<|CO  OBI  VBGBTABìLI.  (MaSI.) 

VASECULlt'ERA,  (.^or.)  Questo  nome 
sembra  indicare  la  gerardia  aigrina, 
Liun,  (L«m.) 

VASI.  {Bot,)  Noiue  bramino,  citato  dal 
Rhéede , ^eWily  dei  Malusar,  che  è 
il  b.inibù.  Una  varietà,  no!a-itf  ^ è il 
vatinolu  «lei  Braiuini.  (J.) 

VASI  ARTERIOSI.  {Aaat,)  V.  Sistema 

DELLA  CIBCOLAtlOBB,  C TbSSOTI.  (EC.) 

VASI  ASSORBENTI,  (z/iia/.)  V.  Siste- 
ma assobbbbtb  e Tessuti.  (1.  C.) 

VASI  CONDUTTORI.(Aor.)  I vasi  della 
pianta  madre  che  penetrano  nel  pi- 
stillo, seguonoan  larneoli  diversi.  Quelli 
che  si  diriguuo  verso  le  pareti  del- 
l'ovario, di  cui  forojauo  lo  scheletro, 
sono  i parietali,  quelli  che  si  recano 
verso  gli  ovuli  ai  quali  portano  i su- 
ghi uulrihvi,  sono  i nuf/*i/o/*i;  quelli 
che  salgono  verso  lo  slimina  e servo- 
no secoo  lo  ogni  a[ipar«iiz«  all'alto 
della  l'ecoudasiune,  sono  i conduttori , 
L'aualMfuia  prova  che  i va*i  cuodul- 
lori  non  apronsi  alla  superficie  dello 
stimma.  Avvicinandosi  a questa  super- 
licie  si  trasformano  in  un  tessuto  cel- 
lulare oltremodo  sottile  ; ed  i condotti 
della  nialeria  fcooadanle , ove  resi- 
mente  esistano,  sfuggono  ai  più  forti 
microscopi.  (Mais.) 

VASI  DELLE  PIANTE.  {Bot.)V,  Tis- 
soro  oBGANiGo.  (Mass.) 

VASI  ESCRETORI  {Anat,)  V.  Siste- 
ma DILLE  SBCBBllOHI  t TtSSim.  (I.  C.) 
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Vasi  linfatici  {Jnat.)  V.  Sistk»a 

▲ÌSOBB8HTB  e Tb»0T1.  (I.  C.) 

VASI  MAMILLARl.  (Boi,)  Il  Buoiiel 
così  aJJimamlj  i liiieAracotì  vancoUri 
che  Irovansi  nei  rolileiioni;  c infalli  ì 
coliieiloiiì  somcDÌoislrHoo  alla  ^tovinc 
pianta  una  »or(a  di  Inlte  TCgcUbile  , 
acuta  il  quale  non  serebra  pulerai  svi 
luppare.  Il  Grew  aveva  iioiiiiiiato  quc* 
sti  lavi  radici  seminali.  (Mas*.) 

VASI  SANGUIGNI,  c VASI  VhNOSI. 

[Anat  ) V.  SllTBSIi  DKLLA  ClRCULAfl» 
BB  e Tb»M)TI.  (1  C.) 

VASI  VENOSI,  {Anat.)  V.  Vaiisasigoi- 
GBI-  (1.  C.) 

VASO  DA  ATTIGNERE  (Co/icA.)Pi*re 

che  siasi  usalo  |.ilvoÌla  quevin  uuine  per 
iodicare  il  Miirex  /iau$tellum^  a mo- 
tivo della  funna  ilei  corpo  della  su.i 
louclii^iia  V ilei  ano  canale  a guisa  di 
niaiiK'o.  (De  B.) 

VASO  GIACOMINO.  {Conrh.)  Nome  vot- 
lu  il  quale  trovasi  laUolta  indicala  , 
negli  antichi  Cataloghi  di  com-higtìe, 
la  y oluta  cynibium^\j\x\\ì.  (De  B.) 

VASO  VERDE,  {Condì.)  Il  turbine  ma 
rettalo.  Turbo  marmoratus,  ha  tal- 
Toila  rivcTuto  quislo  iiome  yolgaie. 
(Dism.) 

VASSET.  (CoQc//.)  Ada  nsoQ  (Senegai,  p.ig. 
182.,  lav.  12.)  ha  devcrilla  e rappre- 
sentata sotto  questo  nome  la  gratiosa 
conchiglia  conosciuta  sotto  il  nome  dt 
bottone  da  eariiiciuola,  Trochul  Pha 
raonis^  Liun.  (De  B.) 

VASSIM.(iyor.)  Nome  luarainodcl  ma  a- 
barico  AaW/ia/r/o,  che  secontlo  il  Biir- 
luaiiij , é una  varietii  della  canyza 
odorata,  (J.) 

VASSOURA.  {Bot.)  V.  Tupitcha.  (J.) 

VASSU.MBO.  [Bot.)  V.  Va-ambo.  (J.) 

VASULITE,  yasuUtes*  ((‘ooc7j.)  Nome 
col  quale  Dionisio  ili  .MoiiU'ort  uTcxii 
«lapprim:i  stabilito  il  genere  che  ha  >li« 
poi  iiddiraaijdato  Bellerurunle.  (Db  B.) 

VASULITES.  (Condì.)  V.  Vasolitb.  (De 

VATAIREA.  {Bot.)  Vutairea^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  lei^uminose^  e che  mollo  si  rav« 
vicina  iiir  cicooroa , a)  quale  bisugneiii 
for*e  riunirlo  come  specie. 

Vataibba  della  Guiasa,  y%itairea  gaia 
nensis , Aiihì.,  Gtiinn.^  7^5,  tab.  3o2; 
volgarmente  setiii  da  er/^e/re. Albero  al- 
lo cinquanta  piedi;  di  rami  diretti  in  lut- 
ti I sensi.  Ila  il  Iroiu  o d'uu  piede  circa  dt 
diametro;  di  legname  bianco,  leggiero, 
iroiicaticcio  ; di  scorta  liscia  e bianca 
atra;  di  foglie  allerue,  iraparipinnale, 
cofi>(>oslc  di  circa  nove  a tredici  foglio- 


line ovali,  bislunghe,  intiere,  verdi 
di  sopra,  cenerine  di  sotto;  di  pic- 
ciuolo comune  lungo  un  piede  , con 
due  piccole  stipole  alla  base,  alquan 

10  lionate,  vìlloic  e cadoche.  Il  frut- 
to, eh’ è un  legume  orbrrolare,  d*  un 
bruno  castagno,  marginalo  da  un'ala 
iiideiscente , contiene  un  solo  seme,  il 
<|uale  pestalo  con  grasso  di  porco 
iorma  una  pomata  adoperata  per  gua- 
rire le  erpelrc,  d'onde  gli  è derivalo 

11  nome  «Il  seme  da  erpetre  presso  i 
naturali  delia  Gutana,  dove  crcsceque- 
sIm  pi  tnla,  (PoiB.) 

VATERIA.  {Bot.)  J^ateria,  Questo  ge- 
nere, secondo  diversi  autori,  dev' es- 
set  c riunito  all'  elseocarpus  (V.  Klbu- 
Cabpo).  Comprende  alberi  oiigioarj 
dette  Indie  orientali,  che  qui  meri  • 
tioiiuemo,  non  avendolo  fatto  all’ ar- 
ticolo eleocarpo. 

VArnaiA  delle  Imdiii,  Vateria  indica  y 
Limi.,  Spec.'y  Lanik.,  ///. , gen.  lab. 
475  ; Elfe  .corpus  copallifer*us^  Vali!, 
Symb.y  3,  pag,  67;  Panne  ^ Khéede, 
Hort.y  Afalab,  , 4 « i5;  voigar- 

raerile  albero  detta  coppale,  Albeto 
elevalistiiuo  , il  cui  frullo,  secondo  il 
Valli,  rassomiglia  a quePo  <iell'e/reO' 
carpus  ^ Liun. 

Vatbbia  flessuosa,  Vateria  flexuosa 
Lour.,  Flor.y  eoe. , i,  pjg.  407»  Gran- 
de albero  delle  foreste  della  Coceìtr- 
cin«,  di  legname  rossastro,  duro,  pe- 
sante e di  lunga  durata , adoperasi 
nella  costruzione  dei  grandi  edilizi. 

(l'oiB.) 

VATICA,  {Bot.)  Vatica,  genere  di  piante 
dii'uliledoiii , a fiori  Completi,  pulipc* 
tali,  regolari,  della  i'aniigiia  delle  ^ur- 
tifere  , e della  decandria  monogmia 
del  Linneo,  rosi  esseniialmeiile  carat- 
terizzalo: calice  prnfoudameule  quin- 
quefido, cinque  pelali  non  unguiculati; 
circa  quindici  alami;  antere  sessili  , 
quailriloculari,  colle  due  logge  esimie 
termiuale  da  una  punta  spinosa  ; o\n.. 
rio  supero,  quasi  pentagono;  uno  >lilo 
con  cinque  strie;  uuo  stimma.  Igno- 
rasi il  frutto. 

Vatiga  dbllb  China,  Vatica  dtineasis.s 
Linn  , Mant.y  242;  Lamk., ///.  geo., 
lab.  397;  Smith,  le.  ined,  , l,  tab. 
36*  Questo  arboscello,  che  ha  Tabilo 
d'  uu  limone, cresce  nella  China.  (Poib.) 

VATO.  {Bot.)  V.  Bato.  (J.) 

VATSONIA.  {Bot.)  Watsonia,  Questo 
genere  non  è che  uno  sioembraiiamenlo 
di  quello  dei  gladioli  e delle  issie.  Ne 
differisce  poco,  e non  se  ne  distingue 
che  per  una  spala  bivalve;  una  corolla 
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lubolalt^  con  sei  rinUgh  ; tre  ilioiniì 
fiUformi  y con  due  divisioni  incurvate-, 
uno  cassula  cartilaginea  , polisperma. 

Vatsovia  spigata,  FTatsonia  spicata^ 
Ai!.,  Sort  Kew.\  Bot.  ub.  553; 
I»Ìa  tpicata  y Willd.  , Sptc.  ; Ixia 
cepca  y Red.,  Lil.  , tah,  96;  GlaHioIus 
^Huiotus  y Jacq.  , Hort.  schmnbr,^ 
t , tab.  tG.  E del  capo  Ji  Buona-Spe- 
ranza. 

Vatsoiia  MAAOtiiATA',  f^Qtsonia  margi“ 
/10/O , Alt.,  Bort,  Kew.s  i, 

P»g*  9^;  Bot,  mag,y  pa».  608  ; Gla- 
diolus  marginatusy  Lioo.  fìl.,  Sappi, 
9$.  Cresce  nei  luoghi  umidi  al  capo 
di  Buoiia-Speranra. 

Vatiohia  msbuva,  ffationia  meriana  y 
Ail.,  Hort,  Kew.y  loc,  cit,\  Bot.  mag- 
1194;  Red.,  Li7. ,lab.  ii;Jacq.,  Icon. 
rar,^  lab.  23o  ; Antholyza  mtrtuna. 
Lino.  R del  capo  ili  Buona'Spvrani.a. 

Vatsopia  ALKTaoiDB,  Watsooia  nletroi- 
dts  y Ail.,  Hort,  Ktot.,loc,  cit,\  Bot, 
/no^.,tab.  44‘  \ Gladiolus  tubulotuSy 
Jacq.,  Jcon,  rar.,  lab.  229;  Gladiolus 
aletroides  y Vahl,  Enum.  Cresce  al 
capo  di  Buona'Speraoza. 

Una  varielà  di  questa  pianta  era  slitta 
dapprima  indicala  come  specie  distinta, 
follo  il  nome  di  gladiolus  merianelluSy 
Tbunb.,  et  VabI,  Enum  ; Bot.  mag.y 
tab.  533;  Ao>lr.,  Bot.  rep.,  lab.  174^ 
Antholyza  msrianella  ^ Lina.  Cresce 
nei  medesimi  luoghi  della  precedente. 

Vatsohia  Giallo  lacca  , fFattonin  lac- 
caia  , Nob.  ; fFatsonia  humilis,  Ait., 
loc,  ci7.,‘  Bot,  mag,y  lab.  63i,  1195; 
Gladiolus  /acca/tLf,  Jacq.,  Icon,  rar.y 
2,  tab.  232.  R del  capo  di  Buona*Spe* 
rama.  (Pota.) 

VATTAY.  (£or.)  Nome  della  crotalaria 
verrucosa  , nei  dintorni  di  Fondi* 
chery.  (J.) 

VATTICH.  Nelle 06/.  hierabotan, 

del  Lyngbye  , di  cut  fa  raemione  il 
Bulleltino  delle  scienze  ualuralt,  è 
dello,  giusta  rAsselquist,  che  la  cu- 
curbita  citrullus  , Linti.  , è nomi- 
nala vattir.h  presso  gli  Egiziani  (Por- 
skal  scrive  battich).  L*  autore  cere* 
di  concluderne  che  il  frullo  egiziano 
che  gli  Israeliti  lamentavano  fuggendo 
nei  deserti  delP  Arabia,  e che  addi- 
roaudavano  a/ipa/lec6sm , è una  me- 
desima coso  di  quello,  il  coi  nome  è 
stato  accorciato  dagli  Egiziani  moderni, 
sopprimendo  la  prima  e V ultima  sil- 
laba. Ci  conleoliaroo  di  citare  que- 
sta asserzione  senza  rifiutarla  nè  adot- 
tarla. (J.) 

VAUCHERIA.  {Bot,)  Youckeria^  ge- 


nere della  famiglia  della  alghe  , cosi 
denominato  dal  Decandolle  ; ma  sta- 
bilito dal  Vaucher  , aoltu  il  nome  di 
ectosperma  Questo  nouio  , che  a- 
%rebbrsi  dovuto  conservare  come  più 
antico,  non  e sialo  ammesso  dai  bo- 
tanici, i quali  hanno  preferito  seguire 
il  sentimento  del  Decandolle  e consa- 
cr.tre  cos\  questo  genere  a J.  P.  Vau- 
chcr,  al  quale  devesi  una  sinriu  inte- 
ressante delle  conferve  d'acqua  dolce 
(lei  diulorui  di  Ginevra,  nella  quale 
ha  esposto  falli  e osservazioni  impnr- 
la(ili)sime  su  queste  piante.  Il  Bory 
de  Saiiit-Vincenl  conserva  a questo 
genere  il  suo  nome  primitivo  d*ec/o- 
sperma  , e ìndica  il  prolifera  del 
Vaucher  con  quello  di  vaucheria.  Non 
iratleremo  qui  che  del  vaucheri.i  del 
Dec.indolle  , aniinesvo  sotto  questo  no- 
me dal  Nées,  dal  Lyngl^e.  dalP  Agardh, 
dallo  Steudel  , dallo  Sprengel,  ec. 

Le  vaticherie  furono  per  la  mas- 
sima p.«rte  confuse  con  le  confer- 
ve, dì  CUI  hanno  effettivamente  Tabi- 
Io.  Sono  curailerizzale  pei  filamenti 
erbacei,  cilindrici,  semplici  o ramo- 
si. lubulosì,  senza  alcuna  articola- 
zione nè  tramezzn,  piu  o meno  tra- 
sparenti, ma  colorali  internamente  da 
una  polvere  granulosa  , verde.  Su 
questi  filamenti  Irovansi  alcuni  corpi 
riproduttori  , adJiman  iati  tubercoli 
dal  Vaucher,  coniocisti  dall' Ag.nrdh, 
setniy  g'mme\  vefcichetfe  e cassule% 
da  allfi  autori  ; coIIocaIì  alTesterno 
dei  filamenti;  sessili  o pedicelUli,  ao- 
lilarj , gemini  o ravvicinali  più  in- 
sieme, lalerali  , raramente  terminali; 
contenenti  una  polvere  composta  di 
corpuscoli  grunuliformì.  Questi  tuber- 
coli o coniocisti  finifcouo  col  cadere 
e quindi  riprodurre  nuove  piante, 
come  fra  i primi  ha  osservato  il  Vau- 
ch>  r.  Fra  i coniocisti y o accanto  ad 
essi,  osservansi  alcuni  punti  o gancetti 
diversameute  conformati,  specie  d'ap* 
pendici,  considerali  ora  come  pedicelli 
sterili,  ora  come  specie  di  brattee,  e 
dal  Vaucher  come  una  specie  d'organo 
analogo  alle  antere  degli  stami.  La  po- 
sizione esterna  della  fruiti ficaztoue  ba 
suggerito  al  Vaucher  il  nome  d'ec/o* 
sperma  y che  deriva  dal  greco  ed  esprì- 
me qnesla  idea. 

Le  vaucherie  sono  piante  confer- 
voidi  verdi , le  quali  vivono  nelle 
acque  dolci , nelle  acque  delle  saline 
e nel  mare;  crescouo  pure  semplice- 
mente  sulla  terra  , sul  legname , snlle 
pietre  umide  , cc.  1 filamenti  delle 
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iraodi  specie  sono  Jireriaroeule  aggre 
gaii  e galleggiano  uelle  acque.  Le  pie 
«ole  specie,  quelle  che  crescono  in 
terra  o nei  luoghi  appena  inondali  , 
formano  strali  d"on  verde  sericeo,  la 
eoi  superficie  è spesso  armala  di  molle 
punloline  acute,  prodotte  dalle  eslre- 
milà  dei  filaoieoli  riunili  in  fascetii 
risorgenti  ed  acuii. 

Trovaosi  le  vaucherie  in  autunno, 

10  inverno  e nei  primi  giorni  di  pri- 
mavera. 

I naturalisii  moderni  non  tono  d'ac* 
cordo  circa  al  modo  di  considerare  leuau 
therie\  perciocché  diverti  presumono 
•he  sieno  esseri  vegelo-animaM,  e prò- 
ducano  globuli  dolali  di  ruovimenlo. 
cioè  degli  xoocarpi;  altri  presumono 
anco  ohe  qualcheduna  di  loro  sia 
no'  agglomerasione  di  infusori , per 
esempio  d'uoa  specie  di  monade.  V. 
Nimazoohi.  Quest*  ultimo  modo  di  ri* 
produzione  é molto  oppugnalo  , ma  in 
quanto  al  primo  è pili  conforme  a ciò 
che  si  osserva  nello  svilu|>po  d*  un  gran 
numero  di  speuie  de' generi  deila  steasa 
famiglia. 

II  Vaueber  descrisse  nove  specie, 

11  Decandolle  dodici,  l'Àgardh  fino  a 
treula:  n<a  quest'  ultimo  numero  è esa- 
geralo, Quindi  lo  Spreiigel  le  riduce 
n tredici.  Il  Bory  de  Sl.-Vinceol  poi 
ne  annovera  diciollo  u tenti;  e noi 
aiteremo  a questo  proposilo  il  suo  art. 
EcTQMfMum^  Diziooario  classico  di 
storia  naturale,  dove  ha  data  la  classa 
«ione  di  queste  spade  ; classatione  che 
qui  adotteremo. 

I.  Conioeisti  solitarj, 

▼àDCnsaiA  meoTOHA,  f^aucheria  dicho^ 
toma  , Agardh,  Syn,  et  Spte.  Aig,y 
I,  pag.  46o;  Lyngb.,  Hydroph,,  pag. 

tan.  19;  Fior,  Dan  ; lab.  1724» 
6g.  1-3;  Ceramiitm  dieftotomum  ^ 
iCotb  ; Confer9o  dichotoma  ^ Dill., 
Must,y  lab.  3,  Qg.  9 ; Linn. , Spec, 
piant,^  |635;  Dillw.,  Corifa  ^ tab.  i5; 
Bngi.  bot,  , tab.  93a  ; Betotporma 
éiebotomot  Borj  , Diet»  elast»  iùsf. 
nat.,  6^  pag.  65.  Trovasi  questa  pianta 
nts  fossati  enei  rusceHi  d' acqua  dol. 
ce,  io  Alemagoa , nel  Nord,  in  ln> 
ghillerra  ed  io  Francia  V.  le  Tat. 
I io3-i 104. 

li  Lyagbye  oc  cita  una  varietà 
che  cresce  nei  fossati,  presso  il  mare, 
in  Pionta,  che  é V ootosperma  ìitto^ 
Bory. 

L*  tetoiporma  tritkotomo  , Bory , 
{Yornchtrioboryana y AgardK),é  nn'al* 


Ira  specie  che  il  Bory  ba  scoperto  nelle 
stufe  di  Brusaelle,  sopra  vasi  di  terra 
dove  collivavaai,  sempre  inondala , la 
nympittaa  iultm , provenuta  da  piante 
porijte  d*  Egitto. 

VADCiaaiA  nroiDt , Faucheria  oooto  ^ 
Decand.,  Fl.fr.^  1,  pag.  65;  JScso- 
sperma  ovata  , Vaueb.  , Coe/*.,  paq;. 

lab  2,  Hg.  1;  Vaucheria  bunata, 
Agardb,  Spec,  aig.^  psg.  461;  et 
pag.  lya.  Forma  in  primavera  dei  ce- 
spugli flosci  nelle  acqsse  dolci  d'  Eu- 
lopa. 

Vaucbceia  clavata,  Vaucherio  clamata  f 
Decan  i.,  Agardb;  Ectofperma  c/aoo/a, 
Vauuh,,  Conf,^  pag.  34^  ■ 

io;  Conferva  diiotata-,  Eoth , Cor., 
P»K-  >94»  « BLyogbye 

la  indica  nelle  acque  dei  peduli  che 
limitano  il  mare,  ne)  Nord;  ma  la  sua 
Vauc/teria  elavata  è forse  diffeveute 
dalla  pianta  del  Vaueber. 

Vaobbeia  TsaacsTBa  , Vame/uria  terre- 
strie  , Decand. , Fior,  fr,  , 2 , pag. 
62;  Agardb,  5pec.,  4^^«  Ectotperma 
terrestris,  Vauch.,  Conf  y pag.  ny, 
lab.  2,  Bg.  3.  Trovasi  sulla  lerra,  sui 
vecchi  muri  umidi  , nelle  pozte,  nei 
bagni  , ec.  11  Vaueber  aieva  credalo 
riconoscervi  il  hjstus  veiutina^  Lino. 

Quesla  specie  non  deve  roofoodersi 
colla  aaucAeria  Dillwynii  „ Agardb, 
come  vuoto  lo  Sprengel,  difiereodotie 
p«'  filamenti  flrauosi  e per  i conio- 
cisti  tossili  0 glohulosi.  Presso  1'  Ar- 
gardb  e Sprengel  si  può  vedere  la  sua 
aifioDiiDÌB  complicala  : è stata  presa  per 
un  byssus  dal  Michoii  (1).  per  una  caa^ 
ferva  {conferva  amphibia)  dal  Linneo 
e diversi  autori.  £ un  riccia  nella 
Flora  Danese  , un  ceramium  per  il 
Rolh,  co.  Cresce  pure  sulla  terra  ooda, 
air ombra,  in  primavera  , in  aalun- 
no  0 nell'  inverno. 

VaucBaaiA  ■adicabte,  Vautheria  radi^ 
caia  y .\gardb,  Disp,  et  Spec,  y pag., 
465;  Famcheria  granulata  y Lyngb., 
Hfdr,.^  pag.  78;  Tremeita  palmstriSy 
Diti.,  Musc,y  laliL  IO.  fig.  17;  Tremella 
granulata  , Uuils.,  Rolb  , Èngt.  Bot.y 
Ub.  324  ; Linkia  grtxnulata  y Wigg.; 
Ulva  granulata  y Linn.,  Fior.  Dan.y 
lab.  70$  ; Botrydium  argiltaeeum , 
Walir.  , ^n/s.  bot.y  (»ag.  i53; /Tyi/ro' 
gasi  rum  graamlatum  , Desv.,  jdng. , 
p.  19;  CoceocA/oWx  radicata^  Spreng. 

••  (1)  BytSHS  ferrettrity  vìridtSy  herbaeea 
et  mollissima  flamentit  nsmosii  ri  iton 
ramotiSy  Mieh.  , Nov,  pi.  gen,  pag.  ait  , 
n.^  7,  tab\  S9,  gg  5.  (A.  B.) 
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Sftt,s  4,  P*K*  ^7^-  C/occ  Dei  luoghi 
orgiliosi  . ti)on<loli. 

Abbiomo  coi>eerv.^lo  quesU  opecie 
nel  genere  in  proponilo  per  riguardo 
del  L)rugbye  c delTAgariJh;  poiché 
l’opinione  dai  oaluralisti  è a«$ai  di- 
vida sul  modo  dì  ronsidersrU,  Lo 
Sptcngel  tì  Tede  il  hftius  botryoi~ 
des<s  Linn. 

Le  totosperma  fiamma  , c/oi>u/a  , 
Vrfurli.,  Dcr.atid.,  apparleogooo  a que> 
•la  prima  divisioue. 

§.  If.  Coniocisti  gemini  o riuniti 
più  insieme. 

VAOCBBaiA  sKssiLBt  Vaucheria  sttsUis^ 
DecMiid,,  Fi,Jr.  2,  pag.  63;  Lhyngb,. 
Bffirop.s  pag.  8$,  tih.  22;  Ftor  Dan,^ 
lab.  1^25.,  lig.  ly  e\  Ectosperma  hete~ 
roelita  , Bory»  Dici,  elast.y  hist  noi , 
lue.  rii.  Forma  cespugli  di  tiiaruenti 
intralciali  e natanti  nelle  acque  dolci 
ilagnanli. 

Vaocbeeia  GBuiaA  « Vaucheria  gemina^ 
ta  ^ Derand.,  Flor,fr.\  Lyngb,  Hy- 
drop.y  lab.  23;  Fior.  Dan^y  lab 
6g.  I.  a,  i ; Engl-  £0/.»  lab.  1766, 
Ectosperma  germiaatm  y Vauch.  Tro- 
TAsi  nelle  acque  ilagnaoU. 

Vaucbbbia  a DivBRii  GOBBI f Vaucheria 
multicornis  y Decand.,  Agardh;  Ecto* 
sperma  multicornis  y Vauch.,  Conf.y 
pag.  33,  lab.  3,  fig.  9.  CreKe  nelle 
acque  slagnanli 

La  vaucheria  inj'usorium  y Decaod., 
o la  malerla  verde  del  Priestley,  non 
può  c«Dservarai  nel  gener«  vaucheria. 
È una  specie  d’oscillatoria  che  il  Bory 
de  Saint  Vincent  indica  col  nome 
ti*  oscillatoria  Adansonii»  V.  1Uat»> 

DIA  VBADB  e NbMAIOOBI. 

La  vaucheria  apoaina  , Spreng.  , 
Syst.  veg,  y 4 1 p«g>  ^ sembra 
alloutaoarai  pure  ilal  genere  vauchf 
ria.  È una  pianta  ebe  il  Pollini  oel> 
la  sua  Flora  di  Verona  ha  fatto  per 
il  primn  conoscere  sotto  il  nome  di 
cot^orva  aponiaa  , e di  cui  ha  fatto 
pure  il  suo  genere  meritomyria{Biòi.y 
itai^y  n,"  21,  p^.  4^0,  l»b.  7,  fig.  4)* 
La  meriaotfiyria  aponiaay  Poli.,  Irò* 
vasi  nelle  acque  calde  delle  Urme  Eu> 
geoiaoe  del  Veronese.  Resisic  da  Irenla 
a quaranta  gradi  di  calore  al  termo* 
metro  del  Eéaiimur,  e forma  sulle  pie* 
tre  inondale  dei  prelcJli  di  un  verde 
pilo,  (La*,) 

**  Per  le  Vaocbbb4A  aquatica  , ci- 
•euGUosA  , BAonaotA  obcibata  , rap- 
presentale nell*  aliante  di  qucalo  Dii. 

«Ila  Tav.  iioS,  fig.  a,  3,  4 > ^ y 


rimaoda  il  lettore  òanigno  al  SuvrtB- 
MBBTO.  (A,  B.) 

VAULU.  {Boi.)  Nome  del  bambù  el  Ma- 
dagascar, secoudo  il  Meoliel.  È il 
voulou  del  Madagascar , citato  dal 
Flacourl.  (J.) 

VAUQUELINIA.  {Boi.)  Vau^melinia  , 
genere  di  piante  dtcolile<toQi  , e fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglÌAdelle 
rosacety  e della  icosaadria  pcntagi- 
aia  del  Linueo , cosi  esseneialuieote 
carati eriztalo:  calice  persiatenle,  quasi 
campanulato,  quinquefido;  cinque  pe- 
tali ioscrili  airorìfizio  del.  calice  , o- 
gualmeole  che  gli  slami, io  numero  di 
dodici  circa  ; ovario  supero  ; csoqoe 
stili;  una  caiiula  peiiUgona,  circondale 
dal  Calice,  cou  cinque  logge  bivalvi,  e 
cinque  cocchi  ; due  semi  alali  alla  som* 
miU  io  ciascuu  cocco. 

Questo  genere  reca  il  nome  del  ce- 
lebre e modesto  chimico,  al  quale  dob- 
biamo laute  osservazioni  sulT  snaliii 
dei  vegetabili.  Il  primo  aspetto  del 
vauqueliniay  dice  il  Correa  , è quello 
d’  una  me//ucra;ma  I’  inserzione  dei 
petali  e degli  slami  è simile  a quelle 
delle  jo/ica/'ie  e delle  rosacee.  Il  frut- 
to poi  ai  ravvicina  alle  smiraeee\  ma 
1’  attaccatura  dei  semi  è inferiore  , e 
la  loro  forma  li  ravvicina  a quelli  del 
lagestreemia'y  così  il  oauqueìinia  riu- 
Duce  le  rosacee  alle  saiicarie  y e ap- 
parlerrebbe  alle  ultime  se  avesse  un 
saio  stilo» 

Vadqublibia  cobikbosa,  Vauquelinia  «o- 
rymhosa^  Humb»  et  Boopl.  , Plant, 
aquin.y  1,  lab.  40;  Poir.,  Iti,  gen.  , 
Suppl.y  lab.  962.  Cresce  al  Messico  , 
nelle  contrade  temperate.  (Potè.) 

V AUQUELINITE,  (AfÀo.)  È il  nome  che 
il  Berzelius  ha  dalo  alia  combinazieBC 
di  piombo  e di  cromo  allo  staio  d'oc- 
sido,  V.  Piosuo  VAUQOBAiirm  ,.  Voi. 

„ 776.  (B.) 

VAVA  {Entom.)  Così  atldimaodasi  ad  O- 
laili  ooa  grandusima  specie  di  Fasma 
verde,  che  gli  abitanti  hauno  in  orro- 
re, e che  credono  nella  loro  mitologia 
essere  uno  degli  insetti  maUdetU  dal 
loro  Dio  Oro.  (Lbssob.) 

VAVAl.  [Bot.)  Il  cotone  è cosi  nomi- 
nalo a Ouiti.  1 naturali  lo  raccolgo- 
gono  ora  per  pagare  il  iribulo  aouuo 
che  hanno  loro  imposto  i missìoiiarì 
iuglesi,  i quali  gli  hanno  convertiti  ella 
loro  fede.  (Lbssob.) 

VAVALLl.  {Bot,)  1 Bramini  Donrinano 
cosi  V clangi  del  Malabar,  mimissopt 
clangi.  (J.) 

VAVANGA.  {Bot.)  V.  Vabooibbia.  (J.) 
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TATEliLlTE.  ( Min,  ) Alluroina  idro-j 
fo^fiila  (HaUt),  cos)  nomioaU  in  onore 
del  doltor  WaveI,  che  fu  il  primo  e tro- 
varla. Questa  specie  di  minerale  com- 
prende nel  numero  delle  sue  varietà 
la  lasiooile  di  Fiichs,  la  devnniie  di 
Thompson  « « l' idrargillite  di  Davy. 

Si  è fìnqui  presentala  umcamenle  sodo 
forma  d'agihi  iollili>sìini,  coniponcnle 
ordinariamente  globuli  o stalattiti  a' 
sirutlura  raggiata.  Questi  aghi  sono! 
bianchi  o grìgia  ed  hauno  una  lureii-l 
letta  vivace  « periata.  Il  colore  deil 
globuli  varia  fra  il  giallo  verdognolo,! 
il  verde  capo  ed  il  bruniccio.  GUI 
aghi  sono  prismi  retti  romboidalt! 
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di  Ita*  i5'  (Phillips'  , terminali  da 
apici  diedri.  La  vavellite  è suscellib  ile 
d'essere  sfaldata  parnllelaroenle  «ile 
facce  del  prisma  romboidale;  negli  al 
tri  sensi,  presenta  unafraititra  vitrea. 

La  sua  duretta  supera  gufila  «lei  csl- 
cario apatico,  ed  è inferiore  a quella  del 
felspato  adulare.  La  sua  gr.iviià  speci- 
fica è di  a,337(varielà  di  Barnslapie). 

Al  cauoeilino  perde  la  sua  traspa- 
rente e la  sua  lucenletta  , mi  senta 
provare  fusione.  Ridotta  in  polvere, 
si  discioglie  a caldo  senta  rffervesceo- 
ta  nell'acido  nitrico.  sviiupp«ii«io  un 
gas  che  ha  la  proprietà  di  corrodere 
il  vetro. 

-f-  12  Aq.  BtattLtos. 
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La  vavelliie  è stata  scoperta  in  In- 
ghilterra dal  doltor  WaveI  , in  ona 
cava  dei  dioloroi  di  Barostapie  nel 
Devoosbire.  Vi  riempie  le  vene  irre- 
golari d'ooo  achislo  siliceo  , che  fa 
parte  d'una  fillade  tenera;  le  sue  pa- 
pille variano  dalla  grossetta  del  capo 
d*ano  spillu  fino  ■ qnella  d'una  man- 
dorla. Gli  aghi  sono  d'un  bel  bianco 
sericeo  o d'  una  leggiera  Unta  verdo- 
gnola; ma  quando  si  alterano  pauano  al 
bianco  opaco  o al  bruno  ferrugineo. 

Una  varicU  filamentosa  bianca  , è 
stata  trovata  presso  Saiul-Austie  , in 
Coroovaglia . io  vene  che  traversa- 
no un  granilo.  Vi  è accompagnata  da 
fluorite  , da  quarto  , d4  stagno  ossi- 
dato, da  rame  piriloso  . da  urano  fo- 
sfato. ec. 

La  vavelliie  inconlraii  pore  a Cor- 
rivelan,  una  delle  isole  Sbìaot  , in 
Seotia  . ed  a Lodi  Humphrey  , ncH 


Dumbarlonsbire;  il  suo  domicilio  in 

3ueste  due  lucaliU  é analogo  a quello 
i Bsrnstaple.  — Il  dottor  Filion  ha 
scoperto  pure  questa  loslania  a Sprin- 
ghill,  presso  Cork  in  Irlanda:  vi  é in 
apille  d'  un  verde  scuro  , o d'  no 
ianco  verdognolo,  alla  superficie  o 
alle  fessure  d'uno  schisto.  De  Hum- 
boldt ha  portalo  la  medesima  soilau- 
ta  da  Hualgiiyoc  , nell' America  me- 
ridionale, ove  accompagni*  il  rame  grì- 
gio. Finalmente  M«we  T ha  ritrova- 
la nei  Brasile  . a Viliaricca  ; vi  é in 
globuli  acicolari  la  di  cui  superfìcie 
è bruna;  ma  ciascuno  di  questi  glo- 
buli è traversato  da  un  cilindro  «Iella 
medesima  soslanta  . intorno  «I  quale 
gii  aghi  sono  disposti  n strati.  La 
vavelliie  . esiste  pure  a Runiitosk. 
nella  parte  settentrionale  dells  Groen- 
liindia;  è in  piccoli  globuli  bruui  rag- 
giati ed  incastrati  in  un  caicario  ma  - 
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|oe»BCO.  Si  e pur  Irovala  U mede- 
•ima  loslaazii  sul  conlioeole  europeo, 
ili  due  localtlM  diflTerenli:  a Zbirow, 
presso  Berauii  in  Boemia,  alla  super» 
fide  d'  Ulta  psammite  \ e ad  Airiberj; 
nell*  Aliu-Falalinalo  , iii  piccoli  aghi 
disieiuinati  in  un  ferro  ematite  ( va* 
rielà  della  (DkLAPoSSb). 

••  VAVORNA.  ( Bot.  ) È il  vi6urnum 
/aniaoa  presso  l'Anguillara.  (A.  B.) 
VAYR-CADALÈ'  (Bof.)  Nella  liogua  la- 
inolia  è arochis  hfpogea^  secoodo 
il  Lrschen.tull.  (J.) 

VAZAHU.  {Bot,)  V.  Va-biibo.  (J.) 

ViìBAR.  (Matmn,)  Nome  arabo  della  le- 
pre, secondo  il  Gesnero  (Dbsm  ) 

VEBLRA,  (Bot.)  Webera  Questo  nome 
fu  «iato  dapprima  dalPEbrbard  alla 
btixbftumiu  foliusa  , Limi.  , genere 
adoKalo  da  aicnui  bolanici  aoUo  il 
nume  di  diphyscìum^  formalo  dal  Mo- 
br.  L’Kitrhird  lo  aveva  dedicalo  al 
botanico  Weber,  al  quale  Jeiesi  un'o- 
pera sliiujhile  sulle  criltngacne  del* 
1'  Hnii.  L'  Iledwig  ha  dipoi  aiabili- 
to  , >otiu  questo  nome  , un  genere 
di  muicoidee  y che  egli  distingueva 
«sseuiialmenic  dal  brynm  pei  denti 
del  perislomo  esterno,  di  forma  acu- 
ta , e pei  fiori  ermafroditi.  Egli  vi 
riferiva  le  bartramia  halleriana  e 
pornijormis  , rimaste  nei  genere  bar- 
tratnia  e 1*»  tnnium  pyriformis  , 
Lina.,  collocato  poi  nel  bryutn  dullo 
Swarli,  Egli  aveva  ancora  !e  wfbtra 
nutans  e lon^icoHis  y le  quali  corri- 
spondono ai  bryutn  nutanSy  Schreb.,  e 
longicoHuttty  Sw.  Diversi  botanici,  e 
fra  gli  altri  lo  Swegricheu  , hanno 
voluto  aiumellere  il  genere  webera  ; 
ma  la  lu.igginrilk  degli  autori  io  rìu 
nisce  al  bryumy  come  lo  abbiamo  già 
esposto  alTarlirolo  Baio.  Ed  infatli, 
questi  due  generi  non  differiscoco 
che  pei  fiori,  ermaf/odtti  nel  weberu, 
dioici  nel  bryum.  Il  Brìdel  nel  pri- 
mo volu'oe  «Iella  sua  Briologia  uni* 
versale,  «lescrive  il  genere  bryum\  e 
trovasi  che  egli  vi  riunist  e il  webera 
contro  la  sua  antica  opinione.  Il  we- 
bcra  torma  la  prima  divisione  del  suo 
genere  bryum  e lo  caratlertxza  pei 
fiori  ermafroditi  ( qualche  volla  pe- 
raltro maschi).  Vi  riferisce  se«lici  spe- 
cie che  liauiio  i caralleri  uaturali  «lei 
pohlia.  Il  loro  fusto,  iiutio  alla  base, 
togltaceu  verso  la  sommila,  è guernito 
di  foghe  rigide  , che  non  si  atlorli- 
gliuuo.  La  Gaisula  è alluugala  o piri- 
forme , con  un  opercolo  corto,  con- 
vesso o conico.  Questi  caratteri  di- 
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stiuguoDO  incompletamente  il  wtbera\ 
considerato  anco  come  soltoMoere  del 
bryum  , come  fa  il  Bridef.  Queste 
briologo  divide  i suoi  bryum  webtra 
in  due  seaioni,  come  appreieo. 

$.  I.  Cassule  diritte, 

Vbbbba  di  lobgocollo,  Wthera  longi- 
eolloy  Hedw.,  Sp,  musc.y  tab. 
i;  Bryum  wtbtra  longicoUis^DthX.y 
Bryot.  wvo„  I . pag.  62$;  OrrAopA/» 
xis  iongicolia.  Pel.  Beauv.  , Prod,y 
pag.  79;  Bryum  longicoUum  , Sw., 
Mise.  succ,y  pag.  49-  tab.  6,  fig.  iS. 
Travasi  sugli  scogli  delle  montagne 
alpine  , iu  Svìtzera  , nel  Tirolo  , in 
Alemagna,  in  Svezia,  Inghilterra. 

§ 2.  Cassule  iaeimate  o pendenti 

Vbbbba  pibipobhb  , Webera  pyrifor- 
misy  fleti w.  , Musc.frond.y  1 , pag. 
5 , tab.  3 ; Funk  , Moostaseh,^  pag 
38,  tali.  25  ; Brid.  , Muse,  uni^,  , 1, 
pag.  63i;  Sub.  bryol.y  Decanil.,  Fi, 
fr.  y II.®  1297  ; Bryum  py riforme  , 
Hatiw,  Fund.y  2,  tab.  3,  fise,  fa;  Uok. 
et  Tayl,,  Muse,  Ari/.,  tab,  28;  Bryum 
aureum,  Smith,  Engl.  bot.  . lab.  3S9; 
Bryum,  Dill.,  Muse  , tab.  5o.  fig.  60; 
Hall.,  HÌst%  Heltf.y  lab.  fig.  7;  el 
Euam.y  lab,  4i  fig.  7;  Mnium  pyri^ 
forme.,  Liuti.  Iiicoiìirasi  in  tutta  K«i. 
ropa  «iiIIh  pietre  , sugli  scogli  , negli 
spacchi  «lei  muri,  sulla  reiM.  Cresce 
pure  iicirAsta  boreale,  al  Ratnlseha- 
ika.  III  Allrica  c uetl* America  sciteli- 
lrion.ile. 

Vbbbba  niCLiaATA,  /'^eAeru /tu/orjj  , He- 
dw.  , Muse,  frond,  . lab.  4 ; Brl«l. 
Muse,  ffcens.  , 2 . lab.  4 , fi*».  6 * 
Bryum  trichodes  Hedw.,  Fnnd*.  mu- 
se,y I,  lab.  4<  fig  16-20;  et  Webera 
mutabilis,  2,  lab.  6,  fig.  a8;  Bryum 
nutans  y Sw.,  Muse,  suec  , pag.  46; 
Dccaiid.  FI.  fr.  , i,.o  i2g6;Sraiih, 
Fior,  brit.\  Sow  , Erìgi,  Ao/.,  ia4o; 
Hook,  et  Tayi,,  Muse,  brit.yUh.  29. 
Inc««ilra»i  ovun<|ue  ut  Europa,  e*l  e- 
gualruenie  al  K.i.ulsbaik  »,  e Dell'  Ame- 
ne.» sellentri..uMle.  (I.k».) 
VEBSTERITE.  {Min.)  Allumina  sotto- 
solfata, HaUt;  Idrosolfato  d'allu- 
mina, Bbodant.  Que.io  mìnerate  A 
stalo  sropeito  ani ii  .«niL-nl e .ii|  Alla  111 
Sassonia,  nel  giardino  «ruii.i  c.isa  «li 
cducaiione  iiorriuiala  pedagogmm  re- 
gium.  Si  c per  luueo  l cnipo  credula 
ailumin-j  pura  o argilla  rulìva.  E >UM 
nlroTalj  , nel  i8i4%  da  Webster,  vi- 
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cÌM  a l!lcw*Hcveo  ^ ««Ut  cotta  4*  la- 

Ìhillerta,  a oofe  oaiflia  aU'eat  da 
irifhlon.  Broo|;aiart,  aaeudo  ricoDo> 
aciiilo  J' idontità  di  quoata  nuova  va> 
rielà  eoa  queila  di  ^«aouia  , propote 
di  farne  una  tpecie  nuova  tolto  il  no* 
me  di  oeéa/crfV«,  dodicaadolM  al  iJotlo 
autore  delia  Deicrizioue  dell' itola  di 
Wi|tht.  Qotuiia  apecie  ai  è dipoi  ac* 
creaciota  d'allra  duo  varietà  trovale 
io  Francia,  una  alla  montagna  di  Ber* 
non,  preaao  Epernay , e T altra  ad 
Autcuil  , presso  Parigi.  All*  occasione 
di  quest' ultima  varietà,  Broogniarl 
pubblicò,  negli  Annali  delle  sciente 
Datismli  (i),  una  nota  nella  quale,  do- 
po aver  raomeotalo  iuUocìò  ohe  sap- 
piamo circa  alla  aloria  mineralogica 
delia  vebsterite  , dimostra  che  tutte  le 
varietà  conosciute  di  qoetta  specie  si 
accordano  nou  solo  nelle  due  classi  di 
caratteri  che  costituisoooo  etiensial- 
loenle  le  specie  nnnerali,  la  compo- 
sizione e la  forma,  ma  anco  nel  loro 
modo  di  domicilio. 

Possiam  distinguere  quattro  varielà 
di  Tchsierile,  secondo  i luoghi  io  cui 
sì  iucouira. 

j.  I.a  Vebsferite  d'  AU*x-kX\m  Saale, 
a Mori  , a Langenbogen  ed  altri  luo* 
giù  dei  dintorni  d'  Alla  in  Sassonia 
2.  La  Feòe/erire  di  A 

riew*Uavmi  nella  contea  di  Susaex,  in 
Jn|lùllerra. 

1.  La  Vebsterite  d*  Épernay.  Que* 
sta  varielà  è stata  scoperta  sulla  mon- 
tagna di  Bernoo,  presso  Eperaaj,  da 
de  BasUrol  e da  Lajonkaire. 

4.  Lh  Vebsterite  d'  JuteuU  ^ of'e- 
bsterite  oolitica  (Baoiuv.)  Nell*  argilla 
plastica  d’  Auleuil.  presso  Parigi,  ma 
nella  parte  superiore  della  formaiiooe, 
ove  Targilla  è giallognola  e arenosa. 

vebsterite  appartiene  esclusiva- 
mente  ai  terreni  di  sediroeolo  supe- 
riore , ed  alla  parte  piò  inferiore  ili 
questi  terreni.  Trovasi  sempre  in  vene 
o io  noduli  nel  terreno  d'argilla  pia. 
slica,  accompagnata  da  gesao  e da  li- 
ffiiile,  e superiore  alla  creta  calcnria. 
(DaLarosiB.) 

VÈCCHIA.  {Ittiol.)  Nome  d'  oii  Labro, 
deKrilto  io  questo  Dizionario  , Voi. 
i3.o  . pag.  G69.  (I.  C.) 

VECCHIA.  {IttioL)  V.  Viccnia  di  ma* 
aa.  {I.  C.) 

VECCHIA  DI  MAaE.(//rso/.)Nomespe- 
cifìco  d'uua  Balestra,  Balietes  vetula^ 
Liuu.  V.  Balbitea.  (I.  C.) 

^1)  Marau  iSa><,  iS>. 


>a  ) VEC 

VECCHIA  GRINZOSA.  (Coneh.)  Nom. 
oeroanlile  del  Murex  anut  % Lì  imi.  , 
tipo  del  genere  Maschera  di  Monlfort, 
e delta  Vtnus  pnphui,,  Limi.  (Da  B ) 
••  VECCHIA  TENTENMNA.  ( Biu.  ) 
ornithopus  scorpioides y Lìnn. , è 
soigarmeute  coumeiulo  con  questo 
nome  in  diverse  p^rlt  della  Toscana. 
V.  OaaiTopn.  ( A.  B.) 

VECCHIETTO.  (Orni/.  ) È il  Cuculo 
delle  Hitofore.  (Db^m.) 

VECCHIONE,  (A/ow/n.)  L'  onanderou, 
scimmia  del  genere  dei  ioau<tcclìi  , è 
stalo  certamente  cosi  addiiuatidalo,  ^ler- 
ché  il  ano  collo  >ha  una  folla  onoicra 
bianca,  che  rappresenta  uua  barba  di 
vecchione.  (Dessi.} 

VECCHIONE.  {Orait,)  Sinouimo  dì  Cu- 
culus  pluifiaiis  y Lino.  (Ca.  li.  e L.) 
VECCHIONE  AD  ALI  LIONATE.  (Or- 
nit,  } Questo  nome  e stilo  dato  al 
Cuculo  ad  ali  liouale.  (Dasai.) 

VECCIA.  (Ho/.)  Ffcia,  genere  di  piaute 
dicoliledoui  polipetale,  della  famiglia 
delle  leguminose  , e della  dindtlfia 
deeandria  del  Linneo,  cosi  assential* 
mente  caratterizAatu:  calice  monofillo, 
lubulosu.  Doti  cinque  denti.  ì due  su* 
periori  piò  corti  e couniveuii;  corolla 
papiliooacea.  con  vessillo  orale,  pror* 
visto  d'  un'uoghieUa  allungala,  e con 
lembo  smargiuato,  ripiegato  sui  lati, 
ali  diritte,  bislunglie  , più  corte  del 
vessillo,  ma  più  lunghe  della  carena 
luogaiuente  unguicolata  c biGda  ; die* 
ci  stansi  diadelB  ; uo  ovario  alimi* 
gaio,  supero,  sovrastalo  da  iioo  atilo 
fìlifornae,  villoso  superiormente  ed  io- 
feriormeole  verso  la  sommità  , forman* 
le  un  aogolo  diritto  coll' ovario  , ter- 
minato da  uno  stimma  ottuso;  un  le* 
guiue  bislungo,  con  due  valve,  unilo- 
culari, c*>nleiieiiie  diversi  semi  roton- 
dali , con  I'  ombilico  laterale  , ovale, 
o lineare 

Le  vecce  souo  piante  per  lo  piò 
erbacee;  di  fusti  diritti  o rampicanti, 
di  foglie  alale,  stipulate,  col  picciuolo 
termiualo  da  un  capreulo  semplice  O 
ramoso;  di  fiori  ascellari,  sostenuti  di* 
versi  insieme  sopra  uu  peduncolo  piò 
e meno  lungo,  e disposti  in  racemi, 
o quasi  sessili  e poco  numerosi. 

* Fiori  retti  da  un  peduncolo 
allungato» 

Veccia  pisblliba  , Vida  pisifortmt  , 
Lino.,  Spéc»^  io3i;  Jacq  , Fior,  au- 
str.f  lab.  364  i volgarmente  lente  dei 
Canadà.  Cresce  nei  boschi  nel  oei- 
Aogiorno  dell'Europa. 
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Yfccu  DII  cttPOOLi,  Fida  dumttorum^ 
Lion.,  Spec.^  io35.  Crescefrai  cespu» 
gli  e Delie  foreite  dei  paesi  roontaosi. 

VtcQiA  Da'  BoscDi  « Fida  tyhatien  ^ 
Lino.,  Sp€€,^  to35.  Cresce  nelle  rooo- 
tagoe  io  diverse  parli  dell'Europa. 

VicciA  DI  PaoTBRiA,  FìcÌo  gaHo-pr<h- 
vindalist  Poir.,  Dici.  Sappi.  , pag. 
471»  Cresce  nei  prati  e nei  boschi  nel 
DelKnato,  io  Proveaea^  io  LinguaJocat 
iQ  Pieraonle,  in  Alemagna  ec. 

ViCGiA  CIACCA  « Fida  crocea  , Lion., 
Spec.y  io35  ; volgarmente  craeca  , 
Inceda  piccola  , veccia  de*  boschi.  Il 
Bosc  crede  che  questa  pianta  possa 
essere  vantaggiosa  a eoUivarsi  per  fo 
seggio  : è comune  net  prati,  nei  bo- 
schi e nei  cespugli. 

Veccia  bua  poipoia,  Fida  atro^pur- 
pureOs  Desf.,  Atl..  a,  pag.  164.  Cresce 
natoralmente  io  Provenza  « alte  isole 
d'  Hieres  ed  io  Barberìa. 

VicciA  LiGBOSA,  Fida frutieosoy  Willd., 
Spec..^  3,  pag.  iioa.  Cresce  natural- 
mente al  rerù 

VicciA  GAAGiLB,  Fida  gradlis  « Eoìs., 
Fior.  Gaìl.^  pag.  4^>  t3-  Cresce 

fra  le  messi  e nei  luoghi  coltivati  in 
diverse  parti  dell'Europa 

**  Fiori  oseeìlari  ie//i7s  o 
quasi  sessili, 

VicciA  D’UiGHiiiAf  Fida  pannoniea^ 
Jacq.,  Fior.  Austr, , tab.  34.  Cresce 
fra  le  messi  e nei  campi  coltivali  nel 
mezzogiorno  della  Francia  , in  Un- 
gheria, in  Austria,  ec. 

VicciA  COLTIVATA,  Fida  sotivo.  Lioo., 
Spec.^  1037;  volgarmente  veccia^  vee- 
eia  nostrale  , veccia  ' buona  , veccia 
dolce.  È comune  in  Europa  nei  campi 
e fra  le  messi;  trovasi  pure  sulle  coste, 
di  Barberia.  Questa  specie  è la  più 
anticamente  coooKiuta  e coltivata.  Di 
esaa  ai  annoverano  dagli  agricoltori 
due  varielh,  adoperale  ugualmente  per 
foraggio  tanto  in  erba  quanto  in  se- 
me, e tolgono  il  loro  nome  dal  co- 
lore , dalla  figura  e dall'  uso  che  del 
seme  si  fa.  La  più  notevole,  cb'è  pa- 
niztabile  e detta  vicciA  bianca^  vic*l 
CIA  /enfe,  vtcciA  pirr//a,  veccia  bra~\ 
va  , dà  col  suo  bianco  seme  al  pane 
un  colore  non  brutto  e un  sapore  non 
sgradevole,  per  cui  i contadini  la  pre- 
feriscono all'  altra  detta  viccia  nera, 
TicciA  da  piccioni  , vbccia  eomancy 
mescolandola  col  grano  o con  la  segale 
per  panizzarla. 

Vbccia  cicbbcbiba  , Fida  lathyroides<t 
Didon.  delie  Sdente  Fai.  Fot* 


I Lion.,*  5pec.,  1037,  volgarmente 

I eia  serena.  È coaiune  nei  luoghi  i^b- 
bionosi. 

Veccia  a doppio  fiotto  , Fida  amphi- 
earpos  , Guan  , Herb.  monthi , pag 
48.  Cresce  nei  luoghi  incolti  e sassosi 
della  Linguadoca  e della  Provenza,  e 
fiorisce  iu  Aprile. 

Veccia  gialla.  Fida  lutea.,  Limi.,  Sp. 
1087;  volgarmente  cicercAia  pelosa^ 
Feccia  salvaiìea.  Cresce  sui  cigli  dei 
rampi,  nelle  siepi,  e nei  cespugli  nel 
mezzogiorno  d'Europa. 

Veccia  DELLtsiBPi,  Fida  sepium^  Limi., 
5/iec.  , io38;  volgarmente  veccia  sai- 
vatica.  Cresce  rreqaenleroeule  nei  bo- 
schi e nei  cespugli  in  Europa.  Non 
è fioqui  coltivala;  ma  da  alcune  espe- 
rienze fatte  da  Sivaiiie  e Thouiu,  sem- 
brerebbe che  si  potesse  rìlrame  gran 
profitto.  (L.  D ) 

**  VECCIA.  [Bot.)  Questo  nome  oltre 

I alle  specie  del  genere  vieta  qui  sopra 

I descritto,  assegnasi  anco  a molte  altre 
leguminose  dei  generi  ervum  , oro- 
bus  , talhyrus  come  gli  hervum  hir- 
satunty  tetraspermum;  gli  orobus  uer- 
nei/,  tuberosus\  i lathyrus  hirsutus^ 
pratensist  sylvestris.  V.  Ciceichia, 
Eivo,  OaoBo. 

Larvicela  bastarda^  o veccia  falsa  o 
VICCIA  sterile  è II  lathyrus  aphaca\^ 
la  VECCIA  01  Goibea  é I'  abrus  pre- 
catorius;  < — li  veccia  grigiolata  è il 
lotus  eorniculatus;  la  veccia  lustrino 
è il  lotus  ornitlìopodioidesy  la  vec- 
cia nera  è l^ervam  erFiVia;  — la  vec- 
cia Disella  è il  lotus  tetranologobus, 
V.  CiCBicaiA.  Allo,  Loto.  (A.  B.) 

**  VECCIAKIM.  {Boi.)  Nome  volgare 
ótWe coronilla  Valentina  e paria;  del- 
V ornithopus  compressus*^  degli  astra- 
galus  elycyphyllum  y teiameus.  V. 
CoiOBILLA,  OlBtTOPO,  AsTIAGALO.  (A. 

••  VEGGIO  SALVATICO.  (fio*  ) È il  la- 
thjrut  articttlattit  in  alcone  parli 
dell.  Towina.  V.  Giceacni*.  (A.  B.) 
*•  VEGGIOLINA.  (But.)  È U polygala 

vulgatit  prewo  il  Mirili,  e io  «leone 
pirli  ilelli  Toieini,  (A.  B) 
VEGGIONE.  { Boi.  ) Il  Vigni  co.» 
Kidimindi  il  lathyrut  tylvestris.cho 
il  popolo  in  Toicini  conosce  pur  coi 
nomi  di  veccione  di  macchia  e di  vec. 
ciane  sai  valico,  tìx  veggioioni.  tc.  V, 
Gicbichia.  (A.  B.) 

VEGGIONE  DI  HAGGBIA.  (Boi.)  V. 
Viccioei.  (A.  B.) 

VEGGIONE  ROSSO.  (Boi.)  È il  lalhr- 
ras  lalifoiius.  V.  Gicttcui.  (A.  B.) 
XXJI.  3* 
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VECCIONE  SALVATICO.  ( Bot.  ) V. 
VitcciosB.  (A.  B.) 

VEDELA.  {Bot.)  L’Adansoo  ha  faUo, 
sotlo  quello  oome,  uo  genere  del  tfi- 
scoides  del  Plumier  , pubblicalo  dal 
Burraano,  lab.  a53,  fìg.  6.  É una  ape- 
eie  de)  geuere  urdisia  ^ Stv,  , o an~ 
guHlaria  del  Lamarck,  il  quale,  nelle 
sue  III.  gen.  , ha  ooniiuaio  aueila 
ipecie  anguillaria  laurifolia.  (J.) 

VEDELIA.  {Bot.)  BTedeliay  genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  compoati , 
deir  ordine  delle  raggiate  e della 
sin^enesia  poligamia  necestaria  del 
Linneo,  coti  eaaeaaialaieote  caratte* 
rinato:  calice  aemplice,  di  cinque  fo- 
^lioline  alargale;  ricettacolo  gemito  di 
pagliette  orali,  concave  ; corolla  rag- 
giata; floiculi  del  centro  ermafroditi  e 
fertili;  temifloacuii  della  circonferen- 
aa  femminei  c alerili  ; cinque  alami 
aingeneaj;  uno  alilo;  due  alinimi  aeto- 
loai,  i aerei  coronati  da  una  membrana 
quali  pedicellala,  denticolata. 

Quello  genere  è uno  amembraaeoto 
del  poljrmnia.  Ne  differisce  particolare 
incute  per  la  membrana  che  corona  i 
temi.  Le  fojglie  aoiio  opposte;  i fiori 
quasi  solitari,  peduncolati. 

VeotLiA  r&urasCBivTB  , IVedelin  frate- 
teens  , Jacq.,  Amer.y  217  , lab.  i3o; 
Willd.,  3,  pag.  a334  ; Polym- 

nia  aedeltOy  Lino.,  Mant.^  108.  Cresce 
in  America  nelle  forcate,  alla  Guada- 
lupa  e nelle  Antille.  V.  TaicoaTauna. 

Vboblia.  o'AFraica,  Wedelia  africana., 
Pai.  Beauv.  , Fior.  Oso.  et  Bon  , a, 
pag.  18  , tab.  69.  Cresce  nel  reame 
d'  Onrare,  sulle  rive  del  fiume  For- 
mose. 

Vboblia  01  fioei  piccoli,  ìVedelia  par- 
aifiora.,  Per».,  Syn.^  tab.  a,  pag.  490. 
Cresce  nei  campi  alla  GuadLaiupa. 

Vboblia  calicihia,  Wedelia  caiicinia. 
Pera.,  loe.  cit.  Cresce  nei  medesimi 
luoghi,  nelle  forcate. 

Vboblia  obll*  isola  Samta  CboCb,  We- 
delia cruciata  , Pera.,  loc.  cit.  Cresce 
in  America,  all*  isola  di  Santa  Croce. 

Vboblia  calbruolacba,  Wedelia  ealen- 
dalacea  « Pera.  , loc.  eit.  Cresce  alla 
Nuova-Spsgua. 

Vboblia  obvtata  , Wedelia  serrata , 
Pera.,  loc.  cit.  Cresce  a Sjq  Domiugo. 
Vboblia  gabbata  , Wedelia  crenata  ^ 
Pera.,  loe,  cit.  Cresce  nei  luoghi  sab- 
biooosi  della  Goadalupa. 

Vboblia,  mollb,  Wedelia  mollis^  Peri-, 
loc.  cit.  Cresce  nelP  America  faeri* 
ilionale.  (Poib.) 

**  Il  ggnere  ofedelia , stabilito  dal 


Jacquitt  fino  dal  1763  c amaeseo  dal 
Richard  e dal  Persoon  che  lu  hao- 
uo  arricchito  di  specie , appartiene 
nella  classaiiooc  delle  sinantera  del 
Ca«sioi,  alla  tribù  naturale  delle  elian- 
tee,  quarta  setiooe  delle  eliantee  ro> 
dbechiee^  dove  è eollocalo  in  fra  a ge- 
neri nemmodontia  e trichostemma. 
V.  STanuoouifTiA  e Tbicostbmua.  Ec- 
co i cantieri  che,  a tuo  avviso,  gli  ap* 
partengouo.  (A.  B.) 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fitori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale, 
liguliBora  , fereminiflorA.  PcricUnio 
uguale  o superiore  ai  fiori  dal  disco, 
formalo  di  squareme  poco  namero*e, 
biseriaii;  le  eslerue  più  grandi,  fo- 
gliacee. Clinaoto  piano  , guernito  di 
sjuauimeUe  più  o meno  inferiori  ai 
fiori  , bislunghe,  membranose.  Ovarj 
bislunghi,  tetragoni  o trigoni,  assotii- 
gliali  ai  due  capi  un  poco  rigonfi  nel 
mexBO,  ispidi,  papillosi  o tubercolosi 
superiornienle,  nudi  inferiormente,  co* 
me  stroziali  alla  sommilh;  pappo  ale- 
fanoide,  quasi  campanulato,  membra- 
noso, irregolarmente  deutellato  e fran- 
gialo. Corolle  della  corona  con  tubo 
corto,  con  linguetta  Urga , bilriloba 
in  cima. 

Abbiamo  ouervalì  questi  oeratleri 
sopra  alcuni  esemplari  secchi  di  ose- 
delia  carnosa , Pera.  , e di  qualche 
altra  specie.  La  forme  singolare  deU 
r ovario  é ciò  che  etseiitialmeole  di- 
stingue questo  genere  da  tulli  gli  al- 
tri che  lo  precedono  nella  tribù  delle 
eliantee  Siffatto  ovario  ha  la  parte 
inferiore  aollile,  nude,  quasi  slipifor- 
me,  e la  superiore  più  grossa,  pelosa, 
papillosa  o tubercolosa;  finalmente,  la 
suj  sommità  è come  slroatala  sotlo  il 
pappo,  il  quale  io  conseguenza  trovasi 
posato  sopra  una  sorta  di  collo  oltre- 
mnilo  cono.  (E.  Cass.) 

VEDIANTIUS.  (CoucA.)  V.  Vbdiasiio. 
(Db  B) 

VCDlANZIO , Fediantius.  ( Concltil,  ) 
Genere  di  conchiglie  nomioalo,  anzi- 
ché stabilito,  dal  Risso  (Storia  natu- 
rale delle  coste  di  Nizza,  tom.  8,  pag. 
8i.)  Potrebb’ essere  che  questa  oon- 
chig’ia  noo  fosse  che  una  semplice 
varietà  di  quella  che  ha  servito  allo 
stabilimento,  dal  medesimo  autore, 
d'oo  altro  genere,  sotto  il  nome  di  Fe- 
russaeia.  lì  Vediantio  cristallo,  Fe- 
diantius  crystollusy  fif.  34,  è del  re- 
sto , come  la  Ferusiaeia  del  Gronovio, 
Ferussocia  gronoatianti^  fìg.  7,  viireo 
o pellucido,  BBsai  lustro,  di  coler  cor- 
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ncQ)  t troTao»!  ambetlue , in  tallo 
l'aiioo,  oelle  fcMura  «legli  »cogU  del 
Lriisaer^te  di  Nitu»  Il  prino  è peral- 
tro melà  più  piccolo  deli'  altra.  La 
«oochiglia  di  cai  il  Eiuo  fa  aocora 
uo  altro  geoere  del  mcdeiimo  valore^ 
«otto  il  Dome  di  Pegea^Pegea,  secondo 
r ispiratiooe  del  Dottor  Leach,  e sotto 
il  ooroe  ami  siraordioario  di  Pegea 
iocarnata,  Pegeo  carneo,  fìg.  29.  poi- 
ché è,  dice  egli«  d'uD  bianco  eburneo, 
polrebb’  esser  aocora  della  medesima 
^eoie  del  Vediaoeio  erisisllo  e della 
reroisacia  del  Gronovio.  (De  B ) 

VEDOVA.  (Ornìt,)  Sotto  questo  nome 
gli  autori  comprendono  un  pìccolo 
gruppo  d'uccelli  affricani,  che  non  sì 
distinguono  dalle  rringille  per  eerun 
carattere  ìmporlanle,  e non  hanno  di 
aoUbilt  che  uoo  sfiluppo  particolare 
dt  Ile  lellriei  delle  retirici  nei  maschi. 
Le  fedore  sono  stale  descritte  inseguito 
ai  Filovodilli,  toro.  2i,pag.65o  e seg. 
di  questo  Dizionario.  (Cb.  D.  e L.) 

VEDOVA.  (Conch.)  E'  il  nome  volgare 
che  gli  amatori  di  conchiglie  e«l  i mer- 
canti danno  al  Turbo  pica.  V.  Ma- 
LKA^BtOB,  ToBBIR»  C GaZZBBA.  (D«  B.) 

VEDOVA.  (£/ifom.) Geoffroj  indica  sot- 
to questo  nome  un  piccolo  lepidotte- 
ro, cb*  è la  Bombice  rubricolle,  la  ve- 
dova a collare,  (C.  D.) 

VEDOVA  A COLLARE.  {Eniom.)  V. 
VinofA.  (C.  D.) 

VEDOVA  CIVETTA.  {Ittioì.)  Uno  dei 
nomi  volgari  dell*  Olacanto  bicolore. 
V.  OfcACARTO.  (1.  C.) 

**  VEDOVA  GIALLA.  (Bot.)  È I.  cei- 
laurea  africana  )>rc.K>  il  S.fi.  (A.  B.) 

VEDOVA  IN  LUTTO.  (Mamm.)  V.  V. 
ooiA.  (Dasa.) 

VEDOVA  MOaESCA.(Cooc/i.)  Deoooii- 
nazione  volgare  d'  una  conchiglia  del 
genere  Oliva.  (Dtsis.) 

••  VEDOVA  PEKLATA.  {Conch.)  De- 
nominazione  volgare  e mercantile  del 
Turbo  tarmaticut^  Lino.  V.  Tobbirb 
(F.  B.) 

VEDOVA,  VEDOVA  IN  LUTTO,  Vi 
duita.  {Mamm.)  Specie  di  scimmia  di 
America  , cb'  e stala  dcKrtUa  da  De 
Humboldt,  e che  abbiamo  fatta  cono- 
scere netrarliculo  CAtxiTBica.  (Dessi.) 

**  VEDOVE.  (Por.)  Si  adilìmaodano  ve- 
dove le  diverse  specie  «lei  genere  rea- 
Aio/a,  Don  che  vedovine  e auco  vedo- 
velle. V.  Scabiosa.  (A.  B.) 

••  VEDOVELLE  CELESTI.  (Pof.)  No- 
me volgare  della  globularia  vulgaris 
e cordUolia  e della  jasione  montana. 
(A.  B.) 
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” VEDOVELLE  SALVATICHE.  (Bot.\ 
Sono  le  scubioia  aratnsts , sxt%faiica 
e r«cex/d.  (V.  Scabiosa.  (A.  B.) 

**  VEDOVINA.  {Bot.)  Nome  che  asse- 
gnasi in  generale  a latte  le  specie  di 
scabiosa^  e più  speciahoente  alla  ica- 
biosa  atropurpurea . La  vbdovira  a 
gran  fiore  è la  teabiosa  grandi/io^ 
ra\  — la  vbdovira  argentina  e la 
teabiosa  graminijolia  ; la  vbdo- 
viRA  greca  è la  scabiota  eretica*^  — 
la  vanoviaA  sabatica  è la  teabiosa 
arvensis  ; la  tbdovira  steitata  e la 
teabiosa  ttellata,  V.  ScAaiosA.  (A.  H.) 

•*  VEDOVINE.  (Por.)Quesio  oome,|ir«>- 
priamenle  della  scabiota  arventis^ 
trovasi  assegnato  anco  alla  viola  tricot 
/or,  Linn.  V.  Scabiosa,  Viola.(A.  B.) 
••  VEDOVINO.  (Bot.)  Il  Micheli  {Bov. 
plani,  gen.y  pag.  tSo,  n.*  6;  pag.  i5G, 
D * 14  y ^ pag.  i63  , o.*  3;  e psg. 
164)  addinianda  con  questo  ooroe  di- 
versi funghi  del  genere  agarietis  Cosi 
vi  ha  il  vBDo«iao  di  color  porpora 
dilavato  e di  gambo  pìenoy  «pecie  in- 
delerroinula  di  agarico  dal  medesimo 
osservata  in  ottobre  nelle  victtianze 
di  Firenze;  il  vBDovmo  maggiore, 
specie  d'agarico  parimente  indeiermi- 
nsla  osservala  in  ottobre  appiè  dei  sor- 
bi; — ilvBOosiRO  ditte  coloriy  spe- 
cie iodeterminata  ; — il  vkdoviro 
stiantereccio  , specie  iodeterminila  ; 
— il  TBDOURo  minore,  turchino^  spe- 
cie d*  agarico  che  si  riporla  all'  agu- 
ricus  cmruleut.  Foli.  (A.  B.) 

••  VEDOVINO  [Forco].  (PoI.)V.For. 
00  VBDOVIBO.  (A.  B«) 

••  VEDOVO  [Forco].  (Bot.)  V,  Forco 
«BOOVO  (A  B.) 

VEELA.  [Boti)  Nome  bramino,  citalo  dal 
Ehéeiic  della  cleome  pentaphylla.  (J.) 

VEETLA-CAlTU*(Po/.)ll  Bunnann  cìia 
quevla  pianta  del  M-tlab^r,  loenziooala 
dal  Khéede , eorne  iiii-i  vjrìelà  della 
eommelina  crisfata.  (J.) 

VEGELIA.  (por.)  U Necker  nomioa  così 
il  weigeta  ilei  Tbuiiberg.  (J.) 

VEGETABILI,  (Po/.)  V.  Vbobtabili,  al 
Sorru  e l' art. Botanica.  (Mass.) 
VEGETABILI  FOSSILI.  (Bot.)  V.  Vb- 
GBTABiLi  rossiLi,  al  SoppL.  (Bborcr.) 
VEGGIOLONI,  (Po/.)  V.  Vbcciorb, 
e CiCBBCBiA.  (A.  B.) 

•*  VEGGIOM,  VEGtilUOLI,  VbG- 
GIUOLO.  (Bot.)  Addìniandasì  cosi  la 
vicia  erviliay  Limi.,  o ervum  ervilia. 
Pers.  Ditesi  vbgciori  anco  alla  veccia 
Comune,  vicia  sativa.  (A.  B.) 
VEGGIUOLI.  ( Bot.  ) V.  Vbcgiori. 
(A.  B.) 
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**  VEGGIUOLO.  iBot.)  V.  Viooiomi.i  Lìirok. , ///,  ^«n. , ub.  Si3,  fig.  i, 
(A.  6.)  Cresce  al  capo  di  Boona^Sperania 

VEGIGA  DE  FERRO.  [Bot,)  Il  Quer,  VBiitiiAiiai&  paiboccbiuta,  Wtiamcmuia 
Della  sua  Fior,  £xpaA.,  che  i Ca-  paniculata^  CavaD.^/DC.  cìt,„  lab.  565« 
stigitaoi  oomioano  così  ralchechcDgi,!  Cresce  al  Chili  tulle  coste  marittime, 
phYsaiis  alkeken^.  (J.)  eicino  alla  cilià  dì  Talcabuaabo. 

VEGLIA  DELLE  PIANTE.  {Bot.)  lo-  Veihbariia  di  poolii  orALi,  fFeinman- 
dicanii  cosi  le  ore  nelle  quali  i fiori  nia  ovata , Cavao., /oc.  et/.,  Ub.  566. 

si  aprono,  rinangooo  sbocciali  e si  Cresce  al  Però,  non  lungi  dalla  citlà 

rbiutlono.  V.  Obolooio  di  floba.  di  San  Booavenlara,  nei  fossati  sca- 

(Mass.)  vati  dalle  alluvioni. 

VEHUCO  DELLA  CHINA.  {Bot.)  A Cu-. Vbimmabbia  cotonosa,  fFtinmannia  to- 
cnana  in  America  nominasi  cosi  il  ctx-  mvntosa WilM.,  Spee.y  2,  peg.  $7; 
sus  salutaris  ^ Riinib.  (J.)  Liun.,  fil.,  Suppl,^  pag.  227,  Cresce 

VEIGELIA.  {Bot.)  fFeigelia^  genere  dì  alla  Nuova-Grauala. 

piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo-  VeiBHAiiaiA  ispida,  ffeiamannia  AtVfo, 
tiopctalì,  della  pentandria  monoginia  5(V.,  Fior.  Ind.  occid.y  2,  pag.  691. 

dei  Linneo  , cosi  essenxialmeole  carat-  Cresce  sulle  alle  moniagne  nelle  oou- 

lerissato;  calice  profouiUmeule  quin-  Irade  meridionali  delT  America.  (Pota.) 

quefido;  corolla  infundibutirorne,  col  **  VtiMMAaniA  pubbscbbtb  , Wtinman- 
lubo  villoso  inlernamenle , col  lembo  | nia  pubtscens  , Kunlh  in  Hurob.  V. 
quinquefido;  cinque  stami  inseriti  sul  la  Tat.  647  , e Vbimhapbia  al  Svpfl 
tubi»  della  corolla;  ovario  supero,  te»  (A.  H) 

iragoDO  ; alilo  alla  base  deirovsrio;  VEISSIA.  (ilo/.)^etx/io,  genere  di  pian» 
stimma  pellaio.  Ignorasi  il  frutto.  te  acotiledoui,  della  famiglia  delle  mtt- 
Vbigblia  orl  Giappobb,  fFeigelia  japo^  /coi</ee,  stabilito  dall*  Hedwig  e dedica- 
nica  y Tfannb.,  Fior.  Jop.^  lab.  16;  to.?alWeiss  autore  d' una  CultogaMiia 
Lamk.,  III.  gen.^  tab.  ru5.  Cresce  al  dei  ilintorui  di  Gottinga.  Questo  gene 
Giappone.  I re  ha  per  fondaineiilo  alcnne  specie  «li 

Vbigblia  Gobbi  , IFtigelia  corteenxix,  /niixcoicfee  che  dal  Linneo  e dagli  altri 
Wìlld.,  ^et.  toc.  Lina.  Lond.^  2,  pag.  diversi  botanici  fino  all*  Hedwtg,  fu» 
33i;  Willd. , Spec.\  Korei  utsugi  ^ ron  collocate  fra  i brjrum  e gli  mnt» 
Rempr. , Atnaen.  exo/.,fasc.  5,  pag.  um  % Linn. 

855;  et /con.  xe/ec/.,  ub.  4^*  Creace  in  questo  genere  il  peristomo  è sem- 
ai Giappone.  Secondo  la  figura  del  plice,  con  tedici  denti  alquanto  diritti, 

Reoipferio,  è incerto  se  questa  pianta  ristriiitì,  imperforati  ; la  calittra  cucuU 

appartenga  a questo  genere.  (Poib.)  liforrae  ; la  cassula  aguale  senxa  apo> 
VEIMMANNIA.  (£0/.)  ^ei/imen/i/a,  ge-  fisi,  annoiala  o non  annulata. 

nere  dì  piaiile  ilicotilednni,  M fiori  com-  Queste  muteoidee^  hatiuo  i fioi  i 
pleli^  polìpetal(,  «Iella  famiglia  delle  dioici,  (errainHii.  1 maschi  formano 

satsifraget  ( unoniacee R.  Brow.),  capolini  che  contengono  quattro  a te- 

e della  ottonària  ^/igioio  del  Linne  »,  dici  organi  genitali  e parafisi  assai 

così  esseuziaimeule  caratleritzato:  ca-  numerose  e articolate  ugualmente;  i 

lice  persistente,  profondamente  qua-  fiori  femminei  ronlengono  un  maggior 

drifiilo  ; quattro  pelali;  olio  starai  numero  d* organi  genitali, 

corti;  antere  rotondale;  ovario  supero,  Questo  genere  che  non  è naturale 
ciicondato  alla  base  da  un  disco  a otto  quanto  si  potrebbe  desi'lcrare,  è stalo 

glanduie;  due  stili;  due  stimmi  seni-  ollremodo  modificalo  dal  Brìdel  ; ed  è 

pliri  ; una  cassula  bivalve  alla  som-  a credersi  che  auderà  soggetto  ad  altri 

tiiìlà,  biloculare,  bipuntata,coi  tramexxij  cambiamenti. 

formali  dai  margini  delle  valve  ricurvi  I Le  matcoidee  che  contiene  sono  gc- 
in  dentro;  sei  o olio  semi.  neralmente  pìccole,  delicate  e d'nn 

ViiMMAffeiA  GLsiBA,  JVeinmonnia  glo^  verde  gradevole;  il  fusto  è diritto, 

Ara,  Lino,  fil..  Sappi  ; Lamk.,  III.  comoneroeiite  alquanto  ramoso,  tal* 

gerì.,  tab.  3i3,  fig.  1.  Arbusto  cha  volta  semplice  e quasi  nullo;  e le  fo- 

croce  alla  Giaroaica.  glie  sono  o poco  numerose,  piccolis- 

VEfMMAa!(iA  TBicosPBEBA,  fFeinmaunia  sime,  rigide,  o numerose,  attortigliale 
trichosperma  t Cavan.,  le,  rar.  ^ 6,  e nou  pelose;  la  cassula,  sempre  prò - 
lab.  567.  Cresce  al  Chili.  minente,  è retta  da  un  pedicello  roe- 

VEiMiiAMstiA  TBiPOCLiATA,  ffcinmonnia  dio,  laramenle  tessile:  è ovale  o 
trifoliata  s Liun.  lìi.  , Sappi...  ^>7  » ubovaie,  cilindrica  e diritta,  qualche 
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▼olla  pcnUro  obli«]ua.  Queste  museoi- 
deé  baoDO  la  maggior  parte  T abito 
tiei  btyum,  locoulraoai  per  lolla  la 
terra , nei  fondi  delle  vallate  ed  alla 
lommilà  delle  roonlagoe;  formauo  pra- 
felli  e cesti.  11  Bridel  ne  deserife  Iren- 
taselte  specie,  le  quali  sono  in  gran 
parte  specie  d^eucaZ/pM  e di  grim^ 
mia  per  V Hedwig , lo  SchwegrirbeD 
ed  altri  aotori.  Il  Bridel  poi  non  com* 
prende  nel  wtifsia  alcune  museoidee 
cbe  ?i  sono  siate  riferitele  di  cut  fa 
i snoi  generi  nuovi  eafaseopium  e di- 
teelium%  entosthodon^  oreox,  ec.,  ov- 
vero le  riovia  io  generi  già  stabiliti. 
Citeremo  ancora  come  un  buonissimo 
lavoro  su  questo  genere  il  prospetto 
delle  specie  che  ha  dato  V Arnott,  nelle 
Memorie  della  Società  di  storia  natu- 
rale di  Parigi,  a,  pag.  272. 

§.  I.  Foglie  che  si  attortigliano 
per  alidore. 

a.  Fusto  semplice 

Vsissu  vaiDEGOiARTE,  fFeissio  ifiridu- 
la^  Brid.,  Bryol.  i,  pag.  334  ; 

Hedn.,  JFeissia  controversa  ^ 

Hedw.,  àfusc.Jroad.,3.pe^.  12,  lab. 
5;  Scbkufar,  Dentsch.  Moosey  lab.  35; 
Punk,  Moost.,  pag.  i5«  tab.  10,  Hook  , 
et  Tayl.,  Muse,  brit.^  lab.  i5;  Grim- 
mia  controversa  , Schrad.  , Smith  , 
£ngl.  òot.y  l«b.  iSGy  ; Afzelia  cri~ 
spoy  Ehrh.,  Crypt.  exsicc.y  n.®  222; 
Bryum  viridulum^  Lino.; Curi, « Fior, 
cond.y  1,  23a,  6g.  a;  Bryum  contro^ 
versum  , Pai.  Beauv.  , Mem.  soe. 
Linn.  Far.y  i.  tab.  5,  fìg.  5;  Bryum. 
Diti.,  Musc.y  tab.  48,  fig.  43;  Vaili., 
Boi.  par.y  lab.  29,  Itg.  5.  Cresce  sulla 
nuda  terra,  nei  boschi,  nei  campi, 
lungo  le  strade,  negli  scopeti,  in  lotta 
Europa,  nell’ America  setienirionale, 
al  capo  di  Buona  Speranza,  alla  Coc- 
cincins. 

b.  Fusto  ramoso. 

Vbissia  roGACB,  fFeissiafugaXy  Uetìv9.^ 
Sp.  muse.,  tab.  i3,  Hg.  5*io;  Funk. 
Moost.,  pag.  t5,  lab.  IO  ; Grimrnia 
/rrio/a  , Schkuhr , Deutsch.  Moos.y 
lab.  25  ; Smith.  , Engl.  òot. , lab. 
1988.  Trovasi  sulle  pietre  e sai  mas- 
si io  pralelli  compatti , io  Alemagna, 
nelle  Alpi  della  Svizzera,  in  Francia, 
nei  Vosgi  ed  in  Inghilterra. 

Vbissia  BicciuTÀ,  fFeissia  eirrhata.  He- 
dw.,  5pee.  musc.y  lab.  12,  6g.  7*12; 
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Punk,  Moost. t pag.  i5,  lab.  10  ; Hook* 
el  Tayl.,  Muse,  brit.y  tab.  i5;  Griim* 
mia  cirrhatOy  Smith,  Engly  bot.y  tab* 
2356;  ^hkuhr,  Deutsch.  Moose^  tab* 
27;  Àfniufls  eirrhatumy  Lion.;  Gesn., 
Phyt.'y  tab.  61,  fig.  1066,  6;  Oed., 
Fior,  Datt.y  tab.  539,  ^8*  4 * 

Palai,,  n.®  980,  fig.  9;  Bryum  c»>- 
rhaium,  Gmel.;  Dill.,  Mye.  Ub.  AB* 
fig.  43;  Vaili.,  Boi,  por.,  tab.  a4ì  "g. 
7.  Cresce  ovunque  in  Europa,  sui  tetti 
di  paglia  delle  capanne  , Ira  le  siepi, 
nei  campi,  sulla  terra,  e dìoesi  anco 
sui  Iroiicbi  d’alberi.  Poche  muscoidee 
sono  sUte  collocate  in  tanti  gtneri 
differenti.  Ne  abbiamo  citati  qui  un 
certo  numero  , ed  aggiungeremo  che 

10  Swartz  oe  ha  fatto  un  euealypia\ 

11  Palisot  Beauvois  , il  Rcehiing  , ec., 
un  barbula'y  i'Ehrhard,  la  sua  afte, 
lia  cirrhata’y  il  Willdeiiow  , il  Roth, 
r hanno  data  per  un  leersia^  un  iim~ 
mia,  un  dicranam\  lo  Schranck,  per 
un  gynnostomumy  il  Weiss,  PHaìIer 
per  un  hypnum, 

VaissiA  A Bieco  lacuBVATO,  Weissia  ri* 
curvirostrUy  Hedw.,  Musc.frond.y  2, 
lab.  7 ; Punk  , Moost. , i4  , tsb.  10; 
fPeissia  curvirostroy  Brid.,  Hook,  el 
Tayl.,  Muse,  brit.y  pjg.  4^  « tab.  i4l 
Grimrnia  racorWrox/ro,  Soiilh,  Fior. 
Brit.y  el  En^l.  Aor.,  lab,  i438;  Grim~ 
mia  recurvirostra  , Schkuhr  , Deut. 
Moos.,  psg.  65,  lab.  24;  Bryum  re- 
curvirostrum  el  ruòellum  , Hoffni. 
Cresce  nei  luoghi  sassosi,  sui  cigli  umi- 
di dei  campi  . nei  letti  asciulli  dei 
torrenti,  nei  luoghi  salvatici  e aridi, 
di  tutta  Europa,  dell’Asia,  deidiutoroi 
di  Gerusalemme;  al  Rarulschalka.  ove 
ha  più  grandi  dimensioni. 

§.  a.  Foglie  che  non  si  aitorti- 
gliano  per  alidore, 

a Fusto  semplice  o quasi 
semplice. 

® Specie  quasi  senta  fusto, 

ViissiA  BARA,  Wtissia  pusUlu,  Hedw., 
Muse,  frond,  , a , lob.  29  ; Funk  , 
Moost.  y pag.  14,  lab.  9;  Hook,  et 
Muse,  brit.^  47*  i5; 

Grimrnia  pusilla.  Smith,  bot„ 

lab.  a55i;  Schkuhr,  Deut.  Moos.,  pug. 
57,  tab.  a5;  Bryum  po/udo-rum, Linn., 
Dill..  Musc.^  tab.  44*  fig-  Forma 

pralelli  ben  guerniti,  nei  luoghi  sassosi 
e paludosi,  in  Piemonte  , in  Fraucta, 
in  Svizzera,  in  tutta  1' Alemagoa,  in 
Inghilterra,  ec. 
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* Specie  imuletcenti. 

Veimi4  i»il  FoaiTii,  ff ei ititi  Forster iy 
Brid.«  Brjol,  KfuV.,  i,  |»h|l  35;  ; Qrim- 
miaFortttris  et  Fior, 

òrti.  boi,y  l»b.  222  ; G^mnottotnum  vi* 
ridissimum  y Hook,  el  TtjU  , Muse, 
brit.^  Brytrnt  Fartteri<,  Dicki.,  Fj*»c. 
pi.  crypt.f  ivb.  fig  8.  Tro>«si  prvMo 
W«ii:(ji»aioo,  in  Inghilterra,  sul  Irouco 
degli  alberi  Ugliati, 

Questa  «JivisioDe  del  geoere  weitsia 
del  Bridel  comprende  ancora  Ire  spe> 
eie  esoliclie:  la  weitsia  oé/oxo,  Brid.*, 
o didyinodon  spiac&nijoliumy  Ht>ok  , 
deli’Aolille;  la  weissia  capillaecOy 
Schwsegr.;  la  weùxia  Berginnoy  Sch* 
Yimgr.  , del  capo  di  BuoDa«5peranu. 

ò.  Fusto  ramoso 

VaiisiA  oaiLATBBÀLB  , ff'eìssitì  hetero* 
malia,  Hedw.,  Musc,Jrond..  i,|Mg. 
aa,  'ab.  8,  Didymodon  ht^e* omaUtsm. 
Hook,  el  Tayl.,  Mute,  brit.,  ub.  ao; 
Grimmia  beieromalla  , Sohkuhr  , 
Diws.  Mootyy  pag.  56.  tah.  a4;  Sow., 
Bngl.  bot  y tab.  1899;  Afttita  bete* 
romella  , £hrb.  , C/ypi,  exsiec.  , 
Bryum  meiloterale  , Gmel.  , Syst,  , 
Fai.  Beauv.  Cresce  iu  luiU  Europa, 
oeUe  luresie  aabbionuee,  luogo  le  atra* 
de.  Ilei  bocchi,  net  campi,  ec. 

Vbissia  acuta,  Weissia  acuta  , Uedw., 
Muse,  frond.y  pag.  85,  lab.  35  ; Fuok, 
Moost.  y pag,  14  « l*b.  9 ; Hook,  et 
Tajl.,  Muse.  hrit.y  pag.  ^4> 

Grimmia  acuta  , Snaith,  Fior,  brit., 
et  Bngl,  bot,  y lab.  l644  • Srhkuhr, 
Deut.  Afoox.,  pag.  5o,  lab.  36;  Di. 
cranum  rpiachnoidet  , Pai.  Beauv.  ; 
Dicranum  fuloellum  , Smith  . Engl, 
bot.y  tab.  aa68;  Fior.  Dan.y  tab,  16G1, 
6g,  1;  Bryumy  Dill.,  Mute,,  lab.  4?' 
fìg.  34.  Cresce  nelle  mooiagoe  alpi- 
oe  dell'  Europa,  sulle  rupi  umide  : 
forma  alruui  pralelli  che  si  cuoprono 
di  caaaule  in  estate:  è perenne. 

La  weissia  rupestris,  Hetlvr.,  ne  è 
uDa  varietk  , secoudoii  Bridel;  il  quale 
cita  come  seconda  rarieik  1.*  weissia 
acuta  rupincolOy  Web.  et  Moor. 

La  Weissia  Templetoni  , Hook,  el 
Tayl.,  Muse,  hrit.y  lab.  i4»  * il  tipo 
e 1’  unica  specie  del  genere  entostho* 
don  ileilo  Schnagrieben , adottato  dal 
Bridel. 

11  geoere  oreas  del  Bridel  è fondato 
egualmente  sopra  rouscoìdee  colloute 
nel  genere  weissia  dai  botaoìei.  L’ o- 
reas  mielieoferiy  Schwaegr.  , Sup. 
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pl.y  et  Hook.,  Muse,  exot,y  2,  Ub.  101 , 
è parlieolare  delle  iDonlagoe  del  Sala* 
bourg.  Ptiicoperla  da  Tomaso  di  Bei, 
nella  ralle  di  Lio,  nei  Pirenei  orlon- 
Uli  *,  — l'orrox  elongata  , Brid.,  o 
weissia  siongatOy  H<>ok.,  tab.  ma,  è 
una  seoooda  specie  del  Tirolo;  — fì- 
n*lmeDle  1'  oreas  martiama  , Biid. , 
o weissia  martiana  « Hook.  , àiuse. 
exor.,  8,  ub  4^^  cresce  pure  nel  Ti- 
rolo,  «iote  fu  scoperta  iugli  scogli  del 
Messerliiig-Waiid  v del  Matlrejer-Ta- 
rem,  dall  UoiQscbucb  e Hoppe.  Que- 
sto genere  oreas  ci  sembra  pochissimo 
differire  dal  weissia. 

Agli  art,  Di>cblio  e Catasgopso, 
abbiam  fatto  cunoscere  due  geoeri, 
sceliumy  eatnscopium  , le  coi  specie 
hanno  fallo  parte  in  altri  tempi  del 
weissia  « Hedw.  Finalmente  può  con- 
sultarsi lo  Slendel,  (Dfom.  bot..)e  re- 
drrraochc  piiid'una  rouK'oidea  estra- 
nea a questo  genere  ri  é stata  male  a 
p'Oposito  colioratM.  (Lait  ) 

VWUCU.  (ffor.) Questo  nome  spagnuolo- 
atuericano  , coo  altro  nome  aggionlo 
è dato  a direrse  piante  dell*  America 
meridionale.  La  pauliìniti  caribma  è 
li  rejiioo  di  Saraillo  , dells  proriacia 
di  Caracasana,  secondo  il  ICiinth.  La 
sua  Asgnorua  giabrata  è il  oejuco  blan* 
co  dei  dintorni  di  Cumana,  dote  tro- 
rasi  pure  il  suo  sareosttmma  euma* 
nensCy  nominalo  vejucode  leebe.  Solle 
nre  d«l  buine  della  Mad  UIena  e presso 
Aiigostura,  la  oitis  tilisefoUa  b nomi- 
nala vejueo  de  ague\  e presso  il  Edaj- 
puri  « rOreuocco,  è Ìl  vejucode  ma- 
rtore, specie  di  pothos.  Vi  è ancora 
il  vejuco  de  guaco  che  è la  mikoMÌa 
guncoy  Hunb.  (J  } 

VEJUQUILO.  {Bot.)  Il  eonvolouius  tu-* 
bercuiatus  è ro>\  nominalo  nei  din- 
lorui  di  Tagearica,  nell' America  me- 
ridionale , secondo  il  Ruoti).  (J«) 

VELA.  {Attinos.)  Sinooimo  di  Velella. 
(Oa>M.) 

VELA  RIPIEGATA.  (Coneb.)  E' il  no- 
me  d'  uno  Strombo,  Strombus  vitta- 
tus.  (Dasn.) 

VELA  SPIEGATA.  { CoacA.  ) Nome 
volgare  d*  una  conchiglia  del  genere 
Strombo,  Strombus  epidromis,  tDasis.) 

••  VELAUKO.  {Hot.)  Bì\oeratrum  al- 
butny  Lino.  , presso  V Aoguillara.  V. 
VaaATBo.  (A.  B.) 

••  VEL£A.  {Bot.)  V.  VitiA.  (A.  B.) 

VELAGA.  (Boi.)  Il  genere  , fallo  sotto 
questo  nome  dall*  Adanson,  e una  me- 
desima cosa  dello  pterospesnodendrt^ 
deir  Amman,  ohe  il  Liaoeo  arerà  ria- 
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Dito  al  iuo  pentapetes  f t che  più  re* 
ceuteiueote  è italo  riflabii ilo , dallo 
Schreber  e dal  Willdenoft , aotto  il  no- 
me di  pierospermum  ^ adottalo  dal 
Decandolie  e separalo  dalle  maWacet 
per  e*sere  riportato  alle  hitocrìacee , 
famiglia  vicina,  rhe  abbia<iiu  indiiala 
come  selione  ilrlle  crm-taniee  \\ pen- 
tupetes  del  Linneo  e co»'i  ridoll*»  al 
suo  pentap^fes  p/tmnicet»  t <^he  fa  parie 
della  naeiiesi<oN  riunione  col  <fo/n^e/a, 
al  quale  il  Cavaiiilles  io  aveva  priioU 
tivameiile  associalo.  (J.) 

VELA.GUlDA.(Ao/.}I)  Belonio  viaggian- 
do nella  Siria,  cita  sotto  questo  nome 
un  albero  che  i Greci  dicesi  addimaii- 
davano  ptatjrphxUos.  È ita»  querce  la 
cui  ghiao  da, 'iella  grossexcu  d'un  uovo 
di  piccione,  avendo  no  poco  il  aHjiorc 
di  castagna,  poi  rebb' essere  mangiata 
in  tempo  di  carestia.  Non  può  essere  il 
platjphyllut  del  Dalechaiupìo  , che  è 
la  nostra  querce  comune  a ghianda 
molto  più  piccola.  Il  vela^uida  ha 
maggior  relazione  pel  suo  frullo  coi 
ffuercut  esculnt^  che  è il  phagos  dei 
Greci  , Vcsculut  di  Plinio.  Il  Dale- 
champìo  dice  ohe  Plinio  cita  1'  esculus 
ed  il  p/a//pA///o#  nel  medesimo  luogo, 
come  due  specie  dtfferenii,  ma  che 
diversi  le  riguardano  come  ideulicbe. 

(j.) 

VÉLANI  {Bot.)  Secondo  il  Lamarck  , i 
Greci  addimaodaiio  cosi  il  fruito  del 
%fclaaida  y che  é la  querce  vallonea, 
<juercus  cegflops  che  é di  ghianda 
grossa  , raialtere  che  la  ravvicina  al 
ViLAGotOA  del  Beton  ( V.  questo  arti- 
colo), ma  non  sembra  essere  la:  mede- 
sima specie.  (J.) 

VELANIDA.  (tfor.)  V.  Vataai  (J.) 

VELATA.  {Entom,)  ÌÙ  il  nome  ohe  Geof- 
froj  ha  dato  alla  farfalla  del  biunco- 
spino,  Papilio  crainegiy  la  di  cui  ali 
sono  quasi  prive  di  scaglie,  e cosi  ras- 
somigliano ad  un  velo  leggiero  e in- 
gommalo. (C«  D.) 

VELDEMA.  (£o/.)  FTeidenia,  V.  Vel- 
Diaia,  al  Suppl.  (A.  B.) 

••  VELEA.  {Bot  ) reima.  V.  VaLas,al 
SuPCL.  (A.  B.) 

VELELLA,  Velelln.  {Attinoz.)  Denomi- 
oazione  usala  da  De  Lamarck  e da  tutti 
gli  teologi  moderni , par  indicare  un 
genere  d'animali  radiarli  deila  clas- 
se degli  arociiodermari  , e per  coese- 
guenta  assai  vicino  alle  meduse  , pro- 
posto da  lungo  tempo  dal  Browo,  nella 
sua  storia  naturale  della  Giammaica  , 
sotto  il  nome  di  FitUdoce  y e che 
Forskat  ha  dipoi  stabilito,  nella  sua 


Fauna  arabica  , sotto  quello  d*  Olotu- 
ria y che  applicasi  ora  ad  un  gruppo 
d’  animali  rifallo  diifercnlì  e d*  un  altre 
claste.  Linneo  ne  faceva  specie  del  suo 
genere  Uedusa  , e ciò  a dir  vero  assai 
ragionevoliueiile  , lauto  rorganictatio- 
uc  di  questi  aniniali  sembra  analoga- 

De  Lamarik  delìnisce  Ire  specie  di 
velelie  ; ma  è assai  probabile  che  la 
prima  sia  stata  stabilita  sopra  un  in- 
dividuo alterato  che  aveva  perduti  i 
suoi  tentacoli  come 'ciò  avviene  spesso 
alle  porpile;  sono  queste: 

La  VeìtUa  mutica\  la  F.  ìimhosa\ 
la  V.  teaphidia.  Bosc  aggiunge  la  F , 
poculumyv.he  Irovasi  sulle  coste  d'In- 
ghilterra. V.  la  Tav.  1175.  (Da  B.) 
VELENO  , F enenumy  Toxicum,  {Zool. 
generi  Indioansi  specialmente  con  que- 
llo nome  gli  amori  eminentemente 
delelerii  o sempliremenle  nocivi  che 
sono  segregati  da  certi  animali. 

Dieesi  perciò  veleno  della  vipera^  del 
crotaloydeir  aspide^  della  ooio,  del- 
la vespOy  della  zanzaroy  delC  aptytt. 

Tutti  gli  anitgali  ebe^  godono>  della 
facoltà  di  separare  nn  veleno  , chia- 
maoii  venefici. 

La  secrezione  del  veleno,  soologi- 
camente  parlando,  é una  funzione  na- 
turale quanto  quella  della  saliva,  della 
bile,  dello  sperma,  deli' orina  , delle 
lacrime,  ec.;  poiché  il  nalurelisla  non 
riguar<la  come  del  suo  dominio  le  sto- 
ria di  certi  veleni,  i quali,  come  il 
virus  del  vaiuolo  e della  sifìlide,  i pria- 
cipii  coolagioii  del  carbonchio  , del- 
r antrace,  della  pustola  maligna  e della 
rabbia  , si  sviluppano  accìdenlslmeote 
e per  il  concorso  di  certe  alterazioni 
morbose  nel  corpo  dell’  uomo  e degli 
animali. 

L'esame  di  questi  uUimi  appavtiene 
esseuzialoente  alla  medicioa. 

I primi  soli  debbono  adunque  om:a- 
parci,  e poco  più  abbiamo  da  dirne 
in  modo  generale , poiché  le  paiiìco- 
lariià  che  concernono  ciaseooo  di  essi, 
trovami  esposte  nei  diversi  artìcoli  che 
sono  stati  consaoraU  agli  animali  «he 
li  producono. 

Del  resto  nromealìamo  qui  prioci- 
palmeole,.che  se  i veleni  animali  sono 
ni  eoo  numerosi  di  quelli  vegetabili  o 
miuerali  , hanno  almeno  un*  astone 
egualmente  funesta  e quasi  cosUuIc- 
menle  molto  più  rapida. 

Nessuno  individuo  della  numerosa 
classe  dei  mammiferi  e degli  uccelli  é 
possessore  d'un  veleno  naturale;  poiché 
non  sapremmo  riguardare  come  itile  U 
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«nii!  «he  icol*  J»l  loro  corpo  pulre- 
falln  in  coniegueoia  ilrlla  ceisaiiooe 
•Iella  rila. 

SeoipliceiDeiile  «dunque  per  tneroo- 
ri«  lUremo  qui,  e quaii  tulli  gli  aii«- 
lomici  r h»nno  potuto  osservare,  che 
le  punture  falle  con  la  punta  del  col- 
tello o di  qualunque  altro  strumeulu, 
impregnalo  della  putredine  di  cadavere 
d' un  animale  vertebrato  in  stalo  di 
deeomposiiione , sono  accompagnale 
da  un  apparata  terribile  di  gravi  acci 
denti , specialmente  se  il  ferito  è in- 
debolito da  eccessi  d’un  genere  qua- 
lunqne,  da  una  malattia  anlece*lenle 
o da  una  diatesi  rarhellica  sotto  l’ in- 
6uenxa  della  quale  è posto.  Infatti  al- 
lora , dopo  alcune  ore,  i gaiiglii  linfa- 
tici vicini  alla  sede  della  lesione , si 
ingorgano  e divengono  il  centro  d’nn 
6eaiinone  doloroso,  dopo  la  comparsa 
del  quale  la  piaga  si  riapre  e ai  cir- 
conda d'on'  infiammaiione  erileraalo- 
sa  poco  attiva  , nel  tempo  «lesso  che 
lo  stomaco  i affaticalo  de  nausee,  che 
le  forze  ai  abballo*,  che  il  polso  di- 
vien  piccolo  ed  acceleralo  . e che  lol- 
la l’econoniia  trovasi  colpita  d'adina- 
mia, in  seguilo  alla  quale  «opraggiunge 
presto  la  morie  , ove  non  si  anitnini- 
slrino  pronlamenle  i convenienti  ri- 
oedii. 

È questa  cerlaroenle  una  vera  lolos- 
sieaxione;  un  principio  deleterio  i 
statodeposlo  oella  piaga  dallo  strumento 
vulnerante  ed  ha  esteso  i suoi  guasti 
su  tulio  Torgauismo;  ma  un  tal  prin- 
cipio non  è il  resullalo  nè  la  conse- 
gncnza  d'uoa  funzione  dell’ economia 
vivente:  è il  prodotto  d’nna  fermeu- 
taziooe  favorita  dalla  mancanza  della 

..  Il- 

Ma  se  i roammtfen  e gl>  uccelli  non 
«i  offrono  nessun  vero  veleno , glt 
animali  della  classe  variala  dei  rellili 
ce  ne  offrono  in  conia,  e vi  sono  tanto 
differenti  per  gli  effetti  che  proda- 
cono  , quanto  per  il  loro  modo  di  se- 
«reaione.  È questa  una  verilk  di  cui 
potremo  convincerei  leggendo  i nostri 
articoli  Boioaao  , Cnamsinao,  Botta, 
CaoTALo , Elavb  , Tababtola  , loao- 
rina.  Naia,  Orimi,  PiLAsiina , Pla- 
nmo,  Rbttili,  SaaraiTi,  Taiooaoca- 
VAUo,  VireaA,  ove  sono  d’altronde  in- 
serite tutte  le  psrlicolatilè  possibili  a 
tal  proposito. 

Fra  i peaei  , 

che  hanno  spine  adunche  o aculei  den- 
tellati, i quali,  lenza  versare  veleno 
alenno  nella  puntura  , delerminano  il 
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leUDo  ed  aUri  aintomi  non  meoo  do> 
loroii  f in  coDieguenta  della  lacera^ 
tiooe  degli  organi  in  cui  tono  |iene> 
Irati.  La  pastinaca,  l'aquila  di  mare, 
il  trachino  q ed  alcuni  altri  sono  in 
limil  caso  V.  Milioi^tidb,  Pastisaca, 
Razza  , Tiacbiso. 

La  rame  di  diversi  pesci  è parimente 
deleteria  per  coloro  che  se  ne  cibano. 
Abbiamo  gih  trattato  questa  materia 
alquanto  estesamente  al  nostro  articolo 
Ittico,  (V.  pure  Mkoalopb  e Tbtbao- 
DoBTB.)  11  fegato  dello  Scillio  è nel 
medesimo  caso  (V.  questo  articolo);  e 
le  uova  dei  harbj  , delle  Iole  e dei 
lucci,  superpurgano  con  vive  coliche, 
se  non  costaaleruenle  , almeno  nel 
maggior  numero  dei  casi.  V.  Bakbio, 
Esocb,  Lota. 

Diversi  loolluscbi  si  ravvicinano  in 
ciò  ai  pesci. 

Così  i mitili  sono  spesso  , per  co- 
loro che  ne  fanno  nio  come  alimento, 
la  causa  d' un  esantema  cutaneo  del 
genere  dell' orticaria  o delU  resipoU, 
accompagnato  d.v  sintomi  d' avvelena- 
mento. V.  Mitilo. 

Le  ostriche  producono  talvolta  ac- 
cidenti analoghi;  del  che  abbiara  po- 
tuto convìncerci  tempo  indietro,  quan- 
do alcnne  ostriche  che  sì  erano  rin- 
chiuse nei  fossi  della  cittadella  dell  Hà- 
ere  de  Gràce,  cagionarono  simiilia- 
neamcnle  per  una  grande  estensione 
di  paese  ed  in  molte  comuni  assai  di- 
scoste frs  loro,  una  specie  d'  epidemia, 
che  richiamò  in  quel  tempo  I'  atten- 
zione deir  Aulorilh.  (V.  Ostzica  e Mol  - 

LUSCBI.) 

In  altri  tempi  ancora,  sotto  la  deno- 
minazione di  lepre  dt  mare^  le  apli- 
•ie  erano  reputale  il  più  sottile  ed  il 
più  pericoloso  fra  i veleni.  Coloro  pei 
quali  è un  hisogoo  d' estere  trasportati 
talvolta  in  mezzo  alle  chimere,  trove- 
rebbero ampiamente  di  ebe  occupar- 
si nei  racconti  che  gli  antichi,  quasi 
nnanimemente,  ci  hanno  fallo  sa  questo 
mollusco  nudo  ebe  il  mare  asconde  nel 
ino  seno.  La  lista  delle  proprietà  per- 
niciose di  cui  creJevasi  dotato,  la  storia 
del  raaraviglioso  potere  che  gli  è stato 
atlribnilo,  sarebbero  soverchiamente 
lunghe,  e temeremmo  d*  intraprenderà 
un  tal  lavoro , quand'  anco  non  fosie'ora 
dimostralo  che  l'aoiruaU  Unto  temuto 
da  Plinio,  da  Dioscoridc  , da  Eliano, 
da  Apuleio,  da  Aezio,  da  Scribonio 
Largo,  da  Nicandro,  da  Galeno,  da  Avi- 
cenna,da  Paolo  d' Egina  e da  quasi  lutti 
i psdri  della  medicina,  non  potrebbe  nè 
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avvcleo«re  coloro  che  luaogiauo  U sua  care  io  geiier»le  le  meiluiOt  percité 
e«rse,  m far  ntorWe  chi  lo  guarda  , loro  cottCalio  produce  soveale  gli  tf- 

uè  tare  abortire  le  iloone  gravide  al  fetli  (IcIIm  urlicatioiie  ovvero  ima  les- 
silo iole  aiputlo;  che  e «f iiipliceraeDle  gieru  iiiftainioaiioae.  {Da  B.) 

viiroio  e disgu«ioso  come  una  lumaca;  VELENO  ITTICO,  (//fio/.)  V.  IrTice 
che  lascili  stillare  dalla  sua  pelle  un  ^VaLaao  J.  (I.  a) 

liquido  fetido  e nauseatile  a dir  vero,  VELENOSO.  ( Ittioi,  ) Nome  speciSco 
ma  non  venefico;  che  «U  uu' apertura  d’ un  DaMTica,  che  abbiamo  descritto 
fatta  snlja  lamina  superiore  del  suo  in  questo  Diziou.irio  , lom.  ix.  , P**g« 
manto,  esce  un  umore  bianco  « acre  e 191.  V. inoltre  Ittico.  [VaLteo].  (l.C.) 
denso,  non  dannoso;  che  il  fluido  di  VELHZA.  {Bot.)  Nome  della  piumbago 
porpora  cupo  che  esala  da  Intta  la  su-  europea  in  Spagna.  (Leu.  ) 
perlicie  del  suo  corpo^  altro  uoii è che  V ELEZIA.  {Bot.)  genere  di 

una  materia  colorante  sospesa  in  uu  piante  dìcolileJoai  polipetale  , della 

escipiente  moccoso  , e che  possiamo  famigJi.i  delle  coriO/?f/ee,  e della 

iromergervi  la  mano  senaa  provare  io-  /ontfrio  tfigi/i/o  del  Liiioeo,,  cosi  pria- 

convenienti.  cipalmeiile  rarslleriiaalo:  calice  tubu- 

Uolli  insetti  sono  {wirlalori  d'uo  Inso  , strello  « di  cinque  denti;  corolla 

veleno  particolare.  di  cinque  pelali  , con  unghiatU  fllì- 

l«e  meloé,  leraniaridi,  le  malabridi  e forme,  /unga  quanto  il  calice,  col 

molti  altri  coleoUcri  hanno  ua’aiioue  lembo  smarginato  o denUto;  cinque 

rpispaslica  all*  estenio,  e Cagionano  in-  slami  con  filarocAli  capillari,  termi- 

lernarQfute  una  vìva  inflammaiione  de-  nati  da  antere  cooriforroi;  ovario  su  - 

gli  orgaui  orinarli  e generatori.  pero,  sovrastato  da  due  siili  capillari, 

Le  api,  gli  scorpioni , le  vespe , alcuni  con  si  i»imi  semplici , cassula  cilindri* 

ra^ni,  le  tarantelle  , le  zaotare  versano  ca  , gratile,  inviluppata  dal  calice 

un  liquido  avvelenato  nelle  punture  persisteute  . uniloculare,  deiscenle  in 

che  fanno  i loto  dardi,  i loro  aculei  quattro  valve  e conteueute alcuni  semi 

1 peli  di  certi  bruci,  delle  geomelre  bislunghi , allaccali  ad  un  riecUacolo 

e delle  pitìocampc  in  p irlìcolare,  cagio-  centrale  e Aliforme;  vi  sono  qualche 

nano  csiinterai  cutanei,  in  ronseguen-  volta  sei  denti  ai  calice,  sei  petali, 

za  delia  facilità  colla  quale  si  rompono.  sei  slami  e Ire  stili. 

Li  conseguenza  pure  dell*  esistenza  Le  \elrzie  sono  pianta  oniiue  ; di  fo- 
«Pun  veleno  speciale  il  sttcolle  della  glie  iutiere  opposte  e Ji  foglie  ascel* 

ro:;ita  produce  egli  forse  le  aflezioni  lari.  Se  ra  conoscono  sole  dueapecie, 

psoiiche?  il  leplo  auloooale  fa  rilevare  proprie  dell*  Europa  e dell’ Oriente. 

ve>siche?  Ignorasi  aucnra.  (V.  Apa,  Acu-  Velezia  aiciDà  , Linn., 

r.Eo,  Racao,  CzaTABiDE,  Baocio,  Zaa-  i4?4i  volgarmente  garojamna 

ZARA,  Daado.  Vespa,  Lbpto  , Melos,  btccufa^  Questa  ptanlicella  creare  na- 
MiLABRiDe,  Pitiocampa  , Sascotts  , turaluienle  in  Italia  , nel  mesEogiorno 
Sqolopbbosa,  Scorpione,  Taparo,  Ta-  delia  Francia,  in  Ispagna  e nelPAf- 
aAiTBLLA.)  lirica  settentrionale. 

Fra  gli  Mnionalì  radiarli,  sono  pare  Vbleiia  di  qoattro  drmti,  /^efesia  ^uà- 
ila  indicarsi  come  veiiflìci  \t  Asterie  dridenfata  ^ Smith,  Fior,  grcec.  ^ 
e la  maggior  parte  delle  Medosb.  (V.  /iro^r.  Cresce  nell’ Asia  minore  e nelle 
questi  articoli  e Zoofiti).  isole  dell*  Arcipelago  greco.  (L.  D.) 

In  quanlo''RirHcMric.là  che  legre-  VELGIITTA.  {Bot.)  Il  Dudoneo,  al  ri- 
gano certi  pesci  per  propria  «lifrsa,  non  ferire  di  Gaspero  Baiihìuo  , dava  qne- 
potiemo  riguardarla  come  apparleneole  sto  nome  (equivalente  di  multibonay  o 

alla  categoria  dei  veleni.  V.  Tbicbioro,  che  gode  di  molte  virtù  ) alla  pianta 

Ginroroto  , MALATrERORo,  RiNoBATo,  Ombrellifera  Conosciuta  ora  sotto  quello 

Titbaodostb,  Tobpedibb.  (I.  C.)  athamanla  oreoselinum.{ì.) 

•*  VELENO  f Albero],  {Boi.)  V,  Albb-  VELIA,  Lanius.  (Ornit.)  Que*lo  genere 
Bo  VELENO,  Tasso.  Sommacco.  (A.  B.)  d' uccelli  . quale  è ora  caratterizzato 

**  VELENO  DA  TOPI.  {Chitn.)  L'aci-  dagli  ornitologi,  si  compone  dì  molle 

do  arseniosu,  eh’ è T arsenico  del  com-  specie,  o becco  mediocre  . forte  ; a 

mcrcio,  ha  tolto  questo  nome  dall'uso  spigoìo  superiore  y dirittOy  rotondo^ 

che  se  ne  fa  per  avvelenare  i topi.  (A.  B.)  a punta  fortemente  arcuatile  adun^ 

VELENO  DI  MARE.  {Attinoz.)  t il  no-  Cti,  e preceduta  da  una  smargina- 

me  che  trovasi  bey^stiesso  usato  dal  tura  profonda,  l piedi  hanno  f re  diti 

popolo  aitile  Coste  marisiime  per  indi-  davanti  ed  uno  dietro  \ te  ali  sono 
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Digllized  by  Google 


VEL  ( i( 

di  m9diocrtìunghe%%a,  Potiitmo  di- 
riderle  io  tre  leiiooi  ^ come  he  fetto 
LeTaillant*,  alcune  hanno  le  ali  lon* 
gbe  ed  il  becco  più  forte;  aolano  bene 
e tono  molto  ditpotle  alla  caccia  : le 
altre  b«ono  le  ali  più  corte,  rotonde; 
il  becco  è più  debole,  i cotlumi  più 
mantueti;  ii  veggono  meno  uscire  dai 
cespugli  , ove  stanno  nascoste  nella 
maggior  parte  del  giorno:  qneile  della 
tersa  texiooe  hanno  il  corpo  grosso, 
tosi»,  e la  coda  cortissima  ; il  becco 
è debole.  Il  genere  delle  Velie,  come 
Linneo  lo  aveva  formalo,  si  componeva 
di  specie  disparatissime,  e che  sono 
•tate  riportate  nei  generi  che  loro  con* 
venivano,  o che  hanno  servito  di  tipo 
a diverti  generi  nuovi. 

Come  Cuvier  ha  dapprima  separato 
i Cia  TTici,  che  hanno  il  portamenin 
e la  statura  dei  corvi , raa  che  sono 
dentirostri:  i Vasoa  dì  Buffon  o Tarn* 
nophilut  dì  Temminck  , la  cedono 
appena  ai  caraltici  per  la  grandetta, 
e rieoDosconii  al  becco  compresso. 
Sono  proprìi  dell*  America  meridio- 
nale , come  le  beccarde  a becco  ro 
tondo;  questi  due  generi  rimpiattino 
in  questa  parte  del  Nuovo  mondo  le 
vere  velie,  che  vi  si  incontrano  assai  di 
rado:  ì Giaoc ali  (Granco/ur),  i Bbtili 
{Bethytus)y  gli  Èdolii  {Edolius) , le 
CAMPtrAGie,  (Cebiephyris)y  sono  pare 
smembramenti  delle  velie;  ma  questo 
genere,  quale  rimane  tuttora  composto, 
riunisce  molte  specie,  alcune  delle 
quali  conducono  ai  merli , e le  altre 
ai  becchifìni,  in  un  modo  insensibile, 
principalmente  per  le  specie  della  lena 
selione.  I loro  costumi  ed  il  loro  no* 
trìmenlo  inseitivom  manifestano  pure 
le  loro  relaiiooi  naturali  coi  diversi 
generi  citati. 

Il  coraggio  e t'«tlivilà  alla  caccia  di 
questi  nccelli  gli  ravvicinano  ai  rapaci, 
poiché  diversi  esercitano  pure  le  loro 
rapine  sai  piccoli  uccelli. 

Abbiamo  io  Europa  cinque  specie 
di  velie. 

La  Velia  cohobi  o geossa  , Buff.  , 
tav.  col.  44^  {Laniut  excubitory  Lino.) 
che  abita  qoasi  tutta  l'Europa.  V.  U 
Tav,  176. 

La  Vblia  vobbitikia,  (Lanius  me- 
ridionaliMy  Tcmm.),  della  quale  nnlla 
tappiamo  circa  le  sue  abitudini,  è prò 
pria  della  Provenaa,  dell'llalìa,  della 
Ualmatia  , della  Spagna  ed  anco  del* 
r Egitto. 

Gli  Stali  Uniti  d*  America  hanno  una 
velia  vicinirsima  a questa,  che  Wilson 
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ha  rappresentata,  tom.  3,  tav.  aa,  fig. 
5,  ed  ha  nominata  ianiu*  caroìinensit. 

La  Vblia  gsvbbiba,  Buff.,  tav.  eoi., 
3a,  fìg.  I,  o la  VtLIA  A PBTTO  BOSSO, 
Temro.  [Lanius  minor  . Gmel.  ; l*a~ 
nius  italieuSy  Sbavr.)  Abita  1*  Italia, 
la  Spagna,  TArcipelago:  é rara  in 
Francia,  più  io  Olanda,  qualche  volta 
peraltro  ti  spande  io  Germania  e va 
anco  fino  in  Rauia. 

La  VBLIA  CAPIBOStA,  Buff.  , Uv.  Col. 
, e Levaill.,  Affr.  63  [Lanius  ruj'us, 
risa).  E comunissima  io  Europa  , e 

10  è pure  in  Affrica,  dall  Egitlo  fino 
al  Capo  di  Buona  Sperante. 

La  Vblia  piccola  , Lanius  coiÌu~ 
risy  Lion.  Buff.,  tav.  col.  3i,  tea, 
e Lew.  , ^Jfr.  , 64,  trovasi  sparsa  in 
tutta  Europa,  io  tutta  T Affrica,  e secon- 
do Temminck,  nell' America  roerìdio* 
naie. 

La  Velia  piscalb,  Buff.,  tav.  col,  58, 
477,  e meglio  Lew.,  Affr.,  61;  Lanius 
coilaris  , Gruel.  , è comunissima  nei 
boschi  e nei  giardini  del  Capo  di  Buo* 
Da  Spcranta. 

La  Vblia  bbobbc,  Levaill,,  Affr.  71, 
[Lanius  capensis^  Gmel,),  Trovasi  al 
Capo  di  Buona  Spcranta. 

La  Vblia  Tcbagba  , Levaill.  , 71, 
[Lanius  senega/ensis\y  Shaw.),  è ori- 
ginaria dei  Capo  di  Buona  Sperante. 

La  Vblia  colob  bbba  d'obo,  Buff., 
tav.  col.  809  ( Tanagra  atricapilla  ^ 
Gmel.)  vive  alla  Caieona. 

La  Velia  bbba  e biabca  [Lanius 
melanoleucos)y  proviene  dal  Capo  di 
Buona  Speranta 

La  Velia  a cbavatta  biabca.  Le* 
vaili.,  Aflfr.  [Motaeitla  dobia^  Sbaw.), 
Vive  al  Capo  di  Buona  Speranta. 

La  Vblia  olivastba,  Lavaill.,  Affr,y 
75,  I Klaunius  oAVoceus,  Lalh.) 

La  Vblia  sopbacciguu  liobato,  Le- 
vaill.,  4ffr»y  76,  a [Tanagra  guyan- 
ntnsisy  Gmel.)  è propria  di  tutte  le 
partì  calde  dell' America:  le  AntilJe, 

11  Brasile  , V alimeulano  come  la 
Guiaoa. 

La  Vblia  vsbdb  oliva  [Lanius  c/tio^ 
ris)y  è di  Catenna. 

La  Velia  bossiccia,  Levaill.,  77  , a 
(Lanius  ruÒi^iaosust  Lalh.),  è pari* 
mente  della  Caienua. 

La  Velia  vbbgata,  Temm.,  Lang., 
lav.  col.,  a56  , I ( Lanius  virgatusj 
Temm.,),  proviene  da  Manilla. 

La  Velia  a stbiscib  [Lanius  oiV/a* 
tus)y  è stata  veduta  viva  dal  Lesche- 
nault  a Pondiehery. 

La  Vblia  MAsCBBBATA,Temm.,  Laug., 
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Uv.  col.f  a56»  a [Lanius  ptnontuu€y 
Teioai.)«  tUc  s Gìaf». 

La  ViuA  oiaccHi0TA,  Paie  Sitoià, 
Latcb.,  535  [Lanims  melanotis)^iii%\M 
OMcrtalt  da  Leachenaulta  Poodichery. 

La  ViLia  aonioo,  LeTaill  , Affr.,  68, 
I,  a {hanius  bouìboul^  Lath  ),  è co- 
mootisiroa  in  tuUa  la  Gaffreria. 

La  V1L14  GoROLBca  , fiuff.  , Tav. 
coK,  56«  e LeTaill.,  Affr.,  69  {Lanius 
harharus  « Gmel.  j , ba  riccTulo  da 
AdaoaoD  il  oonie  di  Gonoieck^  e V ba 
acoperia  al  Sencfal  ; Levaillanl  1'  ha 
trovata  al  Capo  di  Buona  Sperauta  , 
nel  paete  dei  grandi  Natnaccbe»i. 

La  Vana  Baciaxiai,  Buff.,  lav.  col., 
a^a.  e Levaill.,  Affr..  6y  {Laniut  ba- 
c&zAiVi  , Sbaw.;  Tmrdus  %eylonus  ^ 
Gisel.),  è unu  degli  uccelli  pib  comuni 
nei  dinlorni  del  Capo  di  Buona  Spe* 
raosa  e<l  in  lutto  l'interno  di  «|ueita 
colonia. 

La  Vbli4  pallia,  Ltfaill.,  Affr.,  a86 
(Z»aninr  g«//ara/<r,  Dand.),  è una  bella 
•pecie  della  cotia  d* AiieoU.  (VaLaic.) 

VELIA.  Feiia,  {Entom>)  Lalreille  ha  for- 
malo sotto  questo  nome  od  genere  fra 
gli  insetti  emitteri,  Ticino  alle  idrome- 
tre ed  ai  gerri,  non  differendone  cl>e 
per  la  breTÌlii  delle  xarope,  il  di  cui 
paio  intermedio  trovasi  ravvicinato  all' 
anteriore.  (C.  D.) 

**  VELIA  [Eia*],  (ffo/.)  V.  Eib4  va- 
LI4.  (A.  n.) 

*-  VELIA  CENERINA  MEZZANA.  (Or. 
n</.)  Nella  storia  degli  Uccelli,  lav.  54-, 
è rappresentato  e descritto  sotto  que- 
sto nome  il  Lanius  minora  Lino.  , o 
Velia  cenerina.  V.  Vbli4.  (E  B.) 

**  VELIA  MAGGIORE  FERRUGINEA. 
(Oroif.)  Nella  Storia  degli  Uccelli,  Ut. 
56.  , è rappresentato  e descritto  sotto 
questo  nome  \\  Lanius  rufus^  Briss.  , 

0 Velia  capirossa.  V.  Vblu.  (F.  B.) 

••  VELIA  ROSSA  MINORE.  {Ornif.) 

Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  55., 
fig.  I.,  è deaeritto  e rappresentalo  sotto 
questo  nome  il  miKhio  ailulto,  e me- 
desima tav. , fig.  2.  , r individuo  gio- 
vane del  Lanius  eollurio^  Lino.  , o 
Velia  piccola.  V.  Vau4.  (F.  B.) 

VELIERI.  {Ornit.)  Si  db  ìl  nome  di  ve- 
lieri agli  Uccelli  a volo  esteao.  Cosi 

1 rondoni,  che  non  si  posano  quasi  mai 
a terra  , sono  buoni  velieri.  Si  sono 
però  più  particolarmenle  addiniaodaii 
grandi  velieri,  gli  uccelli  d'allo  mare, 
come  le  albalrosse  e lo  procellarie,  e 
Cuvicr  ne  ha  fatta  una  famiglia  nei 
suo  Regno  anÌDale.  V.  Bix4Toii.(Ch. 
D.  c L) 


VELIERO.  {Ittioi.)  V.  liTiopoio  e A- 

C4HTOaO.  (I.  C.) 

VELIERO  o VELA  LATINA.  (Afu/acoa.J 
Trovasi  talvolta  questo  nome  per  in- 
dicare il  polpo  parasito  degli  argona- 
uti, poiché  amroettesi  che  può  vogare 
nella  sua  conchiglia,  la  quale  serve  di 
barchette,  per  meato  delle  sue  braccia 
palmate  o dei  margini  dei  auo  man- 
tello, che  fanno  da  vela.  V.  rarlicolo 
Polpo,  ov'  è stalo  aiializtato  questo 
modo  di  locomozione.  (Da  B.) 

VELIFERO.  (///io/.)  Nome  speotfìco  del- 
TOlioopodo.  V.  quest'  articolo.  (I.  C.) 

VELLA.  (ffor.  ) La  pianta,  alla  qoale 
Galeno  dava  (|ueslo  nome,  è,  fecondo 
Gaspero  Baubino  , il  creaeionc  aqua- 
tico , nasturtium  del  Touroeforl.  rio- 
uito  al  sisymbrium  dal  Linneo,  al 
cardamins  «lai  Lamarck,  ristabilito 
dal  Browo  e dal  Decandolle.  Il  Menlxel 
cita  il  nome  oe/Zo/i  per  la  medesioii 
pianta.  Il  9ella  del  Linneo  e dei  mo- 
derni è UQ  altro  genere,  cbe  è stato 
conaervalo.  (J.) 

VELLA  (ffo/.)  Vtlla^  genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi , polipe- 
tali, regolari,  della  famìglia  delle  cru- 
cifere,  e della  tetradinamia  silicuìosa 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carai- 
terixiaio:  calice  cilindico,  di  quattro 
foglioliue  diritte,  cadutrbe ; quattro 
pelali  con  uogbietle  lunghe;  sei  siami 
teiradinami  ; un  ovario  supero;  uno 
siilo  conico,  con  stimma  semplice;  una 
siliqua  globulosa,  biloculare,  sovra- 
slata  da  una  liogoelta  il  doppio  più 
lunga  delie  valve. 

Vbll4  4PBU4,  Velia  OAnira,  Lino,5ppc.; 
Lamk. , IIL  gcn. , tab.  555  , fiff.  1 ; 
Gius.,  Bist,y  2.  pag.  i3o;  Carriehtera 
velia  s Decand.,  Sysi  , veg,^  2 , pag. 
641  Cresce  io  Spagna,  nel  reame  di 
Valenza  , io  Barberia,  ec.,  nei  terpeni 
sabbionosi. 

VaLL4  Fauo  citiso.  Velia  pseudooy^ 
tisui^  Lioo.«  Spec>\  Lamk.,  ili.  gen., 
tab.  55,  Gg*  a;  Gavan.  , le.  rar» , 1 , 
tab.  43*  Cresce  in  Spaftoa. 

Vbll4ispid4,  Velia  hispida^  -Pera., 
Syn.f  b.  pag.  1 85;  Boleum  asperum  , 
Desv.,  Journ,  òor»,  3.  lab.  6;  Uecand., 
Sjrst.  Pfg.  y a,  pag.  64i«  Grcaee  io 
Spagna,  nei  looghi  aridi.  (PoiB.) 

VELLAl-ARONGAl.  (i9o/.)  La  genUana 
veetitillaia  è nominala  così  io  un  er- 
bario delia  costa  del  Curomaodel.  (J.) 

**  VELLE£.  {Bot,)  V.  Vbllbb,  al  Sup- 
PL.  (A.  B.) 

VELLEIA.  {Boi.)  Velleya , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fioai  completi, 
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nionopclsli , «JcHa  faioiflia  Jelle  gode'- 
novieeft  tìeW»  pentandria  moaoginia 
deJ  Lioiieo,  cml  cueniialmeule  ca* 
ralleriazi«(o : calice  pcraìaiente  c«rD|M*j 
nalulo  coti  (re  o ciuaue  rialugli;  cO'{ 
rolla  tubtiloia  , con  iioc  labbri  seniia-; 
perii,  il  auperiure  bifìdo , Pinrerìorei 
trifìdo;  cinque  aiaini,  con  antere  bilocu-j 
lari;  uii  ovario  infero;  uno  siilo  trr-' 
minalo  da  uno  siìtmua  urceolalo;  una 
CBMula  bilocuiare,  quadrivalve;diverai  | 
semi  emhiiciali  carlilaieìnoai  ai  inargini.  | 
Questo  genere  stabilito  dallo  Smitb,  ' 
in  onore  del  Velley , autore  «li  divcr  J 
ai  fascicoli  sui  fuchi,  è stata  diviso 
in  due  sezioni  da  Roberto  liroivn,  giusta , 
il  numero  delie  iliviiioni  del  calice! 
e la  forma  delia  corolla.  I 

* Calice  trifido  ; corolla  alquanto 
gibbosa  alla  base^ 

ViLLBiA  LIBATA,  Fellema  lyrata.^  Rob. 
Brow.  , Aou.'ifo//.  , i , pag.  56o.  | 
Questa  pianta  « glabra  su  tutte  le  sue| 
parti,  cresce  alia  Pi'uova-Oliinda.  . 

Le  vellejra  spathuJata  , pubesceas^ 
perfoliatu  ^ cTctcano  egualmente  alta; 
Nuova  Olanda.  j 

Calice  quinqueJiilo\  corolla  proi»- 
vista  alla  basCy  d'  uno  sprone  per^ 
sistente. 

VELLuuni  TBB  neavi,  Felleratrinertfia^ 
Labili.,  l¥oy.  Soll.y  i,  pag.  77;  Go^ 
odenia  teaella^  Bot»  roag.,  tab.  1137;' 
Eutlsalet  s Rob.  Brow.  , Wov. 
loc»  cil.  Pianta  erbacea,  acoperta  dal! 
Labillardicre  nella  terra  di  Van^Leu-^ 
vrtn , alla  Nuova*Oianda.  (Poib.) 
VELLEITÀ.  [Bot.)  V.  Vellbia.  (Poia.) 

VELLENOAUARAM.  (Bot.)  Nome  antico 
del  erotem  bacciferut^  Lino.  (J.) 
VELLIA'TAGERA  (Bot.)  Una  apecìe  di 
cassia  glauca  , è rappresentata  sotto 
questo  nome  indiano  dal  Rumfìo.tLBa.) 

VELLO.  (A/anifsi.)  Questo  nome  è usa^ 
to  per  indicare  il  pelame  lauoso  di 
varii  animali  mammiferi.  Adoperasi  ri- 
guardo al  montone  , per  indicare  U 
pelle  intera  dell*  animale,  vestila  an- 
cora della  sua  lana.  (Oeni.)  I 

VELLON.  (Bot.)  V.  Vblla.  (J.) 

VEXLOSIA.  (Boi.)  l'éHosiay  genere  di' 
piante  monocotiledoni,  a fiori  iiicom-i 
pirli,  della  famiglia  delle  hromeliacee^ 
(emodorocee,  Br.  ),  e della  poliadtlfia  . 
icosandria  ì\e\  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente earatteriizalo:  ooroUa  iitfundibu* 
Hlìoriue  , col  tubo  quasi  nullo  o lun-1 
gbissimo,col  lembo  Mmpaoulalu  , con I 
tei  rmlagti  ovili,  lanceolati,  acuti  ; ca- 


lice nullo  ; quindici  a dieiollo  sIbidì  , 
inseriti  sul  tubo  della  corolla  ; ovario 
intero,  trigono  Iriioeulare;  stilo  fUifor- 
uie  ,coA  sli-HniB  membranoso,  profoud;!» 
mente  lril(«bo  , Insolcato;  una  ciaonia 
triangolare,  ili  Ite  logge  (voli is()er(Ue,  co- 
ronate dalid  corolla. 

Vellosia  d«  tdbo  lobgo  , Fellosia  tu- 
infiora  y Konth  in  Huiib.  et  Bonpl., 
A'ot>.  gtn.^  7,  l'jg.  i55;  Vand.  Fior. 
Lusit.  et  Bros..,  tab.  a,  fìg.  la;  Ra. 
dia  tubiJlorOs  Ach.  Rich.,  Bull.  Soc. 
pliii.  , i8aa;  Syn,  plani,  aefoto.,  1, 
p.ig.  3oo.  Cresce  lungo  l' Orenoccu , 
sulle  rocce  graoilèche.  (Pota.) 

VELLUlWl'O.  (Boi.)  Cuperlo  di  peJi 
cori),  morbidi,  compatti  cutiic  vcUuiu; 
ue  abbiamo  esemp)  nella  dìgitalis  pur- 
purea ^ nelle  foglia  del  cotyledon 
coccinea^  nei  frutto  M\  amygdalus 
persica ,ue\\\s  stimma  del  chelidonium 
glauciutn.  er.  (Masi.) 

••  \ ELLUd  lNA  [Erba].  (tfoT.)  V.  Er- 
ba VBLLUTIHA.  (A.  B.) 

••  VELLUTINI  ROSSI.  (Bot.)^  il  po- 
terium  sanguisorba^  Limi.  (A.  B.) 

••  VELLUTINO.  ( Bot.  ) È V anstolo- 
c/iia  rotundu.  Liiiu.  (A.  B.) 
VELLUTO  GIALLO.  (£')/o/n.)  Geuffroj 
cosi  a«ltlimauda  I*  8.*  specie  del  suo 
genere  Uermesle.  (C.  D.) 

VELLU  ro  1NGI.<ESE.  (Conch.)  Secon- 
do Bosc,  è il  nome  uiercaijiile  d*  msa 
specie  di  Cono  , eh'  egli  non  iudica. 
(Da  Bd 

VELLUTO  NERO.  (Entom.)  Geoflfroy 
ha  cosi  indicata  una  piccola  specie  di 
Melolonta  , che  ita  descritta  per  mio 
Scarabeo  , »i>Uo  il  u°.  a3.  E la  Mt- 
LoLORTA  OMBRALB,  Melolontka  humt- 
raliSy  cosi  chiamala  in  questo  Dillo- 
iiai  io.  (C.  D.) 

VELLUTO  VERDE.  (£«/om.)  Geofifroy 
ha  descritti  due  inselli  difierenit  sotto 
il  medesimo  nome.  Il  primo  è il  Crtl- 
loccfalu  sericeo,  Cryptocephaìus  seri- 
ceuSy  e r altro  é la  sua  Bupreste, 

•À*)..  ciré  la  Cicindela  campestre.  (C.D.) 

VELTEIMIA.  (Bot»)  V eltheimia , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  in- 
completi , delia  famiglia  delle  as/ode- 
/ee,  e della  esandrim  ntonoginia  del 
Linneo,  cosi  essetiaioimeule  car«Ue- 
rizzato:  corolla  campanuUla,  penden- 
te, di  sei  denti;  calice  nullo;  sei 
sluioi  inseriti  sul  tubo  d«lia  corolla; 
un  ovariu  supero;  uno  siilo,  con  itioiroa 
semplice  e trifìdo  ; una  crassula  mem- 
branosa, con  tre  ali,  con  Ire  logge  ; 
no  seme  io  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  composto  di  divine 
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»f>ecic  iV  a/eiris  t d'o/oe,  differiicc 
dalle  uoe  t dalle  altre  per  rinsenìone 
dei  fìiaineiili  verso  il  roetio  del  tubo 
della  corolla;  diffrrisce  dalle  prime 
per  la  corolla  lubulosa,  ioliera,  dì 
aci  deoiì*  r noD  ial'uiidibuSìfonne  , 
con  sei  dirisiotù  profotrle;  ditfeiisce 
dalle  seooiide  per  1'  inaerzinoc  degli 
alami  e per  angoli  alali  delie  ras* 
sulc  Irilocuiari  rnuuosperme. 

ViLTtmiA  DI  rinBi  TRftDi,  vi-" 

rid^fiora  ^ Willd  , Spec,^  pag.  i8t; 
Jacq  , Unt  K Schctnbr.  , l ^ tab.  ^8; 
KetlOitl-,  lÀl,^  tab.  1^)  jiJetris  cu- 
Liun.,  Spec.  ; Bot.  mug.  ^ 
tab.  5oi.  Cresce  al  capo  di  Buona 
Speraiita, 

Vbltbimiadi  FOGLi&OLAUCBe,  f^eltheimia 
g/auca^  tiort.Se/Mner»^  i^tab. 

77;  Boi.  mag. . lab,  1091  ; Aletris 
glauca.,  Alt,,  Hort.  He*».  Cresce  al 
capo  di  Buooa  Speranza. 

VfcLTBiMiA  OTABIA.  l'titheimio  uvoria 
WiHd.  Spec.y  loc.  cii.\  Aletris  uva- 
Wci,  Liuti.  Sysi.  veg^\  Alm  uvari>ì  , 
Liiiu.,  iS/>ec.;  Alm  longijolia^  Lamk., 
£nc.i  Tritoma  avaria.,  Bot.  mag.^ 
tab.  768.  Cresce  ai  capo  di  Ruoiia  Spe- 
ranza. 

VaLTamu  sAasiiiTosA,  F^eithrimia  sar- 
mcntosa.  Hers^,  1 pag.  ^77;  Aletris 
sarmentosa  , Àudr*.  Bot.  rep.  tab. 
54;  Tritoma  media  ^ Bot.  mag,.,  tub. 
744t  Kedout.,  Lit,  ^ tab.  161.  Cresce 
al  capo  di  Buonj  Speranza.  (Pota.) 
VELTUEIUIA.  (Bot.)  V.  Veltbimia. 
(Pota  ) 

VELTIS.  (Boi,  L*  Adaiisuii  separa  dal 
contaurea  dei  Linueo  , aollo  questo 
nome  geaencu,  le  specie  die  hanno 
le  squarome  del  pertaiilu  o perichitio 
terminate  da  una  spina  lemplier.  Le 
inedestue  sodo  siate  egualmente  aepa> 
rate  io*apprtsso  sotto  il  nomedi  ero- 
codilium^  dato  aolerioroiente  dal  Vai! 
laiil  ad  una  -delle  specie  di  questo 
Heaere,  e adottato  da  diversi  inoderni. 
Qoelii  «li  lupfiu  .,  dato  dal  Necker,  e 
di  veretum  dal  Persooo , non  souo 
ebe  sinonim!.  (J.) 

VELUfTA-ITTI  CANM.  (Bot.)  V. 

Valli  iTTi-CAani.  (J.) 
VELLTTA-MANDALU.  (Boi.)  Nome 
malabarico  citalo  dal  Rhéede  «leiU  bau- 
bina  aeumìftata.  (J.) 

VENA.  (Bot.)  Avena.,  genere  di  piante  mo- 
Docoliledooi  delia  famiglia  delle  gra- 
minacee ^ e della  t/iandria  diginia 
del  Linneo,  così  esseotialmeute  caralle- 
rinato:  glaina  bivalve  ronlenente  più 
di  due  fiori , la  valva  esterna  florale 


provvista  sul  dorso  iP  Ofia  barba  al- 
torligliala;  Ite  «lami  ^ con  due  tlili 
semplici  e viiio»i  ; la  nsaggior  parie 
dei  fiori  dispusti  in  una  panoocthia 
più  o meno  patente  ; semi  bislunghi , 
appniiiali  ad  ambe  le  estremità  ^ con- 
triinii  per  la  massima  parte  nella  giu* 
m.i  florale. 

Questo  geuere  coiilìeue  circa  trenta 
specie,  alcune  delle  quali  iiaportaoli 
pei  loro  usi  economici. 

VapA  coiiuaa,  rar<Va>  Lino.,  Bla* 

ckw.,  Erb  , lab.  4 aa;  volgarmente  «seno, 
avena,  vena  domestica,  avena  dome- 
stica^ biada, gramigna  montana.  Que- 
sta pÌHiit<4  c riguardata  come  origioarU 
dell’isola  di  Giovanni  Feroandci  presso 
il  Chili,  nel  mare  del  Sud. 

VevA  aoDA  , Avena  nuda,  Linn.«  Uorii., 
ffist,,  3.  §.  8,  t.  7,  a.  4i  volgarmeole 
vena  d' Inghiiierra,  mvena, 

Vbha  salvatica,  Avena  Jaluo  . Lion,, 
Leers,  Aferò.,  tab.  ir,  flg.  4« 

VevA  sraaiLB,  Avena  sterili*^  Lion., 
Pel.  Gai,,  lab.  38,  6g.  7. 

VatiA  MAGOioaa,  Avena  elatior  , Linu.; 
Leers , Herb.,  lab.  te,  fìg,  4;  volgar* 
mente  i^ena  tormentale,  saggina  ca~ 
naiuola,  perlaria.  È comaoissitDa  nei 
prati. 

VuKA  GiALLAtTEA  , AveHC  flovesoeHs., 
Lìnn.;  Leers,  Herb.,t.  10,  p.  5.  Tro- 
vasi nei  pr,itì  ^ridi  « ed  è no  eecel- 
leate  foraggio  pei  besliami. 

Vira  dbi  aaATi,  Avena  pratentis,  Linn., 
Leers.,  Herb,,  lab.  9,  fìg.  1.  Ineon- 
irasi  nei  prati  asciutti. 

Vbra  PBAGiLB  , Avena  fragilis  , Liou.  ; 
Barrel.,  tab.  90S,  6g.  1,  a,  3.  Cresce 
in  Barbcrm  c Ovi  dipAitiioeolì  itieH- 
dioDrth  della  Francia.  (Peia.)  • 

VENA.  (Agric.)  V.  VeDA,el  SwiL»  (T.) 

VENA  DEI  CANI.  ( Bot,  ) 1 Creali  della 
Guiaiia  ocmiiDaiK>  cesi  si  pharus  lap- 
pai acens.  (J.) 

VÉNA  DI  iUEÓlNA,  A'V/io  Modinensis, 
(Entomoz  ) Nome  col  quale  alcuni  an- 
tichi autori  kaniio  indicalo  il  Verme 
che  oggidì  conoacrsi  soUo  la  denemi- 
nazione  di  Gordio,  Qordius  medinen- 
tis,  Linn. , Filaria  medinensis  , Ru- 
dolfi.  (Da  B.) 

*“  VENA  DORATA.  ( Boi.  ) È Porrà 
s/ficata.  Linn.  V.  GbirQola.  (A.  B.) 

VENA  MEDINENSIS.  (Entomoa.)  V.  Ve- 
ra DI  MBDIRA  (Db  B.) 

**  VENA  VANA,  (.ffo/.)  È il  òromus 
sterilis  e V /tordeum  murinum.  Limi.; 
la  qual  ultima  graasinaeea  «icn  pur 
detta  «^na  varia.  V.  Fobasacco,  Gazo. 
(A.  B.) 
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••  TENA  VARIA.  (Bot.)  V.  Vmì 
(A.  B.) 

▼KNAMA.  {Bot,)  V tnana,  genere  dì  pian- 
le  ihooliledoQi,  a fiori  coropleli^  polì- 
pelali,  della  pMtandria  monoginia  del 
Liooeo,  cosi  es»entialroeDle  caralle 
riitalo  : calice  persi»leole  , d*  uu  sol 
pesto,  con  cinque  lobi  rotondali;  cin 
ue  petali  regolari;  cinque  slami,  con 
lamenti  dilatati  alla  base,  iuserili  sul 
ricettacolo;  antere  ovali,  versatili;  ova* 
rio  supero  ; stilo  corto  « con  stimma 
quasi  trigono;  filamenti  numerosi,  in« 
aerili  sol  ricettacolo,  circoudante  il 
pistillo.  Ignorasi  il  frutto. 

Questo  genere  sembra  ravvicinarsi 
mollo  al  brexia  del  Petìl-Thouars , e 
dovervtsi  forse  riunire.  li  frutto  del 
renana  fa  igooln  al  Laraar^k,  antore 
del  genere;  ma  secondo  il  PetiuTho* 
tiara,  nel  brtxia  consiste  in  una  bacca 
rivestita d’noa scorsa  legnosa,  bislooga, 
di  cinque  angoli,  di  ciuque  logge:  ise« 
mi  numerosi , disposti  io  tre  serie  nel 
centro  del  frullo;  i cotiledoni  eroisfe- 
rici , collocati  nel  cauUo  del  fratto. 

VivAVA  Dai,  MaDsoaicAm,  f^enana  ma> 
dagoiamrieniiiy  Lara.,  ///.  gcn.,  tab. 
i3i;  Poir.,  Sappi,  Albero  scoperto  dai 
Cororaerson  nei  Afadagasrar.  (roim.) 

**  VEMARIA  fEees].  {Bot,)  V-  Eaea 
TiiAftu,  e Hicuo.  (A.  B.) 

VENATA  [Foglia].  {Bot,)  Provvista  di 
n^vi  delicatissimi,  pili  manifesti  alla 
vista  che  al  latto;  ne  abbiamo  esempi 
nel  talix  r€ticulota<,  m\V orbutus  oU 
jpifin,  ec.  (Uass.) 

VENATO.  {Brptlol,)  Nome  specifico  dì 
un  Boioaio.  V.  quest' articolo.  (I.  C.) 
VENDEROTIA.  {Bot,)  fTeaderothia 
V.  ViRBieoTtA,  al  SorrL.  (A.  B.) 

VENDIA.  (.Nor.)  ffendìa.  Sotto  questo 
nome  generico  PHoffmann  iodica  T Ac* 
raeteum  ìomgifolium^  denudalo  d' in- 
volucro , con  r involocretto  piccolo  e 
caduco,  col  calice  alquanto  dentato. 

(J.) 

Il  Wesdl  gli  assegna  i caratteri  se* 
gnenli:  involucri  universali  e parziali, 
appena  visibili;  fiori  irregolari;  calice 
di  cinque  denti , due  dei  quali  più 
graodi  ; petali  disuguali,  gli  esterni 
composti  di  due  lobi , uno  più  grande 
dell* nitro;  ovario  margiuato  ; frutto 
glabro,  oompresso,  orbicolare,  termi* 
nato  dallo  stilo  persistente.  (Lim.1 

VENDLANDI  A, {J?or.)/Fcn4Ì/a/irfia.  Que- 
sto genere  , oomiuato  dapprima  am 
drophylax  dal  Wendland,  e quindi 
mondiandia  dal  Willdenow.  é stalo 
Jcsarittodal  Richard  cometa  raedesimn 
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iaota  del  menitpermmfto  earoiimum  i 
inn.,  Mz., avente  com' esso  tei  petali, 
sei  stami  , sei  stili  e tei  cassale.  La 
quale  ideotitk  è confermata  dal  De- 
eaudollc  nei  suui  Sytt,  e Prodr,^  il 
quale  separando  da)  mtnitpermum^ 
sotto  il  nome  di  coeeulus , tutte  le 
specie  ridotte  a sei  nel  fiore  e nel 
frutto  , nomina  quest'  ultima  eoecuius 
carolinmt\  non  peusando  che  il  suo 
carattere  dei  fiori  detti  ermafroditi , 
sia  bastante  per  farne  un  genere  di* 
stìnto.  (J.) 

VENE.  ( Anat,  ) V.  Sistiha  dklla  eie- 
coLAsione  e Tessori.  (1.  C.) 

**  VENEGASIA.  (Bot,)  V.  Vbvboasia, 
al  SoppL.  (A.  B.) 

VENEN.  (Bot,)  Sotto  questo  nome  citasi 
netla  Piccola  raccolta  dei  viaggi  un 
albero  spinoso  della  parte  orientale 
deir  India,  i cui  fiori  biaoclii  hanno 
un  gradevole  odore,  ed  il  fruito  assai 
grofso;  cootieoe,  sotto  una  sola  scorza 
alquanto  grossa,  una  polpa  rossastra 
che  ha  il  sapore  deli*  uva  uon  matura. 
Coi  fiori  e col  frullo  preparasi  una 
sorla  di  liquore.  Queste  indicazioni 
sono  insufficieiilì  per  ricoooscare  il 
genere  di  quest'  albero.  (J.) 

VENENUM  {Zool,  gemer.  ) V.  VaLaao. 

n.  c.) 

VENERE,  yenus,  {Malacot.,)  Genere 
di  raaiacozoari  lamellibranchi  , della 
famiglia  dei  coucacei,  stabilito  da  Lin- 
neo per  molle  specie  di  conchiglie 
che  è spesso  assai  difficile  distioguem 
con  qualche  certezza.  La  caratteristica 
del  genere  Venere  nella  maniera  lin- 
neana  pnò  così  esprimersi  : Animale 
ovale  o rotondo,  ordioariamenle  auai 
poco  compresso , avviloppato  da  un 
manto  aperto  in  lotta  la  sua  parte 
anteriore  ed  inferiore,  e i di  coi  mar- 
gini ondolosi  sono  gueroitl  di  cirri 
tentacolari  sopra  uoa  sola  serie  ; piede 
considerabile,  compresso,  tagliente,  di- 
veriiforme;  tubi  mediocremente  alluo- 
gati  e quasi  costantemente  rìunili  ; 
bocca  piccola  , semilunare , munita 
d'appendici  labiali  assai  piccoli;  bran- 
chie larghe,  corte,  libere,  vale  a dire 
non  rìnoile  nè  fra  loro  nè  con  quelle 
della  parte  opposta.  Conchiglia  solida, 
assai  massiccia,  regoiiire,  perfetiamenle 
equivalve  e chiusa,  più  o meno  equi* 
laterale;  apici  ben  dittinli,  inclinati  in 
avanti;  cerniera  aubsimilare,  composta 
di  tre  o quattro  denti  cardinali  rav- 
vicinati. Ligaroeulo  grosso,  spesso  ar- 
cuato, convesso  ed  esterno.  Due  iro* 
pressioni  muscolari,  riunite  da  una  lì- 
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|qU  ilrella»  scavala  pib  o meno  prò* 
fonJameolc  in  a<ldietro,  oltre  una  terza 
piccoUsfima  davanti  all' anteriore,  per 
il  muicolo  retrallore  del  piede. 

Il  genere  Venere  così  definito  rom> 
prende  le  citeree  di  De  Lamarck  , le 
quali  differiscono  effetlivamenle  così 
pooo  dalle  altre  specie,  che  il  Poli  ha 
compreso  tutte  quelle  di  cui  ha  par- 
lato nel  suo  genere  Gallistoderma. 
Tuttavia,  siccome  le  specie  di  veneri 
atlaslmente  nelle  collezioni  sono  ol- 
tremodo  naroerose,  abbiamo  procarato 
di  divìderle  io  diversi  piccoli  grappi, 
alcuni  dei  quali  costituiscono  già  generi 
per  diversi  conchiliologi.  Per  mala  av> 
veni  ora,  non  possedendo  cbe  poche  di 
queste  specie,  non  ci  è stalo  possibile 
analizzare  i loro  caratteri  in  un  modo 
bastantemente  certo  da  assicurare  il  loro 
osto  nelle  divisioni  cbe  abbiamo  sla- 
itilo.  Crediamo  peraltro  averne  al- 
quanto facilitato  lo  studio. 

Comunque,  sia  le  veneri  sono  anima- 
li di  tutte  le  parli  del  moudo.  Vivono 
coitanteroenle  sulle  rive  del  mare,  in- 
ternate nella  rena,  ma  a poca  profondi* 

U,  di  maniera  che  ne  escono  facilmente 
e posiono  bene  camminare  per  mezzo 
del  loro  piede.  Dicesi  anco  che  pos- 
sano saltare  e come  |VoIieggiare,  bat- 
tendo ripetutamente  con  le  loro  valve 
r interno  dell*  acqua;  la  qual  facoltà 
ba  indotto  il  Poli  a nominare  tpita 
la  classe  dei  bivalvi  subsUientia. 

Si  conoscono  del  resto  poco  ì co- 
stumi delle  veneri  , i quali  non  deb- 
bono d'altronde  differir  mollo  da  quel- 
li degli  altri  concacei. 

In  diversi  porli  di  mare  si  mangia 
con  gusto,  invece  d'ostriche  e a pre- 
ferenza di  queste,  una  specie  di  ve- 
nere, la  venere  reticolata  1!  suo  sapore 
è realmente  pih  acolo  di  quello  delle 
ostriche,  e fa  d' uopo  per  conseguenza 
esaervi  abituati.  Uaogiasi  pure  la  ve- 
nere verrucosa. 

Siccome  air  articolo  Citerea  abbia- 
mo citato  soltanto  la  specie  che  serve 
di  tipo  al  genere,  crediamo  dover  ri- 
parare qui  a questa  omissione,  a fine 
di  completare  questa  parte  importante 
della  conchiliologia. 

* Il  dente  medio  profondamente 
diviso  in  due^  V anteriore  pià 
sporgente  sotto  la  lunula, 

A*  Specie  massicce,  subtrigone,  coi 
margini  del  corsaletto  carenati  , 
acoza  lunula  ben  dislìnla;  il  dente 
Mrdinale  anleriore  a canale  striato 
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o a maagine  dentallalo.  (G.  Osci- 
mi  a,  De  Lamk.) 

Cytherea  lusoria\  él-  pe/ecAra/se; 
P",  impudicQ\  C.  castanea,  V,  sona- 
rlo; F.  meretrix  ; P,  graphica\  P, 
morphiaa;  F.  purpurata  \ F.  caria; 
F.  corbicula\  P,  tripla, 

B,  Specie  sottili|,  triangolari  , con- 
vesse, B>1  apici  assai  proraioenki, 
a margini  laglieoli,  non  creoale- 
ti,  senta  lunula  distinta.  (Le  F* 
mnttroidi.  Geuere  TmiooaiA  ; Sc- 
buro.) 

F.  taetn*  V.  mactroides  Peneri. 
P.  trigonella\  F*  sulcatinQ\  P*  ca- 
ttreasis\  P,  ornata\  F>  pietà, 

' C»  Specie  raassìrcie  , solide  « ovali 
allungate,  quasi  liscie  , di  colore 
radiato  o liturato  , con  uno  esca- 
vo palleate  poileriore  assai  pro- 
fondo (Le  Meretrici,) 

V,  chiane*^  V,  ni/iVu/o;  P,  gigati* 
tea\  F.  erycina;  V,  lilaeina'y  P,  im- 
par\  F-  erycinella'y  F.  peetoralis  ; F. 
maculata',  V,  mtidula  ; F-  tigrina, 
P,  venitiana'y  P,  guineensis\  P,  dia- 
ne, y,  muscaria;  V.  pulicaria- 

D.  Specie  lenticolari  , radiale  o 
sobpeilin-ite,  senza  dente  laterale 
posteriore;  lunula  e ligameoto  as- 
sai Cavi;  ligula  palleale  poco  di- 
stinta e non  rientrala  posterior- 
mente. (Le  F.  lucinoidi  ; F.  Om- 
BicoLo,  Mégerle.) 

F.  tigerrina\  F*  panciata  ; Y,  in- 
terrupta',  V.  scripta;  F.  undatina, 

E.  Specie  teniicolari  a strie  con- 
centriche; la  ligula  paileale  forte- 
mente cava  in  aililielro;  il  Itga- 
mento  quasi  nascosto.  ( G.  Aetb- 
Mli,  Poli.) 

F.  lueinalis;  F-  lactea;  P , tincta; 
y.  exoletn;  F.  lunaris;  F.  concen- 
trica, y,  prostrata, 

F,  Specie  massiccie,  solide,  pib  o 
meno  compresse,  ovali,  costolute, 
pettinala  e denticolate  sui  margi- 
ni ; impressione  palleale  larga  e 
non  sinuosa  in  addietro.  (Le  Ye- 
neripeete.) 

y.  crassa;  F.  mixta  ; F.  pedina- 
ta; y,  gibbia;  y.  ranella;  F-  diva- 
ricata; F.  testudinalis  ; F.  enneata; 
y.  placunella;  F.  rugifera;  F p/i-*- 
eatina;  P,  eardilla. 
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C.  Sjxcie  maMÌccie,  loliUe,  Iriquc- 
Ire,  cuneiformi,  solcale  loiigiluJi- 
nalroenle  ; le  inipre^iaiunì  musco- 
lari riuoile  sla  mia  ligula  slretla, 

OB  pecu  tini»ors/i  in  .ultlìelro;  liiie 
groifi  lieoli  otiliqiii  alla  cerniera. 
(G.  TaiQOKTaA,  t)e  Blaiiie.;  Ano- 

MALOCABDA,  SchutO.) 

y a Jleseuosn  ; macrodon  ; y. 
squamosa  ; F.  dentaria  ; F.  itiriJe- 
xeens, 

**  Il  dente  medio  bifido  o tre 
denti  cardinali  solamente’. 

A»  Specie  di  forniA  aliuogjia,  «ub. 
re4nboidale«  a tnorgini  non  denti» 
colati;  i Ire  denti  assai  ravvicinali. 
(Genere  Tapis,  Schumacher.) 

I.  Strie  eerticali 

a decussata^  senegalensis\  f’. 

ì'.  pullustra\  r.  giandinu\  F.  trun- 
eata;  corrugala;  punctata\ 
galacùtes;  . exilis\  Vcarneola\ 
y a bicolor  ; fiammiculata  ; f '. 
inquinatu;  y.  Beudantii. 

2.  Solchi  longitudinali, 

V ,malabarica\  V,  rotondata;  V.  a- 
spersn’y  F«  lÌtterata\  y,sulcaria\Y. 
textile;  V’  texfulata\  Y,  geographica\ 
Y , roriflammn'y  Y-  aurea;  F.  dorsata; 
y.  crassisulca;  y,  turgida;  y,reti^ 
fiero;  y . anomala;  y.  scalarina;  y. 
aphrodina;  y,  Peronii;  y,  aphrodi 
noides;  y , laterisulca;  y,  ^irginea; 
V , Jlammea;  y.  mormorata;  pe- 
taliua  ; y,  florido;  y,  phaseolina  ; 
y a tristis;  V.  sinuosa  \ y • rimula- 
ris;  y.  ^alvina;  y,  vermiculosa;  P', 
elegantina;  y.  undulosa;  y.  pumiti; 
y,  dura;  y,  circinata  ; y,  tosar  ; 
y , japonica;  y.  striata, 

By  Specie  subromboidali  e profou- 
daiuenle  reticolate. 

y,corbis\  y.  pygmeea;  y.  crenu- 
lata;  F.  cancellata  ; V.  subrostrata; 
y a verrucosa^  y,  lattea;  y,  subcor^ 
data;  Y,  ^anulata;  y tnarica  ; y, 
hemani  ; y . puerpera;  y.  reticulata; 
V . Rusterucii. 

C.  Specie  a lamine  cunrcnlriche 
ed  a margine  denticolato. 

y . rugosa;  y,  cosina;  discina;  y. 
ertbriusculo;  y,  plicata;  V,  spinifica 
ra;  y.  Inetea;  y,  paphio  ; y,  fiu-‘ 


sciata;  y , scotica  ; F.  sulceta;  V- 
triangularis*  V>  le  Ta».  q34,  o35(Di- 
B.) 

VKXERE,  f enits.  {Poss.)  Solamente 
neifli  strati  più  recenti  della  rrela 
calC'iria  si  sono  lìiii|ul  incontrale  le 
specie  ben  determinate  di  qnrilo  ge- 
nere allo  stalo  tostile.  Ecco  <|uelie  che 
si  conoscono. 

yenus  obliqua;  y.  texta;  y.  nitido; 
y . complatuita;  Y-  dysera;  P' , casinoi- 
des;  y . papU\a\  P' , yfetula;  P”,  subro» 
tonda;  y,  radiata;  y.  aratina^y.se^ 
nilis;  y a aphrodita;  y,  eremita;  y, 
decussata;  y.  tenuis;  turgidala; 
y.  solida;  y,  puella;  y,  lucinoides; 
y . Proserpiaa;  y , mauro;  y,  angu* 
lata;  y.  mqunlis  ; lineolata;  V, 
List  eri;  y,  Paujnsii,  (D.  F.) 

VENERE,  {Entom.)  Il  Fabricio  ha  da- 
to questo  nome  specifico  ad  una  far- 
falla  del  Surinam  ad  ali  proluogateio 
forma  di  coda,  le  di  cui  superiori  so- 
no verdi,  punteggiale  d*  oro,  e le  in- 
feriori variale  di  nero,  di  verde  e d*  o- 
ro.  (C.  D.) 

VENERE.  {Chim.)  Nome  che  gli.  alcht- 
niisli  davai'O  al  rame,  a cagione  , di- 
cevano essi,  tielia  grande  Icudenlache 
ha  a combioaisi  con  gli  all/i  corpi 
ineialtici.  (Cu.) 

••  VENERE.!  [Ebba].  {Boi,)  V.  Ebba 
«eaBBBA.  (A.  B.) 

VENEHICARUIA,  f^eaericardia.  {Con- 
Genere  stabilito  da  lungo  tempo 
da  De  Lamarck  per  un  certo  numero 
di  conchiglie  che  gli  sembrano  for» 
mare  il  passaggio  dalle  conche  alle  car- 
diacee , ma  che  realmenie  sono  appena 
distinte  dalle  cardite,  eccettuato  per 
U loro  furraa  più  suborbicolare  e per 
avere  due  soli  denti  cardinali  obliqui, 
diretti  dalla  medesima  parte;  meulre 
iu  <|uesle  ultime  vi  ha  un  piccolo 
dente  sullo  P apice , ed  il  secondo 
prolungasi  sotto  il  corsaletto.  In  prova 
di  ciò  De  Lamarck  medesimo  ha  de- 
scritto collie  una  Cardila,  una  coochi- 
gtia  del  mediterraneo, di  cui  il  Poli  ha 
fallo  la  sua  chama  antiquata^  che  ab- 
biamo da  molto  tempo  riguardala  come 
una  ve  ra  «enerirardia.  Perciò  é proba- 
bile che  questo  genere  non  dovrk  forma- 
re io  seguilo  che  mia  semplice  divisione 
delie  carditi.  Comunque  sia  , ti  cono- 
scono Rnqul  due  sole  specie  viveati 
di  venericardie  una  dei  mari  deli'An- 
straUsia  e l’altra  del  Mediterraneo» 
yenericardia  australiSy  sulca* 
ta;  P^ , Cruenta.  (Da  B.) 

VENE  RIGAR  DIA,  P'enericar  dia.  {Post,) 
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H«|li  MtiU  più  rweali  (I«lln  creta  cal-| 
caria  li  iodo  ioconlrala  qoaiU  aptcitl 
allo  auto  foaaile, 

P'entrieardia  plaaieotta  \ P'.  pt 
Mmneularit  ; P".  imtrieala\  P.  aeu- 
tieoila\  P.  mitif,  P-  ttnilir,  P.  cori 
m»ium;  P.  tQHamoia\  P-  dtcìusaia-^ 
P.  tlegoKs;  P.  lancosia;  P.  coneen 
triea\  P.  granulata  ; P,  carolinen. 
gir,  P.  gutroianda  ; P.  spigga  ; P. 
rhomhoidta\  P.  iatermgdia",  P.  gpor- 
tella;  P.  pectinata-,  P.  pianula-,  P. 
Jouoanetii  P.  unideatata',  P.  laartg. 
V.  laTat.  5i3.  (D.  F.) 

VEMEEUPE,  Pnntrupig.  ( Conekiì. 

De  Lamarek  è il  primo  aoologo  che 
abbia  adoperalo  qoealo  oom«  , il  quale 
aigoiBca  Penern  degli  geogli,  per 
indicare  un  piccol  genere  di  conchi- 
|lie , che  egli  pone  nella  famiglia  jooco 
nalurale,  da  Ini  addiroandaU /àtq/ogi. 

I r.aralteri  che  egli  aaaegna  a qneato 
genere  aono!  Coocniglia  Iraaeena,  ine 
quilaterale  , a Ulo  poaleriore  (anterio- 
re ) aaaai  corto;  l'anteriore  (poaleriore) 
un  poco  iaole  ; cerniera  con  due  denti 
aopra  una  Talea,  Ire  anII’ altra)  qualche 
Tolta  Ira  au  maacuna  Talea , i quali 
denti  aono  piccoli , raeTieinali , pa-| 
ralleli  a poco  o ponto  ilieergeDli;  li- 
gamenlo  ealerno.  Da  Lamarek  defi- 
niace  nel  auo  genere  Penerupe  aelte| 
apeeie,  che  qui  indiebereino. 

Nel  Genere  che  fa  icgoilo  all*  arli-| 
colo  Bloixo,cni  di  quello  Diaìonarìo, 
abbiamo  esteao  la  deoomioaaiona  d 
eenerope  ad  altri  due  generi  di  lito-| 
far  di  De  Lamarek,  alle  Bopellarie 
ed  alle  Petricole;  perocché  ci  aiamo 
accertati  non  ceaerei  realmeola  fra 
quelli  generi  alcuna  diilereoxa  ballante 
a earalterixiarii:  allora  la  earalterutica 
che  egli  ha  dato  del  genera  Venero- 
pe  é alala  eoit  modificala:  Animale 
aflallo  limile  a quello  delle  Veneri 
conchiglia  pio  o meno  irregolare,  aub 
trigona  , airiata  o raggiata  dall'  apice| 
alla  cireoofercoxa , equiialTC  , ai» 
ineqnilaterale;  il  lato  anteriore  piiil 
corto  e più  rotondo  ; il  poileriore  aiib-| 
troncalo;  apici  ben  diitioli  ; cernieral 
aaaai  irregolare  , più  o meno  diiaimile, 
formala  da  denti  cardinali , tenni 
atrctli , paralleli,  alquanto  Tariabili  iuj 
numero  aopra  ciaacuna  Talaa;  ligamen 
to  deboliaaimo  , ealerno;  dne  imprea-| 
aioni  moacolari  beo  dialinic  , orali 
rtooile  da  una  impreaaiooe  pallaale 
alletta  a aliai  profondamente  ainuoaaj 
io  addietro;  una  impreaaione  del  mu 
acolo  retratlore  anteriore  del  piede  ea>4 
Dinian.  delle  Sciente  Wat-  Poi. 
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me  nelle  Veneri.  In  generale , tutti  i 
caratteri  delle  renerupi  ai  riiroaaoo 
quali  completamente  nella  aoddÌTÌaione 
che  comprende  le  Veneri  reticolata  , 
di  cui  Schumacher  ha  fatto  il  ano  ge- 
nere Tappeto.  La  aoU  iliSereoxa  ampi- 
Ule,  li  é che  le  Tenetupi,  albergando  ne- 
gli interatixii,  uegli  acari  degli  acogli, 
aono  aempre  più  corte  e irregolari,  e 
i denti  della  cerniera  , ancora  più  pic- 
coli, tcodoDo  maggiormeolc  ad  oblite- 
rarai. 

In  queata  maniera  di  redere  noi  dl- 
ridiaroo  la  renerupi  in  tre  aexioni , 
le  quali  corriapoodono  ai  tre  generi  di 
De  Lamarek. 

A.  Specie  erriate  longitudinalmen- 
te ; denti  cardinali  in  numero  di 
due , qualche  volta  di  tre  a degtra 
e di  tre  a ginigtra. 

Sono  qneata  le  rere  renerupi. 

Pene  rupie  perforane  ; P.  nueleue-, 
P.  irtw,  P.  exotiea\  P,  digtanr,  P. 
crenata:,  P.  earditoidee  ; P.  Lajon- 
iairii. 

B.  Specie  ovali,  trigone,  raggiate, 
non  aventi  alla  eemiera  che  due 
denti  copra  una  valva  ed  uno  eul- 
l'altra.  (Genere  PxTaicoLa.) 

P.  lamellìferar,  P.  eemi-lamellala; 
P.  etriata-,  P.eogtellata-,  V.  roccel- 
laria-,  P.  ochroleuca-,  P.  lucinalie. 

C.  Specie  a etrie  radiate,  con  due 
denti  cardinali  per  valva.  ( G. 
Bcru-Liiata  , Flenr,  de  Bellerue 
e De  Lamarek.) 

P.  rupellaria\  P.  Uthopha^a\\P. 
lapicida  ; P.  fabagella-,  P.  lingua- 
tuia  P.  pholadìformig . 

Noi  non  teamineremo  queata  coume- 
raxiooe  delle  differenti  deoominaxioni 
di  Veoeropi  o di  Veneri,  che  Tiro- 
no  le  più  Tolte  negli  acari  che  fanno 
nella  pietre  , aeoxa  dare  un  riaultato 
delle  noilre  oiierTaxiaoi  falle  alla 
Boceella  nella  Cellexione  di  Fleorian 
di  Bellerue , e nella  natura  medeiima, 
anile  conchiglie  terebranti  che  haooo 
fallo  parte  della  aua  inlereaaanla  Ue- 
moiia , ioaerila  nel  Giornale  di  Baica. 

Il  ano  primo  genere,  chiamalo  Bn- 
pellaria  , per  una  doppia  allnaione  al 
nome  Ialino  delie  Boceella  , Repella, 
e perchè  le  eoncbiglie  che  lo  eoati- 
toiicoou  riaono  nelle  pietre , è alalo 
confoao  da  De  Lamarek  nel  auo  genere 
XXII.  aa 
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FeIricoU . eil  il  tuo  nome  iftgorelo 
tolto  quello  di  P.  ruperelle. 

Il  tecoQclo^cbe  Fleoritu  de  Bellevue 
cbiamt  Hupiroltf  è «tabililo  «opra  una 
anatioa  dt  De  Lamarck,  anatina  ru~ 
piccia  « che  entra  ora  ne)  nuovo 
ocre  Oaleodctma , proposto  da  De- 
tbiiiea. 

Il  lerto  genere,  al  quale  Fleuriau 
de  Bellevue  non  erede  doter  dare  no- 
me particolare,  perche  la  concliìglia 
che  aveva  soli*  occhio  gli  lerobrava 
avere  tulli  i caratleri  delle  Veneri,  e 
che  «gli  ha  nominala  effellivamente 
V tnus  taxatilii , è la  vcntrapis  per- 
Jorans  di  De  Lamarck. 

Il  quarto  genere,  tUbililo  da  Fleu- 
riau de  Believue,  è slato  adottalo  da 
De  Lamar»  k e da  tolti  gli  toologi 
venuti  dappoi  sotto  il  nome  che  gli 
aveva  dato,  quello  cioè  di  Sassicava; 
solamenie  la  specie  che  egli  ha  descriiia 
con  la  deuominaiìoue  di  S.  striata  , 
è siala  più  mal  nominata  S.  gailinaca 
da  De  Lamarck. 

AhhUmn  fallo  T osservatiooe  che 
questo  animale  scata  un  foro,  ad  ori- 
fizio semplice,  all'opposto  di  quello 
che  avviene  per  tutte  le  veoeropi. 

Finalmente  abbiamo  trovato  nella 
eolletiooe  del  rispettabile  proiettore 
delle  scienze  naturali  alla  Rocoelia, 
un  altro  genere  , stabilito  pure  sopra 
una  uonchiglia,  terebrante;  alla  quale 
Fleuriau  de  Believue  dà  ne' suoi  Va- 
noscrilli  il  nome  di  roccellarìa,  recti- 
laria.  Ci  siamo  accertali  che  egli  Paveva 
con  ragione  ilitlinlo  poiché  era  una 
gafirochena  dello  Spengler,  quella  che 
De  Lamarck  ha  nominala  G»  medio- 
lina,  Il  suo  foro  è rivestito  posterior* 
loeute  da  una  placca  aderente , for- 
mante tubo  , avente  un  orifizio  bilobo. 

Diremo  pure  che  avendo  veduto 
nella  collezione  di  Fleuriau  de  Belie- 
vue tutte  le  prove  lA  appoggio  alia 
sua  opinione  sul  processo  che  gli  anù 
mali  litofagi  impiegano  per  albergare 
net  corpi  in  meno  ai  quali  si  trovano, 
e che  coosiste  nell'  ammettere  un  flui- 
do acido  senza  azione  della  conchiglia 
medesìnta,  non  siamo  stali  pienamente 
convinti  dell*  acidità  del  fluido;  ma  ci 
sembra  indubitato  che  in  principio,  e 
per  certe  specie,  è no  fluido  che  de- 
ve almeno  rammollire  la  pietra,  i mo- 
vimenti dell'animale  e della  sua  coti- 
chiglia  , quando  é propria  a ciò,  fa- 
cendo il  rimanente.  V.  Lixoraoi,  e la 
tav:  oSé.  (Db  B.  ) 

FENEHUFE , Fencrupit,  ( Fon,  ) Un 
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pieeolo  numero  di  specie  di  questo 
genere  é stato  finqui  trovato  allo  sto-* 
to  fossile  solamente  oegli  strati  ma- 
rini, più  recenti  e in  pietre  calcane 
più  antiche  deirepoca  in  cui  queste 
spcrie  hanno  vissuto. 

Vtntrupis  gìobulosn\  V,  atriatmia\ 
y%  Brocehii\  F.  Faujutii\  F,  itali- 
co;  F,  paratifo,  (D.  F.) 

VENERO PIS.  (Conch,  e Feti,)  V.  Ve- 
eeauPB.  iDz  B.)  (D.  F.) 

VfcNETOU.  ( Ornit,)  Dicesì  che  i na- 
turali della  Guiana  cosi  addimandaoo 
le  Gaibuie,  e Vieillot  oe  ha  fatta  l'in- 
dicazione specifica  d*  una  specie.  (Cu. 
D.  e L.) 

VENGERON.  {IttioL)  V.  Vavobbov.  (I. 

VENGOL1NO.  (Or/i<f.)  Nome  specifico 
d*  una  specie  di  fanello  affricano  pur 
chiaraatr»  seoegali  cantore  , Fringilla 
a/igo/eorir«  da  Vieillot.  (Ch.  D eL.) 

**  VENIDIUM.  (Bot,)  V.  TzaiDtOK,  «I 
SuppL.  (.k.  B.) 

••  VENTAGLiNA  {Bot,)V, 

Elia  vBBTACuaA.  (A.  B.) 

**  VENTAGLINL  (Bot,)  È Vaphanea 
arvrnait,  Linu.  (A.  B.) 

VENTAGLIO.  ( Ittiol.  ) Nome  volgare 
deir  Oligopodo  velifero.  V.  OLiooroDo. 

( I.  C.  ) 

••  VENTAGLIO.  (Conch.)  Denomina- 
zioue  volgare  e mercantile  del  Pecttn 
plcuronecita*  V.  PzrrraB.  (F.  B.) 

••VENTAGLIO  [KoaooJ.  (BeU)S, 

FdbGO  TZaTAGLIO.  (A  fi.) 

VENTAGLIO  DEI  MENNONI.TI. 
(Cench.)  E la  Fenas  pannata.  Lino. 
(D.  B.) 

VENTAGLIO  DI  MARE.  (Polip,)  Nome 
mercantile  d'ona  bella  specie  d'auli- 
pale.  Antipafhta  Jtahellum  ^ Lino. 

( De  B.  ) 

VENTALE,  Vantale,  (Amerfox^  Divi- 
sione generica,  stabilita  da  Oken(Eleni« 
di  St.  nat.  zool.  , lom.  pag.  79  ) 
fra  le  spugne.  I caratteri  che  gli  asse- 
gna SODO  d’essere  feltroso  e flabelli- 
forme, e le  specie  che  vi  pone  sono  le 
Spongia  agaricina  , Lt'tna.,  Jibrilioaat 
Linn.,  e lameltosa  t che  noi  non  co- 
noseiaroo.  (Db  B.) 

VENTENATIA.  (Bot.)  V.  VBavBBAitA. 
(Poi*.) 

VENTENATOM.  (Bot.)  Queste»  genere, 
stabilito  dal  Leschenault  de  la  Tour, 
é una  medesima  cosa  di  quello  addi- 
rosudato  diplelana  da  Roberto  Brown, 
di  coi  il  Desfontaioes  ha  fatto  cono- 
scere i caratteri.  (Lbv.) 

VENTENAZIA.(^of.)  FttUanaUia^gtexfx 
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di  ^UdU  dteolflcdoflt,  it  Aori  toiopleli,  VENTO.  (/*<>)  Meteora  che  coniiste 
poliptieli  (i),  delle /K>/iondritf  mOoo*  nello  epoitameolo  deiraria  io  grao 
ginia  del  Liooeo,  coi)  etseotUlmeole  cuaMa,  per  recarai  da  un  luogo  in  cui 
earalleriaaato , calice  di  Ire  divifiooi  è più  eompretra  in  un  altro  in  cui  lo 

profonde  • concave  , caduche  ; corolla  è meno.  1 venli  tono  adunque  eor* 


panile;  petali  numeroii;  molti  staoit 
ioaeriti  aul  ricettacolo;  ovario  aupero; 
uno  alilo  lemplice  , con  uno  iliiuraa 
groaao,  quaai  quinquelobo;  una  bacca 
di  cinque  logge,  conieuenle  diverti 
acmi  io  ciatcona  loggia. 

Il  genere  ventenatia  era  già  élato 
alabililo  dal  Cavanillea,  ma  apuli» 
calo  ad  un'altra  pianta  , che  aemnre 
appartenere  all»  styphtlia  dello  Smith, 
o raTTÌcinar«i  air  epocrt/ (a).  Il  Koeier 
ha  pure  applicato  il  nome  di  ventt- 
natia  ad  alcune  piante  della  famigli'* 
delle  graminacee.  Finalineole  lo  Smith 
aveva  indicato  tolto  il  nome  di  oen/e- 
noria  una  pianta  che  entra  come  ape» 
eie  nello  stylidium. 

ViBTanAxiA  GLaucAi  f^entenatia  glauca. 
Pai,  Bcauv.f  Fior,  Ow.  et  Bea,  , 1, 
lab.  17;  Poir.,  ///.  gen»  Sappi. % t»b. 
965.  Qneil*  arbusto  rretee  iu  Africa 
ad  Agalbon,  nei  luoghi  un  poco  e le- 
vati, aereati  eguerniii  di  boschi. (Poia.  ) 

VENTER.  ( Zool.  getter,  Anut.  comp.) 
V.  VaaTta.  (I.  G.) 

VENTILAGGINE.  {Bot.)  Fentilago, 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi,  della  famiglia  delle  ramnee, 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin* 
neo,  coij  etseoxialmenle  caraUerixialo: 
calice  lubulato,  pertitlenle  , con  cin- 
que rinUgli;  corolla  composta  di  cin- 
que aquamme  piccolissime;  situate  fra 
le  divisioni  del  calice;  cinque  slami 
inseriti  sul  calice  , opposti  ai  petali; 
ovario  aderente  col  tubo  del  calice  ; 
stilo  corto;  stimma  ottuso;  una  casaula 
iodetscente  (samara)  cou  un  solo  seme, 
sovrastato  da  un'ala  membraunta. 

VaaTiLAOGiBi  DI  Madeai,  Ventilago  ma- 
deraspatana,  Roib.,  Corom.y  1,  tab. 
76;  Gartn. , Fruet.  , tab.  49  '*  Fonie 
aiminalis  , Humpb  , Berb.  amò,  , 5, 
tab.  a.  Cresce  nelle  Indie  orientali, 
lungo  le  colle  marillime,  sulle  rooula- 
goe  boschive. 

VSVTILAGOIRB  DI  VOOtlB  X>lBTATB,  V en- 
tilago  denticulaia  , Peri.  , Syn.  , 1 , 
pag.  aSo.  È delle  lodie  orientali.  (Pota.) 
VÉNTILAGO.  {Bot,)  V.  VaaTtLAGoiaa. 
(Poi».) 

(1)  **  Della  fimigUa  della  ternastromia-. 
eee.  (A.  &) 

(a)  **  Il  Browo  lo  riaoisea  slP  atirolama. 
(A.B.) 


tenti  d'ari  t;  ma  nou  ai  adopera  per 

10  più  quell'  ultima  denominatione  che 
pei  piccoli  movimenti  prodotti  dalle 
circoslaiixe  locali  , in  spaxii  risirelli, 
come  par  esaiopio,  negli  apparlainenli. 
Si  classano  i venti  sotto  tre  divisioni; 
venti  cotinatif  vanti  periodici  e venti 
variabili. 

I primi  sono  i venti  etesii^  correnti 
regolari,  che  hanno  eoataotemenie  luo- 
go sull'Oceano  Atlantico  e sul  grande 
Oceano  {Mare  pacifico  o mare  del 
Sud)^  presso  appoco  fra  i Taorici  (V. 
questo  articolo  ).  La  loro  direiiooe 
media  è dali'e/r  all'ot»e//  ; ma  pren- 
dono un'  ioclinaxiooe  verso  il  Sud 
nell'emisfero  di  questo  nome,  e verso 

11  nord  nell'altro  emisfero  (1). 

Fra  queste  due  direxioni  esìste  un 
limile  in  cui  s' incontrano  le  più  volte 
calme  iolerrolte  da  violente  burrasche; 
questo  limile  non  é precisamente  1'  e- 
quatore»  e si  estende  da  a a 5 gradi  di 
latitudine  nord. 

La  cognizione  dqi  venti  etesii  è im- 
portante per  la  comunicazione  fra  1*  an- 
tico ed  il  nuovo  continenle.  I neviga- 
galori  i quali  , partendo  d'  Europa  , 
vogliono  pervenire  io  America  nella 
zona  torrida,  si  dirìgono  dapprima  al 
Mezzogiorno  , per  raggiongere  questi 
venti  fra  i tropici;  e non  debbono  al- 
tro per  cosi  dire  che  lasciarvisi  Ira- 
sporiare;  ma,  quando  ritornano,  deb- 
bono pure  elevarsi  al  nord  per  uscire 
dalla  regione  in  cui  dominano  questi 
medesimi  venti  i quali  sarebbero  al- 
lora cootrarii. 

Le  coronnicaziooì  non  possono  effet- 
tuarai  che  ad  epoche  ed  io  un  ordine 
delcrmioati,  fra  le  regioni  in  cui  domi- 
oaon  i venti  periodici  chiamati  mon- 
soni , i quali  spirano  per  un  certo 
tempo  io  una  medesima  direzione,  e 
quindi  nella  direzione  opposta,  come 
avviene  nei  mari  dell'India,  Dalla  co- 
sta di  Malacca  alla  China  , per  esem- 
pio , dominano  venti  di  sud-ovest , 
dall'  A.prile  fino  all'  Ottobre,  e di  nord- 

(1)  La  diretioae  del  vento  è iodicau  dalle 
diviiioni  dell'oritiofite,  le  quali  sono  in  na- 
mero  di  craoisdue*,  sono  inarcate  sugli  oris- 
xonti  delle  sfere  e dei  globi  artilicislì,  e 
sulle  figure  nominate  rose  dei  venti  che  veg- 
gonsi  sulle  bussole  e nei  trattati  di  gtogva^. 
la  e di  oavi|asioot. 


Digilized  by  Google 


VER  ( 17*  ) VER 


dall' Ottobre  Bdo  airAprilei 
ili  modo  che  bitoeoa  eoglicre  il  primo 
inlereallo  por  aodare  ull'  ladia  alla 
Cbina,  eil  il  aecoodo  per  ritoraarae. 
Nod  aooo  quelli  i toii  paraggi  ue. 
quali  vi  eieno  mooaoai  ; te  ue  iucoo- 
treno  ilei  ragolarinimi  aul  owr  Roteo, 
in  eoi,  dall’  Aprile  aU’Otlobre,  i vanti 
vengono  dal  nord-ovett , e dal  tud- 
eet  nel  rimanente  dell'anno,  direaioni 
ohe  tono  quoti  parallela  a quella  di 
quello  luogo  golfo. 

Nel  numero  dei  venti  periodici  tro- 
vanti quelli  che  ti  ebiamauo  bratta 
di  farro  a bretma  di  mare,  la  cui  di- 
ratiooe  cambia  due  volle  in  venti- 
quillro  ore;  la  tecooda,  soffiando  nel 
giorno,  tempera  il  calare  delle  cotte 
del  mire.  Queste  brexta  è pib  tcntibile 
nella  ione  torrida  che  nelle  xoue  tem- 
perale; rat  le  cotta  del  Mediterraneo 
la  provano  gik  tensibilmeote.  lo  oarle 
località  i venti  variano  in  nn  modo 
che  sembra  partecipare  ad  no  tempo 
dei  montoni  e delle  brexte:  tali  tono 
i vanti  di  Saa  Luigi  (al  Senegal) , i 
utii  cambiano  di  direxione  nel  corto 
tiranno  e provano  inoltra  variaxiooi 
diorite  in  nu  ordine  regolare. 

Raccogliendo  le  ottervaxioni  inse- 
rite nei  viaggi  di  terra  e di  mare , 
Irovcrcbberti  ancora  ben  altri  esempi 
di  periodicilk  dai  venti  ; ma  una  si- 
mile partieolarilk  non  potrebbe  en- 
trare in  questo  articolo  , rimandere- 
mo ai  Giornali  dei  navigatori,  e spe- 
cialmente ai  Protpatli  dei  vanti,  dalle 
maree  a delle  eorrenti  che  tono  ttate 
ottervata  tu  tatti  i mari  del  globo, 
da  C.  Romme. 

Sa  non  b poasibile  avihippar  qui 
ciò  ebe  riguaida  i vanti  che  preten- 
tauo  qualche  specie  di  rrgotaritk  , lo 
è ancor  meno  I'  entrare  in  tnlte  le  di- 
scattioni  che  si  potrebbero  stabilire 
ani  venti  variabili  ohe  ti  provano  nelle 
ione  leiupcralo.  Da  ohe  ti  coltiva  ac- 
eoralamanle  la  meteorologia,  ti  hanno 
molte  otservaxiooi,  dalle  quali  peraltro 
non  ti  tono  potuti  concladere  che  me- 
di! rapporti  di  frequenta  fra  le  di- 
verse direaioni  nelle  quali  i venti  spi- 
rano , e le  loro  qualità  , vale  a dire 
ae  sono  generalmente  caldi  o freddi , 
secchi  o umidi,  placidi  o lempettosi. 
Prendendo  ad  esempio  Paridi,  il  vento 
del  tnd-oveti  è quello  che  pih  frequen- 
temente spira:  secondo  la  tavole  com- 
pilate da  Colte  tu  dicci  anni  d'otser- 
vaxioni,  questo  vento  domina  per  ijì 
giorni  io  un  anno,  ed  il  vento  d'etl 


par  IO  giorni  solamente  ( àtam.  dai 
dotti  ttranieri,  anno  1773,  peg.  ^Jo,) 
A.  Londra  il  vento  pib  frequenta  è an- 
cora il  sud-ovest,  il  quale  tira  11* 
giorni  dell'anno,  ed  il  pib  nro  è il 
vento  del  nord,  che  non  ocenpa  ebe 
16  giorni,  lo  altri  luoghi,  la  divisio- 
ne dei  giorni  dell'anno  fra  i venti  di- 
verti è meno  ineguale.  A Pietroburgo 
vi  tono  73  giorni  di  vento  d'oveat, 
che  è il  pib  frequente  , e 3o  giorni 
di  sud-est  che  è il  mano. 

Gli  aecidenti  della  tuperboie  lerve- 
stre  ioBuiicono  mollo  tni  venti.  Com- 
prendesi  dapprima  che  le  grandi  ea- 
leoe  di  montague  li  modiAcaoo:  gli 
Allegtni  e le  Aude  in  America,  i Gat- 
tet  nella  penisola  dell'India,  al  di  qua 
del  Gange , ne  offrono  esempli  nota- 
bili, come  può  vederti  aell’ Opera  di 
Volueg  sugli  Stati  Uniti,  nel  viaggio 
di  de  Humboldt , e nella  Descrixione 
dell'  Indostan  di  Rennel.  Inoltre,  l’ ot- 
aervaxienc  assidua  dei  fenomeni  me- 
teorologici in  diverti  cantoni  ba  pro- 
valo che  anco  le  colline  un  poco  eilete 
esercitano  un’  axione  mila  correnti 
dell’aria,  poiché  cadono  quantità  di 
pioggia  assai  ineguali  in  luoghi  fra 
loro  vicinissimi  (V.  McTaoia);  poiché 
la  caduta  della  pioggia  sembra  general- 
mente collegala  col  corso  dei  venti. 

Osservati  partirolarmenle  nelle  xone 
temperata  che,  fra  la  diverte  direaioni 
ebe  può  prendere  il  vento,  ve  ne  sono 
alcune  che  apportano  la  pioggia  pib 
frequentemeote  delle  altre  , e te  ne 
trovano  che  fanno  abbassare  la  tem- 
peratura ; in  una  parola  , i venti  , in 
ciascun  pacte,  hanno  qualità  proprie, 
ma  che  variano  da  un  paese  tir  altro. 
Si  tono  dapprima  altribnite  alla  oalnrs 
delle  regioni  tulle  quali  patta  l’aria 
aOuente.  Coti,  per  U Francia,  l'aria 
portala  dai  venti  oompreti  fra  il  sod- 
ovest  ed  il  nard-oveat,  avendo  pattato 
sopra  nns  grande  ettenaione  sii  osare, 
dev’  essere  pib  carica  di  vapore  acqooao 
di  quello  che  parlano  i venti  cara- 
preti  fra  il  nord  e l'est,  i quali  pat- 
sano  solle  regioni  fredda  dall’ Europa 
e tulle  terre  arida  della  Tartaria:  ftt 
questi  nltimi  il  vanto  di nssrd-ctl, é ri- 
guardalo come  il  vento  pib  freddo  e pib 
aaciulto  nelle  notlra  regioni.  1 venti 
che  vengono  dalla  parte  di  Mexxogior- 
no  sono  in  generala  i pib  caldi.  Ne- 
gli stati  uniti  dell’ America  set  lenlrio- 
nale,  é al  contrario  il  vento  d'est,  il 
quale  ba  allravertalo  l'oceano  Atlan- 
tico, che  è piovoso.  I vanti  freddi  tono 
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fn  l'oTCtt  ad  il  nord;  parooché  fan- 
^Do  dalla  parli  gUeUli  di  quatto  eoo- 
tinaala. 

Sulla  cotta  del  Mediterraneo,  il  ten- 
to di  teiroeco  ( tud-quarto-tud-ttt  ) 
produce  un  calore  loflbcaule , peroc- 
ché r aria  che  apporta  , teneoJo  dai 
deierti  dell'  Affrica,  ha  percorio  troppo 
poco  tpatio  tul  mare  per  perderti  la 
tua  qualilh  atciuUa  e bruciaole. 

Il  medetioio  tento,  in  Egitto  , di- 
tieoa il  iamtia,  che  inariditce  io  po- 
chi minuti  la  tegetaaione,  a fa  perire 
gli  animali  che  lo  reipiraootenxa  pre- 
caoxiooe.  Per  diminoiroe  l' effetto , 
biaogru  buttarli  in  terra  tinche  lira, 

0 etitara  almeno  i toffii  più  ardenti, 
che  dorano  bretiaiimo  tempo.  Solla 
cotta  d'oro  protali  un  tento  analogo, 
nominalo  harmattan.  (Vedati  la  Cor- 
riipoodeoxa  aitrononiica  di  de  Zach, 
tom.  7,  pag.  538.) 

I tanti  hanno  lolla  dentili  dell'aria 
uru  aiiooa  che  il  barometro  raaoiretia 
nelle  ooitre  regioni.  Si  etera  quando 

1 tenti  ipiranu  fra  il  nord  e l' eit; 
quelli  dal  iiid  aU'otett  lo  Fanno  ab- 
oaiaarc,  almeno  le  più  tolte,  e tempre 
o quad  tempre  gli  uracani,  le  tempe- 
tla  aono  proceduti  da  un  abbatiamenlo 
pronto  e notabile  del  barometro. 

Gli  uracani  hanuo  fallo  coootcere 
una  circoitaoxa  alla  quale  non  atrcm- 
mo  dapprima  peniato,  ed  è che  inco- 
ftineiauo  nel  punto  del  loro  corao  più 
lontano  da  quello  dal  quale  il  tento 
icrobra  tpirare;  cr»t  ruraeaoo  prodot- 
to da  un  tento  del  |nord  , ha  irmo- 
minciato  nel  luogo  più  meridionale 
di  quelli  in  cui  ti  è fallo  lenlire.  La 
quale  ottertaxione , dotula  a Fran- 
klin (Vedali  il  tomo  a,  pag.  78,  della 
traduxione  fraoceie  delle  ine  Opere), 
è Itala  tlipoi  tpetio  terifieata.  Vadeii 
negli  jtnnati  di  ehimiea  e di  fitiea, 
tom.  9,  pag.  66,  che  un  uncino  ma- 
nifettaloai  a dieci  miglia  dal  nord  al 
capo  Halterii,  a SS”  i5'  di  latitudine 
nord,  il  a3  Dicembre  1811  a ore  8 di 
icra,  non  é pcrtenuto  a Boiton,  a 4a* 
aa'  di  latitudine  nord,  che  il  a4  a ore 
4 di  mattiru.  Fnnklin  pangona  qoe- 
alo  effetto  a ciò  che  attiene  io  no 
canale  cbioio  da  una  cateratta;  quan- 
do qoaata  ti  apre,  la  parte  contigua 
del  fluido  é la  prima  a metlcni  in 
mote  ; le  altra  non  ti  tcoolono  ebe 
aaceetiitamenle,  a nella  direxione  con- 
traria a quella  della  corrente. 

Parimente  ta  ti  accende  del  fooeo 
ual  cammino  d'ona  itanxa,  ora  l’aria 
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fotte  dapprima  in  ri  poto,  la  rarcfaaion« 
che  ti  produce  ricino  al  focolare  la 
lotto  inalxare  l'aria  calda  , io  parta 
nel  tubo  del  cammino,  ed  in  parte 
nella  toramilh  della  lUoxa.  Quetto  mo- 
timeoto  comunicati  mano  a mano  fino 
all*  aria  dell’  etterno,  la  quale  affloiiee 
terio  il  cammino.  Seguendo  queita 
comparaxione,  Franklin  eonolute  che, 
te  nel  golfo  del  Menico  l'aria  prora 
ona  forte  ed  itiantaoaa  raraiaxiooa  che 
determina  ona  corrente  atcendenle  ra> 
pida  , l'aria  della  regioni  aetteolrio- 
Deli,  tenendo  tuceettitamenle  a riem- 
pire quello  ruoto,  prodoriii  un  tento 
lorliitimo  del  tetlanlriooa  a fotta  no 
nracano. 

Come  abbiamo  tcdnto,  la  proda- 
xiouc  dei  tenti  ti  riferiKe  alle  rara- 
faxioni  ed  alle  eoii3enaaxìooi  che  l’a- 
ria tubitee.  Quede  tariaxiont  di  deo- 
eilb  potiono  teuirc , Unto  dai  cam- 
biamenti di  temperatura,  quanto  dalla 
produiiona  o dalla  eondentoaione  del 
tepore  acqueo  obe  li  eleta  dalla  lo- 
perficie  dei  mari  e dei  finmi;  ma  qua- 
tte circotlaoxe  ti  concatenano  Ulmen- 
le,  che  è quati  impotaibile  ataeguara 
la  parte  di  ciatcona  a l’ordine  della 
loro  tuccettione  , parlieoUrmenta  ri- 
tpello  ai  tanti  tariabili,  tebbene,  pe- 
raltro , lo  alato  patlieolare  dell’atmo- 
tiera  in  eiateun  luogo  e ad  ogniiatanto 
aia  una  eonteguenxa  neeettaria  dello 
alalo  precedente.  Ma  ore  tioti  talrolta 
fiatata  l’ atteoxiooe  tnlle  moUitndine 
e la  irregolarità  apparente  dei  moti- 
menti  che  preienta  un  fiume  nella 
grandi  acque  , apecialmenta  datanti  a 
dietro  ai  piloni  d'un  poule,  ci  imma- 
gineremo ciò  che  debbano  eaaer  quelli 
deirOccauo  aereo,  le  di  eoi  parti  aono 
dotate  di  una  coti  grande  hnobilith  a 
che  prora  tante  infliettioni  a rifleteioni 
nelle  tioooiilk  dalle  quali  é lolcala  la 
auperfioie  terrettra.Compreodcti  come 
pouano  apirare  più  tenti  ed  nn  toni- 
po,  gli  uni  ricini  alla  terra  • gli  al- 
tri nelle  ragioni  più  eletate,  cornalo 
dimoatra  la  differanxa  che  tratasi  spea- 
so  fra  la  diraxione  dalle  nnbi  e quella 
delle  bandemole;  a coma  ttfatano  cor- 
renti aaceodenti  a diacendeoli,  dalla 
quali  pottano  rianltare  tromba,  tenti  lo- 
cali, ohe  ai  preoipilano  lalaolta  da  una 
montagna  angli  spaxii  che  neoireondano 
la  base, 

Perciù  le  contideraxioni  sulle  causa 
enerali  di  rarefaxione  dell' aria  non 
anno  fiuqnl  lomminialrato  spiegaxio- 
ns  alquanto  plsoeibfla  oba  poi  vanti 
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I pwrocflbè  questi  aY?eo|oao  Della 

parie  più  ealCM  , e per  coDseguenta 
più  lioera  ddroceano  , e Della  «ooa 
lorrida,  ore  rorilìDC  dei  feooiueni  rae> 
leorologici  sembra  roeoo  turbato  che 
altrove  dalle  cause  accidentali.  Ualley 
diede  di  questi  veuli  la  spiecaaiooe 
seguente: 

La  presenta  eoqtiaua  del  sole  sulla 
looa  torrida  determina  , col  suo  ca- 
lore, una  corrente  d'aria  ascendente, 
la  quale,  pervenuta  verso  l'estremità 
dell'atmosfera,  si  spande  lateralmente 
a ciascun  polo,  abbassandosi  vicino  alla 
toperflcie:  quivi  il  0uido  si  raffredda 
e rimpiatta,  mano  a mano  Paria  che 
si  è elevala  nella  tona  torrida,  presso 
appoco  come  la  corrente  inferiore  di 
una  starna  rimpiatta  la  corrente  su- 
periore; ma  l'atmosfera  , girando  eoo 
la  terra,  tande  a prendere,  su  ciascun 
parallelo  i uua  celerilà  di  rotatione 
proportionale  ai  raggio  di  questo  cer- 
chio. Vna  molecola  d'iiria,  che  ritorna 
verso  1'  equatore  dopo  aver  pattalo  su 
questo  parallelo,  non  ritorna  tubilo 
alta  celerità  ebe  conviene  all*  equa- 
tore o ai  paralleli  vìcioi  ; essa  rimane 
•dunque  in  addietro  verso  1*  ovest  e 
sembra  percuotere , come  proveuien- 
ie  dall*  est  , i corpi  situali  alla  super- 
ficie della  terra  ; è , por  coosegueo- 
la  , come  se  rana  io  questa  parte 
fosse  io  molo  dall'est  all' ovest.  Ab- 
biamo qui  indicato  unicamente  la  parte 
principale  del  feuoioeiio.  Partieola- 
riivaodolo  , ti  perviene  a render  ra- 
gione delle  deviaxiooi  della  corrente 
aerea  verso  l'uou  e l'altro  polo,  per 
lo  spostamento  continuo  del  punlo  io 
ooi  la  rarefatiooe  dell' aria  è al  suo 
nassimOf  il  quale  cambia  con  la  po- 
sitiona  del  sole  , io  coosegueou  dei 
due  movimenti  della  tarra,  (V.  Sitra- 

mà.  OBI.  OOUDO.) 

Si  è tentalo  puae  di  spiegare  i moD« 
soni  ed  anco  i venti  accidentali.  Al- 
cuni filici  baooo  esposto  ingegnoiis- 
sime  congetture;  fra  le  quali  trovaosi 
quelle  ebe  il  Uariolte  ha  formate  sul 
vento,  o,  per  meglio  dire  quella  speeìe 
di  tempesta  ebe  si  suscita  prima  della 
aadula  della  pioggia  nei  temporali  , e 
che  egli  attribuisce  all'aria  che  le 
grosse  gocce  d'acqua  trasportano  dap- 
prima seco  come  uoa  specie  d'atmo- 
sfera. Quest'aria,  uscendo,  produce  un 
vento  locale  che  si  reca  dal  punto  io 
oui  piove  a quelli  in  cui  l'acqua  ancora 
uqn  cade.  Questo  fatto  sembra  assai  si- 
mfie  a quanto  avviene  nelle  trombe,  ebe 
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servono  a soffiare  gli  alti  fornelli  nei 
quali  si  fonde  il  (erro.  Mstleo  Dom- 
basle  ne  ha  dipoi  proposta  un'altra 
tpiegatione  , alla  quale  egli  ha  nnito 
quella»  dell’ acceleramento  della  velo- 
Il  cità  del  vento  generale  sotto  l'om- 
< bra  d*  una  nuvola  spesso  assai  pìe- 
B cola,  e non  piovosa,  la  quale  tra- 
« versa  una  pianura  attualmente  ri- 
c scaldala  dal  sole  a.  Egli  attribui- 
sce quest'ultimo  fallo  al  raffreddamen- 
io  prodotto  lotto  alla  nuvola  quando 
essa  impedisce  i raggi  del  sole.  ( V. 
gli  Annaii  di  eòimiea  e di  fisica^ 
lom.  9.  psg.  6<>;  tom.  to.  pag.  5a  a 61.) 

RsccoiuaudìaiDO  ai  lettori  la  lettera 
di  Ga^f-Lussae  a De  Humboldt  sulla 
formatiooe  delle  nuvole  procellose,  e 
la  Memoria  di  de  Huml^idt  suH'in- 
flueota  della  declioatione  del  sole  al 
cominciare  delle  pioggie  equatoriali; 
fenomeni  nei  quali  i venti  hanno  grsn 
parte.  {Annaii  di  chim.  e di  fis>  loro. 
8,  p8g.  i58  e 179.)  Nel  primo  di  que- 
sti articoli  (pag.  172)  G«y-Lustac,  at- 
tribuendo al  vuoto  cagionalo  dalla  eon- 
deniszione  del  vapore  acquoso,  il  vento 
ebe  accomptgna  un  temporale,  ouer- 
va  che  una  variattone  istantanea  di 
amili.  a6  ( ilin.  ) nell'alteixa  del  ba- 
rometro , lo  che  corrispunde  ancora 
soltanto  ad  uoa  caduta  di  Somill. , 68 
(i3lio.,  6)  d'acqua , produrrebbe  no 
vento  la  cui  velncilà  sarebbe  di  ao  le- 
ghe Torà.  L' uracano  superiormente  ci- 
tato ad  esempio  della  direzione  ebe 
aeguono  queste  meteore,  aveva  per- 
corso io  8 ore  più  di  7 gradi  di  la- 
titudine, circa  791  chilometri  ( ao3 
leghe  dì  aooo  tese)  lo  che  forma  98 
chilometri  (afi  leghe)  l’ora,  (i.) 

L’atmosfera  deve,  come  il  mare^ 
avere  un  flusso  ed  un  riflusso;  ma 
queste  correnti  sodo  affatto  insensibili 
(V.  SisTtnB  DBL  MORDO  al  Sotpl).  Lo 
stesso  avvìeoe  di  quelle  che  corrispon- 
dono alle  piccole  variazioni  diurne  del 
barometro,  lauto  regolari  fra  i tropici, 
e che  sembrano  dipendere  dalle  variu- 
zioni  diurne  deila  temperatura. 

(1)  Termtoaodo  Is  sua  lettera,  Gay-Lussse 
rileva  U falsità  della  denorainarion-  di  ba- 
leno di  caldo  data  a certi  baleni  che  com- 
p:«rìscofiO  pretto  appoco  nell'orixeonte,e  noia 
tono  seguiti  da  «Icnn  rumore,  perocché  la 
nuvola  in  coi  ai  effettuano  è troppo  lontana 
perchè  il  luooo,  che  ti  propaga  assai  mena 
della  luce,  sia  inteso.  Ed  iniatti,  quando  una 
nuvola,  elevata  solamente  di  looo  metri 
(5oo  teae^  al  di  anpra  della  terra,  compari- 
sce alPoriatonte,  e oltre  79  chilometri  (te 
Itfbe)  dallo  spettatore. 
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L«  Ttloeilk  « la  Jotté  d«l  v«oto  va-  otl  fotio,  v umettati  nel  sm#q<Iu  dai 

riaoo  molto  da  quello  che  appena  seo  lugbi  che  ateane  glaiidule  fi  sòoonio- 

lesi  fino  airuracano  che  aÙ>atte  gli  no.  (Ch.  DJ 

•flifixi  e sbarba  gli  alberi.  Trovasi  nei  VENTRICOSO  {Bot.)  Rigonfio  in  uoa 
traliali  di  fisica  e nell*  .d/totfaWo  r/e/-  parte  della  sua  lungbexta  , come  lo 
Wffitio  deite  /o/tgi/odi/it(aooo  i8a3  acapo  della  cipolla  comune  ; la  corolla 

e precedenti  ),  un  prospetto  della  ve-  iìtW  erica  eefttricosa\  \ follicoli  dei- 

locilh  dei  venti.  Basterà  riportare  in  V asc/epiat  syriacn  (Màis.) 
questo  articolo  la  misura  dei  termini  VENTURINA,  (A/in.)  È un  nome  gene- 
più  notabili,  rate  sotto  il  quale  sono  siate  riunite 

Nel  lento  che  ancora  ehinmasi  leg*  pietre  differenlisdme,  che  però  hanno 
gìero,  la  leloeilk  di  am,  a4  (83  polliciO  carattere  comune  di  mostrare  , in 

per  secondo,  e T impulso  contro  una  un  fondo  gitilo  o bruno  trasparente, 

superficie  di  9 decimetri,  che  equi-  pouti  lucenti , che  sembrano  pagliatte 

vale  ad  un  quadratodi  3 decimetri  di  d*  oro,  e che  ripetono  la  loro  origine 

lato,  sosterrebbe  nn  peso  di  66  grammi,  da  cause  difcrse.  V.  Qoàaxo  vbvtoei- 

Uo  vento  elevato  può  avere  t5m , uà,  gbbs  vbitubiia  e Fju.sraTo  vas- 

66  (48  piedi)  di  velocità  per  secondo,  tobivàto.  (B.) 

e la  sua  forsa  impulsifasulla  superfi-  VENTURONE.  (Orni/.) Nome  osato  nel- 
cie  suindicata,  è allora  di  acbtU,^3.  la  maggior  parte  degli  autori  per  una 

Nell  uracano,  fiiialmeole,  la  velo*  specie  di  frìnsilla  «iciniiiiina  al  Rape- 

eilà  del  vento  può  elevarsi  a 44°*  1 rtuo,  e eh'  è fa  Fringilla  citrinella^ 

(i38  piedi)  per  secondo,  e la  fona  im-  Lina.  (Ca.  D.  e L.) 
piilsiva  a aacfail.,  29.  (L.  G.)  VENULARIA.  {Bot,)  Il  Persoon,  (A#/c. 

**  VENTOLANA.  (i9o/.)  A diverse  gri*  europ.y  voi.  1,  pag,  5.)  domanda  a se 
minacce  assegnasi  questo  nome  volgare  stesso  se  non  converrebbe  fare,  sotto  il 

come  al  òromtu  tecaiiaui^  e\  Òromus  nome  di  venularia^  un  genere  della 

arvensit  e al  cfooturus  echiaatui.  pianta  , che  egli  nomina  capillaria 

(A.  B.)  grammiea^  la  quale  cresce  snlle  foglie 

VENTOU.  (Ornit.  ) Sinonimo  d*  Oum-  secche  e soprattutto  so  quella  della 
Too.  specie  di  picchio.  (Daiv.)  querce  , io  linee  nere,  fiessuose,  sem- 

VENTRE,  Fenter^  Ahdomtn,\  {Zool,  plici  o ramose:  nulla  coooscesi  della 

tener,  Anat,  comp,)  V.  Anooae.  (I.  sua  slrultura.  Il  geoere  venularia  , 

come  il  capillaria  egualmente  del 
**  VENTRE.  (Alam/ii.)  I naturalisti  e gli  Persooo,  non  sono  stati  ammessi  dai  bo- 
anatomici  cosi  addimanJano  il  primo  tanici.  (Lav.) 

•tomaco  dei  grossi  animsh  ruroinaoii,  VENUS.  {Malacoe,  e Fots»)  V.  VieeMi. 
volgarmente  cooosciulo  sotto  il  nome  (De  B.)(D.  F.) 

di  trippa:  le  stessa  parola  ventre  usasi  VEPFERIA.  (Bot,)  Sotto  qneslo  nome 
comunemeule  per  indicar  pure  il  pri-  1' Heisler  areva  fatto  uti  genere  dei- 

mo stomaco  nelle  piccole  specie,  come  V tethuta  eynopium  Lino.  (J.) 
agnelli,  ec.  V.  Stomàco,  RDaiHÀSTTe  e VEPRIS.  (Bot.)  È un  genere  identico 
RoMifiÀiioRi.  (P,  B.)  coll' lacci.  V.  Iàcs.  (Foib.) 

VENTRE  o ADDOME  NEGLI  INSET-  ••  VERRO.  (Bot.)  È il  prugnolo,  prn- 
Tl.(E#i/om.)  V.  Apdomb,  Voi,  i.*,  pag.  nus  spinota^  Lini».  (A.  B.) 

219.  , artìcolo  in  cui  abbiamo  esposte  VEHATHlNA.  (Chim.)  Base  salificabile 
molte  particolarità  su  tal  proposito*  organica,  il  cui  uoioe  è derivato  da 

(C.  D.)  vermtrum  , genere  di  piante  in  cui 

VENTRI  GEMMATI,  (tfl/i.)  S'  indica-  questa  base  è stata  scoperta. 

no  talvolta  sotto  questo  nome  le  cavi-  Il  Pelletier  e il  Cavenlou  seuopri- 

tà  che  s'incoDlrauo  nelle  roc:ce  e che  rooo  la  veralrina  nel  1819  nel  seme 

sono  ingemmale  di  cristalli.  Qnesta  del  verotrum  tabadilla  ^ nella  radice 

parola  è siooQima  di  druta  e di  geo-|  deli' elleboro  bianeo.  verotrum  a/òiim, 

de.  (B.)  nella  radice  ilei  colchico,  colchicum 

VENTRICOLO.  (Ornit,)  E il  (creo  sto  autumnale.  V.  VaaaTKiRa,  al  Sopvl., 

raaco  degli  uccelli,  i cui  muscoli  e i CoLciico.  (Cn.) 

leodtni  SODO  deboli  nei  rapaci  e nei  VERATRO.  (Bot,)  F’eratrum  , genere 

carnivori  aquatici  , e robustissimi  nei  dì  piante  monocotiledoni,  delta  tami- 

grenivori,  i quali  abbisognano  di  que-  glia  delle  ce/cAicacee,  e della  poligo^ 

ft'<nrgai>o  per  comprimere  t finire  di  mia  moaecia  del  Linneo,  cosi  essan- 

Iriturart  gli  alimenti,  già  rammolliti  eialmonte  cataltcrieealo  ; fiori  poltge- 
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mi(  aalìM  aollo;  oorolla  di  mì  riotofli 
uguali,  profaadiafimi;  mì  itani  eoo  fi- 
kacnli  iddoaMIi  colla  baae  angli  otarj, 
eoo  antcru  biloba  alle  anoailb  ; Ire 
aearj  (abortiti  oei  fiori  maicbi)  toperi, 
orali  biflunghi,  riilrioli  alla  aommilà 

10  tra  alili  corti  e teraiiaali  da  itimmi 
anapliei,  acuii;  tra  aataula  (Dai  fiori 
araufrodili)  orali  biiloogha,  uoiloou* 
Uri  , ooiralrl,  deiaceoli  loogitodinal- 
acata  dalla  parta  iotcnM  aeooteaeoti 
Dumeroti  rami,  orali,  bitlaoghi,  eom- 
prcaai,  quaii  ambrioiati  e attaccati  da  un 
corto  pe>iioollo  iuc^o  la  futura  iotaraa. 

1 raralri  aooo  punte  erbacea,  di  fo- 
|iia  iolie^  allcroe  , iogoaioanti  alla 
baaa,  a di  fiori  diapoali  io  paaaocchia 
taroioala.  Sa  oa  coooacooo  aelte  ape- 
oia,  due  dalla  quali  tono  dall’antico 
coDlinente,  la  altra  aaotiebe. 

Viaarao  aiaaco,  yeratramalbum,\j\a- 
n.,  Sp*c.,  1479:  Bull.  , Seri.  , tab. 
i55  ; rolgar'iieola  eeladro  , elleboro 
iianooy  etairo  iiaaeo,  conditi,  giglio 
eerde.  Creaca  io  luoghi  laooluoii  ilei* 
1’  Europa  naridiooale;  a fioriaca  in  giu- 
gno a luglio,  Troraai  in  Francia  nel- 
l’Alpi,  na*  Pireoai , nelle  Cataooea  e 
calle  Bonlagne  d'Àorargua. 

VaiATio  Baco,  y erotrum  ntgrum,  Lion., 
Spee.,  i479  i Jacq, , Fior,  jiiutr.  , 
tab,  336  ■,  rolgarmeola  elairo  aero, 
Creaca  nelle  montagac  dall'  Ougharia, 
della  Siberia,  ed  in  Francia  io  quella 
d'Aurergna  , di  Borgogna  ed'Alulia; 
fioriaca  nel  giugno, 

**  VaaaTao  aABaDici,u,  yeratromiaia- 
dilla.  Rata;  rolgarmaote  eabadigtia, 
tabadilla,  eabaliglia.  V,  SaaaniOLia, 
tom.Bis,  pag.  347,  a la  Tar.pSi.  (A,  B.) 

Gli  antichi  adoperarono  apaaao  le 
radici  di  queata  pianta  a io  iapecia 
dalla  prima;  ma  oggi  n'i  abbandonato 
1’ uao  a cagiona  dall'axiooa  riolcota 
che  eaercitano  anll'  economia  animale. 
La  poirara  di  queata  radici  prorocano 

11  romito  e la  deiexìooi  aitine  alla 
dote  di  quattro  o tei  grani  , a a doti 
plb  forti  potrebbe  produrre  accidenti 

Eib  grati  ed  anco  rarralenamento, 
a malattia  per  la  quali  in  aulico  ti 
adoprara  il  reralro  oianco  erano  la  ma* 
sia,  l' ipocondria  , l'apilattia  e l'apo- 
pletaia.  La  foglia  ad  i aerai  anno  in 
pari  grado  parnicioai.  t chimici  mo<Ui^ 
ni  tuono  iaolato  il  principio  attiro  di 
queata  piante,  addimaodandolo  uararri- 
(L,  D.) 

VERATRO H.  ( Jor.)  Qomto  nome  dato  da- 
gli antiebi  Latini  al  loro  elleboro  bian- 
co, a eba  darira  dal  rerbo  vertere,  eam 
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biare,  aooanuara  alla  prepriaU  aba  a* 
rara  quatta  pianta  di  ritaoar  la  manlat 
la  qual  cura  ai  è addimaodata  e//cda- 
riomo.  Il  noma  veratrum  fu  anco  oor- 
rollo  io  quello  di  oeretram-  I botanial 
del  medio  aro  dittero  veratrum  ad  al- 
cuna tpeeia  i'  heUeborue  a ai  ooalri 
raralri,  pe' quali  l'Adantonba  atabilito 
1'  antico  nome,  (Lau.) 
verbasco.  (Sor.)  yeritticum,  genera 
di  pianta  dicolilmlooi , monopetale, 
dalla  famiglia  della  lolanaeee  , a dalU 
peatandria  mouoginia  del  Linneo , 
onii  principalmente  caratlariaaalo.'  ca- 
lice roooofillo,  peraiateota , profooda- 
menlc  quinquefido  ; corolla  roooopa- 
tala,  rolata,  con  cinque  lobi  alquanto 
diauguali  ; cinque  alami  con  filamenti 
ditugoali  , piò  corti  della  corolla , or- 
dioariaioenle  rilloai , almeno  par  la 
maatima  parte  ; orario  tnpero , oTala 
o rotondato,  aorraatato  da  uno  atilo 
filiforme , terminato  da  uno  atìmma 
olluto  ; caitula  orala  o globuioaa , bi- 
ralre,  biloculare,  poiiaparma. 

I rtrbaacbi  tono  pianta  erbaceo,  di 
foglie  allaroa , la  più  o meno  rotta  ca- 
riche d'  una  peloria  più  colonoM,  di 
fiori  oumaroai,  diapoati  in  apiga  o io 
racemo  alla  aoramitk  dai  fotti. 

* Foglie  deeurrenti, 

VaaaAaooTaaaoBAaaaato,  y erbateam  tha- 
ptut , Lino.,  Spec.,  aSa;  Fior.  Duo., 
lab.  63  ■;  rolgarmamc,  verbasco^  ver- 
basco di  foglia  lunga,  verbasco  ma- 
schio^ tasso,  tastobarbatto,  guaraguo- 
SCO,  guaraguatco  maggiore,  guano. 
guasco  maschio,  baraiasco,baragaa- 
sco,  erba  matura  , candela  , ragia, 
pelliceiota,  labbri  d'asino,  mignaito- 
na,  bonomo.  Creaca  in  Europa  luogo  i 
campi  e le  tlra<le.  Il  tataobaruato  é oL 
ficioale,  adoperaodoai  la  tua  foglia  coma 
amolliaoli,  dolcificanti  a raaolutira.  Tut- 
tarolla  qurtio  rerbaaco,  alla  pari  degli 
altri,  OOD  è d' una  grande  ulihlk;  a aola- 
mente  i tuoi  fiori,  per  eatere  oltremodo 
Dumemti  e par  durare  luogo  tem- 
po a fiorire  , aorominiatrauo  alle  api 
una  grande  raecfdia  di  miele. 
Vaaaatco  ni  aioaTAOBa,  yeriateum  mon- 
laaam,  Schrad.,  yerbast„ptg.  33; et 
Hort.  Gouing.,  faac.  a,  pag,  iS,  lab. 
la;  y eriatcumerattifoltum,  Dacand., 
Fior,  fr.,  3,  pag.  6ot.  È alalo  Iro- 
ralo  iu  Francia  nei  dintorni  di  Parigi, 
di  Soittona  , d' Orleaot , ec. 

Vnaaaco  TaatoiDB,  y erbascum  thaptoi- 
des.  Lino.,  Spee.,  1669;  Lamk. , 
Encjrcl..  4,  rag-  ai6.  Craaee  in  di- 
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vtrie  pirli  d’Europi,  nei  luoghi  aridi, 
•lerilì , e sulle  collioe. 

Foglie  non  decorrenti, 

VaaiAJCo  rtOMoiDB  • Ferhascum  phlo- 
moidet  ^ Lino.,  5prc. , a53;  rerba^ 
scum  maximum  u/5om  fetmina  , ec. 
Loh.,  Icon.^  56o  e 56i;  volgarmeule 
barbarastio.  Creice  nei  luoghi  sterili 
lungo  le  strade  ed  i boschi. 

VgaBikSCO  LiCdiTt , Verh  iscnm  iychnitis^ 
bion.,  SpeCy^  253;  Fior,  Dnn,  „ tab. 
586  ; volganuente  tassobarbasso  del 
fior  bianco.  E comune  nei  luoghi  aridi 
c montuosi. 

VbibasCo  fioccoso,  f^erbaseum  flocco 
sum  s Waldst.,  Plani,  Bung,^  i,pag. 
8i  ; volgarmente  ^r^urrirco  a cu/i> 
delabro.  Trova«i  questa  specie  nei 
luf'ghi  sassosi,  lungo  le  strade  ed  i 
boschi.  E una  di  quelle  che  pei  molli 
fiori  , somroinisira  maggior  quantilb 
di  miele  alle  api. 

VBaasico  MBBO,  Ferbascam  nigrurn^ 
Linn.,  Spec.f  a53  ; Ferhascum  syl- 
oextre^  Fuchs,  Hisi>  849;  volgarmente 
gtutrnguQseo  femmina.  Questa  specie 
non  è rara  oei  luoghi  sassosi  e lungo 
le  strade. 

VeaitAsco  siauATo,  Ferbascum  sinuotum^ 
Lino.,  5pec.,a54«  Ferbascumnigrum, 
foliis  papaveri  cornieulati  ^ Caraer., 
Bisr,^  4^3  , Ic.\  volgarmente  guarà* 
guasco  , guaraguasco  tahaiicoy  lab 
bri  di  CIUCO,  pelliccionay  tasso,  tas- 
tobarbasso.  Cresce  lungo  le  strade  e 
nei  luoghi  sassosi  del  usetxogìoroo  deU 
V Europa. 

VsBBASco  BLATTABiA  , Ferboscum  blat* 
taria,  Linn*,  Spec.^  254  Blattaria 
Pliniiy  Lob.f  Icon.y  56^;  volgarmente 
polline,  E assai  comune  lungo  le  stra* 
de  ed  i boschi, 

Vbbbasco  scaìlatto,  Ferbascum  phani* 
ccu/n,Linn.«  Spee,,  254;  Jacq.,  Fior. 
Austr,,  lab.  ia5.  Cresce  nei  luoghi 
Brilli  e sassosi  in  Itili»,  io  Austrie,  ec. 
(L.  D.) 

••  VERBASCO  A FOGLIA  DI  SAL- 
VIA. {Bot,)  E la  phlomis  fruticosa. 
Lino.,  detta  anco  verbasco  silveitrit 
(A.  B.) 

••  VERBASCO  SILVESTRE.  (5or.)V. 

Vbbbasco  a foolib  di  salvia.  (A.  B.) 
VERBASCULUSd.  (Sor.)  Il  Fucsio  , il 
Dodooco  e Gaspero  Baubino  iddimBD* 
davano  cosi  la  primula  verit,  (J.) 
VKHBASCUM.  {Boi.)  V.  Vbbba4Co.  (L. 
D.) 

VERBENA.  (So/.)  Ferbena  , genere  di 
piante  dieotiledoiii  , monopetale,  che 
Union,  delle  Sciente  Bat,  Voi, 
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ha  dito  il  suo  nome  alla  fsroìglis  delle 
verbenacet,  e della  didinamia  angio- 
spermio  di  Lin<ieo,  così  priocipaknen- 
te  caraltenixato:  oahee  inonoHilo,  tu- 
btilalo,  di  cinque  denti,  uno  dei  quali 
alquanto  più  corto  degli  altri;  corolla 
monopetala,  incurvala,  itiruii  lihulifor* 
me,  col  lembo  di  viso  in  cinque  lobi  irre- 
gol.irì;  quattro  slami  ilidinami,  con  5- 
lamenti  corti,  con  piccolissime  antere 
non  prumiiietili;  ovario  supero,  tetra- 
gono , con  stilo  semplice  , Aiiforine, 
teiminalo  da  uno  sliuima  ottuso;  quat- 
tro semi  bislunghi,  circondati  mentre 
sOQ  giovani  da  uu  tessuto  otricoUra 
che  presto  si  rompe,  di  modo  che  alla 
maturità  il  IrnMo  sembra  composto  di 
quattro  semi  nudi. 

Le  verbene  sono  piante  di  fusti  or- 
dinariamente quadrangolari , erbacei, 
qualche  volta  legnosi;  di  foglie  oppo- 
ste, e di  Bori  formanti  apighe  spesso 
patinoccbiule.  Se  ne  conoscono  ora 
una  cinquantina  di  specie,  fra  le  quali 
due  solamente  crescono  in  Europa. 
Diverse  altre  piante  sono  state  peral- 
lio  separate  da  questo  genere,  allon- 
lanaDiloseoe  per  alcuni  loro  caratteri, 
e sono  state  collocale  in  altri  generi  o 
ne  hanno  formati  dei  nuovi.  Sono  ora 
da  ricercarsi  queste  specie  nei  generi 
lippia,  privuy  stachytarpheta,  turno* 
nea  e tapania. 

* Foglie  intiere, 

Vbbbbba  PAHBioGCHiUTA  . Ferbena  pani- 
culata^  Lamk.,  III.  gen.,  1,  pag.  57. 
È della  Carolina  e delje  Virginia. 

Vbbbbiia  dblla  Cabolifa,  Ferbena  ca* 
rolinianay  Lino.,  Spec,„  29.  Creste 
•gli  Stati-Uniti  d*  America  , e princi-* 
palmente  Della  Carolina. 

Vbbbbfa  di  Bobbos-Atbbs,  Ferbena  ho- 
narieasis.  Limi.,  Spec.y  a8.  È origi- 
nari» (lei  dinlorni  di  Buenos-Ajres,  t 
Coltivasi  in  diverti  gi.irdiin  d'  Europa. 

**  Vehbbva  di  Pioli  cABOiAiiTi,  Ferbem 
na  mutabiilSy  Jacq.,  le,  rar.,  2,  tab. 
207;  Vent.  , Jard.  Malm.  , lab.  36. 
Questa  specie  dell' America  meridio- 
nale, e rappreienlala  alla  Tav.  627  è 
tolta  dalle  verbene,  facendo  parie,  per 
il  Poiret , del  genere  tapania  e per 
il  Vahl  , del  genere  stachytarpheta. 
V.  Zapabia  e Stacbitabpbta.  (A.  B.) 

**  Foglie  trifide. 

Vbbbbiia  clavata  , Ferbena  elavata^ 
Ruit  et  Pav.,  Fior.  Per.,  r,  pag.  21, 
tab.  33,  fìg.  B.  È nalnrale  del  Perù- 

Vbbbbba  ispida,  Ferbena  hispidn,  Ruis 
XX//.  a3 
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el.  P«v.y  Fior.  Per.^  i,  pAf.  2a«  Ub. 
35,  fìg.  È del  Perù, 

Foglie  laciniate  o multiJSde. 

ViiSBHA  cuNeiPoftMB,  Verbena  cuneifor> 
mix,  Ruit  et  Pav,,  Fior.  Pe/*.,  1.  pig. 
aa,  Ub.  3a,  fig.  A.  Cresce  al  Peiù, 
Dei  terreni  sabbiooosi. 

VgRBKiiA  oFPiCiRALB,  Verbena  officina- 
li$^  Lino.,  Spec,.,  39;  Bull.,  Herb.y 
lab.  ai5;  Tolguirueote  verbena,  verbena 
comune.,  vertnenaca^  verminaca  , be*" 
colombaria.,  erba  buona , erba 
colutnhina^  erba  croct^  erba  crocetta^ 
erba  crocino^  erba  medica^  erba  san^ 
giovanni^  erba  sacra,  erba  turca.  Cre- 
sce sui  cigli  «lei  campi  e nelle  »tra<le  111 
tutta  Europa  « nel  iturd  deli'  Affrica: 
fìurisce  dal  giugno  alla  Bue  d'estate. 

La  verbeua  fu  presso  gli  anticbi 
una  pianta  commendabile  per  l'usu 
che  se  ne  faceva  Ìo  certe  pratiche  re- 
ligiose. Figurava  col  visco  nelle  cere-, 
iiiouie  religiose  dei  Celti,  dove  i drui- 
di se  ne  seivivano  per  predire  il  fu- 
turo. Presso  i Romani  serviva  a fare 
le  aspersioni  d'acqua  lustrale  e per 
purifìcare  gli  altari  prima  dei  saciiH- 
cj;  l'acqua  nella  quale  era  siala  la  ver- 
bena, aspersa  nelle  saie  de' conviti  ral- 
legrava i convitali;  gli  araldi  inviati 
al  nemico  iu  tempo  di  guerra,  porta- 
vano la  verbena  come  segno  di  pace;  i 
giovani  sposi  credexano  assicurare  la 
loro  felicità,  procedendo  all'altare  con 
uu  malto  dì  verbena  nascosto  soilo  la 
vote.  Appendevasi  ai  lelti  ed  agli  usci 
delie  case  per  dissipare  u prevenire  le 
malallie,  allontanare  gl'  incantesimi  e 
scacciare  i geoj  maleBci.  Ma  perche  la 
verbeua  potesse  godere  di  queste  virtù 
meravigliuse , taceva  d'uopo  coglierla 
cou  certe  pratiche  particolari.  Gli  stre- 
goni del  medio  evo  uou  trascurarono 
questa  pianta,  alla  pari  di  quelli  dell' 
aiìticbitù;  e la  impiegsrouo  egualmente 
nei  loro  pretesi  iucatitesimi.  L'adope- 
ravano sopralliiilu  w*i  filtri  atnoro$i\ 
nel  che  la  superstmoue  le  diede  lai 
crcililu,  che,  ai  riferire  •)' alcuni  autori, 
$' acquistò  >1  nome  di  Veneris  vena^ 
d'oinle  vuoisi  derivata  la  voce  verbe- 
na. Altri,  al  cnulrario,  credono  che  la 
voce  verbena  venga  da  verrerty  spsi- 
lare;  perocché  adopcravsti  a quest' uso 
per  nettare  gli  altari. 

Una  pianta  consacrala  dalla  religio- 
ne e dalla  lupersliiione  , uon  poteva 
non  avere  proprietà  in  medicina; quin- 
di i medici  non  bun  mancato  d'aono- 
versrla  fra  le  piante  salutari. 


VeBBBBA  piosTUATA  , Verbena  mpina  , 
Linu,,  Spec.y  29.  Cresce  (oaluraloieote 
nel  meiiogiorno  dell' Europa.' (L.  D.) 
VERBENA  DELLA  GlAMAICA.  (^of.) 
E la  petiveria  alliaCea,  (A.  B.) 

••  VERBENA  MUSCHIA.  (tfor.)  È Ve- 
r/simum  officinale.  (A,  B ) 

VERBENACA.  {Bot.)  Sotto  questo  nome 
il  perispereon  dei  Greci  e di  Diesco- 
rì>ie,  o verbena  dei  Latini,  è indicato 
da  iliversi  commentatori.  Il  Cordo  l'^ba 
pure  a<Ìoperalo,  secondo  Gaspero  Bau- 
bino, per  la  pianta  che  é ora  la  Ai- 
dens  tripartita,  (J.) 

V£HB£NACE£.  {Bot.)  V.  VfteaKBACJiB. 

(J.) 

VERBENACEE.  { Bot.  ) Verbenaeeee. 
(Questa  famiglia  di  piante  aveva  primili- 
vamenie  il  nome  di  vitiees  oviticeee^ 
il  quale  non  è stalo  conservato  per  evi- 
tare una  indicaiione  che  si  sarebbe  po- 
tuto appropriare  egualmente  alle  vili, 
vitis.  Perciò  è ilato  preferito  il  nome 
verbtnncre  derivalo  dalla  verbena  che 
non  può  appartenere  a verun’ altra 
riunione.  Quest' uliiroa  fa  parie  della 
classe  delle  ipocoroltee  o dicotiledoni 
monopeUUe  , a corolla  insenla  solln 
r ovario. 

Le  piante  di  questa  famiglia  susiu 
eibe,  o più  d' ordinario  arboscelli,  ra- 
ramente alberi.  Le  foglie  sono  gene- 
ralnieiile  oppusle,  semplici  o raracacn- 
le  (nal  vitex)  ternate  o digitale.  1 Bori 
lermiuaU  o ascellari  son  disposti  ora 
in  corimbi  a ramiBcatiuni  opposte,  ora 
in  spighe  più  o meno  allungale  o cor- 
tissime, sui!' asse  delle  quali  sono  aU 
lerui  ; raramenle  sono  solitarj,  aacel- 
lari.  E sembralo  che  l' inBoresceuia 
potesse  quivi  somministrare  un  mex- 
IO  semplice  e naturale  per  stabilii  e 
in  questa  famiglia  due  veiioni  ; la 
prima  delle  quali  carallerìziala  pel 
Bori  disposti  in  corimbi  a ramificaiioni 
opposte,  e la  seconda  pei  Boti  dispo- 
sti in  spighe  lunghi  o corti  e allei  ni 
sull' asse  comune,  orafamente  solitarii 
« sscelluri. 

1.  Fiori  in  corimbo. 

Oviedoy  L. , che  comprende  il  si- 
phonanthus  L.  ; Clerodeadrum , 
L.;  ^ Volkameriay'L.^  che  compren- 
de il  beilevalia  , Scop.  ; Platuniunty 
Juis- , che  comprende  V holmskiol. 
dia.  Reti  , e I'  hastingia^  Sm.;  ~ JS- 
gipkilcy  L.,  ohe  comprende  il  mona- 
bea,  Aubl.;  — Vitex , L.  , che  com  • 
pressile  il  limiuy  Vand.,  o nephrandra. 
Gm.,  e il  wilckeay  Scop.;— ^ Watro- 
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thia  , B*lh;  — ChryfOmal/um  , Pel.i 
Th.;  — CaUicarpa^  , L.  , che  com- 
prraHe;il  porphym^  Loiir«;  — Pithy^i 
rorfid,  Brow  ; — Premna^  L.;  — Pe 
Jarq.;  — Hosta^  Jscq.,  e BoA 
sttana^  Per»..  — Cor/iu/ia  , Ìj.\Gme- 
tinat  L.;  Tecka^  Rhèeil.,  o Tectonia^ 
L.  RI. 

$.  H Plori  in  spighe  semplici 
Q ramose. 

Petrma,  L,;  — Cit/iarexylon  y L;f 
— CasseltOy  Née»  et  Mjrt.;—  Priva., 
Ailaoi.  , che  compreaile  il  ò/airia  , 
Houli,,  il  càstilia,  Cav.  , il  phryma^ 
Forsk.,  c il  tortuloy  Roxb.  ; — Du~ 
rantOy  L.;  Tnmonea  , Aubl.  , thè 
comprcude  il  Jtamp/era,  Hou«l  , e il 
eararhera  , Forsk.  ; — Taligalea  , 
Aub!.;  Chloanthei  y Brow.;  — * Spiti. 
manniGy  Medie.;  — Lantana^  L.;  — 
Lippiay  L.;  Buehicy  Riinth.;  — Za^ 
pantOy  Scop.  (ó/aiV/a , Gsrln.,  aloy- 
siay  Oricg.);  — Staehytarphtta..  Vm- 
hf;  • — Ptrùena.  Ìj.\  — PeramOy  Aubl. 

Coilitiliscono  UHM  faioigliii  di^tinU, 
aollo  il  nome  di  stlaginet  , i generi 
Stìago  ed  htbenstreitia  , già  da  noi^ 
meisi  {Gtn.  pi.)  in  appendice  alle  (’er*! 

benaete.  (J.)  I 

VEKBESINA.  (^of.) Questo  nome,  loito! 
il  quale  il  Ge»iiero  tndicav.i  x\  bidtns 
tripartitOy  fu  adoperato  dal  Linneo 
per  UD  altro  genere  della  medesim.1 
famiglia  , al  quale  era  «lato  assegna* 
to  dal  Lobeiio.  È \‘  eupatnriopha’ 
lùcron  i\e\  Vatllanl  e deirÀdansoii.  (J.)  I 
VKRBESITiA,  [Boi.)  V erhesxna  [Corim- 
bij'ete  Juss,;  Singenesia  poligamia  su- 
perJÌUQy  Linn.]  Questo  genere  ilella 
Iribìi  delle  tlinntety  tal  quale  trovasi 
composto  nella  terta  ed  ultima  edizio- 
ne delle  Spec.  plant,  del  Linneo, | 
é un  miscuglio  di  tredici  specie  ete- 
rogenee, le  quali  per  la  roassiraa  par*| 
te  sono  state  poi  attribuite  ai  generi 
eeìipta  y spilanthes  y ceeJelia  adeno- 
stemmOy  synedrelloy  ehrysanthellinay 
<icme//<s,  hamulium.  Nel  tempo  slesio 
che  il  Linneo  ammetterà  nel  suo  aer^\ 
hesina  laute  specie  non  congeneri,  oe| 
escludeva  una  la  quale  effetiivameute! 
gli  appartieoe , e la  relegava  nel  Jige-| 
Malgrado  le  successive  riforme,  | 
cui  è andato  soggetto  questo  genere! 
dopo  r ultima  edizione  delle  SpecieSy  \ 
ha  tuttora  bisogno  d*  essere  definito  e i 
limitalo  con  maggior  precisione:  ma 
la  diffieoUk  consiste  nel  sapere  qual  sia 
la  specie  che  conviene  scegliere  per 
tipo  del  genere.  La  regola  che  pre* 


tcrive'di  considerare  come  tipo  la  specie 
primitiva  o la  piìi  antica,  non  può  qui 
applicarsi:  perciocché  il  Linneo  {Bori. 
Cliff)  attribni  al  genere  in  proposito 
due  specie,  la  oeròexi/ra aforo  eia  ver” 
besiaa  alba.  Quest'  ultima  essendo  sta- 
ta aggiunta  neW  dlpptndix  y sembra 
che  l'altra  siali  specie  tipica.  Tutta- 
via Tautorc  medesimo  è lungi  dall*  a- 
veria  considerata  come  tale  ; poiché, 
nelle  Sptc.  plant  , dice  che  la  sua 
vtrbesinn  alata  differisce  mollo  (//la- 
xime)  ilalle  altre  specie  de!  genere 
verbtsina  per  Tabiioe  per  U struttu- 
ra; di  modo  che  deve  iurse  costituire 
uo  genere  particolare.  Inoltre,  nei 
Gen.  ptant.y  non  cita,  per  la  siooni- 
roÌB  del  suo  genere  vtrbeiina  , che 
V eupatoriophalucron  dei  Dillenio  e 
dei  VaillanI,  il  quale  si  riferisce  alta 
sua  aetbesina  alba  ; ed  uno  dei  prin- 
cipali caratteri  che  assegn.i  a questo 
genere,  consiste  neiresservi  una  corona 
composta  solamente  di  circa  cinque 
fiori;  lo  che  non  può  convenire  alla 
vesbesina  alata,  Fiiiatraenle,  questo  ca- 
rattere essendo  sempre  coniinualo  ad 
essere  ammesso  nella  definizione  esseri 
naie  det  genere,  cosi  la  verbesina  alata, 
provvista  d'una  corona  quasi  biserialc, 
continua,  roultifiora  ed  avente  inol- 
tre nei  pappo  una  particolarità  noU- 
bilissinia,  uon  può  ora  prendersi  per 
tipo  del  genere  verbtsina  \ e sebbene 
essi  sembri  essere  stata  U specie  pri- 
mitiva di  questo  genere,  pure  ahbiam 
dovuto  toglierla  dal  medesimo  per  fon- 
dare so  di  essa  un  nuovo  genere  no- 
minalo hamulium.  seconda  specie, 
verbtsina  albuy  non  puòesser  più  il  tipo 
det  genere  pcròcii na;  poiché  il  Linneo 
ha  stabilito  principalmente  su  di  essa 
il  suo  genere  eeliptny  e oltracciò  i suul 
caratteri  geoerict  non  concordano  con 
quelli  che  i botanici  altribuiicooo  alia 
oerbesina.  Le  quali  considerazioni  ci 
baonodeterroinaio.a  non  avere  in  questa 
circostanza  alcuo  riguardo  airanteriori- 
tà,  ed  a scegliere  per  tipo  una  specie 
qualunque  che  preseoli  i principali  ca- 
raltoti  generici,  comunemente  Hromessi 
do  quasi  tolti  gli  autori  nella  defini- 
zione essenziale  del  genere  verbtsina. 
Questi  cantieri  consistono  nella  cala- 
tide raggiala,  con  disco  aiidroginifioro, 
e con  corona  femminiflora,  composta  di 
pochissimi  fiori  ligulati;nei  periclioio 
formalo  di  aquamme  disposte  quasi 
biserialmenle  ; nei  climaio  squaramel- 
lifer»  ; nel  frutto  ordinariamente  prov- 
visto di  due  rette  periiitenli.  La  ver- 
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kéiinm  ttrrata^  Cav.»  ci  ha  preieDlali 
siffatli  caralleri,  e perciò  la  preudtamo 
|»er  tipo  (Iella  deacrizione  geaerica  ae* 
gueale. 

Calatide  raggiala;  djico  di  roolli  fiori 
it|olali^  androgini;  corona  uniseriale, 
inierroUa,  di  pochi  fiori  ligulati,  fem* 
foiiiai  (spesso  irregolare,  qualche  volta 
nulla  u quasi  oulia  per  aborto  acci» 
«Iemale).  Periclinio  mollo  inferiore  ai 
Kori  del  disco,  orbicolare  , convesso, 
formato  di  squatnme  irregolarmente 
biseriali,  disuguali;  lecsieine  bislunghe 
spatolate,  colla  parte  iuferiore  a idos» 
sata,  coriacea,  e la  supcriore  non  ad» 
dossala,  fogliacea;  le  inierue  aualoghe 
alle  squaronieile  del  Uiiuulo.  Clinanto 
convesso,  alquaulo  conico,  giicruilo  di 
squamraetla  assai  inferiori  ai  fiori,  se» 
roi.>bbraccianli,  ovali,  coriacee,  colo- 
rate verso  la  somniiià.  Oiarj  del  disco 
e della  coiona  assai  compressi  bilate- 
ralroeiile,  obovaiì  o cuoeifornii,  alquan- 
to ispidi,  papponi  ; pappo  formalo  di 
due  squarumelle  opposte,  corrispou- 
denti  alle  due  reste  (esterna  ed  interna) 
dell' ovario,  conlinue  con  esso  c assai 
aderenti  , uguali  o disuguali  diritte  , 
qudsi  Iriquelre,  o cilindracee,  appun- 
tale, grosse,  rigide,  cornee  , irregolar» 
mente  barbelluUie,  Corolle  della  co- 
rona con  linguetta  larga,  ellittica,  Iri- 
denlala  ella  sommità. 

Abbiamo  fatta  questa  descrixioiie  so- 
pra uo  individuo  vivente  di  verhtsina 
srrf'ota,  coltivalo  a Parigi  al  giardino 
del  re.  La  maggior  parte  delle  calatidi 
dì  questa  pianta  hauoo  la  corona  ri- 
dotta a Ire  fiori,  ed  anco  alcune  si  tro- 
vano accideolalmenle  affatto  prive  di 
corona;  il  clinanto  ha  spesso,  oltre  le 
squammclte,  qualche  fìmbrilla  sparsa, 
lunga  , filiforme  , ispida  ; forse  , che 
dopo  la  fioritura,  sviluppasi  intorno  al 
frutto  una  marginatura  filiforme,  la  cui 
presenza  ci  é sembrata  incominciare 
spesso  a manifestarsi  suirovario;i  6ori 
della  corona  presentano  spesso  rudi- 
menti di  slami  abortivi  con  la  liogoet 
la  talvolta  alquanto  irregolare. 

Paragonando  fra  loro  il  verbesinn  e 
il  ximcnesia  y riconosciamo  di  leggieri 
essere  questi  due  generi  immediata- 
mente vicini , e distinguersi  : per 

la  corona  pauciflura  nel  verhesina^ 
multìBora  nel  ximenttia  ; 2^  per 
il  pcricliuio  inferiore  ai  fiori  del  di- 
sco nel  verhtsina  , superiore  a que- 
sti fiori  nel  ximtnesia  ; 3^  pei  frutti 
della  corona  simili  a quelli  del  dÌMO 
nel  differenti  da  quelli  del, 


disco  nel  xime/ieiia;  per  le  lin- 
guette della  corona  Iridentete  alla  som- 
mità nel  oe/*6e/ioa,  profoudissimemenie 
Irilobe  nel  ximentsia»  Il  genere  ner- 
besina  conhna  dall'  altra  parie  col 
nostro  hamulium  , il  quale  se  ne  di- 
sliugue  : I.*  per  la  calatide  corlissi- 
mamcnle  raggiata, roti  corona  continua, 
mullìflora,  quasi  biseriale;  per  il 
pappo  formalo  di  due  squaniincltiiie 
assolutamente  nude  , o eoo  P inleroa 
mollo  più  lunga,  curvata  allasommiU 
in  forma  di  uncino, 

Vtaa&siaa  raiTOsa,  f'erbtsina  phaetusa^ 
Nob.  Dict.^  se.  nat,  69  ( 1829  ) , pag. 
■ 43;  PkaetusQ  americana^  G«rln.; 
Verhesina  sigesbetekia  eX  Phaetbnsa 
americana  y Ma.,  Willd.;  Pers.;  Si  ■ 
gesbeckia  occidentalis y Limi.  Pianta 
erbacea,  altissima,  più  o meno  guer- 
niia  su  tutte  le  sue  parti  di  pciicoi- 
tissimi  ; ma  nou  ruvidi,  che  la  re<*- 
dooo  leggermente  pubescente  ; di  fu- 
sti eretti  , diritti,  semplici,  provvisli 
da  una  cima  all'  altra  di  quattro  hIì 
lineari  intierissime  , nervose  Irasvei- 
salmeule  , prodotte  dalle  decurrcnte 
delle  foglie,  e che  termioanu  alla  base 
di  ciascun  mrritallo  in  una  specie  «li 
uncino,  picciuuiate , grandi,  unifor- 
mi , decurreoli,  con  picciuolo  lungo 
quasi  come  il  teizo  del  lembo,  semi- 
ciliodrico,  alalo  alla  base  verso  la  som- 
roilà  , nudo  nel  rimanente,  con  lembo 
ovsle  lanceolato  , acuminato  , Iripli- 
nervio, decurrenle  con  la  sua  base  sulla 
sommità  del  picciuolo,  « leggermeule 
dentalo  a sega  sui  margini  ; calatidi 
numerose,  ravvicinate,  disposte  in  co- 
rimbo terminale,  colle  ramificazioni  ed 
i peduncoli  opposti  ; corolla  gialla  ; 
calatidi  per  la  maggior  parte  composte 
d'  otto  o quindici  fiori  regolari  , ei- 
mafrodili.  formanti  il  disco, e d'uno 
o due  fiori  Itgulali  , femminei  , for- 
manti la  coroua;alcuue  calatidi  assolo- 
taoieole  senza  corona;  periclinio  mollo 
inferiore  ai  fiori  del  disco,  quasi  ci- 
lindraceo  o quasi  campanulato,  for- 
malo di  squarome  pauciserisli  , irre- 
golarmente embriciate,  le  esterne  più 
corte,  ovali  lanceolate,  fogliacre,  ad- 
dossate inferiormente  , non  addossate 
superiormente;  le  interne  più  lunghe, 
bislunghe,  lanceolate,  acutissime,  co- 
lorale, addossale, analoghe  alle  squam- 
melle  del  clinanto;  clinanto  piccolo, 
piano,  con  iquammelle  molto  in- 
teriori, larghe,  abbracciaolt,  ubovali 
lanceolate,  plurioervie,  analoghe  alle 
iquamme  interne  del  periclinio;  ova- 
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))  (Iti  dìaco  e dellii  corooa  bUIuoghì, 
Gonipreas)  bilaleraimeale , filtoai  au- 
periornienle  , cou  un  pappo  ( ipcaao 
«eniiaborlivo  , qualche  volta  assoluta^ 
lueute  oullo  ) formato  di  dueaquats* 
alenine  oppoale  (una  ealeroa,  T altra 
interna),  ordiuanamcule  sguagliatiasi- 
loe,  più  V meno  marcale,  grosse,  ri* 
gide , persislenli  , lineari  subulale, 
quasi  lisce,  quasi  semiciiiodriche  o lU 
lifuriiii  iamitiale,  quasi  triquetie  verso 
la  base  \ corolle  del  dÌKO  con  tubo 
corto  , Villoso  , rigonfio  alla  base,  la 
quale  è artici'lata  sulla  soromilà  del* 
I*  ovario,  con  leiubo  lungo,  cilindra 
ceo,  glabro,  divìso  superiorrnenle  io 
quattro  o cinque  lobi;  antere  rilevate, 
con  logge  nere,  siili  del  disco  con  doe 
atioiffiatofori  rilevati,  divergenti,  co- 
rolle della  corooa  cou  tubo  corto, 
villoso,  cou  linguetta  lunga,  larga,  el- 
littica, plurineivia,  più  o meno  smar- 
ginala 0 Iridentala  alla  sommità. 

Abbiamo  falla  questa  descriiione  so- 
pra un  individuo  viveulecultivaloa  Pa- 
rigi al  giardino  del  re  , dove  era  in- 
dicato col  nome  di  phaethusa  amtri- 
cuna.  La  presenza  del  pappo  ci  fece 
dapprima  credere  che  questa  indica- 
zione tosse  iiiesatla  , e che  la  pianta 
in  propusilo  non  fosse  il  p/iaeMuxa  del 
Gaerlner,  ma  la  iferbesina  sigesbeckia 
del  Michaus.  Un  più  allento  esame  ci 
ha  persuasoche  la  pianta  del  Gaeriner  e 
quella  del  Michaul  allribuile  tino  al- 
lora a due  generi  diO'ereoli  non  co- 
sliluiscouu  pertanto  che  una  sola  e 
medesirua  specie,  che  è quella  colli- 
vaia  una  volta  a<  giardino  del  re  sotto 
il  nome  di  phaethnta>  Ed  infatti,  ab- 
biamo trovalo  sull' unico  individuo  da 
uoi  osservalo  alcuni  frulli  a pappo 
Completo,  vale  adire,  con  due  squam- 
rnelline  , Itulli  a pappo  incompleto, 
cioè  con  una  sola  squamraetlina  , e 
fìuaimeote  frulli  astolulameiile  privi 
di  pappo.  £ probabile  che  si  irovino 
individui  con  quasi  luUi  i fruiti  senza 
pappo  per  cagione  d'aborto*,  nel  quale 
stato  fieno  siati  accideulalfnenie  osser- 
vali dal  Vsiliaiit,  dai  Gronovio  , dal 
Linneo,  dal  Gcriner  e dal  Necker, 
quando  allribuirou  questa  specie  suc- 
cessivamenle  ai  generi  eupatoriopha- 
laeron^  sige$beckia^  phaethusa..  loche- 
ria.  Il  Gronovio  l’aveva  dapprima 
riferila  benissimo  al  ^erbesina  ; e la 
soa  prima  opÌD<<>neé  stala  giuslamenle 
adolUla  dal  Michaux,  dal  Willdeuow 
c dal  Persoon:  ma  questi  tre  ultimi 
botanici  si  tono  ingannati,  credendo 
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che  il  phaethusa  del  Gartnor  fosse 
una  pianta  differente.  11  nome  di 
besina  phaetusa  ci  sembra  preferibile 
a quello  di  %terbesiaa  sigesbecàiaf  pe- 
rocché un  nome  di  genere  non  può 
regolarmente  divenire  uu  nome  di  spe- 
cie, se  non  nel  caso  in  cui  il  genere 
precedenlemeute  indicalo  con  questo 
nome  noti  comprendesse  che  quesl’uui- 
ca  specie,  e trovasi  cosi  iutierameule 
soppresso. 

VaiBiiiiiA  ACMXLLoiDB  , VerbesitìQ  uè- 
melloides^  ?lob.,  /oc.  csV.,  i>«g.  i45. 
Questa  specie  è stala  descrìita  sopra 
un  esemplare  secco  ed  in  callivo  stato, 
regalatoci  nel  1819  dal  Oesfonlaines, 
e provenulo  da  un  individuo  colti- 
vato a Parigi  al  giardino  del  re, sen- 
za alcun  nome  nè  indicazione  di  ori» 
gine.  Il  nome  di  verbtsina  acmelloi^ 
des  , che  noi  proponiamo  , couvieoa 
assai  bene  a questa  pianta,  e può  es- 
sere applicalo  senza  inconveniente  \ 
poiché  la  ì/erbesina  aeratila  e la  s^rr- 
btsina  pseudo  acmtlla^  Linn.,  sono 
siale  giustamente  escluse  da  questo  ge- 
nere. 

Le  due  suindicate  specie  sono  al- 
quanto anomale  nel  genere  verbtsina^ 
cioè  che  non  concordano  io  hiUi  i 
punti  coi  caratteri  di  quella  che  ab- 
biamo presa  per  tipo.  Ma  se  oc  allon- 
tanano solamrute  peralcuni  punti  poco 
importanti,  presentauo  i caratteri  es- 
senziali del  genere,  e debbono  per 
conseguenza  appartenergli  (E.  Cass.) 

VERBESINEE.  {Bot.)  V.  EuiiTti. 
Casi.) 

VEKCUEPOELONGl.  (Bot.)  Uno  dei 

nomi  malabarici  del  sapindut  trljth- 
liatus,  citato  dal  RhéeJe.  (J.) 

**  VERDACCHIA.  (^oS.)  È una  specie 
di  susina  presso  il  Cesalpiuo  « il  Mi- 
cheli, Mss.  (A.  B.) 

•*  VERDACCHINO  DI  BOSCO.  (5of.) 
V Fuhgo  VBaoACcaiao.  (A.  B.) 

VERDADEIRO.  (A/amm.)  Nome  porto- 
ghese iP  una  specie  d'  Armadillo  , 1’ 
Armadillo  tstivo  del  Brasile,  secondo 
il  Maregravìo.  (Data.) 

VERDAUULOU.  (Orniti  V.  Vainoli. 
(Dasa.) 

VERDASTRO.  (7/ffo/.)  Numespecìiìco  d' 
un  LapisosTao.  V.  quest’  arlicplo.  (1.  C.) 

VERDAU.  (£fi/om.)  Cosi  chiamasi  nei 
contorni  di  Parigi  il  brucio  d'una  spe- 
cie d'Alucita  , che  Rose  ba  descritta 
c rappresentata  negli  Annali  dell*  A- 
gricoUurafrancese.  59.®  Volume. (C.  Dj 

VERDE.  (Ornif.)  £ una  delle  denomi- 
nazioni detrUccello  S.  Maria  (Disa.) 
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VKHDE.  {Brpttol.)  Nome  ipeci6rc>  J'un« 
fjOCiBTOLA.  V.  quest'  articolo.  (I.  G.) 

VERDE.  {Erpetot ,)  Nome spcrifico  «I* un 
CoLoato.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 

VERDE.  {Ittioi.)  Nonu’  specifico  il*  un 
CaaniLAian,  d'  uno  ScAau  e «!'  uo  lu- 
LtDB.  V.  que»(i  Mfticuii.  (I.  C.) 

**  VERDE,  (.^o/ ) Nome  volgare  <let  bos- 
solo» buxns  semptrsfirtns  ^ Liiin.  V, 
Bossolo.  (A.  fi.) 

VERDE  ANTICO.  {Min.)  È un  nurnio 
composto  «li  calcario  compatto  in  pez- 
ti  «mgolosi»  «li  cairario  spatico  in  ve- 
ne e di  serpentino.  V.  OFfCALCa  ve. 

5ATA.  (fi.) 

VERDE  AUREO.  {Ornit.)  Quest' utxe!- 
lo-mosea  é il  Trochilut  viridissimus^ 
Gmel.  (Ca  D.) 

VERDE  AUREO.  {Ittiol  ) Nome  specìfico 
«t’unoSpaao  V.  quest*  articolo.  (I.  C.) 

VERDE  AZZURRA.  {Entnm  t il  no- 
me dato,  d^n'atjtore  delia  Storia  com- 
pendiala degli  inselli  dei  contorni  di 
Parigi,  ad  una  falena  eba  ha  le  ah  d'un 
colore  verde  «lelicalo.  V.  E'albva  ra- 
VILIOBABIA.  (C.  D.)  I 

VERDE  AZZURRA  GRANDE»  b PIC-j 
COLA,  Sono  i nomi  coi  quali 

Ocoffrov  ha  indicale  belle  specie  di 
criiomefe  ad  elitre  dorale  ed  a fa«ce^ 
turchinicce;  come  quelle  dette  della 
gramigna  e fastota.  iC.  D.) 

VERDE  AZZURRA  PICCOLA.  {Entom.) 
V.  VaBDa  AttinaA  oiiABOe.  (C.  D.) 

VEliDE  AZZURRO.  {Ornit.)  Questa 
nuova  specie  di  Groltaione  è il  Me*, 
^qps  cotruìescenSy  L^lh.  (C«.  D.) 

VERDE  BIANCO.  [Ornit.)  Marlinel  b«. 
descritto  sotto  questo  nome,  loro,  4*  * « 
pag.  la.  della  »ua  Storia  degli  uccelli, 
un  Beccafico.  (Ce.  D.  e L.) 

VERDE  BIANCO,  [ittiol.)  V.  Galicbo. 
(E  C.) 

VERDE  BRUNETTO.  (Oz-mf.)  Specie  di 
uccello  del  genere  Fringilla.  (Desi.) 

VERDE  DE' BOSCHI,  (tf or.)  È un  fungo 
così  descritto  e rappresentato  dal  Pau. 
lei  [Champ  , a,  pag.  i5i,  lab  ftg. 

S e 4]t  allo  cinque  o »ei  pollici  ; di 
Cappello  verde  sopra  » colle  lamiae  cd 
il  gambo  biauchi.  Trovasi  nei  boschi» 
ed  ha  un  sapore  aere.  (Lbm.) 

VERDE  D*  EGITTO.  (Afin.)V.OriCAL- 
CB  VBBATA.  (R.) 

VERDE  DELLE  DAME,  (^of.)  K Va- 
garicus  viriditf  Sebeff.,  presso  il  Pau- 
tet.  (Laii.) 

VERDE  DELLE  ORTICHE,  (^of.)  E un 
agarictts  rappresentato  e così  descritto 
dal  Paulet  [Champ. y a , pag.  248,  lab. 
Ito)  alto  (Ine  pollici  e metto;  di  cap- 
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pollo  umido,  viscoso,  d'un  bel  verde 
nascente,  colle  lamine  lionate  eupe;  di 
gambo  , dapprima  slavato  di  verde  » 
quindi  lionato.  Questa  specie  cresce  in 
metto  alle  ortiche,  nel  bosco  di  Bou- 
logue,  presso  Parigi.  (Lbii.) 

VERDE  DELLO  SCHEELE.  [Chim.) 
Questo  colore,  adoperalo  per  tìnger 
le  carte  ed  anco  per  la  pittura  a olio, 
è esseiitialmente  torniato  d'acido  ar> 
senioso,  di  deulossido  di  rame  e pro- 
babilmente d'acqua.  Per  prepararlo  ii 
fa  diseiogliere  a caldo  ilib.  ^onc.  tgros. 
17^'  di  solfalo  di  rame  in  161/2  pin* 
tu  d'acqua:  e dall'altro  lato  si  fa  pur 
diseiogliere  a C.1M0  , iHh.  2t«H. 

I7fr-  di  potassa  hialKa  e Toortt.  i^ros. 
iBgr.  d'acido  arsenioso  in  5 i/a  pinle 
d'aciiua.  Si  filtra  Ìl  liquore,  e quimli 
Ti  si  aggiunge  a poco  .1  poco  la  solu- 
tione  di  s'di'ito  di  r.irue  ancor  caldo 
e li  agtla  conlinuaiuenle  con  una  spa- 
tola di  legno.  Si  lascia  poi  riposare 
per  qualche  ora  , finché  il  verde  di 
Scticeie  si  prcfipiii.  Si  «lecanla  ìl  li- 
uore  sopraiiuutanle,  e sì  lava  il  resi, 
no  con  alcuno  pinle  d'acqua  calda: 
si  fanno  due  o tie  lavature  , quindi 
si  getta  il  colore  sopra  uni  tela  per- 
chè sgoccioli  : si  mette  iu  Irocìsci  , 
e si  fa  «fceare  sopra  caria  sugante.  La 
quantità  «li  venie  dello  Sihcele  è «li 
llib.  ion<r.  jgros  22gr.  [Cb.) 

VERDE  D estate.  (Er/ze/o/.  V.  Vaa- 
D0G50L0.  (I.  C.) 

VERDE  DI  CAMPAN.  (ilfin.)  Marmo 
coinpo>to  di  parti  nmigdalari  dì  calca- 
rlo compatto,  riunite  «la  una  reticola- 
lura  di  serpentino.  V.  OriCiLCi  Bari- 
COLATA.  (B.) 

VERDE  DI  CORSICA.  Roccia 

capace  di  pulimento,  composta  di  gia- 
da o di  feispato  coiopatto  e di  dial- 
laggio  smaragdile.  V.  Eufotidb  alParti- 
colo  Rocca,  tom.  xtx  , pag.  (B.) 
VERDE  DI  MARE.  (Afifi)V.  Oficalob 
vbbata.  (Bd 

VERDE  DI  MILIS.  (CAim.)  V.  Vbbdb 

DI  SCBWaiBFDBT.  (Cb.) 

VERDE  DI  MONTAGNA  , VERDE 
MONTANO,  (itfin.)  È il  rame  carbo. 
nato  impuro,  talora  compatto,  talvolta 
terroso.  V.  Ramb.  (B.) 

VERDE  DI  RAME.  (A/i't.)  Rame  mala- 
chele  sericeo.  V.  Ramb  (B.) 

VERDE  DI  SCHWEINFURT,  VERDE 
DI  MILIS  , VERDE  DI  VIENNA. 
(CAsm.)  La  preparazione  di  questo  co. 
lore  , rhe  si  fabbrica  in  Germania  e 
che  adoperasi  ora  di  preferenza  al  s>er- 
de  dello  SeAee/e,  ha  occupalo  «liversi 
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chimici,  come  il  Uollor  Lìebtg,  il  Bra* 
coDOOl  ed  il  Vauquelio. 

Il  processo  del  dottor  Liebig  è irm> 
pliciftiirun.  $ì  discioglie  a deoUo 

uud  cjl>Iai  < li!  r<*(ue,  i parie  di  verde, 
rame  in  «celo  puro;  vi  si  aggiunge  una 
soluftiooe  acqueta  di  i parie  d'acido 
araenioso.  Se  si  forma  uu  precipitato 
d'uu  verde  sudicio,  è necessario  di 
scioglierlo  di  nuovo  io  aceto.  Si  fa 
bollire  la  miscela:  dopo  qualche  tempo 
deposita  uua  miilena  cristallioa  , gra 
uulare,  del  più  bel  verde.  Si  liltra,  si 
lava  la  ioateria  e si  fa  prosciugare.  Se 
il  liquore  contiene  uo  eccesso  di  rame, 
vi  si  aggiunge  delP  acido  arsenioso;  se 
airiocoolro  < ontiene  deJi'acido  arse* 
oioso,‘vi  sì  aggiunge  delPacetato  di  rame. 

Questo  i^erdt  pende  all'aiaurro.  Ove 
vogliasi  che  penda  al  giallo,  basta  scal- 
dare il  verde  in  acqua  cooieneote  una 
quantità  di  aotlocarbooalo  di  potassa, 
uguale  o i/io  del  peso  del  Ove 

si  facesse  bollire  troppo  lungamente, 
il  colore  rassomiglierebbe  al  sf€rdt  del~ 
/•  Sc/ife/e. 

Il  verde  di  Sehweinfurt  è soprattol 
lo  adoperalo  per  le  carte  tinte.  (Ca<) 

VERDE  DI  SUZE,  [àtin.)  V.  OpicsLca 

VINATA.  (B.) 

VERDE  DI  VESCICA,  o VERDE  VE- 
SCICA.  (C/iim.)  Si  dà  questo  come 
ad  uti  colore  poco  solido  che  adoperasi 
nella  piltura.  Si  prepara  versando  del- 
1’  allume  nel  sugo  delle  barche  di 
spiucervino . aggìutigeudovi  della  cal> 
ce;  e^facendo  svaporare  a teccbeaia: 
dopo  di  chesi  chiude  il  residuo  dentro 
a vesciche, d'oode  il  nome  a questa  pre- 
paraiiooe.  (Co.) 

VERDE  DI  VIENNA.  [Boi.)  V.  Veode 
DI  SCaWEIEPOET.  (Co.) 

VERDE  DORATO.  (Orni/.)  Nome  spe- 
cifico d'  uii  Colibrì  e d'  uo  Tordo. 
(Desu.) 

VERDE  DORATO.  (Ornit.)  Nome  del 
C-deotuolo  o Verdone.  (Ca.  D.  e L.) 

VERDE  DORATO.  (Ittiol.)  V.  Maceo- 
POCO,  (I.  C.) 

VERDE  DORATO.  (£n/o/n.)  Nome  da* 
lo  da  Geoffroj  ad  uua  specie  di  lepi- 
dottero notturno  o nollua,  che  ha  de* 
scrina  sotto  il  N.*  8r.,  tono.  2^  •,  pag. 
1Ì9  (C.  D.) 

VERDE  E GlkLhO ^ Coiuòer  viridif/a- 
vus,  {Erpetoi,)  Nome  specifico  d'  un 
CoLUBEo,  descnllo  in  questo  Disìooa* 
rio.  Voi,  pag.  36o-36i.  (I.  C.) 

VERDE  E NERA.  (Ornit.)  E la  Erin- 
gitia  bicolor.  (Cb.  D.  e L.) 

•'  VEHDE  ETERNO.  (CAim.)  È I’  «e- 


Ulo  Dculro  di  JeuloaijQ  (li  r<mc,d<tv. 
■oche  cristalli  di  venere,  e verdetta 
crittalliioatv.  lA.  B ) 

VERDE  E TURCHINO.  No 

me  i|ieci6(u>  d'  aa  CoLOuo,  deferiti» 
iu  qucflo  DixioDuia,  Voi.  7,  *,  |i.g. 

VE^ilÉ* LIONATO.  ( Omit.)  Uccello 

posto  nel  geDere  Tanagra.  (Desh.) 

••  VERDE  MARCO.  (Bot.)  V.  Veede- 
maeimi.  (A.  B.) 

VERDE  MONTANO.  {Afi/i.)  V.  Vbede 

DI  MOaTAGEA.  (B.) 

VERDE  OCELLATA.  ( Erptol,  ) No- 
me specifico  d'uiu  Luceetola.  V,  que* 
st'articulo.  (I.  C ) 

VERDE  PAONAZZO.  %UtioL)  Nome  *V 
un  pesce  delle  acque  della  Cbioa,  che 
«leve  riferirsi  «I  genere  dei  Carpioni. 
V.  CAaplOHE.  (I.  C.) 

VERDE  PEHLATO.  (Ornit.)  specie  del 
genere  C«>libeÌ.  (Dessi  ) 

VERDE  PIENO.  (Ornit.)  Nome  lUlo  ad 
un»  varietà  del  cardellioo.  (Obsu.) 

VERDE  VESCICA.  (Chim.)  V.  Veede 

DI  VESCICA  (A-  B.) 

**  VERDEA.  (Bot.)  Sorta  di  vitigno;  lo 
flesso  rhe  bergo.  V.  Baacu.  (A.  B.) 
VERDECCIO  r.  F'co  ].  (Jgric.)  V. 
Fico,  toro.  Et,  pag.  4^9*  (A.  B.) 

VERDELHEB.(i7o/.)  V.  Vaedei.bel.(J  ) 
VERDELLO.  [Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Senese  ba  tolgaroenle  questo  no- 
me la  Loxiit  c/iioris,  E\n(ìat  o Caten> 
zuolo.  Nella  Storia  degli  Uccelli,  lav. 
33i.  , fìg.  I.  , « rappiesenlata  e des* 
critia  Con  eguai  nome  la  laedesiiOE  spe- 
cie. V.  Fai'soEE.  (r.  B.l 

*•  VERDEMAHCO,  VERDE  MAR- 
CO. (Bota)  Nome  vulgate  del  tha/i^ 
ctrua  Jlavurrts  Lmii.  ; il  qual  nome 
presso  il  Ccsalpioo  è lalioaineole  ucr* 
demarcum.  V.  Talitteo.  (A.  B.) 

•*  VERDEMARCUM.  (Bot.)  V.  Vbv>«- 

«AECO.  (A.  B.) 

**  VERDEPASSO  [Fico  J ( dgrie.  ) V. 
Pico,  tom.  xi,  pag.  4b9.  (A.  B.) 

VEHDERA.ME.  (CAim.)  E una  oiiarcla 
d' idrato  di  deutussido  di  rame  e d'ace- 
tato di  questo  medesiuia  u&sidu.  Il 
Proust  uega  che  sia,  cunic  credasi  as- 
sai getieraltoeiile,  un  soitoaaatato,  fou- 
daudosi  in  questo,  cioè  che  discioltu 
nell'  acq  ua  , nuu  prova  Temu  Cambia - 
mento  per  pati*'  dril'aciilo  c»ì1k*uìco 
che  vi  si  fi  p.iss.ire;  ebe  iratlaudo  il 
verderame  coD'jtcqiia  frc  hla  unii  la 
colora,  e che  L parte  ibe  rimane  iu 
sospeusioiic  c cuiMCilil  I dalt’.icido  Car- 
bonico io  carbimalo.  (Fii.) 

**  Col  nome  di  i^erderr/tMc  s*  indica 
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improprianeoltt  aoco  quella  patina  ver- 
de, iielta  mrugo  nohilis  àafìt  antichi, 
e dagli  archeologi  patina  antica  \ la 
quale  forna^si  sulle  staine  ed  altri 
oggetti  di  bromo  o d*  altre  leghe  ra- 
meiche, cone  ottoni  ee.,  e uon  è che 
che  un  ossido  carbonaio  di  rame.  (il.  B ) 

VEIHDERAHE.  {Entom,)  Nella  sua  Sto- 
ria degli  inselli,  GeolTroj  ha  cosi  ad- 
diniaodsto  il  Trichio  nobile.  (C.  D.) 

VERDÈRE,  VERDUN,  VERDEREUSE. 
{Ornit.)  Belon  riferisce  questi  tre  no« 
mi  al  Caleniuolo  o Verdoile.  (Dasic.) 

**  VERDERELLO,  (OmiV.)  Nella  Storia 
degli  UeecUi,  lav.  461.  , è rappreseo- 
lata  e deacriila  sotto  questo  nome  la 
Scolopax  g/o//ix.  Lino.,  o PAtTAva. 
V.  quest' articolo.  (F.  B.) 

VERDEREUSE.  {Ornit.)  V.  VaanàiB. 
(DasM.) 

**  VEHDERIO.  {Ornit,)  Nel  Valdarno 
superiore  così  chiamasi  volgarmente  T 
Uccello  S.  Maria  , Alctdo  ispida  , 
Lino.  V.  Alciohb.  (P.  B.) 

••  VERDETTINI.  iBot.)  È 1»  ^^aleria 
netta  otitoria^  Mmnch.  V.  VALsais- 
acLLA.  (A.  B ) 

VERDETTO  CRISTALLIZZATO. 
{Ctiin».)\.  «eana  HTcaao.  (A*  B.) 

**  VERDICCHIO.  {Bot.)  Sorta  di  viti- 
gno preuo  il  Micheli  ne'  suoi  Mss, 

(A.  B.) 

VERDIE,  VERDE,  ARNIE.  (Orni/ ) 
Questi  tre  nomi , che  si  riferiscono 
nir  Uccel  S.  Maria , sono  indicali  nel 
Dixiooario  del  dialetto  della  Liiigoa- 
doea.  (Dbsm.) 

VERDINO.  {Ornit.)  Questo  nome  è stalo 
applicato  al  Caleotuolo,  allo  xivolo 
comune  e ad  una  specie  di  Filedone. 
(Dbsm.) 

*•  VERDINO  [Fico].  (^gWc.)  V,  Fico, 
tom.  XI.  pag.  (A.  B.) 

•*  VERDINO  [Forgo].  {Bot.)  V.  Fu». 
Go.  (A.  B.) 

VERDIOLE.  (Orni/.)  Nome  d' una  spe- 
cie d'Aliuxxo,  che  Gmelin  aveva  posta 
nel  suo  genere  Todo  «otto  il  nome  di 
Todus  paradiseus . (Dbsm.) 

VERDISSLMO  {Erpetot.)  Uno  dei  no- 
mi del  CoLoaeo  ishtiro,  descritto  in 
q^uesto  Ditiunario,  Voi.  7^.  , psg.  364. 

(I.  C.) 

VERDOGNOLA  {Ittioi.)  Denoroinaiio- 
iie  specifica  •!' una  Balbstba.  V.  que- 
st' articolo.  (1.  C.) 

VERDOGNOLA.  {Entom,)  Geoffiroy  così 
addimanda  una  falena,  che  ha  descritta 
sotto  il  N.**  33.  È una  geometra,  il  di 
cui  brucio  si  ciba  delle  foglie  della 
querce.  (C.  D.) 


VERDOGNOLO.  (Afomoi.)  Nome  d'uoa 
specie  di  Cbrcopitbco.  V.  quest*  arti* 
colo.  (F.  C ) 

VERDOGNOLO,  {[ttìol.)  Nome  specifìcu 
d’un  OcocBiiTao  descritto  in  questo 
Ditioiiario,  Voi.  iG.**,  pag,  5t5,  (I.  C./ 
VERDOGNOLO, o VERDE  D ESTATE. 
{Erpetot.)  Nomi  spe«'>fici  d'uii  Cotu- 
Bao.  descrillo  in  questo  Diiionario  , 
Voi.  y.*,  p»g.  374.  (I.  C.) 
VERDULATA.  (^No/.)  Neir  America  mC' 
ridionale  presso  le  rive  deU’Orenoeco, 
si  dà  questo  nome  a due  porcellane, 
portutaca  marginata  t portutaca  tf 
reti/otia  , Runth.  (J.) 

••  VERDOLINO.  {Graie.)  Nella  Storia 
degli  Urcelii,  lav.  36i  , fìg.  I.,  è des- 
critta e rappresentata  con  questo  no- 
me la  Frinciila  serìnus  , Lino,  , o 
Raperino.  V.  Karblli.  (F.  B.) 

••  VERDOLINO  [Fico],  {Agric.)V.  Fi- 
co, lom.  XI.  ptg.  (A.  B.) 

VERDONA.  {Ornit.)  della  Passera 

sco|Miia  lieti’ Albino.  (Dbsm.) 
VERDONA,  {Bnt.)  Vi  sono  diversi 
vitigni,  descritti  «lai  Micheli  , Afr/., 
che  danno  un*  uv«  chianMta  verdona^ 
e vi  ha  pres  o il  Micheli  la  verdona 
d'Anghiari,  delta  Romola,  di  Scaudiif- 
ci.  (A.  B ) 

••  VERDONE.  (Or//iV.)  Nella  Provincia 
Pisana  ha  questa  volg.ir  itenomioaxio- 
ne  U Loxia  chtoris.  Limi.  , o Caten* 
xuolo.  L*  Oiina  , nella  sua  Uccelliera], 
pag.  26.  , parla  sotto  lo  stesso  Dome 
di  tale  specie.  V.  FaosoNB.  (F.  B.) 

VERDONE,  {Ornit.)  La  denoniiaaxione 
di  ver«ione  è stata  applicala  a diversi 
uccelli.  Così  il  verdone  terragnoto  il 
verdone  dette  macchie  o verdone  degti 
ueceltatori^è  lo  xivolo  comune;  il  ver- 
done det  Capo  o verdone  dette  Indie 
é la  frin«;illa  verde  brunetta;  il  verdone 
dette  siepi  o verdone  campanelto  è lo 
xivolo  xixi  ; il  verdone  di  Giova  è il 
loppe  axxurro  ; il  verdone  detta  Lui- 
siano  é la  fringilla  papa;  il  verdone 
di  prato  è lo  slriltoxxo;  il  verdone 
di  San  Domingo  è la  fringilla  verda- 
stra; il  a testa  rossa  è la  ti- 

nagra  rossa  verdognola. 

Il  nome  di  verdone  pagtiato  è dato 
allo  xivolo,  quando  il  giallo  del  suo 
mantello  pen«le  al  color  paglia.  (Dbsm.) 

VERDONE.  {Ittiol.)  Nome  ilaliaoo  del 
Labro  lordo,  o Tordo  di  mare.  (1.  C.) 

VERDONE. (/r/10/.)  NomespecìHco  d'uu 
esce  chiamalo  Scomher  ehtoris  , da 
toch  , e che  deve  essere  riferito  al 
genere  Scgbbbkllo,  V.  quest*  articolo. 
(I.  C.) 
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**  VEILDONB.  Il  fungo  dotorìllo  Si  «odo»codo  fioqtd  duo  sole  «peci* 

d»l  Micb«}i  {No»,  pi,  feo.,  P*f*  i5a>  di  verelilU,  riguartlHixIo  come  Uli 
i)  « ilal  medemno  Jìitioto  tol  oo>  quelle  a corpo  lioere,  ciMadrico,  oUuio 
nfk  dijungooordon»^  t Vagaricus  »i-  alle  due  ealromitè,  e coperto  ocire< 

Seop.y  e forse  una  semplice  va*  slensiooe  sola  del  rachide  di  polipi 

rieià  delPo^aWcui  palometu»,  Tbor.,  spani. 

V.  Aoiaico.  (A.  B.)  f^ereti/lum  phalloidts  \ K.  eyno- 

**  VERDONE  BASTARDO.  (Orni/*)  No*  morium.  V.  laTav.  8ao.  (Da  B.) 
me  volgare  della  Friogi/ltt  inemrfa  , VERETILLUM.  {^oqf.)  V.  ViaaTiLLn. 
Risso,  Chlorospiia  tecerfa,  Bonap.  (Da  B.) 

V.  Faosoaa.  (r.  B)  VERGA,  Peni/,  ^irga.  {Annt.  ^mp.) 

VERDOU.  {Ornit,)  V.  VaiDOp.  (Desh.)  Chiamasi  coti  Porgano  del  coito  ne;f ti 
VEHDOUN.  {Ornit.)  V.  Vamoui.  (Oasv.  animali  maschi  : è quello  che  è desli- 
VERDOUN.  {Ittioì,)  Nome  nitiardo  del  oalo  a portare  nelle  parti  genitali  delle 
Cercaria  glauco  o Smeriglio,  e dei  femmine  il  fluido  prolifico , segregalo 

Labri  pappagallo  e misto  del  Risso.  dai  testicoli,  vale  a dire  lo  sperma. 

V.  CAicaniA  e Lamo.  (1.  C.)  V.  Sfbaiia  e Tbsticolo. 

VERDUN.  (Oe/iiV.)  V.  Vbboiìbb.  (Dbsm.)  Esiste  una  verga  nell*  uomo  . negli 
VERDUN,  VERDOU.  VERDOUN  a allri  maroniferi , negli  uccelli , nella 

VERDAOULOU.  (Ò/-111V.  ) Nomi  del  maggior  parte  dei  renili,  io  alcuni 

CMleniuolo  o Verdone  nella  Linguado*  pesci,  in  diversi  mollatchi  cd  aonelidi, 

ca  . secondo  il  Diiionario  di  quel  dia-  nei  crostacei  e negli  aracnidi,  negli 

letto  deir  abate  di  Sauvages.  (Dbsii.)  imeltì  e nei  radiarli. 
VERDUUU-XEGLIE.  {Bot.)  Gaapero  Pochi  rcllìli  , la  maggior  parie  dei 
Bauhino  ciU  sotto  questo  nome,  giusla  pesci , molti  molluschi,  aonelidi  e ra> 

V Angutllara , nna  pianta  parasits  di  diarii , sono  , al  conlrario , privi  di 

Schiavonia,  di  fiori  capitali,  che  egli  questo  genere  d'organo, 
paragona  »\  suo  epiihxmum  {cutcuta)\  La  verga  dell*  Uomo  è cilindroide, 
ma  con  grave  dubbio.  (J.)  allungata,  erettile,  situala  nella  parte 

VERBA.  (P<X.)  L' Andrews  e il  Wilde-  inferiore,  anteriore  e media  dell'ad- 

now  nominano  così  il  erassuvia  , dome  , di  sotto  e davanti  la  sinfisi  dei 

Comroers.,  e il  Lamarck  il  ealanchoey  pubi. 

Decand.  (J.)  Nello  sialo  ordinario,  è molle  e pen- 

**  VEREGINO.  {Ornit  ) Una  dette  de-  dente  davanti  allo  scroto.  È allora  d*  un 

Domiaaaiooi  volgari  delV Oedieaemut  volume  mollo  variabile  , non  solo  se* 

crepitant  ^ Teoim,,  o Oocebiooe.  V.  conilo  i diversi  individui,  ma  ancora 

Edichbmo.  (F.  B.)  • nella  medesima  persona  , per  molte 

VERBI.  {Bot.)  Sotto  qàealo  nome  tro-  cause  difl’erenti. 

vasi  descritto  nel  Dia.  encicl.  il  ca/o-  Durante  1*  erezione,  si  allunga,  pren- 
tòamnus^  Labili.  V.  Calotario.  (J.)  de  una  forma  triangolare  e si  erige 
VERENGENA.  {Bot.)  Nome  della  mclon-  più  o meno  allontanandosi  dallo  scroio, 
gena  che  aveva  anticamente  a Tolosa  II  rafe  permeale  continua  alla  sua 
e io  Spagna  secondo  Gaapero  Baubi-  faccia  inferiore. 

no.  (J.)  È lerrainaU  in  cima  dal  glande,  che 

VERET1LLO,  PVreriV/ttJR , (^oq/*.)  Di*  ricoopre  il  prepuzio,  c.cbe  ha  1*  ori- 
visione  poco  importante,  proposta  dap-  fizio  dell*  ureln.  V.  V»  oaiirAaie. 
prima  da  Covier  e adottata  dipoi  da  II  corpo  cavernoso,  sede  principale 
De  Lamarck  e dalla  mag^or  parte  de-  dell*  erezione  , ne  occupa  1*  inlerno.  E 

gli  zoologi,  nel  genere  rcnoatula  di  formalo  d'uo  tessuto  spugnoso,  fibro- 

rallas  e di  Linneo  per  un  piccol  nu-  so*vaicolare , emineolemcnle  dilatabile 

mero  di  specie  che  difleriscooo  dalle  inconseguenza  dell*  afflusso  del  sangue 

vere  penoatule  per  avere  i polipi  non  nelle  innuoierevoli  ramificazioni  va- 

sosienuli  da  specie  di  alette  che  ac-  scolari  che  si  espandono  nella  sua  coni* 

compagnano  il  rachide  della  parte  co-  posizione. 

rouDC,  c che  SODO  sparsi  irregolarmeo-  L'uretra,  canale  che  trasversi  la 
te  sul  rachide  medesimo.  Del  resto,  verga  io  tulle  la  sua  lunghezza  e che 

sono  assolutamente  i medesimi  carsi-  irasmetle  all' esterno  lo  sperma  e Po- 
teri e U medesima  organizzazione,  co-  rioa,  è lubrificalo  in  diversi  punti  della 

me  ce  oe  siamo  accertati  in  nu  viaggio  sua  estensione  dal  fluido  che  proda- 

fatto  falle  rive  del  Mediterraneo  ove,  cono  la  prostata,  le  glaiidule  di  Gow- 

questi  aoimali  sono  oltremodo  comuni.  per,  le  gUudulc  di  Lilire  ed  alcune 

Diùon.  dello  Sciente  Nat.  Voi.  XÌII  >4 
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eriUe  muccote,  coooKiute  tolto  il  no* 
ne  di  lacune. 

La  base  del  glande  è maoila  d'ana 
corona  di  foiiicolt  glaudulari,  che  aocn- 
oinislrano  uu  umore  sebaceo,  denso, 
d'un  od  >re  acuto,  speciale. 

Un  ligamenio  e mutcoli  nomineti 
bulbo  e ischio-cavernosi,  maoleogono 
la  verga  nella  sua  positione. 

fVelle  scimmie  e nei  cheirolieri , la 
verga  è pendente  come  nell’  uomo. 

Nella  maggior  parte  degli  altri  mam* 
miferi  é più  o meno  attaccala  lungo 
il  venire  da  un  fodero  membranoso. 
Quella  cleir  elefante  , d'  un  peso 
considerabile,  è sostenuta  da  un  ligi- 
mento  apeciale,  e si  ricurva  ad  S nel 
suo  .fodero. 

L'  estremità  libera  di  quella  dei 
droraedarii  e dei  caramelli  é rivolta  in 
addietro  verso  Tano. 

I ruminanti  ed  i solipedi  hanno  mu- 
scoli reirallori  per  farla  rientrare  nel 
suo  fodero  fuori  dello  stato  di  erctione. 

La  maggior  parie  dei  marsupiali  han- 
no lo  scroto  ed  i testicoli  situati  aote- 
riorroente,  e la  verga  diretta  in  addietro. 

Diverti  altri  mammiferi.!  pipistrelli, 
gli  orsi,  i cani  , i leoni  , i lupi  , i 
gatti  , le  foche , conigli,  le  lepri,  i 
castori , le  balene , hanno  un  osso  si- 
tuato nella  grotsezta  medesima  della 
loro  verga. 

II  glande  presenta  pure,  egualmente 
che  il  preputio,  grandi  diSereoze , 
secondo  le  specie  di  mammiferi  io  cui 
si  esamina.  Ne  parleremo  , deteirvendo 
r uretra  al  noslro  articolo  Via  oaiaaiis. 

Negli  uccelli,  la  verga  consiste  assai 
spesso  ÌD  un  tubercolo  cavernoso  a 
vascolare  , situalo  all'  orifìtio  della 
cloaca;  piuttosto  io  addietro  che  io 
alanti  delTano. 

Questo  tubercolo  è comuuemente 
imperforato. 

La  verga,  più  luoga  che  negli  altri 
uccelli  nello  strutto  e nel  casoario  , 

VI  è sempliceoieule  caualicolata  da  un 
folco  longitudinale. 

Le  testuggini,  fra  i rettili,  hanno  una 
fola  verga.  Gli  oflJii  e molli  scurii  ne 
offrono  due,  per  lo  più  armate  di  spine. 
Quell'organo  manca  nei  baltracii. 

Fra  i pesci,  i blennii  aerobrano  es- 
tere gli  unici  che  posseggano  un  ru- 
dimento di  verga. 

Le  seppie , fra  i molluschi  sono 
prive  di  verga. 

Nei  gasteropodi  quest'organo  esiste 
ed  oltrepassa  talvolta  il  corpo  intiero 
in  lunghetta.  V.  .àviaati,  Sriutto  , 
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CstLOmi  , ImCTTI  , SlALtCOtTlACCI  , 
fifoLLUtCBJ  , UcCILLI  , OfIDII,  SAa&ll, 
Zoologia.  (I.  C.) 

**  VERGA.  V.  ViiOA  o'oao.‘(A. 

B.) 

••  VERGA  AUREA.  (Bot.)  V.  V*goa 
n’Oao.  (A.  B.) 

” VERGA  DA  PASTORE  , VERGA 

DEL  Pastore,  verga  pastore. 

Nome  volgare  del  dipsacut  pi- 
/ojttx,  e del  dipsacus  syhestris.  Lion. 
V.  Dissaco.  (A.  B.) 

••  VERGA  D'ARGENTO  ( Bot,  ) É 

Vatter  tradtsennti,  (A.  B.) 

VERGA  DI  CRISTO.  ( Bot,  ) È la  na- 
TGX  JluviatiiiSs  Litiu.  (Lek.) 

VERGA  DI  GIACOBBE.  {Bot.)  I giar- 
diuieri  danno  questo  nome  all'  asfo- 
delo giallo.  (L.  D.) 

VERGA  DI  MARE  ALATA.  {Attinoi^) 
Questo  nome  è stato  dato  alle  penna- 
tuie.  (Dkim.) 

VERGA  D’ORO,  VERGA  AUREA. 

(^t>t,)  È la  solidago  virgo  aurea  , 
Liiin.  Il  nome  A\ verga  d'^oro  e di  ver^ 
ga  d' oro  </'  America  si  dà  pure  alla 
solidago  altissima  Lino.  V.  Solioao- 
ciat.  (A.  B.) 

•*  VERGA  INCARNATA.  VERGA  ROS  • 
SA  DE  FOSSI,  {Bot,)  È il  Ijthrum 
satiearia^  Linn.  V.  Litio.  (A  B.) 
VERGA  MARINA  o MEMBRO  MARI- 
NO. {Attinot,)  Nomi  volgari]  ebe  si  ap- 
plicauo  alle  Oloturie.  (Disk.) 

•*  VERGA  PASTORE.  {Bot,)  V.  Via- 

Ok  DA  PASTOIA.  (A.  B.) 

••  VERGA  ROSSA  DE'  FOSSI.  (Bot.) 

V.  VllGA  IRCAISATA.  (A.  B.) 

•*  VERGA  SANGUINEA.  {Bot.)  È il 
cornus  sanguìnea,  (A.  B.) 

VERGHETTA,  (^or)V,  Eiigiio.  (Lek.) 
VERGUETTE.  {Ornit,)  Secondo  il  Sou- 
niiii,  così  cbiaroasi  nel  Bugey  la  Tor- 
dela.  fCn.  D.  e L.) 

VERJUS.  (Bot.)  Nel  Dìtionario  econo- 
mico citasi  sotto  questo  nome  la  vi- 
tis  uva  perampia^  acinis  ovaliòus  al- 
Òidis  del  Tourneforl.  (J.) 

**  VERLA.  [Ornit,)  V.  Vilia,  e Avii- 
LA.  (F.  B.) 

VERLANGIA.  {Bot.)  Sotto  questo  nome 
il  Necker  toglie  dal  genere  rhamnus 
alcune  specie  alle  quali  attribuisce 
Bori  maschi,  mescolali  con  ermafrodi- 
ti ; un  disco  urwolato  , che  egli  no- 
mina calice  interno\  dieci  Blamenii 
stamÌDci,  cinque  de'  quali  sterili  , ed 
un  mallo  contenente  uu  ottetto  bi- 
locolsre.  Quest'  ultimo  carattere  ap- 
parterrebbe piuttosto  allo  %i%iphus, 
li  primo  incontrasi  nel  rhamnus  co- 
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luiriitut-  " »e'onJo  non  è mentii^ 
nalo  io  alcono  di  quelli  Jne  generi, 
eJ  è difficile  a deltrminarii  qoeli  »- 
no  le  piinte  che  il  ».<ikef  hi  rollilo 

, -i*  »nn  ftl  è 


riferire  »1  ino  “ *r  e aelle  ceree,  (v..  v.i 

potuto  eonnellere.  , VFRME  DEI  TARTUFI.  (£o/om.)Que- 

VERME  A CODA  DI  TOPO.  (fino.".  VERME ^ .pp.rUuire  .He' Uree 

L.  l.rr»  ilei  nrfo  leo.ce,  il  di  cui]  «o  poroc  p i r 

corpo  i lermiiulo  di  un.  lunj»  co- 


,85  ) VER 

plicarii  .11.  T.l.iiero.  ed  >n;o  . quii* 
che  liifuucolo.  B.) 

VEBME  DEI  SENI  FRONTAtl.  (in- 
toni.) È U Urt»  deirasliUo  ua>o 
dei  roonloui  e 
cervi  e deH«  cerve.  jC.  U.) 


'I:;tvait:.  uc,i  lawR*»/.  .. / x-- 
•to  nome  può  .ppaTUnere  alle  Urve 
ai  vari»  dilleri  che  vivono  nell  inlet- 


di  vari»  diuen  cne  vitouw  

^ 5 leu.»...""  — ^ .1  ,|ei  tartiifie  e parlicolarmenle  a 

VeVe  AFrD“vó'RroMTNò'lAT0Ì 
RE  D’  AFIDI,  (fin/om.  ) Sono  ’'**'L£^°pEl’ TUMORI  o DELLE  BE- 
CO.^ chi.ro.le  le  Uree  di  o.’"»'  CORNUTE.  (£ntom.)  Quello 


coi^  chi.ro.ie  le 

lelli  . quelle  delle  eocciuelle  , di  di 
,orw  ipccie  d’  emerobio  , di  .Icnni 
lirfi,  coroe  i^ucHi  del  ribei.  del  pru- 

vIlfMErVl^^bEiioCONICO^CCAe 
^ top.  ) Il  «r“e  eh'  i il.lo  •leicr'''o 
Killoqoeilo  nome  nel  Giorii.l.  di  F ‘ 
lic,  del  Luglio  1779-.  « *. 
auricoma,  Lion.,  Peconana  aurt- 
coma^  L.rok.  1®^*^'^ 


STIE  CORNUTE.  {Entom.)  Quello 
nome  ri  rifcriice  .11"  l.r».  ilcir.ml- 
1 lo  del  bove.  (Desa.) 

VERME  DEI  VASCELLI.  ( Maloeoz.  ) 
E I.  bruma  nivale,  Teredo  navaht) 

Lino.  (Db  B.)  , 

VERME  DEL  CARDO.  (Eniom.)  Sono 
le  larve  di  piccoli  dilleri  del  genere 
Coiaio,  che  li  ivilupp.no  nei  cpi  dei 


aoricoma,  CIUM.,  • Sori  del  cardo,  del  crcioio^w^.--; 

coma,  L.rok.  (De^.)  /•,\One  VERME  DEL  CARDO  EMORROI- 

VERME  ANGOLOSO.  dALE.  (fin/om.)  I liofi  dell,  lerr.- 

* .1.10  d.lo  ad  un  .uno.-  uoeis..  v ' j- 


,10  nome  è il.'lo  d.lo  .d  'un  .uiro. 
le  niicroicopico  del  genere  Gonio 

S a,.S  'DE,  CAV.LU. 

■ - - cuti  bene  f»“°  '“““'r  , dell’ «uillo  eroorroi- 


ERME  UK.L.  .“"T 

DALE.  (fin/om.)  I fion  dell,  lerr»- 
tula  dei  empi  sono  ipciio  punti  d. 
Cinipedi  o Diplolepi,  le  di  cui  larve 
fi  producono  una  »pecie  d ricreaceo- 

ilì  ftaUa.  (C,  D.) 


inerdaroio  ha 


icere  per  i tuoi  coilumi  e peri.  tu. 
.irullur.  , nell.  Bibbi,  dell,  n.lur. 

VERME*  A TUBO.  ( Malacoz.  ) È I» 
bruma  navale.  (Dbjm.) 

e-v  r»  f i / J**M# 


l:.tiniCe  LFCalA  .zt 

( Entom.  ) L.rv.  dell’  «uillo  eroorroi- 

IvERME^DEL*  GRANO.  {Entom.)  Coll 
' ,ddiro.nd.ii  I.  l.rv.  dell,  roelolool. 
comune.  (C.  D.) 


VE.tviui:«  a , 7t^‘  \ I comune.  \\j.  « v ir 

bruma  n*^"**»  i.  i,ra«lvERMIi  DEL  GRASSO.  V 

VERME  BIANCO,  (fin/om.)  È 1.  VERM  ^ ^ ^ ^ 

della  melolonl.(C.  D.)  a,  , ■ vrriviE  DEL  GUADO  o DEL  FA 

VERME  BIFOLCO,  (fin/oro.)  E U '“y  (fin/om.) Quello  nome  10 

T.  dell’siiillo  del  bore  (G.  U.)  j.  jj„„„  «he  vive  uè 

VERME  CILINDRICO.  (fin/o«.)  Nomel  die.  uo.  larv  ^ 

- «lift  atcffiridi.  parl»colar- 


'EHMli  L.IUlCVi/n.i\^w.  - - 

falvoUa  dalo  alle  aicaridi, 

menie  .11’  .K.ride  lorobricj^le.  (D»»»-) 

VERME  CUCURBITINO.  (fin/o*.)  De- 
nominixione  con  I.  qu.le  molli  «o 


dica  uu.  l.rr.  — . ,,  . 

panello  io  fermeol.iioue  , il  di . «ni 
iniello  perfello  ha  il  corpo  .ii.i  *1- 

vÈrSeVM  gola  dei  CERVI. 

-r■::;:i^;c^rrn::r’d=^ 

:f:ùc«u“driu'uni.‘'uro.ù^^^ 

con  I.  conir.iione  prendono  »>qu.nlo  (fi  fa.  d.lo  «H.  I»M. 

la  forma  di  aerai  di  iucca,  ed,  io  ge  I Slratioroide  camaleonte  (C.  D.) 

uer.le,di  quello  delle  P""(?  ‘g /lyERjVIE  DELLA  MOSCA  STERCO- 

..  ^iteIme  DA  sE^a'pcl)  V.  Fi.  HA^.A  f.rriin.*":.”:»; 

VE“RMróé*GUÌ*NTEST.NI  DEL  «A-  1 lipo  del’  genee,  d.  Ini  .ddiro.nd.lo 

''vallo  (fin/om.)  È u Gr»  dell’.i-L. 

...  i.l.l..  .»At  IL«.  l/.| 


VAGGU.  icnrom.,  - - p j,  . 

..Ilo  eroorroid.le  dei  c.v.  li  (C.  D.) 

VERME  DEI  PESCATORI.  (CA<r/op.) 

È più  ordin.ri.roenle  1’  .«nicol,  dei 
petclori;  m.  ben  comprende.i  che  in 
una  lodilà  ove  quello 
trovati , Ul  denomioBUone  può  ap- 


vS%*é}.lX>ledee^ 

della  benna  , DEL  CERVO. 

(£n/o»i.)  Quelli  nomi  lono  ' 

alle  Urve  di  diverw  .peci,  d .MiH*. 
che  vivono  inf.lU  lollo  G pelle  d* 
quelli  «nim.li-  (Diin.) 


VER  l i88  ) VER 


VP.nMB  BELLA  PELLE  DEL  CER. 
VU.  {Sntom.)  V.  ViMi  DILLA  riLLi 

DEL  «0»l.  (D»»«.) 

VERM£  DELLA  PELLE  DELLA  REN- 
NA. (Entom.)  V Viiai  dilla  pilli 
DEL  BOTI.  (Una.) 

VERME  DEL  LARDO  o DEL  GRAS- 
SO.  {Entom.)  Réiumar  l'hi  ilctcrillo 
inllo  il  nome  Ji  fatta  tignuola  delle 
euoia.  E il  brucio  della  Botyt  pin- 
euinalit.  (C.  D.) 

VERME  DELLE  DIGHE.  ( Malacot.) 
E il  nome  col  quale  M.tssuel  c.l  ilcuni 
alili  aulori  hauno  parlalo  della  bru  na, 
|.crchc  queaP  aaìinale  alberga  Delle 
pilarille  clic  formano  le  d ighi  sulle 
tivr  del  mare.  (Da  B.) 

VERME  D£LL'£F£MEHAa  ( £aro/n.) 
V.  Efambra.  (Dssa.) 

VERME  DELLE  GALLE.  ( En/om.  ) 

Questo  none  é sialo  dalo  alla  larva 
della  diplolepe  della  galla  della  quer* 
ce.  (Dsmi.) 

VERME  DELLE  LATRINE.  {Entom,) 
V.  ScATossa.  (C.  D.) 

VERME  DELLE  NARICI  DEI  CANI. 
(Entote)  E ranioiale  parasilo  che  ha 
riceiulc  da  Cbabert  il  nome  dì  tenia 
/ancfo/ata  \ RuJoIfì,  quello  di  po^ 
littontQ  detUUoiato  ■,  da  De  Lamarck 
quello  dì  iinguatto/a  di  cane,  e da 
Ciivier  quello  di  prionoderma,  (V.  Lia* 

CDATTOLA.) 

Questo  verme  vìve  nei  aemi  fron* 
tali  del  cane , e Cbabert  dice  averlo 
pure  trovalo  in  quelli  del  cavallo;  ma 
questo  fatto  è poco  probabile.  (Disk.) 

VERME  DELL'HAVRE.  {Chetop,)  L' 
abate  Dicquemare  ha  parlalo  sotto 
questo  nome  deir  arenicola  dei  pe* 
scaloru  (Da  B.) 

VERME  DELL'ORTICA.  {EiUom.)È 
il  brucio  della  falena  a coda  gialla, 
Botri  urticata^  (C.  D.) 

VERME  DELLO  SCARAFAGGIO. 
{Entom  ) È la  larva  della  meloloola, 
uon  che  quello  delle  merdaiolt,  degli 
Karabci,  le  di  cui  forme  toso  quasi 
le  medesime.  (C.  D.) 

VERME  DEL  NASO  DEI  MONTONI. 
{Entom.)  V.  Assillo.  (C.  D.) 

VERME  DEL  PASTELLO.  (£a/ojn.) 
V.  VaaiiB  DEL  GDàoo.  (Dsaa.) 

VERME  DEL  ROSAIO.  (Enron,)  Cosi 
cbiamanai  i falsi  bruci  che  rodono  il 
midollo  0 i giovani  germogli  del  ro- 
saio e che  producono  moiobe  a tega 
o tentredini.  (G.  D.) 

VERME  DEL  SALCIO.  (E/iX«m.)  £ il 
brucio  del  coaso,  che  vive  uel  legno 
dei  salci,  degli  olmi,  ec.  (C.  D.) 


verme  di  crine.  {Chetop.)  È uno 

dei  nomi  volgari  dei  Gordit.  (Desh.) 

VERME  DI  FILO.  {Càetopa)  Denomi* 
naaioue  volpare  del  Gordio.  (Desm.) 

VERME  DJ  GUUNEA.  { £n/oa.  ) E la 
Filaria  di  Medina,  V.  Filaeie.  (Db 
B.) 

VERME  DI  MAGGIO.  (£o/om.)  Nome 
volgare  della  Meloe  proacarabeo  e del- 
la larva  della  melolonta.  )C.  D.) 

VERME  DI  MAREINTESTINIFOHIIE. 

(Chetop.)  Auimalc  aitai  siagoiare,  sco- 
perto ilall’ab.dt  Dicqueroare  sulle  rive 
del  mare  all'  Havre  , e che  ha  de- 
scritta troppo  incompletamente  per 
sapere  precisamenle  ciò  che  sia.  Cre- 
diamo frallanto  che  uon  debba  mollo 
allontiDjrii  da  quello  di  cui  il  Re- 
iiieri  ha  fallo  il  suo  genere  Teicelio. 
V.  quest' arlicolo.  (De  B.) 

VERME  DI  PORCO.  {Entom,)  Nome 
volgare  delle  larve  dei  sirfì  leuace  c l 
apifornie  che  vìvono  nelle  latrine. 
(Dbim.) 

VÈRME  DI  TERRA.  {Chetop,)  Nome 
volgare  del  Lohbeico  teeebstes.  V. 
quest'articolo.  (Da  B.) 

VERME  D' ORIN  A.  (£a/o«.)  Una  larva 
di  dittero  che  si  sviluppa  nell' orìii.i 
dell*  uomo  è stala  cosi  addìmandala 
dal  Goedarxio.  (Dssm.) 

VERME  ESAPODO.  ( Entom, } Questo 
nome  è stato  dato  ai  ricini  o pidoc- 
chi degli  uccelli.  (Dbsn.) 

VERME  ISOLATO.  (Eoroa.)  V.  Via- 

isa  soLiTSaio  e Tibia.  (Desm.) 

VERME  LEONE.  {Entom.)  E la  larva 
d'un  dittero  del  genere  Ragion.  (C.D.) 

VERME  LUCENTE  o MOSCA  LU- 
GENTE.  (E/i/ooi,  ) È il  nome  della 
femmiua  della  Lucciola  , che  manca 
d'ali.  (C.  D.) 

V£1\ME  MALVAGIO.  ( Entom.  ) 1 vi- 
gnaiuoli  applicano  questo  nome  ai 
bruci  della  pirale  della  vite>  che  Bosc 
ha  descritta  uelle  Memorie  della  So- 
cieU  d'agricoltura,  11,  IV,  6.  L*  io- 
aetlo  che  produce  ba  le  ali  soperiori 
d'  un  verde  cupo,  con  tre  fasce  obli- 
que nerastre,  1'  ultima  delle  quali  è 
all'  estremila.  {G«  D.l 

VERME  MEDUSA.  («#r/irioa.)  DcMoroi* 
naiione  usata  dall'  abate  Dicquemare 
per  indicare  uoe  specie  d'Oloturia,  c 
che  per  conseguenaa  indica  assai  bene 
le  sue  analogie,  essendo  quest'animale 
un  verme  con  la  disposixione  raggiala 
delle  meduse.  (Da  B.) 

VERME  MERDIVORO.  {Entom,]  No- 
mo talvolta  dalo  alte  larve  di  dilleri 
che  vivono  negli  escremenli.  (Dasn.) 
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VERME  MINA.TOHE.  {Eniom,)  Il  nome  vt  d'  une  ipecie  di  Geroope  , iniello 

di  inerme  minatore  o di  verme  mi*  emitUro  tìoìoo  elle  Ciealettef  cbe  pro- 
na/or# 4i  foglie^  è »uto  dato  al  bruci  duce  sulle  piante  ove  si  fiiM  , una 

d'alcQoe  specie  di  lignuole,  perché  specie  di  spuma  profeniente  dal  sao- 

eifooo  ncir  interno  delle  foglie,  ne  cbio«  che  addimaudasi  sputo  del  eoe» 

maogìano  il  pareDchirea  e tì  aearano  co.  (C.  D.) 

specie  di  gallerie  pib  o meno  torluo-  VERME  SUBLINGUALE.  (£n/oa.)  In* 
se , ma  più  parlicolarmeute  alle  larve  dicasi  sotto  questo  nome  ulta  parte 

d*alcoui  dilteri  del  genere  Tefritide  delT  organitxazione  del  cane , che  tro- 

(DasM.)  vui  nella  linea  media  sotto  la  lingua, 

VERME  NEMICO  DEGLI  AFIDI.  (£/i-  e la  di  cui  forma  raomieola  un  poco 

tom>  ) Sooo  le  larve  dei  SirB  , delie  quella  d'uo  verme.  Questa  particola- 

coccinelle,  degli  emerobii,  ec«  (C.D.)  rilà,  già  conosciula  dagli  antichi,  è 

VERME  OTTENTOTO.  (Èo/om.)  Ré*  stata  indicala  alquanto  circostaotiala-* 

auniur  ha  cosi  chiamate  alcune  larve  mente,  perocché  è stalo  assicuralo  a 

ohe  si  cuoprono  di  corpi  estranei,  più  ripre»e  , che  T ablazione  di  qne* 

particolarmente  quelle  delle  crioceri-  si' organo  impediva  lo  sviluppo  della 

di  del  giglio  e dello  sparagio  , che  rabbia  : la  quale  idea  è anco  ammessa 

DBScondouo  il  loro  corpo  sotto  i prò-  da  varie  persone  che  si  occupsno  del* 

prii  escrementi;  quelle  delle  casside,  Fedncaiione  dei  cioi  da  caccia,  ma 

che  li  portano  sopra  una  forca  per  che  non  ci  sembra  punto  appoggiata 

faneoe  un  letto  protettore.  (G.  D.)  su  fatti.  (Da.  B.) 

VERME  PiLMISTO.  (Eatom.)  È I.  I.r-  VERME  TESTACEO.  (CoacA.)  Alcuni 
va  della  calandra  delia  palma.  Trovansi  antichi  naluraliiti  hanno  indicalo  aotio 
pure  nei  frulli  del  cocco  diverse  larve  questo  nome  i molluschi  conchiliferi 
che  producono  gruui  tonchi.  (G.  D.)  o testacei.  (Data.) 

VERME  PIANO.  (£n/oz.)  Trovasi  tal-  VERME  TRIVELLA.  (ATa/ocoa.)  L'ani- 
volla  questo  nome  adoperalo  dai  me-  male  delle  brume  è stalo  coti  addi- 
dici  ptr  indtcara  o la  tenia,  o il  bo-  mandalo.  (Dasa.) 

Iriocefalo  dell*  uomo.  (Da  B.)  VERME  TUBICOLA.  {Malaco%%  e En» 

VERME  POLIPO.  (>tfr/s/ioa.)  Cosi  usata  romoa.  ) Questo  nome  è stalo  appli- 
iiel  singolare,  questa  denominazione  calo  ad  animali  diflerentiasimi , come 
applicasi  più  particolarmente  eU'idrii  aerpule,  anùtrili  e lerebelle,  che  hanno 
verde.  (Da  B.)  , in  comune  il  vivere  in  specie  di  tubi 

VERME  RODITORE  DEI  VASCELLI.  dei  quali  costituiscono  le  pareti. (Data.) 
(Malacot,)  Benché  sienvi  realmente  VERME  TURCO.  (£a/om.)  È uni  delle 
più  animali  ai  quali  potrebbe  appli-  denominazioni  che  ba  ricevuto  la  lar- 
carsi  questo  nome,  usa>i  comunemente  va  o il  verme  della  melolonta.  (Dean.) 
per  Indicare  U Bruma  comune,  Te-  VERME  ZOOFITO.  V.  T ar- 
redo navalis. , Lina.  (Da  B.)  ticolo  Zoofiti.  (Data.) 

VERME  ROSSO.  {Emtom.)  Nome  eh'è  **  VERMENA,  VBRMENAGA,  VERMI- 
alato  dato  alla  larva  del  clero  apivo-  NACA.  (£or.)  £ la  verbena  ojffieina^ 
ro  che  vive  negli  alveari  dalle  api.  /ir,  Limi.  V.  Vìimba.  (A.  B.) 

(Dasa.)  **  VKRMENAGA.  iBot,)  V.  Vaaaaaa. 

VERME  SOLITARIO.  (£is/oa.)  Deno-  (A.  B.) 

niioazione  con  la  quale  la  maggior  VÈRMETO  , f^ermetms»  {Malaco»,)  Ga- 
parte  degli  antichi  medici  ed  auco  nere  singolare  dì  malacozoari  cefalo* 

molli  dei  moderni  indicano  la  tenia  fori,  la  di  cui  conchiglia,  in  forma 

doli*  «omo,  peroecfaè  auppongono  che  di  tubo  più  o meno  contorto  a apiralo 

quest'animale  troviti  coslaotemente  all' apice,  è stata  per  lungo  tempo  ed 

•olo  ne!  canale  inieetiuale:  errore  ch'é  auco  é tuttora  spesso  confusa,  almeno 

alalo  da  luogo  tempo  pcrfcUaineDle  per  certe  specie,  dagli  loologi  moderni, 

riconoscinto.  (Da  B.)  con  ie  scrpule  , da  coi  si  allontana 

VERME  SPERMATICO.  { Amorfoe,  ) sotto  tulli  ì rapporti , come  abbia- 

Questo  nome  è stalo  dato  , non  cha  uo  dimostralo  all'arlioolo  di  qnesl’ul- 

quello  d' an<oio/co/s  spermtuici  ^ a limo  genere.  L'Adansoo  aveva  peral* 

corpicaiooli  dotali  di  movimenti,  che  Irò  perfettamente  distinto  da  lungo 

•I  osservano  nello  sperma  degli  ani*  tempo  il  genere  Vermeto,  piuttosto,  a 

mali,  e che  sono  stali  anch*  essi  con-  vero  dire,  considerando  P animale  che 

siderali  animali.  (Dbsh.)  la  conchiglia* 

VERME  SPUMOSO.  {Entom*)  Èlalar  Resta  più  difficile  distinguere  q«c- 
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Ilo  pcoerc  da  quello  che  il  Riiio  ha 
slabiliio  follo  il  noQie  di  Lementinoy 
e che  il  Savi  ha  nominalo  Serpmlor^ 
btf , io  una  Memoria  ioierita  nel 
Giornale  ligure  , pubblicalo  a Genofa 
uel  1827. 

1 verroeli  »ooo  forte  fra  i gatleropodi 
gii  unici  che  vivano  fìsaali  e lenia 
cainbiare  di  posto,  limitandosi  a rien- 
irarc  oel  proprio  tubo  e a luetler  fuori 
la  parte  aolerìore  del  loro  corpo.  Nulla 
conoscasi  del  resto  ciica  ai  loro  co- 
Jlumi  ed  alle  loro  abiiodint. 

Considerando  come  venneti  no  Cedo 
numero  di  specie  che  De  Laroarck  ha 
poste  fra  le  sue  serpule,  è manifesto 
ebe  se  ne  trovano  in  tolti  i mari  dei 
paesi  caldi  « in  Europa,  io  Affrica,  io 
Asia  ed  io  Aioerica.  La  disliosione  di 
quesite  specie  è assai  difficile:  peraltro 
se  ne  conosce  già  una  doziina  almeno 
nelle  colleiioui. 

f^trmétut  lumhricalis\  V»  vermi* 
ctll<k\  y,  $oreentii\  V»  afer\  F, 
sipfio\  y.  Rumphii.  V,  SeapoLa,  e la 
Tav.  845.  (Db  B.  ) 

VERMEtO,  yermetus.  { Foss,)  Tro- 
vatisi a Thorigné  presso  Aogers,  negli 
sirati  del  calcarlo  coucbilifero,  alcune 
conchiglie  o tubi  che  sembrano  non 
potersi  riferire  che  al  genere  Vermelo. 
Sono  turricolate  all'apice;  i cinque  o 
sei  primi  giri,  che  sono  lisci,  hanno 
nel  meno  due  carene  come  certe  tur- 
rilelle,  e sembrano  euere  itali  liberi  ; 
gli  altri  giri  , iu  numero  di  due  o tre, 
conservano  soltanto  una  carena  e sono 
irregolari  ; hanno  segni  che  indicano 
avere  aderito  sopra  poliparii,  e aono 
coperti  di  fini  strie  che  seguono  i airi. 
Longbetti, sette  ed  otto  linee.  Abbia- 
mo dato  a queste  specie  il  nome  di  ver- 
meloT  d'Adaoson,  vermetusT  Adùn* 
sonii.  Vi  ha  pertanto  questa  differen- 
za fra  queste  coochiglie  e quella  del 
vermelo  lombricale  descritto  da  De 
Lamarck,  e che  vive  nei  mari  del  Se- 
negal, che  quest*  ultimo  sarebbe  stato 
Astato  sopra  corpi  marini  con  V estre- 
miti attenuala  della  sua  spira  , lo  che 
è il  coulrario  nella  specie  che  abbia- 
mo descritta.  V.  la  tav.  3i4;. 

Troranai  ntllo  strato  oolilico  infe- 
riore a Vaucelles  presso  Bayeux,  al- 
cune conchiglie , che  sono  un  poco 
piti  grosse  di  quelle  della  suindicata 
specie  ; ma  che  sembrano  avere  con 
esse  grandissime  relazioni.  (D.  F.) 

TEEMETUS.  [Mataco*,  e Foss.)  V, 
VniitTo.  (DbB.)  (D.  F.) 

VT.fiW,  {Bntom.)  Le  larve  d*  inietti 


hanno  spesso  ricevuto  questo  nome. 
(Dbsv.) 

VERMI.  { Entomot»)  V.  SoppLtaiBffTo. 
(Db  B.) 

VERMI.  {Foss.)  Nella  tav.  la.  delTopera 
di  Knorr,  sulle  petrificationi , vedesi 
la  figura  di  corpi  fossili,  che  alcuni 
autori  hanno  riferiti  a vermi  terre- 
stri o lombrichi  ; ma  è difficile  il  cre- 
dere che  corpi  cosi  molli  abbiao  po- 
tuto pasaare  allo  stato  fossile  , e non 
sappiamo  a quali  corpi  organinali 
possano  riferirsi.  (D.  F.) 

VERMI  A SANGUE  ROSSO.  (£n/o- 
moB.  ) £ la  denominatione  classica 
sotto  U quale  Cuvier  ha  riunito  nelle 
tue  opere  anteriori  al  suo  Regno  ani- 
male , tutti  gli  enioraozoari  o animali 
ariicoWli , il  cui  fluido  recremeotixio 
é rosso,  sia  il  corpo  provvisto  o no 
d'appendici;  lo  che  comprende  tutti  i 
chelopodi  di  De  Blainville  ed  una  parte 
deisnoi  apodi,  la  famìglia  degli  iru- 
dioei;  ma  oel  suo  Regno  animale  ha 
abbandotiHlo  questo  nome  per  adottare 
quello  d'annelidi,  che  De  Lamarck 
ha  dato  al  medesimo  gruppo.  V.  Vsian 
al  Sorrt.,  ove  il  Sistema  elminlologico 
di  Cuvier  è sialo  analizzalo.  (Db  B.) 

VERMI  DEGLI  ESCREMENTI.  ( Ea- 
tom>  ) Sono  larve  di  mosche  lealofe- 
pe.  (C.  D.) 

VERMI  DEI  CADAVERI.  (£n/om.)  Ap- 
plicasi questo  nome  alle  larve  di  mo- 
sche, e a diverse  larve  di  siife,di  der- 
mesti,  cc.  (C.  D.) 

VERMI  DEI  FUNGHI.  {Entom.  ) Vi  si 
trovano  diverse  larve  di  ditteri,  par- 
ticolarmeole  quelle  delle  tipula  , che 
si  chiamano  holetofile.  (^C.  D.) 

VERMI  DEI  PESCATORI.  ( £rt/om.  ) 
Sono  le  larve  delle  mosche  dei  cada- 
veri, ec.  (C.  D.) 

VERMI  DEI  TARTUFI.  (£u<ofif.)  Sono 
larve  di  tipule  e d*  altre  specie  che 
vi  si  sviluppano  e che  prodocooo  dit- 
Ieri.  (C.  D.) 

VERMI  DEI  TUMORI  o DELLE  UL- 
CERE DEL  BOVE.  (£/Mo/b.)  Produ- 
cono aiiiili.  (C.  D.) 

VERMI  DELLE  GALLE  DEI  VEGE- 
TABILI. {Entom.)  Sono  larve  di  di- 
plolepi  e di  diverse  specie  d*  insetti 
ditteri.  V,  Galla.  (C.  D ) 

VERMI  DI  PORCO.  (£nrow.)  Larve 
dei  sirfi  api  formi,  che  pure  addiman- 
dansi  inermi  a coda  di  topo.  (C  D«) 

VERMI  ECHINODERMI.  {Attino%.)^ta- 
gttière,  ineominciaodo  la  riforma  che  è 
alata  successivamente  fatta  nella  grande 
divisione  d^l  regno  animale  che  com- 
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prendi  i verni  di  Linneo,  ha  formilo 
con  le  oloturie,  gli  echini  e le  tulle 
di  mare , nu  ordine  particolare , che 
egli  ha  etalUraente  eircoicriUo  e ca- 
ratlerizxalo  ; perciò  è sUto  adottalo 
da  tulli  gli  zoologi  , qualunque  sia  la 
deuorainazioDe  che  etti  abbiano  dato  a 
questa  divisione.  V.  VaiKi.  (Di  B.) 

VERMI  ETEROMOHFI.(£/iros.)  Terza 
lezione  delTordine  primo  della  ciane 
dei  vermi  di  De  Lamarck  , caralleriz> 
zata,  come  lo  indica  il  nome,  dalla 
varielh  della  forma  del  corpo,  e che 
comprende  ì generi  ÀnrisTono , Ca> 
nioriLLzo,  ScoLxci . Uovoitomo,  Sa« 
OITTOLA  , TeVTACOLAaiA  e Tbteaoula. 
V.  queste  diflereoii  voci  e Vermi 
testinoli , airari.  VzaMi.  (Da  B.) 

VERMI  ISPIDI.  ( Chetop.)  Denomina- 
zione usata  da  De  Lamarck  per  indi- 
care il  terzo  ordine  della  tua  classe  dei 
vermi , che  , avendo  per  catatteri  il 
corpo  con  setole  laterali  o spinule, 
contiene  le  Naiadi  di  Linneo  , divise 

10  Naiade,  Slilaria  e Tubifice.  V.  l'ar- 
ticolo Vaaai.  (Da  B.) 

VERMI  MOLLI.  (£a/oc.)  Denomina- 
zione del  primo  ordine  dei  vermi, 
tolto  la  quale  De  Lamarck  comprende 
i vermi  intestinali  che  hanno  una  con- 
•ittenza  molle , senza  rigidezza  appa- 
rente, e che,  secondo  la  sua  defini- 
zione, souo  diversiformi  , e la  mag- 
gior parie  irregolari.  È dipoi  diviso 
in  Ire  sezioni,  i Vbzmi  vbmicolaei,  i 
V.  eLAncLsax  ed  i V aTtnonoari.  V. 
questi  diversi  articoli  e Vermi  inte- 
stinali ail'art.  Vaani.  (Da  B.) 

VERMI  PLANULARI.  (£/i/oa.)  Seconda 
sezione  delTordioe  dei  vermi  molli  , 
stabilita  da  De  Lamarck  per  i vermi 
inteslinali  che  hanun  il  corpo  depresao, 
e fra  i quali  trovanst  però  le  fcMÌole, 
molle  delle  quali  hanno  il  corpo  per- 
fettamente cilindrico.  V.  Vermi  inte~ 
Stinali  al  l'articolo  VzBMt.  (Db  B.) 

VERMI  POLIPI.  [Eatom,)  Secondo  De 
Réaumur,  sono  larve  di  tipule  aqua- 
tiche, ec.  (C.  D.) 

VERMI  RiGIDULI.  (£a/oz.)  Nome  sotto 

11  quale  De  Lamarck  comprende  lutti 
i vermi  intestinali  che  nominiamo 
asraridie,  e che  il  Rudolli  ha  chiamali 
nemaloidi , perché  infatti  la  maggior 
parte  hanno  il  corpo  assai  rigido  e qua- 
si alasiico.  V.  Vermi  intestinaliy  all* 
art.  generale  Vbihi  , ove  abbiamo  espo- 
sto il  sistema  elmintologico  di  De  La* 
roarck.  (Db  B.) 

VERMI  STERCO RARtI  {Entom,)  Sono 
larve  dì  diverse  specie  di  mosche  , 


di  ffitrdaioìe  , di  silfa  , A*  Uteri  , et. 
(C.  D.) 

VERMI  VESSICOLARI. (finroB.)  Prima 
sezione  deirordioe  dei  vermi  molli  nel 
Sistema  clmialologico  di  De  Lamarck, 
stabilita  per  i vermi  iotesliuali  che 
hanno  il  corpo  tarmiualo  da  una  ves* 
sica  o che  aderiscono  ad  una  vessiea 
che  li  contiene.  (De  B.) 

VERMlCGiUOLl  DI  MARE.  {Cltetop.) 
Oenoroiuazione  usala  dagli  anlichi  au- 
tori per  indicare  lutti  1 corpi  testa- 
cei , flessuosi , slriscianli,  a guisa  dei 
vermi  che  costiluiicooo  attualmente  i 
generi  Serpula  e Spirorbe.  (Db  B.) 

VERMICCIUOLO  D*  ACQUA.  (Chetop.) 
E probabilmente  una  specie  di  Maia- 
de.  (Db  B.) 

VERMICHIARIE.  (Afa/acoa.)  Nome  ita- 
liano delle  uova  dell*  Aplisia  depiUnte, 
secondo  I*  Imperato  (Dbsm.) 

**  VERMICOLARE,  VERMICOLARE. 
(£or.)Questo  nome  assegnasi  Tolgarmeo- 
te  tanto  alla  santolina  chasssmeyparis- 
suSy  Liun.,  quanto  al  sedum  acre,  c 
al  sedum  albumi  quest*  ultimo  sedo  é 
dello  vermieularis  dal  Lobelio,  dal 
Dalecbampio  e da  altri  antichi  autori. 
V.  Sbtolira  e Sano.  (A.  B.) 

VERMICOLARIA,  V ermicularia.  (Afa- 
laco%.  ) E il  nome  col  quale  De  La- 
marck adottò,  nella  prima  edizione  dai 
suoi  Animali  invertebrati  , il  genera 
Vermeto  , stabililo  da  Adanson,  nome 
eh*  é stalo  conservato  da  alcuni  auto- 
ri. V.  Vbìmbto.  (Db  B.) 

VERMICOLARIA.  ( Bot.  ) V ermicula- 
rioy  genere  della  famiglia  dei  funghi 
stabilito  dal  Tode,  adottalo  dal  Per- 
soon  e dn  alcuni  altri  botanici. E co- 
stituito da  un  peridio  o coucetlacolo 
( Cassola  , Tode  ) globuloao  , tessile, 
deiscente  col  lacerarsi  in  diverse  parti, 
contenente  corpuscoli  o blameoli  ver- 
miformi, liberi  e seminiferi.  — Il  Tode 
oe  descrive  tre  specie,  le  quali  ooo 
sembrano  essere  stale  osservate  dopo 
di  esso.  Sodo  picoolissime  piante  ebe 
crescooo  sui  legnami  morii. 

VaavicoLABiA  valsa  sraaiA  , Vermica- 
laria  pseudosphseritt-,  Tode,  Fungi, 
AfecAL , I,  pag.  3i,  lab.  6,  fig.  Ì6\ 
Pera.  , Sjrn.  , no.  Trovasi  sul  libro 
de* ramoscelli  di  querce  andati  male, 
nei  dintorni  di  Mei klemboorg. 

Vbbhicolamia  pDBiscauTB,  Vermieula- 
ria  pubescens  , Tode  , loc.  di.  5g. 
47.  Trovasi  in  tempi  piovosi  nel 
luglio  , sui  ramoscelli  morii  e sui 
sermenti  secchi. 

VsBHlCoLABiA  isfiOA,  Vermiculùria  ki^ 


i 
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spida^  ToJ.,  l9C,  di,,  fif.  4^.  Èm- 
none  Del  coem  d'aprile. 

Qot>lo  feaere  che  il  Geraeo  colloca 
f icino  ai  turbercuiariOf  aella  rami^lta 
del  fonfihi,  aembra,  aecondn  questo  me- 
deiiiDO  boUoico.  avere  loagsiori  rela* 
siooi  collo  spbmria.  Il  Fries  Ut, 
orh,  , I.  pag.  ni)  lo|  pooe  Del 

medesimo  gruppo,  ebexompreQde  quest' 
uUisDO  genere,  ed  annunxia  che  le 
aph  mria  cornuta  Tode  , copiliatOy 
Fries  , dcmatium  Pera , vermicaio^ 
ria  , !*lèes  , vi  debbono  essere  riferite. 
(Lim.) 

VEHHICOLA.ru  bruciante.  (Bnt.) 

Nome  volgare  del  bruciante.  (L.  D.) 
VERMICOLITE.  {Min.)  Questa  pietra 
altro  non  é che  uua  varietà  di  talco 
ìd  piccole  masse  lamellari  verdognole 
o giallognole,  le  quali  « esposte  alla 
ftamma  d’ un  lume,  fanno  uscire  uo 
Dumero  assai  considerabile  di  piccoli 
prismi  sottili,  cilindroidi,  i quali 
si  allnogaiio  contorcendosi  come  ver- 
mi. Esaminando  queste  singoiati  prò* 
dntiooi,  osservasi  ohe  questi  piccoli 
cilindri  vermicolari  non  sono,  ebe  le 
sfoglie  esaedre  che  consponevano  que> 
sti  prismi  corti  e densi,  i quali  sono 
stali  assai  scostati  fra  loro  per  l'axiooe 
del  calore. 

Questa  varietà,  ami  notabile^  è sta* 
ta  osservata  e denominata  da  T.  Webb. 
proviene  dai  dintorni  di  Worcester, 
Del  Massarhussets,  Siati  Uniti  d'Ame- 
rica. (Db  B.) 

VERMICOLITE.  {Fois.)  Applicasi  que- 
sto nome  alle  Vermicolarie  fossili. 
(Dbsm.) 

VERMICULARE.  {Bot,)  V.  V»b«i- 

COLÀIB  (A  B.) 

VERMICULAKIA.  {Maiacot.)  V.  Veb- 
MicoLABta.  (Db  B.) 

VEEMIGULARIA  {Bot.)  V.  Vbbdico- 
LABia  (Len.) 

VERMICULARIA  {Bot,)  Le  verbene  che 
baODo  due  dei  quattro  stami  sterili  , 
ed  i fiorì,  in  spiga  terminale,  sono  sot- 
tili, metà  incastrali  nelle  fosaelle  dell* 
ame  carnoso  formante  la  spiga  , sonu 
siale  separale  dal  genere  primitivo  da 
diversi  autori,  i quali  ne  hanno  formato 
un  genere , addimandato  sherardia 
dall'  Adanson,  abama  dal  Necker,  s»er- 
micutaria  dal  Meench.  È lo  stacky^ 
tarpheta  del  Vahl,  il  cymbaruM  «lei 
Seliaburg,  Diversi  hanno  adottalo  quel- 
lo del  Vahl.  V.  Stacbitajubta  (J  ) 

••  VERMtCULARIS.  {Bot.)  V.  Vbbui- 

C0LA1B.  (A.  B.) 

I^KMICULATA.  {Bot,)  Lo  rc/eran- 
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tkur  pofycarpuiy  Lino.,  era  coé  no- 
minalo dal  Colonna.  (J.) 

VEHMICULATUS-  FRUTEX  ( Bot,  ) 

Il  Daleehampio  ha  fatto  fra  i primi 
conoscere  sotto  questo  nome  la  reuu^ 
maria  iftrmicttlata  ^ Liiin.  , iodicala 
pure  sotto  il  nome  di  i^ermieas/ar/a 
arbùresctnt  «h  alcuni  autori.  (Lbm.) 

VERMIFORMI.  ( Mamrn,  ) li  nome  di 
carnivori  vermiformi  è stalo  talvolta 
applicato  alle  niattore,  alle  puxzole  e 
alle  donnole  , per  la  forma  allungata 
ilei  loro  corpo.  (Dam.) 

VERMIFUGA.  {Bot,)  Nome  dato  nella 
Fior,  Per , ad  un  genere  di  eompo^ 
st€  y iUwo  jl$t^eria,  (J.) 

VERMIGLIA.  (A/i/i.)  Questo  nome  appli- 
casi nel  coiomercio  delle  gioie  alle  pie- 
tre gemme  che  sono  d'  un  rosso  peu- 
ilenle  al  raiicielo  o scarlatto,  e per  coo- 
seguentaalle  diversa  specie  di  pietre 
dure  e trasparenti  ebe  presentano  que- 
sto colore.  Abbiamo  perciò  la  vermiglia 
oecidentale,  che  è un  granalo  piropo, 
la  vermiglia  orieutale  , che  è un  co- 
rindoue  lelesio,  e la  vermiglia  gìacin* 
lo.  che  è uno  tìrconc.  (B.) 

VERMIGLIONE.  ( Chim,  ) Solfuro  di 
mercurio  roseo  rsdolto  iu  fina  polvere* 
(Cb.) 

VERMIGLIONE  DI  PROVENZA.  ( £a- 
tom  ) £ stalo  indicalo  con  questo  no- 
iLe  il  chermes  del  leccio;  o grana  di 
gere  m scarLtlo.  (Dbsb.) 

VERMIGLIONE  DI  SPAGNA.  ( Bot,  ) 
£ io  tafirene,  o tìore  del  cartamo,  che 
si  prepara  in  Spagna  , e serve  • tin- 
gere in  rosso.  (Lass.) 

VERHIGUONE  NATIVO.  (Mim.)  È il 
mercurio  suifuralo  o cinabro  pulve- 
rulenio.  V.  Maacoaio.  (B.) 

E R M I L A R A.  f Bot,  ) L' Imperato 
(S/or.  nat.y  pag.  646)  fu  il  primo  a 
far  conoscere  sotto  questo  nome  il  /n- 
cut  rome/a/ orrij,  Uuds.,  Stackh.^Turn*, 
ec.,  ed  e il  lamarckia  dell' Olivi  , lo 
rpongedium  , Lamx.  , una  specie  di 
codium  deli'  Agardh  e d' agardhia 
del  Cabrerà.  H Hafìoesque  nella  sua 
Analisi  della  uitura,  diede  nel  181S  un 
geoere  vermi/oro,  che  pare  sia  lo  stes- 
so del  rermilara  dell' Iroperslo*  V. 
Codio  , LaiiAacaaa  , e dvoiooiho. 
(La».) 

VERMILEO.  {Entom.)  V.  Fobbicb  vul* 
PBs  e VaBsa  Laoai.  (G.  D.) 

VEHMILIA,  VermUia.  (CAe/op.)  S«d- 
diviaiooe  generiea , stabilita  da  De  La- 
march  (Sistema  degli  aoioMli  inverte- 
brati, tool*  5,  pag.  368),  nel  geoere 
Serpula , per  le  specie  che  hanno  il 
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triiliicoio  opercolare  ricopeilo  J«  ud  adoUito  il  genere  f^truìivora  per  col« 

peno  lesUcro  più  o idcuo  i«pido,  locarvi  alciiQÌ  uccelli  «lei  genere  Sff- 

MI  generale  assai  semplice,  e il  di  cat  W<s,  avente  per  lipo  la  x//i^ia  vermi^ 

tubo, ordiiiaruoiente applicalo  io  tolta  voru  di  Wilson  (toni.  3,  tav.  a4,l*>g. 

la  sua  lungheiaa  , è munito  alTaper*  4)*  ^ sarebbe  cosi  raratleriziain: 
lura  di  tre  aggeitl:  il  medio  superiore  Becco  sottile,  conico  , acuto  , intero; 

titol  o piè  degli  altri,  iì»  del  resto  la  alt  Innghiisime,  Btleouale,  a prima  e 

medesima  orgauiitaiioue , i raedesinii  seconda  reoiìganli  eguali;  coiia  relli- 

cosiuiui  che  nelle  vere  serpule;  per-  linea;  pic>li  sullìlt.  Sorainsoii  vi  «g* 

ciò  Saviguy  non  ha  adottato  questo  giunge  un  uccello  ilei  Messico , rap- 

genere  nel  suo  Sistema  generale  degli  preseulalo  in  Wilson  toin.  a«  tar. 

Aniieliiii.  Daudiii  aveva  posto  le  ver*  i5,  fìg.  4*  sotto  il  nume  di  f'ermi- 

mille  coi  vermeli  iPAdanson,  creHen  vara  solitaria.  (Cb  D.  e L.) 
do  cerlaineiitc  che  il  pezzo  leslaceo  di  **  VERNACCIA.  ( Boi.  ) Specie  d’uva, 
quelle  l'osse  aoaingo  all*  opercolo  di  (A.  B.) 

questi  ullioii , lo  che  non  avviene.  VÈRNERIA.  {Bot.)  Wtrntria.  Eoaim- 
Oe  Lamsrek  definisre  ulto  apeciedi  siob,  lom.  x , pag.  ixi8*t2a3  (E. 
vertuilie,  provenienti  da  tutti  i mari.  Cass.) 

f'ermilia  rosfrata\  V.  triquttra\  VERNERITE.  {Min.)  Le  soslauze  che 
/'.  bicarinata\  eruca;  V.  tubcre-»  sono  state  rinors  descritte  sotto  i no* 
nata;  V".  pliciftra;  teahra\  V»  mi  à' Arctisitt  o di  Verntritf.  i*er- 
tieaiata.  V.  la  lav.  ii3i.  c/e,  di  Parantino  o di  Seapolitt  e *\\ 

l’er  le  specie  che  si  ravvicinano  a Meionite  , sembrano  , a prima  vista, 

questo  genere,  V.  Galbolaeia,  Sta*  avere  sì  poche  relazioni  Ira  loro,  che 

PULA,  SriBoGi.iro,  Spieoibì,  e spe*  si  sono  per  lungo  tempo  coosiderate 

cuiniente  il  Sistema  generale  della  clas*  <ome  specie  assai  distinte;  ma  un  at> 

se  dei  Chetopodi  all' articolo  Vbbbi  tento  e comparalo  esame  dei  loro  dif- 

del  SoppL.  (Da  B.)  ferenti  caratteri  « e soprattutto  della 

VERMILIA,  VtrmUia,  (/'orr.)  All'ar*  loro  composizione  chimica,  che  le  nuo- 

lieolo  é^rpuluy  abliiaruo  detto  che  i ve  analisi  prrmeliuno  di  meglio  va* 

caratteri  1 quali  distinguono  queste  ul-  lutare  , non  può  lasciar  dubbio  solU 

iiiue  dalle  vermilie,  dcfumendosi  uni*  necessità  di  coufondere  ora  tutte  qiie- 

cameote  dall' apertura  e dall' opercolo  ste  specie  in  una  >olii,Mlla  quale  doh- 

calcai'io  ili  queste  uilime  , che  non  sì  biaruo  conservare  il  nome  di  Verne* 

sono  forse  mai  iucoolrdle  silo  stato  rite,  che  a sì  giusto  titolo  reclama  la 

fossile,  non  preseoiavarau  che  con  duh*  preferenza. 

bu»  molle  specie  di  aerpule;  ed  allrct*  Le  vernerili  sono  sostanze  vetrose 
latito  faremo  qui  per  quelle  che  indi  o litoidi,  cristallizzale  , a contestura 

clii.imo  come  vermilie.  lamellota  u compatta,  che  si  preseu* 

l’ermiiiaf  obtorta\  punctafa\  lauo  iu  masse  o sotto  U forma  di  cri- 

f'.  ? $nurcrna.  stalli  prismatici  orilioarismente  Bllnn< 

Nella  Storia  naturale  delle  principali  gali,  slriali  longitudinalmente,  e che 

produzioni  dell* Europa  meridionale  , derivauo  da  un  prisma  retto  a basi 

il  Uisso  annunzia  (lom.  4%  4^7)  quadrale;  risultano  dalla  Cumbtnazio* 

die  nei  dintorni  dì  Nisz.i  trovasi  la  ne  in  proporzioni  deliniie  dei  due 

vermilia  piieifera  allo  sialo  sublossile.  silicati  semplici  di  calce  e d’ allo* 

(1).  F.)  mina. 

VERMILINGUA.  {Mamm.)  V,  Vbbiii*  Sono  generalmente  sfaldabili  parai* 
Ltoooi.  (Dusif  ) lelarueule  alle  facce  d'un  prisma  ret* 

VEUMlLiNGUI,  f^ermi/iogaadAfamm.)  lo  simmetrico,  ed  alle  diagonali  delle 

F’amiglia  di  mammiferi^  fondala  da  II-  sue  basi  ; queste  indicazioni,  unite  a 

ligor  per  porre  gli  sdentali  a lingua  quelle  che  soiuminislra  la  sitoiuelria 

estensibile,  come  i inan|iaformÌ€he,  i ed  il  calcolo  delle  forme  secondarie, 

pangolini  e gli  oritteropi.  (DtSM.)  provano  rbe  la  forma  foudornenlaia 

**  VERMINACA,  ( Bot.  ) V.  Vbbmkba.  dei  cristalli  è it  prisma  a base  qua* 

(A.  B.)  drata  PM  (Haùy),  la  di  cui  altezza  sta 

**  VERSIINAZIONE.  (^or.)  SpccìAdi  al  lato  della  base  nel  rapporto  di  3 a 5. 

loatattia  che  attacca  i vegetabili  de*  Sono  fragili;  la  frattura  è inegirtlc 
scritta  da  Filippo  Re.  V.  Vbbhibaiio*  e scabra;  la  durezza  eguale  o supe* 

KB.  al  SoppL.  (A*  B)  riore  a quella  dell*  apatite,  ma  infe- 

VERMI  VORA.  ( Ornit.)  Swainson  ha  rinre  a quella  del  feispsto  adulare- 

Dizion,  dtilt  Sciente  Nat»  f'ot.  XX//. 
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loro  gnviU  tpeeiftca  varia  <J«  2}6i 
(nieionite)  a a (scapolile  di  Par> 
*■»)• 

Hanno  uualuceiitexta  viirea,  che  pas> 
ta  al  resinoso  lolle  farce  di  falda, 
ed  alla  tucenlexta  periata  sulla  frat- 
tura trasversale  ; i loro  colori  pib  co- 
muni souo  il  bianco  ed  il  grigiogoolo 
con  differenti  scalatore  di  verde:  pre- 
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Molano  più  rarjmente  liote  d'ataor- 
rognolo  e di  rosso. 

Sotto  V azione  d’  un  fuoco  assai 
vivo  ^ fondono  al  cannellino  , ti  ri- 
gonfiano con  violenza  , e si  trasfor- 
mano in  un  vetro  bolloso  ed  iocolore  , 
o in  uno  smalto  bianco.  Si  dissolvono 
nel  borace,  con  una  effervescenza  pro- 
lungata, in  un  vetro  trasparente. 
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Varietà  di  forme,. 

La  vernerile,  considerata  rispetto 
alle  sue  varietà  di  forme,  offre  cinque 
mmliBcazioni  principali  ; cioè  : una 
sullo  spigolo  B,  due  sullo  spìgolo  lon- 
gitudinale G,  e due  sull’angolo  A.  Que>  ! 
sle  modilicazioin  coiubinate  dauoo  quat* 
Irò  varietà  di  forme,  fra  le  quali  cilere- 
fDu  solamente  quelle  che  appartengono 
alla  TernerUe  per.«iilioo,  essendo  state 
le  altre  due  descritte  all’articolo  Ma> 
luirtTB. 

I.  Vbbvbutb  ptRioTTaanaa 

In  prisma  ottagono  regolare.  Varie* 
tà  della  scapolile  d'Arendal,  in  Nor- 
vegia. 

a.  VaaaeaiTE  diottabdba.  = M'G^B 

Prisma  ottaedro,  terminato  da  apici 
tetraedri , che  nascono  sui  margini  o- 
rizzuulali  del  luedestnio  prisma.  A 
Boueo,  presso  Arendal  ( varietà  detta 
arclisile);  a Malsjd  , in  Wermelande 
(verocrile  paranliuo);  alla  Somma,  al 
Vesuvio  (veruerilc  mei-^nite). 


f'arietà  di  contestura. 

Possiamo  dividere  la  specie  della 
verucrite  in  tre  varietà  principali, 
avendo  riguardo  alle  differenze  tli  con  - 
testura  e di  forme  accidentali  che  que- 
sto roioerale  può  offrire. 

I*  Varietà.  — * La  ^emerite  arcti- 
site  ^ caralleriizala  per  la  sua  conte- 
stura coropalla  e la  sua  opacità,  unite 
ad  un  colore  d*  un  verde  olivastro  o 
d’un  verde  sparagio.  £ stalaper  la  pri- 
ma volta  descritta  da  D*  Andrada,  che 
r ha  nominala  vernerife^  iu  onore  del 
celebre  professore  di  Frc>bcrg:il  <{u  >l 
nome  è stato  dipoi  adolt.ito  da  Ksr- 
slen  e Haiiy.  Werner  le  aveva  sosti- 
tuito quello  di  arcfisite.  Questa  va* 
rielà  si  è presentala  in  cristalli  rego- 
lari della  forma  diottaedra.  o io  masse 
amorfe,  nella  miniera  di  Bouen,  m tre 
quarti  di  miglio  da  Arendal , io  Nor- 
vegia : vi  è associata^  all’anfibolo  or* 
uiblenda  d'un  nero  lustro  , id  quar- 
zo ed  al  felspalo  laminare  roisaslro. 
£ stala  trovata  pure  nelle  miniere  di 
ferro  di  Northo  ed' Lirica,  io  Svezia 
ed  a Campo  Longo,  nella  Val  Levan- 
tina, in  EUeaia. 
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La  lOiUDta  nomin4a  gaòironi/e 
aeoibra  essere  unicacneole  una  earielà 
compatlB  della  specie  io  proposilo,  le  è 
spesso  associata  nelle  miniere  d*  Aren- 
dei; bisogiierii  forse  riunir  pure  alla 
veroerile , come  hanno  gik  fallo  T 
Allau  e Uausmaun,  i minerali  che  so- 
no siali  indicati  sotto  i nomi  d'  e/eo- 
/ite  e di  litrode  , e che  hanno  con 
esse  relazioni  assai  distinte  di  slrul- 
Inra  e di  composizione. 

a*  Varietà.  — - La  ^emerite  paran- 
tino  o la  seopo/ite^  caralleriztala  dal 
suo  tessuto  sensibilroenle  ImmicÌIoso, 
dalla  lucentexza  vitrea  o periata  « e 
dalla  sue  leudeoaa  ad  una  specie  di  de- 
composizione, che  la  rende  oprica,  leg- 
giera, e d'un  aspetto  smorto  e terroso, 
il  nome  di  parantino  datole  da  Uany 
allude  alla  facilità  che  ha  questa  pie- 
tra d'  alterarsi  al  contatto  dell'  aria,  e 
significa  pietra  che  sfiorisce. 

La  vernerite  parantino  presenlasi  in 
masse  amorfe,  ovvero  cristallizzale  in 
prismi,  tanto  cilindroidi,  ed  è il  caso 
più  comune,  qnauto  determinabili,  ed 
appartenente  allora  alle  varietà  periot- 
laedra  e diotlaedra.  Questi  cristalU  so- 
no notabili  per  la  loro  luoghezza  ; si 
aggruppano  fra  loro  e si  intrecciano 
in  un  modo  assai  irregolare.  Il  loro 
diametro  è mollo  Tariabìle;  ve  ne 
sono  sottili  come  aghi  , ed  altri  che 
giungono  alla  grossezsa  del  pollice  , 
c qualche  volta  ancora  a quella  del 
pugno.  Debbono  alla  loro  forma  ordi- 
nariamente assai  allungata  il  nome  di 
scapolite  ( pietra  a fusti),  dato  loro 
dal  D' Andrada,  e quello  di  rapido/ite 
(pietra  in  bacchette),  che  hanno  ri- 
cevuto da  AbilJgaard.  Hanno  spesso  la 
superfìcie  ricoperta  d' ona  leggiera  pel- 
licola simile  a mica  argentina  ; sono 
traslucidi,  quando  non  sono  stali  de- 
composti. Dal  colore  e dalla  ronteslura 
ai  possono  distinguere  nella  vernerile 
paranlina  le  tre  soltovarìeià  seguenti: 

La  eernerite  parantino  vitrea  , in 
maasa,  o in  cristalli  regolari,  aciculari 
o cilindroidi.  I colori  più  comuoi  so- 
no il  grigio  , il  bianco  giallognolo, 
r azzurrognolo  ed  il  rosaceo;  ba  del- 
r analogìa  con  certi  pezzi  di  felspiio 
laminare. 

La  verneriteparantino  periata^  con- 
tenente quasi  sempre  una  base  alcali- 
na. Ha  il  colore  bianco,  eoo  diverse 
tinte  di  giallognolo  o di  verdognolo; 
è ordinariamente  in  cristalli  corti,  o 
anco  granaliformi;  raramente  in  prì- 
ami  allungati  o cilindroidi.  La  sua  lu- 


centezza è meno  vitrea  di  quella  deN» 
varietà  precedente;  diviene  d'un  bian- 
co opaco  per  la  decomposizione,  e co- 
stituisce allora  la  vernerile  bianca  dei 
roineralogisli  tedeschi. 

La  sostanza  nominata  miearelia  da 
Abildgaard,  non  è che  una  varietà  del 
parantino  periato,  a contestura  foliacea, 
e d’uu  aspetto  simile  a quello  del  tal- 
co o della  mica.  I suoi  colori  sono  il 
grigio  ed  il  verde,  scalali  lalvolia  di 
bruno  o di  rossastro  ; accompagna  ad 
Areudal  le  altre  varietà  di  parantino. 
Secondo  il  Berzelius  , il  dipiro  non 
sarebbe  pure  che  una  soltovarìeià  della 
scapolile. 

La  vernerile  parantino  rossa  /cu- 
ra, d'  un  rosso  mattone  e compiala- 
mente  opaca  , colorila  dall'  ossido  di 
terrò.  1 suoi  cristHlli,  in  prismi  rego- 
lari e cilindroidi,  ordinariamenie  assai 
allangali,  presentano  spesso  nel  loro 
interno  porzioni  di  vernerite  grigia  o 
verdognola. 

La  vernerile  parantino  incontrasi 
principalmente  disseminata  nei  filoni 
di  minerali  di  ferro  che  traversano  i 
terreni  primordiali  di  cristallizzazione, 
nei  dintorni  d'  ArenJaI , in  T^orvegia, 
e nella  provincia  di  Wermelande  in 
Svezia.  Le  sostanze  alle  quali  èd'or- 
dinsrio  associala  sono  il  ferro  ossi- 
dulalo,  il  felspato,il  quarzo,  la  mica, 
l'anfibolo  orniblenda,  1*  epidoto,  il  pi- 
rosseno  salile,  il  granalo,  il  calcario 
apatico  ; più  raramente  lo  sfeno  , lo 
zircone,  la  fluorite,  l'apatite,  la  lor- 
roalioa  , il  felspalo  e la  slilbite.  Le 
principali  località  nelle  quali  sì  é fi- 
nora trovala,  sono: 

In  NozviGia;  nelle  miniere  d'Arco- 
dal,  di  Langsog  e di  Torbidrnsbog, 
con  mica  verde  e nera,  anfibolo  lami- 
nare, calcario  apatico  e titano  sfeno; 

> presto  Cbrisliaasand,  con 
quarzo  ialino. 

In  Svizia  : nel  Wermelande,  a Lan- 
gbanshyttln,  con  ferro  oligisto  , ed  a 
Malajd  con  calcarlo  ipatico  c piroste- 
no  salite;  nella  Suderroania,  a S)0sa; 
nella  Dslecarlia,  a Garpenberg  , con 
rame  piriloso.  Si  è pur  trovata  la 
vernerile  parantino  nella  Finlandia, 
nelle  cave  di  pietre  calcarie  d'Ersbj, 
di  Slorgard  e di  Simnnsby  , parroc- 
chia di  Pargas;  vi  è accompagnata  da 
pirosKoo , da  mica  , da  felspato  , da 
apatite  e da  flaorilc.  Secondo  D'It- 
tner,  trovasi  pure  in  Brisgovia  , al  Bjiì- 
sersluhl,  con  anfibolo  orniblenda,  ferro 
lilanalo , pirite  magnetica  t granato 
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lurltntU.  Finatmenle,  ciu«i  aocora  la 
venicrile  icapolile  neirAroerica  del 
noni,  a l'rAticklio  , nella  MuoTa  Jer- 
•kfy  , ove  è accompagnila  da  mica  bru- 
iticela e metalloide  ; a Bullon  , nei 
!V1a«9acbuseU  , ore  preienlasi  con  la 
Ci>tilestura  viirea  ed  una  linfa  rosacea; 

« >l  alla  Groenlandia,  nell'  itola  d*Akud  • 
lek  , oie  è d'  un  color  bianco  pen 
lienle  alT  asturrognolo. 

3*  Varietà.  ^ La  vernerite  meio- 
nite:  è la  varietà  più  pura  e più 
trasparenle;  è senta  colore,  e la  sua 
Irallura  c viirea  e come  ondulala.  Ri> 
iiiandiaiDo  il  lellore  airarlioolo  Maio- 
aiTi,  ove  è slata  descrilla  a parie  in 
questo  Diiionario.  (DetiPossa.) 

\KKMG£.  Si  dà  quello  nome  al 

sugo  estrailo  d'  alcuni  alberi,  ailope* 
rato  per  verniciare  vasi  u Corani  o al- 
irt  mobili,  e dar  loro  un  bel  puliioeo* 
lo.  Gli  alberi  che  ne  soroaiinislrano 
rsistono  in  diversi  luoghi  , e la  loro 
trrnice  è più  o meno  slimala.  Secondo 
il  Louteiro  , 1j  vernice  della  C/i<na, 
(be  credevasi  provenire  da  un  rhuSy 
proviene  dal  suo  genere  augia\  la  ver- 
nice del  Giappone  proviene  dal  rhus 
t'ernix . Lion. , urut-non-kÌ  dei  Giap 
ponest  1 citala  dal  Ktmpferio  e dal 
Thunberg  , ehe  la  dichiarauo  supe* 
riore  a quella  della  China.  Il  cajulan 
gl/  dei  Malesi,  arbor  cali  del  Rum- 
fio  , era  sialo  riguardalo  al  giardino 
del  re  , Come  il  vegetabile  che  dava 
qucala  vernice;  ma  losloché  si  vide 
fior. re  e Irollificare,  il  Desfootainea 
riconobbe  essere  un  genere  diflereo- 
le  , eh'  ei  nominò  aylanthus  , ora 
rooUiplicalisiiroo  nei  diversi  giardini. 
La  vernice  del  Canadà  è levala  dal 
rhus  radieans.  V.  Vcekix.  (J.) 

VERKICE.  (C/ii'm.)  Una  vernice  è una 
materia  che  si  applica  alla  superficie 
di  uu  ctirpo  per  renderla  liscia  e lu- 
stra. Vi  hanno  vernici  minerali  e 
vernici  organiche  : le  prime  compo- 
ste d*  una  maieria  velrificabile  , che 
si  applica  sui  vasellami  e sui  roelalli; 
le  seconde  in  generale  formale  di  so» 
stame  solide,  fini,  disciolle  in  un  li» 
quido  voitùle,  come  Tacque  , Tal- 
cord^  V olio  di  iremenlina;  ve  ne  sono 
pure  formale  priocipslnieiite  di  so- 
stante che  pestano  dallo  slato  liquido 
allo  sialo  solido  per  Tallone  delToi* 
sigeuo  atmosferico.  Le  vernici  a ac- 
qua souo  la  gomma  arabica,  la  gora» 
ioa  adraganle,  la  chiara  d'  uovo  , di- 
sciolte  neir acqua.  Le  vernici  a ipi- 
rito  sono  formale  d’alcool  c di  re- 


sine. Le  vernici  a esitata  non  dif- 
feriscono dalle  precedenti,  se  non  per 
il  dissolvente,  ebe  è T olio  di  tre* 
nicniina.  Le  vernici  grotte  sono  for» 
male  o di  succiuo  o di  coppale  , di- 
sciolti  in  olio  di  lino  siccativo  ed  in 
olio  di  ireruenlina  V Rciiaa.  (Cb.) 
**  VEKMCE  [Albuo  dbllaJ.  [Bot  ) V. 
Albbbo  della  tbbbicb.  (A.  B.) 

VEHNICIA.  ( Bot.  ) Genere  del  Lourci- 
ro  rilerdo  dal  Correa  al  dry  andrà  ^ 
Thuiib.  , elcBCocca  , Corom.  , genere 
<lella  faraiglia  delle  euforhiacee,  (J.) 

VEKMLAGO.  ( Bot,  ) La  piaoU  citala 
sotto  questo  nome  da  Teofraslo , è,  sv 
condo  it  Mculsel  , il  chamalon  niger 
dei  Dalecbanjpio  e del  Baubioo;  car- 
thamut  corymbosut  , Linn.%  brotera 
corymbotOy  Willd.;  eardopatium  co- 
rymbosus  , Feri.  ( J.  ) 

VEUMSEKIA.  {Bot.)  Lo  Scopoli  avcv.i 
sostituito  questo  nome  a quello  del  gc  • 
nere  houmirin  u luàmiria  , Aubl-,  rlie 
il  Dccaitdolic  riferisce  alle  meliacte 

VEKMX.  {Boi,)  L'Adausou  indica  sono 
questo  nome  generiro  il  toxicodtn 
drum  del  Tournefort  , rhut  toxico- 
dendrum  del  Linneo.  Questa  specie 
di  rhus  e diverse  altre,  come  il  rhus 
ver  nix  ^ il  rhut  radicante  ec.,  tou- 
Icngono  nu  sugo  riguardalo  come  vi- 
cino alia  natura  della  vera  vernice 
della  ChinOy  che  credevasi  estratta  da 
una  specie  di  quello  genere;  ma,  se 
dubbiam  credere  al  Loureiro  , la  veri 
veruice  è prodotta  da  un  alberello 
ass.ii  differente,  che  egli  uo^niua  au- 
già  , più  vicino  alla  famiglia  deile 
guttifere  per  il  suo  carattere  che  ha 
quella  delle  terebintacee.  (J.) 

VERKOXIA,  {Boi,)  l'emonia  , genere 
di  pianle  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti , della  famiglia  delle  compostCy 
deir  ordine  delle  Jlotcuìose  apparte- 
nente alla  tingenesia  poligamia  ugua- 
le del  Linneo  , coi)  caralleriiiato:  ca- 
lice ovale,  embricialrs;  fiori  lutti  flo- 
sculosi , ermafroditi  ; semi  sovrastati 
da  un  pappo  peloso,  capillare;  ricci» 
tacoio  nudo,  alveolato. 

Questo  genere  è stato  consacralo  alla 
memoria  di  Guglielmo  Vernoo,  ebe 
fece  il  viaggio  del  Maryland  per  amore 
della  scienza  botanica,  e vi  scuoperse 
molle  pianle  nuove. 

La  maggior  parte  delle  vernonie  era- 
no stale  dapprima  collocate  fra  le  ser- 
ratala'^ di  cut  bantiO  T abito,  ma  ne 
differiscono  per  il  ricetucolo  nodo, 
alveolalo  e non  guernito  di  pagliette, 
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pei  ptppi  (lei  Mffli  peto»!  e ooo  piu- 
iDo»Ì.  Vi  li  erano  gik  riunite  le  specie 
che  ora  compooKono  il  genere  liatris^ 
il  quale  ne  JifleriMe  per  il  ricetlacolo 
alquanto  «illoso  di  i pappi  piumosi. 

ViAsioifiA  DI  Noota-YoiK)  /^er/iotf<«  no~ 
veboracensis  ^ Willd.;  Dilten.,  Hort, 
Elth.^  lab.  a63  , Ag.  34»;  Serratala 
no\>eboracensis  t Linn.  Cresce  nella 
Carolina  e nella  Virginia. 

Veaaoma  di  rusTo  alto,  f'^ernonia  prae» 
alta  , Willd.  ; Serratala  prttalta  . 
Liiiu,,  Eilh^  tab.  064,  fig.  343;  Bocc., 
Mus»^  2,  laU  3a  Cresce  nell' America 
•etteutrionale , nella  Carolina,  nella 
V iiginia  , ec. 

VfcBKosiA  CLAOCA  , V emonia  glauca  ^ 
Wi’lJ.  ; Serratala  glauca^  Lino.; 
Dill..  EUh,^  lab.  363.  &g.  341.  Cresce 
nella  Virginia,  ndla  Carolina  e in  al* 
Ire  oenlraJe  dell*  America  aellenlrio- 
naie. 

VaAaoaiA  di  rosTO  auDo , y emonia  oli 
gophylla^  Mk.,  t'ior.  hor.  Amer  y 2. 
pag.  94.  Cresce  alla  Carolina. 

VaaaoaiA  di  rooLii  stabttr.  V emonia 
angustifolia  y Mx..,  toc.  cit.^  2.  pag. 
94;  Cluysoeoma  nuguetifoliay  Wallli., 
Carol.y  196.  Cresce  nella  Carolina. 

VxiMoaiA  DltARiCATA.  yernonia  divari^ 
caia  . Sw..  Flor>  Ind>  occid.y  3,  pag 
i3i9'  Arl>oscello  ra? ? icinulissiruo  pei 
fiori  c pei  semi  «iU  eoayta  arbore^ 
scene.  Cresce  alla  Giauiaica  , sulle 
moiilagne,  fra  le  boscaglie. 

ViaaoRiA  Di  FUSTO  ainiDo.  Vermonia 
rigida,  S«v..  /oc.  cie.\  Conraa  rigidof 
Prodr,y  id.y  II 3.  Cresce  nelle  con> 
Irade  sellenlriooali  «Iella  Giamaica,  sul* 
le  mootague  calcari  e sassose.(PoiB.) 

li  genere  vemonia  . intorno  a'  cui 
«eri  cdesseniisii  c«r«ltcr4  desunti  dalle 
specie  qui  sopra  indicAlc,  rinviamo  il 
lettore  a quanto  11'  abbiaro  detto  al* 
r art.  Lbpioafloa.  lo«.  xiii,  pag.  1024. 
appartiene  nell*  ordine  delle  sinante- 
re  ella  nostra  Iribh  naliirale  delle  i^er- 
nom’ee. quarta  sciiooc  delle  veraoniee~ 
^o/oripe,  dove  é collocato  infra  i ge 
neri  lepidaploa  o centrapalee.  Non 
voglianio  qui  omettere  che  delle  «en- 
ti specie  di  i^trnonia  dcscriltesi  dal 
Kuiith  , sette  al  più  . stando  elle  de- 
srrixiont  . pare  che  debbano  apparle- 
iicie  al  nostro  sollogenere  vemonia'. 
tali  sono  quelle  da  lui  uomiiiale  icr- 
ro/ii/osVea^  rubricauUsy  suaatolenSy 
.flnrihunday  haccharoideSy  odo» 

Aorij/ima.  alle  quali  per  avventura  è 
•la  aggiungere  T e/<eageoi</ei.  Le  al* 
Ile  poche  il  &uulli  ha  designale  coi 
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nomi  di  graeilit , toaraejortioideSt 
caneicenSy  gemioatoy  molhs , peliitOy 
micranthoy  frangulafotia  , sono  par 
noi  quasi  indubiUlamenle  tante  lepi-» 
daploa.  La  vernonia  triftotculotay 
Kunth,  i del  resto  il  nostro  gymnan. 
themum  congettum,  *—  La  vernonia 
scorpìoides^  arboreteenSy  albicauìity 
longifolia  del  Persoon,  ci  beo  servilo 
di  tipo  pel  nostro  genere  lepidaplooy 
non  che  la  vernonia  oa/Aé/ani/i/ia, 
Willd.,  pel  nostro  arcapiciVa,  ed  al- 
cun altro  vernonia  dello  Sprengel  pai 
nostro  oliganthes»  V.  VaxROJiina.  (E. 
Cass.  ) 

VEENONlEiE.  {Bot,)  V.  Vainoinu.  (E. 
Cass.) 

VERNONIEE.  {Bot,)  Fernoniem.  Viii» 
ma  delle  «enti  tribù  naturali  di  cui  si 
compone  V ordine  delle  eùtanUrey  se- 
condo il  nostro  metodo  di  classexiooe. 

Caratteri  ordinari. 

Ovario  scasile  o tiedicellaio.  Arenls 
basilisre  raramente  oblique.  D"  ordina- 
rio un  orliceio  basilare  ; quello  apici- 
Lre  spesso  fflencaole,  ma  che  acquista 
qualche  volta  uno  sviluppo  alraordi- 
nario,  e simula  un  pappo  slefanoide. 
Corpo  spesso  glandoìoso  o peloso^  tal- 
volta cilindraceo  o quasi  ciliodraceo,  e 
eoli  dieci  costole;  ora  in  piramide  erro* 
res^isla,  con  cinque  reste  più  0 meno 
prominenti,  una  o due  delle  quali  spesso 
obliterate;  ora  privo  di  costole  e di 
reste,  e attenuato  superiormente  in 
un  collo  grosso  e corto.  Pappo  uem* 
plice  o doppio,  spesso  caduco,  qo«1‘ 
che  volta  slcfaooide , lelvcdU  «allo, 
colle  squammelline  filiformi  • Umi- 
liale, barbedulata  o non  appendi  cola  le. 

5ri/o  androginico,  con  aH'apicedue 
slimmalorori  scmiciLiudrini , i quali, 
nel  tempo  della  fioritura  divergono 
inaroaiidosi  in  fuon,  StianiA  forma- 
to di  piccole  papille,  che  cuopre  tutta 
la  faccia  interna  piana  dei  due  stim- 
roatofori.  Cnllcllori  piliformi  o qual- 
che volta  lamelliformi , oncupanti  la 
faccia  estone  cniive>sa  dai  dua  atim- 
vDAlol'ori^  e la  parte  supcrimre  dello 
stilo. 

Stami  eoo  autera  lauoite  ordinar  ia* 
mente  d'  appoudici  basilari  |>ollìuiferi. 

Co/-o//a  sleminea  e d*  ordinario  por. 
poriua,  membranosa,  cgUiidolosa,  spes- 
ao  inaroala  io  fuori;  col  tubo  c il  lem- 
bo le  più  volle  poco  disliali  fra  loro; 
col  lembo  quasi  sempre  subregolare  , 
cioè  ai  iiicisiooi  alquanto  disuguali, 
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Ulviilii  paloiato , ma  afcio:  le  «uè 
(li«isioQÌ  lono  luDgiie,  sirene^  lineari. 

A\fvertenx,e 

La  «.alatide  è ordinariamente  non 
coronala,  alle  volte  discoide,  di  rado 
raggiala, e quasi  raggialirorme  , qual- 
che volla  uniflora  , liiramenle  unises- 
suale. Il  clinaolo  è d'ordinario  iiiap- 
pendìcoJalo,  talvolta  fìmbrillifero,  di 
rado  squarnellifero.  Le  squamine  del 
periclinio  sono  per  lo  più  embriciate  , 
talora  untscrìali  o biseriali , qualche 
volta  coalile  inferiormenle.  Le  calatidi 
sono  talvolta  riunite  in  capolino.  Le 
foglie  (1* ordinario  alicrne,  raramente 
opposte,  sono  spesso  sparse  di  punii 
glaudulosi.  I fusti  sono  le  più  volle 
erbacei  , talvolta  legnosi.  I fiori  sono 
più  frequentemente  porporini , qualche 
volta  gialli,  bianchi,  o aziurri. 

Le  v^rrnoniee  differiscono  esienzìaL 
mente  dalle  lattucee  per  la  corolla 
non  sfesa  , e da  tulle  le  altre  tribù, 
per  lo  stilo  assolulainentc  analogo  a 
quello  delle  lattucee.  Si  ravvicinano 
ancora  alle  lattucee  per  la  corolla  qual- 
che volta  palmata,  e perciò  vicinissima 
alla  corolla  sfesa , come  pure  per  la 
calatide  qualche  volta  raggiatiforme. 

La  maggior  parie  delle  vernoniee 
sono  d'America;  le  altre  abitano  l'Af- 
frica  o l'Asia;  non  ve  ite  ha  alcuna 
indigena  dell'Europa. 

Tribù  dbllb  VBBBomeB 

f^ernonieee  ^ Nob.  (i8ia  e aeg.)  — 
Echinopiidearutn.,  Veenoniacearuìtty 
Asterearum  et  Belianthearum 
ra,  Enoth.  (i8ao). 

Prospetto  metodico  de  generi. 
Pmtmj  SmMtosiE 

Vbbbobibb-Liabbb  ( Vernoniem^ 
Liabeee.  ) 

Car,  Calatidi  coronale,  raggiate. 

I.  Mdrhozia  ^ Munnoùa.  Ruiz 
et  Pav.  (i794>)  ' — Nob.  Diz.  (i8a8). 

2 * Liaboh.  c=a  Soiidaginit  sp,  P. 
Brofvne  (>756)  •—  AmtUif  sp.  Lion. 
(176S)  — Swartz  (1791)  Liabum. 
Adans.  ( 176$  ) — Nub.  Diz.  ( i8a3  ) 
— Starkea.  Willd.  ( i8o3  ) — Pers. 
» Andromachia.  BonpI.  ( 180^  ) — 
Nob.  Bull.  nov.  (1817.)  p.  i83  — An- 
dromachia sp.  Kunth  (i8ao)  — A<- 
melli  et  Diplostephii  sp.  Spreng. 
(i8a6). 


3.  f Olioactis.  ra  Andromachia 
sectio  lertia,  Kuiitb  (i8ao)  — O/i^a- 
ctis.  Nob,  Dii.  (i8a5)  — Diplostephii 
sp.  Spreng.  (i8a6). 

4.  f Cacoshia.  a Cacosmia,  Runth 
(i8ao).  Nob.  Dii.  (i8a8). 

Smconda  Sbeiove 

ViaHoBiBR-Pr.ncHBiaaB.  {f'ernoniem- 
Plucheinca.) 

Car.  Calatidi  coronale  , discoidi. 

5. *  Epaltbs.  ^ Etliuliee  sp.  Linn. 

— Ethulia.  Gserin.  Epaltes.ìioh. 
Boll,  seti.  (1818).  p.  iSq.  Diz.  (1819- 
i8a8).  ss  Huc  referenda  Ethulia  di- 
varicata Linnai, 

6/^Plucbea.  p=3  Confuse  sp,  Linn. 

— lUicbauz  — Ani  Placus.  Lour. 
(1790.  male)  — Pluchea.  Nob.  Bull, 
febbr.  (1817.)  p.  3i.  Diz. (1826-1818) — 
Ani  Gynema  sp,  Rahn.  ( 1817-1820. 
inale)-^  St^Hmaus  Rahn.(i8i9*  male) 

— Gymnostylis.  Rahn.  (male). 

7.  Cblshobdlos.  e Conytes  sp, 
Laiu.  — M.  » Willd.  — Chianti 
òo/ur.  Nob.  Dii.  (1827  1828). 

8. *  MoBBnTELBs.  9 Jfone/?fa/e/.  La- 
bili, (i8a5)  — Nob.  Dii.  (i8a8). 

9«  f Pbalacbohbsus.  Conyma  ripa- 
ria. Runih  — Phalacromesus,  Nob. 
Dii,  (1828). 

10. *  MoRABaBRBOS.  SS  Conyta  sp, 
Lara.  — Monarrhenus.  Nob»  Bull, 
febbr.  (1817.)  p.  3i.  Dii.  (i824-i828). 

11. '^  Tessaeia.  = Tessariay  Ruii  et 
Phv.  (179^)  — Nob.  Dii.  (i8a8). — 
Gynheteria,  Willd.  (1807). 

Teslea  Semiove, 

VaBBOBlSB-TABCOBARTBB(/^«rnoilte«l- 
Tare  honantheee.) 

Car,  Calatidi  unisettuali  , dioiche, 
pluriffore. 

la.*  TAaCBOBAaTBDs.  ^ Conysasp, 
Tourn.  — Tarchononthi  sp.  Vaili. 
(<7^9)  ^ Tarchoaanthus.  Lino.  (1737) 

— Garin.  (1791)  — Nob.  Bull,  agosto 
(1816)  p.  127.  Giorn.  di  fis.  man. 
(1817)  p.  229.  luglio  ( 1818)  p.  29. 
Op.  Iit.(i8a6|v.  a,  p.  a58.  Dii.  (i8a8). 

13. *  Òligocabpba.  c:  Baccharidis 
sp.  Lion.  — Oligocarpha.  Nob.  Bull, 
selt.  (1817)  p.  i5t.  Giorii.  di  Hs.  lu- 
glio (1818  ) p.  27.  Dìi.  (1B25)  — Bra- 
chylana.  B.  Bruvv.  (1817). 

14.  f?  PiPToCABPBA.  s Piptocar- 
pha.  R.  Brovr.  ( 1817  ) — Nob.  Dii. 
(1826)  SI  Genus  incertoi  sedis. 
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i5.*  AaBBBVACB«i.s=itfrrAenacAf>tf. 

Nob.  Dìi.  ^i8a8). 

:6.*  PiiGBAA.  c PingriMa.  Nob. 

Dii.  (i8a6). 

Qojbtjì  Semìosb, 

VKipoBiii'PioTOTirR.  {y ernonita^ 
Archctfpm.) 

Car,  CaliUdi  biieuoaliii  aon  coro* 
naie,  pluriflore. 

I.  Hluiiee.  Erotto  aogoloso , oon 
atriato. 

(A.)  Pappo  Dullo  o atefauoide. 

17.^  Eteulia.  = Balsamita  sp. 
Vaiti,  (1719)  — Ethulia,  Lido.  RI. 
(i^6a)  — Juss.  — Nob.  Dia.  {1819)  — 
Ethulia  sp.  Lini).  ( 1768  ) Pira- 
da. Adaoa.  (1763)  ~ Kahiria.  For»k. 
(1775)  — Leighia*  Scop.  (1777)  — Ani 
Sparganophori  sp,  Gaerto.  p.  Sqo.  s 
Hic  aola  Ethulia  coojioidea  adnit- 
tenda. 

18/^  Spasoarophoios.  ^Spargano 
phoros.  Vaili.,  (1719)  — Gerla,  (1719) 

■—  Nob.  Dia.  (1827)  — 5/rucAi«/fi,  P. 
Browoe  { 1756)  — Jum.  Ethulia 
sp.  Linn.  (1763)  — Swarti  •—  Athe- 
naa  ( doo  Sparganophoros  ) Adana. 
(1763  male)  —*  Sparaganophori  sp. 
Pera. 

19,  f ? XAaTBOCR?BALOM.s=Xo/)MO' 
ctphalum.  Willd.  (1807).  ta  Gcnua 
incerte  sedia. 

(B)  Pappo  composto  di  aquammettine. 

ao.*^  Stokbsia.  = Carthami  sp. 
Hill.  (i7(^)-»5/oAeaia.  Lhérit.  (1768) 

— Nob.  Dii.  (1 827-1 8a8)*^Car/«aio. 
Nob.  (roate)  Bull.  die.  (1816)  p.  198. 

ai,^  IsoasHA.  ^ Consta  chinensis. 
Liuu.  — Laro.  ~ Isonemo»  Nob.  Btiil. 
seti.  (1817)  p.  i5a.  Dia.  ( i8aa-i8a8) 
s=3  la  spcciroitie  sicco  a roe  observalo, 
corolle  flavescentes  ; sed  probabililer 
in  vivo  purpuree. 

aa.*^  PiPTocoMA.  s=  Piptocoma.  Nob. 

Bull.  gen.  (1817)  p.  IO.  Bull.  apr.  (i8i8) 
p.  58.  Dii.  (iéaa-1828) 
a3.'^  OLiGAHTBBs.ts:  O/igoo/Ae/.  Nob. 
Bull.  geii.(i8i7)  p.  10.  Bull.  apr.  (1818) 
p.  58.  Dii.  (i8a5-i8a8).  — Pollale- 
sta. RuDib.  (1820)  — > y emonia  sp. 
Spreng.  (i8a6). 

II.  Vernooiee-Prototìpe  vere.  Frutto 
cilindraceo , atriato 


(A)  Pappo  doppio. 

a4>  f Ltchbophoaa.  b Lj^hnopko^ 
ra.  Martius  (i8ai) Nob.  Dii.  (i8a8). 

aS.*^  DisTarsAana.  b.  Conjrxa  pò- 
putifolia.  Lam.  — Distephanus.  Nob. 
Bull.  aelt.  (1817)  p.  i5i.  Dii.  (1619- 
(i8a8). 

aS.*^  Hbtbbocoma.  t=a  Serratala  sp, 
Decand.  in  Pera.  (1817)  — Beteroeho- 
ma  sp.  Decaod.  (i8ao)  *—  Heteroeo- 
ma.  Nob.  Dia  (t8ai).  t=a  Hio  adinitto 
aolara  Helerocomaro  bifrontem,  cuiua 
non  congener  Heterocoma  albida  Can- 
dolliì. 

Lbpidaploa.  Cony%a  sp. 
Lion.  — y emonia  sp.  Pera.  — Runth 
— Lepiduploa.  Nob.  Bull.  apr.  (1817) 
p.  66.  (male).  Dii.  (i8a3  ) (bene).  = 
Periclinii  squaros  interiores  versus 
apicem  HOguslale,  subtilale  , mioime 
colorate;  celerà  Veraonìe.  Huc  re- 
ferende  Veftt.  arborescena  , acorpio- 
ides  et  alie  conairoiles. 

a8^.  Vbbiioiiia.  b=s  Serratala  sp. 
Lilia.  — yernonia  sp.  Willd.  — 
Kunth  — yernonia.  nub.  Bull,  apr. 
(1817)  p.  66  (male).  Dii.  fiHaS.)  (ne- 
ue  ).  s Periclinii  squame  inieriorei 
apice  late,  rolundale,  colorate.  Uic 
aislende  Vern.  noveboraceusia , pre* 
alla,  et  alie  coosioiiles. 

ag.*^  A^caaiciDA.  =3  Rhaponticoides 
*sp.  Vaili.  (1718)  — Conytm  ip.  Vaili 
(1719)  Linn.  (1763)  ^ Baceharoi- 
des.  Linn. (1747)"  Moench(i764)  ^ 
oernonìa  sp.  Willd.  (j8o3)—  Asca- 
dicida.^oXì.  Dii.  ( 1816)  Bull,  febbr. 
(1817)  p.  3i.  Bull.  apr.  (1817)  p.  66. 
Dii.  V.  a6  ( i8a3-i8a8)  (bene).  = Huc 
referenda  V ernanthelmeotica.  Will.  , 
que  a Vernoniis  veria  recedi!  squa- 
mia  periclinii  appeodice  auctis,  folìacea 
subspaihuiaia , et  squamellulìs  pappi 
inlerioris  (sub  lente  vitrea)  coroplanalis 
nec  Rliformihus. 

(B)  Pappo  oon  doppio. 

30.*^  Achybocojsa.  f=x  Achyrocoma. 
Nob.  Dii.  ( i8'i3*i8a8  ).  c=i  Pappili 
squameliulis  iiuioerosis,  mutliplici,  se* 
rie,  valde  iiie>|U4liliu<i , submenibra- 
naceis,  lineaiibu»,  mimerviis,  »erru- 
latis. 

Centbapalo^  * Crntrapnlus. 
Nob.  Bull.  gen.  (4817).  p io.  Dii. 

( 1817-1828  ).  = Hjbilu!»  Atcariri. 
dx  ; sed  diversiis  pappo  vis  dupli- 
ci, squamellulìs  oiiioibn»  tilit^rmibus. 
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cl  periclioìi  K|uamti  apice  in  ariilu* 
lain  lubspinaieealem  Uffiueolibaf.  An 
oielios  inter  Veroooiani  et  Ascarici«Jam 
c^UocanAus  7 

за. *  GTMaAavaiHUif.  n Bacchari^ 
dis»  Jff.  Peri.  ~~»Gymnanttmam^  Nnb. 
BuiU  f«n.  e apr.  (1617).  p.  io  e 66. 
Dia.  (tèai  iSaé).  sa  Variionìj  Iriflo- 
sculosa  Kunthii  eit  GymnaolKeiDom 
coofTCSliiia  Casi.  Eopaloriuni  parvi- 
florura  Sivaiisii  etiam  forte  Gymaan- 
ibetti  tpecies. 

33.  f 7 CaiToaiA.  1=3  Dalea.  P.  Bro- 
wue  (lySS)^  (oou  Ualea.  Lino.  1737) 
— - Cri/ofNa.  P.  Brovrne(i756) Nob. 
(i8a3  dubie).  Diz.  ( i8a3-i8a8  ).  — 
(non  Critonia.  Gerla.  1791)  Eu-~ 
Dalea.  Linn.  — Swarlt-^ 
(non  &onib)  ~ Wikttromia»  Spreng. 
(i8a6.)  %sx  Genui  inceri»  sedia. 

34^  HotoLEPis.  8 Cn/ci>fp  Vellozo 
ia  Kocm.  (1796)  — 5crraro/e De 
caud  in  Pers.  (1807).  — >iTo/o/epi/.  Dc' 
ratHl.  (t8io)  — >'ob.  Dit.  (i8ai-i8a8.) 
— a;». Spreng.  (i826).BCIinaD' 
Ibiona  RrobrilliferucD  , non  squainelii* 
feruiD. 

AapaeaBpafs.  s AmpJiertphi- 
dis  sp.  SLunih  (t8ao)>—  Amphertphis. 
Nob.  Diz.  ( i8a8  ).  ss  Genus  meiliurD 
inter  Hololepideiu  et  Cealratherani  : 
diatinclani  ab  fiololepide  elinanlbìo  nu- 
do , non  fìnibrillifero  , u Centratbero 
sqaanis  periclinii  muiicii,  non  spino- 
•o-aristalif. 

BS.**  CiaTRaTBiBUa.  Centrothe^ 
rum,  iNeb.  Bull,  febbr.  (1817).  p.  3i. 
Diz.  (1817-1828).  — Amphertpiùdis 
tp.  HLunlh  (iSao).  = Huc  reducenda 
A^pherephii  arislala  Kuntbii*  tquamif 
pericliniis  »pinoio*arislalis. 

PACouRiHoeiis.  « Paeourino- 
psis.  Nob.  Bull.  lelt.  (1817)  p.  iSi.Diz. 
( 1825-1828  ).  — Pacourina.  Konlh 
(1820).  (non  Aubl.)  — Acilepidis 

sp.  Spreug.  (1826).  1=3  Genuf  a Pa* 
coorina  dislinclo  clinanthio  nudo. 

зб.  PacoDBiMA  ss  Pacourina- 
Aubl.  (1775)  — Jim.  — Decand.  — 
Nob.  Diz.  (1825  1828)  — (non  Kunlb) 
— Metsteriiì,  Scop.  (1777)  “ Hay- 
/Ktf.  Willd.  (i8o3).  CS3  Clinaothiuru.  ex 
Aubielio,  evidentissiitie  squaramellife- 
rum. 

III.  Elefantupee.  Frullo  depresso  e 
striato. 

39.  7 Dulbsta.  cs  DiWcrra.  Kuuth 
(i8ao).  — Nob.  Dia.  ( 1828  ).  ss  An 
iiielius  inter  Piptocom.im  et  Oligan- 


theoi  coliocanda  F Aii  prope  Odoalo- 
lomaffi  ? 

4®.*  DisraiPTOs.  cs  Blephantopi  sp. 
Geriti.  — Distreptus,  Nob.  Bull.  apr. 
(1817).  p.  66.  Diz.  (i8i9). 

4(.^  ÈLaesAaTopos.  k Elrphanto» 
pus.  Vaili.  ( 1719  ) — Limi.  (1787  ) — 
Nob.  Diz.  ( 1819  ) — Anascho9adi, 
Adans.  — E/ephanropi  sp.  Gerlo. 

Qvì.vt^  SsEiojrs. 

VaBaoniKE-RoLASDaie.  [f^ernonietw 
Ro/andreiu). 

Car.  Calatidi  uniflore. 

(A)  Pappo  corapoilo  di  aquammetlina. 

4^.  *f*  TaiCBoiPiBA.  s Prichotpira 
Kontb  (iHao).  — Nob.  Diz.  (1828) 
AIHnis  Eleplisnlopii  et  Disirepfo,  stru- 
ctisra  aimilliina  frnclus  et  pappi. 

43.  -f*  SpiBACANTHA.  ss  SpiracuntUa. 
Kuulh  (i8ao)  — Nub.  Diz.  (1828). 
44*^  SBAVfiA.sss5/taiVta.  Foist.  (1776) 

— S<op,  — Juss.  — Schreb.  — Nob. 
Diz.  ( 1825-1828).  r=i  Stylus,  sUenins, 
corolla  mibi  ignota:  inde  VernoBiea 
paiilulum  dubia. 

(B)  Pappo  atefaiioidc  o nollo. 

45.  '{' DooaroLoHA.  <=  Odontoloma 
Kuivth.  (i8ao),  — Nob.  Diz,  (1828) 
Shawis  (non  Turpinia;  Boopl.)  valJe 
affinis,  pappi  siruclura  laioen  prorius 
diitinclM. 

46. ^Noccxa.  c=  Nocca,  Cav.  (1794) 

— Lagasca.  Cav  Henckel  (1826)  — 
Noccsca,  Wiild.  (i8o3)  Jacq.  (i8o5) 

— Nob,  Dii.  (1822-1828).  — Nocca 
et  Lagasca.  Pers.  ( 1807  ) — De 
avaui  (1818)  — Poir.  (i4i5)  — La- 
gasca. WilM.  (1807-1800)  — Kunlb 
(1820).  s Norca  rijjìtla  fiavanillesi i et 
Lagasca  niollis  ejaMiem  auctoris  sunt 
plaut»  eotigencres:  igilur  nomea  gene- 
fieuiQ  (Nacca  sen  coelius  Noccaea)  an- 
terius  ediluru  , receiitìori  (Lagasca  aeu 
Lagasce^i)  prcponeodum. 

47*  -{*?  TaTtAaTBOs.  ss  Tetranthus. 
Snarlz  {1788).—  Nob  Diz.  (1828).  c= 
Genus  inceri»  ledis. 

48.  'j‘7  CxsoLiA.  K Ceesulia,  Rozb. 
(1795) — R,  Bromi— Ctrru/t re  jp  Willd. 

— Meytra  sp.  Don  — Spreng.  — ► 
Nnb.  Diz.  (1828).  s=9  Geuus  inceri» 
sedìs,  a Meyera  Si  breb.  (Eoydra  Lour. 
et  Cass  ) longe  diversinu. 

49*  R"i.ANDaA.  rs3  Eehinopi  sp. 
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Plum.  — Toura.  Lioa.  — Lam.  — ^ 
Rolandra,  Koltboll  (1775)  Swartil 
(1806)  — Nob.  Dii.  ( 1827-1829).  =1 
Ciim  EebiDopo oullaiu affinilatem  babet 

50. *  CoaTjfBiOH.  ca  CorymhiumJi 
Groaov.  in  Lino.  Gen.  pi.  cor.  (1787) 

Lino.  ~ Borm.  — Lioo.  fìl. 

Ju«s.  (1789.  bene)  — Gcrtn.  ( 1791 
male)  — Deeand.  (1810.  coale)  — Kob.j 
Dii.  (1818*1828)  — Contarena, 

(1763).  e=  Pappus  slephanoìdea^a  Jui-I 
aito  recle  buie  generi  adtcriptui,  per*| 
pcram  denegalus  a Gcrinero  et  Cao* 
«lollio. 

51. *GaaDaLLiHtiMBaa.  ^Gundelia 
Toura.  (f  703  )<—  Lina.  (1737)  *— 
Gsrta.  (1791)  — Nob.  Dia.  (1821)  ^ 
ììactàh.  Vaili.  ( 1718)  — Gundelshei 
mera,  Nob#  Dix.  (1828).  csa  Capilulum 
ex  aumerosia  capilellolis  distioctiscom- 
posiium;  unumqaod(|ue  capìtelloro  ex' 
p^ucis  calalhidibaa  aoìBori»  conDatiaj 
cunflatom,  omaibai  pericliaìis  capilel- 
luli  io  OQum  corpus  coalilii. 

Avremmo  Tobilo  presentar  qui  00' a< 
oati^i  del  prospetto  delle  vernoniee^ 
analoga  a quelle  che  abbiamo  losari- 
te  in  seguilo  ad  alcuni  dei  ooslri  pro- 
spelti  di  Iribh*,  ma,  ooa  coueedeodocelo 
né  il  tempo  nè  lo  spaxio,  riserveremo^ 
queir  analisi  per  il  terxo  volume  de 
nostri  Opuscoli  filologici.  TullavolU 
ci  sia  permesso  di  dar  qui  posto  alta 
descrixione  ed  alla  storia  del  ooslro 
genere  aehyrocoma , eh'  é il  treo 
te^ìruo  nella  «quarta  sexiooe  della  tribù 
delle  tfernonier,  ' 

ACHIHOCOMA,  Achyrocoma- 

Questo  genere  o sotlogenere,da  noi! 
pubblicato  solamente  nel  i8a3,  ha  peri 
tipo  una  pianta,  di  cui  uo  esemplare! 
secco  io  cattivissimo  stato  ^ abbiamol 
avuto  dal  Palisot  de  Beaavoìs,  e la  oui[ 
descrizione  è la  seguente: 

Ac«ibocoh4  cotoiosa  , Aeh^roeoma  tO' 
meni  osa  ^ Nob.,  Dix.  26  (i823),  pag 
21.  Pianta  erbacea  di  fusto  diritto,  r»-| 
rooso,  grosso,  striato,  cotonoso;  di[ 
foglie  alterne , quasi  scasili,  langb 
più  di  tre  pollici,  larghe  circa  un  pol«| 
lice,  bislunghe  o lanceolate,  ristriotel 
verso  la  base  che  è quasi  picciuolifor-l 
me,  ora  acute,  ora  ottuse  alla  som< 
roilh,  dentate  a sega  sui  margini , con  laj 
pagina  inferiore  oltremodo  cotonosa 
alquanto  lionata , con  la  superiorel 
glabra , ma  che  sembra  essere  statai 
nella  prima  età,  provvista  d' una  pe* 
Invia  lanosa,  biancastra,  caduca.  Ca* 
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latidi  peduncolate,  con  peduncolo  luti  * 
go,  pacile , cilìndrico,  cotonoso,  con 
una  brattea  squammelliforme.  Ciascu- 
na calatide  composta  di  circa  dicias- 
sette fiori.  Penclioio  in  parte  coto- 
noso o lanoso,  formato  di  squaqime 
regolarmente  embriciate  , addossate  , 
coriacee,  interdilalale  , sparse  di  glau- 
dole  verso  la  soromilài',  le  eilerne 
strette,  lanceolate;  le  ioierroedie  lar- 
ghe, ovali,  con  la  sommilli  rotonda, 
alquanto  acariou,  biondiccia;  le  iti- 
terne  bislunghe,  rotondate  alfa  soin- 
roilè.  Clinanlo  piano , asiolutaroeote 
nudo.  Ovarj  bislongbi,  eìlindranei , 
striati,  villosi,  provvisti  d' uo  picco- 
lissimo orlicelo  basilare;  pappo  alquan- 
to lionato,  lustro  composto  di  squam* 
mettine  pluriseriali  , u|imerose,  sgua- 
gliaiissimc,  tutte  laminate,  lineari, 
quasi  membranose,  lisce  sopra  ambe- 
due le  facce,  fifiamenle  seghettate  sui 
due  margini,  e come  provviste  d' un 
nervo  medio  poco  maoifesto  ; le  esler- 
oe  più  corte,  ristriole  c subulale 
verso  la  sommiti,  le  interne  più  lun- 
ghe, con  U sommità  alqoanlo  slargala 
6 qtusi  rotondata.  Corolle  con  divi- 
sioni glandolose  alla  sommità.  Non  ab- 
biamo potuto  riconoscere  il  colore  di 
esse  corolle,  alterato  per  la  dissecca- 
zione; ci  è egualmente  impossibile  de- 
scrìvere la  disposizione  delle  calatidi,  le 
quali  sono  staccale  cial  loro  aostegno  nel 
nostro  esemplare  incompleto  e guasto. 
Il  Palisot  de  fieauTois  credeva,  senza 
poterlo  affermare,  che  questo  esemplare 
fosse  stato  raccolto  ue IT  America  aet- 
teotrionale. 

Seti  confrontino  i caratteri  generici 
deir  achjrocoma  con  quelli  del  diste 
phanuSy  riconosceremo  che  ( indipen- 
dentemente da  alcune  differente  nel* 
la  struttura  del  periclìnìo , le  cut 
squamme  sono  appendicolaie  nel  «ft- 
stephanuSy  non  appendicolaie  nell' a- 
ckyrocoma  , e net  dinaoto  armato 
di  papille  oeir  uno,  assolutamente  nu- 
do nell’altro)  esìstono  notabilissime 
differenze  nei  pappi  delle  due  piante. 
Quello  del  diste^anus  è veramente 
doppio,  composto  di  squammettine 
Coriacee,  assai  regolacoente  disposte, 
ed  in  numero  determinato,  le  esteroe 
larghe  , le  interne  luugamenle  barbel- 
lutate.  Il  pappo  \\e\V  achyrocoma  non 
è,  propriamente  parlando  , doppio;  es- 
sendo le  sue  squaiuraetline  sguaglia- 
tissime  e disposte  in  più  serie,  senza 
simmetria  e regolarità , e<l  in  numero 
indefinito,  quasi  membranosi;  le  esler- 
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ne  tUeUe,  le  interne  fiaenenle  »eghel* 
i;ite  ed  uDÌoervie.  L*  ac/i/^rocoma  dif- 
ferisce pochissifDo  daU’axcariciiia  per 
il  pappo  f roii  te  oc  ditlìngue  basito • 
temente  per  il  pericliuio.  (E.  Cast.} 

VERONICA.  {Bof,)  V tronica , genere 
di  piante  dicotiledoni  monopetale,  del- 
la famiglia  delle  rinantee  ^ e della 
Mandria  mono^inia  del  Linneo,  così 
principalmente  caraUeriatalo  : calice 
di  quattro,  o più  raramente  di  cinque 
divisioni;  corolla  monopetala,  lubiilatA 
alla  base,  col  lembo  assai  spesso  pa 
lente,  rotalo  e diviso  in  quattro  lobi, 
l'iuferiore  dei  quali  più  stretto;  due 
slami  con  fìlaioenti  atUccsti  al  tubo 
della  corolU  e termioaii  da  antere  ro- 
tondale o bislunghe;  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  siilo  bliforme,  con 
stimma  sr’niplice;  una  Cassola  ovale  o 
cuoriforme  a rovescio,  compressa,  hi- 
locuiare,  contenente  diversi  semi  ro* 
too«latì. 

Le  verooicbe  sono  piante  |»er  io  ptii 
erbacee,  raramente  saffrulesceoti  ; di 
foglie  ordinariaiuenle  opposte,  e di 
Hori  disposti  in  racemo  o in  spiga: 
foglie  SODO  talvolta  alterne  ; i boti 
ascellari  e soUlarj.  Se  oa  conoscono 
ora  un  centinaio  di  specie,  la  maggior 
parte  delle  quali  crescono  natoralmen- 
le  io  Europa. 

* Fiori  formanti  racemi  situati 
nelle  ascelle  delle  foglie  superio^ 
ri»  Foglie  opposte» 

VenoaiCA  BaccsBuaGA,  Veronica  btcca^ 
bunga^  Lino.,  5pec.,  i6;  Fior,  Dan.^ 
lab.  5it  ; volgarmente  beccabunga.  £ 
comune  nelle  acque  dei  ruscelli  e del- 
ie fontane  io  liilU  Europa,  ed  è me- 
dicinale. 

Vbbobica  ABAGALLtoB , Veronica  ana~ 
gallis  , Lino.,  5pec.,  i6;  Fior-  Dan.^ 
t.«b.  9o3;  volgarmente  veronica  aqua- 
ticOy  erba  grassa.,  beccabunga  , cre- 
scione»  Trovasi  in  Europa  nei  ru- 
scelli e nei  fosS'«ti  dei  prati,  ed  è me- 
dicinale. 

Vbbobica  di  mobtagna.  Veronica  mon- 
tana  Liiin.,  Spec.y  19;  Jacq.,  Flor, 
austr,  « tab.  109.  Cresce  in  varie  parti 
d'Europa,  nei  bo.vchi  e nei  luoghi 
ombrosi  delle  montiigne. 

VaBoaiCA  tbocbio,  Veronica  teucrium^ 
Limi.  , Spec» , iG  ; volganuenle  erba 
celestina.  Cresce  nelle  Alpi  , oei  Pi* 
reuei  e in  diverse  altre  tuonlagne  del- 
V Europa. 

Vbbobica  qobiciola,  Veronica  chamee- 
Lino..  Spec.y  17;  Fior»  Dan. ^ 


tab.  44^»  volgarmente  veronica  mag- 
giore , veronica  maschia  , veronica 
de' boschi^  veronica  delle  siepi^cre^ 
sciane  de'  prati.  È comune  aeile  pra 
tcric  , nei  boschi  e nelle  siepi. 

Vbbobica  A puGLU  o'obtica  , Veronica 
urticafoliay  Jacq.  , Fior,  austr. 

59.  Cresce  nei  boschi  delle  montagne 
io  Savoia  , nel  Delfìnato,  in  Proveuia, 
in  Auvergna,  oei  Pirenei;  trovasi  pure 
il*  Austria  e io  diverse  altre  contrade 
dell'Europa. 

VsBOBtCA  oFFicisALB,  Verouica  offici- 
nalis  » Lino.,  Spec.^  \^\  Fior.  Dan.» 
lab.  34^  t ToUarmentc  veronica  ^ ve- 
ronica maschia»  te*  europeo  » ti  sviz- 
ierò» quadernuizo.  £ comune  io  Eu- 
ropa nei  boschi,  sulle  colline  e nei 
prati. 

Vbbobica  dbcussata  , Veronica  decuic- 
sala  » Lamk  , III.  gen.<»  r , pag.  4^, 
i8a«  Cresce  naturalmente  nel  di- 
stretto di  Magellano  ed  alle  ìsole  M.i- 
uluie,  e coltivasi  in  diversi  giardini 
d'  Eurtipa. 

VcBoatcA  PBBroLiATA,  Veronica  perfo- 
Hata.»  Brow..  Prodr.»  i«  p.  181.  £ 
originaria  della  Nuova-Olanda,  e col- 
tivasi IO  Europa  tino  dal  i8i5. 

^ Fiori  disposti  in  spiga»  in  ra~ 
cemo  o in  corimbo  alla  sommità 
del  fusto»  Foglie  opposte. 

Vbbobica  di  Sibbbia  , Veronica  sibiri- 
Cii , Lido.,  Spec»^  12,  Cresce  io  Si- 
beria. 

Vbrumca  di  ViBGtBiA  , VeronicG  vir- 
ginica  » Lino.,  Syst.  veg.»  pag.  58. 
£ originaria  della  Virginia,  e roTtivasi 
da  assai  lungo  tempo  nei  giardini. 

VtBoBiCA  ALATA,  Veronica  pianata» 
Lino.,  Spec.»  5;.  Cresce  naturalmente 
il)  Siberia. 

Vbbobica  a foglie  di  gbruaba.  Vero- 
nica gentianoides  » Vahl.,  Symb.»  r. 
Cresce  Daluralmeole  sul  Caucaso  e nel 
Levante,  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d’  Europa. 

Vbbobica  del  Poba  , Veronica  Ponce  » 
Gouau  , Ut-  gen.»  1,  lab.  1,  Gg.  1 Cre- 
are nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi  dei 
Pirenei  e delie  montagne  Blpiue  d'Italia. 

ViBOBiCA  IB  SPIGA,  Veronica  spicnta  » 
Lion.,  Spec. , i4;  Veill.  , Bot.  par.» 
pag.  300,  Ub.  33,  6g.  4*  Creare  in 
Europa,  nei  boschi  montuosi,  sulle 
coilio'*  e il)  lunghi  aridi. 

Vbbobka  SDPFauTiCosA  , Vtronica  fru- 
ticulosa  » Lìon.,  Spec,»  i5.  Cresce 
nei  luoghi  di  pastura  c fra  i massi  al- 
quanto  coperti,  delle  Alpi,  dei  Pire- 
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e delle  altre  rooolagne  alpine  «lel> 
Europa. 

VeaojriCA  hommulaiia,  f^eronica  num- 
mularia  y G<m»n,  ///.,  tab.  i.  6{.  2. 
CreMe  nei  luoghi  eletalì  dei  Pirenei, 
fra  i rottaini  dei  massi. 

Fiori  solilarj\  dispotti  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori.^  che 
tono  alterne. 

VeaosiCA  dbi  campi,  Veronica  arvensis^ 
Lìod.,  Spee.  y i8;  Fior.  Dan.y  lab  , 
5i5;  rotfarmcnle  ederella^  serpoltino, 
E comune  nei  campi  coltivali  : fiori- 
•ce  in  aprile  e maggio. 

•VranaiCA  tbipilla  , Veronica  triphyU 
5pec.,  19;  Fior.  Dan.,\a\ì. 
627.  É assai  comune  nei  campi  collie 
vati  e Ira  le  messi  : fiorisce  io  marzo, 
eprile  e maggio. 

VsaofftCA  ni  patMAtiiA,  Veronica  ver- 
na  , Lino. , Spec.^  19.  Cresce  ne*cam> 
pi  e oe’ luoghi  sabbionosi  : fiorisce  in 
m^rzo,  aprile  e maggio. 

VaaoaiCA  agibstb  , Veronica  agrestisy 
Lino.,  Spec.^  18.  É comune  nei  campi 
e nei  luoghi  coltivali. 

VsBoaiCA  A pocuB  d'sllbba,  Veronica 
hedereefolia  , Liun»,  Spee.^  19,  Fior. 
Dan.y  tab.  4^8.  È comune  nei  giar. 
clini  e nei  luoghi  coltivati  in  tutta 
r Europa. 

Vbhosica  ciubalabia,  Veronica  cym- 
baiarla  ^ Berlol.  , Plant»  gen.^  p.  3. 
Cresce  in  Italia,  nelfe  parli  roeriilio- 
nali  della  Francia,  io  Aleiu^gna,  nella 
Traci»  ed  in  Oriente.  (L.  D.) 

•*  VERONICA  FEMMINA.  {i?oM  Nome 
volgare  deir  antirrhinum  spurium  e 
dell*  antirrhinum  elatine.  (A.‘B.) 
VERONICA  DEI  GIARDINI.  {Bot.)  I 
giardinieri  danno  questo  uome  al  ly 
chnrs  Jlos  cuculi , Lino.  (L,  D.) 

VERONICASTRUM.  ( Bot.  ) L'  Heìster 
distingueva  le  \eroniche  » corolla  ta- 
bulata sotto  questo  nome  generico, 
adottato  pni  dal  Mcench.  Egli  nomi- 
nara  poi  veronicella  le  specie  a fo- 
glie alterne  e a fiori  aseellari  e soli- 
l«rj.  (J.) 

VERONICELLA.  (Bot.)  V.  Vbhobica- 

STBTTM.  (J.) 

VERONICELLA,  Veronicella,  \Mala~ 
ooz.  ) Genere  di  roalacocoari  nudi  , 
delia  famiglia  dei  lireacinei  , da  noi 
stabilito  per  nn  animale  conservalo 
nella  collezione  del  Museo  britannico, 
senza  indicazione  della  sua  origine,  e 
cbe  é stato  dipoi  tnTÌvto  dal  Brasile 
da  Taunay  a De  Férasaae,  il  quale 


ha  credulo  pure  dover  formarne  un 
genere  distinto,  sotto  la  denonnoatiu^ 
ne  di  Vagibola.  (V.  quest' ari icoto) , 
perchè  nella  descrizione  delta  nostra 
veronicella,  avevanso  parlato  d'un  ru- 
dimeulo  «K  conchiglia  cbe  siamo  as- 
sai portali  a credere  non  esista.  Per- 
ciò nel  sistema  generale  cbe  fa  parla 
dell*  articolo  Molloscbi  abbiamo  riu- 
nito i generi  VvaoRicatLA  e Vaciro- 
LA  a quello  che  B«ichan»n  ha  formalo 
sotto  la  denominazione  d*  Orchidio  , 
avendo  ilistralto  da  questo  genere  i 
moliusebi  nodi  roarini,  che  Cuvier  vi 
aveva  rToniti,  a nostro  avviso,  male  a 
proposito  , e di  cui  abbiam  fatto  il 
genere  PaaoviA,  (V.  questi  differenti 
arlieoli,  Molloscbi  e l'opera  inlerrou» 
di  De  Férussac  sui  Molluschi  terre- 
stri e fiuvialili,  ore  abbiam  dal»  una 
descrizione  circostanziata  dell'  orga- 
oitzazitme  della  veronicella,  la  quale 
prova  i cuoi  grandi  rapporti  con  l'on- 
chidìo  della  tifa  di  Buchanan  ).  Del 
resto,  riferiremo  qui  i caratteri  di  que- 
sto genere  quali  lì  avevamo  dappri- 
ma proposti  ; poiché  potrebb'  essere 
che,  V onchidìo  di  Buchanan  essendo 
sialo  ineomplelsmeitte  descritto  , que- 
sti due  iDolluschi  non  dovessero  rcal* 
mente  appartenere  al  medesimo  ge- 
nere ; Corpo  alluDgdIo  , lìroaciforme, 
piano  e munito  inferiormente  d'  un 
piede  atto  a strisBÌare,  piò  stretto  del 
raanlell»,  che  1*  oltrepassa  da  tutte  le 
parli,  un  poco  gibboso  sopra  e con- 
lenente  verso  il  terze  posteriore  un 
vudinento  di  conchiglia  , senza  trac- 
cia di  disco  o dì  clipeo;  lesta  poco  o 
ponto  distinta  , nascosta  sotto  il  pro- 
lungamento del  mantello;  quattro  ten- 
taculi  retrattili;  apertura  dell'ano  al 
quarto  posteriore  del  lato  destro;  ori- 
fizio dell'  organo  maschio  alla  base 
del  tentacolo  desin»;  cavitè  respira- 
trice  che  spresi  all*  esterno  per  un 
orifizio  rotoinlo,  situalo  a destra,  al- 
r estrefvitli  del  margine  inferiore  del 
mantello.  V.  la  Tav.  918. 

Sloane  ba  indicato  e rappresenta- 
to, nella  sua  Storia  della  Giamatca, 
una  specie  di  limacineo  che  ha  molla 
raasomigUenza  con  la  veronicella  liscia. 

Abbiamo  già  dello  aver  ricevuto 
dall'  America  meridionale  , e parlìco- 
Issmente  dal  Brasile,  un  mollusco  cbe 
molto  rassomiglia  a questo  , e di  cui 
de  Férunac  ba  fatto  il  suo  genere 
Vaoivula.  (V.  quest’articolo.) 

Finalmente,  abbiamo  osservala  un'al- 
tra specie  di  verofiicella,  inviala  alla 
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rolletioDa  del  Museo,  d^le  acque  dol- 
ci di  Pondichéi7,  da  Lescbeoault,  e 
che  è auco  aliai  difficile  Doo  riferire 
a questo  genere,  di  cui  ha  tutti  i ca- 
railcri.  (Da  B.) 

VERONITE.  (Afi/i.)Delamélherie  ha  da- 
to questo  nome  al  miuerale  cbiaoialo 
volgarmeote  terra  di  Verona,  e che 
si  riferisce  alla  varietk  di  clorite  ad- 
iliioandata  baldogea  da  de  Saussure. 
V.  Cloeitb.  (B.) 

VEftOD-PATRA.  (Or/iir.)  Secondo  Flac. 
court,  al  Madagascar,  questo  nome  è 
dato  allo  Slruaao.  (Dam.) 

VERPA,  VERPRA.(i?of.)rer/w,  genere 
•Iella  famiglia  dei  funghi,  vicino  aU'Ae/- 
vr//u  e al  morcAe//aia  coi  le  sue  specie 
hanno  pure  apparteoulu.  Ne  differisce 
per  il  cappello  quasi  membranoso  o 
carnoso  membranoso,  distinto  dal  gam- 
bo , di  forma  conoide,  al<|Qaolo  ola* 
vaio  o mitralo;  per  rimenio,  o mem* 
brana  seminulifera,  persistente,  liscio 
o alquanto  rngoao,  non  arcolaio  come 
nei  morchella. 

Questi  funghi  sono  terrestri;  hanno 
1* abito  delle  morcAtf//e ; il  capppelto 
c intiero,  vuoto,  dapprima  addossato 
allo  stipite,  quindi  se  ne  alloolaoa. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dallo 
Swarlx  , e adottato  dal  Persoon,  dal 
Fries , dallo  Spreogel. 

§.  I.  Cappello  libero  solamente  al 
margine, 

VaavA  aaBA  a biauca,  Verpa  atro-alba^ 
'Ft\e%  ^ Syst,  mxc.y  a,  p.  a3;  Spreng., 
Sfit.y  49^*  candida^ 

Sfv.,  Àoo.  oc/,  sttce.,  (i8i5),  tab.  9. 
Cresce  fra  la  borraccina  , preiao  Sto- 
ckbolm,  in  autunno. 

§.  a.  Cappello  i/i/icro/nen/e  di~ 
stinto  dal  gambo. 

VaapA  DiGiTALiroBHB , Verpa  digitali- 
formis^  Peri.,  Myc,  europ,^  1,  pag. 
2oa.  tab.  7,  fig.  1-3;  Fries,  loc.  ci/.; 
Spreng.,  loc.  cit.  Lo  Cbaillet  lo  scoper- 
se presso  Neuchàtel  in  Svizaera,  nei 
boschi. 

Vespa  ACAaicoiDa,  Verpa  agarieoides^ 
Pers.,  loc.  eit. , tab.  7 , 6g.  4 ^ 
Morchellaagaricoides,  Decand.,  Sfn. 
pi,  ga//.,  a.,  pag.  ai3;  Verpa  mor 
ehellula  y Fries,  loc.  cit  ^ pag.  a4* 
Piccolo  fungo  trovato  in  primavera  nel 
bosco  di  fioulogne  presso  Parigi. 

VaapA  COMICA,  Verpa  conica  , Sw. , 
Vet,  Acad.  (i8i5),  p.  i3i;  Peri.,  My- 


col.  eur,^  ‘tpag*  ao4;P'ries,  /oc.  ci/-i 
pag.  a4;  Leotia  conica , Pers.,  Syn.^ 
6i3;  Phallus  conica/ , Fior.  Dati., 
tab.  634;  i^ehella  Relhani^  Sovr.  , 
F*ang.,  tab.  ti.  Cresce  sulla  terra,  in 
Danimarca,  in  Inghilterra  ed  in  Ale- 
mMna. 

vi  ha  pure  la  oer/>a  pafct/a , Fries, 
che  si  allontana  dal  genere  ; è V het^ 
velia  coniformis  ^ Peri.,  il  monAo, 
Adans.  (Lasi.) 

VERRES.  ( Mamm,  ) Nome  latino  del 
verro.  (Dbsm.) 

VERRINATORE  [Aptj  (£ii/oin.)  Réau  • 
mur  ba  così  chiamale  le  specie  d*  api 
che  depongooo  le  loro  uova  nel  legno 
che  tagliauo  e forano  , per  poi  alle- 
varvi le  larve  che  ne  nascono.  Ne  è 
stalo  quindi  fatto  il  genere  Silocopa. 
L*  ape  paonaxus  di  Linneo  e di  GeoC- 
frov  è in  questo  numero.  (C.  D.) 

••VERRINO,  o VERRINO  ROSSO 
MALEFICO,  (ffo/.)  I due  funghì  che 
il  Micheli  {Nov.  pi.  gen.  ^ pag.  127- 
129,  n.^  5-2o)  descrive  fra  i suoi  xa<7- 
lus , ed  indica  con  queste  denornina- 
aioni  volgari,  si  riportano  al  boletus 
mutnbilis  , Linn.  , e sono  una  stes^ 
cosa  del  suo  porcino  malefiro^^ungo 
cambia  colore  , e fungo  cambia  co- 
lore  d'altra  sorte.  \.  Fubgo  csiibia 
coLoaa  , PoaciBO  MALapico.  (A.  B.) 

VERRO.  (Afamm.)  Applicasi  questo  no- 
me al  porco  maschio  non  castrato. 

VERRO  DI  MARE.  (luiol.)  V.  \ 

(I.  C.) 

VERRO,  o VERRO  DI  MARE.  (Ittioì.) 
Nome  specifico  d’  un  Lutiaoo  di  De 
LacéuèiJe.  (I.  C.) 

VERRUCAHIA.  (ffo/.)  Il  Gemerò  addi- 
mandava  cosi  il  cichorium  verruca- 
rium  del  Mattioli  e del  Clusio,  ìapsana 
%acintha  del  Linneo.  L*  Acbarius  ha 
dato  il  medesimo  nome  ad  uno  de'suoi 
generi  e non  ammesso  nella  famiglia 
dei  licheni.  (J.) 

VERRUCARlA.  (^o/.)  Nome  proposto 
dallo  Stackbouse  per  uii  suo  genere 

■ della  famiglia  dello  olghe;  C4>sl  caral- 
teritaato.*  fronda  cìliodrica,  glutino- 
sa, delicata,  con  ramoscelli  luoghi,  ir- 
regolari, frutti  tubercolosi,  assai  gran- 
di, spesso  agglomerali.  Egli  cita  tre  spe- 
cie : verrucaria  verrucosa  y elongata 
e confervoidesy  che  rientrano  come 
varietà  nella  gigantina  conftrvoidesy 
Lama.,  nello  spharococcus  conjer- 
voides  Ag.,  e nel  focus  confervotdeSy 
Liou.  V.  Gigabtina. 

Il  Wiggera  e rHoffmannsooo  i ho- 
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tioìci  cbf  prima  degli  altri  usarono 
il  nome  i^erruearia  per  indicare  un 
genere  di  lichene  ; nel  qual  genere 
però  avetano  collocalo  ì licheni  che  si 
soo  trovali  poi  appartenere  ai  generi 
lecidea^  lecanora , pjrrenoteot  thtìo* 
trema  ^ urceolaria^  ^ariotaria  ^ or- 
thonia  « ope%rapha  ^ graphis , ec.  Di 
maniera  che  il  loro  iferruearia  non 
era  quello  del  Persoon  e dell' Àcba- 
rius,  qui  follo  descritto.  (Laa.) 

VEKHUCARIA.  (Bot.)  ^errucaria, 
nere  della  famiglia  dei  licheni  ^ stabi- 
lito dal  Persooti^  adottato  poi  dagli 
altri  botanici  , ma  con  molte  modi- 
fìcaiioni.  L'Agardh  (Sjrn,  meth.lich,) 
lo  caratteritsa  cosi:  ricettacolo  uni- 
versale {tallo)  crostaceo . piano  e steso, 
aderente,  uniforme  ; ricettacolo  par» 
xiale  (tubercolo,  verruca,  apotecio  , 
tporocarpo  ) einiiferico  o glubuloso  , 
internato  nella  base  del  tallo,  avente 
un  doppio  periterio,  o involucro;  uno 
esterno  , alquanto  cartilagineo,  grosso, 
nero,  con  una  porosìtb  o piccola  aper> 
tura  in  cima;  1*  interno  assai  sottile, 
membranoso;  spori  riuniti  io  un  noc- 
ciolo quasi  globnloso,  cellulosi  e ve* 
scicoloso. 

Nel  pf  renula  del  medesimo  autore, 
i ricellacoli  presentano  un  solo  peri* 
lecio  , invece  di  due.  Questo  caratte- 
re , dapprima  trascuralo  dall'  Acharius, 
poiché  aveva  confuso  il  pyrenula  col 
iferrucaria^^W  è sembrato  poi  di  tale 
importanza  rhe  n’ha  fatto  un  carattere 
generico,  li  Uejer  e lo  Sprengel  son 
d'altro  avviso;  e presso  loro  uelt^er- 
rircarin  si  debbon  riunire  i dne  ge- 
neri deir  Acharius.  Così  i caratteri  del 
loro  ^>errucaria  sono  i seguenti:  spo* 
rocarpo  quasi  globuloso  o eiuisfericnj; 
sporangio  proprio , nero,  come  carbo- 
fiacco,  contenuto  nella  base  del  tallo, 
con  apertura  o piccola  bocca  ; spori 
riuniti  in  un  nocciolo  gelatiuoso  e ia- 
lino. 

Pel  pyrenalay  Achar.,  rinviando  il 
lettore  all'art.  Piaaaoi.A  , lottavoHa 
non  lasceremo  di  notare  che  venlinove 
specie  si  trovano  menzionale  nelle  s^er- 
rucarie  dello  Sprengel , il  quale  ne 
fa  la  prima  divisione  del  suo  gene- 
re verruearia^  ove  son  le  specie  con 
verruche  (o  ricettacoli)  ricoperte  o ve- 
late dal  tallo  o «lalla  crosta. 

Questo  autore  va  mollo  a rileute  in 
ammetterne  le  specie  nel  suo  S^st»  e 
quante  n'abbia  soppresse  e per  conse- 
guenza possiam  vedere  riunite  delta 
maggior  parte  di  quelle  descrille  dal- 


r Acharius,  dal  Decandolle  e dal  Fée; 
ma  a nostro  avviso,  le  più  volle  fuor 
dì  ragione,  e senta  crìtica  motivala. 

Le  vere  oerrucarie  sono  piante  cro- 
stacee, bianche,  grigiognole  o brune, 
ebe  formano  sulle  pietre,  sui  muri  e 
sulle  scorze  degli  alberi  , croste  pio  o 
meno  estese,  più  o meno  irregolari, 
che  si  cuoproDo  di  tobercoli,  t^erra- 
ehe  o ricettacoli  , neri  , che  le  ren- 
dono disuguali  , e dentro  le  quali  é 
un  nocciolo  se mioulìfero,  o nero,  o 
bisoco,  o grigio. 

§.  1 • Specie  ercstaceey  scabre  o gra^ 
nulariy  che  crescono  sulle  pietre, 

Vizzocaiiz  DBi  Muzi  , Verrucaria 
raliSy  Ach.,  Srn^,  96;  l^reog.,  Sfst.^ 
4,pag.  a45;  Verr,  calciJedafDec^ad,^ 
FLjr.^  a,  pag.  $17.  bu'massi  e sulle 
pietre  calcane,  e sui  muri  di  recente 
imbiancali. 

ViiBOCABiA  AZZOBBA , Vcrrucario  c<r- 
rulea , Decand.,  /oc.  et/.,  a,  pag.  3i8; 
Verr.  plumbea  % Achar.  , 5/«.,  pag. 
94*  Su'  ruassi  calcarei,  nei  Pireuei, 
in  Svizzera,  e in  Alemagna. 

VziBocAiu  DI  Bocca  L4BOA , Verruca- 
ria  maerostoma  , Decand.,  loc.  eit.^ 
peg*  3 19.  Verr.  pyrenophora^  A- 
ebar.,  «S/n. , pag.  9I.  Di  croste  assai 
larghe  sui  mori  e sui  massi  io  Francia 
c in  Svìzzera.  V.  la  Tav.  269,  fìg.  6. 

VizEOcaBta  obl  Hxswoc^yVerruearia  Du- 
foariiy  Decand., /oc..  ciV.,  a.  pag.  3i8. 
Forma  piastre  irregolari  sulle  pietre 
dei  muri,  a Ueudon,  presso  Parigi. 
Curzio  Sprengel  la  riferisce  alla  oer- 
rucaria  epipolcea,  Achar.,  ugualmente 
che  la  verrucaria  ruderum^  Decand. 

§.  2,  Specie  che  crescono  sulle  scor- 
tele die  sono  di  crosta  unpoeo 
membranosa  e /i/c<a. 

Vbbbocabia  pobtbggiata  , Verruca- 
ria,  punctiformiSy  Pers.,  Usi.,  Annal, 
òor.,  a,  pag.  19;  Achar.,  Syn,  liefi.^ 
pag.  87.  È di  Europee  d' Ameriea. 

La  oerrncoria  oroma/-ia,  Decand. , 
è ooa  varieté  delta  specie  precedente. 

Lo  Sprengel  db  per  varieté  della  ane- 
desima  specie,  le  verr,  kyloiea  t 
microcorpo,  Decand.,  F*/./r.,  a,  pag. 
Hi5;  le  verr.  cerasi  y Schrad.;.  epi- 
dermidisy  Achar.; /'A^poo/a,  Achar.;  la 
verr.  stigmatellay  var.  ò e c,  Achar. 
Ma  questi  ravvicinamenti  non  sembra- 
no dovere  eiaere  ammeui. 

Vbibucsbia  ouvA,  Verrucaria  olivacefiy 
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Per».;  Uit.,  j^nn.^  torà.  pa|;.  aS, 
tub.  3,  fif . 6,  a,  6;  Schr«ti.,  Spicii. 
,fior.  germ  yXèh.  a,  fig.  1;  verr.  ano» 
iepta  ^ Achiir..,  Syn»  ^ pag.  88.  Vive 
sofie  Mone  del  faggio  io  Eoropa. 
L'Acbariof  ne  iodica  ooa  varietii  che 
trovasi  io  ÀmertCM  sulla  sroria  dei- 
V escanomene  grandiflora , Scop., 
eti  li  rèe  solle  scorie  delie  cinehona 
floribunda  , Scop.,  e coriacea^  Jacq. 
Lo  Spreiigel  vi  riunisce  le  verr.  ear^ 
pa^  Àcb.,  e nitida^  Decand.,  che  ci 
sembrano  assai  distinie. 

VaaiocAEtA  dellb  cbioe,  Verracaria 
ciuehonm  y Acbar. , pag.  ^o.  Non 
sevabra  rara  sulle  seorte  esotiche, « par- 
licolarroeole  su  diverse  chine. 

VcBiocAlrA  DEL  GaiTDTCBAtn) , f^erruea- 
ria  Qaadichaldii . Fée  « Ess.  crypt, 
esro^,  pag.  87,106.  a^,  8g.  4ì  ^err.y 
r/'opica,  Achar.,  Syn.y  peg<9i;  Spreog., 
Sfst.y  4'  pag.  a47.Qaesla  specie,  tro- 
vasi io  America,  solici  tropici  ed  alle 
isole  MaHaoe , ote  il  Gaudichaud  ne 
feee  la  aeoperfa  nel  i8aa.  lomolrasi  sulle 
scorte  della  casearigliv,  d' alcune  chi- 
ne, della  honptandia  trifoliatOy  Hunb., 
et  Boopl.  , del  xanthoxylum  cari- 
beoomy  ÌAtm.yC  MV  hippomaxe  man- 
crrrida  , Lino.  Lo  Sprengef  rìonisce 
a ^esta  specie  la  verrmearia  pyre- 
naecoy  Achar. 

Vbisuuarva  simiALR  , Vcrruearia  seria- 
lis  , Kèe,  Ess,  crfpt.y  pag.  91.  Incon- 
travi vutle  scone  della  cascariflia. 

PoUemmo  citare  molte  altre  specie 
di  questo  genere;  ma  oe  riraaodiamo 
il  IcUore  all’ jEw.  crjp/.  exot,  del 
Fée  e alla  Fior,  fr,  del  Decandolle, 
il  qnate  possiamo  dire  che  sia  staio  il 
primo  • l'er  conoMere  il  maggior  nu- 
mero di  specie  di  questo  geMre.(LiM.) 
*•  VEHAUCARIA.  ( Bot.  ) E V heiio- 
tropium  europmumy  Lino.,  così  addi- 
malo  perchè  adoperati  per  lor  via  i 
porri  o verruche,  onde  è dello  anco  er- 
ba da  porri.  V.  HLfOTUOPio.  (A.  B.) 

••  VERROCARIFE  ( Bot.  ) Verruca- 
riem.  V.  VaasoCAMii,  al  Sofplciupi- 
To.  (A,  B.) 

VEBR€OOSO.  (/l/io/.)  Gmelin  ha  de- 
aerino , aolio  il  Dome  dì  Balistes 
ocrrucoius^  un  pesce  ohe  sembra  iden- 
tico col  Balistes  aculeatus  di  Linneo. 
V.  BALsma.  E pure  la  denominaaio- 
ne  di  tra  Platistaco.  V.  quest' arli- 
«tolo.  (I.  C.) 

VERRUCOSO.  {Bot.)  RìteeuH»  da  pic- 
cole proniincnie  rotondate  e toste,  co- 
me nel  fusto  deir  eronymut  verru- 
ro/if/,nellc  foglie  deH'o/oe  eerrsseo/n, 


nel  fratto  dell'  euphorbia  oerrtscosoy 
cc.  (Mass.) 

VERSICOLOHE.  {Ornit.)  Sotto  questo 
nome  specifico  trovasi  roenaionala  nel 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale 
una  specie  di  Corvo  che  Lalharo  aveva 
addintandato  Corvus  vtrsicolor  ( Cn. 
D.  e L.) 

VERSICOLORE.  (£n/om.)  V.  Bohbi- 
ce,  n.o  4.  (C.  D.) 

VERTAGUS.  (dfomm.)  DenomÌDazione 
latina  della  razza  di  cane  conniciuta 
sotto  il  nome  di  bessoilo.  (Dzsn.) 

VERTEBRATI.  ( Zool.  ) V.  Arihalz, 
ScHBLBTio,  Zoologia.  (I.  C.) 

VERTEBRE.  {Anat,  comp  ) V.  Scne- 
LBTEa.  (I.  C.) 

VERTEBRITI.  {Foss  ) Sonusi  indicjlc 
con  questo  nome,  Uivoiia  vere  ver- 
tebre d’animali  petrificati.  Iniora  arti, 
colazioni  separate  di  nnclei  di  certe 
conchiglie  concamerate,  come  hacuii- 
ti , aioroooiti  , e più  spesso  ancora 
porzioni  separate  di  fusti  •!'  enirochi» 

VÈRTICE.  {Entom.)  Cosi  chirfruasi  ne- 
gli insetti  la  parte  superiore  della  te- 
sta. che  trovasi  posta  fra  le  antenne 
e la  parte  elevata  della  bocca:  sol 
vertice  sono  situali  gli  stemmi  ovve- 
ro occhi  lisci.  (C.  D.) 

••  VERTICELLO.  {Ornit.)  Nella  Stona 
degli  Uccelli,  lav.  i86  , è rappresen- 
tato e descrìtto  sotto  questo  nome 
r Yunx  torquilla  , Lino. , o Torci- 
collo. V.  quest'articolo.  (F.  B.) 

**  VERTICILLAHIA.  (Bot,)  Lo  stesso 
che  chloromfrion  presso  il  Ruiz  e 
Pav.  (A.  B.) 

VERTICILLATO.  (£of.)  Disposto  a ver- 
ticillo , come  per  esempio  i rami  e 
ramoscelli  dell’  aòies  picea  , del  pi- 
nas  strobtis  ; le  foglie  della  conval- 
laria verticillatoy  del  lilium  morta- 
gon  ; i cotiledoni  del  cedro,  del  pino; 
le  camere  dei  frullo  della  peonia,  del 
sempervivum  ; i tramezzi  del  frutto 
delle  rodorace*.  ec.  (Mass.) 

VERTICILLIFLORA  [Spiga].  (So/.) 
Composta  di  verticilli  ,come  per  esem- 
pio nel  Ifthrum  AafscaWn, nella  men- 
tha  rotundifolia  , nel  miryophytlum 
spicatum.  ec.  (Mass.) 

VERTICILLIO.  ( Bot.  ) /''erfici7/i'um, 
genere  della  famiglia  dei  del- 

Pordioe  delle  mucedinet^  fondalo  dal 
Nécs  , adottato  dall’  Ebrenbcrg  e dal 
Link.  Comprende  due  specie  colloca- 
te poi  nei  botrytis  dal  Persoon  ; ed 
è cosi  caratterizzalo  : fungo  filamen- 
toso, con  filamenti  riuniti  in  cespu- 
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glio , diritti,  rjrDOti,  tulli  trftiD«»a- 
ti;  sporidj  jeinplici  , non  tratoeixali; 
situati  alt' estremità  eretta  dei  ramo- 
scelli ed  iulernamente;  ramoscelli  ver- 
ticiilslì,  d'onde  viene  al  genere  il  no* 
me  dì  vcrtieiltium  , impostogli  dal 
Nées  d*  Esenbcck. 

Questi  funghi  hanno  V abito  delle 
muffe,  e sono  vicìnissinii  all'  acrtmo^ 
nium  del  Link , differendone  pochis- 
simo , e principalmente  pei  ftUmeoii 
creili.  * 

VaaTiciLLio  Tiasao,  Verticillium  tene^ 
rum^  Néet.  Fung.^  pag.  5^,  fìg.  55.; 
Link  in  WiHd.,  Spec»^  pag.  6,  pag. 

; Bofrftut  tenera  , Pers.  , làjrc, 
eur. , I,  |»a{.'.  33;  Botrylii  elegansT 
Spreug.,  Syst,^  4i  P*e<  Trovasi 
sui  fusti  dalie  piante  secche,  verao  la 
Pine  d'aulunoo.  Il  Nées  l'ha  oaicrvata 
sulla  a/cea  rosea  , Isinn.  ; e ove  sia 
esalto  il  ravvicinamento  dello  Spren- 
gel,  incontrerebbesi  pare  sMfli  emre- 
menti  bovini. 

VaiTiciLLio  CAPITATO,  VerticUHum  ca* 
pitotums  k^br. , Syst,  m/c.  , pag. 
i3  e 25;  Link.  , /oc.  cU,\  Botrytis 
capitata^  Pers.,  loc,  cit,  E atalo  os> 
servalo  dairEbreuberg  nei  dintorni  di 
Berlino,  sui  irouebi  d'alberi  andati 
male  e sugli  escrecscnli  di  larva.  Lo 
Sprengel  lo  dà  con  dubbio  per  una  va- 
rietà della  sua  Ào/r^/ir  sparsa,  (Leu.) 
VERTICI  LLITE,  rerticillites.  [Foss,) 
Trovsim  in  uno  strato  cretaceo  e pelriH- 
calo,  a Néhou,  diparlimento della  Mani-' 
ca,  pezEtd'un  poJipariocbe  non  sembra 
potersi  riferire  ad  alcuno  dei  generi 
di  questa  famiglia  e conoKìulì  e de- 
scriili.  Alcuni  pezzi  hanno  tre  pollici 
di  lunghezza  ; ma  essendo  rotti  alle 
due  estremità,  dovetanu  neceasaria- 
ruenle  esser  piò  lunghi.  Hanno  circa 
due  pollici  di  diametro; ma  ae  oc  tro- 
vano di  minor  diroeiisiooc  e diametro. 

Questo  polipario  è fascicolalo,  >uh- 
dcodroidc  ,aubciJiodrico  e troncato  agli 
apici.  Ha  nel  centro  un  asse  aunuUio 
circolarmente,  e da  quest'  asse  escono 
espansioni  circolari  che  si  arrovescia- 
no eslernamenle  appoggiandosi  le  one 
sulle  altre.  Queste  espansioni  sono  ri- 
coperte di  pontini  cavi,  distribuiti  ir* 
r«-|olarmenle. 

Proponghiamo  di  dare  a questo  po~ 
ripario  il  nome  di  oerliciV/s/e,  ed  alla 
specie  che  trofasi  a Néhon  , quello 
•li  verticillites  cretoceus.  V.  la  Tav. 
10^1. 

Frovansi  nella  terza  Memoria  dì 
Gueltard,  tav.  i4,  3g.  i c 2,  le  fìgu- 
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re  d'  OD  polipario  che  potrebbe  avere 
qualche  analogia  con  quello  qui  so- 
pra dcKriUo  , ma  dovrebbe  in  questo 
caso  dipendere  da  un'  altra  specie  , a 
motivo  della  sua  forma  espansa.  Que- 
sto polipario  è stato  trovato  a Mézié- 
res,  e Gueilardgti  badalo  il  nomedi 
porite  a gran  cappello  ed  a pedun^ 
colo  Joliaceo^  (D.  E.) 

VERTICILLITES.  (Foss,  ) V.  Viiti- 

CILLITS.  (D.  F.) 

VERTICILLIUM.  {Bot,}  V.  Vuticcl- 
LIO.  (Lem.) 

VERTICILLO,  ) GonpJesio  di  parli 
(ramoscelli,  foglie,  fiori),  che  nascono 
alnzcno  in  numero  di  tre  , in  anello, 
intorno  al  proprio  sostegno.  (Mass.) 

••  VERTICORDIA,  ( Bot,  ) V.  Vaari- 
coBDiA,  al  SorrL.  (A.  B.) 

VEHTIGO.  (jl/a/ucoz.)  SoUu  questo  no- 
me Muller  ha  formalo  un  genere  vi- 
cinissimo a quello  delle  pupe,  e il  di 
GUI  animale  ha  due  soli  tentacoli.  Que- 
sto genere  è stalo  riunito  a quello 
tielle  pupe.  V.  Pura  e Molloscbi. 
(Desn.) 

VEEULAMIA  (Bat.)  Verulamiay  genere 
di  piante  dÌGolitedout,  a fiori  completi, 
monopetali  , regolari  , della  famiglia 
delle  rubiacety  e della  tetrondria  //lo- 
noginia  del  Linneo  , cosi  essenziaC 
mente  caratterizzalo  ; calice  campanu- 
lato, quadrilido  ; corolla  iufundibuli- 
forme,  col  tubo  barbuto  all'orifizio, 
col  lembo  quadriiobo  ; quattro  sUmi 
inseriti  urli'  orifìzio  «lei  tubo;  antere 
proiuinenti  , ritorte  dopo  la  fecon- 
dazione; ovario  supero;  uno  stilo,  cou 
uno  stimma  semplice  ; una  bacca  ari- 
da, bitoculare,  conleneute  un  seme  Ìii 
ciaKuoa  loggia  ; perispermo  cartilagi- 
ueu,  embrione  diritio,  cilinilnco 

VsBOLAHiA  CoaiMECMA  , FerulamÌa  eo~ 
rymbosn^  Decaud. , Mem,  mus,^  tab. 

I ; Poir.  , Encycl.  Arboscello  nativo 
li' Affrica,  presso  Sierra-Leona.  (Poie.) 

VERUTINA,  {Bot.)  f^erutina  j^Cinu- 
rocefale^3us%.\  Si/ire/ieriV/  poligamia 
frustranea^  Linii.j  Questo  genere  di 
piante,  da  noi  stjUililu  lino  dal  1826, 
appartiene  all' ordine  delle  sinante^ 
re y alla  iribò  naturale  «Ielle  centan- 
rfee,  prima  lezione  delle  centauriee 
prototipe  sottosezione  delle  calcitra- 
pee,  ed  al  gruppo  «Ielle  caicitrapee 
vere, dove  lo  abbìain  collocalo  infra  ì 
generi  mesocentron  e triplocentron. 

P'cco  icaralleri  del  genere  vern/mn. 

Calatide  disroide:  «iisco  di  molli  fio- 
ri, ringenti  a rovesciu , androgini  ; 
corona  uuiseriale,  di  fiorì  ambìgui. 
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«otri*  Perielinio  ovoide  » eiuiì  topo* 
riore  ai  Bori  per  le  lue  appeodiei,  iofe- 
riori  aeoxa  di  etie,  formato  di  iquam* 
me  regolarmeote  embriciate,  inlerdt> 
latate,  addowate,  coriacee,  le  ioter- 
medie  ovaK , sovrastate,  sotto  U som- 
mità , da  uD^appeodice  ben  distinta, 
oltremodo  lunga  « palenliisima  , assai 
diritta  ed  assai  rigida  , spiniforme  , 
quasi  cornea  , seroìciliDdrica  inferior- 
mente, cilindrica  superiormente,  per- 
fettamente semplice  alla  base,  con  due 
(raramente  quattro  ) piccole  spine  la* 
teroli , d'ordinario  alterne,  ma  rav- 
vicinate, situale  verso  il  meno  della 
sua  tungbeixa.  Clinanlo  ali^uauto  pia- 
no , grosso , carnoso,  gueroilo  di  nu- 
merose fimbriUe,  libere,  lunghe,  di- 
suguali, filiformi  laminate*  /Vori  del 
disco  : Ovario  coperto  di  peli  fini  ed 
aventi  un  pappo  normale  doppio, 
coirinlcrno  però  poco  distinto  dal- 
reslerno.  Corolla  ringenle  a rovescio. 
Slami  con  filamenti  papillali,  appen- 
dici apicolari  delle  antere  luoghissiroe, 
acute.  Stilo  con  «lue  stimmatofori  lun- 
ghi e coalili.  Fiori  della  corona: 
Falso  ovario  gracile,  quasi  non  pap- 
poto.  Corolla  ambigua,  quasi  analoga 
a quella  dei  fiori  del  disco,  ma  non 
conletrenle  organi  aeasuali,  con  lembo 
diviao  io  qoattro  o cinque  lacinie.  Ino- 
ghe , lineari  acute. 

VRaoTiBà  A POGLia  DISSIMILI,  f^etutina 
heierophylla  , Nob.,  D/c/.,  toro.  44 
( 1836),  pag.  38  ; e 58  ( 1839),  pag. 
9;  Centaurea  verutum^  Lino.,  opec, 
plani,  , pag.  1399.  Pianta  erbacea , 
di  fasto  allo  oirca  due  piedi  e met- 
ta , cretto,  ramoso,  strialo,  glabro, 
alalo  per  le  decurrente  delle  foglie, 
ad  ali  intiere',  di  foglie  alterne,  pa- 
tenti, alquanto  glabre,  verdi  glau- 
che, alquanto  carnose,  le  inferiori 
poco  decorrenti  , quasi  picciuolate  , 
lirate  peonatofesse,  le  superiori  grada- 
tamente meno  grandi , assai  decurreu- 
lì,  fessili,  bislunghe  lanceolate, acute 
alla  sommità  , intiere  sui  margini  *,  le 
calatidi  composte  di  fiori  gialli  , sono 
grandi  e solitarie  alla  sommità  del  fu- 
sto e dei  ramoscelli,  col  perielinio 
grosso,  quasi  globuloso  , alquanto  co- 
tonoso , armato  di  grandissime  appen- 
dici , lunghe  circa  od  pollice  e metto, 
giallastre,  nerastre  alla  base.  La  pian- 
ta dicesi  annua  e originaria  del  Le- 
vante. 

Abbiamo  fatto  questa  deserìtiooe  spe- 
cifica , e quella  dei  caratteri  generici, 
aopra  individui  viventi,  coltivali  a 


Parigi  al  giardino  del  re,  dove  fiori- 
vano in  luglio. 

Il  genere  verutirui  iJsiliogaeti  bene 
dagli  altri  generi  di  eaìcitrapee  per 
la  struttura  delle  appendici  del  peri* 

clìnio. 

palla  Toce  latina  vera  che  significa 
spiede  o dardo;  sene  derivò  il  sostan- 
tivo verutum,  che  significa  piccolo 
dardo,  e Padieltivo  verutus^  a,  sm, 
che  vuol  dire  armato  d'  un  dardo.  Noi 
abbiamo  creduto  dover  modificare  la 
desioeota  della  parola  verutum , per 
farne  un  nome  generico  di  piante,  il 
qual  cambiarnenlo  ci  sembra  tanto  piu 
conveniente, inquantoebé  preverrà  ogni 
confosiooe  col  verutum  del  Persoon  , 
il  quale  non  ha  nessuna  reiatiooecol 
nostro  tferutina.  (E.  Casi.) 

VERUTUM.  {ffot.)  V.  ViLTis.  (J.) 

VERVEX.  [Mamm,)  Nome  latino  del- 
r ariete  o montone.  (DtSM.) 

•*  VERZELLINO.  (Ormr.)  L' Oline, 
nella  sua  Uccelliera,  pag.  i5,  descrive 
e rappresenta  sotto  questo  nome  la 
Fringilla  serinuf.  Lino.,  o Raperino. 
V,  Faielli.  (F.  B.) 

**  VERZINO,  (^or.)  Con  questo  nome 
coQoscesì  io  commercio  il  legno  delle 
ceetolpinia  òr€isiliensit , Lino.  — Il 
Vtttino  rtivAiiancco  è la  cesalpinia 
echinata,  Lino.  ; e al  YBaiino  saiita 
ststTA  li  riporla  la  cesalpinia  sap* 
pan,  Liun.  V.  Cualvibia.  (A.  B.) 

**  VERZINO.  (i7ol.)  Nome  volgarmente 
assegnalo  alla  phytolacca  decandra, 
Lino.;  pcroccnè  le  sue  bacche,  a so- 
miglianta  del  legno  della  cesalpirùa 
brasiliensis,  ti  adopran  per  dar  colo- 
re. V.  Fitolacca.  (A.  B.) 

••  VERZINO  SERPENTINO.  {Boi,)  È 
r ophyoxylum  serpentiaum^  Lino.  V. 
Opiossilo.  (A.  B.) 

VERZURA  DA  FAR  FESTE.  {Bot,) 
Nome  volgare  della  pistacia  lentiscus. 
Lino.,  presso  Giovanni  Targioni  nei 
suoi  viaggi  per  la  Toscane.  V.  PtSTAc- 
sCBio.  (A.  B.) 

••  VESCHIO.  {Bot,)  Lo  stesso'  che  vi- 
chto.  V.VucBio.  (A.  B.) 

**  VESCIA.  ( Boi,  ) Questo  nome,  che 
presto  il  Soderioi  e il  Vigne  si  ri- 
porta al  Ifcoperdon  Jurfuraeeum  e 
al  lycoperdon  pratensig.  Peri. , serve 
volgarmente  a indicare  lutti  i /ico- 
perdi^  le  ticogale,  i poiisacchi,  i tu- 
lostomi , i geastri  , ec.  Cosi,  per 
esempio  , la  Viscia  lattaiuola  gri- 
gia di  quercia,  Michel.,  Ho*f,  pi,  gen., 
pag.  ai6,  n.^  3,  Ub.  95,  fig.  s,  è te 
lycogala  miniata,  Pers.,  o lyroper^ 
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efori  epidendroììy  Linn.  ; — la  vkkia  La  vescica  «crea  dei  p««ci,  che  pur 
LàTraiooLA  rossa  terrestre^  Mich. , chi«ma»i  vescica  natatoria  o 

ioc,  ciV.,  u.®  5,  tsb.  9$)  lìg.  è una  cAetta  idrostatica^  è una  bona  ii> 

apecie  iadeterfaioala  ; — <•  la  vetcìA  taala  oelT  iolcrno  «lei  loro  corpo  e 

gambata  Cionco  tutta  spinosa^  di  Mu-  ripiena  d*  un  fluido  gassoso  , proba* 

(gellOy  Micb*^  /oc.  cif.,  pag.  217,  n.^  bilmcole  onde  renderli  a piacer  loro 

1,  lab.  97  , fig.  X , e la  tescia  scUba  pib  grati  o più  leggieri  e faoililar 

buona  spinosa  di  Magelto^  pag.  a 18,  così  la  loro  uataaiooe. 

D.^  3,  tab.  97,  fìg.  5,  si  riportano  al  Presenta  molte  differente  specifiche. 
lyroperdon  gemmatumy  Lino.; — > la  Primieraroenie  non  esiste  in  tutti  i 
tasCiA  biabca  buona  che  bu  fa  mom*  pesci.  Ditersi  ne  sono  intieramente 
festamentt  la  scorza,  Mich., /oo.  rt/.,  privi)  cd  io  questo  caso  sono  da  porsi 

pug.  217,  n.*  4«  07*  ^g*  ^ ii  ratte,  le  torpedini,  te  pastinache, 

lycoperdon  lanatum^  Linn.  ; — la  es-  le  plateale,  le  sogliole,  i rombi  , gli 
aciA  GAMBATA  piccola  Cattiva^  Mich.,  ippoglossi,  le  miliobalidi,  i cefalotteri, 

loc,  eit.y  n*  io,é  il  tulostoma  bru^  io  uua  parole,  quasi  tulle  le  specie  a 

malct  Pera. , o lycoptrdon  peduncu^  corpo  depresso  e che  noolano  sopra 
iatum.  Lino.;  — la  ▼•icii  gambata  una  delle  sue  larghe  faoeie, 
cattioa^  di  gambo  come  scaglioso  ^ Non  iocooirasi  nemmeno  nell*  or- 
Mirb.  ) loc,  CI/.,  pag.  218.,  D.^  M,  thagoriscus  mo/a,  o pesce  Iona,  nel 

tal».  97  , fig.  7 , è il  tulostoma  bru^  boldrù,  o«ll' ammodite  esca,  nello  atro* 

male  f"i  squamosum^  Poli.,  Fior,  ve*  meteo,  nel  bltnuio  sopracciliare  , nel 

ron.,  3,  pag.  719  ; — la  tbscxa  hao-  ghiotto,  nel  tonno  , nel  lompo  , nel 

GioBK^igia  buona  da friggere-^  Hicb.)  maccarello  comune,  ec, 

/oc.  CI/.,  n.^  I,  delta  anco  TBsciA  GBAH-  Manca  egualmente  nei  oelrarii,  ne- 
DissiMA, è U//co/>erdo/i  ^ovir/o,  Linu.,  gli  seilli,  nelle  squalioe,  negli  spina- 

0 lycoperdon  giganteam  t Baltrb  et  ruoli,  nelle  centrine,  nei  raosleli,  che 

Peri.;  — la  TBSciA  HAGGioas  bianca  </a  non  onotano  per  questo  meno  bene; 

friggere  colla  scorza  affaccettata , nella  lampreda  e nella  pricca  fra  i 

Mich., /oc.  ctV.  11.^  2,  é il  lycoperdon  eiclostomi  ; nella  chimera,  nel  Irachi- 

ceelatum  , Bull. , o lycoperdon  geoi-  no,  nella  cepola,  nell*  echeoeide. 

matum^i  Scop.  non  Linn.  ; ~ la  ybscia  Quando  esiste,  è sempre  ronlenuta 
LUPAIA,  Mica.  , /oc.  cif.  pag.  219,0.^  nella  parte  superiore  o dorsale  della 

1 ) lab.  98  , fig.  7,  é il  pùlysaccum  cafità  addominale,  sotto  ai  reni  e al 

crussipes,  Decanti.;  — la  vbiCia  tab-  rachide,  e sopra  agli  organi  della  di- 
TCFu,  Mich., /oc.  c//.,  pag.  219,0.^  i,  gestione  e della  generatiooe. 

tab.  99,  fig.  I , e il  po/ysaecum  acau^  Varia  mollo  inoltre  per  le  sue  di- 
/e,  Dccaod.;—  la  vbicia  apsbta  ca/-  meosioDi  ed  il  suo  volume  propor* 

rivo  è la  petiza  ealycttlus , Gm.;  — * zionale. 

la  VBSCiA  apbbta  in  forma  di  bicchie*  Qualche  volta  domina  in  tutta  la 
re  è la  peziza  crucibulum,  Gm.;  — lunghetta  della  csTÌIà  addominale;  al- 
la VESCIA  STBLCATA  cattiva^  è il  gè*  tre  volte  ne  occupa  soltanto  una  mag- 
atrum  rufescens  ^ Pers.;  — la  vbscta  giore  o minor  parte. 

TBsPAiA  é la  stemonitis  ferruginosa  ^ Mei  baccaU  e nel  merlango  , nel 

Batsch*  V.  Licopbbdo  , Licogala,  Po-  doricb,  nel  colio,  nel  gronchio,  nel 

LisACco,  Tulostoma  , Gbastbo.  (A.  B.)  giononoto  elettrico,  nel  poltak  , negli 

VESCICA.  (Anat,)  V.  Via  obibabib.  (I.  olocentrì,  nel  polittero  biebir,  è assai 

C.)  grande,  cd  assai  sviluppala. 

' VESCICA  o VESCICHETTA  AEREA  al  contrario,  piccolissima  , nel- 

DEI  PESCI.  {Ittiol.)  Quest*  organo,  rangoilla  e nella  murena, 
proprio  dei  pesci,  rassomiglia  così  po-  La  sua  forma  non  è meno  varia- 
co  a ciò  che  trovasi  nell' economia  de-  bile. 

irli  altri  animali  vertebrati,  che  ha  da  Nella  tinca  di  mare,  è divisa  in  tre 
lungo  tempo  già  fissata  I*  atteoiione  cavità,  situale  sopra  una  medesima  li- 

deglì  tootoroici  e dei  naturalisti  più  oez^  le  une  davanti  alle  altre, 

distinti,  come  Needbam,  Borelli,  Raio,  Nella  trigla  rondine,  queste  tre  ca- 
Redi  , Perrault  , Pnurfoor  du  Petit,  vità  sono  situale  sopri  una  lineo  ira- 
Monro,  Roelreoter,  Francesco  Deiaro*  sversale. 

che,  Lacépède  , Fourcroy  e Geoffroy  Nel  polittero  bichir,è  composta  di 
Sainl-Hilaire,  G.  Cuvier,  Humboldt,  due  vescichelle  compleiamenic  isolile. 
Biot,  ee.  I Nel  carpione  . nella  scardola,  nella 

Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XX//  27 
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tiocA  e negli  litri  ciprini , offre  doe 
eairità  lìtaite  una  daraoli  all’  altrit 
e ciie  conHjnieaoo  fra  loro  uno  itrello 
callaie. 

Nei  siluri  , ed  io  alcuni  diodonli  , 
queste  due  csfilh  sono  poste  V noa  ac- 
canto air  altra  Nel  luogo  io  cui  si 
rÌQoiicono  per  la  loro  parte  media  , 
attiene  lo  stesso. 

Nella  maggior  parte  delle  Irigle  è 
semplice,  e orale  o rotonda. 

Nel  /efroodon  oi/o/igtfx,  il  suo  gran 
diametro  è trastersale. 

E a cono  seropliceraeiile  alloogato 
nel  luccio  e nella  trota,  ed  assai  ra- 
stremata io  addietro  nell’  cimerò. 

Neir  aringa  è appuntata  ad  ambe  le 
estremilh. 

Nella  murena  t corta  e otale. 

Nell*  angnilla  e nel  gronehio  è pib 
stretta  e più  allnogata. 

Nel  baccaJli  è contee  e ditisa  io  lobi 
da  ditersi  stroxiameati. 

E datala  adì'  aoablepo  del  Suri- 
oam. 

La  sua  catità  , quando  è semplice, 
o quella  di  ciascuna  delle  sue  portio>, 
ni,  quando  é doppia  o tripla,  è or* 
dinariamente  sema  celiale  né  anfrat- 
toositk;  (oUatia,  io  ditersi  silnrì,  al- 
cuni tetti  trasteraali  la  ditidoooin  un 
numero  più  o meno  considerabile  di 
cellule  o borse  secondarie  ; lo  che  é 
•tato  osiertato  pure  io  alcnui  dio- 
donlì  da  Broussonoel. 

Le  sue  pareti  sono  quasi  coalaotc- 
mote  formate  di  due  membrane  so- 
trapposle  , una  esterna  Bbrosa  , una 
interna  cellulo-rouccoM , liscia,  molle 
ed  nmida,  le  quali  sono  io  generale 
nnite  assai  debolmente  e sempUcemeole 
mercé  alcuni  filamenti  oertoii  e ta- 
scolari. 

La  membrana  esterna  tarla  molto 
in  grosieita  ed  in  coosistenta. 

Qualche  tolta  é opaca;  ma  più  co- 
munemente è trasparente. 

NelTofidio  barbuto  è d’ una  duret- 
xa  quasi  cartilagìnea. 

Nei  cobiti  e specialmente  nel  cobi- 
tis  fossilisy  sembra  ossea. 

Nei  carpioni,  questa  medesima  mem- 
brana sembra  mancare  io  tutta  1'  eslen- 
aiooe  delle  pareli  della  catiU  posterio- 
re, la  di  cui  membrana  interna  trovasi 
fortificata  da  piani  di  fibre  aponevro- 
tiebe. 

Inollre  la  tescìca  aerea  è ancora  ri- 
eoperta  in  gran  parte  da  un  prolunga- 
mento del  peritoneo. 

Spesso  ancora  le  pareti  dì  qnest'or- 
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gano  sono  fortificate  da  muscoli,  i quali 
vengono  raramente  dalle  parli  eircon- 
ticine,  e sono  per  lo  più  proprie  delle 
pareli  medesime  dell' organo. 

Nel  bscoalh,  questi  muscoli  si  esten- 
dono dalle  apofisi  Iraiterse  delle  pri- 
me vertebre  alle  parli  laterali  ante- 
riori del  serbatoio  aereo. 

Nello  pleroide  tolante , s*  ioscriseono 
da  una  parte  alla  base  del  cranio, e dal- 
I'  altra  all’  eilremitk  posteriore  della 
tesesca,  di  co>  abbracciane  i lati. 

Neirofidio  {«phidiam  barhatum)^ 
in  cui  la  tescicbelta  idrostatica  pre- 
senta un'  orgaoiiratione  più  compli- 
cata «he  in  ogni  altro  pesce , ed  in 
cui  una  lamina  ossea  mobile  e di  fi- 
gura Irapexiforme  s'  inoltra  nella  sua 
oatilà  per  modo  da  comprimere  il  gas, 
ai  ossertaoo  moscoli  particolari  i quali, 
nati  gli  uui  dal  craoio,  gli  atiri  dalla 
oolouoa  vertebrale,  sertooo  • moovcre 
questa  placca. 

Del  resto , questa  borsa  aerea  ade« 
risce  alle  parti  circostanti  con  piò 
o meno  foraa,  secondo  la  specie  dì  pe^ 
soe  io  cui  ti  esamina. 

Qualche  tolta  l'adcreuta  attiene 
unicamente  per  mesto  del  peritoneo 
e d*  un  tessuto  cellulare  rado  e fiomio. 

Più  spesso  la  membrana  eslema  in- 
via prolungamenti  aponevroticì  o len- 
dinosi ebe  vanno  a inserirsi  o alla  co- 
louna  vertebrale,  o agli  spigoli  costi- 
formi. 

Non  è neppur  raro  il  vedere  questa 
medesima  membrana  confondersi  per 
il  suo  margine  esterno  col  periostiu 
delle  apofisi  costiformi  o delle  terle- 
bre. 

Finalmeoie,  come  abbiamo  già  detto, 
in  alcuni  pCKÌ  aderisce  agli  organi 
vicini  per  mesto  dei  muacoli. 

Nella  maggior  pjrle  degli  animali  di 
questa  classe  , la  vescica  aerea  non  ó 
un  tacco  seuta  apertura,  poiché  co- 
munica coll'  esofago  o con  lo  stomaco 
per  mesto  d'  un  condotto  che  chia- 
mati ordinariamente  canale  aereo^  e 
che  alcuni  nalurslisti , e fra  gii  altri 

11  Retli,  riguardano  come  eiislenle  co- 
stantemente, iDcuire  il  Monto,  il  Koe- 
Jreuter  e Francesco  Delaroche  ne  han- 
no negata  1*  esisteuta  in  nn  certo  uu- 
mero  di  specie.  Sembra  cerio,  per  esem- 
pio , che  lutti  i pesci  gìugnlari  e to- 
racici lieoo  sprovvisti  di  questo  canale, 
e che,  fra  gli  addominali,  foancbi  alla 
sfirent'  ed  all*  agucchia. 

L'orifitio  per  il  quale  questo  canale 
apresi  nella  vescica , é sempre  facilii- 
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sino  a riconoaceni  nell'ioterno  di  que- 
lla, farocebè  penetra  nella  caeilk  me 
daaima  che  riaeite  la  membrana  in- 

Iwna. 

Qoetlo  nedeaimo  orifizio  etisie  ora 
alla  parte  media  delia  eeiciea,  come 
nel  groncbio,  nella  murena  e nell'an- 
guilla, ora  nel  tuo  terso  anteriore,  co- 
me nella  maggior  parte  dei  ailuroidi, 
ora  alla  tua  estremili  anteriore,  come 
aTeiene  negli  etnei , nella  troia,  nella 
loia,  nel  merl.mgo,  nello  tiorione. 

Qoui  tempre  il  condotto  aereo  è 
templice.  Nel  baccalk  peraltro  è dop- 
pia, e ciatenno  dei  lobi  anteriori  della 
«etciebella  natatoria  presenta  una  im- 
boccatura dalla  quale  perle  un  ccu- 
dotlo  attai  tiretto  a pareti  robntle. 

Nei  carpioni,  nelle  tinche,  nei  bar- 
bti,  nelle  latcbe,  nelle  albnle , nelle 
pardele,  i lungo  e tenne. 

Nell’  enguilla  è Ungo  eguelmenle, 
ma  è largo.  Le  eoe  pareli  tono  d’altron- 
de tonili. 

Nel  Uccio,  è largo  e corto. 

Dìtliogoeti  appena  dalla  tetcica  nel- 
lo tiorione,  enei  polilterobicbir  è tanto 
accorcialo,  ebe  tembra  che  le  due  por- 
zioni coftitoenti  la  Tetcica  natatoria 
di  questo  pesce  ti  aprano  ad  un  tempo 
e immedialaroenle  nell’ esofago  per  la 
loro  etiremilk  anteriore. 

In  quanto  all'  orifizio  esterno  del 
condotto , questo  fora  eomanemenle 
le  pareli  dell'esofago  e raramente  pe- 
netra nello  stomaco.  Qnett'oltimo  caso 
è quello  dello  tiorione  in  particolare, 
e della  maggior  parte  delle  clupee. 

Nei  sermoni,  quest’  orifizio  è qqati 
largo  quanto  il  canale  medesimo. 

Nei  ciprini,  secondo  Pourfonr  du  Pe- 
tit e Koelrenler  , è mnoito  di  calTule 
che  ti  oppongono  all'introduzione  del- 
le materie  conleante  nelle  eie  dige- 
ttiee. 

Nel  polillero  biebir,  è circondalo 
da  un  eero  iBntere,  leeondo  dice  Cu- 
oi er. 

Nello  tiorione,  i attai  Unge  e mar- 
ginalo, tcrondo  quest'  ultimo  e Honro, 
di  fibre  carnose  proprie  a chioderlo 
per  effetto  della  Uro  contrazione. 

Trovati  pure  geiMralmente  nella 
grettezza  delle  pareti  della  vescica 
aerea  dei  pesci  or»  riunione  di  cor- 

fiuseoli  rotti  c d’  apparenza  carnosa, 
a quale  manca  in  diverte  specie,  ma 
che  ritrovati  eostanlemenle  in  lotte 
quelle  che  tono  priva  di  canale. 

▼i  tono  pesci  io  cui  quest' orpno 
è aitai  apparente  : tali  sono  le  Irigle, 
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i meritngbi,  i btccalii,  i colio,  i mer- 
luzzi, i persi,  ec. 

Nei  labri  e nell’  agucebia  , lo  è po- 
cbittimo. 

Il  ano  aspetto , il  tuo  volume  e la 
sua  alrullara  variano  infinitamenle. 

Nella  maggior  parte  dei  gadi  di  Lio- 
neo,  forma  una  massa  grotta,  rotonda, 
d' aspetto  spugnoso 

Nelle  Irigla  , negli  oloceniri  e nel 
perso  comune,  è composto  di  corpu- 
scoli isolali,  di  forma  alUugala  e quasi 
quadrilatera  , e disposti  a ghirlanda 
intorno  al  punto  per  il  quale  i vasi 
eba  li  alimentano  penetrano  nelle 
pareti  della  vescica. 

Negli  spari,  questi  medesiroi  corpu- 
scoli tono  attaccali  coi  loro  margini 
laterali  e cotliluitcouo  ani  Unga  fran- 
gia dirersaroenle  contorta  intorno  ad 
UDO  spazio  vuoto,  di  forma  egual- 
msnte  variabile. 

Nell’  aterina,  rappresentano  un  grap- 
polo alluugsto. 

Nel  Hcnnius  phycis  dì  Linneo,  for- 
mano una  croce  con  cietcun  ramo 
aiiiiilmenle  raeemificalo. 

Del  reato  , malgrado  queste  diffe- 
renze di  proporzione  e di  relativa 
disposizione,  i corpuscoli  in  proposi- 
to tono  coslanleraente  identici,  in  si- 
tuazione, conformazione  e stultura. 

Sempre  contenuti  fra  le  due  mem- 
brane della  borsa,  e più  tpetao  nella 
parte  anteriore  ed  inferiore  che  altro- 
ve, hanno,  quando  tono  legregali,  nna 
figura  bislunga,  mi  colore  d’un  rotto 
tangoigno  , una  consistenza  alquanto 
solida  ed  un  teasuto  quasi  omogeneo 
io  tutta  la  Uro  estensione. 

Ricevono  per  mezzo  d’ una  dalle 
loro  calremitì  vati  considerabili  pro- 
venisoti  da  un  grosso  tronco  ebe  atri- 
scia  noli’  intervallo  delle  due  mem- 
brane. 

Esaminati  con  la  lente,  non  sembra- 
no del  resto  essi  pare  che  un  agglome- 
ralo di  piccoli  vati  intrecciali  dap- 
prima in  mille  e mille  direzioni  dif- 
ferenti , quindi  Inalo  rettilinei  e pa- 
ralleli , e talmente  fitti  fra  loro,  che 
è,  per  cosi  dira,  impossibile  lepa- 
rarli. 

Dall'altra  Uro  esIremiU  gettano  in 
un  tigooRamenlo  che  la  membrana  in- 
terna presenta  in  Ut  luogo,  una infinilb 
di  ramificazioni  vascolari  , le  quali 
divergono  in  tutti  i tenti  e non  tar- 
dano a perderai. 

Osserviamo  pure  che  le  parati  della 
Tstcìehelta  che  deaorìvitmo  noit  con- 
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frii]joDO  mai  oè  follìcoli 
iir  critle  ■ppirrDti,  aJ 
I ili  irò  del  iegaro  ( iciaena  aquiìa  , 
Ciiv.)  ove  Cuvier  ha  trovato  aoi  lati 
Iella  vescica,  ed  io  tutta  la  longhez» 
za  di  questo  serbatoio,  due  corpi  di 
rf|)|iiireDza  gtandolosa,  formati  di  lobi 
sinuosi,  composti  in  gran  parte  di  vasi 
pieni  d'aria,  i quali  si  riuniscono  gli 
imi  agli  altri  per  modo  da  non  for- 
luaroe  che  uno  solo  per  ciascnn  lobo, 
e i di  cui  oriBiiiy  io  numero  ili  trenta 
a quaranta  per  parte,  sono  silnati  so« 
|ira  una  medesima  lìnea. 

lj'arÌa,o  piuttosto  il  gas,  conteoulo 
nella  vescica  oataloria  dei  pesci  è sog- 
eeito  a variare  molto  di  natura.  Prima 
•li  Foorcroy  e di  Priestley,  riguar* 
«lavasi  come  simile  al  fluido  atmos 
terioo,  ma  questi  celebri  osservatori, 
illumioati  dalle  recenti  scoperte  della 
I hìmica  pneumatira,  indicarono  il  gas 
contenuto  nella  vescichetta  aerea  del 
carpione  come  atoto  quasi  puro  , o 
mascolaio  ad  una  assai  piccola  propor» 
ziotie  di  gas  aciilo  carbouico.  Dopo  di 
essi , le  esperiente  sono  siate  ripetu* 
Urnente  moltiplicate,  e quasi  sempre 
i dotti  che  le  hanno  latte  hanno  otle> 
nulo  risultati  analoghi. 

Perciò  nella  vescica  aerea  dei  pesci  di 
fiumi  edi  stagni  nootrovasi  abitnalmen» 
te  che  un  gas  composto  d*  atoto, d'os- 
sigeno e d'  acido  carbonico,  e nel  quale 
il  primo  di  questi  gas  è in  maggior 
proportiooe  che  oelParia  almosferica. 

Sebbene  le  ricerche  del  loedeaìmo 
genere  fieno  stale  meno  moltiplicale 
sui  pesci  di  mare,  ai  è ricooosciulo 
che  la  loro  vescichetta  idrostatica  con- 
teneva le  piò  volle  Qoa  eoorme  prò- 
poraione  d'ouigeno,  lo  che  fu  uno 
dei  primi  a dimostrare  BrodbelJt  sul 
proposito  dello  spadone,  e fa  confer- 
malo dal  professore  Goofiglìacchi  per 
diverse  specie  del  mare  Mediterraneo. 
Nelle  Memorie  della  Società  d’Arcueil 
(voi.  I , pag.  257  e seg.),  il  profes- 
sor Biot  ha  egualmente  dimosiralo  che 
l'ossigeno  era  tanto  piò  abbondante 
nel  gas  della  vescicbella  natatoria  dei 
pesci  di  mare  quanto  piò  vivevano  a 
maggior  profondità  , mentre  in  quelli 
della  superBcie  ve  ne  era  talvolta  cosi 
poco  quanto  in  quelli  delle  acque  doU 
ci,  lo  che  é stato  etallaraenie  coofer- 
Sitalo  da  Francesco  Delaroche. 

Quasi'  ottimo,  infatti,  sopra  un  gron- 
chio preso  ad  una  certa  profondi- 
tà , non  ha  trovato  nel  gas  della  ve* 
scicFctta  aha  0,8  d'  ossigeno , mentre 
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sopra  un  individuo  della  medesima  spe- 
cie, che  era  stato  preso  a molla  pro- 
fondità, trovò  67,4  del  medesimo  gas. 

Sembra  che  il  gas  di  cui  qui  trat- 
tasi sia,  del  resto,  il  risoltato  d'  nna 
specie  di  secrexione  particolare*  come 
ha  nno  preteso  Needbara  e dipoi  Delaro- 
che, e non  dell*  iotroduxione  deU'aria 
atmosferica  nel  serbatoio  per  mexto 
del  canale  aereo  , come  fu  aSermato 
da  Francesco  Redi  e da  alcuni  altri. 
Senxa  di  che,  come  spiegberebbesi  la 
presenza  d'  un  gas  nella  vescicbella  dei 
pesci  che  SODO  privi  di  queslo  con- 
dono? Senta  di  che,  a rosa  servireb- 
bero i corpuscoli  rossi  dì  cui  abbiamo 
parlato  e gli  organi  glandulosi  del 
fegaro  f 

Terminando  queslo  artìcolo,  diremo 
che  gli  zoologi  ed  i (isiologi  hanno 

3 oasi  tutti  riguardata  la  vescica  aerea 
ei  pesci  come  propria  a facilitare  la 
sospensione  di  questi  animali  nell' a- 
cqua,  e nessuno  saprebbe  eonlcsUirle 
quest*  uso,  poiché  diminuendo  la  loro 
gravità  specifica  la  nielle  in  equilibrio 
con  quella  del  mezzo  ambiente  e di. 
minuisce  d'  allrellaulo  gli  sforzi  con- 
tinui che  sarebbero  cuslretti  di  fare 
per  maoteoersi  in  posizione.  Le  scor- 
pene , ì Irachiui  , 1'  uraooscope  ed  i 
Doldrò,  che  mancano  di  questa  vesci- 
chetu  ed  il  cui  sistema  muscolare  è 
poco  polente,  stanno  abitualmenle  in 
fondo  all* acqua,  nella  mota  o fra  le 
erbe  marine  , c ciò  non  avviene 
alle  razze,  ai  pesci  cani, ai  maccarelli, 
ai  tonni,  che  sono  egualmente  privi  di 
quest' organo,  si  è che  I loro  organi 
locomotori  sono  dotati  d'  una  proitì- 
giosa  energia. 

Needham  ha  credulo  inoltre  cbel'or' 
gano  di  cui  facciamo  la  storia  servisse 
alia  digestione  per  il  gas  che  versa 
nelle  vìe  gastriche,  ed  Heslio  ba  detto 
che  coDlribuiva  a rinfrescare  il  sangue 
distribuito  nelle  soe  pareti  membra- 
nose e vascolari.  Ma  il  Borelli  , e la 
sua  opinione  è aMsi  uoiversalmenle 
adottata,  ne  ha  fatto  un  verosimmento 
di  natazione,  il  quale  permette  ai  pe- 
sci di  elevarsi  o di  abbassarsi  nell'a- 
cqua senza  il  soccorso  delle  loro  pinne, 
sia  rislriogemlosì  sopra  se  slesso  per 
effello  di  nna  semplice  pressione , aia 
dilaiandgai  di  nuovo  in  conaeguenza 
della  cesaazione  di  questa  preaaione. 

Ma  se  il  Raio,  fra  gli  antichi,  se  Cu- 
vier  e Geoffroy  Saint-Hilaire  fra  i mo- 
derni, con  molti  altri,  hanno  adottata 
r opinione  del  Borelli,  il  profeaiore 
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Fischer  di  SAotce^  gìosU  il  RonJeleiio 
e Viridel , e con  Nitscb , ha  negato 
questa  tpiegaxìooe  , ed  ha  detto  che 
la  resctchelta  lerea  era  un  organo  ac- 
cessorio di  respiraiione , un  succeda' 
neo  delle  branchie  ; la  qual  cosa  , è 
5nqul  luti*  altro  che  provala*  ( 1. 

C.) 

VESCICA  DI  MARE.  {/éttino%>)  Le  ve- 
lelle  e le  fìsaìie  hanno  taltolta  rice- 
vuto questo  nome.  ( Desm.) 

VESCICANTI  o EPISPATICl.  (Entom.) 
Nome  da  noi  dato  ad  una  famiglia  di 
insetti  coleotteri  eteromeri»  cbe  coio- 
preude  le  cantaridi , le  roilabriJì  , le 
meloi  y le  cerocome  , ec.  V.  Erisra- 
sTict.  (C.  D.) 

VESCICARIA.  (Boi)  Ke/tcoWa»  genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale^  della 
famiglia  delle  crocifere  » e della  re- 
tradinamia  siliculosa  del  Linneo» 
cos)  principalmente  caralteriiiato:  ca- 
lice di  quattro  foglioline  ovali  bislun- 
ghe» connirenti;  corolla  di  quattro 
petali  decussati»  con  ungbielle  lunghe 
quanto  il  calice,  e con  lembo  ottuso 
o alquanto  smarginato;  sei  slami»  due 
dei  quali  opposti»  più  corti  degli  altri; 
ovario  supero»  ovale»  sovrastalo  da  uno 
stilo  semplice»  con  stimma  ottuso;  una 
silioulj  globulosa,  rigoiitia,  non  smar- 
ginala» con  due  valve  «niisferiche,  di- 
vise in  due  logge  da  un  tramezzo 
membranoso»  parallelo  alle  valve»  e con- 
teuenta  in  ciascuna  loggia  quattro  o 
sei  semi  rotondati»  compressi. 

Le  vescicarìe  sono  piante  erbacee  o 
sutfrulesceuli  alla  base;  di  foglie  bis- 
lunghe o lineari  » intiere  o alquanto 
tiouale;  di  tìori  gialli»  peduncolati, 
non  bratteati  e disposti  in  un  race- 
mo terminale. 

Vstcìcaau  oriicotATa»  Veticaria  utri 
culata  , Lanik.  , Ìli.  gen.  » tab.  553» 
fig.  I ; Jlyssum  utriculatumy  Linn., 
òlant.y  ()a.  Cresce  naluralmenle  nelle 
parti  meridionali  dell'  Europa  ed  in 
Oriente. 

Vescicaaia  di  caira,  Vessiearia  ereti- 
coy  Poir.»  Encycl^y  8,  pag.  5yo.  Pic- 
colo Bsboscello  dell’isola  di  Creta  edi 
Spagna.  (L.  D.) 

**  V^sCICARlA.  (Bot.)  Nome  volgare 
«Iella  physalis  alkekengi  , e del  enr- 
diospermutn  helieacahum»  Lino.  ; la 
<^uile  ultima  pianta  è pur  della  oel- 
rorto  secco  del  Cesalpino  vesciearia 
del  cuore.  V.  CotDiosrtaiio,  e Fisa- 
LIDS.  (A.  B.) 

*•  VESCICARIA  DEL  CUORE.  {Boi.) 
V.  VlSCtCABlA.  (A.  B.) 
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VESCICHETTA  AEREA.  {Ittioi.)  V. 
VtsacA  AiaiA.  (I.  C.) 

VESCICHETTE.  (Bot.)  RigonflamcDii 
piani  d' aria  che  osservansi»  per  esem- 
pio» su  certi fucuty  nel  picciuolo  della 
trapa  natante  ec.  Vescichetta  é pure 
sinonimo  di  cellula.  (Mass.) 

VESCICOLARI  [Glardolb].  {Bot.) 
Gianduia  vesiculares-  Vescichette  sfe- 
riche» ripiene  d'  un  oKo  volanle  » cbe 
le  foglie»  ì fiori,  i frulli  delle  mi|gior 
parte  delle  auranziacee,  del  mirto  » 
ec.,  contengono  nel  loro  parencbima. 
(Mass.) 

VESCICOLOSI.  {Entom.)  Latreille  così 
addimanda  una  tribh  d*  inselli  ditteri» 
il  di  coi  venire  è come  ripieno  d'aria. 
Vi  riferisce  particolarmente  i cirti  e 
gli  ucgodi.  (C.  D.) 

•*  VESCOVAGGINE.  {Bot.)  È il  vi- 
team  album.  (A.  B.) 

VESCOVO.  (OrAif .)  Questo  nome  è sta- 
to dato  alla  Tanagra  cpiicopsis , rap- 
presentata da  Buffon  sotto  il  nome  di 
vescovo  di  Caienna  , all'  Emboriza 
cjraneoy  alla  Pipra  mutieoy  per  il  co- 
lore azzurro  del  loro  abito.  (Cn.  D.) 

VESCOVO  PAONAZZO  (finlojfs.)  No- 
me volgare  della  farfalla  Marte  o 
Iride  cangiantey  descritta  aU' articolo 
FstrALLs  » Voi.  li®  , pag.  193.,  N.i 
IZ2  e iz3.  (C.  D.) 

VESICARIA.  (£n/os.)  Schrank  ba  dato 
questo  nome  ai  vermi  iolestinali,  chia- 
mali da  Goéze  policefali  , e dal  Rii- 
dolfi  cenuri.  (Dbsm.) 

VESICARIA.  {Bot,)  Questo  nome  fu 
dato  in  antico  a diverse  piante»  pera- 
vere il  calice  rigonfio  iu  forma  di  ve- 
scica , come  il  cardioipermum  , In 
physalis  alkehengi.  Il  vesicaria  del 
Touroefort . assegnato  ad  uua  pianta 
crucìfera  di  lilicula  rigooHa,  era  slato 
riunito  air  alyssum  dai  Linneo.  Ma 
il  Lamarck  e il  Decaiidolle  V hanno 
risiabiltio  aggiungendovi  alcuna  apecie. 
V,  VzssicsaiA.  (J.) 

VESGICULARES  JGlahddljsJ  ( Bot,  ) 
V.  VescicoLsai  [GlardoliJ.  (Mau.) 

VESICULINA.  {Bot.)  V.  VzssiCDunA. 
(A.  B.) 

•*  VES1CULINE,VESICDLINEE,  VE- 
SCICULINEE.  {Bot.)  V. 

TO  * le  T.t,  Ijgs,  963,  964,  965, 990, 
99'.  992.993,  1006,  1007,  1008,  1009, 

1043,  1044,  1043,  >046,  1047,  1048, 
1066,  1067,  io68,  1069,  iioS.  (A.  B.) 

VESICULAHIUS.  | Bot.  ) Il  Kouiwl 
(Fior,  Catv.)  proposi,  di  f.re  lollo 
qanto  nome  no  genere  per  alcani  /u- 
cut  proTtisIi  di  Tescichelle  aeree,  rome 
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i f tuta  serrata*,  a»  un«f- 

fiitlo  earallere  non  batU  per  farlo 
ammaltcre.  (Lan.) 

VESiTARSl  oFlSAPODI.(C/irom.)No- 

mi  coi  quali  abbiamo  indicala  la  pic- 
cola famiglia  degli  emilterì,  che  com- 
prende JU  unni.  V.  ancora  l'arlicolo 
Fuapopi.  fC.  O.) 

VESLINGIA.  (Bot.)  L’ Heiater  « f A- 
I danion  darano  quello  nome  all' niaoon 

caaaritas*  Lina.  (J.) 

VESU£.  (Bot.)  Vao  dei  nomi  arabi  del 
guado,  isatis,  ciuli  dal  Daleohampìo, 
(J.l 

VESPA,  ysipa.  (Eatom;)  Genera  d'io 
selU  imenoUerì,  aculeati,  della  fami- 
glia degli  pterodipU  o dnpiieipenni. 

Quello  nome  di  eeipa  , è deriialo 
dal  latiuo.  Circa  a quella  foce,  aebbenc 
adoperala  da  Plinio  (Hiit.  anim.,  lib. 
■I,  eap.  37),  la  aua  elimologia  è ef- 
fetto .perduta  , poiehd  il  nome  greco 
corriapondepla  è , tpAex. 

Il  genere  delle  «eipe  diitingueii  fa- 
cilmeole  da  laliì  quelli  che  apparten- 
gono all*  ordine  dggli  imanolleri  pei 
caratlcri  leguenti  : Hanno  1*  addome 
pedunoolelo,  non  «oneafo  lotto  , eon 
un  aculeo  naicoilo  ; il  labbro  inferiore 
non  oitrepaiia  le  mandibole  ; le  an- 
tenne tono  (uiiformi,  fratta,  coi  pri- 
mi due  articoli  pib  luogEi  ; e , Hnal- 
menle  , le  ali  loperiori  aono  piegate 
loogiludioalineote  nello  italo  di  ri- 
poio,  per  cui  compiriioona  come  rad- 
doppiale. 

Per  tulli  quelli  caratteri  vedali  che 
le  veipe  diSerìicono:  1.°  dalle  ten- 
tredini ed  altri  generi  della  famiglia 

• degli  uropriiti  , il  di  cui  addome  è 
aeiaile  , c 4e  anlenne  non  anno  mai 
fratte;  a**,  dalle  api  ed  altri  generi  della 
famiglia  dei  melliti , il  di  cui  labbro 
inferiore  i pib  lungo  delle  mandibole; 
3,°  dalle  oruidi  ohe  hanno  1'  addome 
concavo  aotio  , c poò  appallollolarti, 
mentre  nelle  veapc  il  venire  è aem- 
re  rotondo  a cono  o turbinato;  4* 
a tolte  le  altre  famiglie,  come  quelle 
degli  icneumoni,  delle  tfegi,  delle  for- 
miche , dei  filanti  , delle  diptolepi  le 
di  cui  ali  anperiori  non  looo  mai  rad- 
doppiate. 

Le  veapc  sono  atele  perfettamente 
conoaoiote  dai  primi  enlomologi  : ed 
eneo  nel  Hufeto,  le  di  coi  opere  tono 
alale  atampate  da  circa  dogento  anni, 
trovanti  te  prime  curiose  particolarith 
che  presenta  la  aloria  di  questi  in- 
setti. 

Indicheremo  qu) le  specieprineipali. 


Vura  CALaanoiiB,  Vespa  crahro.  Non 
potsismo  citare  boone  figore  di  questa 
specie;  la  migliore  è alata  data  da 
Sebaeffer , tsv,  i36,  fig.  3,  Geoffroj 
ne  ha  perfettamente  espressi  i carat- 
teri, 

Vura  cononx  o voLuaan  , Vespa  vol- 
gari*. Abbiamo  data  un’  essila  figura 
di  questa  specie  nella  Tav,  10,  fig, 
8 dall' allanla  di  questo  Dixìonario,  la 
quale  rappresenta  gli  imenotteri  anto- 
fili,  critidi  e pterodipli, 

Vasra  ni  Guusana,  Vespa  Germanica. 
Rappresentata  da  Pausar  , fase,  49-  > 
tav.  ao. 

Vasra  D'Anstaia,  Vespa  austriaca.  Rap- 
presentala da  Panxer,  giusta  de  Me- 
gerle,  ma  che  sembra  euere  un  ma- 
schio. 

Vasra  sauoaa  , Vespa  saxonica  , che 
sembra  essere  parimente  un  maschio. 

Vasra  uoaaTa,  Vespa  rufa. 

Vasra  tstù.  Vespa  moria,  che  Cuvier 
ba  descritla  e rsppresentata  nel  Bul- 
leltino  della  Socielh  filomalica  , an- 
no Vili. 

Vasra  caaToaata.  Vespa  nidulans.  De- 
scritta e rappreseolala  da  Réanmur  , 
St.  degli  Insetti,  tom.  vi,  lav.  xx  ese- 
guenti. 

Vasra  raaacasa.  Vespa  gallica.  Descrit- 
ta da  Geoffroy , tom.  11  , pag.  3y4  , 
n.*  5. 

lodieberemo  ancora  airone  specie 
d’  una  forma  particolare , ebe  sono 
state  poste  pure  in  generi  particolari 
sotto  il  nome  di  ceti,  eumenii  e di- 
seelii. 

Vasra  romvoaaa,  Vespa  pomiformis. 
Sembra  rhe  la  femmina  ed  il  maschio 
sieno  stati  rappresenlali  sotto  due  nomi 
differenti  da  Panser,  fase.  63,  n.i  7 e 8. 
È stata  descritte  dal  Rossi  e dall’  Al- 
lioni. 

Vasra  sraoszaTa,  Vespa  coarctata.Eep- 
presenlala  da  Geoffroy,  tom  ii , tav. 
16,  fig.  a. 

Vasra  ssonaTa.  V.  Casci  riarana. 

Vasra  noxara,  V.  Caistna. 

Vasca  icasnisoaa  , ssomatroxa.  V.  Srioa. 

(C-  D-) 

VESPAIO.  ( Entom.  ) Cosi  ebiamansi  1 
nidi  di  Vasra.  V.  quest’  articolo.  ( C. 
D.  ) 

VESPARIA.  (Omit.)  L’Aldrovando  ave- 
va adottato  questo  nome  per  indicare 
il  genere  grottaione  , Merops  , degli 
autori  attuali,  fCn.  D,  e L.) 

VESPARIAE.  ( Entom.  ) V.  Vasraaia. 
(C.  D.) 

VESPARIE,  Vespanae.  {Entom.)  he- 
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ireilU  ha  coti  cbiamali  gli  inaelli  ime- 
oollerì , che  coinpoogoDO  la  famiglia 
•lei  nostri  pleroilipli  o daplicipenni, 
la  quale  comprende  le  respe,  polisti, 
epipone,  odioeri , sinagri  ed  eumeni. 
V,  Ptuodipli.  (C.  D.) 

VESPERO,  f'etperut.  (Eatom.)  Il  Con- 
te Dejean  ha  dato  nel  ano  Catalogo, 

n.  111.,  questo  nome  ad  on  genere 
oleolleri,  che  ha  iroarato  da  quello 
degli  Stenocori  del  Fabricio.  Vi  ha 
inarrille  due  specie  d’ Italia.  (C.  D.) 
VESPERTILIO.  (JUamm.)  V.PipistbbL' 

LO  (Obssi.) 

VESPERTILIO  INGENS.  (Afamm.ì  De- 
oominaiione  d'una  specie  di  Piero- 
po,  secondo  il  Clnsio.  (Dbsm.) 
VESPERUS.  (Enron.)  V.  Vbspbbo.  ( C 
D.) 

VESPETUM.  (Amorfo».)  Il  Runfio  ha 
osalo  questo  nome , ai  quale  ha  ag- 
|ionlo  r epiteto  di  marinum , Ambo- 
in.  ^ 61,  pag.  aS^,  per  indicare  i'  Al- 
cxonium  erdontum.  Lino.  (Da  B.) 
VESPILLO,  o BECCHINO.  ( Entom.  ) 
Nome  d'  una  specie  d' insetto  coleot- 
tero , chiamata  da  Geoffroy  Dermeste 
a punt’uoghero  V.  Nbcbopobo.  (C.  D.) 
••  VESCICULINA  (Bot.)  f'eieieu/ina. 
V.  Lama,  la  Tat.  948,  flg.  6,  e Vbs 
sicoLiaa,  al  Soppl.  (A.  B-) 

••  VESSILLARIA.  (Boi.)  rexillaria. 

V.  Vbssillabia,  al  Soppl.  (A.  B.) 
VE^ILLO.  (Bot.)  y exitlum.  Leeorolle 
delle  papilionacee  sono  composte  di 
cinque  petali,  i quali  hanno  rieerulo 
nomi  particolari.  I due  inferiori 
che  formano  una  specie  di  nasicella, 
portano  il  nome  di  carena;  i due  la- 
terali, rasticinali  colla  loro  faccia  in- 
terna, sono  nominati  o/<;  il  pelalo  su 
periore,  che  è d'ordinario  grande  1 
risorgente,  è il  vettillo:  ioTiloppa  tuo 
lutti  gli  altri  prima  della  Soritura,  co- 
me nel  pisello.  (Haas.) 

VESTE  PERSIANA.  (Concb.)  È la  de- 
nominazione che  i mercanti  di  con- 
chiglie danno  ad  una  specie  di  Fascio- 
Uria  , Faseiolaria  trapezium  di  Oe 
Laeaarck,  Murtx  trapttium , Lino. , 
certamente  per  la  sua  colorazione  bian- 
ca o rossiccia,  screziata  di  linee  lio- 
nate. È pure  il  nome  mercantile  di 
una  speeie  di  cono.  Concia  regina,  ma 
raramente  osato.  (Db  B.) 

VESTE  SCREZIATA.  ( Coneh.  ) Nome 
mercantile  d*  una  specie  di  Voluta, 
F aiuta  cxmbium.  Lino.  (Da  B.) 
VESTERINGIA.  ( Boi.  ) ìfesttringia, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  monopetali,  della  Umigliai 


delle  labiate , e della  didinnmia  gin- 
nosptrnàa  del  Liiraeo  , cosi  essen- 
zialmeute  caratterizzato:  caliee  persi- 
stente , monofillo,  con  cinque  denti , 
corolla  tobolala  ,.  col  Urnhir  di  cifi 
que  rintagli  qaasi  uguali.  idue  supe- 
riori smarginati  alla  sommilh  ; quat- 
tro sUmi  didioami;  due  antere  ste- 
rili e sagittale;  orario  supero,  tetra- 
gono; uno  stilo,  con  uno  stimma  bi- 
fido, quattro  semi  ovali. 

VBSTBBIBOia  a POOLIB  ni  BaSSBBIBO,  fFe- 
tteringia  rosmarinifolia,  Andr..  Bot. 
rep.,  lab.  ai4;  Smith  , Atì.  Bolm. 
(1797)1  lab.  8;  Poir.,  Enefel.-,Cunila 
frutioosa.  Willd.,  Spee.,  i,psg.  laa; 
Cimila  JruttSBtns  y DoohI.,  Calai- 
Bort.  Oamer. , pag.  5.  S'anviema  a 
prima  rista-  alle  euoile,  alle  quell  era 
stata-  assooiSla;  ma  ha  reiaziuai  più 
naturali  eoi  reucricsui.giusta  le  osaer- 
raBioni  del  Jussieu.  CreBee  alla  Nuo- 
ra-Olanda. V.  VaiTBaiRoia,  al  Surpi. 
(Pota.) 

VESTIA.  ( Bot.  ) Il  Willdenorr  stahili 
sotto  questo  nome  un  genere  per  la 
eantua  ligutir  folio , che  non  e stato 

adottato.  (J.) 

VESTONIA.  (Bot.)  Westoni».  genere 
di  piante  della  famiglia <rull» /egZimi- 
no$e  e della  dittdelfia  del  Liutieo, 
cosi  carstleriszalo  dal  Curlis,  che  liS 
ha  stabilito  (Sytf.  veg.,  voi.  3,  pag. 
i53  ):  calice  quinquefido,  eoo  due  la- 
cinie superiori  falciformi,  riunite  e for- 
nicale , comprendenti  il  vessillo;  le- 
gume aciniforme  appuntate. 

VaiToiiia  uuiPOsa,  JFestonia  humijuia. 
Curi.  ; Glycina  hmmifusa , Willd.; 
Dillwinia  trifoliata,  Rolh,  Erba  an- 
nua deoumbenle;  di  foglie  lerUate  ora- 
li, ottuse,  pubescenti  di  sotto,  appun- 
Ule  e ruvide;  di  fiorì  aseelh*i,  quasi 
solitari,  f'I'i  peduneoli  gnl- 

laslri.  Ignorasi  la  patria.  (Lais.) 

Vesuviana.  (Mia.)  Nome  dato  da  Wer- 
ner e dai  mineralogisti  della  sua  scuola, 
alla  pietra  che  Hsfty  ha  dipoi  <lesnrìt- 
la  sotto  il  nome  d’  Inocaaso.  (V.  que- 
sta parola.)  Rirwan  ha  pure  applicata 
qoeslu  nome  all*  anfigenu  , ed  Haily 
assicura  eh’  i stato  talvolta  dato  allo 
zircone  ili  Norvegia.  (B.) 

VÉTAN.  (Coach.)  Nome  dato  d»  Adan- 
son  ad  un’  ostrica  del  Senegal  , che 
ha  molle  analogie  eoo  l'Oslrioa  co- 
mune, Ostrea  eduUt.  Linn.  (Desu.) 

VETE  (Boi.)  Tsissu-TiiuasL.  (J.) 

VETONÌCA.  (Bot.)  Questo  nome  latino 
fu  dato  da  alcuni  antichi  e citalo  dal 
Dalechampio  per  la  betonica.  (Jl.  ) 
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▼ÉTOUÉ.  [Eehin.)  £ il  nome  che  re-| 
se  aJ  Olaiti  l’ Echino  a bacchette,  ebe 
ì natarali  amano  anai  come  gusloia 
Tivanda.  (Liitoa.) 

VETRI  METALLICI.  (CAi/n.)  Gli  an- 
tichi dafano  qaealo  nome  geoeralmeale 
agli  oaiidi  metallici , capaci  di  ronderai 
• d'aTere  dopo  il  loro  raffreddamento, 
alcnne  proprieU  del  vetro.  Le  soslaoie 
terrose  dei  crogiuoli  nei  quali  ope* 
ravaii,  unendosi  con  diversi  di  questi 
ossidi , contribuivano  a dar  loro  anco 
una  magKiore  analogia  col  vetro.  (Cb.) 

**  VETRICE.  (Aor.)  Questo  nome  serve 
comunemente  a indicare  nei  linguag- 
gio volgare,  il  salix  viminalis^  detto 
anco  vRTBica  busca,  varaica  pasib* 
BiBA.  Riportali  al  salix  vitellina , la 
vBTBica  gialla;  al  salix  purpuracea^ 
la  vBTAiCA  bossa;  al  salix  pentandra 
la  vaTBici  DI  Bisbbiio.  Vi  sono  altre 
piante  differenti  dal  talixy  che  ai  di- 
cono vetrici  : coii  vi  ha  la  vbtbicb 
HABiiA»o  spiBOSA,  eh' è ìppophx  rka^ 
mnaideSy  e la  vbtbicb  sslvatica  che 
è la  coronilla  emerus.  V.  Salcio,  1p- 
POPa,  COBOBILLA.  (A  B.) 

••  VETRICIONE,  {Bot.)  È il  talix  al- 
6o,  Lino.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

••  VETRIOLA.  {Bot.)  È la  parietaria 
officinaìiSf  Linn.,V,pABiBTABiA.  (A.B.) 

” VETRIOLICO  [Acido].  {Chim,)  V. 
SoLPOBico  [Acido].  (A.  B.) 

VETRIOLO.  {Chim.)  I vecchi  chimici 
che  Dominavaoo  acido  vitrioHco  , l'a 
eido  aolforico , davano  il  nome  gene- 
rico di  vetrioli  Mi  solfati  di  ferro,  di 
rame  e di  lineo.  Il  Macquer  aveva 
proposto  d'estendere  questo  nome  a 
tutti  i solfati.  (Cb.) 

VETRIOLO  BIANCO.  {Chim.)  Aulico 
nome  del  solfato  di  lineo.  (Cb.) 

VETRIOLO  DI  CIPRO.  {Chim,)  V.  Vb- 

TllOLO  TOIGBIBO.  (Cb.) 

•*  VETRIOLO  ROMANO.  {Chim,)  V. 
VsTBIOLO  vbbdb.  (A.  B.) 

VETRIOLO  TURCHINO,  VETRIOLO 
Di  CIPRO.  {Chim,)  Antichi  nomi  del 
solfato  di  deutossìdo  di  rame.  (Cb.) 

VETRIOLO  VEGETABILE,  (^of.)  Uno 
dei  nomi  volgari  del  iiostoc  comune. 
V.  Nostoc.  (Lbh.) 

••  VETRIOLO  VERDE  , VETRIOLO 
ROMANO.  {Chim,)  Antichi  nomi  del 
solfato  di  protossido  di  ferro.  (A.  B.) 

VETRO.  (C/iim.)  11  vetro  é esseniìal- 
mente  formato  d'acido  silicico  e di 
potassa  o di  soda  ; sema  contare  aU 
cuoi  centesimi  di  silicato  di  calce  e 
certe  quantità  variabili  di  silicati  di 
manganese  e di  ferro. 


Ignorasi  poi  se  poteaie  farsi  un  ec« 
celiente  vetro  con  un  silicato  di  po- 
tassa o di  soda  a proporiione  definita. 

(Cb.) 

VETRO  ANIMALE,  o VETRO  FOSFO- 
RICO.  {Chim.)  Anticamente  fu  dato 
questo  nome  all’ acido  fosforico  conte«> 
neote  pili  o meno  fosfato  di  calce  e 
di  silice,  che  era  stalo  vetrificato  dal- 
r astone  dei  calore.  (Cb.) 

VETRO  ARDENTE , SPECCHIO  U- 
STORIO,  o SPECCHIO  ARDENTE. 
{Chim.)  Spesse  volte  e stato  latto  uso 
d*  uno  specchio  ustorio  per  sottoporre 
i corpi  di  natura  inorganica  all'  atiooe 
del  calore,  e lO  special  modo  per  operare 
la  combustione  del  diamante,  ee. , col- 
localo dentro  a campane  piene  dì  gas  os- 
sigeno. — Quando  ci  serviamo  di  questo 
specchio,  debbonsi  sempre  distinguere 
gli  effetti  prodotti  sui  corpi  , secondo 
che  questi  sono  esposti  all' aria  libera, 
o collocati  nel  vuoto  o dentro  a certi 
gas  che  non  hanno  aiione  chimica  so 
questi  corpi.  Deveai  tener  conto  ancora 
della  corrente  del  gas  che  si  atabilitce 
sulla  materia  ea|>osta  all’aiion  del  ca- 
lore. (Cb.) 

VETRO  CHINESE.  {Conch,  1 mercanti 
d’  oggetti  di  Storia  naturale  , ed  anco 
alcuni  amatori,  indicano  sotto  questo 
nome  Is  Placuna  comnue,  perocché  è 
usata,  a cagione  della  sna  sottiglieiia 
e della  sua  leggiera  trasparente  , per 
formar  vetri  presso  i Chìoesi.  (Da  B.) 
VETRO  D’ANTIMONIO.  {Chim.)  È una 
miscela  di  solfuro  e dì  protossido d' an- 
tinsonio  contenente  inoltre  della  sìlice 
e deir  ossido  di  ferro.  Questo  vetro  si 
prepara  calcinando  dentro  un  vaso  di 
terra  , del  solfuro  d’  antimonio  ; te- 
nendo poi  la  materia  tostala  in  fu- 
sione in  crogiuoli  di  terra;  quindi  co- 
landola in  piastre  sottili  sopra  una  (a* 
sola  di  marmo  odi  ferro  fuso.  (Cb.) 
VETRO  DI  BORACE.  {Chim.)  È bo- 
race  fuso  : se  la  fusione  é stata  ope- 
rala dentro  a crogiuoli  di  terra,  il 
vetro  di  borace  contiene  della  ailice 
e deir  allumina , le  quali  Io  rendono 
meno  soggetto  ad  essere  efflorescente 
all'aria,  di  quello  lo  sia  allo  stalo  di 
pureiia.  (Cb.) 

VETRO  DI  MOSCOVIA.  ( Min.  ) È U 
mica  lamin.re  in  grandi  iroglie , che 
proviene  di  Siberia  e che  adoperali 
come  veiro  da  fìneilre  pei  vaMcIli  ed 
in  altre  rircoslanie.  V.  Mica,  (B.) 
VETRO  DI  PIOMBO.  ( Chim.  ) Rimila 
dalla  fusione  col  protossido  di  piombo; 
cJ  é questo  mi  .ilicsto.  | 
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tl  «atro  dì  piombo  si  fa  orJioaria-  i corpi  raagivauo  permesso 
inenie  fonJanUo  Ja  a a 3 parli  «li  <oi>  (|UÌ«lo.  (Ca  ) 

dìo  eJ  uua  parte  «li  teoa  bianca.  Il  VIÀLEA.  (Boi.)  Il  Pertooii  (Sjrn»,  a« 
criatallo  (coiupotitione  vilrea)  coolie*  p^^.  364)  e Sprengei  (5/r/.,  P*8* 

ue  , oltre  il  silicato  «li  polassa^  «lei  66o)«  «lìcoiio  eba  il  Bellar<li  ha  «lato  il 

silicaio  «li  piombo.  (Cfl.)  nome  (geuerico?  o iprcilico?)  di  osu/e« 

VETRO  FOSFORICO.  {Chim.)  V.  Va-  alla  iacruca  stricta^  W-l  ll.  e RiUìb.« 

TBo  aMittALt.  (Cb.)  che  è la  cicerbita  corymhosa^  Wall- 

VETRO  VULCANICO,  (it/so  ) )' Us  rolli,  e che  rifemcrsi  piobalùlmenle  al 

»iDiaRA.  V.  Muesl’ articolo.  (B.)  nitrirò  genere  rra«/^ediii^/i.  (E.  Casa.) 

VETTAl-LAl-RA.  (Bot.)  La  piaiit<i  cosi  VlARTUM.  (Boi.)  Dice  il  Huelho  a il 

10  licaia  ili  uD  erbario  «lei  Pomlichri y.  Meiitsel  , ebe  il  iioiue  di  viartam 

sembra  essere  una  specie  di  pepe.^J.)  nigrutn  fu  dato  al  /r/noniiiin  di  Dio* 

VETTI-TALl,  AM  VETTI.  ) L'aU  acoride.  che  è forse  lo  stesso  della  bèta 
berello  che  il  Rhéede  ( Mai^tb.y  5,  Uh.  sylvestris  del  C »rdus  , riguardalo  da 

54)  meniiona  sodo  qiiesli  numi  niaUhj-  Gaspero  Bauhinocome  sinonimo  dalla 

rìci,  avrebbe  I*  abito  d' un'  aca/^’;i/ia  o pyrula  rotunàifolia,  {^1») 
il'una /ra^ia  , generi  d'  euforhiacee  \ VlBELlA.  (^o/.j^róe/iu,  genere  forma- 
iiM  non  è dello  se  abbia  come  essi  i lo  dal  Bei  niMrdi  nella  famiglia  denegai- 

fiuri  diclinii;  olire  a riò  li  frullo,  di-  c<  per  collocarvi  ì /riV/io^oater  e/ar«/*t 

vcueittlo  un  solo  seme,  non  può  con-  ed  epiphyllum  del  Fursler  {Prodr,^ 

venire  a «questa  famiglia;  il  perchè  a-  n.i  474^  4?')»  1^  af- 

vrebbe  invera  maggiore  affioilh  coirnn-  feltivameiite  dal  genere  Ìo  cui  gli  ara- 

tidesmia.  TuUavolia  sarebbe  più  af-  ra  collocati.  Il  wibeiia  , giusta  i oa- 

Oue  col  piper,  se  avesse  le  foglie  ner-  ralleri  assegnali  dal  Bernhard!,  diffa- 

vnse.  Quest' albero  non  è da  conl'oii-  risce  appena  clal  </os*a//ia  dello  Sioith; 

dcisi  4ol  WaTTA-TALi.  V.  qucslo  arti-  per  la  qualcosa  lo  Svvarlz,  Io  Scbkabr 

Culo.  (J.)  ed  il  Willdeoow  hanno  rinuilo  queste 

VETTIVERT.  (Bot.)  V.  SorrLEUBEiro.  felci  al  geoere  Ja**aUia,  Lo  Sprao- 

(A  B.)  gel  va  più  olire;  perocché  non  redo 

VETTl-VETTO.  (Orni/.  ) Secondo  Sa-  che  una  sola  specie  nede  due  del  For- 

Icrne,  cosi  addìiuaiidasi  nell’Oileaoese  sler.  Il  wibelia  del  Bernhard!  distava 

11  Lui  grosso.  (Ce.  D.  e L.)  e«sen£ialinenle  dal  davallia  per  l iu- 

VETTIMA.  {Bot.)  Settima»  V.  Vitti-  dusiu  o involucro  che  ricuopie  i grop- 

■lA,  al  SorpL.  (A.  B.)  pelli  frullifcri  o sori  , di  forma  lan- 

**  VÉTTONICA.  [Bot]  E la  betonica  ceciata  e fìssalo  «lalla  base  Hn  Terso  il 

ojjicinalis^  L^nn.  [k.  B.)  metto,  essendo  libero  nella  parte  su- 

**  VETTURINA  [EbbaJ.  (^o/.)  V.  Eb-  periore.  Secondo  il  Bei  liberili  , nel 

BA  VerroBiaa.  (A.  Bj  da^allia  V indusio  è sem^orbicolare, 

VETULA.  {Ornit.)  Nome  specifico  del-  dapprima  fìssalo  col  suo  margine  cir- 

r uccello  delle  piogge  di  Caienna  , o colare,  e quindi  arallo  o deiscaole 

Cuculo  vecchione,  o tacco  del  genere  longiludinaìruetile. 

Saurothera,  (Cb.  D.  e L.)  La  wibttlia  elata^  Bernb,  è la  da- 

VEUE  EPEROU  ABEREMOU.  yBot,)  l'oZ/xci  r/a/a.Snr.,ed  è siala  meotionata 
Nomi  galibi,  citali  dall'  Aublel,  del  suo  all*  ari.  Davallia,  dove  abbiamo  omes- 
grnere  perebea-  (J  } so  di  ritare  la  figura  che  lo  Schkohr 

VEXUCO.  {Bot.)  NVIU  Piccola  raccolta  ne  ha  data  nella  sua  Cr^p/.,  lab.  137.0. 

dei  viaggi  la  rainiglia  viene  indicala  Roberto  Brown  (Frodr.  iVoa.  ITo//.) 
con  questo  nume  me»sicauo  , il  quale  fa  osservare  che  le  specie  del  genere 

peraltro  non  è citalo  dall’  Heruaodet,  daoailia  ^ di  cui  rettiHca  il  caraltere 

autore  d' una  grande  opera  sulle  produ-  generico,  possono  essere  disposte  in 

tioni  del  Messico.  (J.)  quattro  sene  in  no  metodo  naturale. 

**  VEZZI  DI  BOTTE.  (£rpef.)  V.  Spbb-  L'*  prime  tre  avrebbero  affinità  coi 
moLB.  (A.  B.)  iinthaa.,  dicksonia^  e nephrodium.ljè 

VIA  SECCA  , VIA  UMIDA.  ( C/tim.)  quarta,  o wiée/fa,  Bernb.,  diSerireb- 

Glt  antichi  assegnavano  la  prima  «le-  be  dalle  altre  per  l'abito  e special- 

nominaiione  a tulle  le  operattoni  che  mente  per  la  forma  dell'  inroluero;  il 

»i  facevano  esponendo  i corpi  alle  loro  quale,  meglio  esaminato,  potrebbe  for- 
ar ioni  reciproche  , seuta  il  concorso  se  somministrare  un  carattere  baslati- 

d'un  liquitio.  Distinguevano  poi  certe  leroeute  proprio  per  distinguere  il  Wi- 

Vperatìooi  fatte  per  via  umida  , dove  be/ia  dal  d(ioo//io« 

0 Dizion  delle  Scienze  I>lat,  Voi.  XX//.  a8 
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«Il  wibtliay  Bernh.  , noo  Ue?e  coD' 
fuDiier»!  col  wibelia  , Pers.  , che  e 
il  pafpafrola  dell’  Aublel,  o payro^ 
iay  Juti.  V.  P4UOI.A. 

Quetti  generi  tono  ititi  contacriili 
é W.  £.  C.  Wibel,  botanico  del  grao- 
dacato  di  Bade^  autore  di  dieerte  pre- 
giate opere  di  botanica,  e fra  le  altre 
d’  una  Fiora  dei  dintorni  di  Werl- 
beim  (granducato  di  Bade),  pubbli- 
cala nel  i799«  (Lan.) 

VIBEX.  (CortcA*  ) Oken , nei  suoi  Ele- 
menti di  Storia  n8lur>«Ìe,  pari,  zool., 
toro.  1^.,  pag.  258.,  Ita  «tabilito  aotto 
<jueato  nome  un  genere  di  rouchiglie 
che  corrisponde  assai  esallaiuenta  a 
quello  che  De  Lamarck  ha  chiamato 
PiaiBA.  V.  quest’  articolo.  (Da  B.) 
VIBI.  {Hot.)  V.  VoBH  (J.) 

VIBO.  [Boi,)  11  rumcx  spinosus^  le  cui 
tre  divisioni  esterne  del  calice  fìoisco- 
00  in  una  punta  acuta  e licurvala  era 
flato  separalo  come  gfiiere  , sotto  il 
nome  di  emexs  del  Nccker,  e di  vibo 
dal  Mediciis,  adottalodal  Mcench  e dal* 
lo  Stendel.  Ma  non  è stalo  adottalo. (J.) 

VIBOHGIA.  (Boi.)  Wibor^ia  ^ genere 
della  famiglia  delle  te$urmnose^  e della 
diadeijia  decandria  del  Linneo,  tut 
torà  pochissimo  conosciuto,  e slabi- 
lilo  dal  Tbunberg  (Proefr.  p/.  Cop., 
pag.  ai)  al  quale  assegna  per  carattere 
essensiaie:  un  cslice  di  cinque  denti; 
isni  rotondali;  corolla  papil'onacea  ; 
dieci  stami  diadelft;  uno  stilo;  un  le- 
gume rigonfio,  solcato,  alalo.  — Il 
Tbuuberg  loeuziona  le  specie  seguenti, 
tulle  del  Capo  di  Buona-Speranza — 
ViBuHGU  DI  KOGLlB  COOBIFOBMI, 
bargia  abeordata^  Thunb.,  /oc.eit.^ 
Willd.,  Spechi  3,  pag.  919;  Vibobgu 
SC0B4 , fFiborgia  fusca.^  Tbunberg. 
/oc.  c</;— ViBoBGiA  sBTACBA,  fVtbor^ 
già  sericea^  Thuub.,  /oc.  ciV. (Poib.) 

Il  Moeoch  si  servi  del  nome  01- 
borgia  o wiborgia  per  indicare  una 
■lìvisione  del  cytisus  a calice  piò  cor- 
to. 11  wiborgia  del  Roth  è una  mede- 
sima cosa  del  galinsoga  del  Caranil- 
les  e del  vigotìna  del  Poiret.  li  vi~ 
bargia  urticafalia  del  Kunth  é ora 
il  suo  genere  sageria.  (J.) 

VIBORQUIA.  {Bot.)  f^iborquia^  genere 
slabìlilo  dall’  Ortega  nella  famiglia 
delle  Uguminase  ^ vicino  ai  generi 
ooierimon  , pterocarpus  ^ e msxo/io, 
e così  caratierizzalo  ; calice  di  cinque 
denti,  I due  superiori  più  lunghi,  ol- 
tusi  ; corolla  a veaiillo  cuneiforme  ; 
ali  spatolate,  e carena  eoo  dieci  pelali. 
La  VuoBQOiA  pOLisraCBiA,  P'ibor- 
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qmia  poiyttachia  , Ort.,  pag. 

67,  tab.  9,  è un  arboscello  delle  Nao- 
va  Spagna,  di  foglie  imparipionate,  e 
di  fiori  in  spighe  terminali. 

Il  Decaodolle  conserva  questo  gene- 
re iu  seguile  alle  teguminote^  e lo  in- 
dica col  nome  di  sfarenna.  Altri  bo- 
tanici credono  che  la  pianta  delPOr- 
lega,  sia  una  specie  d’imfigo/èra.(LBH») 
VlfiHiO.  [Entomo%.)  V.  Viiaioaa.)  (Db 
B.) 

VIBRIONE,  f'^ibrio»  (Entomat.)  Genere 
d’  animali  ollremodo  piccoli  e perciò 
polli  Biiquì  fra  eli  animali  microsco- 
pici, ma  che  digeriscono  pochissimo 
dai  gnrdii,  dagli  ossluri,  ed  anco  dalle 
aicaridi,  e che  perciò  de  Blaioville,  po- 
ne ora  nella  sua  classe  degli  apodi  del 
tipo  degli  cotonioioari,  facendo  prece- 
deulemcnle  P eliminazione  dei  ^ibrio 
bipunctatus  , tripiinctatus , iunaris^ 
che  assai  probabilmente  non  sono  ani- 
mali. Perciò  i caratteri  del  genere 
Vibrione  potrebbero  cosi  esprimersi: 
Corpo  elastico,  cilindrico  , attenuato 
uil  ambe  le  eslieinilà,  ma  pih  in  aiU 
dietro  che  iu  avanti  , ove  e un  poco 
Ircucato;  bocca  lermiuale,  bilabiata; 
ano  situato  uu  poco  diivantì  alla  punta 
dell’  estremità  posteriore;  termine  del- 
l'organo  femmineo  un  poco  innanzi 
la  ineta  della  luogbezxa  del  corpo: 
quello  deir  apparato  maschio  alPestr**- 
inilà  di  un  piccolo  tubo  esserlile;  si* 
tuato  alla  radice  della  coda. 

Paragonando  questa  caratteriilica  cou 
quella  che  abbiamo  data  degli  osaiu- 
rì  , dei  gordii  e dei  primi  generi  che 
costituiscono  P ordine  degli  ossicet.i- 
li  nella  nostra  classe  degli  apodi  , 
vedremo  facilmente  che  tutta  la  dif- 
lereutB  consiste  nella  forma  dell*  estre- 
mità posteriore,  meno  appuntata,  meno 
prolungala,  parlicolarmeole  negli  in- 
dividui femmine,  che  negli  osiiuri,  ed 
al  contrario  più  acuta  che  nelle  fila* 
rie  e nei  gordiì.  Non  dee  dunque  recar 
maraviglia  che  Porganizzaiione  di  que- 
sti tnimaii  sia  quasi  cumplelamenle 
simile  a quella  delle  ascaridi,  come  ce 
ne  eravamo  da  lungo  tempo  assicurali, 
e come  Dugés  lo  ha  dimostrato  in  una 
apposita  MemorU,  inserita  nel  tom.  9. 
degli  Annali  delle  Scienze  naturali. 
Cosi  il  canale  inicilinale  esteao  da  una 
cima  alP  altra  del  corpo,  offre,  dopo 
P esofago,  che  è corto,  un  piccolo  ri- 
gonhameiito  bulbosde  per  lo  stomaco, 
prolungasi  nelP  asioUigliameoto  cau- 
dale del  corpo,  ed  apresi  presso  P e- 
•Iremitk  posteriore.  Le  ovaie  forma- 
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uo  luoghi  Gaotli  allorliglìati  iolor* 
uo  air  inlMliuo,  • vengooo  a riuoirti 
ad  un  ofiJulto  unico  i coi  termini 
air  «ttcpoo  ai  efifetlua  per  metto  d'  no 
orifitio  traavaraala  « situato  uo  poco 
al  di  là  della  matà  della  lunghetta 
del  corpo.  L*  apparato  maschio  ha  assai 
probabilascnte  un* orgaoittattooe quasi 
simile,  ma  il  suo  lermiue  si  efletlua 
air  estremità  d'  un  piccole  prolunga* 
asfoto  tuboloso  il  quale  esce  alla  radice 
dell*  aasoitigliameuto  caudiforme  per 
metto  di  una  feuura  trasversa,  spesso 
o^eroolare.  Non  è a dubitarsi  che  il 
sistema  nervoso  non  esita  in  questi 
piccoli  animali  e non  occupi  il  posto 
medesimo  che  nelle  ascaridi. 

Le  abitudini  naturali  dei  vibrioni 
sono  effetto  simili  a quelle  di  queste 
medesime  ascaridi  ^ eoo  U differeiita 
che  non  vivono  alla  superficie  mise- 
cosa  d*  altri  animali.  Se  ne  trova  pe- 
raltro una  specie  nei  vegetabili  \ gli 
altri  sembrano  svUappsrsi  nella  pasta 
di  farina  o io  certi  aceti. 

I loro  movimenti  sono  assolutamente 
i medesimi  dì  quelli  delie  escaridi  e 
degli  ossiuri,  e la  loeomotione  si  ef- 
fettua per  via  d*  oodulatiooi  ripetute 
di  lutto  il  loro  corpo,  presso  appoco 
come  pei  serpenti. 

II  loro  oìbo  consiste  certamente  oelL 
sostanca  mucillagginosa  che  trovasi  nel 
meamo  che  essi  abitano. 

I sesH  differiscono  mollo,  almeno  in 
grandetto;  i maschi  essendo  mollo  più 
piccoli  delle  femmine,  e specialmente 
essendo  auai  pili  rari:  lo  eoe  osservasi 
geueialmeole  per  tolte  le  ascaridie. 

II  loro  modo  di  ravvicinamento  è 
pavimeote  simile  a q^uello  che  o««er* 
vasi  nel  rimanente  della  famiglia.  Il 
Manfredi  1*  aveva  da  luogo  tempo  os- 
servato per  il  vibrione  della  pasta,  e 
Ougès  ne  osservò  poi  un  esempio  per 
la  specie  dell*  aceto.  Vide  come  il  ma- 
schio fosse  attortigliato  conia  femiuioa, 
eoo  la  sua  estremità  posteriore  in  con- 
tatto eoa  ]«  vulva  di  questa;  ma  non  potè 
accertarsi  se  vi  fosse  inlrodotione  del- 
r organo  maschio  in  quello  femmi- 
neo. 

Diitingoonsi  facilmento  i piccoli  vi- 
venti nel  corpo  della  femmina,  e pro- 
babilmente escono  dall*  orifitio  nor- 
male ; lolUvia  alcuni  osaervatori  pre- 
tendmio  che  ciò  avvengo  per  una  rot- 
tura nriifieiale  dei  due  involucri.  Du- 
gèi  è di  questo  avviso. 

Malgrado  T eaiatepta  dei  sessi  io 
questo  genere,  come  iu  tutte  le  siofi* 
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ridii  , e la  cootinuattooe  della  specie 
per  motto  d'  nova,  o almeno  di  ger- 
mi oviformi  etideoli  , diversi  autori 
ammettono  ancora  che  i vibrioni  pos- 
sono formarli  per  scissura,  o per  ge- 
neratione  spontanea,  in  circostante  fa- 
vorevoli. Duges  è di  questa  stessa  opi- 
oe.  V.  f^€rmt  intestiHaiiy  all’art.  Val- 
ili, al  Sdppl.) 

La  distintione  delle  apeeie  dei  veri 
vibrioni  è assai  difficile,  e non  può 
fondarsi  cou  qualche  ccrtetta  che  sulla 
poiitione  dagli  orifitii  dell*  apparato 
generatore. 

yihrio  gordius  ; y,  serpentulus  ; 
y.  eolubtr\  y.  QCtti  : y,  glutinis\ 
y.  tritici\  y,Jluviatilit\  y,  mari» 
nus  ; y,  serpens  ; y>  undula  ; y. 
spiriUum\  V.  rmgala\  y.  liruola. 

A.  Specie  appendicalate, 
yibfio  malleus, 

B.  Specie  subcUindriche  ^ ottuse  t 

gelatinose . 

yibrio  cerminus\  F.  \>ermieutus\ 
y.  intestinum. 

C.  Specie  più  o meno  depresse^  ge» 
iatinose  e generalmente  molto 
estensibili  in  a\^anti. 

yibrio  anos  \ V-  cjgnus  \ F,  an» 
ser\  y.  blor  ; V.  stric.tus\  V.falx\ 
y%  inter medius  \ F^  colymbus\  F 
Jasciola  ; F . linter  ; utriculus  ; 
acus  ; y.  sagitta. 

n.  specie  cilindriche  o fusiformi, 
egualmente  ottuse  ad  ambedue 
le  estremitày  solide^  ialine» 

Vibrio  hipunctatus's  F.tripuncta» 
tus  , y paxiUfer  ; lunula\  F. 
baeillus»  (Da  B ) 

V1BH1SS£.  ( Ornit.)  Cosi  chiamansi  le 
setole  che  rivestono  la  base  del  becco 
di  mollissimi  uccelli.  (Ch.  D.  e L.) 

VIBKISSEA  {Bot.)  Yibritsea , genere 
stabilito  dal  Fries  nella  famiglia  dei 
funghiy  vicino  al  leotia  ed  al  eerpa 
nel  gruppo  delie  elvelle^  e cosi  carsi- 
lerixtalo:  cappello,  o ricellacolo  capi- 
talo , fissalo  col  centro  ad  un  pedun- 
colo 0 gambo  , aderendovi  dapprima 
eoi  contorno,  e ben  presto  distaccan- 
dosene r imenìo  che  cuopre  la  super- 
ficie dei  cappello,  liscio,  nudo,  persi 
sleule,  prendendo  poi  un  aspetto  veU 
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Inlafo,  (loTOto  «i  »emi  ed  ai  loro  pa* 
raftfi,  cl(t  looo  disiNCcali  e folleTill.| 
Quello  geoere  comprende  doe  iole 
specie^  notabili  per  il  gambo  elluo- 
gal»  e U ptccoletxe  del  cappello;  so- 
li» »tale  paragonate  ed  uo  pxcolo 
cbioil»  per  la  forma  e la  grandetta. 
VtaaissBA  Dei  Ttoacni,  Fibritsta  trun~ 
corum  , Fries  , Sjrst.  #n/c.,  a , pag. 
3i  ; Leotia  fruneorum,  Alb.  et  Schvr., 
Consp.fung.,pag.2g7,{Hh.  3 fig.  a; 
■ rrj.  ^ myc.  tur,  , i , p*g*  *99*  É 
stala  ouer%ala  io  Germania  e oell'A- 
inrrica  aelteolriooale.  Il  Friei  opina 
I he  a questa  apecie  sia  da  riferirsi 
auro  la  teotia  cta^usy  Pers.,  loc.  cif., 

I pag,  aoo,  tab.  ii,  fig,  g. 

V laaistEA  DBLLB  FfisscEa  , Vibrissta  ri^ 
marum  y Friet  , toc.  rii.  Osservata  a 
Kamlschalka,  negli  spacchi  del  legna- 
me vecchio  da  cosirutione.  (Le,it.) 
\IBURNO.  (Bot,)  Fiburnurriy  genere  di 
(‘■ante  dicotiledoni,  monopetale  delia 
t «miglia  ilelle  cupri/o/in'^  ee  , e della 
/•entandria  triginìa  del  Linneo,  cosi 
principalmente  car»tlerireato  : calice 
rnonolìllo,  di  cinque  piccoli  denti;  co- 
lolia  rounopetaia,  campanulata,  qiiin- 
queloba;  cinque  slami  inseriti  alla  base 
della  coiolia  e allenti  coi  lobi;  ova- 
rio infero  o aderente  al  cslire,  sovra- 
stalo da  Ire  slimiui  sesiilì;  una  bacca 
uniloculare  monosperma. 

I viburni  sono  arboscelli  di  foglie 
opposte,  e di  fiori  disposti  in  corimbo 
lei  minale. 

♦ Foglie  intierissime. 

ViiORivo  LAoaoriNo,  Viburnum  tinuSy 
Lìmi.  Sjtee  , 383;  voigai mente  r/oo, 
ni /oro  tinOy  laurotino,  lauro  %al\ta 
tico  y laurentina  , lagt-f*  sahatico  , 
icntoggine  y legno  tono.  Questo  arbo- 
scello cresce  naluralroente  nel  meztn- 
giorn»  della  Francis  , in  Spugna,  in 
Italia  e nel  nord  dell’ Affrica.  Coltivasi 
licqueotrmente  nei  giardini  a cagione 
dei  suoi  gratiosi  fiori,  i quali  durano 
e si  succedono  per  una  grau  parte 
della  bella  stagione. 

Viaotao  oDuaoso,  Fiburnum  Jragransy 
Lois.,  Herb,  ornai.  , voi. 7 , n.^  466. 
Questo  arboscello,  alto  quattro  o cin- 
que piedi  y lo  abbiamo  veduto  nel 
gtardìoo  del  Loiselie.  coltivatasi  sen- 
ta ebe  se  conoscesse  la  patria. 

Viaomo  aono,  Viburnum  nudum,  Lonr., 
Bpec,y  383.  È originario  della  Vtrgi 
nia  a della  Carolina  ; e coltivasi  in 
piena  terra  in  diversi  gterdini  d'  Eu- 
lupa. 
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**  Foglie  dentate, 

Viioaao  A rooLiB  ni  moro,  Viburnum 
prunifolium.  Lino.,  Spee.,  384.  Que- 
sto viburno,  conosciuto  nei  giardini 
col  nome  di  viburno  minore,  cre- 
sce naturalmente  nella  Carolina,  nella 
Virginia  e nel  Canada. 

VxBoaao  a fogli  a di  fbio  , Viburnum 
pyrifoliumy  Poir.,  EncyeFy  8 , pag. 
653.  È deir  A.»  erica  selleolrionale. 
ViBDtau  LaaTAOGKvt,  Viburnum  tentagOy 
Lino..  Spec.,  384.  Cresce  naturalmente 
nel  Canada. 

Viaoaao  lartara  , Viburnum  lantanoy 
Limi,  Spec.y  384;  'olgarmcole  /on- 
tanOy  lentaggine  , matallOy  metatloy 
vavornOy  vivorna,  £ comune  in  Eu- 
ropa , nelle  siepi,  net  cespugli  e sui 
cigli  dei  boschi.  Le  sue  foglie  ed  1 
frutti  hanno  proprietà  astringenti,  e 
rin  l'reo  aulì;  ed  ebbero  in  altri  tempi 
usi  medici. 

VlBDERO  AQUATICO  , Fiburnum  opuluSy 
Lino.;  volgarmente,  pallone  di  nevty 
polle  di  neve  y pallone  di  maggio^ 
tontbuco  argentino,  sambuco 
rosso.  Bellissimo  fruiice  quando  é fìr. 
rito,  csricatidusi  allora  di  fiori  bian- 
chi disposti  a gruppi  o a p-<lle,  d’  onde 
i SUOI  diversi  nomi  volgari:  per  que- 
sto coltivasi  oe' giardini.  Cresce  na- 
turalmente in  divet  se  coni  rade  delTEu. 
ropa,  nei  luoghi  alquanto  umidi  dei 
boschi  , fra  le  siepi  e i cespugli.  (L. 

••  VIBUBNO  AMERICANO.  {Bot,)  E 

la  lontana  camaroy  Lino.  V.  La.r- 
TARA.  (A.  B.) 

VIBURNO  DE*  FOYER I.  (J?or.)  È la 

vitalba,  clematis  viialbay  Limi.  (A.  B.) 
VIBURNUM.  {Bot,)  Nome  latino  del  vì- 
bui  no  laiitana  e suoi  congeneri,  ci- 
tato dal  Mattioli  e adolUlo  dai  Tour- 
nefort  e dal  Linneo:  é pure  la  vibur^ 
ua  gallorum  del  Kuellio  e del  Libe- 
llo « secoodo  Guspero  Batihino,  diffe- 
rente dal  viburnum  gallorum  Bel- 
Ioni , mentioualo  dal  medesimo  au- 
tore, e che,  a suo  avviso,  e la  clema- 
tide comune.  V.  Vibobro.  iJ.) 
VICE-AMMIRAGLIO.  ( Conch,  ) Nome 
volgare  d*  una  specie  di  Cono.  ( Di 
B.  ) 

VICHET,  (Malacon.)  Dice  Boso  ch’è  ìl 
nome  dell’  As(*iclia  solcala.  (Db  B.) 
VICHO.  {Bot,)  Nome  americano  d' uua 
pia  ala  amuraolacea  , che  cresce  sulla 
riva  del  mare,  presso  Cumana  ; ed  è 
la  gomphrena  aggregata , Wìlld.  , 
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rvngeoere  Oei  philoxerus  , Brow.,  «e* 
vooJo  il  Ruoth.  11  vieho  menudUo 
<lfi  roedetimi  luoghi  è il  luo  achy^ 
ranthet  eanescens,  Uu  terzo  vicho 
del  medesimo  luogo>  è il  luo  taliniàm 
revoiutum.  < J.) 

VICIA.  [Bot,)  V.  VnciA.  (L.  D.) 

VICICILIN,  ( Ornit,  ) Nome  col  qoele 
Gomsra  indica  gli  uccelli  mosche  nella 
•ua  Storia  delle  Indie  occidentali.  (Cb. 

D.  . L.) 

VICIOIDES.  ( Bot.  ) Il  McBnrh  , tolto 
questo  nome,  leparava  dal  vtcìa  le 
sperie  e calice  seinpliceraenle  denla- 
lo.  (J.) 

VICOA.  {Bct,)  Vicoa  ^ Corimb'Jere^ 
Jus4.;  Stngenesia  poligamia  ugualty 
LiniiJ.  Q’icsio  genere  dell' ordine  delle 
sinanterCy  da  noi  stabilito  fino  del 
i83o,  appartiene  alla  notlra  Iribii  na- 
turale  delle  inulte  , seconda  sezione 
delle  inulte  prototipe  ^ dove  è collo- 
calo infra  i generi  limhorda  e alloga- 
pappai.  Ecco  i caraileri  che  per  noi 
qui  gli  li  assegnano; 

Calatide  quasi  raggiata:  disco  di 
vuoiti  fiori  regolari , androgini;  corona 
uniseriale,  di  fiori  liguUii, femminei. 
Periclinio  presso  a poco  uguale  ai  fio- 
ri del  disco,  formato  di  molle  aquam- 
me  embriciate,  addotsale.  bislunghe, 
atrelle, acute , oninervìe.Clinanto  quasi 
emisferico,  outio,  fovenlalo.  Fiori  del 
discoi  Ovario  bislungo,  villoso,  ron 
un  orlicelo  basilare  cartilaginoso;  pap* 
po  composto  di  sqiiammetline  poco  nu- 
merose, uniseriaii,  spazieggiale,  quasi 
uguali,  filiformi,  fiiiiss.me, quasi  nude. 
Corolla  cortiisimamente  quioquefida; 
antere  con  appendici  apicilari  ottuse, 
c con  appendici  basilari  lunghe,  sn- 
bulale  Fiori  delta  corona  ( presso  a 

Soco  luoghi  quanto  quelli  del  disco); 

Avario  bislungo  , glabro,  senza  pappo. 
Corolla  colla  parte  inferiore  più  stret- 
ta, intiera,  tubolosa,  incniora,  con 
la  auperiore  slargala  dal  basso  in  alto, 
ligisliforine , colorala,  quasi  eretta,  con 
Ire  crenoUlure  rotonde  all'apice. 

VicoA  OBiccHiora  , f^icoa  auriculata, 
Nob-,  Diz.  6o  (i8So),  pag.  5g^.  Pianta 
erbarea,  annua;  fusto  eretto,  leiupìice, 
•Ilo  ci.'ca  selle  pollici,  cilindrico,  striato, 
alquanto  glabro,  russtsim,  un  poro 
diramalo  superiormenle;  foglie  alterne, 
sesaili,  aemiamplesiicauli  , bislunghe, 
alquanto  dentate  ai  margini,  acute  al- 
1 apice,  con  la  base  slargala,  smarginala, 
foroianle  due  orecchietle  ottuse,  eoo 
1*  pagina  superiore  verde  cupa,  pelosa 
roo  la  inferioi-e  pallida,  glandolosa  e 
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pelosa;  calatidi  larghe  circa  Ire  linee, 
poco  numerose,  solitarie  «Ile  sommilh 
del  fusto  e dei  ramoscelli,  i quali  son 
gracili  , nudi , pednocoliformi;  fiori 
gialli. 

Abbiam  falla  questa  descrizione  ge- 
nerica e specifica  sopra  un  esemplare 
aecco,  in  cattivissimo  alato,  comuni- 
caloct  dal  Mèral,  e proveniente,  at- 
condo  ch'ei  dice,  dal  CeiJan. 

Questa  pianta  sembraci  il  Itpod'un 
nuovo  genere  imroedialamsnie  vicino 
al  timbarda^  ma  bastantemente  distinlo 
pei  fiori  femminei  della  corona  eoo 
l'ovario  glabro  e senza  pappo,  e con 
la  linguetta  corta,  larga,  cuneiforme, 
quasi  eretta:  il  perchè  poirebbeai  que- 
sto genere  nominare  (fem- 

minei nudi),  o phalacrogjne  (femmi- 
nei calvi),  o tphtnaglotsum  (linguette 
cuneiformi  ) , o orthoglotsum  ( lin- 
giielle  erette).  Noi  lultavia  proponiamo 
il  nome  di  v^icoa,  il  quale  ricorda  quel- 
lo del  celebre  autore  della  Scitnaa 
nuosfa. 

Fra  la  vicoa  auriculata  e Viphio- 
na  punctata  v’ baiai  somiglianza,  ebe 
noi  saremmo  quasi  sol  punto  di  cre- 
dere che  quest' ultima  pianta  altro  non 
sia  che  U prima  accidenlalnicule  pri- 
va di  corona.  Ove  una  tal  congellura 
si  verificasse,  V iphtona  puncfn/a,  rien- 
trando nei  genere  vicoa , iruvereb- 
beai  esclusa  dal  genere  iphiona^  dove 
ma!  si  acc<»r<la  con  V iplnona^  junipe-> 
rifolia  che  bisogna  considerare  co- 
me il  vero  tipo  delle  ifìooe.  V.  Iiioba. 
(E.  Casa.) 

VICSTROMIA.  [Boi.)  mkstromia.  Lo 
Sprengel  3)  propose,  nel 

i8a6,  un  genere  di  sinantere,  addi- 
manilaio  wikstromia^e  lui  collocato 
nella  su4  tribù  delle  tupatorine^  vici- 
no al  tiatris  , a caratterizzalo  cosi  : 
anthodium  imbricatum^  paueifiotam\ 
receptaculum  nudum\  pappai  paleo* 
ceo  setaceui^  scaber.  Quc«to  genere 
essendo  l'ondato  eupatorium  do- 
lca^ Siv^rlz,  altro  no»  è che  Tao- 
lico genere  cri/onio di  Painsio  Brovrne, 
di  cui  non  doveva  io  Sprengel  cam- 
biare il  nome,  poiché  il  critonia  del 
Gserlner  mollo  diverso  da  quello  del 
Browue,  deve  riprendere  il  nome  km* 
Aaio.  Avevamo  annuutialo  nel  i8a3  , 
( V.  CaiToaiA),  che  giusta  la  descri- 
zione dello  Snarli,  il  vero  critonia 
del  Browne  ci  sembrava  iiou  apparle- 
n«>re  legiitiuiamciite  al  genere  eupato- 
rium , nè  tampoco  alla  tribù  della 
epatorieey  ma  piuUoslu  a quella  delle 
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vérncmtt^  ravvicinaDdolo  al  gymnan-  Mei  maichio,  le  vie  della  geotrasio- 
themmm-  (E.  Cas».)  ne,  nelle  apeeie  più  compotle,  preaen- 

VICTOEIALIS.  {Boi,)  Gli  antichi  di-  taoo  aucceaiivamenic  i condoni  tptr* 
•littgocvano  due  piante  di  questo  no-  snatici^  che  cosliluiaeoDo  coinpiesaiva- 
me:  la  wictoria/is  rotonda^  è il  g/a-  reeole  t testicoli^  V epididimo^  il  ca- 
dioius  eommunirf  U victoriaiis  ionga  naie  deferente  ^ le  vesciohette  tper^ 
è l*a//4«Mt  sfictùrialit^  Liou.  (J.)  matiehe  ^ le  ooidehette  ocnei/orie,  i 

VICTOUMETA.  (OrmV.)  Nome  piemon-  eonali  eiaculatori  , i follUoli  pro~ 
tese,  secondo  Vieillol,  del  falco  pa*  statici  , i loro  concfo//i  ed  il  canale 
lumharius  s Linn.  (Gn.  D.  e L.)  dclC  u/^e/ra,  contenuto  nella  verga. 

VIDALIA.  (5or.)  V,  VoLUBiLAftia.  (Lsm.)  Nella  femmÌDa  sono  formale  dalle 
VIOARA.  (Àof  ) Nome  malese,  presto  il  ovaie^  dalle  fromAe,  dall' n/ero,  dalla 
Rumfio,  dello  aitiphus  napcoa.  (J.)  vagina.  (1.  C.) 

VIDE.  (i9of.)  Nome  brasiliano  o porto-  VIE  LACRIMALI.  ( Anat.  comp.  ) No- 
ghese  della  vite,  citalo  dai  Vandelli.  (J.)  minasi  coi  la  riunione  degli  organi 
VIDEGOQ.  {Ornit,)  Belon  cita  questo  destinali  alla  lecreiione  ed  alPescre- 
nome,  lottora  usalo  in  Normandia,  per  xioue  delle  lacrime.  Questi  organa 

quello  della  becoaeoia.  (Ca.  D.  e L.)  mancano  nei  pesci.  Nell' yomo  , nei 

VIDE-HAEAM.  {Boi.)  Nome  malabari-  mammiferi  e negli  uccelli  , come  ia 
co  , presso  il  Hkéede  , dalla  eordia  molti  rettili,  si  vedono  esistere. 
myxa,  (J.)  Nel  loro  maggiore  stalo  di  compli- 

VlDNl.  (Boi,)  Con  questo  nome,  dice  canta,  si  compongono  successivamente 
il  Forikal,  coltivasi  io  Egitto,  il  suo  della  gianduia  lacrimale,  de'suoi  con- 
eotytedon  defeienSs  ebe  il  VabI  ri-  dotti  escretoris^eì  canale  palpebrale^ 
ferisce  al  cotyledon  nudicaulit.Qtout  dei  punti  lacrimali^dex  co/i^or/i  delio 
nataralmenle  ani  monte  Melhar  in  Ara-  iterso  uorae,  del  sacco  lacrimale  e 
bta,  dove  nominasi  odejn.  (J.)  ^\e\  canale  nasale,  V.  Uccilli,  Ovioii, 

VIDORICR.  ( Bot.  ) Nome  malese  del  Zoolooia.  (I.  C.) 
vidorieum  dei  Ruratio,  riguardato  co-  -VIE  ORINARIE.  {Anat,  eomp  ) Qneato 
me  noa  specie  di  strychnos^  (J.)  nome  collettivo  serve  a indicare  la 

VIDORICUM.  {Bot,)  Il  Rumilo  {Éferb,  riunione  degli  organi  destinati  alla  ae- 

amb.)  deserive  dua  alberi  sotto  questo  cretione  ed  all' escretione  dell' orina, 

oeme  ! uno  sembra  essere  la  noce  vo-  come  i reni,  gli  ureteri^  la  vescica 

mica  strychnes  nux  vomica,  Linn.  a ed  il  canale  delCuretra.  (I.  C.) 

parere  del  Bnrmano,  ed  il  secondo,  VlEUSSEUSSIA.  (Sor,)  Vieusseuxia^ 
vidorieum  srlvestrc,  sarebbe  l'illipo,  genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 

Aoxr<a/ongi/o/<o« Lino., giusta  il  Gar-  incompleti,  della  famiglia  delle  iridee^ 

tner»  (Lin.)  e della  rria/u/Wa  monog/nia  del  Lin- 

VIDRIO.  (Sor.)  V.  Vinto.  (J.)  neo,  coti  essential mente  caralieritxa- 

VIDRO.  (Sor.)  A Cumana  in  America,  to:  corolla  non  luhuiata  , con  sei  di- 

nominati  coti,  secondo  il  Loefliog,  il  visioni  profondissime  , le  tre  esterne 

sesueium  portulacastrum,  c\ìcthsiì-  assai  grandi,  prolongtie  in  un'un- 

ciato  e adoperato  come  la  soda.  Il  ghietla  qualche  volta  barbuta;  le  tre 

Kuoth  lo  cita  sulle  riva  marittime  del  ioterne  appena  più  lunghe  delle  on- 

Prrù,  sotto  il  nome  di  vidrio,  (i.)  ghietle;  tre  slami  roonadelB;  no  ova- 

— ~ VIE  BILIARI*  {Anat»  comp.)  Chiamasi  rio  infero;  uno  stilo,  eoo  tre  stimmi 

cosi,  Degli  animali,  la  serie  dei  canali  petaliformi;  una  caitula  bislnnga,  Irt- 

rbe  coodueono  la  bile  dal  fegato  ver-  gona,  irivalve,  tri  (oculare,  con  diversi 

so  rintesiino  , e quella  dei  serbatoi  semi  in  ciasrona  loggia, 
ove  questo  umore  può  soggiornare  per  Giusta  le  osservazioni  del  Decan- 
un  mai'giore  o minor  tempo,  dolle,  U famiglia  delle  iridee  é stata 

Negli  animati  più  perfetti,  più  com-  divisa  io  due  sezioni,  secondo  laslrut- 

plicali , le  vie  biliari  si  compongono  tura  degli  stami,  i quali  souo  liberi  o 

dei  pori  biliari^  dei  condotti  epatici,  riuniti  insieme  per  mezzo  dei  loro  fi- 

dei  condotti  epata<istiei , della  ve-  laroenti.  11  genere  iVir  è stato  collocalo 

seichetta  del  fiele , del  canale  oisti^  da  alcuni  moderni  autori  fraleiVf^ee  a 

co  e del  canale  coledoco.  (1.  C.)  alami  liberi;  ma  si  sono  rionile  a que- 

-^VIE  DELLA  GENERAZIONE.  ( ..Yna/.  sio  genere  divene  specie,  i cui  slami  so- 

eomp.)  Gli  tuolomici  hanno  cosi  in-  no  realmente  monadelH.  Il  Uclarocbe, 
dieato  il  coraplesio  degli  organi  delia  in  una  dissertazione  stampata  a Leida 
generaziona  uegli  animali.  nel  1766,  aveva  separalo  queste  specie 
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<lairìrM«  • KM  •YCfs  fallo  un  foocre 
ptriicoUro  toUo  il  nomo  ili  uieut- 
senxia  ^ il  quale  deT'oftere  cooter- 
volo,  sia  perchè  T abito  imlica  un 
gruppo  oaluralei  aia  perohè  il  tuo  ca> 
rottele  è usaoi  Itene  ilìttinto.  (^ueito 
corollere  consiste  principalfoonle  nei 
tre  alami  nonadel6  e nei  tre  itiami 
petoliformi.  Il  primo  earattere  delle 
vicuasiausaie  le  rovvicino  ol  sisyrin- 
ehium  ed  ol  Jerraria^  il  accoodo  al* 
V irU.  Cosi  il  Piesi//euoria  stabilisce 
un  passaggio  uatursiiasimo  dallo  pri> 
mo  olla  seconda  seoione  delle  tricfee. 

Vl|DSaO0s«lA  DELLA  MaOTIEIGCA  , VitUS^ 

$ttucia  marf</iiVe/ir/a.  Decand.,  Ann^ 
mu$.^  a,  pag.  i36i  Jac<^.,  Ub. 

Ctpura  martinieensis  , Kualh  in 
Humb  fi  Bonpl.,  i,  pag.  Sai;  Bur*n., 
Amer,^  ub.  a6i,  llg.  a Cresce  allo 
Moriioicco,  nei  proli  montuosi,  nmidì 
e odorobroli  dai  boschi. 

ViBDisiBossia  Ol  TOC  POTALI,  f^ieusftu- 
«la  tripetala , Deeand.  , loc.  ciV.  ; 
Iris  tripttalay  Lino.  HI.,  Suppl.^  97. 
Cresce  ol  capo  di  Buona  Speranza. 

Vtnmsioossio  occnio  di  pavobo,  Vieut^ 
semxia  pavonia  % Decoiid.  , /oc.  cit.\ 
Iris  pavonia  , Tbuoh.  Diss, . toh.  i 
Morssa  pavonia^  Bot,  mag.^  lob.  aa47. 
Cresce  al  Capo  di  Buono  Speranza. 

VioDsiiossiA  POCACO  , yieusseuxia  fu- 
gax^  Decand..  toc.  cit  ; Marma  fu- 
gax^  Jacq».  Vind.^  3,  tab.  00;  Iris 
tduiisy  Lino,  fil.,  SuppK^  98.  Cresce 
ai  capo  di  fiuono<Speranza.  Gli  ot* 
tentoni  raccolgono  i bulbi  ed  i fu>ti 
di  que»la  pinota,  di  cui  formano  maz- 
zetti che  fanuo  cuocere  ieggerraenie 
e gli  mangiano  ; il  quale  alimento  è 
di  buon  sapore  e molto  nnlntipo  : le 
scimmie  pure  se  ue  nutriscono. 

VionasootsiA  spioalb,  l'itusseuxia  spi- 
ratisy  Decand. , /oc.  cit,\  Oelaroch., 
Diss.^  3t,  lab.  5.  Cresce  al  capo  di 
Buona  Sperano^. 

ViousszossiA  OLADCA,  Vitusstuxia  glau~ 
co/ur,  Decood. /oc.  ciV.,  lab.  4a,  ned., 
IÀi,y  tob.  4^*  Cresce  al  capo  di  Buo* 
no*Speranza.  (Poto.) 

VlEUSSEUXlA.  (Aor.)  V.  Vibosioussia. 
(Foia.) 

VlGANDl.4.  {Bot.)  Wigandia*  Questo 

fruere  confuso  con  l' hjdrolta  dot 
iuiz  e Povoo,  ne  è stalo  separalo  dai* 
r Humboldt,  dal  Bonpiaod  e dal  Kuolh 
( S/n.  plani,  mf4àin,  a,  pag.  o34  )«  i 
quali  lo  han  fallo  tipo  d'uoa  famiglia, 
che  è quello  delle /dro/eacee,  alla  quale 
hanno  pure  riferito  il  noma  Linn., 
Brown.  Questo  genere  è cosi  caraUe* 


ristalo:  calice  diviso  io  cs<M|ue  parli, 
persìitcole  ; corolla  infaDdiboUforme; 
lembo  di  cinque  divisioni  patenti;  oiu» 
ue  slami  proroinaoti;  oolere  togiUale; 
ue  Itili,  con  stimma  quasi  BcTuto  a 
quasi  depresso  ; cassala  ovale  bislunga, 
bilocolare,  loculieido  bivalve;  quadro 

fdaccnte  (due  per  loggia),  fiwate  Ira  le 
amine  nell*  asse  della  cassuJa  verso  11 
tramezzo,  e seminifere  «bpertuUo.  — . 
Le  vigsrdie  sono  erbe  spesso  suffrute* 
scenli,  ispide,  inermi  o sema  spine;  di 
foglie  alterne  , intiere;  di  spighe  ter 
minali,  panoocchiute  , uniliteroli  ; di 
fiori  seaaili,  non  brallcati,  pavonauzi  , 
bianchi  o gialli? 

ViGAoDiA  BonciAHTB,  IFignndia  urtnsy 
Humb., Bonpl. et  Ruuih.,  /#c.  cit^  pag. 
aS5;  Hydrolea  urens  ^ Ruiz  al  Pav., 
Fior,  Fer.y  3,  pag.  31,  tab.  343*  ^ar$. 
Syn.y  pag.  389;  Lamk,  £ne,  Suppl.y 
>(  pag.  376.  Cfesce  prcoao  Taieo  al 
Messico,  91 5 lese  so  prò  il  livello  del 
mare.  B perenne  , e quelli  obitanti 
Taddimandano  soso, 

ViGABDiA  DI  Cabacaì,  ffìgandiu  turts* 
eassuna  , Humb.,  Bonpl.  , et  Ruolh, 
loc.  cit,y  pag.  a35;  Brdroiea  molliSy 
Wiltd.,  Herb.'y  Hoera.  et  SchaU.,  Syst, 
weg.,  6,  pag.  190.  Cresce  presso  Cara- 
cas , nella  montagna  detta  Quebrada 
di  Corlecia , all'altezza  di  4^0  lese 
sopra  il  livello  del  mare. 

ViGABDiA  cazsPDTA. , Wigandio  crispa^ 
Ruiz  et  Pav.  loc,  ci/,,  3,  pag.  33, 
tab.  344^  fig*  o;  Pera.,  5/n. , i,  pag. 
389;  Laiok. , Bnc.  Sappi,  ,3,  pag. 
37G.  Cresce  presso  Alausi  , luogo  cosi 
nominalo  dagli  abitanti  di  Quito,  a 
i35o  lese  d'alietza  sopra  il  livello  del 
mare.  È il  tantan  degli  indigeni.  (Leir.) 
VIGEON.  {Ornit.)  Il  P.  Dulertre,  pag. 
3i3.,  cosi  iodica  una  specie  d'anatra 
di  cui  parla  il  D'Azara,  lom.  4«^«  pac. 
317.  (Cb.  I).  e L.) 

**  VlGGIOLO.  (^ot.)  È V errum  orai- 
lioy  Lilin.  (A.  B.) 

VIGM A. ( ^o/.} È un  genere  di  piante  le- 
guminose , stahiJilo  pel  doliehos  la^ 
teolus  L«,  da  Gaelau«>  Savi,  il  quale, 
trovando  il  dolichos  troppa  numeroso 
di  specie,  lo  divise  iu  diversi  generi, 
secondo  alcuni  caralleri  di  poco  valo- 
re. Pure  sono  stati  in  parte  adoiuii 
dal  Decandode,  nel  suo  gran  lavoro 
sulle  leguminose  ; e resta  incerto  sul- 
l*  ammissione  «lei  vigna.  (J.) 

VIGNA  D'ORSO.  [Boi.)  È il  vacci- 
nium  vitis  idma^  Linn.  V.  Vaccibio. 
(A.  B.) 

VIGNAIUOLA.  ( Malacot  ) È il  oomc 
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ttie  uiiit  lilvoUa  per  iudicare  l«  grotta 
apeeie  di  chioccioU  che  Linoeo  ha  addì* 
mandala  Helix  pomaiia^  perché  trovati 
fre<^eotenenle  nelle  vigne.  (Da  B.) 

VIGNcA.  [Bot.)  Le  specie  di  earex  y i 
coi  fiori  femminei  hanno  due  sliniml 
invece  di  tre,  e il  cui  seme  presenta 
solamente  due  facce  invece  di  Ire, 
sono  siate  separale  sollo  il  nome  di  vi- 
gnea  «lai  Bcaiivois  e dal  Leslihoiidoiit 
Quello  genere  polr^  e>srre  ammesso, 
ove  non  iiiierrotri|ia  qualche  altra  affi- 
nità più  impoiUnte.  (J  ) 

VIGOGNA.  Mammifero  rumi 

Dante  deir  A>nenca  MieriJinoate  , che 
appartiene  al  genere  Lama.  V.  que» 
si'  ariicolo.  (De>M.) 

VIGOLINA,  ( Bot.  ) È un  genere,  for- 
malo (««iPoiret  per  la  wiborgia  txetl' 
/a,  Roth,  ma  poi  da  lui  ile»so  rico- 
nosciuio  per  un  galinsogay  V.  Via>>a- 
oiA,  ì'acca  iolo  (J.) 

ViGUEtHA.  {Bot.)  Nome  portoghesedcl 
la  erica  scopunos  secondo  il  Clusio 
della  d.tgli  ^Spagnunli  huco,  (J.) 

VIGUIEKA.  {Bot,)  f^iguiera  , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  com- 
posti, deH'ordine  delle  raggiate  y e 
della  sittf^enesia  poligamia  frustra* 
Hea  del  Linneo  , cosi  esseniialmen- 
le  carallerisiato  : calice  seroiglobulo- 
ao , eoo  diverse  foglioliiie  quasi  u* 
guali  , unìseriali  ; tiosculì  dei  disco 
ottmerosì,  ermafroditi;  seroiflosculi  neu- 
tri, in  piccolissimo  numero  alla  cir- 
cooferenxa  ; cinque  alami  sìngenesi; 
Qoo  stilo,  con  stimma  di  due  divisioni 
pateoti;  ricettacolo  conico  , carico  di 
paglieiie;  semi  compressi,  ovali  cunei, 
formi  , coronati  da  alcune  squamine 
biari>lale  caduche. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Ruiilh, 
è intermedio  fra  V fteliant/tus  e io  spi 
lonthuf  Differisce  dal  primo  per  te- 
miOosculi  della  < irconfrreiiia  pochis- 
simo numerosi;  dal  secondo  peni  calice 
con  foglioliue  uu'%eriaii,  per  il  ricci- 
tscolo  conico  ; dairuno  e dall'altro 
per  le  squamme  e le  reste  che  coro- 
nano i lemi.  Fu  dedicalo  ad  Ale»)aii- 
dro  Vigoiei*.  dottore  in  medicina  a 
Monlpeilirr,  autore  d'una  Monogra- 
fia dei  p'tpaveri. 

ViGOiasA  ALUSToiDB.  f^iguiero  helian* 
tUoideSy  Kunih.  in  Hu.Mb.  et  Bunpl .. 
Bov,  gen.  y I ^79 

Questa  pianta  erbacea  cresce  all*  isola 
di  Cuba,  vicino  all'  Avana,  (Foia.) 

**  Il  genere  oiguiera  iielta  distri- 
huiione  delle  siaantere  del  Cassini 
appartiene  alla  tribù  iinlurate  delle 


eliantee  dove  termina  coogroaroenle 
b lena  sezione  delle  eliantee  proto- 
tipty  perché  ha  molta  affinità  col  thi- 
ionia  , collocato  in  principio  della 
quarta  sezione  delle  elianthee  rudbe* 
chiee.  V.  EtiAaraa,  tum.  1,  pag.  apo, 
e TiToaiA.  (A.  B.) 

VIJAHIJAS.  Nella  piccola  Raccolta 
dei  viaggi  é falla  menzioue,  sodo  questo 
nome  di  C(  rte  foglie  d'uri  vegei»bile  iii- 
delcrminalo  dì  Gnajjquil.  $on  esse 
quas'  «essili  . lunghe  cinque  piedi  e 
larghe  due  e mezzo,  verdi  e lisce  sopra, 
hÌ4nc4slre  e coperte  di  sotto  d una 
polvere  fina  e vischiosa.  Si  aduperauo 
in  quel  paese  per  coprire  le  case,  in- 
volere  fiierCNiizie  1 he  voglionsi  pre- 
servare dall' umi'lilà,  e nei  <(eserli  per 
CHftruire  solleciiameiile  le  capanne.  (J.) 

VIJUCO.  {Bot.)  Nella  provincia  di  Ca- 
racasana  in  Americn  si  dà  <|uesto  no- 
me alla  bignonìa  mollissima  della 
Flora  e'iuinoziaie.  (J.) 

VILAIN.  {Or/iit.)  Qiie>lo  nome  é stato 
impMsto  da  Picot  de  La  Peyrouse  al- 
l'Avvoltoio  bruno  oCapovactaio,  Neo- 
phron  pernopterus  o P ultur  fulvus^ 
Linn.,  che  osservò  sui  Firtnci.  ( Cb. 
D.  e I.) 

VILKNGI  (Bot.)  V.  Fattaba.  (J.) 

VILFA.  {Bot.)  f'^ilfoy  genere  Jt  piante 
monocotiledoni,  a fiori  glumacei,  del- 
la famiglia  delle  graminaceey  e della 
triandria  monoginia  >\e\  Linneo,  cosà 
osrazialmente caraitei  izzalorcaliee  bi- 
valve , untHoro,  e muli  o;  corolla  di 
due  valve  niuliche;  Ire  slami,  con  stim- 
mi piumosi. 

Questo  genere  fu  stabilito  dall' A- 
danson  e adottalo  dei  Beauvois.  Il  Run» 
ih  nella  descrizione  delle  piante  del- 
i'  Uinboldt  e Bonpland,  ammetlen- 
dol'i,  vi  aggunge  tiiverse  specie  dell'  A- 
merica.  Riconosciamo  facilmente  che 
questo  genere  é composto  Ìii  gran 
p.irle  dt  specie  d'  agroslidi  senza  re- 
ale, la  CUI  preseuza  o essenza  iu  ques- 
te ullinie  non  può  formare  che  un 
ileboltssiioo  carattere  ; poiché  fra  le 
medcsi me  speirie  si  trovano  alcuni  in- 
dividui arislait  di  reste  ed  altri  uo: 
comunque  sia  ne  indicheremo  qui 
alcune  descritte  dal  Runih. 

Vir.rs  BAMotA,  f'ilfa  ramnlosay  Runllt 
in  Hiinib,  et  BoopI,  . No^,  gerim  , i , 
pag.  iSy.  Cretre  nei  luoghi  areuosi, 
sui)'  acquapendenta  delle  moologue 
vulcaniche  del  Messico. 

ViLFA  oisTB«A,  i^ilfs  humifusa,  Runih, 
loc.  cit.  Ede'lu^hi  caldi  e Koperti 
nei  dintorni  «lì  Ctim.ina. 


Digilìzed  by  Google 


VIL 

ViLPA  tLiOàBTft,  Vilfa  Kuoth, 

toc,  cité  Gretce  uelU  pianura  ili  €«• 
ch«paioha,  ne)  reame  >lt  Quilo.  (PoiK.) 
••  VILL.ANOVà  (£^of.)  Vi  snno.lue  dìffc- 
reoli  generi  ili /laa/ifere,  uno ile'r|ue)i 
deirOrlege  che  é una  s(e»«a  cos»  del 
parthenium  (V.  Pamtirio  , Pabthb- 
moa)»  e T altro  ilabilifo  nel  1816  «lai 
Lagaica, cuisi  riferitce  iVmx/ii,  Kunih 
non  Linn.  81.  Il  vtllanoffa  «lei  Lega 
•ca  «lislinlo  per  i Bori  del  di»co  cr* 
mafrodili,  rraromislì  alle  voile  di  Hori 
cuaschi  , apparueoe^  nella  claisazìone 
de)  Cassini  alla  tribù  naturale  delle 
tliantee  ^ quinta  sezione  delle  e/ion- 
tee  mittente^  dove  sia  infra  i generi 
unxia^  Lìnn.  Al.  non  Kunih,  e ma^ 
dioy  Molin.  V.  Eliabtkb,  Ioid.  z,  pag. 
292.  (A.  fi.) 

VlLLAHESlA.  /^i7/areWa,  gene- 
re di  piante  «licotiiedoni,  a fiori  coin- 
pieti,  polipetali,  della  pentadria  mo~ 
noginia  del  Linneo  (1) , così  essen- 
ti.draenle  caratleriiialo  : calice  picco- 
lissimo, di  cinque  loglioline  cadui  he; 
cinque  petali  unguirolali;  cinque  sU* 
mi  inseriti  sul  riceliacolo;  antere  bilo« 
culari;  OTario  supero  \ siilo  corlissìroO) 
con  stimma  troncato:  una  drupa  uni- 
loculare, contenente  una  noce  ovale 
iituDosperroa. 

ViLLABtsiA  HOCBORATA,  f^Ularesia  mtf 
cronatOy  Ruiz  et  Pav . , Fior,  Per.  , 
3,  titv.  23 1 , tig  B.  Albero  quasi  del- 
r abito  <r  un  limone,  e che  cresce  al 
dilli  nelle  foreste.  Cui  suo  legname 
si  fanno  (avole  ed  ottime  travi  adope- 
rale per  diversi  usi.  (Pota.) 

VILLARIA.  {Bot.)  Il  Gueltjrd  addirnan- 
daia  cosi  Vonopordon  Intìfolia  delTAI* 
lìoni,  di  cui  Villars  tnreva  il  soo  ge- 
nere berardia.  Noi  gli  abbiamo  resti 
tiiilo  quello  d'  arctium,  dato  dal  Da- 
lechampì»;  osservaiid-*  di?  la  bardana 
albi  quale  il  Linneo  aveva  trasporta- 
to quest'ultimo  nome,  doveva  conser- 
var quello  di  loppa  , sotto  cui  era 
imlicata  «lai  Touriiefod  e da  luUi  i 
SUOI  pre«lecessori.  (J  ) | 

VILLAHSIA,  {Bot.)  ìt  Neckrr  aveva  sos- 
tituito questo  nome  a quello  di  cn- 
bombo  deir  Aublel.  Ma  più  recente- 
mente è stato  assegnalo  al  nymphoides 
del  TouroeforI,  staccato  «lai  menyan- 
thes,  cui  il  Linneo  lo  aveva  riunito, 
e collocato  in  seguilo  alle  ^e/ia/aocc.(J.) 

VILLARSIA.  {Bot.)  Fillnrsia  y genere 

(i)  **  La  afbriiià  nsiurslì  di  questo  ge- 
nere non  sono  determioate  ' pure  pvr  alcu- 
ni si  è collocato  fri  le  rutaree,  ( l.  B.) 

Oixion.  delle  Scienze  ^nt,  Fol. 


VIL 

di  piante  Jicoliledooiy  monopetala. del- 
la faioigru  delle  genxianee  , • della 
pentandria  monoginin  del  Linnao , 
così  principalmente  caralteritsato:  ca- 
lice mooofìilo  , quinquefido  ; corolla 
monopetala,  rotata  , con  lembo  diviso 
in  cinque  lobi  oigli.«ti  ai  margini;  cin- 
que stami  inseriti  nella  corolla;  ovario 
supero,  sovr.vslalo  d.t  uno  stilo  corto, 
terminalo  da  uno  stimma  bilobo;  una 
Cassola  uniloculare,  conleuenta  nume- 
rosi semi  , circondali  «la  nn  margine 
membranoso  e disposti  longiludinal- 
menie  sui  due  margini  di  ciascuoa 
valva. 

Le  viliarsie  differiscono  dal  genere 
menyanthes  , al  quale  il  Linneo  le 
aveva  lìiinile,  per  la  corolla  rotata, 
lo  siilo  corto,  e l«•pratlul(o  pei  semi 
compressi , con  nu  margine  roembra- 
noko  , soslennli  da  placente  che  non 
aderiscono  punto  al  mezzo  «Ielle  val- 
ve , ma  che  sono  collocate  sui  loro 
margini.  Si  conoscono  una  dozzina 
di  specie,  ooa  soU  delle  quali  in- 
digena. Sono  erbe  di  foglie  ovali  e 
rotondale,  di  fiori  ascellari  o termi- 
nali ; crescono  nei  paduli  o nelle  a- 
eque.  Il  Gmelm  intitolò  questo  sot- 
to genere  al  Villars,  autore  della  Sto- 
ria delle  piante  del  Uelfioalo,  e mor- 
to nel  1814  y decano  della  scuola  di 
medicina  di  Strasburgo. 

^ Catsule  uniealei  non  aperte. 

ViLLABstA  siamtDE,  Fillarsia  nymphoi“‘ 
dety  Veni.,  CHoixy  de  plant.y  n.*  9, 

tig.  2 ; Menyanthes  nymphoides  , 
ioti.,  Spec.  \ volgarmente  hmantf 
mio  y limantemo.  Cresce  in  diverse 
contiade  dell'  Europa  , negli  stagni  a 
nelle  acque  tranquille  dei  fiumi.  È «li 
foglie  amare,  e neice  bene  per  ornare 
le  vasche  nei  gianlini  campestri. 
ViLLAasiA  SAassaisTosA  , Yiìlarsia  tnr^ 
mentosa,  Spreng.,  Syst,  ^eg.y  1,  pag. 
582;  Menyanthes  sarmentosny'Sìm*,, 
Bot,  mag.  , n.^  rSzS  , lab.  i3a8. 
Piautii  aquatica  della  Nuova  Olanda. 

Cnstnle  bhahi, 

VlLLABslA  LACUNOSA  , VUlorSia  laCWÌO- 
sa  y Vent..  Choix  de  plant. ^ pag.  10; 
Menyanthes trachyipermQy  Mx.,  Fior, 
bor.  Amer  , i,  pag.  126.  Cresce  nello 
acque  degli  Sl.«tt-Uniti  d'  America. 
ViLLAisiA  BLavATA,  Villania  excelsay 
Lois.,  Herb,  ornar.,  n.°  292.  tab.  262. 
E dt  patria  ignota  : I'  abbiamo  vista 
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Del  1829  (»cei»&o  il  CcU  , che  U colli*  ceoliile,  fogliacee.  Clioanto  largo,  pi 

vara  Ja  ciica  feoli  auni.  (L.  D.)  no,  quasi  nuilo.  Fruito  bislungo,  ao* 

VlLLDENjVA.  {Boi,}  fVillden^wu,  Il  goloso,  quasi  pentagono  , rivestilo  di 

Cavao.lles  aveva  nel  1791  uomiualo  cinque  fasce  longiludiuali , grosse,  i«K 

cosi  un  genere  di  iìnantcre^  che  il  ghcruse,  disiinte  da  cinque  solchi,  cìa> 

WilideiiovT  ha  poi  (nel  i8o3)  cbiaiuaUs  scuna  fascia  suddivisa  in  Ire  costole 

schicchtendalia  ^ e il  Persoon  ad  1807  )ÌKe,  troncala  alla  base,  e prolungata 

adenophfUum.  Ma  nel  1790  vi  era  già  alla  soromìU  in  una  escrescenza  lami* 

un  w<7/</eaow<i,stabiiilo  dal  Thunberg:  naia,  Ironcala  , squammiforcne , collo 

così  per  forza  d' aitletit>rilà,  ha  liovuto  luugliitsiino  , gracilissimo  , assai  dì- 

il  genere  in  «iiscorso  ).»>cidie  quel  no-  slinlo  dalla  parie  seminifera,  nato 

me  e as»oiu*-re  T atiro  di  ^cUlccJtttn^  nel  centro  delle  cinque  escrescenze, 

(/a/fn  datosrli  dal  Willdenou.  V.  ScLi.r-  che  sfibrano  formare  un  piccolo  ca- 

rsaoALia.  (E.  Cas>.)  lice  ialoino  alla  base  ; pappo  bianco, 

**  VILLDKSOVIA  (^or.  ff'iUdenowiuy  composio  di  Aquammetliue  numerose, 

genere  di  pijule  niouocotileJuni,  ilella  disuguali,  hltformi  , tini,  pochissimo 

taiiiiglia  delle  restiacee  e della  diecia  barbeliulaie.  Corolla  glauca. 
tnandria  del  Linueo  , sUbdilu  dal  Questo  genere  è fondalo  sull' /iie- 
Thuiib>'rg,  c che  secondo  il  Gu:ilner  racium  stipitatum  ^ Jacq.  et  Uurr. 

dilfcriìce  esseuzialmeiile  dal  genere  luoilo  meglio  nominalo  dal  WiUde* 

restio  per  il  calice  dei  liuri  femuiinei  nuw  crepis  apargioides  , poiché  ha 

composto  di  p>ù  squamiuc  emhiii;ij-  uudta  albnilà  col  IrttrAhausia»  Nui  lo 

te;  per  la  corolla  (pcriiinto)  luiifur-  collochiamo  iiuiueiiialamenla  vicinoal 

ine,  rosacea , cinta  alla  ba>e  da  un  cor*  *7ci«>  choudriflay  da  cui  uou  dif- 

po  caruuso  (ucUario,  Thunb.)  di  sei  crisec  che  per  la  sua  calalide  com- 

lobi;  per  una  n>;ce  mollo  più  lung*  posta  «li  liuri  liuiuetosissimì  , per  il 

del  periamo.  È altresì  viciuissimo  al*  periclinio  furmalo  di  dodici  a diciotlo 

V hfpolana  del  Browii  , roa  u'è  dU  .'quarnme  piane,  per  il  clioaiito  largo, 

stinto  principalmente  per  il  corpo  pei  frutti  a costole  lìsce.  Ci  seaibia 

lobato  posto  a)  di  fuori  del  periaut<>.  indubtUlu  che  questa  pianta  sia  stala 

Tre  specie  compongono  questo  gene-  il  »uImcUo  del  genere  willemttia  del 

re,  cioè  le  wiildenowia  compresa  , Necker,  lo  che  ci  dispensa  dal  creare 

striata  e teres  y oiiginarie  del  capo  un  nuovo  nome  generico.  Ma  questo 

di  Buona  Speranza.  (GniLLaiita.)  holauico  , po>o  attento  alle  relazioni 

Il  Gmelin  sostituì  il  nome  di  ws7-  naturali  o anco  puramente  tenniche,  ha 

Idenowia  u quello  di dello  allontanato  quanto  ha  potuto  il  mi7- 

Schreber;  ma  lo  Schreber  stesso  so|>-  ismetia  dal  chondrilla  , collocandoli 

presse  questo  suo  genere  avendolo  ri-  quasi  alle  due  cslremila  opposte  della 

conosciuto  per  una  meilesiina  cosa  dei  sua  »erie  delle  gtossari/iti  o iattucee, 

rondeletia  della  famiglia  ileMc  rubia-  (E*  Cast.) 

ree.  (J.)  VILLICHIA  {Bot.)  Willichia  y genere 

VILLEMÉZIA,  [Bot.i  fViHemttia  |^Ci*  d«  piante  «hcntiledoiii,  a fiori  compleli, 

coriacee^  Juss.  *,  Singenesia  poiiga-  tnouupelaii  , icgolari,  della /Wa/zr/rso 

mia  uguale  , Linn.J.  Questo  genere  monoginia  del  Liuoco  così  essenzial- 

«li  piante  stabilito  dal  Necker  fV.  WiL-  menln  caratterizzalo  : calice  pvrsisleule, 

LBMBTU  ) , appartiene  alla  tribù  delle  con  qu.«lUo  divisìoui  profonde  ; corolla 

lattucee  t secomla  sezione  delle  latta-  roldta  ; lembo  quadrdobu;  ire  stami 

cee  crcpider'y  infra  1 gm»rri  chondril-  situati  fra  i lobi  del  lembo;  antere  bi- 

la  e Z‘ici/2//i(j,  ed  è co>ì  caratterizzalo:  luculari  ; ovario  supero;  uno  stilo, 

Calalide  non  coronala,  «li  molli  bori  con  uno  stimma  semplice;  una  CasiuU 

raggiali  , stesi  , androgini.  l*ericÌinio  biloculare  , bivalve  ; un  tramezzo  op- 

moìto  inferiore  ai  liori , squaruiuetialo,  posto  alle  valve;  seniì  situati  sopra 

formalo:  i.^di  «lodici  a tlicioltu  squam-  cou  ricettacolo  gluboloso. 

me  uguali  unìserìali  , alquanto  piane,  Villicbu  sTaiscuNTa, re/te/u, 
che  SI  ricuopt'ono  cot  margini,  bìsiuii  Inuu.,  Mant.y  55.  Pianticella  che  cre- 
gbe,  lanceolate,  fogliacee,  per  lo  più  »ce  al  Mestico.  (Poiz.) 
rolla  parie  inferiore  slargala  c inrin-  V'ILLORITA.  ( Hot.  ) V.  MBZBflDZiAt. 
branosa  sui  margini  laterali  ; a.^  di  (<i.) 

squammelline  sopraunumcrarie  poco  VILLOSO,  \lttiol.)  Nome  speciBco  di 
numerose,  uniseriali,  disuguali,  molto  un  Mo5ACàSTo.  V.  quesP  articolo.  (I. 
più  corte  delle  squamroe,  lineari  hin*  C.  ) 
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••  VILLUCCHIO.  {Boi.)  V.  CoirvoL- 
VOLO.  (A.  B.) 

••  VILLUCCHIEIXO.(^o/.)È  \ì  eoa- 
v0ÌvuIut  Crm//ia&rrca,  Linn.  V.  Coat- 

TOLTOLO.  (A.  B.) 

VILOUITE,  (Afx'n.)  Nome  «li  luo^o^de- 
rÌTito  dal  fiume  WUoui , in  Siberia, 
che  Sewezguioe  ha  dato  ad  una  va> 
ridi  d'idrocraso,che  difierìace  d.«  quel- 
la dei  VesQTÌo  per  la  groisezz^  , I» 
precisione  e la  formi  sc*tip)ice  de'suoi 
criilalli.  V.  Idrocbaso.  (B.) 

VILSONIA.  {Bot.)  Wilsonia , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  rom> 
ptcli,  monopetali,  regolari,  della  fami- 
glia delle  cowolvnlacee  ^ edella/>r/i- 
tandria  monoginia  del  LÌni>eo,  cosi 
esseozialroenie  caratteriziaio  : chIìcc 
urceolalo,  pentagono,  di  cinque  denti; 
corolla  infoDdibuliforioe;  cinque  stami; 
ovario  supero,  contenente  due  ovuli; 
siilo  bifido,  con  due  stimmi  capitati; 
una  cassala. 

ViLSoatA  DI  TOSTO  BASSO,  WìIsoiiìq  hU‘ 
mi/if , Rob.  Brown.;  p»g. 

490.  È della  Nuova  Olanda.  (Foia.) 

••  VILUCCHIELLO  ARGENTINO. 
{BotJ)  E il  convolvu/uf  trnaissifnuSf 
Sibth.  e Sfoilh.  V.  Cobtoltolo.  (A 
B.) 


•*  VILUCCHIO,  VILLUCCHIO,  VI- 
LUPPIO,  {Boto)  Nomi  dati  io  gene- 
rale ai  corufohu/us.  Il  tiloccbio  a 
non  BIAlfCBI  , il  VILOCCBIo  BIABCO,  il 
TiLUCCBio  MAG6I0RB  , o sempiicemcn- 
te  viLorpio,  è il  contfolvulus  sepittm, 
*11  VILUCCHIO  MiaoKB  , e urico  sem- 
plicemeote  filucchio  , tiloppio,  vi- 
LOPPio  , vmccBio  , è il  conoohutnt 
aroensis,  — Il  Vilucchio  di  tre  co- 
lori, é il  conxfo/sfulus  trìcoior.  * Il 
vilucchio  TIICOLORATO  GBIITILB,  è ìl 
conoolvuius  meonanlAus  , Roem. , c 
Srh.  — Il  TILUCCBIO  TRICOLORATO  IfAG- 
GioBS  , è il  cnnvoiifu/us  pseudo^tri- 
eolor.  Bertol.  V.  Corvoltolo. 

S*  addiinan  la  pure  tilluchio,  e vi- 
lucchio TAGlnLAIO,  e TILUECHIO  SAETTI- 
■o,  il  polygonum  cousio/pn/ci/,  Linu., 
y.  POLIGOBO.  (A.  B.) 

••  VILUCCHIONE.  {Boto)  È il  convol- 
\fulus  stpium^  Lino.  V.  Cobvolvolo. 
(A.  B.) 

••  VILDMACULA.  {Bot.)  E l'ononiV  ar- 
sfensis^  Lino.  V.  Obobidb.  (A.  B.) 

••  VILUPPIO.  ( Bot.  ) V.  Vilucchio 
(A.  B.) 

VIMBA.  (///io/.)  Nome  d*  una  specie  di 
Scardola.  V.  quest' articolu.  (I.  C.) 

VISHNARIA.  (/9o/.)  Questo  genere  è ala- 
to itabilim  dallo  Smith  per  la  daviesa 


denudata^  Veni.,  difierenle  dalle  altre 
fpecie.  Questa  pianta,  figurai»  nel  Bot, 
mag,  del  Curlis,  t.<b.  1190,  è la  dn~ 
virsia  jttneen^  Peri.  ; la  puftrnaa  jun- 
cea  y Willd.  , e la  sophora  jnnceuy 
S’  hrad.  eWendl.  (Lisi.) 

**  VIMINE.  [Bot.)  Questo  nome  asse- 
gnasi volgarmente  al  ta/tx  viminaiis 
« al  ligutfritm  vutgore.  Il  vissinb  da 
cbstrlli  è il  salix  pentandrìa.  V. 
Salcio  Ligustro.  (A.  B.) 

VINAGO.  [Ornit.)  Nome  specifico,  che 

j priuiilivameiite  ha  indicalo  uu  piccio- 
ne selvaggio  , oggìdt  applicato  ad  un 
soltogeneic  proposto  nel  genere  Co- 
lombo per  isolare  i Coloinhar  o f''ì- 
nago  di  Cuvier.  (Cb  D.  e L.) 

VINCA.  {Bot,)  finca  y genere  di  piante 
dicoldedoiii . monopetale,  della  fami- 
glia delle  a^ocinee,  e della  pentan- 
ària  monoginia  «lei  Linneo  , così  es- 
sentialmenie  caratterizzalo:  calice  mn- 
nofillo,  persistente,  quinquefido;  co- 
rolla ruoDopeluta  , iufundibulirorme  , 
con  tubo  litnglwBsimo  . roo  lembo  di- 
viso in  cinque  rinlagii  piani,  contorti; 
cinque  stami  con  fìlamcoti  subulali, 
ìnseiiti  nella  p;nte  superiore  del  tubo, 
con  antere  aculv.  biloculari;  due  ovarj 
soperi,  «Oli  stili  aderenti  e con  stim- 
mi riuniti  in  un  solo  , in  forma  di  gi- 
rello; frullo  Composto  di  due  follicoli 
cilindrici,  uniloculari,  contenenti  cia- 
scuno «livetsi  semi  . piani,  bislunghi. 

Le  vinche  sono  arbusti  diritti  e ri- 
gidi, o piante  sarmenlosc;  di  foglie 
opposte,  intiere,  persistenti;  di  fiori 
ascellari,  peduncolati,  . issali  graudi  e 
«I*  un  grazioso  aspetto. 

VmGA  sitNORa,  finca  minor  y Limi., 
Spec,f  3o4;  Blackw.  , Herb.y  tab.  69; 
volgarmente  pervinca  , erba  vincoy 
Jìor  da  mortOy  fior  di  morto  y mor- 
tine , viola  degli  stregoni.  Questa 
specie  cresce  assai  comunemente  nei 
bovclìi  e nelle  siepi  in  ima  gran  parie 
deirEnropa,  principalmente  nei  luo- 
ghi n ontuosi. 

ViBCA  MAGGioRB,  finca  major  , Lion., 
Spec. ySo^'y  Duham.,  Arbr,  et  arbusf.y 
edit.  3,  voi.  i,pag.  4<  s Isb.  14  1 ▼oi- 
garmenle  vinca  , vincapervinca  , erba 
vinca  y vinebiay  peri'inra,  provincay 
provenca  , Diorna  , viola  da  mortiy 
fiore  da  mortOy  fiore  di  mortOy  mor- 
tine, mammolone  , clematide.  Que- 
sta specie  trovasi  in  Italia,  ne)  mez- 
zogiorno della  Francia,  in  Svizzera  , 
tu  Spagna  , ce. 

VmcA  ROSEA,  finca  rorea,  Linu.,  Spec.y 
3o5;  Loti.,  fierb.  amat.y  lab.  47^* 
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(furilo  Kiaiioso  arbuiio  è originario  La  ipecio,  che  trovati  a GrigooD  eti 

ildl  ii'ila  <)el  MaJagHtcar  , e trovali  a Fonteoai  Sa  ul'Pères^  dipartimento 

pura  iielIMndia,  alla  Cocciucilia  ed  al  di  SeOiia  ed  Oise,  come  pure  ad  Uao- 

GMppoiie.  Fu  dapprima  cuilivalo  cir-  leville,  dipartimeolo  della  Manica,  ed 

Crf  un  secolo  fa  , a Parigi  al  giardino  alla  quale  ahbiain  dato  il  nome  di  tio' 

•tei  dove  ne  erano  itali  mandati  i cuUria  fragile,  vincuinria  fragilis^k 
»ctni  dal  Madagascar,  e d'onde  fu  itala  rappresentata  uei  Velini  del  Mu- 

»p.iisi>  nei  diversi  giardini  d'Europa  leo,  veliuu  ^8.  Bg.  aS,  c nella  tavola 

che  ne  sono  ora  a>Jurnali.  (L.  D.)  6^4  *^i  questo  Dii.  (D.  F.) 

•'  VINCAIA,  (jffor.)  il  sùlix  vitellina  VINUICTA.  {Bot.)  Secondo  il  Ruellìo 
e il  talix  vimintdis  (A.  B.)  ed  il  Mentiel  , t Romani  addiraanda» 

**  V'INCASTRGZZO-  {Bot.)  È il  ligu-  vano  così  rrpimedfum  di  Dioscorìde, 
stfum  volgare^  Liun.  (A.  B)  che  è 1' o^/nundu /urtarlo  del  Linoeo, 

•*  \ INCETOSSICO  , VINCITUSSICO.  botrychium  lunaria  ilello  Swarti.  (J.) 
( Boi.)  È V ascleolus  vincitoxicum^  VINDITA.  [Ormt.)  Monte  spagnuolo 
Limi.,  o cynanchutn  vincifoxicum^  dell' Anatra  a testa  bianca,  Anag  vi» 

Pera.  (A.  B.)  duata^  dcKrilta  da!  D’Aaara.  loco.  4«* 

VINCETOXICUM.  ( Bot.  ) Il  Mattioli,  pag.  338.  (Ce.  D.  e L.) 
il  Dodoiieo  cd  altri  antichi  autor i da*  VINÙSORA.  {Bot,)  Windsora.  Quesl'i 
vano  ad  un  asclrpias  questo  nome,  genere  di  gra/rti/tacee  del  Multai  e 

adiillalo  dal  Linneo  come  specifico  di  slato  liguardalo  dal  Trinio  come  con- 

•{•lesta  specie,  il  medesimo  nome  è genere  del  poa\  ha  forse  maggiore  al- 

t liuto  dai  Ceaulpino  per  la  gcntiana  Bnilà  col  triodia  del  Brown.  (J.) 

otclepiadea.  (J.)  È il  tricuspis  del  Palisol  de  Beau* 

**  V]^CUI  Da  vite,  {Bot.)  £ il  sa-  \ois;  c gli  appartiene  la  ^oa  ^ex/eri- 

/ X viminolis.,  Lino.  V.  Salcio.  (A.B.)  oides  , Mi.  Il  windsora  é cosi  carai- 

**  VINCHI  PENDOLIMI.  {Bot  £ il  xa-  terizxato:  calice  careualo  , di  «lue  vai* 

iix  vitellina.  Limi,  V,  SaLCio.  (A.B.)  ve  scanose  , conleneolc  diversi  fiori 

'*  VINCHI  STHONCATOJ.  {Bot.)  F il  ca  lenli,  accoppiali  ; valva  dorsale  lau- 

salìx  pentandra  y Liun.  V.  Salcio.  crouala  , con  denluti  intermedi,  ciglia- 

(A.  B.)  ti  di  sollu  ; valve  inferiori  smarginate. 

*•  VINCAIA  {Bot.)  È U vinco  /noyor,  (Lbm.) 

Linu.  V.  Vi5CA.  (A.  B.)  VINKLIA  AVIS.  (Orui/.)  Mome  del  Fi- 

**  VINCIBOSCO.  (Bot.)  È la  madre-  luugueMo  , Bringilla  coe/eAx,  iu  Al- 

.«clva  , lonicera  caprifohum  y Linn.,  beilo  Magno,  secondo  il  Sonoini.  (Cu. 

«letta  dal  Cesalpino  anco  vincibos9um.  c L-) 

V.  Lomckks.  (A.  B)  VINGEON.  (Or/i(7.)  Nome  adoperalo  nel* 

**  VINCIBOSCUM.  {Bot.)  V.  Viticiso'  T Enciclopedia  , come  sinonimo  voi* 
SCO.  (A.  B.)  usato  nel  dipartimento  OcirAìo, 

**  VINCIBOVI.  ( ) È il  trifolium  Pcr  il  Fischione,  Anas  penelope  y 

rneli/otus  officinatis.,  Linu.  (A.  B)  Limi.  (Cu.  D.  e L.) 

^ VlNCITOSslCO.  {Boi,)  V.  Vibcb-  VINGUM.  [Bot.)  Tcofrasio,  iib.  1 , par- 
Toskicn.  (A.  B.)  laudo  de. le  radici  buone  a coaogiarsi, 

**  VINCO.  {Bot.)  £ il  salix  viminality  dice  che  gli  Egixiaoi  danno  questo 

Linn.  V.  Salcio.  (A.  B.)  Dome  ad  una  lunga  radica  , la  cut 

**  VINCO  DA  P'AK  PANIERI.  (^o/.)È  il  piauU  ha  foglie  grandi  ed  un  pic- 

salix  /ie/ix,  Linneo.  V.  Salcio.(A  B.)  colo  frutto  , aeuia  altra  iodicaiione 

VINCULARIA,  Vincularia.  {Foss.)  Ab-  che  possa  farne  riconoscere  il  genere 

hiain  dato  li  nome  generico  di  vincularia  (J  ) 

a piccoli  corpi  quadrangolari , i quali  so-  VINI.  (Or/irV.)  Nome  tailiano  della  Psit» 
no  appena  della  giossezza  d'uucrine  di  taeula  taitensis  y ebe  Comiueraou  ha 

t-availo  c chetrovansi  nello  siratodeloal-  chiamato axi*monou  ovvero  uccello  del 

cario  roisu  dei  dinloroi  di  Parigi. Hanno  cocco,  e che  ovunque  è stato  scritto 

da  due  a Ire  linee  di  iuughezia;  ma  non  arimanon  ^ per  un  errore  lipograBco 

sembraudu  esser  mai  intieri  alle  loro  delle  Opere  di  Buffon  , copialo  da 

estremità,  dovevsoo  essere  pib  lunghi.  lutti  gli  autori.  I Taitani  aggiungono 

Hanno  sui  quattro  lati  piccole  cavità  frequentemente  avanti  a questo  nome 

usali,  ad  un'estremità  delle  quali  vedesi  la  particella  E.  (Cl.  D.  e L.) 
una  aprcie  di  piccolìasimo  foro,  Cre*  VlMIrEKE.  {Bot.)  Abbiamo  da  lungo 
diamo  che  questi  corpuscoli  potessero  tempo  indicato  sotto  questo  nome  la 
avare  molle  analogie  con  le  fluslre.  famiglia  di  piante  contenente  i generi 
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9Ìtis  cissu$i  (utie  le  specie  dei  quali 
hanno  i frutti  ripieni  d'un  sugo  pib 
o meno  copioso,  capace  di  cambiarsi 
iu  vino  dopo  aver  subito  una  fermen- 
tatioue  spiritosa;  per  conseguenza  sono 
vinifere.  Questo  nome,  derivato,  come 
vedesi,  da  un  prodotto  comune,  è 
stalo  aoslituilu  a quello  di  vites  ^ il 
quale  non  si  prestava  ad  uni  desinen» 
ta  atliettiva,  uun  applicabile  ad  altre 
famiglie.  È preferibile  a quello  di  sar^ 
mentoscy  perocché  questo  carattere  dei 
fusti  di  tutte  le  vili  ritrovasi  egual- 
mente in  quelle  di  molle  altre  piante, 
pei  altro  ditferentissime.Si  è pib  recen- 
temente dato  a questa  faruiglia  il  nome 
di  atnpelidee^  ricavalo  dalla  voce  om* 
pelota  sotto  la  quale  i Greci  indica- 
vano lavile  Noi  conserveremo  quello 
di  vinifere  , adottalo  anierinrniente. 
Queste  piante  appartengono  alla  classe 
delie  ipopeUiee  o dicol iledoui  polipe- 
tale, a stami  inseriti  al  sostegno  del- 
l'orario. il  loro  carattere  generale  è 
formalo  dalla  riunione  dei  seguenti. 

Calice  d'  un  sol  pezzo,  non  aderente 
all*  ovario,  cortissimo,  con  lembo  quasi 
intiero  o appena  dentato.  Petali  a un- 
gbietta  larga,  in  numero  di  quattro  o 
cinque  {raramente  sei),  inseriti  intor- 
no allabdse  d'un  disco  centrale,  qual, 
che  volta  riuniti  insieme  alla  sommità 
a lìorilura  valvarc.  Starai  in  numero 
uguali,  retti  sui  medesimo  disco  e op- 
posti ai  pelali;  filamenti  distinti  ; an- 
tere piccole,  ovali,  biloculari  ; ovario 
leioplice  , nun  aderente,  retto  da  un 
disco  leggei'oiente  rigonfio  solfo  alla 
base;  siilo  unico  o nullo,  con  stimma 
semplice;  Liceo  piccola,  sferica  o al- 
lungala , ripiena  di  sugo;  uniloculare 
o bilocularc,  con  logge  disperroe;  semi 
« onusciuli  sotto  il  nome  di  acini  o vi- 
nacciuoli (alcuni  dei  quali  spesse  volle 
abortivi),  ■ttscc.ili  alla  base  della  log- 
gia, ricoperti  d'  un  tegumento  osseo, 
di  forma  spesso  irregolare  e contenenti 
un  perisperioo  carnoso,  alla  base  del 
quale  trovasi  un  piccolo  embrione  di- 
cotiledone con  radicina  diretta  verso 
il  punto  d'attacco,  e per  conseguenza 
discendente. 

Le  piante  di  questa  finiiglia  sono 
aiboscelli  di  fusti  sarnieiitosi  c rampi- 
canti; di  foglie  stipulale,  alterne,  sem- 
plici o composte,  cou  diverse  foglie 
superiori  opposte  ai  peduncoli  solila- 
rj  o ramificali  ; di  peduncoli  inferiori 
con  piccoli  fiori  disposti  io  racemi,  i 
superiori  ordioariameote  nudi  e ste- 
rili. Già  conosciuti  sotto  il  nome 
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di  caprtoli^  leivoDo  talvolta  ad  ag- 
grappare i ramoscelli  ai  sostegni  piè 
vicini,  intorno  ai  quali  si  atlorliglia- 
no.  In  Kuropa  non  si  trovano  io  que- 
sta famiglia  che  fiorì  ermafroditi,  eoa 
uno  degli  organi  sessuali  che  può  tal- 
volta abortire.  Nell'  America  setten- 
trionale , secondo  r osservazione  del 
Michaux,  tulle  le  specie  di  viti  sono 
dioiche. 

I generi  apparleneoli  a questa  fami- 
glia e che  riuniscono  gl'  iudicati  ca- 
ratteri, sono  priocipalroente  il  cissus^ 
che  ha  quattro  slami  e quattro  petali 
separali  superiormente  , ed  il  p<7i>, 
che  ha  cinque  slami  e cinque  petali 
riuniti  nella  patte  superiore. Contengo- 
no amhidue  molte  specie;  ne  vien  poi 
V ampelopsis  del  Michsux  , differente 
dal  oi/tr  soltanto  pei  petali  non  liunili 
superiormente.  È tuttavia  adottalo  dal 
Decandulle,  il  quale  gli  associa  come 
congenere  il  botria  del  Loureìro,  di- 
slitiio  per  il  frutto  monospermo. 

Avevamo  proposto  d'aggi  ungere  a que- 
sta serie  il  laiianthtra  , stabilito  dal 
Beauvois  (/?or.  otv.  lab.  5i)  sopra  un 
Cattivo  esemplare,  il  quale  non  presenta 
che  gemme  di  piccolissimi  fiorì,  rette 
da  peduncoli  solilarj , opposti  alle  foglie 
semplici  ed  alterne.  L’ autore  gli  attri- 
buiva una  corolla  monopetala,  di  cinque 
divisioni  alle  q uali  erano  opposti  cinque 
slami,  c Io  ravvicinava  ambtlaria 
nelle  apocinee.  L'opposizione,  tanto 
degli  stami  colle  divisioni  della  corolla, 
quanto  dei  peduncoli  Borali  colle  fo- 
glie, ci  aveva  fatto  presumere  che  que- 
sto genere  avrebbe  maggiore  analogìa 
colle  vinifere.  Tuttavia  , secondo  un 
nuovo  esame  sopra  altre  gemme  Bora- 
li, gli  stami  ci  son  sembrali  piuttosto 
alternate  colle  divisioni  della  corolla, 
peraltro  cosi  piccola  nella  gemma,  da 
noti  potere  deleroiiuare  se  fosse  mono- 
petala o polipetala.  L'incertezza  risul- 
tante da  questo  esame  e dalia  uon  co- 
gnizione delle  altre  partì  della  frutli- 
lìcazìoue,  costringe  a sospendere  ogni 
giudizm  sull* esistenza  «li  queslo  genere 
e sul  suo  posto  oell'ordìue  naturale. 

Un  altro  genere,  a<juitìcia  del  Lin- 
neo, era  staio  primìlìvaineiite  messo 
vicino  al  //le/ia,  alla  fine  delle  me/ia- 
cee„  come  ptr  servire  di  transizione 
da  questa  famiglia  alle  vinifere.  Ha, 
come  queste  ultime  , uu  piccolo  rio- 
briune  diritto  , bislungo,  situalo  nella 
base  d'un  perisperiuo  voluminoso  pres- 
so rorabilico  del  seme;  nel  che  dif- 
ferisce dal  melia  e dalle  eltrr  melia- 
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il  cilie«  , alU)Oli*nino  quMio  f«oere 
dal  cifSMSf  e lo  rivTÌcioerebbcro  ao* 
zi  alle  romnte.  Dobbiamo  adunque, 
oitfiiziouaiidolo  qui,  sotpcadere  ogni 
giudizio  «utJtf  sue  affinila,  fioché  non 
siasi  eiamioalo  di  nuovo  neirerbario 
«lei  Lourtiro,  rimasto  in  Porlogallo.  (J  ) 
VINO.  (CAsr/i.)  Applicati  geoeralmenle 
questo  nome  a qualunque  liquore  xuc« 
cbecÌDO  d'origine  organica  , che  ab> 
bia  provato  la  fermeutazionealcoolieH. 
Ma  più  particolarmeale  a' assegna  al 
•Ugo  fermentalo  deli*  uva.  Da  questa 
ilefìnizione  vedesl  esaere  un  liquore 
vinoso  caralleriaiato  dalle  presenza 
deir  alcool;  ma  ci  ing.inneremao  d'as- 
aai , se  ai  pensasse  che  la  qualità  del 
vino  steste  in  ragione  della  quantilÀ 
deir  alcool:  iofatti  gli  ecidi  ecetico  , 
larUrico  e carbonico  , i principi  aro- 
matiei  non  acidi  , che  accompagnano 
ralcool  nei  liquori  vinosi , e la  pic- 
cola quantilà  di  zucchero  ohe  può 
rieaauervi,  coolribuiscono  molto  a dar 
Jorocerle  proprietà  differenli  da  quel- 
le che  essi  liquori  ricevono  dall'al- 
cool. (Cb.) 

**  VINO.  (^gn>.)V.Vi»o,alSi!rFi,.(A.B,) 

•VINO  BIANCO.  (C/iim.)  Vino  che  si 
ottiene  coll'uva  biauca , o anco  col- 
i'  uva  rossa  , quando  il  sugo  di  que- 
st'ultima  ha  fermentato  senza  essere 
iu  coDlatlo  coi  fìocini  che  couleogo- 
no  il  principio  color:mle.  (Cb.) 

VINO  CHE  HA  GIHATO.  VINO  CHK 
FILA,  o VINO  GRASSO.  (CAim.)  È 
uti  vino  andato  luale.  Deve  il  tuo  a- 
apeUe  graaso  e la  sua  pruprìelà  HJaote 
ad  un  deposilo  di  maleria  , una  parte 
almeno  della  quale  è azotata.  K stato 
proposto  per  ristabilirlo  d'  aagiongervi 
del  bilarlaralu  di  potassa.  (Cb  ) (A.B.) 

••  VINO  CON  LO  SPUNTO,©  CON 
IL  FUOCO.  iChìm.)  £ il  vino  ch««  è 
«livenulo  alcun  poco  acetoso.  (A.  B.) 

VINO  COTTO.  (C/itm.)  Vino  che  pro- 
viene da  un  sugo  d'  uva  che  è stato 
cunceniralo  per  mezzo  del  calore  pri* 
di  tarlo  fermenlare.  (Cb.) 

VINO  DI  LIQUORE.  {C/tim)  Vino  di 
qualità  superiore,  stalo  preparato  con 
uva  mosCadella  o anco  con  motto  fatto 
cv’Uceutrare , e di  cui  si  è neutraliz- 
zata per  mezzo  d‘  un  alcali  , mia  par- 
te ilei!'  .icitlo  in  eccesvo.  (Cb.) 

VINO  GRASSO.  ( C/iiVrt.  ) V Viho 

CHB  ba  UI&ATO.  (A.  B.) 

VINO  SPUMOSO.  iChim.)  Un  vino  è 
spumoso  ogni  qual  volta  contenga  ima 
quantità  di  gas  acido  carbonico  raag-j 
giore  di  quella  che  può  rimanervi  io 
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disaoiozione  sotto  la  sesopliot  pres. 
siooe  deir  atmosfera.  Dal  che  risulta, 
che  stappando  una  bottiglia  di  vino 
spumoso,  lutto  T acido  oarbooieo  che 
vi  é in  eccesso,  se  ne  svilapparà  sotto 
foriaa  di  bolla  , produeeodo  come 
una  ebollizione;  e siccome  il  vino  ha 
una  carta  viscosità,  le  bolle  ibe  ri- 
marranno imprigionale  alla  sua  soper- 
Hcie  sotto  uno  strato  soUilUsimo  di 
questo  liquido,  prodorronno  la  spuma» 
Vi  sono  diversi  meazi  par  preparare 
i vini  spumosi.  (Cb.) 

VINOSO  OLEOSO  , o ROSSASTRO. 
[Boi.)  Nel  Trattalo  dei  funghi  del  Pau* 
Jet  parlasi  d’unogar/ciM  rossastro  opiul- 
toslo  grigio  leggrrnieute  sfumalo  d'  un 
colore  vinaccia  di  vino  chiaro.  Trovasi 
questo  fungo  nel  bosco  di  Boulogne.  Ha 
uo  oiiora  sgradevole,  un  sapore  scia- 
pilo  e iBa4icjiodolo  lascia  uu  aenso  di 
astrizione  e dì  acrimonia  alla  gola;  lo 
che  basta  per  evitare  di  farne  uso  co- 
me alimento.  (Lzm.) 

VINTAN.  ( Dot.  } Secondo  alcuni  esem- 
lari  d'erbario,  il  calopiiyllum  cala’- 
a è cosi  nomi  Uri  lo  al  Madagascar.  In 
una  collezione  di  frutti  del  ittedesi- 
mo  paese,  «Ula  dal  Poivre  , a scrino 
viniango.  (J.) 

VINTANGO.  {Boi.)  V.  ViaTsa.  (J.) 
VINTEHà,  { Bot.)  ^Finterà,  V.  Oariii. 
DB.  (Puia  ) 

VINTÈRAMA,  {Bot>  ) fFinterania,  V. 
CARNELLa,  loca.  V,  pag.  8o.  (PoiB.) 

VINTSI.  tO/Tiir.) Cìla.i  questo  noma  per 
indicare  l'Alcione  rol  ciwtfo,  .i^/cedo 
crisluiu,  (Cb.  D.  e L.) 

VJNULA.  {£afom.)  E il  nome  del  bru- 
cio della  Botuàice  a coda  Jorcutu^ 
che  aiibiaiiiu  desmillu  aU'arlicolo  fitai- 
Bica,  Sotto  il  u**.  53.  (C.  D.) 
VlNViSCH.  (A/ujM/n.)Secundo  De  Lac^ - 

pèlle,  gli  Olaiidex  u»aoo  questa  pafida 
per  indiare  la  Balcoulleia  gihbar.(DasM.) 

VIOLA  (//or.)  Il  nume  Utiuu  «lì  ozo/ti  e 
dato  a multe  piante  «lillereuli  dagli  au- 
Itcfaì  autori  di  l/olj»ica.  Crediamo  che 
il  lettore  ci  >aj.ra  buon  gr.idu  se  >|ui 
li  riferiamo,  giiula  il  nostro  articolo 
eh*  è nel  iloov'.  Dit,  Ir/,  uat , voi. 
36,  pag.  70,  dove  si  tioveraunu  pure 
alcuiie  indicazioni  tull.i  o/o/a  degli  an- 
tichi Greci  e dei  Lalini. 

VtoL.4  jéOBKSTiS  del  Trago,  è I.» 
saponaria  r^cnmfir.  Limi.-—  /'lo- 
ALMJ  «lei  Trago  e del  l' ucjito  e 
il  leucoium  tferuum^  Limi.,  o J.i  g.«' 
laiiteiua  del  Lubclio  c del  Ccs^lpilio; 
li  càeiraaj/ius  iacanus  , e 1'  hesp^ris 
ftiQtronalis^Viìtio.—^FioLA  alpìuà  di 
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G«ip€ro  Batibtno  riporlan  alle  vi-ì^ 
la  pinnatay  calcarata  chiflora^  Lino. 

— ygOLJ  ALsiohA  dal  Trago,  é il 
chtiranthiit  annuus^  Lina.  — f^to- 
tA  A^VATtLìs  del  Dodonao,  è V hot 
ionia  paliuiris^  Lion.  f^ioLA 
ransiSy  è la  oio/a  arveniù  e U aio/a 
tricolor  ^ Limi.  àll<i  r/o/.^  Jaransis 
del  Tabernaroonuno  «•ppMrlenjsaiio  le 
campanula  speculum^ventris  t hybri- 
da^V^U^a,  ^ f'toLA  BARBATA  del  Oa- 
iechaiapio.  abbraccia  divani  dianli, 
come  i diiinthus  armeria  e barba-" 

tut*  •—  f^tOLA  CALATtn  AVA  di  Pii* 
Ilio,  iircriiri-»i  allii  digitali»  purpurta 
dui  Da1rchain|fio  ; alla 
monanihe  ^ Lmn.,  dal  Gestiero,  dal 
Do'ioiieo  e dal  l’alio;  alle  gtnùana 
ciUntn  e yannonicn.,  Lmn.  — 1‘^iola 
CANDIDA  del  Tr.i^o.  è W cheifanthus 
incunuf^  Liiin.  — f'tohA  damascena 
dedo  Sivert  e Lohelio.  è V hespcris 
mrxtronadts  — Viola  DAsrroDtvm 
dei  Gerhard,  e la  viola  odorata^  da  lui 
delta  aiic«»  dasy pUytium  matum.  — 
Viola  dentaria  •Ui  Dodoneo,  ripor- 
la»! alle  dentano  pianata  e pcnta- 
phyila^  Lìimi.  — Viola  domestica 
deli*  Aii^uiilara , è il  cheifanthus  in~ 
canuta  — Pi  ola  elatior  o ebecta 
del  ClutiO,  del  Camerario,  ec.,  é tu  • 
viola  montana^  Lion.—  V iola  flam-^ 
MEA*\c\  huciio,  è la  titf^etes  palala  y 
Lino.,  pel  Ge>nero;  il  dianlo  comune  di 
colei  losfO  del  Dalecliitmpioyilel  Clusia, 
del  Dodotieo  , del  Cesalpino.  Alla  no- 
LA  FLAM M EA  di  Plinio  SÌ  riportano 
da  qiie»ti  aiilori,  \e  viola  grandijlora 
« tricoloty  Lliin.  ^ Viola  mvmida 
dei  Lobelto;  é la  pinguicula palustris, 
Linn.  Viola  /iro/?oa.rf  del  Do  luneo,  ^ 
è la  viola  ctioiVia , Limi.,  Herm.  ; e il 
trOptEoìum  majus„  Lino.  — Viola  la~ 
n FOLI  A di  diverti  botanici,  è la  lunaria 
rediviva^  Limi.  — Viola  lunaria  o 
LVN ARIS  del  Tiibernain»iilaiio  , lindo- 
neo,  Cluftio,  eo  , riportasi  alle  diver- 
se lunarie, lute  a del  Lobe- 
lio,  Cesalpino,  è la  viola  lutea  , Litui. 
Alla  VIOLA  lutea  del  Trajfo  , liale- 
chainpio  , Dudonen.  riportami  il  chei- 
ranthus  cheiri  ^ Limi.,  il  cheirnn^ 
thus  ffUticulosHS  , Lìnu.  , e Verysi- 
mu  n cheiranthoides.  — Viola  MA- 
RIANA di  G.ispcio  Binldtio  , dei  Gvs- 
nem , l)o<l''tieo,  Idmio,  er. , è la  mi- 
chauxia  cn/npanufoides  ^ Veni.  Alla 
VIOLA  mariana  ilei  Berreliauo  spel* 
iano  le  campanula  medium  , e mol- 
liSy  Linn.  — P'toLA  martia  dì  Gi- 
»pero  B.iuhino.  iodica  le  viola  odo-\ 
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rata  t canina,  hirta  % ee.,—  Viola 
matbonalis  di  Gaspero  Bauhino,  ec.. 
è r htsptris  marronu/i> , Lino.  1 
cheiranthus  incanuSy  e animus  , Lio* 
neo , fono  la  viola  matbonalis  del 
Fucsio  , Dodnneo  , Loheiio  , Ce»alpi* 
Ilo  , ec.  — Viola  montana  del  Giti* 
•io,  indica  le  i>io/a  hijloroy  calcara- 
tOy  grandijlora-,  e arborescenSy  Lino.; 
ma  non  vi  e compresa  la  viola  monta- 
na , Linn.  — Viola  niora  era  la 
viola  odorata  a fiori  porp'«rìiii  neri- 
~ Viola  palustris  del  Daleeham- 
pio,  è r hoi/onia  palustris  del  Geme* 
ro;  la  pinguicula  vulgaris,  — Viola 
FENTAaoNiA  de)  Tabemamotitano,  in- 
tlica  le  campanula  speculum.,veneris^  e 
hybrida. — Viola  ferofiana  del  Ta- 
bernamoiilano,  è la  mirabilis  jalapay 
Limi.  — Viola  betriea  del  Tabei* 
Damonlano  , abbraccia  i cheiranthus 
cheiri  e fruticulosus  , Lion.  — V tot  A 
PURRUREA,  Questo  tiome  è dato  alla 
viola  or/orafa  dal  Tabernaroontano;  dal 
Trago  ad  altre  viole  ^ e inaieme  cn! 
Lobelio  , al  c4feiVanr/<ux  incanax  dal 
Fucilo  e dal  Dalechamptn , BW'hespe- 
ris  matronalis.-—  Viola  satina  del 
firuiirels,  è la  viola  odorata.  — V tot  a 
STLVESTRis,  Il  Ccsalpìno  indica  così 
le  hesperis  matronalit  e tristis  aal- 
valiche;  presso  il  Lobelio  è la  viola 
tricolor’y  presi»  il  Gestiero,  la  viola 
odorata’y  e il  Tabernamontano,  la  viola 
montana  y Linn.  — • Viola  tricolor 
curupreude  la  viola  tricnlvr  y Linn.;  le 
viola  arvensis  c grand>J!ora  , Linn. 
— Viola  trìnitatis  del  Taberna- 
moiilanu,  è la  viola  tricolor  , Lmn. 

VIOLA.  (Alo/.)  Violay  genere  di  piante 
dicoliledooi  polipetale  , della  l'amiglia 
delle  violacee  , e della  pentandria 
monoginia  dei  Linneo,  co«l  pnncipal- 
metilu  caratleiittato  : calice  di  cioaue 
logliotiiie  al(}UAntn  -iisugiiaii,  ovali  bi- 
alunghe  , prolun;;ate  di  sotto  alla  b.i* 
se;  corolla  di  ciiu|ue  pelali  itisuguali, 
r inl'eriore  più  grande  , più  o meno 
prolungalo  a sprone  alla  base  ; cinque 
sluiui  inseriti  nei  ricettacolo,  con  le 
antere  ravvicinate  o ristriu*e,  ma  ouu 
saldale  Ira  lur«»;  ovario  supero,  aovra* 
stato  da  uno  stilo  tìlifurme  , terminato 
da  UDO  sliiiMtia  semplice  e reflesso , o 
difillo  e infundibulìrorme;  tiua  cassula 
ovale  , trigona  , uniloculare  , Irivalve, 
deiscienle  con  elasticità  i|uaudo  è ma* 
tura;  semi  numerosi,  attaccali  lungo  il 

I metto  delle  valve. 

Le  viole  <ono  per  la  massima  parte 


Digitized  by  Google 


VIO  ( >33  ) VK) 

citM  pcrtBQt , rariwlmiimtou  tnoue,  • vaao  lemprc  cioU  U froote.  Colti* 

di  tlBli  corlisximi  e quali  naili,  o di  a affasi  ovuuque  ioloroo  a queiU 

fufeli  diitioti  o qualche  folta  alquanto  € città;  iu  lutti  i tempi  visi  vende* 

Icgooii  ; di  foglie  alterne,  stipolate,  c va  sulle  piasae  per  fare  corone, 

e di  Aori  retti  da  peduncoli  ascellari.  e Gli  oratori,  secondo  Aristofane  ( ^* 

Se  oe  conoscond  ora  un  centinaio  di  c cAorn. , Alt.  a , se.  6),  adulafeno 

specie,  «he  appartengono  io  generale  c piacefolmeute  quel  popolo  leggiero, 

ai  climi  temperati  e «eltentrionali  dei  e chiamandolo  , nelle  loro  arrioghe, 

due  eonlinenlt:  alcnue  sono  state  pore  € a9//v«(0(,  Aitnieti  coro- 

trovate  nell'  America  meridionale  e c nati  di  viaiemammoie. 
alla  Nuova*Olanda.  c Le  corone  di  Tiolcmammole  si  ado* 

c peravan  nei  baucheili,  perché  ave* 
^ Fusti  nula  y foglie  diVire.  c van  nome  d'  impedire  TabriachetM. 

« Questo  fiora  era  riguardato  come  un 
Viola  ruvATA,  Fiala  /»‘/i/iara , Lion.,  « simbolo  della  vir|iniU;eSifflooPAat- 

Spee»  , i3a3.  CreMe  nelle  Alpi  del  c li  dice  ohe  anco  a suo  tempo  inai* 

Delfioalo  , del  Piemonte  e d'alcnue  c cune  città  d'Alemagoa  se  ne  paravano 

altre  parli  dell'  Europa.  c nei  funerali  i tumuli  delle  fanciulle. 

Viola  valmata.  Viola  palmatay  Linn.,  c L'odore  delia  violamammola,  per 
Spec.^  i3a3.  Cresce  nell' America  set*  « soave  che  sia,  può,  come  quello  dei 

leiilriouale  , e coltivasi  nei  giardini  « gigli  e di  molti  altri  fiori  , nnoce* 

botanici.  c re,  se  troppo  se  ne  raccolga  io  un 

**  Viola  di  foglie  digitate,  Fiala pe>  c luogo  chiuso.  Il  Triller  , in  una 
datoy  Lino.  V,  Viola,  al  Sor».,  e la  c diiserlaiioue  su  tal  proposito,  parla 
Tav.  554.  (A.  B.)  c d'  una  fanciulla  colpita  d'  apoples- 

« sia  per  avere  passato  la  notte  io  una 
^ Fusti  nulli  y foglie  intiere,  « camera  dov'era  un  vaso  di  questi 

c fiori.  ( Loisbleoe  a Maequis  , Diz 
Viola  havvola,  Fiata  odoratay  Linn.,  c so,  mtd^  ) » 

Spte.  y i3a4i  Fior.  Dan.  , tab.  Sog;  La  foglie  della  violamiiomola  sono 
volgarmente  mammola^  mammoletta^  ammollienti  e lassative,  e si  fanno  en* 

mammolinay  piolumammola^i^iolam-  Irare  talvolta  come  tali  nei  lavativi  e 

mammola  , piala  mauro  , violaceay  nelle  fomeole  di  questa  specie.  1 fiori 

violetta,  vivalo  mammola,  CrcKe  in  natura  ed  in  polvere  passano  per 

naturalmente  nei  boschi  e nei  cespu*  purgativi.  Non  sappiamo  per  qual  ra* 
gli  ; fiorisce  del  mese  di  febbraio  fino  gione  si  sieoo  messi  nel  numero  dei 

all' aprile.  Se  ne  coltiva  pure  una  va*  fiori  delti  cordiali  . Per  lo  più  se  ne 

rietà  che  fiorisce  piò  volte  Tanno*  fa  uso  in  fusione  leiforme  , come  an- 
« li  nome  di  viola  era  spesso  ado*  mollienti , e leggermente  anlispasmo* 
« pereto  dagli  antichi  come  un  nome  dici,  nelle  aCfcEÌuoi  acute  del  petto 
« generico  assai  inileterminato  , sotto  e nelle  malattie  nervose.  Questi  fiori 

c il  quale  si  comprendevano,  colle  viole  freschi  servono  a fare  no  iiroppo 

« propriamenle  dette  , diverse  altre  dello  di  viole  , al  quale  comunicano 

C piante  coronarie,  come  t cheìraoti.  un  bel  colore  asiurro  paonatxo.  Que> 

« La  violamammola  è T tov  ficXav  sto  siroppo  adoperasi  nei  medesimi 

c di  Teofrasto  (Afiif. , vi,  6),  Tnv  casi  dell’ infusione  dei  fiori.  Danno 

C rroo^voovv  di  Dioscoride  (it,  laa),  questi  una  linlura  aixurra  porporina, 
« e la  viola  purpurea  di  Plinio.  Pre*  che  gli  acidi  fanno  facilmente  pas* 
c giata  fino  (lalU  più  remota  antichi,  sare  al  rosso  , e gli  alcali  al  verde  : 
< là  , Omero  ve  riveste  i luoghi  ahi*  quindi,  ì chimici  se  oe  serpono  spes* 
c tati  da  Calitso  ( Odiss.  v,  72).  La  so  come  reagenti, 
c terra  l’aveva  prodotta  per  oudrire  1 semi  di  violamammola  passavano  in 
c la  bella  Io,  trasformala  io  vacca  da  altri  tempi  per  diuretici  e lilontrilti* 
« Giove,  d’onde  il  suo  nome  di  tov.  ci  , e sene  facevano  emulsionii  ma  so* 
c SecoDilo  altri,  derivava  dalie  ninfe  di  andati  io  disuso. 

« ionia,  le  quali  1'  offrirono  le  prime  Quando  credevasi  che  T ipecacuana 
c al  signore  degli  Dei  nei  sacrifizj.  fosse  unicamente  somministrala  dalle 
« Il  suo  nome  e la  sua  fragranxa  Tave*  radici  d*  una  viola  esotica  , si  fa  in* 
« vano  rasa  il  fiore  favorito  degli  Ale*  dotti  dalT  analogia  a ricercare  nelle 
€ Diesi,  Jonii  d*  origine.  Le  ìrama-  nostre  viole  indigene,  se  le  loro  ra* 
c gioì  d'  Alene  personificale  ne  ave-  dici  avessero  la  medesima  proprietà 
Diziwt»  delle  Scienze  Nat»  Fai.  XXH  3o 
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<]ì  quelle  «Iella  viola  ipeeacuanha^ 
Lion.  ; ma  le  eiperieoze  ofae  ue  fecero 
il  Coita  e<l  il  Willeniet  noo  ebbero 
che  uo  nieJiucre  lucceiao  (i).  Le  ra« 
dici  della  «inlamammola , alla  do»e  ili 
36  a 73  grani,  furon  più  speuo  purga- 
tire  che  emetiche. 

Tiola  dellb  4lpi,  f^io/a  aìpinay  Jaeq., 
Fior.  Atistr.y  lab.  Cresce  in  Eu- 
ropa sulle  tnontagne  alpine. 

Viola  obipaduli,  Viola  palustris..  Lino., 
^ec. , i3a4  ; Fior.  Dan.  ^ lab.  83. 
Cresce  nei  luoghi  paludosi  e sulle  ri- 
ve dei  rtiscelleltì. 

Fusti  trbaeei  o tuffrutescenti. 

Siìpule  intiere  o appena  dentate. 

Viola  arrtoBA,  Viola  bijloras  Lion., 
^pte.y  i3a6;  Fior.  Uan,  ^ lab.  de- 
cresce uei  luoghi  elevali  e timidi  delie 
41pi,  dei  Pirenei  e delle  alle  monla- 
gne  dell'Europa  e dell' Asia. 

Viola  QOATTaieABiA  , Viola  nammula’‘ 
rifolia»  Vili.,  Dauph,  % 2,  pig.  663; 
All.,  Fior  Ped.y  n.®  1640,  lab.  9,  fig. 
4.  Cresce  nelle  Alpi  , nei  Pirenei  e 
nelle  montagne  di  Corsica. 

Viola  aibobbscbbtb. ^lo/a  arboroscens^ 
Limi.,  Spec*y  iBaS.  Cresce  nei  luoghi 
sabbionosi  delle  rive  del  mare  , in 
Provenza , in  Catalogna  e nord  del- 
r Affrica. 

Viola  di  ■ortaoba.  Viola  montanay 
Lino.  , Spec. , i3a5.  Creice  nc’  prati 
di  ruofilagne  nel  nord  dell'Europa. 

Fusti  erbne^i\  stipale 
pennatofisse. 

Stimma  urcrolato  o imbutiforme. 

Viola  dii  campi*  Viola  arvensis^  Miirr., 
Prodr,.  j3;  Viola  tricolor.  v.  Lino., 
5otfC.,  1426.  E cetmune  nei  c.«mpt  in 
iliverse  parli  «!'  Kuropa  e dell'  Asia, 
Itoli  che  nei  nord  dell' AkTrics  : fiori- 
sce in  tutta  r «'Stale. 

Viola  tatcoLOBB,  Viola  tricolor.^  Lamk., 
///.  gen.s  tub.  726;  Viola  tricolore  5, 
Luiii.,  1326;  volgarmente  erba 

dello  trinità  * erba  trinitaSt  viola  re- 
naìuola  , viola  sef^alina  , viola  far- 
fallo^vivole  far  falline  ^ minuti  pen- 

(1)  ••  Il  prinrtpio  »1r»|oìd«> , amaro  arre, 
cUe  il  Bullar  let«»  nei  itta.t  da  tutta  la  pian» 
ta  drila  sfiata  inìnrata^  e P a tdimandò  e/O' 
léna  o rmetina  indigena  , si  sospetta  dal 
Uert'-liiia  rhe  non  ti  • che  emetiua  impura. 
y.  Vmi.i.tiA  (A.  B.) 


tieriy  fior  del  pensiero^  pan%ea„so* 
cera  e nuoro,  vedovincy  scricchi  ja- 
cea.  Cresce  spontanea  nelle  praterie  ; 
e incontrasi  di  frequente  nei  giar- 
dini, «love  coltivasi  pei  suoi  grazio- 
si fìori  ì quali  continuano  quasi  tutto 
ranno. 

Viola  di  ldrgo  ipbobb,  Viola  calca- 
ratOy  Linn.,  Spec  , i3a5.  Cresce  nei 
luoghi  di  pastura  elevati  delle  Alpi, 
dei  Pirenei  e delle  alle  nionlagoc  del- 
r Europa. 

Viola  cobauta,  Viola  cornuta  y Lino., 
Spee.y  i32S.  E conuine  nelle  praterie 
elevale  dei  Pirenei,  e trovasi  pure 
sopra  alrune  altre  moulagne  alpine 
dell'  Europa.  (L.  D.) 

**  Viola,  violo. (ì9o/.) Diverse  pian- 
te , differentissime  da  quelle  che  ap- 
partengono propriamente  al  genere 
viola  y s'indicano  nel  linguaggio  co- 
mune con  questi  nomi  e principalmen- 
te il  dianthus  caryophyUas, 

La  VIOLA  A f.ATriToea,  o sopbbba  , 
é il  dianthus  superbus.  — La  tiola 
a MAZiBTTi  o DI  Spagba  è il  diantìius 
barhatus,  — La  viola  aquatica  è 
I'  hottonia  aquatica.  — La  viola  ga- 
BOVA.VATA  O GAItOFOLATA  , O COMUBE, 
liflla  anche  giusta  le  sue  varictk,  vio- 
la BKlZZnLATA  O GRIGIOLATA*  TIOLA  DA 
I.VCARTARB,  VIOLA  DI  CI.VQOB  FOGLIE, 

VIOLA  SCEMPIA,  è il  dionthus  carjo- 
La  viola  da  mosti  è la  vin- 
ca  major , e la  viola  odorata.  La 
VIOLA  DBCLi  STBEGoai  è la  vinca  mi‘ 
nor.  — La  viola  della  cardblaia  n 

DI  FEBBBAIO,  VIOLO  d'  INVEBRO  O BUL- 
BOSO , è il  galanriius  nivalis.  — La 
VIOLA  DELLB  DAME  é V hfsperis  motro- 
nnlis.  — La  viola  DB’piiCt  é la  car- 
damine  pratensis.  — > La  viola  di  lb- 
FRs  abbraccia  divervi  dianti  , come  i 
dianthus  carthusianorum  , armeria^ 
atrorubens  y collinusy  diminutus.  — 
Li  viola  m TALLO  O SALVATICA  , TIO- 
LO  SALVATico  , c «I  diant/tus  carthusiu- 
norum.  — Il  violo  de'  giabdibi  è il 
cheiranthus  incanus.  — H violo  gial- 
lo è il  c/iriranthus  cheiri.  ^ Ltn  vio- 
la DEI  MUBi  c il  cheiranthus  alpinus, 
— La  VIOLA  DELLA  Cdiwa  è il  diouthus 
chinmsis.  — La  mola  fbavola  è la 
cuculia  sonchifolia.  — La  vi«)LA  ma* 
BtABA,  o MAUBA,  o MAMMA,  è U Cam- 
panula medium,  — La  viola  matbo- 
RALB  tV  hesperis  matronalis.y . Oiaw- 
To,  Cbbiramto,  Caroamimb,  Cacslia, 
Cahfanola,  Esperide,  Virca,  Galan- 
To.  (A.  B ) 

VIOLA  DI  MAHK.  {Attinoz.)  Trovasi 
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qualche  volle  nei  viaggiatori  che  doo 
aono  oatoraliili,  questa espressiooe  usa- 
la  per  iodicare  certe  specie  d*  allinie, 
la  tli  cui  forma  « e parlicolartoeole  la 
disposizione  ed  il  colore  dei  teniacolij 
rassomigliano  un  poco  ad  una  viola. 

Sembra  che  si  applichi  pure  qual- 
che volta  a certe  specie  di  madrepore, 
alle  cariofìdie  di  De  Lamarck.  (Da  B.) 

VIOLA  DI  MARE.  {Zoof.  ) V.  GAaora- 
Ho  o Viola  di  vaab.  (Da  B.) 

•*  VIOLACCIOCCA,  VIOLACCIOC- 
CHE.  VIOLACCIOCCO  , VIOLAC- 
CIOCCHINA,  VIOLE  ACCIOCCHÉ. 
VIOLE  A CIOCCHE  , VIOLO  AC- 
CIOCCO.  {Bot.)  Quelli  nomi  volgari, 
assegnali  alle  diverse  specie  di  ckei- 
rantUus  e principalmenle  al  cheiran- 
thus  c/teiri  , tervon  anco  a indicare 
qualidie  specie  d' hesperis^  er^simum 
e antirrUinum,  V.  CeaiaARTo  . Esre* 
mina  , Eaisioio , AaTiaaiao.  (A.  B.) 

•*  VIOLACCIOCCHE.  ( Bot.  ) V.  Vio- 
lacciocca. (A.  B.) 

••  VlOLACCIOCCHINA.  (5or.)  V.  Vio- 
lacciocca (A.  B.) 

- VIOLACCIOCCO.  {Bot,)  V.  Violac- 
ciocca. (A  B.) 

**  VIOLACEA,  {Boi)  Presso  alcuni  ao- 
tori  aulichi  è così  volgarmente  indi- 
cala la  viola  odorata^  Lino.  V.  Vio- 
la.. (A.  B ) 

VIOLACEE,  ( Bot*  ) Dopo  le  cir/ee, 

nei  (ve/l.  pi,  erano  stali  collocati  il 
9Ìola  ed  alcuni  aliri  generi  . annun- 
ziali come  tali  da  formare  in  seguilo 
Doa  nuova  famiglia,  differente  dalle 
ditte  per  il  numero  deBoìlo  degli 
slami,  e alquanto  simili  ad  esse  per 
un  embrione  perispermico  e per  uns 
cassala  di  Ire  valve  provviste  d*  un 
placenlario  parietale  come  quelle  del- 
Ì'elìautetno.  Qtiesla  famiglia  è stala 
■doltala  sotto  il  nome  di  violet  dal 
Brown.  nella  sua  Memoria  sulle  piante 
Congo,  di  violacee  dsl  Decandollr 
nella  Flor.fr,  , e dal  Gingis  in  una 
Monografia,  e più  recenlemenle  sotto 
quello  di  violariee  dal  Decandolle  nel 
Prodr,  Noi  le  conserviamo  la  deuomio 
nazione  «li  violacet\  consacrata  pure 
dal  St.-Hilaire.  Essa  continua  ad  ap- 
parteuere  alla  classe  delle  ipopetaleé 
ed  a slami  ipogini.  ed  è fondata  sulla 
riunione  dei  caratteri  seguenti  : 

Calice  persistente,  non  aderente  al- 
r ovario  , con  cinque  divisioni  pro- 
fondissime , uguali  o disuguali , qual- 
che volta  appendicolale  alla  base,  em 
briciale  nel  oocciamento.  Giuque  pe 
tali  ipogini . alterni  colle  divisioni , 


uguali  e più  spesso  disuguali.  Cinque 
slami  alterni  coi  petali,  aventi  la  loe- 
dcsiiKA  inserzione;  filamenti  ora  distiu- 
ti  . ora  ( ma  più  raramente  } riuuili 
alla  baseo  internamente  addossali  a un 
urceolo  (urceolus)  ipogino,  al  quale 
ì petali  aderiscono  esternamente  ; an- 
tere biloculari  , addossate  ali*  estre- 
mili dei  filamenti  . ora  distinte,  ora 
riunite  io  un  tubo  traversato  dallo 
stilo.  Ovario  semplice,  non  aderente 
al  calice,  uniloculare,  contenerne  d'or- 
dinario diversi  ovuli;  stilo  unico,  con 
stimma  ordinarìaoienle  semplice.  Cas- 
sola uniloculare,  deiscente  longitudi- 
nalnieole  in  tre  valve,  provviste  cia- 
scuua  nel  proprio  mezzo  d*  un  placen- 
larìn  parietale  carico  di  semi,  che  han- 
no r ombilico  spesso  rigonfio,  imitante 
un  principio  d'arillo.  Embrione  dirit- 
to. con  ra  licina  diretta  verso  il  punto 
d'attacco,  occupante  l'asse  d' un  pe- 
rislomo  carnoso. 

Fusti  erbacei  o legooii , bassi  Fo- 
glie stipulale,  teropHci  . ordinaria- 
mente alterne,  ìinolucrate  prima  del 
loro  sviluppo.  Peduncoli  ascellari,  so- 
litari. unillori  o plurifiori. 

1 caratteri  di  fiori  regolari  o pelali 
uguali,  e di  fiori  irregolari  o petali 
disuguali  , furono  dapprima  indicati 
dal  Brown,  e quindi  dal  Runtb  . dal 
Decandolle  e dal  Gingins.  come  pro- 
priamente distintivi  delle  due  sezioni 
principali  della  famiglia. 

Questi  ultimi  due  autori  collocano 
uella  sezione  delle  violacee  propria- 
mente dette,  che  hanno  i fiori  irre- 
golari , con  filamenti  staminei  d'or- 
tlioario  distinti.  ì generi  calyptrion, 
Ging. . o corynostylis,,  Mari.  . di  cui 
la  viola  It/banihus  ^ Aubl..  fa  parte; 
noisettiaf  Runtb  . che  sarebbe  meglio 
nominato  mzre//ia;  glotsarftea  ^ Mar!.. 

0 sr/iofeiggerOt  Spreng.  ; oio/a,  Lino., 
composto  d' oltre  cento  specie  ; solea^ 
Ging.  ; pi  geo  ^ Decand.;  ionidium^ 
Veni.,  pombalia^  Vand.,  e hjbanthut^ 
Jacq. . ambidue  congeneri  del  prece- 
dente. secondo  St.-Hilaire.  il  quale 
aggiunge  a questa  serie  il  suo  spathu~ 
laria  . osservato  al  Brasile  , e che  ser- 
ve di  transizione  alla  seguente  sezione 
pei  petali  quasi  uguali. 

Nella  sezione  delle  carat- 

terizzata per  i fiori  regolari  e i filamenti 
staminei  ritmiti  alla  base  o addossati 
internamente  sopra  un  urceolo  ipogi- 
' no . al  quale  aderiscono  esternamente 

1 petali , si  riferiscono  i generi  cono- 
ria  o conolioria  ^ Anbl. . di  cui  se- 
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somr  ed  il  riatta  ^ Anbl.  , rino/^a,  I goato  al  ekeiranthus  cheiri  ^ • alla 
AuhI..  che  ateuoì  coofoodooo  aocoraj  tagties  erteta  , Lido.  Y.  Cuieavto 


eoi  precedente;  altodtiay  Pel.-Tb;;  ce» 
rant/itrof  Beauv. , che  il  Rrowo  crede 
estere  il  pastalia  y Banks  ; ptntaioèoy 
Lour.  ; pkfsiphora  y Soland.  ; ^Xpe» 
rantìitrOy  Banks  e Brow.  ; tavradia 
del  Vellozo  e del  Vandellt , rimaoda- 
tn  ad  an*altra  famiglia  dal  St.-Hilaìre. 

Il  Kuolb,  il  DecanJolle  e il  Gio< 
gius,  formano  io  questa  famiglia  una 
Ima  sezione,  delta  delle  sauvagee, 
conleneote  il  solo  genere  taueagetiOy 
d.ille  pio/acee, specialmenledistioto  per 
gli  stami  opposti  ai  pelali,  e pei  pia- 
ceiilarì  sostenuti  , non  sul  mezzo,  ma 
sui  margini  delle  valve.  Quest' ultimo! 
earattere  è comune  colla  famiglia  delle, 
francheniacety  colla  quale  questi  autori , 
iiiclir.ano  pure  la  tua  affinità:  e forse | 
per  questo  motivo  il  Sl.*Hlaire  regalò 
il  sawagesia  io  quella  famiglia,  alla 
quale  egli  associa  pure  il  lavradia  so- 
pra citato.  Prima  d'ammettere  una  di 
uli  clastazioni , bisognerà  verificare 
in  questi  due  generi,  non  chè  nelle 
francheniaeee  f la  situazione  respeltì- 
va  dei  pelali  e degli  stami  , e quella 
dei  semi  uel  frullo.  V.  FmAifCBBinA- 
CBB.  Il  vero  posto  di  questi  generi  nel- 
Tordine  naturale  non  è ancora  bastan- 
temente determinalo  , sebbene  sieno 
siati  il  subietio  di  grandi  lavori  ; e ri- 
mao|ono  qui  classati  con  dubbio,  co- 
me il  piperea  dell'  Aublet  , associalo 
lullavia  dal  Eontb  al  eonoria^ 

Nella  serie  delle  famiglie , le  r<o/a- 
eee  sono  da  noi  collocate  fra  le  eistee 
v le  poiiga/ee\  ma  non  possiamo  ri- 
guardare questa  disposizione  come  de- 
finitiva; poiché,  fra  queste  famiglie,  al- 
tre più  moderne  sono  state  recente* 
niente  interpovte.  (J.) 

« VIOLàMAMUOLA  , VIOLAMMAM* 
MOLA.  ( Bot.  ) £ la  viola  odorata^ 
Lino.  V.  Viola.  (A.  B.) 

VIOLAU  AHMOL  A PICCO  LA.  ( En» 
tom.)  Nome  d'una  farfalla  diurna  che  è 
del  aottogenere  Argiuni.  V.  Papiìio^  ì 
fitOy  N^.  94*  1 articolo  FatrAtLA 
di  questo  Dizionario.  (G.  D.) 

VIOLàRIEE.  {Bot.)  V.  Violacab.  (J.) 

VIOLARUM  MAT£R.  (^or.)  Il  Date- 
rharupio  nomina  così  la  viola  monta» 
na  , Ltnn.  (Lais.) 

VIOLEE.  {Bot.)  V.  Violacea.  (J.) 

- VIOLE  ACCIOCCHÉ.  (^or.)V.  Vio- 
lacciocca. (A.  B.) 

- VIOLE  A CIOCCHE,  (^o#.)  V.  Vio. 

AAOCSOOCA.  (A.  B.) 


e Tagbtb.  (A.  B.) 

**  VIOLE  INDIANE.  (Bor.)  Sì  dà  que- 
sto nome  tanto  alta  tagetes  erecta 
che  alle  tagetes  patula\  la  qual  ulti- 
ma pianta  é pur  delta  viola  vbiauta- 
TA.  V.  Tagbta.  (A.  B.) 

••  VIOLETTA.  {Bot.)  È li  viola  odo- 
rata. , Lina.  V.  Violi.  (A.  B.) 

VIOLETTO  PORPORA.  (Bot.)  Fungo 
dcKrillo  dal  Paolrl  (Trait,  ehamp  , 
3,  pig.  303,  lab.  93,  fig.  3}  che  troTaii 
aulle  foglie  andate  male  dei  merrooi 
ed  eltri  alberi  , e dei  medeaimo  rife- 
rilo  aU’Mariciia  violaceus , Lina.. 
Schaeff.,  rung.  Bav,,  lab.  3.  (Lea.) 

*'  VIOLINA.  (Bot.)  E il  dianthas  cu- 
rjophjUut.  Alla  tiolira  a ■axutti 
rireriiceii  la  tilent  armtria*\\  dion- 
thus  barbatui , il  quale  è dello  tue» 
VIOLIRA  DI  SpaGRA.  — Alla  TIOURA  DI 
■ACcaiA,  o ialtatica,  spelte  la  lyeh- 
ait  dioica,  Lioo.  V.  Diarto,  LiCRtoa, 
SiLSRS.  (A.  B.) 

- VIOLINA.  ( Chim.  ) V.  Violira  , al 
Sdppl.  (A.  B.) 

- VIOLINE.  (Bot.)  Le  tiolirr  d'acqoa, 
o DI  PADOLR  tono  gli  epilobium  hir- 
sutum,  angustijolium , spicatam,  pa- 
luttre,  — ViOLIRR  DI  PAATO  veDgOD 
delle  le  pieDie  del  lycluìit  Jlot  cucu- 
li. — VlOLIRR  DI  TALLO  SALTATICRE 

ai  dicono  i dianthas  carthusianoram, 
prolijer  atrorubens.  V.  Diarto,  Epi- 
lobio , Lichidb.  (A.  B.) 

- VIOLO.  (Bot.)  V.  Viola.  (A.  B.) 

- VIOLO  ACCIOCCO.  (Bot.)  Violac 
ciocca.  (A.  B ) 

- VIURNA.  (Bot.)  £ la  vinca  mcqor  , 
Liuo.  — La  TIORRA  del  Vigna  è forfè 
la  «itaiba,  clematis  vitalba  (A.  B.) 

VIPERA,  Vipera.  (Er^ro/.)  Genere  dì 
renili  dell' orJioe  degli  ofidii  , della 
famiglia  degli  elrrodermi  , che  com* 
[irende  tulle  le  specie  di  aePpeuli  di 
quetia  famiglia  i qoali  hanno  la  coda 
cilindrica,  munita  ioferiormenle  d'una 
doppia  Kla  di  placche,  c che  hanno  la 
bocca  coitaolemcDle  armala  di  denti 
Tciielici. 

Linneo  asti»  rinnilo  i Coldmi  in 
un  solo  e medetimo  genere  con  le  Vi. 
Pili,  che  ne  aonu  alale  poi  lolle  , in 
rsgiooe  deir  nllimo  carallcre  che  ab- 
biamo loro  eitegnalo,  e da  coi  fi  sono 

I anco  aeparali  i Tbioor'ocipali,  le  Naie 

I e gli  Elapi,  (V.  quelli  arlicoli  ) gin- 
ala  i dall  »eMnlali  da  Aleit,  Bron- 
gniirl,  da  Dandin , da  Lanronli  • da 
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Dumérìl,  Cavier  ed'  Opgel  prinemW 
mente.  (V.  EBftTOLoou,  Ebttili,  Sib- 

VBBTI.) 

QueU  è ora  coatìloilo  , queito  ge« 
nere  preeenta  i carallerì  seioenli  : 

Parte  inferiore  della  coda  inibi- 
rà d^  una  doppia  fila  di  ptaeehe  di» 
sposte  a paia\  estremità  di  ^ questa 
parte  rotonda^  denti  9enefiei\  parte 
superiore  del  cranio  munita  di  rea* 
glie  granulate  o di  placche  ; testa 
scorciata  , slargata  posteriormente\ 
parte  inferiore  dell'  addome  rioetti^ 
ta  di  grandi  placche  intiere  e tras- 
Per  salt. 

Mercé  qaetle  indicazioni  ed  il  prò* 
spello  che  abbiamo  dato  al  noslro  ar- 
licoio  ETBaoDBfem,  distingoeremo  fa* 
citmenic  le  Vipbbb  dai  CoLoaai  e da* 
Hit  altri  generi  vicini.  V.  pore  Orr* 
DII  e Eepstologia. 

Ile  indieberemo  soltanto  le  aegaenli 
specie: 

Tipiba  coaoiB  , Vipera  heras^  Dandin; 
Coluber  berusy  Lino.;  Berus  subru- 
fuSy  Lanrcnti.  Questa  vipera,  dire  de 
Lacépède,  è tanto  piccola,  debole, 
appareatemente  ionoceole  qnanto  è 
dannoso  il  ino  veleno.  Infatti  rara* 
mente  eccede  dne  piedi  di  lunghez* 
za  , c la  sua  forma  tozza  e senza 
eleganza,  i suoi  colori  smorti  e fo- 
schi, i movimenti  poco  agili,  non  le 
attrarrebbero  in  modo  «U-uno  qoeirat- 
lenzione  che  V orribile  veleno  distil- 
lato daSuoi  denti  le  ha  in  ogni  tem- 
po meritato. 

Didla  più  remota  antichilh  essa  ha 
inspirato  all'  nomo  ed  alla  maggior 
parte  degli  altri  esseri  animati,  timori 
giuslaroenie  fondati  ed  un  orrore  in- 
aurmonlabile. 

Generalmente  sparM  nelle  paiii  bo- 
schive , montuose  e stuoie  di  tutta 
r Europa  temperala  e loeridìnnale.  co- 
mune sul  confine  delle  selve  aride, 
sui  roaui  e sulle  arene  esposte  al  sole, 
trovasi  nei  dinlorni  di  Parigi,  di  Ru- 
aoo,  di  Lione,  di  Grenoble  , ih  Poi* 
liers,  d*  Angers,  di  Montpellier,  di  To* 
Iota,  di  Bordò  rd  in  latta  Ta  Francia, 
nelle  isole  Britanniche,  in  Germania, 
in  Svezia,  in  Pollonia,  in  Prthsia,  in 
Italia,  e fino  in  Siberia  'e  in  Norvegia. 
£ quella  che  crasi  mollipiicala  in  mo- 
do allarmaole  sotto  il  nome  di  aspide 
nella  foreiU  di  Fonteneblò. 

Cibasi  di  piccoli  quadrupedi,  di  tor- 
ci , di  topi  salvatici  , di  talpe;  di  lu- 
certole, di  ranocchi,  di  rospi,  di  sala* 
maudre  , di  giovani  uccelli  ed'  insetti. 


come  mosebe,  formiche  , csntaridi  tà 
•neo  scorpioni,  secondo  Aristotele.  Msn- 
gia  pare  roolloschi  e vermi,  e,  come 
tolti  gli  ofidii , può  , senza  soffrirne 
notabilmente  , sopportare  nn  digiuno 
di  più  mesi,  lo  molte  officine  di  far- 
macia conierTati  dentro  a boUicelle  per 
varii  anni,  senza  darle  da  mangiare. 

Come  tolti  gli  altri  serpenti  ancora, 
ai  spoglia  della  pelle  ad  epoche  deter- 
minate (V.  RaTTiLt,  OriDii,  Saaraari). 
Come  il  colubro,  e biacco, passa  l'inver- 
no ed  una  parte  della  primavera  letar- 
gica e spesao  io  aoeielh,  nei  loogbi  al- 
quanto umidi,  ed  io  cui  non  potrebbe 
penetrare  il  gelo.  Ed  infatti,  sotto  monti 
di  pietre  , negli  specchi  dei  marni,  nel- 
le radici  scavale  o nei  tronchi  d’  al- 
beri cariati  sì  rtuoiscoDo  le  vipere  le 
une  accanto  alle  altre,  dolente  i mesi 
rigotoii  della  ealtlva  stagione,  e rav- 
volgono il  loro  corpo,  lo  iotmcchoo 
eooe  per  resistere  più  fteilmeate  al 
freddo. 

Fino  dai  primi  bei  giorni  di  prima- 
vera , sul  matlìDo,  si  vedòoo  ricevere 
le  benefica  inftueoza  de)  sole  snlle  eol- 
llne  esposte  a icTanfe  • tosto  eserci- 
tare la  copula  e rimanere  per  eli  tem- 
po asaafi  lungo  in  tale  ataone  11  coi 
risoluto  consiste  nel  vivificare  dodici 
a venticinque  nova  , grosse  appena 
quanto  quelle  dei  fiorrancini  e delle 
cincie,  • che  nascono  nel  venire  deU 
la  femmina,  ove  la  piccola  vipera, 
ravvolta  sopra  se  stessa,  giunge  alla  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  pollici  prima 
di  venire  alla  luce  , lo  che  cvtiieQe 
•bituairaente  net  corso  del  qaartb  me- 
se che  succede  alla  copula. 

Dopo  aver  così  , -per  orna  specie  di 
parto,  abbandonata  le  propria  madre, 
il  di  cui  nome  volgare  é manifesta- 
mente 'flncopalo  dal  latino  oivipàrusy 
le  piccole  vipère,  per  qualche  tempo 
ancora,  trasportano  vece  gli  avaoii  del- 
d' uovo  che  le  raecìiìudera  sotto  1' a- 
spetio  di  niembraue  Isceiiite  krrgotar'^ 
ravnte,  ma  riftiangooo  fio  d'^alloradel 
tutto  estranee  a colei  ebe  ha  dato  loro 
r «sserc,  lungi  dal  trovare,  al  minimo 
pericolo,  un  sìtnrn  asilo  nella  sua  bocca 
come  preieodevsoo  gli  anivebi. 

Effettuata  la  copula . le  vipere  si 
fanno  vedere  mebo  freqeeotemeuie, 
e gih,  nel  tempo  dei  grandi  calori  e- 
stivì,  se  ne  incoirirano  appena.  Spa- 
rivcono  affallo  ai  primi  freddi. 

Ignorasi  presso  appoco  la  dorala  della 
loro  vita,  ma  è presumibile  che  quelli 
oHJìi  gudano  deirosiiteuza  per  un  lun- 
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!•  €»r*«  di  aniii;  poiché,  ••  tono  fe- 
condi fino  della  loro  tana  primatara, 
non  acquUlaoo  T intiero  ariloppo  che 
in  *ei  o aaila  anni. 

Si  giun|e  ad  ucciderle  alquanto  diffi- 
cilmente, poiché  reaistoDo  a gravi  te- 
riic  ed  a fatica  rimangono  soffocale. 
Possono  , senaa  perire  , soggiornare 
per  diverse  ore  nell'acqua,  e qualche 
rninulo  nell'  acquavite. 

Hanno  d'altronde  pochissimi  nomi- 
ci; poiché,  eccettualo  T uomo  , che 
fa  loro  una  continua  guerra,  io  vista 
li'  Ollenero  qualche  sollievo  ai  mali  che 
J' opprimono,  o di  liberarsi  da  un  pe- 
ricoloso vicino  ; il  cinghiale  , che  il 
proprio  lardo  ripara  dal  loro  morso, 
I falchi  e gli  aironi,  che  se  ne  cibano, 
lotti  gli  allri  animali  salvatici  o do- 
mestici le  temono  c lo  fuggono. 

In  corte  parti  della  Russia  • della 
Siberia  si  ha,  dicesi,  un  rispetto  sin- 
golare alle  vipere,  perocché  credesi  che 
uccidendo  uno  di  questi  rettili,  incor- 
rerebbesi  iromediataroeDle  nella  ven- 
detta di  tutti  gli  allri  iodividui  della 
sua  specie.  Per  coosegueoxa  questi  ani- 
mali, che  nessuno  cerca  dì  oombatlare, 
si  ffloltiplicauo  colà  io  modo  incre- 
dibile , meuire  nella  regioni  pih  ci- 
vilixaate  dell'  Europa  , il  nomerò  ne 
diminoiice  ognor  più  progressivamen- 
te. Il  professor  Bosc  ne  uccideva  ogni 
roallina  varie  donine  sulla  catena  di 
montagne  che  percorre  da  Langrea 
a Digiooe  , ed  ultimamente,  nei  me- 
desimi luoghi,  era  difficile  prenderne 
qualche  individuo. 

L'anatomia  della  vipera  è siala  fat- 
ta molto  acciiralamenle  da  Charas  e 
da  molti  altri  aootomici.  Non  ataremo 
qui  ad  oceoparcene  poiché  tutlociò 
che  riguarda  questa  parte  della  sua  sto- 
ria, trovasi  esposto  eircostantiatamenle 
ai  nostri  arlieoii  OrtPii,  Hamu  e Sai- 
riRTi,  cd  accessoriamente  ai  nostri  ar- 
ticoli Cbotalo.Nau  eTaiGoeociPSLo. 

VipBiA  BossA,  o Abspibg,  f'tptro  cher- 
saea\  Coiubtr  chenaea.  Limi.  Èas* 
aai  comune  nei  dinlorni  «1*  Untai  in 
Svetia;  nella  Smalandia,  nella  ^ania, 
nella  Poroeraoia  , ove  ai  ritira  nei 
macchioni,  sotto  le  siepi  e appiè*icgli 
alberi  folli.  Vedasi  talvolta  in  Prntiia, 
in  Pollonia,  in  Danimarca,  e nei  Pi- 
renei , ove  Alessandro  Brongniarl  ha 
avolo  ufcaiione  d'  osservarla. 

£,  del  resto  , più  generalmente  co- 
noicìutrf  sodo  il  nome  d' av/pt/ig  che 
le  danno  gli  Svedesi  c che  sembra  ma- 
nifeslaroenlc  una  corrutione  d'  aspide^ 


che  sobto  quello  di  vipera  rosta^ 

Iole  assegnalo,  per  la  prima  volta  pro- 
ba bilmente,  da  Ratonmowtki,  nella  tue 
Storia  nalurale  dell' Jorat.  Linneo, 
Wulf  e Laureuti , che  1'  hanno  fatta 
entrare  • torto  nel  geoere  dei  colubri, 
P hauoo  indicata  sotto  la  deoomiua- 
xione  tpecìRca  dì  chersaea.  Questa  vo- 
ce viene  raanifestamcole  dall'epiteto 
yjo'taiix  , che  i Greci  applicavano  ad 
una  delle  loro  s;>ecie  d'' a^ide, 

Daudin,  De  Lacépède  e Guvier,  Do- 
méril  e Lalreille,  hanno  dimostralo, 
io  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio, 
r identità  generica  di  questo  aoimale 
coi  rettili  otidìi  che  formano  allual- 
mante  il  genere  Vipera  : la  sua  rasso- 
niigliaota  colla  nostra  vipera  comune 
é anco  delle  più  notabili. 

ViasBA  A MUSO  coaaoTo  o AuMontTa, 
Vipera  ammodjrtes\  Coluber  ammo^ 
dytes  y Lino.;  Vipera  iilyrica,  Al- 
drovandi.  Trovasi  in  tutto  il  mezzo- 
giorno deli'  Europa  , nel  Deifìoato  e 
nei  dintorni  di  Lione  , in  Francia  ; 
in  Oriente;  nelle  montagne  d'Illiria. 
Freqneota  pure  abilualmeule  gli  scogli 
che  costeggiano  il  Danubio,  quelli  del 
Friuli  auatriaco,  nei  dintorni  della  cit- 
tà di  Gorizia  , e le  monUgue  Giapi- 
dice. 

La  vipera  aromodìte  era  assai  co- 
nosciuta dagli  antichi , ma  la  sua  si- 
nonimia è mollo  confusa  , poiché  Be< 
loti  ne  parla  sotto  il  nome  di  Dryinus', 
Aetio  sotto  quello  di  xr/y^^eu.*;  il  Lau- 
renti. ora  d'  accordo  coll'  Aldrovandi, 
l'addinsanda  vipera  iUyrica , ed  ora 
ne  fa  una  specie  differente  sotto  la 
denomioazione  di  vipera  Mosis  C/<a- 
roi;  mentre  Gmelin  , nella  sua  edi- 
zione del  Systema  natura  , descrive 
separatamente  e duplicemente  , sotto 
l'indicazione  di  coluber  aspis  •,  auo- 
lulamente  il  medesimo  renile  dì  quello 
che  Linneo  ed  esso  hanno  già  fatto 
conoscere  all'articolo  del  coluber  am- 
modytet^  e che  é questo  in  proposito. 

Questo  oBdio  non  è d’altronde  l'uni- 
co serpente  che  abbia  ricevuto  il  no- 
me d'  ammodite.  Séba,  per  esempio  , 
ha  descritto  un  ammodite  d'  Affrica^ 
un  ammodite  del  Ceitan^  un  om/7io- 
dite  del  Surinam  , che  non  hanno 
con  esso  veruna  specie  di  rapporto. 

La  CtaasTA,  Vipera  cerastes.  Co- 
iuber  ceraste!  , Linn.;  Coluber  cor- 
nulus  , Hasselq.  Questo  rellile  ai  di- 
vide coir  aspide  ( V.  Naja  ) il  domi- 
nio ilei  deserti  delle  regioni  più  cal- 
ile dell'  Affrica  sellentrionale.  Fug- 
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|«oJo  i luoghi  umidi  é patadoii  J 
noo  Irotaii  che  nelle  rene  ardenti  ed! 
aride  delP  Egitto,  delP Arabia,  de11a| 
Siria;  rene  nelle  quali  rimane  rico* 
vrato  per  tutto  il  giorno,  ed  ove,  mal-i 
grado  la  grande  agilith  che  spiega  stri*j 
MÌando , aspetta  paiientenienle  chei 
qualche  preda  venga  ad  offrirsi  alla; 
sua  insaziabile  voracitk,  e perviene 
anco  ad  impadronirsi  del  gerboa,  il 
di  cui  covo,  secondo  firuce , è apeaao| 
contiguo  al  suo.  I 

Vipeaa  ìmacati  , Vipera  hetmaehates^ 
Daud.’,  Coiuber  heemachates,  Gmel. 
Abita  la  Persia  e le  Indie,  ed  il  Giap- 
pone. V.  la  Tav.  iia^*  (I.  C.) 

••  VIPERA  ACQUAIUULA.  (ATz-pe/o/.) 
Nome  volgare  del  Cotuber  natrix^  Lin- 
neo , Natrix  pu/garip  , Laureati.  V. 
Colobao.  (F.  B.) 

VIPEKA  AD  OCCHIALI. (^rpero/.)V, 
Naia.  (I.  C.) 

VIPERA  ANGUIFORME.  (£rpefo/.)  V. 
Etapa.  (1.  C.) 

VIPERA  ASPIDE.  {Erpetol,)  V.  Naia. 

(I.  c.; 

VIPERA  A TESTA  TRIANGOLARE 
{Erpetoi^  V.  TaiuopocarALO,  (I.  C.) 
VIPERA  ATROCE.  {ErpetoL)  V.  T»i- 

OOtlOCBFALO.  (I.  C.) 

VIPERA  ATROPO.  (£r/»ero/.)  V.  T.i- 

GONOCaPALO.  (1.  C.) 

VIPERA  BIANCA  NIVEA,f^j>ern  nivea, 
(Erpetol.)  V.  Naia.  (I.  C.) 

VIPERA  BRASILIANA.  {Erpetol.)  V. 

TaiGORncepALo.  (I.  C.) 

VIPERA  DI  MARE,  (///io/.)  Deno- 
minazione volgare  del  Syngnathus 
^/lidìon.,  Limi.  V.  Sirgbato.  (I.  C.) 
VIPERA  DI  WEIGEL.  [Erpetol.)  V. 

TaiGoNifcarALo.  (1.  C.) 

VIPERA  FERRO  DI  LANCIA.  {Erpe- 
tol.) V.  TaiGoaoCBPALo.  (I.  C.) 
VIPERA  GIALLA.  {Erpetol.)  V.  Tai- 

GONOCIPALO.  (1.  C.) 

VIPERA  HAIE.  {Erpetol)  V.  Naia.(I. 

C.) 

VIPERA  LATTEA.  {Erpetol.)  V.  Ela- 
P«.  (I.  C.) 

VIPERA  MARINA,  (/((io/.)  V.  Siip.ii- 

TB  MAmiNO.  (I.  C } 

VIPERA  PSICHE.  {Erpetol.)  V.  Ela- 

PB.  (I.  C.) 

VIPERARIA.  {Bot.)  Il  Gerard  , antico 
autore,  nominava  così  una  scorzouera 
delle  regioui  sftteotrìonali  , eeorao- 
nera  humilis.  (J.) 

**  Il  nome  di  yiperaria  aisegnaii 
voigarroeiite  alla  eeortonera  hispani- 
ca.  (A.  B.) 

VIPERINA,  (fio/.)  Uno  dei  nomi  latini 


▼IR 

aoticbi  dati  alPecAiiim,  prebiibilmentc 
a cagione  delle  mteebie  ohe  trovami 
ani  faato.  V.  Eciio.  (J.) 

**  F’iperina  è pure  nome  volgare 
della  seor%onera  Aiipaeica.  (A.  B.) 

VIPERINO.  {Erpetol.)  Nome  apecifico 
d*  un  CoLDaao.  V.  quest*  articolo.  (1. 
C.) 

VIPION.  {Entom.)  Sotto  questo  nome 
Ltireille  ha  formato  un  genere  nuovo 
per  porre  alcune  specie  d*icnearaoDÌ. 
(De5«.) 

VIRABOSTE.  {Ornit.)  Nome  brasiliano 
della  Tanagra  di  Buenos  Ajrei,  7*a- 
nagra  òonariensis.  Questo  nome  è 
spesso  citato  nel  Viaggio  del  principe 
Massimiliano  di  Ncuwied.  (Ch.  D.  e 

L.) 

VIRAFEUJE.  (Orni/.) Secondo  Vìeillol, 
questo  nome  é dato  nel  Piemonte  al 
Lucanno.  (Cb.  D.  e L.) 

VIRATI,  (fio/.)  La  dodonaa  viscosa  ha 
questo  Tcrnucoio  in  un  catalogo  di 
piante  del  Pondichery.  (J.) 

VIRA-VIRA,  (fio/.)  Nome  dello  gmip/m* 
lium  margaritaceum  nel  Chili,  secon- 
do il  Feuillee,  il  quale  aggiunge  che 
nominasi  pure  herba  della  vide , per 
le  sue  ammirabili  qualìlk.  Se  oe  prende 
rinfusione  leiforme  per  eccitare  il  su- 
dore e scacciare  la  febbre  (J.) 

VIREA.  (fio/.)  Sotto  questo  nome  il  le- 
onton  hnstile  del  Liooeo  , è alato  se- 
parato dall' Adaiison  dal  suo  primitivo 
genere,  da  cui  differisce  , a suo  av< 
viso,  per  il  perianlo  d' uti  solo  pezzo 
e solamente  calicuUto,  e per  il  ricet- 
tacolo più  rilevalo.  (J.)  ‘ 

VIRECTA.  (fio/,)  V.  ViasTTA.  (Foia.) 

VIREIA.  (fio/.)  f'irej’a^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  eompleli  , mono- 
petali, regolari,  della  famiglia  delle 
ericee  , e della  dec-indria  monoginia 
del  Linueo,  rosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo : calice  piccolissimo,  di  cin- 
que denti  ; corolla  quasi  campanulata 
o iufuodibuHrorme,  quinqoeloba,  in- 
serita sul  disco  del  calice,  come  i dieci 
slami;  ftlametili  alterni,  uo  poco  più 
corti;  antere  bislunghe,  deiscenti  per 
un  doppio  puro;  ovario  supero;  imo 
stilo,  con  uno  slirrm).i  Capitato,  di 
cinque  solchi;  una  cassula  m forma 
di  siliqua,  di  cinque  angoli,  di  cin* 
que  logge;  di  rinque  valve;  i semi 
numerosi  , distesi  ad  ala  da  ambedue 
le  parli,  Mtlaccati  ad  un  neetlacolo  in 
torma  di  colonn.i  , quinquelolio. 

Que<>to  genere,  italnlito  da)  Blume. 
comprende  arboscelli  per  la  massi  ina 
parte  parasilt  ; di  foglie  .sparse  , le  su- 
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periori  tpeua  t«rtic«Uiiti,  iolitrUiime, 
coriacea  cqoammoie  a puDlaffiaia  sel- 
la parte  ioferiorc  ; di  fiori  riaoili  io  fa- 
•cilli  airealraoiilì  dei  raiaotcclli. 

* Corolla  tfaati  tampanulata. 

V laaiA  01  Giara  , y ire  fa  jaoaaiea , 
Bluia. , y/or,  jav. , faN.  < i5  , par. 
854*  fi'bailo  (Itir  itola  di  Giara,  che 
creica  alla  falda  del  moole  Salak  : fio- 
riice  io  tulli  i tempi , ad  è quiri  di- 
atinlo  col  Doma  di  g<^a  mir/ia. 

La  virefa  aita,  Blum.,  creace  lu- 
gli albari  oai  nedatimi  luoghi. 

**  Corolla  ir^undibuti formo, 

Viiiia  DI  TOio  LOBOo.  yirofatuHJlo- 
ra,  Blum.,  Fior,  loe,  eh,  Arboalo  del- 
le grandi  foreile  dell*  itola  di  Giara. 

La  oirtja  ctUbica  , Biom.  , creice 
nella  itole  Celebe,  nella  foretla  delle 
moolagna. 

La  rirofa  retata,  Blum.,  i delle 
alta  monMgue,  all' orett  di  Giara. 
(Poli.) 

VII^O.  (Ormi.)  V.  ViBBOBB.  (Cs.  D.  e 

!>.) 

VIHEONE,  Fireo,  (Orah.)  Viaillot  ba 
creato  quello  geoere  U*  uccelli  «mem- 
bnniJoIo  delle  muscicapa  e tanagra  di 
Lioueo  e di  Letb«m-  Gli  eisegoa  per 
carelleri  s Becco  corto,  un  poco  co 
prcMo  laterelfoeote , curvo  e noar* 
gioaio  veno  U cima  alla  aua  parte  au- 
pcriore;  rioreriore  arricciata  io  punta; 
narici  rotonde  q aituale  alla  baie  del 
becco  ; liogua  cartilaginea  e bifida  alta 
aua  eatreaitb  ; bocca  cigliata  sogli  ao 
goli;  ali  leuu  penna  spuria,  la  seconda 
remigante  piò  lunga  di  tutte,  io  «lcu« 
ni;  le  priota,  seconda  e tersa  remi* 
ganti  quasi  eguali  e pib  lunghe  di 
tutte,  negli  altri;  quattro  diti,  Ire  an« 
leriori  ed  uno  posteriore;  gli  ester- 
ni riuniti  alla  loro  base. 

I vireoui  appartengono  tutti  airAme» 
rica  settentrionale  , e vivono  d*iuietli 
e di  bacche  nei  boschi  ove  abituai- 
mente  stanno. 

ViBaoae  a riooTa  gialla,  f^ireo  fiatai- 
frons  , Vieilt.  , Amer.  sett.  Uv.  5^' 
Vicillot  ravvicina  a questa  specie  un 
uccello  della  Nuova  York  , che  Pen- 
nant  hd  nominato  olivc-tanager  Emi- 
gra aiiDualniente  agli  Siati  Uniti.  Ar> 
riva  dal  Sud  verso  gli  Stati  del  centro 
ue>  Maggio,  e ne  parte  in  Sellerabre. 

ViaeoBi  Mostco,  Virtù  musicus^  Vieill., 
Afuer.  sett.,  tig.  a;  Muscicapa  Ifo 


vtbùractnsii  , Lath.  Qnesto  uooello 
abbandona  gli  Siali  Uniti  in  autunno 
e vi  ritorna  soltanto  in  primavera. 

VuBOflB  lOLiTABio  , Virtù  tùlitarius, 
Vieill.,  Dir.,  lom.  36,  pag.  io3;  Afre- 
scicapa  sùiitaria  , Wilion  , Àmtr, 
Ornit.s  lav.  17,  fi*-  6.  Non  conosceai 
la  femmina  di  questo  uccello  solitario 
e taciturno,  che  vive  nella  Georgia  e 
non  lungi  da  Filadelfia,  agli  Stati  Uuiti. 

ViRsoHB  viBDoOBoLo,  Virtù  virtsetns, 
Vieill.,  Afuer.  sett.,  tav.  53;  Wilson, 
Amcr,  Ornit,^  tom.  a,  tav.  la,  fìg.  a. 
Questo  uccello,  di  cui  Vieiliot  ba  in- 
contrato un  solo  individuo,  abita,  •gli 
Stati  Uniti,  lu stato  della  Nuova  Jersey. 
Svolasse  d'albero  in  albero  e visita  le 
foglie  per  prendervi  gli  insetti, saltel- 
lando sui  ramoscelli.  Swaiosoo  lo  in- 
dica nei  dintorni  di  Messico.  ( Ca. 
D.  e L.  ) 

VIB.ETTA.  {Bot^)  Virteta  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , regolari , della  famiglie 
delle  ruhiactt , 6 delle  ptntandria 
monùginia  del  Linneo,  così  csseusial- 
mente  caratlerisieto:  calice  persistente, 
profondamente  quinquefido  ; con  no 
piccolo  dente  fra  ciascuna  divisione; 
corolla  iiirundibuliforme  col  tubo  gra- 
cile, col  lembo  quinquelobo  , cinque 
slami  inseriti  verso  la  meU  del  tuoo, 
con  antere  conniventi;  ovario  infero; 
alilo  con  slinama  bifido.  11  frutto  é 
una  cassala  globolosa,  uniloculare,  co- 
ronata dal  lembo  del  calice , coate- 
neute  molti  piceolt  semi. 

ViBBTTA  BiFLOBA,  Virteta  b^oray  Lin. 
fi I . , 5 upplay  Rùn dtUtia  bijtora , Roxb., 
lab.  a.  He.  a.  Pianta  molto  minuta 
che  he  l^spetto  delle  mtreurialis 
annua.  Cresce  al  Sorinam,  nei  luoghi 
uroiili.  (PoiB.) 

VIRETA.  (5of.)  V.  ViBBiA.  (PoiB.) 

VIRGA.  {Jlnat,  comp-)  V.  Vbbga.(I.  C.) 

VIRGA.  (iPo/.)  Questo  nome  latino,  con 
raggiunta  d' un  altro  noma,  è stato 
dato  a diverse  piaole.  La  nuùJ  jSv» 
sljsjì  del  Lobelio  , del  Oodnoeo,  del 
Dalechampio,  e quindi  del  TourneforI, 
riferiteeti  a piante  composte,  nomi- 
nale volgarmente  vtrga  d'oro,  11  Lin- 
neo al  nome  di  virgo  aurea  ba  per 
queste  piante  sostituito  quello  di  roJs- 
dago  tolto  dai  Tragus  e dal  Fucaio, 
ed  appartenente  piuttosto  al  suo  /ene- 
do  tarraeenicus ^ secondo  le  eilatio- 
ni  di  Gaspero  Bauhino.  — La  tìMjS 
BBGiA  del  Cetalpino  è ora  la  digitalis 
purpurea  , Linn.  — La  riaaJ  SjSst^ 
GvntMJ  di  Plinio  é il  cornus  sangui» 
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ììtù^  Lido.  ~ Lt*  nRoA  pàstoris  t HI.,  Arb^.  Amer.^  S,  pug.  aGC.  ub. 
il  (Uptacus  pi/osus^  Linn. hurt/t-  3.  Gran<le  e helTalbero  ch«  rr«sce  »ulle 

«A  AVMSA  del  Plukenet , Alm.y  lab.  colline,  ■ Teunestee,  nelT  Àn»erica  teU 

a36,  fig.  6,  è U tournefortia  ifotubi-  lenlrionale.  L*  anima  del  suo  legno  dà 
/ix.  Lino.;  la  riHGA  aurea  dello  una  bella  tinta  gialla,  che  none  stata 
Sloane,  Jam.^  lab.  fìg.  i5a.,  é la  ancora  fìssala,  (Foia.) 
ca/ca  /obafa,  1/nm.  (J.)  **  VlRlvIMA.  (^o/.)  bl  U nicotiana  ta~ 

VIHGAKlA.  {Bot.)  f^trgaria^  genere  incw«i.  Lino.  (A.  B.) 

•Iella  famiglia  dei  funghi,  ficiuo  ai  i»er>  VIRGINIANO,  (Ittioì.)  Nome  speciHco 
ticiilium  e meglio  al  botrytis  nell’or-  d'  un  Pristipomo.  V.  f|uesi’  articolo, 
dine  delle  mr/cet//nee.  La  maggior  parie  (1-  C.) 

dei  bolanici,  e notamatamente  il  Link,  VIKGOLAHIA.  (^o/.) gene- 
il  Persoon  , lo  Sprengel,  il  Fries  giu-  re  ili  piante  dicotiledoni,  a Hori  compie- 

diranoche  non  saprebbe))  dislinguere  ti,  monopetali,  irregolari,  della  famiglia 

dal  Ao/r//s‘x.  Quello  genere  era  cara!-  delle  perxo/mfe,  e «Iella  c/sVimim/n  ao- 

lerizzalo  pei  fìlamenti  diritti,  ramosi,  gtof/’ermta  del  Linneo , così  estenziaU 

quasi  dicotomi  « pei  ramoscelli  diver  mente  carallerixzalo  : calice  persìsieu- 

genti,  eretti,  più  volte  «livisi,  con  al-  te,  canipatrtlulo , quasi  bilabiato;  eo- 

cuni  sporidj  globuinsi  , sparsi  o riu-  rolla  monopeUhi,  irregolare,  col  tubo 

Dii*,  in  cima  alte  ramificazioni.  alquanto  incurvalo,  coirorilìzio  ven- 

ViEGaBtA  HBBA  , F^irgarto  nigrot  Néri,  Iricoso,  coi  lembo  di  cinque  lobi  ro- 

Fung.^  lab.  54i  fìg-  52.  Questo  foogo  è tondi  , «lisuguali  ; quattro  slami  didi- 

la  botrjrtis  nìgra^  Lino.  , Pers.,  Spr.  dinaroi  , con  antere  sagillate;  uu  ovario 

£)  stalo  osservato  nei  dintorni  dì  Ro-  supero;  uno  stilo,  che  ha  Io  stimma  bi- 

slock  dal  pitlroar,  e nella  Franconia  Hilo,  e la  divisione  superiore  iiivilup- 

dal  Nées  e dal  Marltus.  (Lbm.)  pala  dall' inferiore,  li  frutto  è una 

VIRGILIA.  (^o/.)  Questo  nome,  che  cassul»  biloculare,  coulcneote  nume- 
appartiene  ora  ad  un  genere  di  pian  rosi  semi. 

te  b'giiminose,  che  Ìl  Lnmarck  ha  lol-  VinnoLAniA  di  foglib  lsrcbolstb,  ^ir- 
to dal  xop/;or/r.  era  stalo  dato  dairUeri-  gularia  lanceolata  Huiz  et  Pav., 

tìer  al  gnfardiuj  che  appartiene  «Ila  Sfst.^'eg,,  Fior.  Per.,  pag.  iGi.Que- 

classe  delle  composte.  V.  l’ articolo  se-  sto  arboscello  pochissimo  elevato,  ere- 

goente.  (J.)  sce  al  Perù,  sulle  colline  aritlee  fredde. 

VIRGILIA.  (Bot.)  FirgUia  ^ genere  di  L«  virgularia  revoluta  dei  mede- 
piante  dicuti!ed«uii  , a fiori  completi,  simi  autori  cresce  negli  stessi  luoghi 
polipetali  , irregolari  , della  fansiglis  della  precedente.  (Pom.) 
delle  leguminose  , c della  decandria  VIRGULARIA  , Firgulario.  { Zoof.) 
moanginia  del  Linneo  , così  esseniial-  Divisione  stabilita  da  De  Lamarck  nel 

mente  caratterizzalo;  calice  persisien-  genere  Pennatula  «li  Linueo,  per  le  spe- 

te , «I*  un  solo  pezzo  , di  cinque  «lenii,  eie  il  <ii  cqì  rachnie,  o parte  comune, 

quasi  labiato;  corolla  papilionacea;  ^ assai  lungo,  liMforme,  sotlemilfs  «U 

dicci  filami  liberi;  ovario  supero,  bis-  un  asse  pietroso,  «regual  f<*rm«  , e 

lungo,  compresso;  stimma  otlnio  ; un  che  reca  in  una  parte  della  sua  e- 

Icgumc  obliquo,  coropres«o,  non  arti-  slensinne  polipi  disposti  sopra  picco, 

colalo,  contenente  diversi  semi.  le  pinnnie  numerose,  distiche  e ira- 

ViKGir.iA  ubi.  Capo,  Firgilia  enpenùs^  sverse. 

Larok.,  ///.  geu.,  tab.  3a6,  Hg.  2;  Poìr.,  L.v  forma  «lell’.isse  calcario  ha  riie- 
RncycL\  Sophora  capensis  ^ Linn.,  ritalo  il  nome  » ({iiesto  genere,  il 

Mant.y  67;  Sophora  oroboides^  quale  dicesi  «lifferisca  specialmente  «Jal- 

Flant.  Cap.s  142;  Podalyria  capen‘  le  pennalule  propriamente  dette,  per- 

x/x  , Willd.,  5pec.,  a,  pag.  5oi.  Arbo-  rbè  le  virgularie  non  sono  libere  e 

acello  poco  alto  , e che  ha  Tubilo  vaganti  nelT  interno  «Ielle  acque  co- 

d*  un’ omorp/m.  me  queste  ultime;  roo  sono  in  parte 

ViBGiLiA  A FfoBi  DOBATi,  Firgilia  nu-  internale  nel  fango  o nella  rena,  inal- 

rea  , Lamk. , toc.  eit,.,  fìg.  i ; Poir.,  zandoii  solamente  nelT  acqua  la  parte 

loc.  cit.\  Robinia  subdecandra^ìlerit,^  polìpiferu  : del  che  può  ancora  dubi- 

Stif'p.  noF.  , I,  lab,  75;  Sophora  au-  tarsi. 

rea,  k\l.^  Hort.  Kcw.\  Podalyria  au^  Viboolabia  ad  ali  lassb,  Firgularia 
rea  y Willd.,  Spec.  Questo  arboscello  miraAiVix,  Muli.,  ^oo/.  , p. 

cresce  nell* Abissinia.  tav.  11.  Dei  mari  di  Norvegia,  nei 

ViBGiLiA  GIALLA,  Firgilia  lutea  y Mx.  seni  delle  coste,  ove  è stala  osservala 
Di%ioH*  delle  •Scifnee  Fai.  Fol.  XX//«  3i 
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e rappreieolilt  dalP  autore  dellaZoo* 
logia  Dauese.  V.  li  Tav.  8i5. 

VjaGDLaaia  Gioxcoioi,  P'irgularia  jun- 
Esper.,  Sappi. ^ 2,  iav.  Hg.  i, 
a,  4<  ^ ^ d*  Euro* 

pa,  e ile  Lam.«rrk  «luhilii  che  sia  Ih 
pennatula  mirabilis  di  Lioueo.  V.  la 
Tav.  8i5. 

ViaooLAEU  ADSTKALa  , f^irgulnrta  ou* 
itralis  , De  Lanik.  , Ani$n>  ia^rrt.. 
Ioni.  7,  p.  43a.  n.*  3;  Sagitta  mari- 
na alba,  liumph.y  Afus.^  p.  43  . 

I,  e-1  Amb  y 6,  p.  ar>G;  bctM, 

3,  Ihv,  m4  , tirf-  a;  /*.  }nncet.  P.ilt., 
Eienchusx  p.  371,  n.^  21 7.  DcIì'oc»?h 
no  delle  Grandi  Indie  , ove  Irovjsi, 
dicesi,  fusala  verlii'Hlmeule  nelU  re- 
na con  U punii*  in»  ù ; e nondimeno 
Séba  rappresenta  qlJe^t*  asse  come  (is- 
sato iopra  una  pietra,  con  U punta 
iosò  PhÌIhs  suppone  che  quest' ultima 
posizione  sia  arliticiale  ; io  che  po- 
trebh*  estere  anco  della  prima.  (Da  B.) 

VIRGULARIA  , f^irgularia.  ( /’ojj.  j 
Trovatisi  nella  monlagna  cretacea  di 
San  Pietro  di  Miestrichl  alcuni  pie* 
coli  corpi  calcarii,  diritti,  cilindrici, 
fratti  ad  ambe  le  estremità,  ed  i più 
grandi  dei  quali  non  (tanno  un  polli- 
ce di  lunghetta  sopra  una  metta  li- 
nea di  diametro  ; crediamo  linquiche 
non  ai  possano  riferire  che  al  fusto 
osseo  d*  alcune  specie  di  virgularia. 

VIRGDLIIVA,  Virgulina.  ( FossA 
Prospetto  tneiodico  della  rUsae  dei  ce- 
fslopodi,  D'Orbignj  ha  dato  il  nomr 
di  Virgurma  ad  un  genere  di  conchi- 
glie con  amcralc,  le  quali  hanno  kiUc 
le  logge  allcriiaiiti  e l'apertura  vir- 
golare e deciirrenle  olla  p.irlc  supe- 
riore drll'nUima  loggia.  Questo  natu- 
ralista intlica  sotto  il  nome  di  virgu- 
lina  squamosa  una  specie  di  questo 
genere  che  trovasi  tossile  nei  dintor- 
ni di  Siena.  (D.  ! .) 

VIROLA.  {Bot.)  L'Hibero  cosi  norainalu 
a Sinaroari  nella  Guiana  , e che  sotto 
questo  nome  co3liluiscc  un  g^^nere  «lei- 
i’AuhIel  , da  lungo  tempo  riunito  al 
myristicay  aildiniand.isi  voiroutchl  a 
Oyapok,  in  un' altra  parte  della  Guia- 
na  , e reaicanadou  alla  Caìetma.  Dai 
suoi  semi  si  esliae  un  sego  giallastro, 
adoperato  io  quel  paese  per  fare  can- 
dele. (J.) 

VIRSOIDE.  {Bof.)  V.  ViBso».  (Lem.) 

VIRSON.  ( Boi-,  ) L’ Ad»us*jn  dìi  questo 
nome  ad  un  genere  della  famiglia  delle 
*1$^*^^  ^ esempio  ilo<Viox</e, 

dcscritlo  dal  Donati  ( .$/.  nat,  mar., 


Ad.y  ^g.  3i,  tab.  4)  ^ ana  va* 

rieU  del  fucus  vesiculosus  , Sher., 
Agardb  , Spee.  algh.  , 1 , pag.  90.  J1 
Arson  delPAdauson  dislinguevaai  dal 
J'ucus  del  medesimo  autore  pei  sensi 
atl.ucali  ad  una  placeota  centrale,  in 
una  cassula  o cavilk  sferica,  d*  onde 
esce  un  fascello  di  filamenti.  Questo 
genere  rientra  aCfatlo  ne)  fucus  dei 
huUnici  moderni^  e perciò  è rimasto 
fuori  d'  uso  il  nome  di  virson*  (Lem.) 
VIS  {Bot.)  V.  Ri-joo.  (J.) 

VISA.  \^Bot.)  Gaspero  Bauhino.  cita  sotto 
questo  nome,  un  seme  del  Bengala,  il 
quale,  secondo  I' Acosta  ed  il  Clusio, 
e simile  al  scine  fìtW*  euphorbia  /a/r- 
ris ma  è incerto  se  sìa  r.ongeoere.  (J.) 

VISCACCI.A,  f^iscaccia.  {Mamm,)  Di- 
versi viaggiatori  in  America  hanno  Ìn« 
dilato  sotto  il  norue  di  viscacha  , un 
animale  dell'  ordine  dei  rosicatori.  Il 
padre  l'euilléeed  il  Molina  ne  hanno 
parlato  come  d'  una  lepre  a lunga  co- 
lla, e,  secondo  questa  maniera  di  ve- 
dere, Gmelin  lo  ha  posto  nel  Siste- 
ma natursB  sotto  il  noine  dì  tepus 
discaccia,  D*  Azara  solo  ue  ha  dala 
iiua  descrizione  assai  completa,  e Mo- 
reati  di  Saint'Mery,  suo  traduttore,  sì 
è sforzato,  senza  però  plausibili  mo- 
livi , di  ritrovare  in  questo  quadru- 
pe«ie  l'acuici  di  ButTon  o cavia  acu- 
sdtx  di  Gmelin.  Non  parleremo  del- 
l'opiDione  dei  Soniiini  , il  quale  ha 
preteso  che  la  viscaccia  fosse  una  spe- 
cie di  carnivoro  ilei  genere  delle  Mar- 
tore ; la  descrizione  di  D' Azara  con- 
futa completa  neiite  questa  opinione. 

Il  viscaccia  di  D'  Aiara  abitali  p. te- 
se di  pianura  compreso  fra  Bue- 
nos-Ayres  e la  terra  dei  Palagoni.  L* 
animale  de«crillo  sotto  il  medesimo 
nome  «la  Nieremberg  , ma  che  cerla- 
iiienle  é di  s|>ecic  «liflerente  , poiché 
ha  il  pelo  molto  morbido  e sericeo 
da  esser  HIhIo,  trovasi  al  Perù.  P'ioal* 
mente  il  tepus  viscaccia  del  Molina  é 
del  (^hiU.  (Dbsm.) 

VISCACUA.  ( .Vum/7i.  ) V.  Viscaccia. 
(Desm.) 

VI^CAGO.  {Bot,)  Questo  nome  latino, 
dato  ilapprinia  dai  Gesalpino  e dal  Ca- 
n>erario  a«i  alcuni  lycUnis  di  Gaspero 
Bauhiiti)  e del  Toiiinrlorl  , uno  dei 
quali  è il  cucubulus  oiitcs  , Lina.  , 
fu  poi  adoperalo  d.il  Ddleuio  per  in- 
dicare alcune  piante  deiU  medesima 
famiglia,  che  il  Linneo  ha  riunite  al 
suo  x^e/ie.  Egli  ha  eguairaenle  riferito 
la  vaccaria  del  Taberoamootano,  addi- 
mandata  , come  i primi,  viscagOype^ 
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rocche  queste  piente  sodo  elquanlo 
vifcote. 

Trovasi  il  nome  di  s^isearia  dato 
antiramente  a qualche  pianla  dei  me- 
desimi generi  , e particiilarmenle  alla 
ìjchnis  sfiscaria  del  Liooeo.  (J.) 

Il  Moench  dà  questo  nome  ad  un  ge- 
nere della  faniielia  delle  crucifercy 
ove  riferisce  i curubalus  italicuf^tar- 
taricuSy  cat ho/ tctis^  non  che  le  siltnt 
chlorQnthùy  YiiWiì.yt  gigant/ieoy  Lino  , 
che  cu»t  caralleriexa  : calice  tubuluso, 
itriato,  di  «’inque  denti;  cinque  pelali 
uuguicolali  , col  lembo  nudo;  ovario 
pedicellalo;  dieci  sUmi  ; tre  stili;  cas- 
sala quasi  Irìlocolare,  deiscente  alla 
aororoità  , e poltspermi  a ricettacolo  , 
libero  alla  sorondlà.  Si  aggiunga  che 
r Hall  er  , riunendo  ì generi  cueuba- 
lus  e stime  y gl*  indicava  col  ooioe  di 
viscago.  (Leu.) 

VISCAHIA.  (Bot,)  V.  Viscago.  (Lbm.) 

VISCERI,  {^nat.  com,)  Chìamansi  cosi 
□el  corpo  degli  animali  , c più  ipe« 
oialmcnte  io  quello  degli  animali  ver- 
tebrati, gli  orfani  composti  di  diversi 
tessuti  e che  concorrono  a)  compimen- 
to delle  grandi  funzioni  della  vita;  tali 
tono:  lo  stomaco  , i reni  , il  fegulo, 
la  milza,  il  pancreas,  gli  intestini,  la 
▼escica  orinaria  , i polmoni  , il  cuo- 
re,  ec.  (I.  C.) 

••  VISCHI AJK.  (JJof.)  È il  vitcum  al- 
bum.  (A.  B) 

VISCHIO,  o VISCO.  {Bot.  ) Viscum  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  lorantee  , e delle  diecia 
tetrandria  del  Linneo  , cosi  essential- 
meole  caratterizzato:  nei  fiori  dioici, 
no  calice  • margine  intiero,  appena  pro- 
roineole  ; quattro  petali  caliciformi , riu- 
Diti  alla  base:  nei  fiori  maschi  ciascun 
petalo  ha  sul  mezzo  della  faccia  intcrn  *. 
UD*antera  sestile,  bislunga:  nei  femminei 
l'ovario  è ìnfero,  coronato  dal  calice, 
e soprattutto  da  uno  stilo  corto,  e ter- 
miualo  da  uno  stimma  ridondato.  Il 
frutto  è una  bacca  globulosa,  ripiena 
<1*  una  polpa  viscosa,  c contenente  un 
solo  seme  cuoriforme,  alquanto  coro- 
presau  e carnoso. 

1 vischi  sono  piante  legnose  parasite 
degli  alberi  ; di  foglie  semplici  , or- 
dinaria mente  opposte,  qualche  volta 
nulle;  di  fiori  disposti  in  spighe  o in 
racemi  ascellari.  Se  ne  conoscono  ora 
una  ventina  di  specie,  le  quali,  eccetto 
due,  sono  tulle  esotiche. 

Vijcaio  coMOvB,  Vitcum  n/Aum,  Lino., 
Spec.  y i4^i;  Vitcum  baccit  albity 
Tourn.,  inst.y  609  ; Dubam. , Arbr,y 


3,  pag.  334  > tab.  104  ; volgarmente  vi- 
tcbioy  viscoy  vitchiaia^  vescltiaioy  ve- 
SCO  , vescùvaggine  , pania  , paniaiey 
tcoaggincy  guattrice,  Non  barbica  in 
terra  , ma  vive  parasilo  su  i tronchi 
degli  alberi,  dove  impianta  le  sue  ra- 
dici nel  libro  Ira  la  scorza  e il  legno. 
Trovasi  fr< q nenlenicnle  sui  rodi,  sui 
peli,  sui  tigli,  e vien  pure  sui  fras- 
sini, sui  pioppi,  sui  pilli,  SUI  salci, 
ec.  Assai  di  rado  cresce  sulle  querci, 
e unii  ve  Tabbiarais  mai  veduto.  Tut- 
tavia nel  gabinello  di  botanica  ilei  Mu- 
seo di  Storia  naturale  di  Parigi,  vi  ha 
un  ramo  di  querce  sul  quale  trovasi 
il  visrhio(i)  : il  qual  ramo  fu  portato  di 
Borgogna,  e regalalo  al  Museo  dal  mar- 
chese Chatcoaj. 

In  altri  tempi  si  faceva  la  poma 
colla  scorza  del  vischio,  per  cui  nel 
linguaggio  volgare  è rimasti»  il  nome 
di  pania  a questa  pianta  ; ma  ora  si 
preferisce  la  suslanza  glutinosa  sommi - 
nisirala  dalla  scorza  deiragrifoglio.  V. 
Pahia.  — I tordi,  i merli  e multi  al- 
tri volatili  si  nuli'ìsconu  in  tempo  d'in- 
verno delle  bacche  di  vischio,  e per 
questo  mezzo  la  natura  sparge  i semi 
di  questa  piant  i.  La  soslauza  glutinosa 
che  gli  inviluppa  è cagione  che  passino 
per  lo  stomaco  e per  gl’  intestini  degli 
uccelli , senta  che  perdano  la  loro  fa- 
coltà germinativa;  e cuti  gli  uccelli 
gli  spargono  coi  loro  escrementi  sugli 
alberi,  dove  le  semenze  del  visi  hio  ger- 
nrogliano  e rueltono  radici.  Quindi  il 
unto  dello  di  Plinio:  turdut  sibì  ne- 
cem  cacai. 

In  tulle  le  piante  che  germogliano 
iu  terra,  o anche  alia  sua  superficie, 
la  ladiciiia  lentie  sempre  a discendere 
e a insinuarsi  perpendicolarmente.  Ma 
nr-1  vischio  s'allonlaua  da  questa  legge; 
e giusta  l’osservazione  del  Duhamel, 
quando  il  seroe  trovasi  per  la  sostanxa 
vischiosa  che  lo  Inviluppa  , adeao  ad 
un  ramo  o a un  tronco  d'albero,  qua- 
lunque sia  la  sua  posizione,  quando 
trovasi  in  condìaion  conveoiente  per 
germogliare,  cioè  in  un  grado  d'urei- 

(1)  **  Il  vischio  di  cui  qui  si  discorre, 
trovato  sopra  un  ramo  di  querce,  deve  es- 
sere al  certo  una  pianta  di  visco  quercÌDo, 
torantus  «urof'ceus  , L-,  confuso  fino  a'  do- 
ttri  giorni  col  viscum  albumy  il  quale  asso- 
lutamente non  s’incontra  mai  sulle  querci 
e su  castagni,  all’incontro  del  loranto.  li 
primo  a distinguere  cnmpiutam»>nte  qiie*te 
due  piante  che  si  confondevano  itnicme,  fu 
Gaetano  Savi;  e una  tal  distiucione  è stata 
dagli  altri  botanici  confermata.  (A.  B ) 
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ililà  sofficìeolcda  noo  uTcre  biiogQodi 
p«Hdr  per  lo  ilomaco  degli  uccelli  che 
si  nulriscooo  delle  bacche  del  vischio; 
la  sua  radicioa  che  è rìgoofia  aireslre* 
inilà,  si  ricurva  io  tulli  i sensi;  e lo- 
sloché  questa  estreroiU  tocca  il  corpo 
che  regge  il  seoie  , si  apre  e presenta 
presso  a poco  la  forma  d*  una  tromba, 
rolla  parete  interna  come  sparsa  di 
gUudole«  e questa  parte  così  slargata 
si  applica  esattameute  sulla  scorta  del- 
r albero.  Allora  la  plumnla  comincia 
a svilupparsi , si  raddiritta  e produce 
dapprima  alcune  foglie  , quindi  il  fu- 
sto e i ramotredi  che  non  mostrano 
avere,  come  negli  altri  vegetabili,  una 
dispoiitione  per  dirigersi  in  allo;  per- 
ciocché questo  fusto  e questi  ramo-i 
scelli  non  si  elevano,  se  non  quando 
la  pianta  del  vischio  è nata  sulla  su- 
perBcie  superiore  d*  un  ramo  d'alberor 
r.  se  allMoconiro  é nata  sotto  il  ramo, 

I fusti  discendono.  11  Duhamel  ha  pu- 
re osservalo  i semi  del  vischio  conte- 
nere alle  volle  due,  tre  ed  anche  quat- 
tro embrioni.  11  vischio  quantunque 
impiantato  sopra  ad  alberi  di  specie 
diverse,  tuttavia  non  varia,  ed  é as- 
solutamente lo  stesso  tanto  sul  melo, 
che  sul  larice,  sul  pioppo,  ec.  ec.  Il 
succhio  di  questi  alberi  di  famìglie  e 
«li  generi  differeuliisiiDi  nou  ha  alcu- 
na inBuenaa  sulle  sue  forme  esterne. 

11  Decaudolle  ha  nuovamente  ron- 
fermalo  che  I' arbusto  «lei  vischio  vive 
a scapito  del  succhio  stesso  degli  al- 
beri sui  quali  cresce,  e i suoi  fusti  e 
le  sue  fitgiic  non  possono  assorbire 
l'acqua  nella  «|uale  si  immergono: 
siflatte  osservazioni  trovansi  inserite 
nelle  memorie  dell*  Istituto,  .inno  i8o6. 

II  Duhamel  aveva  già  tentalo,  mairi- 
vano,  di  allevarlo  sulla  terra.  — Il  vi- 
schio niitrenilosi  unicamente  dei  suc- 
chio degli  alberi,  danneggia  quelli  sui 
quali  si  stabilisce;  e lauto  più  nuoce 
loro  , quanto  più  vi  si  moltiplica.  Il 
perche  i coltivatori  debbono  aver  cura 
di  distruggerlo  e d'impedire  che  si 
propaghi. 

Gli  antichi  Gs Mi,  dice  Plinio (i),  ave- 
vano per  il  vischio  un  rispetto  religioso, 
l»articoiarmenle  per  quello  che  cresceva 
sulle  querce.  Tutti  gli  anni  al  comincia- 
re del  loro  anno, che  ricorreva  al  solsti- 
zio d'inveruo,  i druidi,  ad  un  tempo 
filosofi,  sacerdoti  e magistrati  presso  i 
Celli  , accompagnati  dai  popolo  che  fa- 
ceva risuonare  l'aria  del  celebre  grido 

(i)  nat.y  tib.  xvii  cap. 
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al  visco  Vanno  nuovo  (i),  si  recavano 
in  una  foresta  appiè  d'una  querce  antica 
e carica  di  vischio.  Intorno,  alla  quale 
•'  inaltava  con  piote  erbose,  un'ara  tri- 
angolare, e si  apparecchiavano  tulle  le 
cose  necessarie  per  il  sacrifizio  e per  il 
banchetto  che  ne  succedeva.  Sul  tronco 
e sui  due  più  grossi  rami  incidevao- 
si  i nomi  delle  divinità  più  potenti  : 
quindi  un  druido,  vestito  d*  mia  tu- 
nica bianca,  saliva  sull'albero,  e ta* 
gliava  il  vischio  con  un  pennato  d'oro, 
mentre  che  altri  due  stavano  sotto  per 
riceverlo  in  un  panno  di  lino  bienco, 
facendo  attenzione  che  non  toccasse  ter- 
ra. Immolavano  allora  le  vittime,  pre- 
gavano gli  dei  di  renderli  meritevoli 
delle  virtù  divine  del  visco,  distribui- 
vano l'acqua  nella  quale  lo  avevano 
stemperato,  e persuadevano  al  popolo 
che  essa  purificava,  davate  fecondità, 
distruggava  I'  eSelto  dei  sorlilegii  e dei 
veleui,  e guariva  diverse  malntlìe.  (a) 

VisCBio  dill' ossiceneo,  oxycr^ 

dri,  Decaud.  , Fi,  ff'-i  ^74» 

Fiscum  in  oxycedro^  Gius.,  Hist,^  89. 
È parasiia  dei  ramoscelli  del  ginepro 
ossicedro  nel  mezzodì  d'Europa. 

Vischio  ot  fautti  poBPOtiifi,rTxciim  pur- 
puretim  Lino.,  Spte.^  i4^i*  Cresce 
sulle  loameuille  o ippomani  a Sao  Do- 
mingo. 

ViscBio  DBi.  CAPO,  Fiscum  caperne^  Lion. 
lìl.,  Suppl,^  4^^*  Cresce  sugli  alberi  al 
Capo  dì  Buona-Speranza.  (L.  D.) 
VISCHIO  o VISCO.  (Cac.)  V.  Paria 
(Ch.  D.) 

••  VISCINA.  {Chim.)  V.  Vhcua  , al 
SopPL.  (A.  B.) 

“ VISCIOLA,  VISCIOLO.  VISCIO- 

(1)  La  voce  aiguillan  ^ che  è iu  uso  an- 
cora nel  !tigailìcato  di  strenna  in  alcune  pro- 
Tiacie  della  Francis,  e prìncipalmeate  nel 
paese  (.hartrain,  ricorda  il  ^rìdo  au  qui 
Pan  nruf\  di  cui  1'  aria  risuoiiara  durante 
qiietta  gallica  cerimonia,  e che  Ovidio  cita 
e volta  io  latino  io  quel  vervo  dei  Fasti  : 

A(ì  K'iscum  druida^  druidat  clamare  so~ 
Ubarti^ 

(a)  L causa  «Iella  grande  rlputarione  eba 
il  vischio  ha  goduto  per  lungo  tempo  in 
mt^icina,  deve  sicuramente  rintracciarsi  in 
uii  avanro  dell*  antica  venerasione  druidì- 
ca  per  questa  pianta,  e dell' idee  supersts- 
xiose  chr  vi  SI  annettevano.  In  altri  tempi 
attribuÌTasi  al  vischio  una  virtù  specifica 
contro  l'epilessia  , e s'adoprava  altresì  in 
tutte  le  alTerioni  nervose  e convulse,  nel- 
l'af>oplessia,  nelle  febbri  intermitteoti,  ec.  1 
suoi  frutti  seri  ed  smari  hanno  nome  dì  vio- 
lenti purgati^;  ma  ora  Mjno  afiatto  in  disuso, 
alla  pari  di  tutte  le  altre  pani  delia  pianta. 
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LONA.  (Bot,)  S*  iodicano  coti  ftleaae|Viiiii4  acokiiava,  Vitrtua  acuminata^ 
T&riclii  di  ciliege.  V.  Ciliaoio.  (A.  B.)l  Fert.,  5rn. , 2,  pag.  86;  Èrpericum 


VISCO.  (Cac.)  V.  Vischio.  (Ch.  D.) 

VISCO.  {Bot»)  V.  Vischio.  (A.  B.) 

VlSCOID£S.  (Bot.)  La  pianta  che  il 
Piumier  nomioava  cosi  e che  il  Bur« 
maon  padre  rappreseiilò  alla  lab.  258,  è 
stata  riuDÌla  dallo  Swarta  allo  p$ycho> 
/ria,  genere  di  rubiacee\  un  altro  w* 
scoidts  del  Jacquio,  dì  cui  T Adaosoo 
aveva  fatto  il  suo  sftdelay  dev'estere 
rifuso  neirari/iria  dello  Svrarts,  ti* 
po  della  faioiglia  delle  ardisi*xcte . (J.) 

••  VISCOQUERCINO.  (Bot.)  È il  lo- 
ranthut  europmus  ^ Lino.,  per  lun> 
go  tempo  confuso  col  i^iscum  aìbumy 
Lino.  V.  LoaiHTo,  e Vischio.  (A.  B.) 

VISCOSA.  {Erpetol.)  Nome  specifico 
d'  una  Cecilia.  (1.  C.) 

V' ISCOSA  {Ittiol.)  Nome  specifico  della 
Misiine.  (I.  C.) 

VISCUM.  (Bot.)  Questo  nome  latino,  che 
appartiene  specialmente  al  vischio  ge- 
nere di  piauie  parasite  , è stato  pur 
dato  , tanto  a specie  di  generi  «Iella 
medesima  famiglia,  come  ìoranthut^ 
quanto  ad  alcune  tilUandsia  y ed  eps- 
aendrum  , che  sono  pure  paratile. 

VISELA.  (Mamm.)  Udo  dei  nomi  usati 
dagli  antichi  anlori  , e specialmente 
da  Agrìcola,  per  indicare  la  martora. 
(DasH.) 

VISIBILI.  [RaDICIHA,  PlUMBTTA,  CC.]. 
(Bot.)  La  radicina,  la  piumella,  si  di- 
cono visibili,  qnan«lo  si  possono  di- 
slii^uer  nel  seme  per  roeszo  della  dis- 
sezione prima  del  germogliamento  : ue 
abbiamo  esempli  nella  ratlicìna  della  /o- 
ba\  nella  piumella  della  Jabo  ^ dellm 
sculus  hippocatianutn,  del  nelumbo  ^ 
CC.  (Mass.) 

VISIONE.  (Anat.  e Fis  gener.)V.  Vi 

STA.  (I.  C.) 

VISWEA.  {Bot,)  Vismea  • genere  di 
piante  dicotiledoni  , a Hori  completi, 
polipetali,  regolari, della  famiglia  delle 
iptrictty  a della  potiadelfia  pentagi- 
nia  del  Linneo,  così  eueoiialmeiite 
ctralleriizato:  calice  persistente,  di  cìn- 
qae  divisioni  quasi  uguali,  profonde; 
cinque  petali  alterui  colle  divisioni  del 
cilìce,  villosi  internainenle;  slami  no- 
merosi,  distribuiti  in  cinque  gruppetti 
oppostili  pelali;  cinque  sqiiumroe  al- 
terne coi  gruppetti  degli  stami  ; un 
ovario  supero;  cinque  stili,  con  stimmi 
quasi  pellsli  ; una  bacca  ovale  , me- 
diocremente pentagona  , terminata  da- 
gli stili,  circondata  dal  calice,  di  cin- 
que logge  polisperme. 


aeuminatum  , Lamk. , Encfcl,  Que- 
st'albero, alto  circa  veoticiuque  piedi, 
cresce  nella  Guìana,  vicino  e Cari- 
chana,  sulle  rive  dell’ Oreuoceo. 

VisHBA  biondìccia,  Vismeo  rufescens  y 
Pers.;  Hypericum  rufeseensy  Lamk. 
Cresce  in  luoghi  umidi  dell'America 
meridionale,  vicino  alla  città  di  An- 
gustnra. 

VisMBA  BiAHC ASTIA  , Vitmta  dealbata, 
ELunlb  la  Humb.  et  BonpI. , Wov, 
gen.y  5 , pag.  184,  lab.  484*  CreK« 
nell' America,  lungo  il  fiume  Nero. 

VisMBA  DELLA  Gaibbba,  Vìsmea  eayen^ 
nensisy  Pers.;  Bypericum  cayennentty 
Lamk.  E «Iella  Caienna. 

VisMBA  yx%e^\oik,Vismea guUiferayVtTt,\ 
Hypericum  baccijerum , Lamk.;Cais 
poioy  Pii.,  Bros,  y 125.  Arboscello  del 
Uessico  e del  Surioam  , ripieno  d' un 
<»go  gÌBllo,  viscbioso,  tenace,  che  ado- 
perasi contro  le  malattie  della  pelle: 
e denso  e coslitnisce  la  gommagutta 
d'America.  V.  Gommauotta. 

VisMBA  DI  roGLiB  LABGBS , f^Umea  la^ 
tifolia^  Kunth.  CrcKe  In  America 
lungo  il  fiume  Cassiquiare.  (P01H.) 

visnaga.  ( Bot,  ) Il  Gxrtner  faceva, 
sotto  questo  nome,  un  genere  distìnto 
del  daucus  visnaga,  \j\na.y  il  cui  frat- 
to é liscio,  non  carico  di  scabrositk, 
le  quali  debbono  caratterizzare  Wdau» 
cut.  Questa  specie  è stata  riferita  dal 
Laroarck  al  genere  ammi.  (J.) 

VlSNGA.  (^o/.)  11  genere  descritto  sotto 
questo  nome  dal  Linneo  figlio,  e no- 
minato più  recentemente  mocanera^ 
era  staio  dapprima  associato  alle  o/ia- 
grariee'y  ma  meglio  conosciuto  , rien- 
trerà nella  furoiglia  delle  ebenacee.Y. 
Mucabcba.  (J.) 

VISON.  (Mamm.)  Nome  specifico  «Tun 
mammilero  carnivoro  del  genere  Mab- 
TOBA.  V.  quest'  articolo.  (Desh.) 

VISSADALI.  (^o/.)  Nome  del  inoxia, 
genere  «li  rubiacee  nell'isola  del  Cei- 
lan  , citalo  dall'  Hermann  e adottato 
dall'  .Adanson.  (J.) 

VISTA  o VISIONE,  Vitus.(Aaat.  s Fit, 
gener,  ) Chiamasi  cosi  uno  dei  seusi 
speciali , quello  cioè  di  cui  l*oi-cbÌo  è 
I organo  immediato,  quello  per  il  quale 
si  distinguono  i colori,  espessolo  figu- 
ra, la  distanza,  il  genere  di  movimento 
«legli  oggetti  esterni. 

Tulli  gli  animali  che  hanno  occhi, 
godono  deir  esercizio  di  questo  sento. 
V.  Abihalb,  Aspalace,  Cecilia,  Uomo, 
Ihsbtti,  M«illoschi  , UcciLLi  , Pesci, 
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liirrai,  Vibmi,  Zoolooia  • Zoonn. 

(I.  C.) 

VISTA  NEGLI  INSETTI.  {Entom.}  V. 
r«riicolo  I91BTT1,  Voi  i3.^,  ptf.  aaf* 
e leg:  {C.  D.) 

VISTERIA.  (ffot.)  ffisteria.  Il  NulUi 

{Gen,  of  amer  plani,,  voi.  a)  ha  foo> 
dato  questo  genere  sulla  glfcint  fru^ 
tescens  , rhe  egli  così  caratteritxa:  ca- 
lice campioalulo , bilabialo,  olluto  alla 
base;  labbro  «uperiore  troncato,  smar- 
gioaio;  labbro  inferiore  eoo  Ire  demi 
uguali;  veisillo  largo  e verticale,  con 
ona  stria  grossa  nel  metto;  ali  riu- 
nite alla  sofomitii  e bideolate  alla  base; 
carena  ricurva  sul  vessillo;  pedoocolo 
del  germe  denlellalo;  legame  rigonfio, 
con  diversi  semi.  (Lbm.) 

VISTND  CLAI^DI.  [Bot.)  Nuniemilab»- 
rico  iltìl’ evo/vo/ttt  ahinoides,  dello 
woejl-nagantlii  sulle  costa  del  Coru- 
inaudel,  secoado  il  Burmaon.  È ilui- 
ttnu  , Adam. , il  camdema.  , Seop, 

(J) 

VISUS.  (Anat.  e FU,  gener.)  V.  Visti, 

(I.  C.) 

VITA.  [Fisiol.)  V.  SorrtcmiTo.  (G.  L. 

Dot.) 

VITALBA.  {Bot.)  Nome  sotto  il  quale  il 
Mooiigiano,  il  Vigna,  il  SoJerini , il 
Maltioli,  il  DoJoneo  indicano  la  ele- 
maliile  coniane,  dal  Linneo  adoperato 
come  specifico  di  questa  pianta  (J.) 

**ll  nomedì  oiVo/Aaé  rimasto  nome 
Toigsre,  non  solamente  della  demo 
lis  vitalba,  m*  di  direrse  altre  cltma- 
tU,  Cosi  la  VITALBA  PATOBAllA  è la 

elemalU  viticelta,  L.  ; — la  vitalba 
PICCOLA  è la  elrmatU  Jlammula.  L. 

V.  Clbisatiob.  (A.  B.) 

'*  VITALBINO.  (Bot.)  Vilalhini  pro- 
priamente s' addimandano  le  tenere 
cime  della  eltmalis  vitalba , L.,  che 
dalla  povera  gente  di  campagna  si 
sogliono  cuocere  per  uso  di  cibo,  Vi- 
TALBiBo  è par  nome  volgare  della 
elematit  recto  e della  elematit  oi- 
ticella.  Il  VITALBIBO  oa' POSSI  è l’a- 
tragene  alpina  , Lin.  V,  Clbhatidb, 
e AraAGaNB.  (A.  B.) 

VITALIANA.  ( Bot.)  Questo  nome,  che 
rammenta  il  naturalista  italiano  Dona- 
ti, fu  dato  dal  Selser  ad  una  pianta, 
di  cui  il  Linneo  fece  la  sua  primula 
vitaliana,  che  alcoui  botanici  vnglion 
mettere  nel  genere  arelia.  (l>eis.) 

VITALIS  (Bot.)  Apu leio,  citalo  dal  Da- 
lecbampio,  dava  questo  nome  al  tem- 
pervivum  tectorum , nominalo  an- 
che JovU  herba-  In  alcuni  paesi  det- 
r Aleraagna  , secondo  il  Dalcchampio, 
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uo  pregioJìtìo  popolare  fa  credere  che 
la  eapaoaa  sul  cui  letto  cresce  qoesta 
Manta  , sia  al  sicoro  dal  fulmine.  (J.) 

VITAUITE.  (Afifi  ) Nome  ebe  Brcwiler 
ha  dato  ad  un  roìoerale  che  egli  ha 
descritto  come  una  specie  nuova  , e 
che  WithaiQ  scoprì  nel  1824  • Gleo- 
eoe  io  Scotia,  ove  presentasi  io  gra- 
nelli disseminati  nelle  rocce  trappi- 
che,  o formante  getidi  di  piccoli  cri- 
alalli  nelle  cavità  di  queste  rocce.  Questi 
cristalli  sono  traslucidi  e dotati  d’uoa 
viva  loceotetxa  : aono  spesso  disposti 
in  globuli  raggiati;  il  centro  dei  raggi 
è d*  un  rosso  chiaro  , e le  estremità 
d*un  l'osso  carminio.  Brewster  ha  ri- 
conosciuto che  In  loro  forma  era  quella 
d' un  prisma  rello  irregolare,  capace 
d'essere  sfaldalo  nel  senso  perpetidi. 
colare  airasse.  Gli  angoli  ili  questo 
prisma,  misurati  per  mezzo  del  gonio- 
metro a reflessione,  anno  stali  da  esso 
trovali  dì  116'  4^'  ^ ao' ; vale  a 
dire  sensìbiiroenle  Ì medesimi  di  quelli 
del  prisma  fondamentale  deirepidoio. 
La  vìtaroite  è facile  a rompersi  : la  sua 
durezza  è quasi  eguale  a quella  del 
felsnalo;  la  sua  gravità  specifica  è di 
3,107  ('ToiREa).  Al  cannellino  , si  ri- 
gonfia e fonale  con  difficoiià  in  una 
acoria  d'  un  grigio  verdognolo  cupo; 
col  borace  ti  ottiene  uno  smalto  d’uo 
giallo  cupo.  Il  sale  di  fosforo  Is  dU 
actoglie  eoo  effervescenza  io  un  glo- 
bulo che  couliene  della  silice  , e che 
diviene  opaco  per  raffreddameolo.  La 
TÌIamite  , dando  al  cannellino  le  me- 
desime reazioni  deU'epidotod'Arendal, 
ed  accordandosi  con  esso  negli  allri 
suoi  caratteri  , é ollremodo  probabile 
che  sii  una  varielh  di  questa  ao- 
stanza,  distinta  solamente  per  ana  lu- 
centezza piè  vivace  ed  una  potenza 
rcfratiiva  piè  oonsiderabile.  ( Dila- 
rotsB.  ) 

VITE.  (Bote)  F'itit,  genere  di  piante 
dicoliledoui  polipetale  delta  famiglia 
delle  vinifere  e della  penlandria  mo- 
nogioia  Jel  Linneo  , così  principal- 
mente caratterizzato:  calice  piccolis- 
simo, di  cinque  denti;  corolla  di  cin- 
que petali,  che  si  separano  alla  base, 
ma  che  restano  aderenti  superiormente 
a guiaa  di  caliitra  e oadonn  insieme; 
cinque  slami  opposti  ai  pelali, con  fi* 
lamenti  subulati  , puleoli  , terminati 
da  antere  semplici  ; ovario  supero  , 
con  stimma  sessile.  Il  frutto,  codoicÌu- 
to  col  nome  iV  uva  è una  bacca  roton- 
dala o ovoide,  unìlocolare,  monosper- 
ma e disperma. 
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Le  viti  iODO  arboscelli  sarmeDloti 
<]i  foglie  alteroe;  di  fiori  dUpoiti  io 
raceiDÌ  op|>osti  alle  foglie.  Se  ne  co* 
noscoDu  altre  venti  specie  , appar* 
teneoli  quasi  per  la  meià  all' antico 
continente,  e le  alire  al  nuovo.  Fra  le 
prime,  la  vile  coltivala  è importantis- 
sima a cagione  dei  suoi  prodotti. 
ViTB  DI  FoCLta  CDoairoam,  cor* 

dijoiia  , Mx , Fior»  bor,  amtr  , a, 
pag.  a3t.  £ naturale  dell'  America  set* 
lenlriouale  , dalla  Florida  fino  alla 
Pensìivania:  coltivasi  fra  noi  in  diversi 
giardini. 

ViTB  DBLLA  VtaciviA,  Fitit  oirgiaiana^ 
Desf.,  Bort»  par.s  ed.  a,  pag.  i64* 
Arboscello  originario  della  Virginia,  e 
coltivalo  da  lungo  tempo  nei  nostri 
giardiui. 

ViTB  BOBBACBA,  Fitis  hederocta^  Wil* 
111.,  Sp  t 1,  pag.  ii8a;  Hedera  quin- 

quejolia^  Limi.,  5prc.,  aga;  Ampt' 
lopsis  quinquefolia»  Mx  . Fior,  bor 
amer.  ^ i.  pag.  i.So;  volgarmente  v’i- 
re dei  Canada,  Arboscello  naturale 
ilcir  America  seUenirionale,  dalla  Vir- 
ginia Guo  al  Caiiadli.  Coltivasi  da  tuo* 
gu  tempo  in  Europa  come  pianta  di 
giardinaggio. 

ViTS  AEBoaeA  , Fitis  arborea  , Lino., 
veg.  , 334  ; vo'garmeiite  vite 
della  Carolina»  £ della  Virginia  « 
delle  Caroline,  e coltivasi  nei  nostri 
giardini. 

ViTB  VOLPAIA,  Fitis  vulpina  . Lino., 
iS^ec.,  398.  £ na'urale  della  Virginia, 
e coltivasi  nei  nostri  giardini. 

ViTB  01  SBTTB  FoGMB,  FittS  heptophfl- 
la^  Linu.,  Mant.y  aia.  £ delle  Indie 
ori  eniali. 

ViTB  DEL  Giappobb  , Fìtls  laponicOy 
Tliuiib.,  Fior»  Jap*y  io4<  È naturale 
del  Giappone. 

ViTB  coMUHB,  Fitis  vinifera  , Lino., 
Spec.y  298;  Lois.,  Bov»  Duham,  , 8, 
pag.  ai  I,  lab.  Gi-^a;  volgarioenle,  ni'/e, 
vigna.  Arboscello  di  radice  legnosa, 
bilorcala,  divisa  in  altre  radici  libro* 
se;  di  fiislo  tortuoso  , con  la  scorza 
bruna,  poco  aderente  al  legno;  di  ra* 
mi,  o tralci,  nodosi,  lunghi,  sariiieo- 
losi,  pieghevoli,  con  la  scorza  tinta  di 
uu  rosso  leudeiile  al  giallo;  di  foghe, 
dette  pampani  o pampiniy  picciuolale, 
alterne,  granii,  alquanto  pelote,  pai 
male  o IoImIp,  dentale  irregoUrmente; 
di  viticci  oppusii  .die  foglie  , i quali 
altri  noli  sembrano  essere  1 he  pedun* 
coli  di  limi  abortivi;  di  fiori  piccoli, 
d*  un  colore  pendeute  Ira  il  verde  c il 
giallo,  disposti  io  racemi  opposti  alle 


foglie  ; di  fratto,  o uv^  pedoncolato, 
variabile  tanto  nel  colore,  oaaoto  oelU 
forma  e nella  grossexsa.  V.  la  Tat. 
a5i.  La  vite  fiorisce  dal  maggio  al  giu- 
gno; ed  è originaria  della  Persia,  adesso 
resa  comune  nella  maggior  parte  dei 
paesi  temperati.  (L.  D.) 

Varietà, 

« Se  per  il  bolauìeo  ( dice  il  Gal- 
lizioli  ) non  interessa  la  cognizione 
delle  varietà  della  vite  , non  è coA 
per  r agricoltore  ; mentre  , secondo 
l’opinione  comune,  dalla  qualità  del- 
le uve  dipende  per  la  massima  parte 
la  maggiore  , o minor  bontà  del  vi- 
no. Dalia  Yìte  salvatica,  vitis  /a- 
brusca  y probabilmente  dee  avere  avu- 
ta origine  la  numerosa  famiglia  della 
uve  , ebe  al  presente  si  conoscono, 
anche  presciudendo  dalla  diversiU  dei 
Domi,  che  spessa  può  avere  una  me- 
desima varietà.  Privi  di  descrizioni 
esatte  delle  viti  rammentate  lanio  an- 
ticamente , quanto  ai  giorni  noslri , 
sarebbe  possibile  lo  stabilirne  una 
corri>poDdeozB  generale.  Se  per  altro 
ili  ogni  distretto  vi  fosse  chi  s'iuca* 
rìcasie  di  defluire  eoa  precisione  le 
varietà  indigene,  e ne  coiifroutasse  i 
nomi  con  quelli  che  potessero  esser- 
gli noti,  almeno  del  paese  limitrofo, 
resterebbe  poi  facile  il  formare  una 
sinonimia  delia  maggior  parte  delle 
viti  di  uua  provincia.  11  seguente  me- 
todo potrebbe  forse  seguirsi  con  van- 
taggio nel  deicrlvere  con  ordine  qua- 
lunque Vile,  deducendoue  i caratteri. 

I.  Dagli  acini  considerati;  1.  oel- 
r estremità  soperiore  , cioè  se  lun- 
ga, corta,  appuntata,  rotonda;  a.  nel- 
restremiià  inferiore , risultante  dai 
due  lobi  più  o meno  dislìnti  per  il 
solco  che  gli  divide,  e per  la  mag- 
giore o miuor  cotivesiilà  eh' essi  pre- 
sentano ; 3.  nell'ombelico  tanto  per 
la  sua  situazione,  quanto  per  la  sua 
gr-m  iezia,  e figura;  4*  ue)  colore  piti 
o meno  chiaro,  o cupo;  5.  nella  gran- 
dezza dedotta  dal  rapporto  delle  sue 
tre  dimensioni;  6.  nel  numero  ordì* 
nano,  supposta  la  pianta  giovane,  vi- 
gorosa, e io  un  terreno  e clima  adat- 
tali. 

II.  Dai  granellix  1.  per  la  figura 
globulosa,  o ovoide;  a.  per  la  gros- 
sezza; 3.  per  il  colore.  4>  il  *** 
pure,  e qualità  della  polpa;  5.  per  cs  • 
ser  capaci  a far  vino  generoso  o in- 
sipido, tanto  soli,  che  combinati  con 
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■lire  varieU  \ o?7ero  te  aUì  soUinlo 
ad  esser  maoeiati. 

111.  Dalle  foglUs  coDsìderate  nella 
6gura  e negli  accìJeoll  presi  sol- 
taolo  nel  tempo  della  fiorilura  della 
pianta  , perchè  così  meno  ?ariabiH. 

IV«  Dai  romi,  o sarmenti^  piò  o 
meno  grossi,  o colorili , coi  nodi  più 
o meno  distanti. 

V.  Dal  tempo  della  6orìlura  e della 
maturità  del  frutto. 

Non  è però  che  anche  io  tal  guisa 
possano  sempre  coincidere  i caratteri 
stabiliti  nella  descrixione  di  una  quaU 
che  varietà,  menlre  la  differenza  del 
clima  , del  suolo  e della  cultura,  può 
essere  ragione  di  molle  anomalie.  La 
natura,  beucbè  istancabile  negli  acci* 
denti  e nelle  forme  che  coslanlemente 
imprime  nella  massima  parte  dei  ve- 
getabili , si  compiace  poi  in  alcune 
specie  di  rendere  spesso  difettosa  la 
•cieoza  del  botanico  che  descrive  , 
vane  ed  incerte  le  sperante  del  col* 
tivatore  che  semina.  Intanto  però  molte 
varietà  dì  viti  sono  tali,  che  difficiU 
mente  perdono  io  complesso  T intera 
fisionomia  , e tulle  le  loro  qualìlà. 
Neir  Oeno/o^ia  toscana^  opera  egre- 
gia del  valdaroeie  doli.  Gio.  Cosimo 
Villifrancbi,  premiata  dall*  accademia 
de' Georgofili  nel  1773  , e in  quel 
medesimo  anno  mandala  a stampa  in 
Firenze,  sono  riportate  con  sufficiente 
definizione  tutte  le  varietà  di  vile 
conosciute  allora  nella  Toscana  e nel- 
la Francia.  » ( Galliz.  Elem,  bot.^ 
agr.  II,  pag.  242) 

**  Mentre  di  quest'importante  opera, 
divenuta  oggi  rarissima, si  attende  sic- 
come ne  fu  dato  sperare  (1  ),  una  nuo- 
va edizione  con  aggiunte  che  la  pon- 
gano in  corso  delle  cognizioni  presen- 
ti , abbiamo  certa  fiducia  di  far  cosa 
utile  e grata  al  noslro  lettore,  recau- 
do  le  testuali  parole  del  ViUifranchi, 
con  le  quali  egli  dà  in  tre  distinte 
CDomeraiioni  la  sinonimia  toscana, 
latina  e francese  di  pareocbi  viligui,  e 
la  conveniente  loro  descrizione.  (A.  B.) 

« EjruwaAZiOBiB  Pmnu. 

Di  quasi  tutte  le  Titi  , o uve  conosciute 
in  Toscana,  secondo  \ loro  nomi  Tolgari. 

I.  Abbostisb,  volgarmente  Ab&osto- 

(1)  **  Ebbe  un  tal  pensiero  il  nostro  ria> 
l>ettabile  imicodott.  Luiii  Vìllifranchi-Gior- 
gini,  il  quale  a questo  noe  mandò  fuori  nel 
i8$9,  coi  tipi  della  Galileiana,  un  tipografico 
annunzio.  (A.  B.) 


LO,  Ambrostolo— Questa  propriameule 
è la  vite  salvatica,  detta  da'Laliui  labru- 
sca\  la  quale  coltivala,  perdendo  no- 
tabilmente l'aspro,  serve  per  dar  co- 
lore, forza  e corpo  alle  altre  uve, 
con  le  quali  venga  mescolata  nel  farne 
vino,  e serve  ancora  per  guternare  \ 
roeilesimi  vini  nelle  butti  , correggen- 
do in  specie  quelli  che  sarebbero  trop- 
po dolci,  e gli  rende  di  ioagglor  du- 
rata. Se  ne  dà  ancora  una  varietà  di 
color  nero,  ed  uua  di  color  bianco:  e 
Plinio  dice  la  bianca  esser  molto  mi- 
gliore. Questa  vite  produce  il  fiore 
molto  odoroso,  cui  quale  gli  antichi 
davano  l'odore  ad  un  vino  che  essi 
chiamavano  Oenantinum, 

* Aleatico  •—  V.  Lbatico.  M.  ai. 

* AoaasTo.  *—  V.  Uva  di  tbb  tol- 

TB.  N.  60. 

2.  Babbabossa  — Produce  grappoli 
di  granelli  grossi,  e di  buccia  sottile, 
i quali  essendo  maturi  sono  di  color 
di  rosa.  Ama  I*  esposìzioue  calda,  ed 
il  terreno  asciuttissimo,  come  il  ga- 
lestro, e galestrino.  Questa  specie 
di  uva  da  per  se  sola  produce  vino 
delicato,  e odoroso,  ma  p«>rò  di  poco 
spirilo  e di  poco  colore.  Matura  pre- 
sto, ed  il  suo  fruito  c multo  copio- 
so. (1) 

♦ ReEGO  bianco V.  VbBDBA  BIAB - 

cA.  n.®  61. 

3.  Bcboo  mkbo.  — Varietà  deirsii- 
tecedente , ma  produce  viuo  mollo 
diverso. 

• CiMiClATTOLA  BIAVCA. — V.  VoL- 
POLA.  n.^  62. 

4 Canaiuolo  biaico  , o Cabaioola 

BIANCA. 

5.  Canaiuolo  colobb.  — Partecipa 
quasi  del  Color  nero,  fa  molti  grap- 
poli, ma  piccoli  e radi  , un  poco  bi- 
slunghi, e di  buccia  gentile.  Deside- 
ra il  sQolo  di  buon  fondo  e grasso, 
c fa  il  viuo  molto  colorito  e odo- 
roso , ma  di  poco  spìrito  e sapore» 
Fa  però  ottima  lega  mescolalo  che  sia 
con  altre  uve.  Sì  adatta  ancora  nel- 
l'esposizione di  ponente. 

6.  Canaiolo  bbro.  — Poco  fra  noi 
costumato,  dì  granelli  pìuiloslo  gros- 
si, e che  rendono  in  vendemmia  molto 
vino  di  qualità  tendente  al  dolce,  ma 
poco  generoso  , senza  spirito  e snerva- 
to. lo  Sabina,  stato  pontificio,  tro- 
vasi grande  abbondanza  di  quest'uva; 
ond' è che  i vini  di  quel  paese , beo* 

(1)  **  V.  Barbarossa,  tom.  lUipag  098. 
(A.  B.) 
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chè  te  Q«  faccia  gran  commercio  per  del  paeae  , cioè  dai  Lodigiaoi  « Pi- 

Eoaa,  aieoo  Irif  tali  e di  poco  pretto*  oaooLo,  il  quale  può  stare  a froote 

9.  CasAiooLo  «Ito  meuTo*  « Que-  d'o|o' altro  vino  d*  Italia  (1). 

sta  specie  d*  afa  produce  granelli  grò»*  * CoLoaa.  — Varie  sono  le  specie^ 
ai,  OD  poco  bisluoght:  ed  è propria*  che  si  oomioaoo  Coloeb  , le  quali  si 

mente  quell*  uva  delta  dai  nostri  Co*  polraaoo  vedere  ai  loro  respellivi  nu> 

tuia,  la  quale  per  esser  dolce  serve  meri;  ma  per  lo  piti  s'intendooo  le 

a governare  i vini  acerbi,  o crudi.  specie  qui  nominate,  Aaaosriaa.  N.* 

8.  Camaioolo  tosto,  ovvero  Camso.  1;  Cavaioolo  laao  mauro.  7; 

1 granelli  di  quest'uva  sono  gros-  CAasiooLo  tosso.  N.  8. 

si  6 uo  poco  bislunghi,  di  buccii  i3.  Dolcipavvols.  — Questa  vite 
gemile,  e di  colore  rosso  pieno  che  produce  uva  biauca , copiosa,  di  grap< 

partecipa  dei  violetto.  1 grappoli  sono  poli  raccolti  e lalnieiite  terrai!  , ebe 

grossi,  e formali  ora  di  granelli  radi,  bene  spesso  i granelli  vengono  a scop* 

ora  di  granelli  fìlli.  Vuole  il  suolo  piare,  i quali  sono  di  mediocre  gros- 

cofoe  la  BAtiAtossA,  e rende  00  vino  sesia  e di  boccia  tenera.  Vuole  il 

piuttosto  grosso,  molto  colorilo,  e di  suolo  leggiero  io  espoiizioue  calda;  a 

mediocre  odore  • sapore;  serve  par-  la  il  vino  bianco  , dolce  , odoroso  • 

licolarmeuie  anche  questo,  come  Pan-|  sottile,  ma  di  poco  spirito,  che  riesce 
tecedeuie  , per  colorire,  e governare!  molto  gustoso  per  le  dime  e per  al- 
gli  altri  vini.  | tri  stomachi  delicati,  (a) 

* Gabivo.  — V.  sopra  Cabaioolo'  * Fotra  01  Spaoba  — V.  Uva. 

tosso.  j N.®  65,  pag.  a55. 

9.  CiLiBOioBA.  — • Uva  dì  granelli  * Gallbtta.  — V.  Uva.  68, 

grossi  e neri  a similitudine  delle  ci-  pag.  a55. 

liege  (i).  i4  S.Giovbto,  o Saìigiovito.^Uvi 

10.  Cl«AtBTTo  tiABCo  DiFtABCiA.—  fOssa  quasi  nera,  tonda,  di  mediocre 

Produce  grappoli  poco  serrati  , ma  grossezia,  e di  buccia  dura.  Suol  esser 

luoghi,  di  granelli  bislunghi  e medio-  ebboudante,  e ouii  fallisce  quasi  netsun 

cremente  grossi,  e duri  di  buccia.  Fa  anno,  e matura  bene  anche  a ponente, 
il  vioo  dì  color  di  paglia  , sottile,  e nelle  pianure.  Fa  il  vino  molto  00* 
sciolto  e spiritoso,  ma  di  pochissimo  loritu  e spiritoso,  ma  senza  odore;  e 

odore.  Matura  piò  presto  del  nero.  facilmente  in  estate  prende,  come  di* 

Quest*  uva  anche  sola  produce  ottimo  cono  volgarmente  i/yuaco,  o sia  face- 
vino  , ma  meglio  è il  mescolarla  in  toso.  Comunemente  si  mescola  eoo 

giusta  qua  n>  il  il  con  altra  specie.  V uole  altre  uve,  e mirabilmente  rende  corpo 

terra  leggiera  ed  as'inlla  (a).  e forza  ai  vini  deboli  delle  pianure. 

11.  Clabitto  tosso  DI  FtABCia. — i5.  S.  Gioverò  eomabo.  — Kende 

Proi)  uce  grappoli  poco  serrati  , e dì  un  vi  10  più  robusto,  menu  arido  del 

granelli  un  poco  bislunghi  , di  me*  Sabgiovbto  rostsalb  o coxubb.  Nella 

diocre  grossezza,  di  buccia  gentile,  e Marca,  e segnatamente  nel  Faentino, 

rossi  di  colore.  Queste  viti  fanno  di  questa  sola  uva  tassi  un  vino  molto 

molt*  uva,  e vino  di  mediocre  colore,  generoso,  che  dimandasi  pure  5angio* 

zollile , sciolto  e spiritoso,  ma  di  ]»oco  veto:  e non  altra  cautela  adopraoo  i 

^ odore,  a perciò  mollo  riesce  graililo  vendemmialori  di  que*  luoghi,  che  di 

ae  venga  mescolalo  con  altre  specie  lasciar  mollo  maturare  ed  appassire 

dì  uve,  con  le  quali  fa  lega  eccel-  quest*  uva. 

lente.  Ama  terra  leggiera  ed  asciulla,  16.  S.  Gioverò  voere.  ~ È la 
come  ranlecedeoie  (3).  stessa  della  Iboabbacasb  , di  cui  si 

la  CoLOMBABO  , o SabColombabo.  dà  sotto  al  N.  17  la  descnz'one. 

— Uva  di  una  specie  di  vile  venula  ^ GteCA  bianca.  — Vedi  Tbibbiabo 
forse  da  S.  Colombano  , nel  lerrito-  di  SvaGiia.  N.  58,  pag.  a54< 
rio  dì  Lodi  nel  Milanese,  ilella  quale  * GeecaeTTo.  — V.  Malvasia.  N.  a5, 
vi  è la  rossa,  la  grossa  e la  minuta.  pag.  a5o. 

La  rosse  produce  vino  molto  gene- 
roso, ed  insieme  soave,  detto  da  quei 

(»)  ••  V.  COLOMBABO,  i>«*.  , tom.  VII, 
(1)  **  V.  Ctr.ieGioRA  (tJvA);  Dtz.y  tom.  pag.  09;  e Sabcoloxbaba  , zix;  pag.  4?^* 
IT,  pie.  3og.  (A.  B.)  (A.  B.) 

ja)  (3)  ••  V.  Clabbtto*,  Dii.  VII,  pai.  (a)  •*  V.  Dolcilappola;  Dia-,  toaa.  la, 
16.  (A.  B.)  ras.  5^*.  (A.  B.) 

Òiùon,  delle  Scitexe  Nat.  Voi.  XX//  3a 
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* Gbico  mao.— V.  LiàTico.  N.ai, 
pag.  a5o 

17,  Isgariiacari,  «ìetia  aoche  Sab- 
CiotBTo  PoiTB.  — Specie  d'  uva  oe> 
ra  , bella  e pili  groiia,  almeno  in  aU 
cuoi  aoni  «lei  Sargiotbto  comiNB;  ro« 
è dì  Datura  eoaì  aspra , che  in  uva 
non  si  può  maogiare  , e perciò  ti  è 
acquistato  il  nome  d*  in^o/i/iaca/ie  : 
andando  i cani  per  lo  piò  alle  viti 
a mangiare  le  migliori  specie  di  uve. 

Fa  vino  potente,  ma  in  princìpio  a> 
cerbo,  il  quale  poi  col  tempo  diventa 
eccellente,  e perciò  durevole,  e da  po- 
tersi mandare  in  lontani  paesi  (1). 

^ LAiaosCA  V.  Abbostibb  f, 
pag, 

18.  Lacbika  pi  Napoli.  ~ Uva 
rossa,  la  quale  essemlo  ben  maturata 


) 
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partecipa  del  nero.  Matura  tardissimo, 
e quasi  dieci  giorni  dopo  tutte  le  al- 
tre specie  di  uve.  Pro«luce  moU' uva 
in  grappoli  piccoli,  e di  granelli  radi, 
di  meuiocre  grossezza,  uu  poco  bì- 
sloogbl,  e di  buccia  molto  dura.  Vuole 
il  clima  e V esposizione  molto  calda, 
c il  terreno  forte.  Fa  il  vino  molto 
colorito,  grosso,  odoroso,  e spiritoso. 
Mescolata  poi  con  altre  uve  fa  una 
composizione  eccellenle  (a) 

19.  LacBiMA  DI  Spagba.  — Dubito 
che  sia  I*  istessa  specie  che  il  Tibto 
DI  Spagha.  N.^  So.  pag.  287. 

30.  LonzA.  — Uva  bianca,  la  quale 
maturati  mostra  di  essere  spruzzata 
come  di  color  di  ruggine:  è scarsa  per 
quantilk,  ma  di  gianelii  grossi,  tondi, 
e di  buccia  sottile.  Produce  un  vino 
bianco  di  color  di  paglia  , poco  spi* 
ritoso  , ma  molto  delicato  e odoroso. 

21.  Lbatico,  altrimenti  Albatico. 
Vitigno  per  quanto  si  crede  veou* 

10  di  Grecia  (3)  , che  fa  sempre  poca 
uva;  la  quale  maturala  che  sia  prende 

11  color  di  rosa  un  poco  spruzzala  di 
color  più  chiaro,  e quasi  di  ruggine, 
io  grappoli  piccoli,  e di  granella  ra- 
de, piccole,  tonde,  e di  buccia  sol-' 
file.  Vuole  esposizione  calda  e suoloi 
forte  di  buoi]  fondo  e asciutto,  ej 
io  maniera  che  in  estate  faccia  delle I 
crepilore.  Fa  il  vino  più  gustoso  delj 
rooscadello  assai  nolo  io  Tuscao-i.  Og- 
giorno  questa  specie  di  vile  è da 

(1)  **  V.  iRGAifRACARz  ( Uva  ) ; Dit.y 
mia.  xiTi,  pag.  207.  (A.  D.) 

(a)**  V.  Lacrima  (Uva);  Ifiz.  , tom. 
Tifi,  pag.  (A.  B.) 

(3)  **  Gli  etiiuologtsii  •'ivrissoo  che  la 
voce  aleatico  sia  qiiavi  eiìenatiioy  Ha  Ae/- 
lene  grato.  (A.  B.) 


molti  coltivata  , ed  il  suo  vino  porte 
r iitesso  nome  di  Lbatico,  o Albati- 
co.  Dì  qoeita  vite  , o uva  , si  trova 
anche  la  qualità  bianca,  la  quale  cre- 
derei che  fosse  la  lacrima  manca  di 
Napoiiy  o del  V perché  anche 
colà  lali  vili  vi  tono  alale  portale 
dalla  Grecia, 

^ Looiola.^V.  Uva  looliola.  N.^ 

69 , pag.  b55. 

32.  Malaga  biìbca.  — Quest’  uva 
matura  alla  fine  del  mese  d*  egoslo, 
e maturata  ch’ella  sia  diventa  di  color 
giallo  chiaro , in  grappoli  mediocri, 
di  granelli  Undi,  grossi,  Riti  , o di 
buccia  sonile.  Vuole  il  clima  caldo, 
ed  il  suolo  asciano,  sottile,  e sassoso, 
come  il  galestro.  Fa  il  vino  dolce  di 
color  di  paglie,  odoroso,  spiritoso,  e 
nou  lento  sonile.  Mescolate  pure  que- 
ll’uva con  altre  specie  , fa  ottima  le- 
ga («). 

23.  Malaga  boisa.  — Questa  con 
multe  diverse  qualità  di  viti  fu  fatta 
veuire  in  Toscana  dal  granduca  Co- 
simo III.,  e piantala  particolarmente 
in  alcune  vigne  a Lappeggi.  Maturala 
che  sia,  è di  coiur  rosso  pieno,  di  gra- 
nelli mediocremente  grossi  , tondi,  e 
«li  buccia  dura.  Vuole  il  clima  caldo, 
il  suolo  dì  buon  fondo,  e di  terra  uè 
troppo  leggiera  né  tropo  forte  , e si 
adatta  anche  all’aria  di  ponente.  Fa 
il  vino  multo  colorito  , grosso,  spiri- 
toso. odoroso,  e durevole 

34.  Malaga  ettiA.  — Varietà  del- 
r aniecedeute. 

25.  Malvasia,  volgarmente  Malva- 
gia. ed  allrimenli  delta  Gbbchbtto. 
— £ di  colore  quasi  giallo,  in  grap- 
poli p.ccoli,  raccolti  , e di  granelli 
serrati,  e panmeute  piccoli,  un  poco 
bislunghi  e di  buccia  piuttosto  dura. 
Fa  il  vino  di  color  giallo-chiaro,  dol- 
ce, odoroso,  spiritoso,  ed  insieme  «Ji 
corpo.  Vuole  terreno  ove  non  eorrioo 
acque,  e clima  molto  caldo.  Evveue 
uua  specie  , che  dicest  Malvasìa  ho- 
sCADo,  della  quale  si  dice  che  sia  fatto 
il  vino  di  Afaiferd, altrimenti  detto  del- 
le Canarie,  ed  il  Moseado  di  Candia, 
e dì  varie  isole  dell’  Arcipelago,  che  ci 
viene  da  Venezia,  e perciò  da  noi  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Moicadodi  Ve- 
neua.  Questa  specie  può  essere  uua 
varietà,  e precisamente  quella  detta 
dai  Francesi  Malvoisb  musquAb.  Ve- 
<ii  al  terzo  Catalogo,  o Eoumeraiio- 

(t)  **  V.  Malaga;  Z>«a.,  tom.  xiv,  pag. 
>i3.  (A.  B ) 
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ne  delle  eili  fraDceei , N.”  3a  , pig. 
a6i. 

a6.  Haiholo  geouo,  ntTcro  Mia- 
MOLO  ToiDo,  — E ura  di  ^ualilà  roa- 
ae;  e matura  che  aia,  partecipa  ili  pao- 
nano  pieno.  Principia  a maturare 
alta  raelh  d'  agoalo  , e produce  gra* 
nell!  groaai,  tondi,  e di  buccia  dura. 
Vuole  il  clima  caldo,  e la  terra  grasaa, 
paatoaa  e profonda  ; e facilmente  al- 
ligna nella  terra  roiaa,  facile  a alrito- 
larai.  Rende  un  vino  di  belliffimo 
color  di  rubino,  odoroao,  grato,  api- 
riloao  , non  groato  e durevole,  e io- 
pratlullo  buoniaaimo  fallo  anche  di 
queal’ura  sola. 

27.  UannoLo  AfCioTTo,  o MamoLa 
aaciUTTa.  — Queata  pure  è di  qua. 
lilli  roaaa  , e ebe  maturala  tende  al 
eiolello  , di  granelli  aodi  ed  un  poco 
minori  della  apecie  antecedente.  Vuole 
il  clima  caldo,  e buon  fondo  di  terra 
ni  troppo  leggiera  nè  troppo  forte,  e 
adatlaai  aiaai  bene  all’aria  di  ponente. 

Fa  il  vino  mollo  colorilo,  toltile,  tpi- 
riloao  e mollo  odoroao. Fa  ottima  com- 
potitione,  meteolala  in  gran  quantili 
con  altre  uve. 

aS.  Maiaaioi,o  aanruTo.  — Semplice 
varietk  delle  antecedenti. 

* S.  Maaia,  o SasTAacamia  —V.  Dva 
S.  UàaiA  N.  Sa,  pag.  aS3. 

* Haazouiao,  o Mibzihiio.  — V. 
Uva.  N.**  70.  pag.  aS5. 

ap.  Hoaoiaao.  — Produce  uva  in 
abbondanu,  nera,  groaaa,  in  grappoli 
lunghi,  e che  rendè  un  vino  inaipi- 
do,  ma  di  corpo;  e metculala  con  al- 
tre uve  tra  le  migliori,  fa  vini  buoni. 

3o.  Moaona.— -Se  ne  danno  due  va- 
rietà, la  prima  addimandala  Moaoire 
Faaiaaccio , e la  aeconda  Mo&oua 
■BEO.  Le  foglie  del  Moboee  Fan- 
■accio  tono  iraute,  e come  infarinate, 
e perciò  io  Francete  chiamati  Mou 
USE.  Produce  uva  nera,  mediocre- 
mente grotta  , di  granello  ovale  e di 
un  bellittimo  color  nero,  io  grappoli 
lunghi;  e produce  ottimo  vino.  Que- 
lla ti  dice  in  latino  dal  Garidello 
riTis  pracox  Columtll»  acinit 
duìcibut  nìgricantibui , e dai  Fran- 
ecii  Moeilloh  eoie  , e produce  l'ot- 
timo vino  di  Borgogna.  Appreaao  noi 
queal'uva  è di  ottimo  tepore,  ma 
pinltoato  auatero,  e perciò  ti  combina 
eoo  altre  uve  di  qualità  mollo  dolce, 
e che  aole  darebbero  un  vino , il 
quale  non  tarebbe  gradilo  (i). 

<i)  ••  V.  Hoeoee,  DU.  , lom.  av,  pag. 
S76.  (A.  B ) 
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Sia  ISotC4DBL|tA  BIABCà.  QuC« 

sfava  nel  maturare  apparisce,  per  la 
parie  ohe  guanla  il  sole,  del  color  di 
ruggine.  È uva  mollo  nota  , ed  ab- 
hondanlisiima  nelle  nostre  vigne.  Fa 
buona  lega,  meacolala  con  altre  uve; 
dìi  odore  e sapore  ai  vini , parlieo- 
Urmenie  bianchi.  Vuole  la  terra  sciol- 
la  e sottile  , come  l'arenosa  > la  sab- 
bioQosa,  e quella  della  da  alcani  cal- 
cinosa. Si  vuole  che  qnesla  vile  pro- 
duca nella  Linguadoca  quel  vino,  che 
si  dice  Moscado  di  Faodtiohabo.  Io 
Inghilterra  per  soverchia  omidiib  non 
matura,  ed  io  Francia  non  senta  molta 
diligenis;  e anche  varia  alquanto  tlal- 
fiiva  da  noi  Toscani  detta  Uva  hoica- 
DELLA,  la  quale  è di  buccia  piò  ver- 
de quanlonque  mollo  matura  e pre- 
coce, malarando  in  principio  d*  ago- 
sto. QaesfUvA  moscaoblla  nostra  é 
molto  soggetta  a marcire,  e non  aerve 
che  a fare  de' vini  bianchi  colali  , e 
per  mangiarsi  io  ava  , delta  dai  La- 
tini ytTis  o/io  «fnci/a  Credo  sena' al- 
tro che  questa  specie  di  vite  o di 
ova,  per  il  territorio  diverso  e per  la 
diversa  cultura  apprestatale,  diversifi- 
chi molto  nella  grostetta  de'suoi  gra- 
nelli e grappoli,  nella  densità  o do- 
rezBa  della  buccia,  e nel  suo  colore, 
e finalmente  nella  qualità  della  10- 
st«nia  o polpa;  di  maniera  che  io  di- 
versi paesi , per  quanto  ai  dice,  è ca- 
pace di  produrre  dei  vini  mollo  di- 
versi fra  di  loro  , quali  appunto  sono 
il  vino  comune  di  Cipro,  il  moscado 
dell' istess’ isola,  la  malvasia  di  Can- 
dia,  il  rooacado  di  varie  isole  del- 
r Arcipelago  ec.  Sebbene  io  origine 
la  specie  della  vile  aia  la  stessa,  per 
le  acquistate  qualità  però  proveoieoti 
dalla  cultura  e clima,  può  contrarre 
una  qualità  e nalura  diversa,  la  quale 
poi  sussiste  per  lungo  tempo,  e non 
degenera  almeno  grandemente  altrove 
trapiantata,  purché  sia  propagata  per 
via  di  tralci,  e non  altrimenti;  iq  quel- 
la guisa  cbe  il  cedro  comune  per  l' e- 
spoiÌBÌone  o cuUora  è riuscito  una 
volta  cedrato  \ e tale  dovunque,  seb- 
bene pib  o meno  ^rato  e odoroso,  per 
vis  di  rami  o oesti  coslaolemenU  sus- 
siste. Per  le  medesime  accennate  cìr- 
ooslanxe  e ragioni  anche  quell*  uva  , 
che  si  dice  Uoscado  acau  con  altre 
sue  varietà,  può  essere  una  degencra- 
sione  della  medeatma  e unica  specie 
di  vite,  cioè  della  Moscadblla  biaiiga, 
io  quella  maniera  che  i Cbioesi  ed  i 
Reg  ri  SODO  degcnerazioiii  o specie  di 
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uaaìpì  naie  dalla  apecie  aoiea  • bian« 
va  d«*DOstri  primi  progenilori. 

за.  MoiCADtLi.4  aoasA.  — Ferve- 
nula  alla  tua  maturili,  partecipa  quasi 
del  violelto.  L'uva  prodotta  da  que- 
sta specie  di  vite,  è piuttoito  scarsa, 
di  grappoli  e granelli  ora  grandi  ora 
mediocri  ora  piccoli  Fa  il  vino  di 
bellissimo  color  rosso  , spiritoso  , sa« 
pnrito,  mollo  odoroso  c stimabile.  Fa 
ancora  eccellente  composizione,  vo- 
lendo fare  dei  vini  scelti,  mescolala 
con  altre  specie  d*nva.  Vuole  la  lerra 
forte  e grassa. 

^ Moscadbllo  mzALi.  — Vedi  qui 
sotto  Moscado  gaosso,  ec.,  36. 

33.  filutcsoo  vaio  di  caANSLLi 
«■oasi  , saai  e dolci.  — Si  vada  de- 
serilto  dagli  autori  DelPEoum.  Lat. 
N.®  I,  p«g.  aSj. 

3d.  Muscado  biapco.  — Varietà 
delranteccdetile.  ~ V.  Eoum.  Latin. 
N.®  3,  pag.  b5^;  e Frane.  N .®  i.  pag. 
b56. 

35.  MosOado  bosso.  — Altra  va> 
rielà  dello  stesso.  — V.  Eoum.  Latin. 
K®.  a,  pag.  357. 

зб.  Hoicsdo  obosso  biapco  di  bug* 
CIA  DDiA,  altrimenti  detto  MoicADaL* 
LO  BBSLi  ; — V.  Euum.  Latin.  ^-”4* 
pag.  aS7  ; e Frane.  N.®  4t  pag.  a58. 
— Il  Moscadbllo  bbalb  è una  spe- 
d'nva  bianca  io  grossi  grappoli,  e di 
granelli  fitti  e grossi,  che  maturi  so- 
no del  color  dell*  ambra  chiara.  Gcne- 
ralsneote  matura  in  settembre,  di  sa- 
pore ecceileole,  ammosta  molto,  e pro- 
duce anche  vino  squisito.  Può  conser- 
varli lungo  tempo  sulla  vite  , e fat- 
seoe  enebeUvA  sbcca  (pag.  a56),  spe- 
cialmente in  Francia. 

37.  Moscado  di  Fbovtigpapo  biap- 
eo,  BOSSO,  e pbbo.  — Forse  varietà 
dei  sopraddetti  3i.  3a.  33.  34,  oata 
dal  clima  e cultura  delle  piante.  Il 
bianco  altro  non  è però  che  P Uva 
noscADBixA  cornane  nostra  o I'  /épia- 
ma  dei  Latini;  e la  stessa  è la  Mal- 
vasia DI  Capdia. 

36.  Navabba  Nbba. 

3p.  Navabba  bossa,  o sia  Nababbi- 
PO.  — È una  specie  d*  uva  mollo 
bella  , di  color  tale  che  si  accosta 

3 oasi  al  nero,  di  grappoli  mediocri, 
i granelli  piccoli,  ma  serrali  , e di 
foscio  duro.  Vuole  il  clima  caldo  e 
la  terra  pastoia  e di  buon  fondo,  e fa 
bene  anche  a ponente;  ma  questa  spe- 
cie di  vite  getta  poca  ava:  il  ino 
vino  però  c grosso  « molto  colorito  , 
apiriloso,  saporito,  e eoo  odore  aroma- 


tico; per  la  qoal  cosa  piace  infinita- 
mente, ma  non  è sano  o pratieabila 
a besersi  solo  io  qualche  quantità. 
Quest*  uva  produce  msraviglioso  ef- 
fetto , veneodo  mescolata  con  altre 
specie. 

40.  Occhio  di  psbpicb  biapca.  » 
Maturata  che  sia  è alquanto  gialla  , 
copiosa,  io  grappoli  grossi  e lunghi, 
di  granelli  mediocri,  tondi,  e di  gu- 
scio mollo  gentile  piò  della  specie 
seguente.  Vuole  il  metiogiorno  , e 
la  terra  leggiera  , sottile  e facile  a 
prendere  il  caldo.  Produce  il  viuo 
di  color  di  paglia  , di  sapore  incli- 
nante al  dolce  , sottile  e spiritoso  , 
che  si  conserva  lungo  tempo  senza 
ebe  prenda  viij  (1). 

41.  Occaio  DI  raaniCB  hbba.  — 
Venuta  di  Spagna;  e sì  mescola  cun 
ailreottime  specie  di  uve,  far  volen- 
do dei  vici  scelti  e ic|uisiti  (a). 

4a.  Occhio  di  vaamca  bossa.  — 
Produce  generalmente  grappoli  luoghi 
di  granelli  roediocremeole  grossi,  ra. 
di  , tondi  e trasparenti  , di  guscio 
piuttosto  gentile.  Vuole  terra  asciutta 
e facile  a sgranarsi,  e non  mescolala 
con  sabbia;  e si  adatta  anche  a po- 
Dente.  Fa  il  vino  color  di  rubino  , 
odoroso  , sottile . spiritoso  e molto 
stimabile,  soprattutto  molto  durevole, 
e immune  dal  contrarre  dei  viz|  (3). 

43.  OaZBSB  COMOPB  (4). 

. Oatasa  piccolo  (5). 

PiccoLiTo.  — V,  Uva,  N,®  75. 

45.  PiopooLu  BOSSO,  e in  qualche 
luogo  volgarmente  Pbdgiiolo.  — Ma- 
turata che  sia  questa  specie  di  uva, 
diviene  quasi  nera  ; e ne  fa  molte, 
per  lo  più  in  grappoli  serrati,  di  gra- 
nelli piustosto  piccoli,  tondi,  e di  gu- 
scio doro.  Vuole  la  lerra  medìocre- 
roenle  grossa,  purché  facilmente  agre- 
ni,  e non  tenga  1* acqua,  facendo  be- 
nissimo nella  terra  rossa  , ed  anco 
nella  gialla  , quando  non  sia  argilla, 
e meglio  qualora  vi  sia  1*  alberese 
coltellino  , o il  galestro;  e in  qaesii 
terreni  fa  prova  anch'ali* aria  di  po- 
nente. Fa  il  vino  molto  colorito  , o- 
doroso,  sottile  e spiritoso,  dà  piacere 
iofinilamenle  e beversi  anche  aolo. 


(>)  (s)  (3)  **  V.  Occhio  di  pebricb 
(Uva);  Z>/a.,  tom.avi,  pag.  377.  (A.  B.) 

(^)  **  Questo  vitigno,  rtamentato  dal 

Soderiot,  vien  djl  ■ìcbcTi  {Mfts  .)  latioataie»- 
te  dtveritto:  FtTfS  parvo  ac  acruiorc  éo- 
Iro,  acinù  rofaisdis,  tubaigriSf  tubmeidis, 

(A.  »-) 
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HescoUU  poi  qoeiu  eoo  «Itre  otc, 
ft  maniYiflioMneale  btD«  , produ. 
ceodo  eolore,  odore  ^ e tepore  , cbe 
per  i TÌQi  tono  prerogatire  mollo 
stinabiii. 

* PitaoTtLLA.  — Nome  forte  oapo* 
lelatìo  di  Qoa  «peeie  dì  tifa  conotciuta 
eolio  questo  nome , e collifata  in 
Fraocia,  che  reggali  alP  altro  Cata 
logo,  o enumeraiione  delle  Tili  colti' 
eate  in  quel  regno.  V.  Enum.  Frano. 
N.**  58  e fi9,  pag.  a6a. 

* PaOOVOLO.  V.  PlOETOOLO  mosso. 

N.<»  45. 

46.  RarrAoHCiivo,  o Rafpaorcillo 
mosto.  — M.aiurala  quetp  uta  parie- 
cipa  del  viuleiio,  è abbondante,  io 
grappoli  di  granelli  sparpagliali,  grossi, 
un  poco  bislunghi  e sodi.  Vuole  il 
eliroa  caldo,  e la  terra  di  buon  tondo, 
grassa  e pastosa,  adattandosi  per  altro 
con  buon  esito  anche  all'  aria  di  po> 
nenie.  Fa  il  Tino  mollo  colorito, 
grosso,  spiritoso,  e duretole,  ma  seti* 
u odore,  e con  poco  sapore;  oode  il 
merito  di  quest'  uva  non  è di  serrire 
aola  a far  vino  da  esser  gradito  , ma 
bensì  unita  ad  altre  specie  di  uve. 

47.  Rappaoih,  o RArKAoaa  omosso, 
e ancht* chiamalo  Rappaosb  mosso.  — 
Matarala  che  sia  quesl'uva,  è di  color 
psonaiAo  , abbondante  , in  grappoli 
luoghi , pieni  e serrali  , di  granelli 
grossi  , lunghi  e di  buccia  gentile. 
Vuole  il  clima  ealdo,  e perreilaroente 
al  mettogiorno,  e la  (erra  asciulla 
€ sassosa  coree  il  galestro  o gale- 
atrino.  Fa  il  vino  rubicondo , traspa- 
rente, di  grande  spirito,  odoroso,  m- 
porito,  mollo  durevole  , e grato  a he 
eersì  anche  solo.  Mescolata  quest' uva 
con  altre  specie  , comunica  ad  esse, 
ed  al  vino  cbe  se  oe  ricava  , le 
suddette  ottime  qnalith.  Differisce  dal 
JtfomoNB  per  esser  dolce;  il  Momoirm  e 
ti* ottimo  sapore  ancb'esso,  ma  piul- 
toalo  austero. 

48*  RAVtBDSTO,  O RAVimOSTO  DOLCK 
01  mAsPO  B GAMBO  LOIfOO  , SOTTILB.  8 
miAiiCo.  — In  alcuni  anni  questa  vite 
fa  porB  uva,  ma  in  altri  ne  produce 
Boliisiima;  e maturala  bene  è di  co* 
lor  quasi  nero,  io  grappoli  piccoli, 
ora  di  granelli  sparsi,  ora  Bili  , pie* 
coli,  tondi  , e sudi.  Vuole  il  clima 
caldo,  ed  il  suolo  grssso  e fotte,  che 
faccia  delle  aperture,  e fa  anche  prova 
air  cspotiiione  di  ponente,  e di  tra* 
montana.  Produce  un  vino  di  gran 
colore  , grosso  , odoroso  , spiritoso  e 
durevole , osa  non  prattcebiJe  a b«. 


verri  solo;  buooisiimo  p«rb,  soti  ein* 
golere  e atimabile  per  dare  odore,  eor* 
po  e spirilo  a tutti  gli  altri  vini  vomì» 
facendo  con  le  altre  specie  d*  ove  c<^ 
sì  buona  lega,  cbe  non  ai  può  sperar 
d*  avvantaggio. 

49.  RAVBmoiTo  ooLcm  m basvo  ■ 

GAMBO  GBOSSO,  COmTO  , 6 COLOBITO  SI 
mosso.  — È molto  migliore,  e pib 
odoroso  dell'  antecedente. 

50.  RioiBA,  o Uva  saaicA.  — Spe- 
cie d'  uva  bianca  e grossa,  che  si  tiene 
a pergola  , specialmenle  nei  giardini 
all*  eaposiiione  di  mextogìorno.  Fa- 
rebbe vino  bianco  e dolce;  ma  ri 
mangia  in  quella  maniera,  eoDfervan« 
dosi  anche  sulla  pianta  per  quasi  lutto 
1* inverno,  io  specie  usandovi  qualche 
diligeoxa  , ed  è di  ottimo  gusto  , e 
non  mollo  diverso  da  quello  della  Sm* 

5i*  RiBABomscA  omoaiA.  — VarieU 
della  specie  detta  Ri>aldbsca  coomm: 
l'uoa  e l’alira,  la  aleasa  specie  di  uva, 
è di  vile  detta  allrimeoti  Vaiabo, 
che  vfggaii  al  6o,  pag.  a54« 

••  RataCCo.  — V.  Uva.  R.®  , 

pag,  a56. 

5a.  SABTAMAaiA.oSAjprAXAmiA.  — 

Qu^sl'  uva  è di  qualità  bianca,  e co- 
mincia a maturare  al  principio  d'ago- 
sto; e matarata  che  sia  peKetlamente 
diviene  piccbietlata  di  scoro  chiaro.  Fa 
abbondante  fruito  io  grappoli  spargoli 
e luoghi,  di  granelli  piccoli,  bislao. 
gbi,  di  granelli  piccoli,  bislougbi,  e 
di  boccia  sottile.  Ama  il  lerreoo  a- 
aciutto  e mexxaoamente  grosao,  e pa- 
aiuso,  come  ancora  il  clima  caldo. 
Produce  vino  bianco,  dolce,  delicato, 
odoroso  e sottile  , onde  rieMe  gustoso 
a beverst  parlicolarinente  d.iUe  doooe. 
Mescolata  quest'uva  eoo  altre,  fa  oi* 
lima  lega,  «qualora  io  specie  si  voglia 
dare  ai  vini  dolcexta  e o<lore. 

53.  S Piarao,  o Uva  S.  Piarmo, 
della  ancora,  Uva  omossA  Di  Spaoba, 
Uva  Spagpoola.«~È  forse  quella  dette 
nell'  Enuro.  delle  ove  coltivale  in  Frao- 
cia, Gmos  movm  o’ EsPAomm.  N.^  a8,  pag. 
a6o.  Ella  è di  color  rosso,  e produce 
vino  eccellente  , ma  non  colorilo  a 
proporxione.  Questa  vile  fra  le  col- 
tivate nella  Francia  è tenola  mollo 
in  pregio.  Le  foglie  di  essa  sona 
mollo  intagliale;  vile  peraltro  poco 
nota  io  Toscana. 

54.  Sapaio  amotso.  Quest*  uva 
è di  specie  nera,  ed  è domandala  Sa- 
paio , perchè  è quella  della  quale  si 
fa  la  $apa  , e di  cui  falsi  ordinaria* 
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mente  la  motlarda\  e geoeralmen- 
la  fra  noi  non  ai  coflami  metterla 
eoo  altre  are  uel  tino,  (i) 

55.  Saraio  cotrova.  — Serve  per 
Io  ateaso  oso  deiraotecedenie , e d« 
quelli  aolianlo  diSerisce  per  esaer  di 
grappoli  e granelli  minori,  (a) 

56.  SiaiLAMAiraà.  — Uta  grossa^ 
bianca  e dolciasima,  nota  mollo  in  To- 
•cana;  la  quale  ai  tiene  a pergola  , e 
si  iDJDgia  per  lo  più  io  uva,  ma  che 
mescolala  eoo  altre  specie  di  uve  di 
sapore  aoilcro  e spiritoso  , rende  vi* 
no  di  qualità  eccellente.  Si  dice  voi* 
garmeoie  SiaaLAMAviu  , o Saìala* 
■AMIA  da  meaaer  Alanisnoo  Salviali, 
che  la  fece  venire  dalla  Spagna  , o 
dal  Portogallo  , e forse  precisamente 
dalla  Ca'alognay  donde  fece  ancor  vC' 
aire  tl  gelsomiuo  detto  di  Catalogna, 
ed  in  princìpio  fu  della  tal  vile, 
Viti  ai  nasaa  Alamasso.  (S) 

* Turo  DI  Spagka.  — ■ V,  UvaN.® 
8o.  p.g.  aS;. 

57.  TeiBBIARO  PIOBklITIIO.  — E 
uva  bianca,  che  beo  maturala  diviene 
di  color  d'ambra.  Queala  specie  di 
vile  fa  molta  uva  , in  grappoli  me* 
diocreroenle  grossi,  luoghi,  e spargolì 
di  granelli  tondi,  passabilmente  gros> 
si,  e di  buccia  geoUle.  Ama  il  ter- 
reuo  asciutto^  e rD«acanaroeote  grosso 
e pastoso,  come  ancora  il  clima  caldo, 
sebbene  riesca  anche  a ponente,  ros 
particolarmente  alligna  nella  terra  cal- 
cinosa, come  sarebbe  il  galestro,  ed 
il  galestrino.  Fa  il  vino  ebiaroalo 
Teibbjaeo,  di  color  bianco  giallo  , e 
dolce,  ma  spiritoso  , odoroso,  sottile, 
grato  e durevole,  e sopraliullo  mollo 
salubre.  Quest'  uva  non  solamente 
sola  fa  questo  slimabil  vino  ma  lega 
msravigliosaoeDte  bene  con  ogo' al- 
tra sorte  di  uva.  (4) 


(1)  (t)  **  V.  SapaiA;  Z><s.,  lom  ala,  pa». 

biì.  (A.  B.) 

(3)  **  V.  SalAMASMA^Dix.,  toni,  ala,  pag. 
3sè.  (A.  B.) 

(4)  ••  V.  TaeaaiARA  (Wa)ì  I)i%.  , tom. 
EVI,  pag.  4^  Ve'  secoli  andati  ebbero  gran 
rinoBaaaa  i trebbiani  del  Valdarno  di  so- 
pra, c ù trovano  roeosionati  ds  dirersi  an- 
tichi autori,  come  fra  gli  altri  dalP  Alberti 
■ella  Déteritione  d*  Italia  ^ pag.  5o;  dal 
Glorio  nelle  Hitt.  lìb.  aavri,  dal  forlirese 
Biondo  Flavio  nell'  liat.  tt  $pec.  de  Etr.^ 
pag.  3o5,  là  dorè  parla  de'  leiini  foitili  di 
quella  proviacia.  11  Baccio  (lYo/.  vin.  hitt. 
f/o/.,  liD.  VI,  pag.  3ot>)  consacra  no  intiero 
eapiiolo  ai  Irebulofta  tancti  Joannit  in 
valle  Arni-y  e Bernardo  Gtambullari  rìcor* 
dò  pure  il  raldaroese  trebbiano  io  quei  rersi 
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56.  XaiBBiAEio  DI  SpACRA,  alirìmenli 
della  Uva  cerca  biarca.  — Ne  fa 
io  abboodaosa  ogo'  snoo,  in  grappoli 
grossi  e serrati  , di  granelli  tondi  ; 
grotti,  e di  buccia  geutile  , che  ma- 
turati bene  divengono  gialli-chiari. 
Vuole  il  perfetto  metsogioroo , ed  il 
terreno  asciuttissimo  , come  il  gale- 
slro  , o galestrino  senta  sabbia  o re- 
na. Fa  il  vino  dolce  , bianco-giallo, 
mollo  spi  ritoso  , sottile  , odoroso  e 
grato,  e fa  gran  buona  lega  con  tulle 
le  altre  uve. 

&9.  TaiBBiARo  PBBUOiRo.  ^ Qoeslo 
differisce  dal  nostro,  per  esser  meno 
dolce,  anzi  acido,  o aspro  che  si  vo- 
glia dire. 

♦ Tufo.  — V.  Uva.  N.°8i,  pag.  a56. 

6o-  Vaiaro,  oVaiaro  bosso  «Uva 
chiamala  anco  Riraldbsca.  Questa  è 
un  poco  tardiva  a maturare,  princi- 
piando quasi  tulle  le  altre  uve  alla 
mela  d'agosto.  Maturala  che  sia,  è di 
color  rosso  pieno.  Fa  molli  grappoli 
grossi  spargoli  di  granelli  mediocri  , 
tondi  e sodi.  Vuole  ordinariamente 
il  clima  caldissimo,  ma  si  adalla  an* 
che  al  ponente  , ed  ama  il  terreno 
di  buon  fondo,  grasso  c pastoso,  pur- 
ché smailisca  T umido.  Fa  il  vino 
mollo  gagliardo,  culorito,  grosso,  ma 
seoza  odore:  é oliima  uva  perciò  a 
mescolarsi  con  altre,  che  abbiano  o- 
dore,  e producano  vino  sottile. 

Gl.  Vbedba  biarca,  allrimeoti  Bbe- 
00  viABCo.  — Quest'  uva  matura  che 
sia,  è heilisstma,  trasparente  e abbon- 
dante , in  grappoli  ora  stretti  , ora 
spargoli  , e di  granelli  grossi  , tondi 
e di  buccia  geutile.  Vuote  il  clima 
molto  caldo  , come  il  Teibbiaro  di 
Spaora.  Fa  il  vino  dolce,  dì  color 
bianco  ebe  partecipa  di  verdognolo, 
poco  spiritoso  , ma  odoroso,  grato, 
geulile,e  stimabile  a beversi  solo. 
Questa  specie  di  vino,  delta  Vbedea, 
si  fa  in  più  luoghi  della  Toscana,  ma 
specialmente  in  Arcetriì  ed  è lodala 
dal  Aedi  nel  suo  Ditirambo,  c da  Eo* 
molo  Berlini  nelle  sue  Poesia  Af//. 
ove  dice  cleganlemenie: 

Fertelty  ornai  versate 

Anfore  pretiose  in  questi  vetri 

Manna  di  Chianti^  e nettare  d*  Areetri. 

del  Ciriffo  Calvaneo^  (lìb.  iij,  pa».  84^) 
impresso  in  Venetia  i535 

Poi  te  vasella  dell*  oppio  fracassa 
Che  pares'an  trehbian  da  San  Giovanni, 
Ed  anco  del  i*ermfg/(o  per  chi  parvo, 

E tondo  e brusco  perchè  meglio  appanni  ■ 

(A.  B.) 


( a54  ) 
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^ ViT»  DI  Damasco,  — V.  Uva.  N.® 
66,  ps.  a55. 

« VxTB  DI  Savoia  o dbl  Dblviia- 
To.  — V.  Uva.  N.®  77,  pig.  a56. 

6a.  Volpoca  , o Volpoca  biarca  , 
tllrimcnli  ileUa  Cihicuttola.  — 
turata  ohe  siit  é truo  color  giallo  ap- 
pannato,  e piechieliala  di  scuro.  Fa 
molt'uva  e in  grossi  grappoli , di  gra- 
nelli un  poco  bislunghi  , piccoli  , e 
dì  guscio  sottile  e gentile.  Vuole  il 
caldo,  ed  il  terreno  come  il  Tribbia' 
PO  DI  Spagra.  Fa  il  vino  giallo  chia- 
ro , assai  spiritoso  , molto  odoroso, 
grato  e stimabile  ; ed  è ottinio  tanto 
solo,  che  roescolalo  con  altre  uve;  dando 
tale  uva  mollo  odore  agli  ali  ri  vini  bian- 
chi chiamati  in  Toscana  Moscadblli. 

63.  Uva  cotocra.  ^ Specie  d*uva, 
conosciuta  e coltivala  sotto  questo 
nome  nel  territorio  di  Monte  Pulcia- 
oo,  che  enira  per  la  sua  parte  a pro- 
durre il  vino  mipliore  di  tal  luogo. 

64.  Uva  detta  BaocaRico  gbrtilb. 
^ Specie  d*uva  eooosciuta  collo  qtie> 
ito  nome  , e coltivala  parimente  nel 
territorio  di  Monte  Puìciano  , e che 
in  buona  parte  entra  annh*  essa  a for- 
mare il  vino  di  detto  luogo. 

65.  Uva  detta  Fobtr  di  Spaora.— 
Specie  iruva,  che  produce  sino  di 
gran  corpo  e generoso,  e perciò  so 
lila  a mescolarsi  con  altre  uve  per 
fare  vini  scelti  e gagliardi. 

^ Uva  poBRsTiBBA.-^Vi  sono  molle 
uve  che  indistintamente  portano  que- 
sto nome.  Sotto  questo  nome  s' in  > 
tendono  molte  specie  di  migliuoli^e 
d*  uve  forestiere  senta  nome  determi- 
nalo o nolo  , come  in  specie  sono 
quelle  fatte  ««aire  dalla  casa  reale 
de*  Medici,  e piantale  nelle  vigne  di 
Castello,  della  Peiraia,  della  Topaia, 
di  Careggi,  di  Lappeggi,  di  Arlimino, 
e della  fattorìa  della  delle  Ginestre, 
ec.,  che  se  fossero  però  esaminote  si 
troverebbero  di  qualcuna  delle  quivi 
descritte. 

66.  Uva,  o Vitb  di  Damasco.  — 1 
granelli  ili  que«l*uva  sono  molto  gros- 
si, neri  ed  ovali,  in  grappoli  mollo 
grandi;  e questa  vile  getta  moll'uva. 
Nella  Svizzera,  dov'è  coltivala,  fa  ot- 
tima riescila;  ma  in  Inghilterra,  dove 
pure  ai  trova,  è assai  tardiva  a inslu- 
rare.  Veggaii  la  Enuro.  Lai,  N.^  16, 
pag.  358. 

67*  Uva  di  GsansiLPMMB.  — » Uva 
da  poco  in  qua  stata  portata  da  dei 
Religiosi  tornali  dalla  Palestina.  Fa 
grappoli  spargoli,  lunghissimi,  di  gra-> 


oelli  piuttosto  piccoli,  e produce  vino 
ottimo.  Si  mescola  con  altre  uve  per 
fare  vini  scelti  sul  gusto  del  Lbatioo. 

68.  Uva  gallbtta.  — Questa  si 
tiene  a pergola,  di  graiielli  verdi  chia- 
ri, luoghi  due  pollici  e piè.  e curvi  e<^ 
me  i reni  dei  galli,  c perciò  detta  dai 
Francesi  Roohob  db  coq.  N.^  78,  pag. 
a64;  forse  io  latino  detta  rtrts  ptr- 
gulana  , VrAptrampla^  acino  Mm» 
go,  duro  majoritt  /uòutVidiydal  Ga- 
ridello.  Appresso  di  noi  oou  è di  gra- 
nello laolo  duro;  e matura  che  aia,  è 
mollo  dolce,  e perciò  maagiasi  io  uva, 
e non  lassene  vino.  (1) 

* Uva  grbca  biarca.  — V.  Tua- 
BIARO  DI  Spagra.  N.*’  58,  pag.  354- 

69.  Uva  logliola.  ^ Specie  d'ava 
bianca  , che  roatnra  in  luglio  , o ai 
priucipj  d'agosto,  uel  qual  tempo 
li  coglie  , e veodesi  per  mangiarsi 
così^  in  uva,  maturando  troppo  prima 
del  tempo  della  vendemmia  delle  ei- 
tre  specie:  poco  differisce  dall'uva 
della  turca  , se  non  che  questa  è di 
granelli  più  piccoli.  (3) 

70.  Uva  delta  Uabzomiro,  o Mae- 
ZBMtRo:  ^ Uva  nera,  che  si  coltiva 
da  alcuni  nel  Chiauti  , e nel  lerritu- 
rio  di  Mooiepulciaoo  , ed  eolra  nella 
composizione  dei  viui  di  quel  paese; 
forse  stessa  che  Zbppoliro  , o uva 
Tbobsca,  come  è chiamala  altrove.  È 
delta  propriamente  MAatamiRo  nel 
Viceotino,  donde  è venuta  , e dove 
si  fa  un  vino  che  porta  lo  stesso  no- 
me; il  quale  da  alcuni  Medici  si  dice 
mollo  salutare,  e segnatamente  che  si 
possa  bere  senza  danno  dai  gottosi. 

* Uva  moscadella.  — V.  Mosca- 
dblla  biarca.  N.^  3i,  pag.  aSi. 

71.  Uva  rbba  d*  Hambobgo,  o Uva 
'HBBAOt  M.  WABRaa;  in  Francese  Rai- 

siR  d'Hambodrg  Roia,  ovvero  RAisiHife 
M.  Wabrbb.  — Ella  è di  granelli  me- 
diocremente grossi  , e maturi  che 
sieoo,  di  color  nero  mollo  bello:  il 
vino  che  produce  e del  gusto  del  mo- 
scado.  Veggasi  rEnuns.  frane.  67, 
pag.  a63. 

72.  Uta  rossa  o*  Hamburgo;  iu  Fran- 
cese Raisir  rougr  d*  Uambourg.  N.^ 
67.  — 1 grHnelli  di  questa  sono  rossicci 
e velluUti  , in  erappnii  grossi.  Rende 
molto  vino  e dì  ottimo  sapore.  M. 
Warner  di  Rotherhith  la  portò  io  lo- 

(1)  ••  V.  G allbita  (Uva);  Di%.  lom.  ai, 
pag.  1393.  (A.  B.) 

(A)  **  V.  Ldoliola  e Ldoliaticb»  Di%. 
loto.  1111,  pag.  (\.  6.) 
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fkilUrra,  dofo  ha  fatto  ottima  rìaMÌla 
ooD  ranlecedeote , ifì  pure  dal  me* 
deaimo  alata  portala*  Vi  è anche  la 
bianca  : ma  la  roaia  è la  migliore , 

• proauce  on  tìoo  generoso  aimile 
al  moMado. 

7$.  Uva  FABaoiaa.-»È  hianea,  groa* 
aa  , e mollo  dora:  perciò  ai  aerbaper 
rinvertiO)  e ai  vende  per  mangiarai 
in  tal  tempo  per  fruita , eaaendo  au- 
che  di  aquiiiio  aapore. 

74*  Uva  FAsataiaA,  o di  Goairro. 
£lla  è piccoluaima  ; e maturala 
perfeilameole,  é del  colore  deiraiobra, 
coDoaciota  dai  nostri  sotto  il  nome  di 
Uva  PAsaaaA.  Serve  per  eoodinieoto 
delle  vivande  prosciugala  che  sia  ed  am- 
mostala con  altre  uve  produce  vino 
dolcìaaimo.  Siccome  però  fa  poca  com- 
parsa per  la  sua  piceoleata  , perciò 
torna  più  conto  ad  appassirla,  e ven- 
deria  coti  in  aorte,  nera  però  è io 
Toscana,  e copiosa  in  Sicilia  dove 
se  ne  fa  in  tal  forma  molto  commer* 
ciò.  Mollo  pure  è eoliivaia  oelTIsola 
di  Zante,  nrlT  isola  di  Cefalonì^,  nella 
Morea,  a Misaolungi  pariioeote  in  Gre- 
cia, ed  ili  Aiialolicou  o sia  in  Elolia. 
La  migliore  è quella  che  nasce  io  Ce- 
faioola,  poi  quella  di  Zaote,  e io  lerio 
luogo  quella  di  Miuotuogi.  In  Cefa> 
Ionia  ne  fanno  vino,  e lo  mandauo 
per  sliniabil  recalo  fuori  di  paese,  par- 
ticolarmente a Veneaia.  Es»o  è squi- 
sito, e tulio  odore,  spinto  e fona, 
di  color  rosso  quasi  nero^  ma  lucido, 
ed  essendo  «carso  perciò  è anche  sti- 
matissimo. Nel  paese  è dello  Caas»l  oi 
SrariDA.  In  Grecia,  e altrove  ancora, 
le  ove  da  conservarsi  e vendersi  pas«e 
si  colgono  un  mese  prima  delle  altre. 
Veggasì  TEouro.  Lai.  N^.  i5  , pac. 
a58;  e Eoum.  Frane.  N.^  66.  pag.  269, 

75.  Uva  dbtta  Piccolito.  Specie 
d*  uva  coltivata  nel  Friuli  , e delia 
quale  in  quel  paese  ai  fa  un  vino  squi- 
•ilo,  conosciuto  aoilo  il  medesimo  no- 
me di  PlCCoLtTO. 

* Uva  aioiBA.  — V.  N.^So,  psg.353. 

76.  Uva  ditta  Rasacco.  — Altra 
specie  d'uva  coltivala  nel  Friuli,  e 
della  quale  si  fa  io  tal  paese  un  vino 
ivi  chiamalo  con  lo  stesso  nome. 

^ Uva  siXAMAimA.  ^ V.  Sbealakaii- 
>A.  N ^ 56,  pag.  a54* 

♦ Uva  S.  Coloxbabu.  — V.  N.®  sa, 
pag.  aAo- 

♦ Uva  S.  Giotbto.  — V.  N.*  i4« 
pag-  249 

* Uva  S.  Mabia.  V.  N.®  5a>  pag. 
a53. 
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* Uva  iioscadbixa  iiavca.  — V.  Mo- 
sCADtLLA  biacca.  N®  3i,  pag.  a5i;  • 
Moscado  oaosso  biacco.  N ® 36.pag.  aSa. 

* Uva  moscadblla  bossa.  — V.  Mo- 
scadblla  bossa.  N®.  3a,  pag.  aSa 

* Uva  S,  PitTBo,  o Sbagcoola. 

V.  N ® 53.  p«g.  a53. 

* Uva  skcca.  — Questa  non  è pro- 
priamente una  specie  d'uva  partico- 
lare e co«|  nominala,  ma  bensì  Uva 
S.  Ginvarn  cosioaa.  N.®  14,  o Caca- 
lOoLn  aaao.  N.®  5 , 6,  7 e 6 , pag.  a48- 
^49  appassita  e prosciugata  io  forno, 
aliueno  appresso  di  noi,  per  servirse- 
ne come  SI  rosluina  per  ingrediente  e 
conditura  in  più  c in  diverse  occasioni. 
Dì  S.  Giovato  é buona  , ma  di  Ca- 
CAiDoLo  migliore. 

77.  Uva  o ViTtDi  Savoia, o dblDbl- 
rtCAT>>.  — Eiiuro.  L<«t.  irrs  n/loòro 
giea^  N.  19.  pag.  a58;  e Frane  Haisic  db 
Lovaa,  Raisic  obappb.  ovvero  DaoficA, 
N ® 69,  pag.  a63«  E di  granello  ova- 
to , e di  color  nero  quando  sia  matu- 
ra, e di  grappoli  mollo  grandi  , e di 
bella  veduta,  la  quale  con  slenlo  ma- 
tura in  Fraui'ia,  e mai  in  Inghilterra. 
In  Francia  la  colgono  alla  luelò  d'ot- 
tobre, e la  sospendono  nelle  cucine  in 
modo  che  uon  si  tocchi,  dove  il  ca- 
lore del  luogo  la  fa  maturare,  e ma- 
turala che  sia,  é ottima  a mangiarsi, 
cosa  per  altro  la  quale  non  succede 
che  iiitnroo  a natale. 

78.  Uva  svittaiA,  Ialinamente  an 
Rhetica  Plinnt  i in  Francese  Raisin 
suisse^.^  71.  — Propriaroenle  l'uva 
Svittera  che  si  conosce  preseniemenle 
non  è dì  gran  bontà,  ma  si  coltiva  nei 
giardini  come  cosa  rara  e per  beliexaa; 
essendo  tale  uva  a grappoli  variegati  di 
bianco  e di  nero,  o producendo  anche 
grappoli  ora  lutti  neri,  ora  tulli  hikn- 
chi , e ora  metti  neri  e metti  bian- 
chi. Si  può  avvertire  che  lauto  quella 
della  da  Plinio  Rketica^  che  I'  AUo~ 
brogicùt  o sia  di  Savoja  , nel  suolo 
naiivo  prodiicevano  secondo  esso  Pli- 
DÌo  vino  ecrelleolc;  ma  trapiantale 
altrove,  deg^'ocravano;  ed  il  vino,  che 
rendevano  in  principio,  era  nero,  ma 
col  tempo  diveniva  biauco. 

^ Uva  TBDescA.  — V.  Zbppolido. 

N.*  83,  pag.  267. 

79.  Ut  A DI  TBE  VOLTE,  latinamente 
forse  ViTis  pergulana  acinis  pru- 
norum  magnitudine  et  forma^  Touro. 
7iur. 61 3. —Cosi della,  non  perchè  tre 
volte  all’anno  produca  il  frutto,  ma 
perchè  i granelli  di  quest'  uva  sono 
grossi  tre  volle  più  delle  alire  uve  co- 
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niuoi:  e tene  per  meugtarsi  ia  uva, 

« oott  per  farne  eipreasameate  vioo. 

Si  melie  colo  eoo  .nllre  ove  per  ri> 
crescere  un  ?ioo  ebe  ai  voglia  iloU 
ce,  e noD  debba  bastare.  E a loffi- 
cieoia  Dola  , per  non  aver  biiogoo 
di  eiaere  d*  awaolaggio  descritta.  Qtie> 
it’uva  ai  dice  torbe  Agiisto  , per* 
chè  di  ella  noo  anche  matura  fassene 
ottimo  agresto.  Io  Francia  realmente 
non  giunge  mai  a roaiurare,  e percon- 
aegaeiiit  resta  lenipre  verde  e acida; 
roj  appresso  di  noi,  ove  arriva  bene 
a maturare,  acquista  colore,  divieoe 
dolce,  e lieve  rossa,  dove  nera,  spe- 
cialmente dalla  parie  battuta  dal  sole, 
come  si  dice  ancora  accadere  all*  uva 
uumtnala  avitzitA,  Quest’  uva  è delia 
in  Fraucese  Boosdealis.  6,  pag 
359;  forse  potrebbe  essere  Is  vite  orco- 
ma  di  Plinio,  che  nasceva  in  Terra  di 
lavoro,  e,  secondo  esto  scrittore,  di  no- 
lahii  grassetta.  V.  Enum.  Lat. 
pag.  258;  e Frane  N ^ 4? 

80.  Uva  della  Tiaro  di  Spagna.  — 

È uva  di  squisiletta  e dolcetta  inar- 
rivabile; non  infradicia  mai,  e serve 
luirabiJmenle  ad  accrescere  il  colore 
ai  vini  rossi  , essendo  di  color  rosso 
molto  pieno,  e per  dare  ad  essi  delta 
«lelicatexta  e della  gratia. 

81.  Uva  delta  in  Toscana  Topo. — 

E uva  grossa,  bianca,  che  amoiosla 
molto  bene  ; e roescnlat.t  con  altre  uve 
ili  buoue  qualilà,  renile  copioso  e buo- 
nissimo vino. 

8t.  Uva  torca.  — È bianca  e ton- 
da come  la  Logliola  , e solo  da  essa 
ditferisce  per  essere  di  granelli  piò 
grossi.  Matura  come  essa  in  luglio,  o 
ai  primi  d'agosto,  e perciò  troppo 
innaoti  al  tempo  delia  vendemmia: 
onde  non  serve  per  farne  vino,  ma  si 
raccoglie  in  tali  mesi , e veadesi  per 
mangiarsi  come  frulla. 

83.  Zbppolino,  o Zbppulino  jmpb- 
BiALv  , allrimeuli  Uva  tbdcsCa.  ■—  E 
di  ottima  e bella  quaiitli,  maturala  che 
sia  perfellaniente,  di  color  rosso  pieno, 
ed  è copiosa,  io  grappoli  mediucri, 
raccolti  e serrali  , di  granelli  belli, 
grossi,  tondi  e sodi.  Vuole  il  mezzo- 
giorno perfetto,  ed  il  terreno  sciolto 
e sassoso  , che  prenda  bene  il  caldo: 
non  facendole  pregindìiio  la  ghiaia 
e l’arena,  purché  queste  sostanze  non 
superino  in  proporzione  la  terra  buo- 
na. Fa  il  vino  dì  color  rubicondo  e 
spiritoso,  ma  molto  grosso  , crudo  e 
senta  odore,  onde  non  è praticabile  a 
beversi  solo;  ma  bensì  quest’uva  fa 

Dition.  dtlÌ9  Sciente  Nat>  Voi.  \ 
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molla  bsona  lega,  mescolala  con  altre 

10  giusta  quantità. 

84.  ZlliBBO.  — Uva  di  granelli  bis- 
lunghi, e di  color  vinaio  chiaro,  che 
in  Sicilia  mature  perfeltameule , ma 
appresso  di  noi  sempre  risente  dell’agro, 
e perciò  mangiasi  111  uva:  forse  dei  La- 
tioì  UVA  pa/xa  r/ia/or,  C.  Bauh.,  Pin,^ 
299  Quello  ohe  vieue  a noi  passo  datila 
Sicilia  c cosi  dolce,  che  sembra  ran  - 
dilo.  Evvene  una  sorte  o differenza, 
priva  flei  semi  chiamati  vinacciuoli\ 
la  quale  è nominata  da  Gaspero  Bau- 
bino  e dai  Latini  uua  passa  Indica 
gigartis  carens.  Quella  specie  di  ti- 
bibbo  viene  ancora  preparala  in  Can- 
dii, donde  sì  spedisce  in  più  altri  paesi. 

11  nome  dì  Zibibbo  viene  dall'Arabo 
Zibib  , e cosi  indistintamente  erano 
no'iiiii’itc  diverse  uve  dolci  , che  si 
mangiavano  appassite  e rasciugate,  tanto 
sulle  vili  mediante  il  calore  del  sole, 
che  in  forno  mediante  il  calure  del 
fuoco. 

85.  Zibibbo  TONDO.  — Specie  di  co- 
lornero  o più  pieno  dell' antecedente, 
che  matura  perfeliaroente,  e riesce  ol- 
tiiTio  per  dar  corpo  e soavità  agli  nitri 
vini;  non  facendosi  vino  di  tutta  que- 
sta sola  uva. 

86.  ZocCAio  GBosio.  ~ Tanto  questo 
che  il  susseguente  sono  di  specie  bian- 
ca , ammostano  mollo , e rendono  ot- 
timo vino  c delicato  : perciò  » mara- 
viglia >ervono  per  fare  i vini  hi.uichi. 

87.  ZoccAio  MINUTO.  — * Ditferisce 
solo  dill'anlecedente  per  la  pircolezzt 
dei  grappoli,  e dei  granelli. 

(c  EanMBBAZioNB  Seconda. 

Delle  viti  ottime  descritte  dai  bo- 
tanici , o da  altri  autori  lati- 
namente. 

1.  ViTts  uva  perUmpia  ^ aciais 
duicibus  nigricantibus.,yonTu,  /nsf., 
H.  il.  p.'ig.  6i3,  in  Toscana  Moscau» 
NERO,  33,  pag.  25a. 

2.  V tris  acinis  rubeatibus.  Tourn. 
Inst.  ibidem  \ io  Toscana  MoiCado 
RO«SU.  35,  pag.  252. 

3.  ViTts  acini/  albidi$^  Tonni., 
Inst.  ibidem;  in  Tosane  Moscado  bian- 
co. 34,  pi:;.  252;  io  Francia  Ara- 
OVAR  SLANG.  N.*  2,  pag.  258. 

4-  Vtrisuva  perampla^  acinis  al- 
bidis  dulcibuSs  durioribus.i  Tourn., 
Inst.  ibidem;  della  tu  il.-iliano  Mn  • 
scadrllo  grosso  di  buccia  duna,  u Mo  - 

in.  33 
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SGABELLO  ERALI.  N.^  36,  psg-  eSe;  ÌqI 

francete  Bicahhe.  4,  pag.  259.  | 

3.  Tetris  apiana,  G.  ^uh.elTouru.,; 
Inst,  ibidem\  delta  dal  Garidello  1^7-! 
tis  acinis  dulcissimis , In  Francese; 
Moscat  e FaoATuuA!(  bljlnc.  N.^  4^  >' 
pag  262;  appicsso  <Jt  noi  MusCadbl-; 
LABUacà.  3i  e 37i  pvg.  25i-252. 

* 6.  ViTìS  acinis  rubris  nigrican' 

tibus  dulcissiinis,^  GaridcL;  la  'l'o*, 
acana  ftloscADo  bosso  , o Mo»cado  di 
Fbob  riGHAao.  37,  pa^'.  25a.  i 

7.  f^jTts  acinis  nigricantibus  dai’  I 
cissimis^  Garidell;  io  Toscana  Mo*  ; 
SCADO  MBBO,  O FbuBTIGBAMO  BBBO.  | 

8.  J^tTts pracox  acino  nigro^  dul  \ 

CI,  rotando^  Garidell.  Matura  molto 
presto;  forse  la  stessa  vile  detta  daCo*| 
ìumeiJa  vitis  pracox.  Tour».,  Inst.\ 
ibidem,  \ 

9.  VtTss  praeox  Coiumelìet • Vi. 

H.  Faris;  Touru.,  Jnst.y  612;  in  To*, 
icatia  Uva  luglioLa.  N.  6g,  pag.  a55.; 

10.  l’iTts  acino  rubro  duriorcy 
sapore  i/ii/ci,  Garidell.  , in  Toscano; 
Gbbco  bosso,  sebbene  per  questo  pre- 
ciso nome  non  conosciuta,  quando  non 
fosse,  come  sospetto,  I'Albatico.  M.^21.' 
f,)uesla  vile  matura  in  Francia,  e vuole! 
le  iniglìori  esposiiìoni  , non  maturai 
però  tn  Inghilterra. 

11.  Vitis  alba  dulcis.  C.  Bauli. i 
Matura  multo  presto  ; verisimiloieole 
la  stessa  che  la  nostra  Uva  mosCADbl- 

I. A,  che  matura  prestissimo,  o sia  la 
riTis  apiaaa.  o«^  5;  ma  probabilrrieu- 

/ ic  sotto  questo  nome  latino  si  può  in- 
tendere ogni  specie  d’uva  bianca,  de- 
licata e dolce. 

12.  Vitis  u\^a  per  ampia  ccirti.f 
nigricantibus  majoribus  , Garidell,; 
torse  loscauaincnle  Uva  San  PiBTBO,  o 
Spagnvola.  53,  (Mg.  253. 

13.  Vitis  prcecoxCoiumellce  ad- 
nis  dulcis  nigricantibus^  Garidell. 

i4»  Vitis  syiaestris  : Labrusca^ 
C.  Baub.,  /*iuy  299;  Touru,,  Inst,  ibi’ 
de/n;  io  Francia  Vigne  Sadvagb. 

91  , Toscauaioenie  Abbostibb.  N.*  i, 
l-»g.  a48. 

15.  Vitis  corinthiaea.^  siae  apy^ 
rena,  C.  Bauli,  et  Touro.,  Inst,  ibi’ 
dem\  iu  Francia  Kaisib  db  C«obwtbb, 

66,  |).ig.  263;  in  Toscana  Uva  pas- 
SKRIBA.  ^4*  P*e* 

16.  Vitis  damaice/ia,  H.  R.  Pa- 
ris; l'ouru.,  Inst.  ibidem;  in  Francia 
Nignc  D£  1)a.uas;  iu  Toscana  Uva  di 
Damasco.  N.’’  (»6,  p»g.  255. 

17-  Vitis  pergulana  acinis  pru 
narum  magnitudine  ; et  forma  ; C. 


B.  Pio,  2^  in  Francia  Roosoa  db  Coq. 

78,  io  Toscana  ; Uva  oallbttb. 
N.**  68,  pag.  aS5. 

18.  f'/r/j  Africana  duracina,  C. 
Baub.,  Touru,,  Inst.  ibidem;  io  Fran- 
cia Maboc,  o Maboqoui.  33. 

Vitis  ailoòrogica  Flinii  ^ 
Toorn.,  Inst,  ibidem  ; in  Franoia 
Kaisib  db  Lovbb,  au  Daupibì.  N.^69; 
iu  Toscana  Uva  di  Savoia.  77. 

20.  VtTts  uaa  perampla  , acinis 
ooatis  albidis^  Tourn.,  Inst.  ibidem. 
Forse  la  specie  detta  in  Toscana  Uva 
BBGIBA.  M.^  5o. 

21.  Vitis  pergulana^  usa peratU’ 
ploy  acino  obloHgo  ^ duro  ^ majori.^ 
et  suòairidi^  Garidell.  Probabilmente 
la  nostra  Uva  di  tbb  voltb.  N,^  79. 

22.  AsBvsrinx  nris^  fu  delta  dai 
Latini  quella  di  qualunque  specie  , 
che  era  mandata  su  per  gli  alberi,  ed 
in  specie,  come  si  costoiue  in  elonni 
luoghi,  sopra  i pioppi,  Dei  coloni 
plesso  Napoli  diconsi  ancore  preaen- 
temeuie  tali  viti  abbosti,  e viti  sia- 
bitatb:  onde  trovandosi  alcune  volle 
nomiuato  dagli  antichi  il  ainum  at^ 
bustinum  si  può  asseverenlemeole  di> 
re  essere  stato  equivalente,  e quello, 
ebe  da  noi  si  dice  vino  di  pioppo. 

Vi  sono  alcune  altre  specie  ancora 
di  viti  che  si  possono  vedere  appresso 
il  P.  Cupani  nel  suo  orto  cattolico, 
appresso  il  Touroeforl  nelle  sue  Iili- 
luaioni  Bolaoiche  , e nell' opera  del 
P.  Plumier,  ma  per  essere  e noi  af- 
fatto ignote,  o difficilmeule  riduoibili 
alle  già  note,  non  si  citeuo. 

a Kndhbbazionb  Terza 

Delle  specie  di  oitiy  o di  utie,  «io* 
minare  dagli  scrittori  francesi y 
e specialmente  delle  migliori 
sorti  coltivate  in  Borgogna^  in 
Prooenzay  nel  territorio  d*  Or- 
leanSy  intorno  a Parigi , e ne- 
gli  Svizzeri  «incora,  con  i loro 
nomi  Nationaìiy  sotto  dei  ^uali 
sono  in  questi  tali  luoghi  cono- 
sciuiCy  delle  guali  mancando  in 
Toscana  la  specie  si  possono 
dagl*  intendenti  commettere  y e 
sostituirle  a gualche  altra  nostra 
specie  non  tanto  buonoy  per  fare 
certe  qualità  di  vinoy  che  far 
si  volessero^  per  varie  ragioni 
e riflessi,  diverse  dalle  nostre-, 
e solite  farsi, 

Abbicot  , ovvero  Raisin  d’Abbicot. 
— V.  n.®  63. 
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I.  ÀMkCWAW  BLA^SC;  ÌD  Lc<.  riTtf 
upa  ptrampla»  3;  io  Totcaoa  mo> 
•CASO  BiABCO.  34’  — Ottima  ipe« 
eie  di  ava  coUivaia  io  Proveoaa  aelle 
fieioaoae  d'àix,  dove  è io  della  ma- 
DÌera  nomioala* 

B.  Abaobab  hoicat.  — Forte  mi- 
fliore  deir  antecedente.  Ua  i grinelli 
minori  della  bianca,  la  buccia  traipa* 
reale  come  il  Claebtto  i i e il 
grappolo  luogo  con  i granelli  serrati. 

3.  Aobibb.  Specie  così  oornÌDala 

in  Profcnza,  di  buccia  mortida  e di 
•Ugo  acipilo. 

*AovBiOBAT;AnTUHAT;  Aotbiobai; 
e AofBBBAs;  blabo,  et  boib;  la  «leata 
ura  o specie  di  rile  della  altrove  Mo* 
BIU.OB.  M.*  3S.  lo  Borgogna  la 
specie  di  vile  , o di  ova  che  rende 
il  miglior  vino  di  quella  Provincia., 
è ivi  detta  Aovbbbat  , e particolare 
mente  il  pib  gagliardo  e generoso, 
detto  dai  nostri  Borgogna  di  prima 
spteie^  essendovene  del  pib  leggiero, 
c delicato,  detto  dagrilaliaDt  piccol 
borgogna.  La  specie  bianca  è della  Ma* 
Liam.  n.^  34;  a con  una  Mltiioa  parte 
di  questa  bianca,  esci  parti  della  rossa 
si  fanno  nel  territorio  d*  Orleans  dei 
vini , che  a Parigi  ai  vendono  per  i 
piò  eccellenti  della  Borgogna. 

* AnvBBBAs  omis.  La  alcssa  che  mo- 
BILLOB  B1*ABG.  N.*  36. 

^ Babbaboij  , o Babbabovx,  anche 
detto  altrove  Gbbc,  ìIaio€>  le  Maeo- 
QOiB.  — ' V.  Maboo.  33. 

* BaB'SOB-Aobb.  — V.  Cbassblas 
blabc,  oo  moscadbl.  19.^  t3 

* Bauviba,  o Baobibb.  Specie 
di  FbokbbtA.  N.^  a3. 

BbCABB.  ^ V.  FBABC*noaiLLOB. 
N.*  Ai. 

* Bae  d' OIIBAU. V.  PlBQOAT  , O 

Pibqoabt-Paoi..  n,**  58. 

4.  Bicabbb  , e anche  Boblakb.  — 
▼ite  cosi  chiamata  degli  Svizteri,  che 
la  coltivano,  specialmente  per  fame 
agresto,  chiamalo  Gibt.  Nella  stori» 
delle  vili,  pofablicala  dalla  socielh 
Economica  di  Berna  , si  dice  uva  di 
granelli  mollo  groui , ovali , e ser- 
rati insieme,  ed  in  grappoli  del  peso 
alcune  volte  di  cinque  libbre,  la  quale 
nella  Svizzera  non  matura,  c perciò 
aerve  colè  per  solo  agresto,  Forse  è 
la  nostra  detta  Uva  di  tbb  volte.  N." 
79.  Dair  istoria  soddetta  si  vuole  an* 
cori  ebe  appartenga  alla  specie  delta 
in  Francia  BoumosALif  n.^  6,  roa  in 
modo  alcuno  non  pare. 

5.  Blaaqubttb  OS  Linoss.  — È 
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uva  biauca  e trasparente,  di  grappoli 
grossi  e lunghi  , quasi  ogn'anno  ab- 
bondante , dolce  e gratiisima  di  sa- 
pore. 

6.  Boobobalis.  o Bodboelas,  altri- 
menti  detta  in  Borgogna  Gbbt,  e iu 
Piceardia  Gabgoie.  •—  Di  questa  se 
ne  trovano  più  Yarieià,  cioè  la  bian- 
ca, la  rossa,  c la  nera.  Ha  i grappoli, 
egualmente  che  i granelli,  molto  grossi; 
ed  è ottima  per  vino  e per  lagreslo, 
e soprattutto  per  innestarvi  sopra  ogni 
altra  sorte  di  vite,  c fra  le  altre  quelle 
specie  di  vili  soggette  a gettare  i Hori 
senza  allegarli,  o delle  quali  il  frutto 
marcisce  facilmenle  prima  di  acqui- 
stare la  giusta  ni  aturith,  come  in  spe- 
cie è la  vile  detta  di  Damasco  , o 
Damascena y t quella  di  Coeibto  di 
color  paonattOy  o violetto.  Si  vuole 
che  sia  la  vite  ilella  dai  botanici  r/- 
Tts  uva  perarnpla  acinis  ovatis  am^ 
pliSy  che  facilmenle  corrisponderebbe 
alia  nostra  della  Uva  di  tee  volti,  e 
anche  Agebsto  11.^  70,  e della  degli 
Svìzzeri  Bicamhb,  o Gbet.  N.°  4> 
vite  detta  Raisib  d' AeeiCot,  la  Vigbb 
Gbbcqob,  e LE  Faeihbad  sono  tre  va- 
rieU  di  questa  delta  Bouedbalis,  che 
vedaosi  ai  loro  luoghi,  la  prima  cioè 
•otto  il  n.*  63.  la  seconda  a.^  90,  e 
la  terza  al  n.®  ao.  Si  vuole  ancora  da 
alcuni  che  la  Bicaìimb,  o BoaLAEs  de- 
gli Svizzeri  appartenga  aqueata  spe- 
cie, cosa  ch'io  però  noo  credo. 

7.  Bodìooicbob,  detta  Teessbau. — 
Uva  nera  e groasa,  poco  buona  a man- 
giarsi, ma  ottima  per  vino.  Si  carica 
mollo,  e produce  anche  grossi  grap- 
poli. Alcuni  altri  luoi  nomi  e varietà 
si  vedranno  desuriUe  sotto  il  n.^  4^- 

8.  Booeouioboh  blabc,  chiamata  io 
qualche  luogo  Clozibb  e Mooelob. 
— Produce  gli  occhi  o nodi  filli  , 
a due  dila  e meizo  di  distanza  fra 
di  loro,  e i granelli  con  il  picciuolo 
cortiasimo  , c quasi  concentrato  nel 
granello  , ed  i pampani  molto  tondi. 
Questa  specie  resiste  mollo  ai  diacci, 
e cltroi  freddi. 

* BEOBrocECAT.»  Specie  d'nva  cosi 
uoiuioala  in  Provenza,  forse  la  slesaa 
dcir antecedente  , o almeno  una  va- 
rietà della  specie  delta  uelle  vicinanze 
di  Parigi  Mobillob.  V.  N.^  35. 

9.  Bbobo.^ Specie  d'uva  coti  delta, 
che  partecipa  del  Mobillob,  e del  Ca- 
talab,  e perciò  apprezzabile,  avendo 
il  sugo  dolce  come  miele,  ed  i gra- 
nelli pieni  di  sugo  e grossi. 

* Boblaeb.  — V.  B1CAKB8.  N.^  4* 
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le.  Cabas,  — TroTAsi  dt  eolorì  di- 
versi. B predate  grjuelli  grossi  e lun- 
ghi, di  polpa  denaa  e dura  forse  più 
d'ogni  uiira  specie  nota  di  uva. 

11.  Catalav.  — Specie  d'uva  ne 
rn,  così  dekU  iu  Proveiiia  , e venuta 
probabilmente  dalla  Galalogoa',  poco 
inferiore  in  bontii  al  Uoiillon  noia, 
L'Itc  vedasi  al  N.**  3q. 

la.  Cbassslas  noia,  noook,  ir  vio- 
LBT.  — La  specie  o varietà  nera  è 
chiamaU  in  Ltnguadoca  Raisih  cbec; 
Moscado  bosso  o Baao  dei  Toscani. 
N.o  33  e 35. 

13.  Cbassblas  blamc  , o mdscadbt; 
altrimenti  detto  BA-B-sna-AoiL,  Rotal 
MOsCADiBB.  — > È uva  pititlosto  buOOA 
lauto  a mangiani,  che  per  farne  vino. 
]ii  Toscana  Moscado  oaosso  aiAico  , o 
propriamente  Uva  hoigadilla  busca. 
N.o  36. 

14.  CiooTAT.  — Produce  i pampani 
molto  intagliati,  ed  è piuttosto  buona 
d mangiarsi,  che  per  vino.  È anche 
detta  Raisiii  d'Autbicbb.  N.^  65. 

15.  Clabbtto.  — Specie  d'  uva  così 
detta  presso  ad  Aix,  di  granelli  tra- 
sparenti, ma  duri,  e appuntati  da  am- 
be le  parti,  la  quale  produce  vino  di 
graiioso  sapore. 

'^Cloiibb. — V.  Booigoigbob  blabc. 

6. 

16.  Cobibtbb,  ovveroRAxsiB  db  Co- 
aiBTBm  BLABC,  BOIB,  €t  TIOLBTTB. 
Questa  specie  d'uva  coltivala  nei  giar- 
dini diviene  senta  vinaccinoli  o semi. 
V.  RaISIB  SARS  PAPIBS.  y2, 

17.  CoABiCBOB.  ~ Ha  i g raoelJi 
lunghi  e torli  come  la  nostra  uva 
•AtLBTTA  , quando  non  aia  la  atesaa. 

18.  CaossBB.  — Vite  conosciuta 
sotto  questo  nome  io  Proventa;  si  ac- 
costa mollo  alla  specie  delta  viobb  di 
Alxcabtb  N.*  90  , ma  sembra  altra 
specie,  perchè  produce  i granelli  pieni 
d'umido  sciolto,  o acquoso. 

19.  Damas.  — • Uva  eccellente,  tanto 
per  mangiiirsi,  che  per  vino.  Produce 
grappoli  grossi  e lunghi  di  color 
d'  ambra,  con  un  seme  o vinacciuolo 
solo.  £ ficilmenle  peraltro  soggetta 
a non  allegare  il  frutto,  e perciò  si 
deve  potar  lunga.  Vi  è la  biauca  e la 
rosta. 

* Daupirb.  — V.  Raisb  db  lotbb. 

69. 

* Dbbt  db  pop.  — III  italiano  Pitiv- 

TBLLA,  V.  Pirquart-Paol,  e PiiUte/- 
/0  ¥ÌoÌ0t.  58-59.  Veggati  anco 
PixtDTBLLA  nella  Eoumeraxione  to- 
scana a pag.  b53.  j 
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* E.tbi.  — Goit  1000  ehUm.t.  i. 
.Icudì  luoghi  dell.  Frane»  , e pib 
comunemenle  negli  Sfiiieri , .leun. 
tpeoie  di  «ili,  wnt.  dar  loro  «peci. 
fico  nome  , che  conrorrono  a far.  il 
miglior  «ino  del  paeae , come  nella 
Borgogna;  le  quali  sono  per  eiempio 
lo  CnatsELAS  blahc  i3.,  lo  Chas- 
«■Loa  noia,  e lo  Cbasiilai  boo»,  n.° 
la,  specie  delle  dii  nostri  in  Toseina 
MosCadbllo,  o Moscado  , biabco,  bi- 
Bo,  e BOSSO,  pag.  aSs-aSa. 

ao.  Fabibad  , o««ero  , Rooioii  na 
COQ.  — • Sorte  d’  u*a  bianca  , e specie 
di  BonauiLAii  N.^*  6.  ; la  quale  ha  i 
granelli  piccoli,  e lunghi  ; ed  è mi- 
gliore a fare  agresto,  che  «ino. 

* Fabibcad,  e FAatBBnx. — V.  Ho- 
BILLOII  tacorbì.  0.°  38. 

31.  FiAaioisB.  — Bende  «ino  bianco, 
aa,  Frarc  aomitLoR,  o««ero  Bbcahe, 
anche  delta  LAuraaaAn.  — V.  Mani.. 
LOR.  n.°  4t- 

a3.  Fromrrtì,  o Fromirtrad,  r|. 
trimeoti  deltR  Baobiei.  — Di  questa 
é fallo  il  «ino  di  Sillerjr  molto  ri- 
nurotlo.  È mollo  nota  in  Sciampa- 
gna, di  color  grigio  rosso,  di  granelli 
lini,  e duri  di  buccia  , in  grappoli 
grossi,  e di  sugo  eccellente. 

34.  FaositRTè  BLARC,  Rota,  et  «lo- 
LET.  — Tutte  specie,  o «arielb,  con 
i granelli  quasi  tondi  a mediocre, 
mente  grossi,  che  rendono  ottimo  ti- 
no, e sono  mollo  colli«ate  nel  terri- 
torio d' Orleans. 

* Feortiorah.  — V.Moscat  ilabc. 
N."  43. 

a5.  Gamct.  — • È uva  io  Fraoeia 
comuDìssima,  la  quale  si  carica  anche 
mollo,  ed  è più  certa  nel  frutto  di 
ogn' altra  sorte;  ma  produce  vino  de- 
bole e di  poco  lapore , ed  è vite  di 
poca  vita:  v' è la  specie  biaoca  e la 
nera. 

26.  Gbbbtir,  o Gbbbbtib.  -—Ren- 
de un  vino  odoroso,  o sia  moaeadello. 
Va  Mdscat  d'Oblbabs.  n^.  Ss. 

* GlARD-  — • V,  PltOTBIalaA.  VIOLBT, 

N.o  59.^ 

27.  GovA5,  ovvero  Govais  blabc, 
et  RoiB  , 00  vioLBT.  — Di  griuello 
tondo,  e mediocremente  grossa  , che 
rende  buon  vino.  Questa  specie  è mol- 
to comune;  dura  in  terra  il  suo  pie- 
de ben  100  anui  ; ha  il  grappolo 
più  grosso  e luogo  del  Gabbt.  b5.; 
ma  per  farne  vino  è quasi  della  stessa 
qualità,  e solo  un  poco  meno  buooa. 
£ infinilameole  migliore  per  agretto 
preparalo  in  qualunque  maniera,  nelle 
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Ytgoo  Doo  <i  tool  pitDUrey  sbe  io 
icarsiisiro*  quanliià.  V.  Riisitr  db  ti- 
OBB  e VBBlXJt.  N.  ^ 74  • ^ 

* Gbbt.  — • V.  Bicanbb.  N.**  4* 

a8.  Gaos  Bota  o*  £>paobb  , «Uri* 
roenli  io  ll«)ì«no  Vira  o'Alicabtb. — 
É mollo  stiinaU:  in  fr«uce«e  pure  «i 
dire  pili  corounemeale  Vioaa  o'Ali- 
CAHT.  90.  e solo  tliQerifce  da  que- 
lla per  la  groisetaa  dei  granelM. 

29.  GoiLLÀOuaa  Gaas,  e Goillau- 
■aa  LOBG.  — • Uve  di  mera  curioiilà) 
di  buccia  dura,  di  sugo  icipìlo  e seni* 
pre  un  poco  acerbo.  Cosi  1000  Domi- 
Dale  in  Proveoia. 

* HaiPaaioa;  la  stessa  che  ViTB  d'A- 
UCANTB.^V. Vigna  d' Alicànt.N.^9o. 

30.  LiMPaaaao,  altiimenle  Bbcanb, 
£ FaANC-MuaiLL«>N,  N.^  4** 

31.  Malvoisb,  oaiaa  « aLANCHa  , et 
aouGB.  — Aiguardo  alla  bianca  veggasi 
Mdscat  dOblbans  N.^5a,p«g.26a.La 
Maltasia  comonb,  che  é slimala  anche 
la  migliore  d*ogn*  altra  sua  varietìi,  è 
di  color  grigio,  di  granelli  piccoli,  e 
di  sugo  mollo  saporito  e dolce,  come 
io  xuccbero  ; ella  é priroalìccia  ed 
abbondante  di  sugo;  ed  eguMlincuIe 
che  r AuvaaGNAf  gbis  d OataANS,  è 
stimala  I'  uva  di  maggior  bonth  e ren* 
dila  che  sì  dia.  La  Malvasia  bossa  è 
di  colore  quasi  cremisi,  etl  ha  le  steS' 
ae  prerogative  di  questa  grigia  o co* 
mune,  e della  bianca. 

3a  Malvoisb  mosqoìb,  ovvero  Mo 
SCAT  db  MALvoisiB.  — È UH*  uva  ec- 
cellente per  r odore  dichiaralo  , che 
diceii  di  moscadetlo  ^ sopra  ad*  ogni 
altra  specie.  Abbonda  intorno  a Tu- 
rion,  e nel  roonferralo  ; in  Toscana 
Malvada  hoscadblla  o Malvasia  mo- 
sOADo.  N.^  a5.  pag.  a5o. 

33.  Maboc,  ovvero  MAangoiN,  «Iella 
ancora  Babbabod,  ein  Proveoia  Gaac. 
È siala  della  MaboC  iJall' essere  stala 
portala  in  Francia  dal  regno  ili  Maroc- 
co ; e dalle  roe«letime  parti  il'AlTrica  , 
iJeUe  altrimeuti  Barbena,  é siala  della 
Barbabou.  Da  alcuni  ai  crede  la  dura- 
cina di  Plinio,  e da  alcuni  botanici  è 
alata  nominala  latinamente  afric>ma 
duracina.  £ uva  che  produce  vino  di 
corpo;  ha  i grappoli  ed  t granelli  gros- 
sissimi, loiidi,  duri,  e di  color  paonaz- 
%o.  Il  legno  e t tralci  di  questa  vile 
SODO  di  color  rossiccio  ; e produce  i 
parDpaui  pure  lineali  di  russo.  Rende 
toollo,  e trovasene  una  vsrielh,  la  qnale 
fiorisce  Ire  volte  Panno. 

34*  MbLiA  BLABC,  BOI!  , VBBO  et  so- 
RI*.  — Rendono  tulle  queste  varietà 


vino  dolce.  Quella  detta  MbliA  bla  a < 
è OD*  ava  tra  le  migliori,  tanto  per  far 
vino,  che  per  mangiarsi.  Si  carica 
molto  di  grappoli,  ed  è di  ottimo  su- 
go: si  conserva  lungamente,  ed  èoU 
tims  per  seccarsi  io  forno.  La  nera 
non  è tanto  buona;  cd  il  vino  di  qoe- 
sta  ha  meno  foraa. 

L'altra  delta  MbliAvbbd,  e io  qual- 
che luogo  anche  solamente  Plabt- 
vsBD,  è forse  la  piti  stimala  e riccr* 
cala  , perchè  si  carica  molto  di  ava, 
non  manca  di  allegare  i Borì , e pro- 
duce un  vino,  che  non  infradicia.  L'nl- 
lima  delta  Subii  produce  i granelli 
alquanto  appuntali , d*  un  sapore  squi- 
sito, ed  è siimatissiroa  nelP  Auvergoese. 

* Mbonibb.  ^ V.  Morillob  tagob* 
NB.  N.o  38. 

35.  Mobillon.  — Di  questa  se  ne 
danno  diverse  torli  « note  uoiveriaj* 
mente  uells  Frsneia,  e coltivale  tanto 
alla  campagna  , che  nei  giardini  ; tutte 
sono  egUdlineDle  buone  a maogiarsi  e 
per  farne  vino,  quali  sono  le  appresso. 

36.  Mobillob  K.ABC  — Uva  squisita 
a mangiarti,  ma  di  buccia  pih  dura 
della  specie  uera  comune.  Et  vene  una 
varietà,  la  quale  è collÌTate  nel  terri- 
torio d' Orleans,  la  quale  ivi  è detta 
Aotbenas  Gali. 

37.  Mobillob  BATir,  sltrimenli  delta 
Raisib  bbbcocb  ; Juellbt;  Jubib;  Vi- 
GRB  BATiva;  a Raisib  db  la  Magdblbi- 
BB , perchè  è primiticcia,  maturando 
in  luglio  intorno  al  giorno  di  S.  Ma- 
ria MeJdalens.  — £ uva  ocra,  «li  buc- 
cia dura  , ed  è molto  perseguitata  dai 
moscerini.  Non  ha  altro  merito,  che 
di  maturare  assai  presto,  e non  riesce 
fuorché  in  qualche  orlo,  o giardino 
bene  esposto  a nieiaogiorno,  e difeso 
(lai  venti.  Alcuni  la  vogliono  la  Vitis 
prcecox  columellce  dei  Botanici  , la 
quale  corrispontle  alla  nostra  della  Lu- 
gliola,  11.^69.  pag.  a55  , ma  la  Lo* 
GLiuLA  nostra  è di  buccia  bianca  ; e 
non  conosciamo  la  Logliola  neba,  che 
sarebbe  una  specie  di  Mobobe.  o.*  3o, 
pag.  u5i.  1 Francesi,  per  quanto  pa- 
re , non  conoscono  la  nostra  Loglio - 
LA  bianca;  che  per  congruenza  dei  no- 
mi si  dovrebbe  «lire  Mobobb  biasco. 
V,  MosCAT  BLABC  HATIf  DB  PlÙMoNT. 
n."  44. 

38.  Mobillob  taconbA.  — £ mi- 
gliore deli' aoleceileiile  per  far  vino: 
matura  dopo  essa  appunto,  e rende 
gran  frullo.  Si  chiama  anche  Meonieb, 
perchè  ha  i pampani  bianchi  c f.innosi. 
Vuole  la  terra  sabbionosa  e leggiera. 
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In  iDgbillern  è ioteu  iollo  il  nome  di 
FnomiiTà,  e in  diverti  luoghi  della 
Francie,  e negli  Sviixeri,  ti  dice  an- 
che Rosiiao , e Fatintoi;  della  Ia- 
linamente yitis  subhirsuta,  G Bauh., 
Fin-,  399.  e in  Totcaiia  Monoia;  ra- 
■latccio.  M**.  3o,  pag.  35 1. 

39.  MoatLLOR  aoiB,  — In  Borgogna 
•i  chiama  PiHKto,  e nell’ Orleanete 
jtuvernat , perchi  la  vile  è venula 
in  origine  dall’  Auvergna.  È uva  nera, 
mollo  dolce,  e ilimala  Tortela  miglio, 
re  per  Tare  un  vino  iquisilo.  È anche 
Ira  la  migliori  per  mangiarti, 

40.  Evvene  una  teconda  tpecie  della 
PiasAD  aiGaxT.  — Pili  tcarta  di  frullo, 
c di  granelli  piccoli  e radi.  Non  pro- 
duce vino  t)  buono,  come  I’  Auvernat, 
ma  migliore  per  allro  della  tpeeie, 
Mobiux»  BATir.  N.”  37. 

41.  Ve  n’è  pureuna  lerxa  torle chia- 
luala  Fbaic  Moiilloh  , ovvero  Lam- 
reaiAU,  e anche  BaoAae.  — Fioriice 
qoetia  avanti  le  altre  due  anlecedenli 
tpecie,  e rende  vino  oliimo  quanto 
ette.  Ha  il  tralcio,  egualmenle  che  la 
buccia  del  granello,  nero  Avanti  di  al- 
legare il  frullo  fa  gran  comparca;  ma 
i tuoi  fiori  cadono  in  gran  parie  tenxa 
allegare,  ed  è vite  che  alia  molto , e 
molto  ci  tiende  io  legno  e Iralci. 

43.  Moaviaui,  delta  in  diverti  ler- 
ci lorj  della  Provenu  TaoULiia,  Ma- 
roDtqoan,  e BanaronaCAT;  della  ancora 
in  Borgogna  Piueao;  a Urleant  Aovaa- 
eAt;  nelle  vicinante  di  Parigi  Mobil- 
lob;  e nel  Bogiolete  BoaaGoiGaaa. 

— È la  migliore  tpecie  d’  uva  nera, 
che  li  poeta  coltivare. 

* HoUBLOB.— V.  BoDaGOIGSOBBLABC. 

K.*  8. 

43.  MoiCat  blabo,  allrimenli  dello 
Fbobtigbab.  Ha  il  grappolo  lungo, 
grotto  e dento  di  granelli;  arrivala  che 
aia  alla  dovuta  malurilli,  è ceeelleole 
a mangiarli , a farne  vino  , ed  a lec- 
carti, lauto  al  cole  che  io  forno. 

44.  MotCAT  BLABC  BATir  DB  PlBUOBT. 

— Ha  il  grappolo  pih  luogo  dell’an- 
leeedeole,  ed  i granelli  pih  radi  ed  un- 
looii,  e fattene  io  Francia  una  clima 
parlicolire.  Forte  è la  ootira  Logliola. 
N.”  63. 

45  MotCAT  n’EtBAOBB.  — Forte  la 
Siena  che  MotCAT  aoooa  , ovvero  db 
COBAIL  , a motivo  del  tuo  vivo  oolor 
rotto.  Ha  le  medetiioe  prerogative  delle 
anlecedenli  due  tpecie,  sebbene  abbia 
il  granello  più  sodo  e voglia  luoghi 
bene  esposti  al  sole,  per  malurare  per- 
fetta ni  ente. 


A MotCAT  DB  nALVOMB.  — V.  Mal- 
voitiB  notqoiB.  N,**  3a, 

46.  MotCAT  BoiB.  — Ha  i granelli 
mollo  grotti  e pigiali  ; prodoee  vino 
meno  tpiriloto , ma  dolce;  e per  ra- 
gione di  raalorar  pretto  e prodnrre 
mollo  frollo  , è tpeeie  di  vile  mollo 
ricercata. 

47.  MotCAT  vioLBT.  Questa  d nva 
d’  un  color  nero  piò  chiaro,  di  grap- 
poli mollo  lunghi,  e pieni  di  granelli, 
anche  grotti  e odorosi  ; e prodoee 
vino  d’  eccellente  qualilk. 

48.  MotCAT  DB  Hibbiattb  , ovvero 
Moiqdbì.  — È di  granelli  minori  che 
le  anlecedenli  tpecie;  ed  è di  sugo  ti 
dolce  e gotloto,  che  sarebbe  forte  una 
delle  migliori  ove:  ma  è toggella  a 
non  allegare  il  fruito  tal  fiorire,  e fa- 
cilmenle  poi  marcisce.  Degenera  facil- 
mente in  uva  di  Cobibto,  o di  Daoa- 
tco,  r una  e l’ altra  delle  quali  a mo- 
tivo della  cultura  vengono  tenxa  vi- 
nacciuoli. 

4g.  MotCAT  LOBG , ovvero  Pa«b-Mo- 
tQoi  d’iTALia,  — E di  granelli  grotti 
e odorosi , in  grappali  mollo  grotti  e 
lunghi.  In  Francia  i uva  piullotto 
rara,  e vuole  un  perfetto  mexiogiorno, 
e anche  dietro  una  muraglia  a voler 
che  maturi  bene.  Benché  mena  ma- 
tura, è la  migliore  uva  per  teoeani  in 
forno;  perchè  il  fuoco  gli  cava  fuori 
un  odore  e sapore , che  il  sole  oon 
è sufficiente  a farglielo  prendere. 

50.  MotCAT  LOBO  VIOLBT,  altrimenti 
dello  DB  Madbbb.  — E uva  mollo 
bella  e ottima  , ma  bensì  molto  rara 
in  Francia. 

51.  MotCAT  DB  Jatot.  — Rara  in 
Francia  pih  dell' antecedenle , di  gra- 
nelli grotti  e tondi,  e la  pih  odorosa 
di  tulle  le  specie. 

Sa.  MotCAT  d’  Oblbabs  , ovvero  db 
S.  MatniB  , allriineuti  ancora  detta 
Gbbbbtir.  — E mollo  dolce  e sapo- 
rita come  lo  xocehero,  e simile  alla 
Malvasia;  e perciò  alcuni  la  chiamano 
ancora  Malvoub  blabcob.  Diverti  fa- 
citori e venditori  di  vini  a Parigi  , 
etilano  il  vino  fatto  con  questa  tpecie 
d’uva,  della  GataBBiB,  per  vero  010- 
tcodo  di  frontignaao. 

53.  Natobb.  — Specie  di  vile  che 
produce  uva  bianca  , di  granello  lun- 
go e di  buccia  dura;  la  quale  retine 
grandemente  al  freddo,  e che  ti  col- 
lira  con  felice  prodollo  neli’Arbais 
nella  Franca  Conica,  Si  creda  che 
aia  della  tiettt  tpecie  altrove  detta 
Saliagbib.  N.180. 
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* !Vsa«»i.«-L«  staiM  Tit«  che  Pto- 
■■LA«  ftooat.  N.^  6a. 

* NoimAOT.  — >La  ateiu  cbeTsivro* 
Uift , ovTero  PL4IT  o'Eivagvk.  T. 
T*iiitok»i.  N.^  87. 

54.  OuvtTTo.  Specie  d*  uva  così 
Boroliiala  io  Proveoxa,  aoUnente  buo* 
Ha  a portarli  aull«  tavole  al  deaeri, 

55.  Paiiacbì.  — Kello  fieno  grap- 
polo p>rta  granelli  variameole  coloriti, 
alcuni  cioè  tulli  bianchi,  con  altri  me* 
acolali  lutti  neri , e ipeno  ancora  gra- 
nelli colorili  per  roeiè,  ovvero  a apic- 
cbi,  di  tali  due  colori. 

56.  Pamio.  Specie  d'  uva  cono- 
aciota  follo  quello  nome  io  Provenza, 
e non  è buona  che  a mangiarli. 

57.  Paicao.  — Altra  ipecte  d*  ava 
eonoiciuU  volto  questo  nome  io  Pro- 
venza, che  matura  preitiiaimo. 

PAtiiHMOiQué  d*  Italib. V.  Mo- 
aCAT  LOBO.  49* 

* PiiBAO.  s V.  Mobìllob  noia.  N.^ 

39. 

* Piaaao  aiobbt.  ^ V.  I*!.*  ^o, 

58.  Piaqoamt-Padl,  della  allrimenti 
Bbc  n'OisBAn.  — In  qualche  luogo 
d*  Jtalia , e probabilmente  nel  napole- 
tano PiZOTBLLO,  Olili  PlZZUraLLA  , (V. 
qui  a pag.  a5a.  ) perchè  ha  i graticlli 
appuntati  da  ambedue  le  parli , groisi, 
e lunghi.  Di  quella  ve  n*é  una  varie- 
té la  quale  è la  aeguente. 

59.  PitOTiLLA  tioLiT  , altrimenti 
delta  Dbbt  db  top.  — Ha  I granelli 
lunghi  , e meno  eppuolali  deiraole- 
cedenle.  £ila  è fra  le  piò  belle  uve, 
aiMÌ  buona,  e basta  lungamente.  In 
Francia  è anche  coilivata  un'  altra 
specie  di  uva  di  granello  grouo  e lun- 
go, che  perciò  chiamano  Glabd,  per- 
ché li  asfoiniglia  nella  figura  ahe  ghiati' 
de,  di  color  giallo,  mollo  dolce,  e 
buona  a lerbarsi.  Probabilmenie  do- 
vrebbe ea»er  quella  della  dai  ooitri 
Uva  Hboiba.  N.**5o.  pag.  b53. 

60.  PtoQué.  — È una  ipecie  di 
Moibaut,  o lia  di  TBiaroBiBB.  N '^87. 
pag.  b65,  ed  è al  primo  aipelto  a que- 
sta mollo  simile,  ma  uon  tinge  iiìenie, 
perchè  è uva  la  quale  ha  degeneralo, 
e non  ha  sugo  in  veruo  conto  buono, 
oè  delicato;  cosicché  prcsentemenle 
quelli  che  nei  loro  effetti  ne  trovano, 
cercano  di  ipianlarla  , c abolirne  la 
•f>ecie. 

Gl.  PaOBBLAI  BLAIIC.  — V.  Sabv 
Moibbau  CHiQozri.  N.®  84  , pag*  a65. 

6a.  Pbubzlas  boogb,  altrimenii  del* 
la  NaoBiBB.  — Ha  i tralci  con  gli 
occhi  o nodi  radi  , con  molta  midol* 


la , ad  i pampaoi  intagliati  ; i grap- 
poli grnMÌ,ed  ì granelli  molto  rossi 
e traipareoti.  Melora  tardi  , a fa  il 
vino  aspro,  ma  di  lunga  durata;  e per 
questo  nelle  vigne  nuovamente  pian- 
tale non  se  ne  pone  che  scena  por* 
tione  di  piante,  e solo  per  dar  co- 
lora e stabililè  ai  vini.  Questa  vita 
reiiile  anco  mollo  bene  ei  geli  , per 
esser  di  fuilo  alto  e robusto. 

^ Qoillb  Da  CoQ.  V.  Ssjis-Moi- 
BBAO  84*  pag>  a65* 

63.  H Alila  D*  AaaicoT.  — Specie  di 
BocrBDBtAu  6,  pag»  289,  ed  è così 
chiamata  per  avere  ì granelli  d*nn 
giallo  doralo  come  le  albicocche.  Il 
suo  grappolo  è bellissimo  e grosso. 

64>  AAJsiB  D'AraiQOB.  — Uva  di 
granelli  grossi  quasi  come  progne;  ed 
i suoi  grappoli  pure  sono  eitrema- 
meole  grotti.  1 granelli  sono  più  luo- 
che  tondi,  e verso  la  punta  com- 
pressi. Vi  è la  bi.ioca  e la  russa  : il 
suo  fusto  è mollo  grosso,  il  parapano 
grandistimo;  e vuole  la  muraglia,  c molto 
•ole  per  ben  malurare.  Dalla  deaeri- 
zione  suildetia  daiici  da  M.  Liger 
{Maison  rusti(fue  ittm-  11,  pag.  488; 
e«iiz.  VII  , Parigi  1755.  ) che  sembra 
sia  la  Dosira  Vitb  o Uva  di  tbb  vol- 
te , o almeuo  deve  esser  mollo  ad 
essa  simile  , qu.«ndo  non  sia  le  Kai« 
SIN  d'Italib.  68, 

65.  Haisin  d'Autbichb,  allrimenti 
ciouTAT.  i4«  pag.  a6o.  — Quella 
ba  le  Toglie  iuiagiiale  come  il  prezze- 
molo; è bianca,  dolce,  molto  ferace, 
e somiglia  nel  guaio  quella  della  Cbas- 
SBLAS  i3,  ma  e meno  valutala  di 
essa  nella  fallura  dei  viui. 

66.  Raisin  db  Cobimthb  blabc,  bod- 
GB  BT  TiOLBT.  — E iiva  di  grandis- 
simo sapore,  e dolce  come  lo  zucche- 
ro , di  granelli  piccoli  e compressi, 
sema  vìuaccuodi,  o di  grappoli  luo- 
ghi. La  tpecie  di  color  paonazzo,  detta 
dai  b'raiiceesi  violzt  . e di  granelli 
un  poco  più  grotti  delle  altre  Varieté, 
ed  e uva  eccellente  anch' essa,  c senza 
vìnarciuolo.  V.  RaiSIN  SABS  PBPINS  N.^ 
73.  Uva  pas^zba.  o passbbina  dei  To- 
sciim  7^.  pag.  356.  latiMsmeole  Vi- 
TU  corinr/ìiuca,  i5,  pag.  a58. 

67.  Raisin  d'  HAMBonBG  , ovvero 
Raisin  di  M.  M^iBNBB.  — Specie  di 
vite  portala  in  Olanda  da  M«  Warner. 
Vi  è quella  che  produce  l'uva  di  co* 
lor  nero,  detta  Rai>in  hoib  d'Ham- 
bodbg;  e la  roisa  Raisin  bougb  o'Ham- 
BOOBG.  Si  può  vedere  anche  al  Cata- 
logo italiano  Uva  nbba  d*  Hambdbgo, 
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• Uta  ao$sA  d'  Hambuigo.  N.^  71*7^, 

p»|.  a55. 

*Raisc9  di  M.  WAairEK.  — N.®  67. 

68.  Raiiih  d’Italii,  alirtn>eotì  Pba< 
GOLBSB.  — • Si  dice  esservi  io  Fr«ocia 
coltivata  di  sorti,  cioè  di  color  biaDCo, 
e paooasio.  Ha  il  grappolo  grosso  e 
longo,  e i granelli  lunghetti  , ma  ivi 
diffieilnienle  matura. 

^Raisib  gaappb,  ovvero  Dàupibb.— 
V,  Raisiv  db  Lotkk  N.*’  69. 

^Raisib  db  là  Madelaibb.»— V.Mo- 

BIE.LOB.  37. 

^^h^uta  Koia,  ovvero  d'OiLBAva.-^ 

V,  TBIBTinilBR.  N.*  87. 

* Raisib  pbbcocb.  — V.  Molatoli 

EATtP.  N,®  37, 

* RaKII  BOITGS  D'HÀMlOtnG.  V.  Rai- 
am  d"  Uàmboigo.  N .®  67. 

6g.  Ràisin  db  Lovbb,  ovvero  Dàd- 
Piiéi  anche  detta  RAitiir  grappe.  — 
Detta  dai  botanici  Viris  al/oòrogica^ 

W,  19.  V.  Uva  di  Savoia.  N.®  77. 

^Eaisii  db  S.  Pibrrb,  ovvero  Hbipb> 

noi.  V.  Vigbb  d Alicant.  N.®  90. 

70.  RaiiIhbt,  ovvero  Raisir  dbs  da- 
■oisBLLBs.  — Coi)  nominata  presso  Aìx; 
egualmente  cattiva  a mangiarsi,  che  a 
farne  vino. 

71.  Hakih  ivisti.^  È vite  più  per 
curiosità,  che  buona.  Ha  il  grappolo 
grosso  e luogo,  e i gtanelli  variegati 
di  bianco  e di  nero,  e alcune  volle 
per  metà  bianchi  e per  metà  neri. 

* RaIIIB  HBIUBILLIUX.  ^ V.  TlGNB 
CIBQOB  N.®  93. 

73.  Raisib  sari  PBPnrs.  — Specie  di 
quella  nominala  Bar-sdr^aijib  blabc. 
Uva,  la  quale  coltivata  nei  giardini, di- 
viene egualmente  che  quella  di  Co- 
rinto, facilroeole  senta  vinacciuoli.Ra- 
turalmenle  nei  granelli  delTuva  si  do- 
vrebbero trovare  cinque  viuacciuoli, 
o semi;  ma  per  lo  più  non  se  ne  tro- 
vano che  due,  perchè  gli  altri  abor- 
tiscono ; e certe  specie  sono  più  sog- 
gette ad  abortire  di  alcune  altre;  e 
perciò  in  queste  mollo  spesso  non  se 
ne  trovano  ponti.  Questa  mancanta 
dei  vinacciuoli  non  cosliluisce  diffe- 
rema  nella  specie,  ma  dipende  bene 
spesso  dal  clima,  o dalia  soia  cultura. 

73.  Raisib  de  Jardir.  — Sì  chiama 
cosi  dai  Francesi  indisiinlsroeule  qua- 
lunque specie  di  uva  solita  a colti- 
varsi da  essi  negli  orti  , o giardini, 
particolarmente  per  mangiarsi  in  uva 
come  frutta,  e solila  mettersi  nei  det- 
seri.  Le  ove  io  esttmaiione  di  questa 
qualità  sono  la  Ciodtat  N.®  14*  Ghas- 
SBLAS  n*AIC  BT  BOIA  N«®  l4-IB-l3.  Mo« 


sCAT  BLABC  N.®  45;  Mdsgat  boia,  ovvero 
RODGB  N .®  4^-4®*  Mcscat  LOBO  N,®  4g; 
Mcscat  db  Ribbzattb,  ovvero  MusQoèa. 
K.®  45;  Moscat  d'Orlbaivs,  ovvero  db 
S.  AIbsmib  , alirimenti  Genbetib  N.® 

53;  CoBlNTBB  PETIT,  GBO»  , ET  BODGB, 

ovvero  violet,  ^ob,  i6  ; Maltoiub 
CRl^B  , ovvero  ROCGE  N.®  3i  -,  Raisib 
D Italie.  n.®68;  Raisib  d'Apbique  N.® 
64;  Dabas  N.®  19.  Maboc  o Maroqci.v 
K,®  33;  Raisib  d abricot  . Pi.®  63;  Ro- 
be BLAHCBB.  N.®  75  ; MeLiA  BLABC.  K.® 
34  • e soprattutto  la  specie  bianca.; 
Uochellb  Pi.®  77;  Bourdrlais  N.®  6. 

* Raisib  db  Vbkjos.  — V.  Vbbjus. 
N.®  89. 

74.  Raisib  de  vigbb.  — Sono  cosi 
chiamate  dai  Francesi  tulle  le  migliori 
qualità  di  uve  solite  appresso  di  essi 
a coltivarsi  nelle  vigne  per  vino:  e le 
migliori  per  Ul  frutto  ricouosciule  dai 
più  inielligeiiti,  o abili  scrittori  delle 
cose  della  campagna  Ira  essi,  sono  le 
appresso.  Morillob  Pineau,  ovvero  Ao- 

VERBAS.  ^ .®  39;  AuVBRBAS  GRIS,  O MO' 
BILLOH  BLABC.  N.®  36;  MORILLOB  Ta- 
COKSB.  \.®  38;  Genretib.  N.®  36;Pib- 
QUANT-PACL  U,®  58.  Lb  BEAOMER  N.® 
s3  ; Vresseau  Pi.®  7;  tutte  le  specie 
di  Bourgciobor  N.®  7 e 8,  c N.®4b; 
Rocuellr  N.®  77;  Rourdelais.  n.®  6; 
Noirart.  ^ .®  87;  Savignob.  N.®  85; 
Ploqcè,  ^.®  6u;  Sahs-Moirkau  Pi,®  83; 
Negrier.  N.®  6a;  Pobbhtbau.  n.®  33; 
Blarquettb  or  Liuoffs.  Pi.®  5,  con 
tulle  le  liti  liOiuinale  di  sopra  Dr 
Jardib  Pi.®  73  , ina  principainieute  lr 
Melié.  n.®  34;  Robb  blahche.  u.®  76; 
MusCat  ROiR  Pi.®  45,  ovvero  rougr.N.® 
45;  Chasselas.  ^.®  13,  c qualche  por- 
tiune  di  Govas.  Pi.®  37,  e di  Savi- 
grò».  N.®  85, 

75.  Robe  dlarchb.  » Specie  di 
Boordealis  picrolo.  E vite  che  si  ca- 
rica mollo  di  uva;  produce  grappoli 
grossi  c iiiiigbi  di  grauelii  piccoli  e 
serrali,  ma  diffinimenle  malura. 

76.  Robe  hoirb.  — Vile  coltivata 
in  varie  viguc  della  Frane. a,  che  ren- 
de ottima  qualità  di  vino. 

77.  Rochbllb,  ovvero  La  Rochbl- 
LB.  ^ Cosi  detta  dal  paese,  donde 
originalmente  è stata  trapiantala  : ren- 
de ottimo  vino,  ed  è coltivata  in  va- 
rie vigne  della  F'rancia. 

78.  Rogror  de  coq.  specie  di 
Bodrdrlais.  N.®  6,  propriamente  della 
Farineao.  N ® 30. 

79.  Rordbia.  Vite  ooooscinta 
sotto  questo  nome  in  Proveoxa , la 
quale  natora  difficilmente:  ella  è in- 
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di  buccia  Juij,  « prodiict  vi-  prima  d«)  i^ìuiio  tempo  d' eaaer  coil«. 
uo  cattivo.  b5.  Satig.voit.  — É uva  pniaattcc:s, 

^ Rosiaau  ~ V.  MoaiLLon  tacox:v6.  di  granelli  molto  grosii  e luoghi  , ili 
38.  pag.  u6i.  vogo  che  ha  spirito  e sapore;  onde  ha 

8o.  Saltagmik  , t>  SaaTAG2ii5.  le  migliori,  vi  è la  bianca  e la  nera, 

Questa  vile  in  Borgogna  porla  il  oo  ina  l'uua  e l'altra  sono  rare  e poco 

me  di  Piaaor  , e ai  crede  la  stessa  «onosciute  anche  in  Kiiocia. 

tpecie  che  i|uella  chiamata  da  M.  ^ Spanr^.  ^ V.  Vigrr  d'  Ai.iCAisrt 
Burgcois  MoaiLLON.  35,  pag.  aCi.  90. 

Pioduce  il  granello  nero  e sodo,  ed  60.  Soai:«.  ^ È una  specie  di  Mei.iK. 

10  particolare  la  specie  seguente,  che  34,  p^g.  2G1.  è on  poco  di  granel- 

e una  differeou  di  questa.  lo  appuntalo  c di  sapore  eccedente, 

8t.  PsTiT  PiKADT.  »- Cosi  detto  in  molto  in  credito  nel  territorio  •l'Aii- 
Borgogna,  e presso  gli  Svuscri  Pinot-  vergne. 

/BT  : uva  di  granello  piccolo,  nero,  e * Soaii.  — V.  Pinbau  aicrbt  N.  8a. 

soilo,  la  quale  è una  semplice  varielk  87.  Teistomkr,  allrtroenli  Noiraut, 

dell*  aateceJaoie.  Produce  questa  vite  e anche  Plant  ^ EsI'A^>^R.  — K uns  spe- 
malta  uva,  e serve  a fare  otliiuo  vino  oiediBonRODiGNoic  riotR,N.*^7.  pag.  aSg. 

lidia  medesima  provincia  di  Borgo*  HAillraU'iu  torte  e di  scoria  bruna,  con 

glia,  e negli  Svilieri  aucors  , ilovc  poca  soslaiii;i  midollare,  gli  occhi  n 

«iggigiorno  è coilivala.  nodi,  fìtti;  i pampani  niediocrrmcnte 

8a.  PiRBAO  AiGRET.  — (Jva  di  gfa-  granii  e tondi  , col  gambo  rosso;  e 

nello  grosso  , ovato  , e non  troppo  i grauelli  fitti,  di  bu^'cia  nera.  Que- 

duro,  ma  facile  ami  a rompersi,  ed  si' uva  regge  ai  diacci,  ma  e di  sugo 
a maturare  mollo  presto,  a segno  che  debole,  e non  serve  che  per  dare  ni 

bisogna  coglierla  anticipatamente  alle  vini  uo  color  nero  ; e perciò  in  eia- 

altre,  perchè  volendosi  aspettare  la  luiii»  vigna  non  se  ne  suoi  rollivaic 

maturità  nelle  altre,  questa  sarebbe  che  poche  piante.  In  Francia  si  fa  un 

toialoieote  nuicila.  Questa  specie  di  vino  di  i|uesla  sola  specie  il’ uva,  che 

Pi.viAu  AIGRET  Coltivasi  molto  oggi-  ai  adopra  dsi  tintori  pei  colorire  i 

giorno  dagli  Sviixeri  presso  Berna,  panni  , e per  tale  uso  è anche  pagala 

dove  cbiaioast  Bourguignon  , e nella  assai.  L'uva  cbiarnala  semplicemeote 

contea  di  Neucaslel,  dove  è della  Té-  Raisin  noir  , ovvero  Raisin  Orleaxs, 

co.v,  e dove  pure  serve  a fare  dei  vi-  non  è altra  specie  che  quella  delia  (fut 

ni  al  presente  slimaliisimi  , sebbene  Tbintcrier.  e altrove  >isibaut. 

Ili  clima  meno  felice  della  Burgogn.i.  Tresseau.  — V.  Bourocigkov. 

c molto  meno  della  Toscana.  V.  7.  psg.  269. 

40.  pag.  a6a  88.  VeRDEAu.  Specie  di  uva  cosi 

*S.  Jacqiibs  £n  GALiCB.  V.  Vigna  chiaiuMta  in  Frovenia, ma  leiiia  merito. 
GAkCQUE.  N.^92,  pig.  266.  89  Vbrjus.  ovvero  Kaisin  DB  Vkejos. 

Sans  Messuin.  — V.  Mdscat  d'Or*  ^ Si  dice  dai  Francesi  senta  disliuxio- 

LEANs.  N.^  52.  p.tg.  262.  ne  di  specie,  quando  non  sia  specihea- 

83.  SANS'MutRBAu.  — QuesU  specie  mente  nominata,  ogn' uva  buona  per 

nelle  viciuanie  di  Auxerre  si  chiama  adoprarsi  imiualura  per  agresto,  o per 

Quillb  dk  0>q.  è uva  uera,  e ottima  farne  agresto  sugo.  Generalmente  le 

iatilo  a mangiarsi  che  per  vino  ; prò-  costumate  m Francia  per  tale  elTelto, 

duce  i granelli  lunghetti,  un  poco  o almeno  riconosciute  come  le  miglio- 

cuiijpiessi  e duri;  e trovasene  di  Ire  t i . sono:  il  Fabikbao.  N.^  ao.  pag.  260; 

sorti.  L.i  prima  ha  il  logiiatne  forte,  e il  GovAts  blanc  e il  violbt.  27  , 

i tralci  di  nodi  liUi  ; la  seconda  poco  p.ig.  260;  il  Gambt,  «I  nero,  e il  bian- 

dtlTerisce  d.illj  prima;  la  lena  poi  è co.  N.**  35,  p.vg.  261. 

delta  CBiQETÉ.  84.  90.V1GNR  D'ALiCANTR,altriroenliGRoa 

*S. Pierre,  ovvero  IGiistN  db  S.  Pier-  roir  d’FIspag.ve;  28,  pag.  a6i  ; ed  ao- 

RB  — V.  Gros  noie  d’Espagm.N.®  q8,  rhe  Spcnr» . enegli  Sviiieri  Hf.spbrion. 

pag  2Gi;eViGVB  d'Alicantb.  90.  — Produce  grappoli  grossi,  edi  granelli 

84.  San  Moireai;  cbiqc^bté  , altri-  parioienle  grossi  ; uva  ottima  a maii* 

menti  detta  Prunelas  blanc.  per  avere  giarsi , e anche  migliore  per  farne  vino. 

11  legname  o la  scoria  dei  tralci  più  Questa  è precisaracnle  quella,  che  en- 

bianca  dell' altre  specie  — Produce  tra  in  abbondanza  nella  composizione 

un  vino  mollo  «tebole , non  rende  che  del  vino  di  quel  regno;  ms  in  Proveii* 

certi  anni,  ed  è soggell.i  a sgranellare  la,  e altrove  in  FVaiicin,  a motivo  del 

Oi'tion.  dt/le  Scienze  :V<ir.  /'o/.  XXII.  34 


Digilized  by  Google 


VIT 


'I 


VM  ( a66  ) 

clima  rncDo  caMo.  doo  arriva  alla  per-j 
fciioDe  «li  quella  coltivalj  io  Spagna. 

91.  VlG5l  DB  Mbittovb.  — La  TÌle 
eunosuìuU  in  Francia  follo  qurfto  no* 
loe  è prirualicciaf  maluran'lo  at  primi 
•i  agosto.  1 suoi  grappoli  sono  grossi^ 
con  i granelli  pare  grossi,  e piuUoslo 
luoghi,  <Ji  un  color  giallo  •!' ambra,  e 
di  sugo  squisito. 

92.  Vigne  GRKCgue — Specie  di  Boua* 

OBLais.  pag  aSg.  Si  chiama  iincor.i 

RaisiN  MKHVEiixEu\  c Saint  Jacqubs 
EN  Galicb  , perché  liovasi  in  abhu:t> 
dama  in  quc*sla  parte  della  Spagtta  È 
di  color  rosso,  ej  ha  i granelli  grossi, 
e tondi  è dolce,  prinialiccia,  c rende 
olliruo  vino.  11  suo  grappolo  é ilei  più 
bidli  n vedersi.  I suoi  pampaoi  nel  ma- 
Uiiar  che  la  l*uva  divengono  variegati  «li 
rosso. on<a  non  insolilii  allevili,  che  prò*' 
ducono  il  frullo  rosso,  nero,  o paouai«to, 

q3.  Vigne  sauvagb  — . É U /'iris 
labrusca  syhtstris,  N.®  14  , pag.  af»8, 
o la  nostra  Abrostine.  pag.  248 

94.  L’Uni  noia,  e I Uni  boox.  — . 

Vili  che  sono  coltivate  intoiriouil  Aix 
in  Proventi,  o almeno  uve  di  buc- 
cia sottile  e deticald  ; e mature  che 
sietio , «Olio  di  sugo  dolce  ed  ubbomlan* 
te,  onde  rendono  mollo  e oltirao  vino. 

^ Fra  le  uve  bianche,  TAragnan  blanc. 

N.®i,  r ARAG-NANMiiscAT.  N.®  a,  pag.  sSq, 
e il  Claretto.  N.®  i5,  pag.  a6o  , con- 
vengono per  parere  di  alcuni  agricol- 
lori  fraocest  in  ogni  provincia  di  quel 
regno.  Tra  le  nere  il  Pinbau  di  Bor 
gogna,  o sia  il  Morilloh  N.  89,  pag. 
aGa  , secondo  che  chiamasi  nelle  vi- 
dinaiite  di  Parigi  , é quella  specie 
che  io  varie  piovincie  della  Francia 
rende  il  vino  eccelletile  o migliore 
come  lo  produce  in  altre  parli  più 
selleolrionaii  ancora.  Veggast  quanlu 
pure  è stalo  detto  di  sopra  alla  paro- 
la Ejitbb  , pag . aGo.  Peraltro  accioc> 
chèialiuve  producano  il  vino  buono 
nella  auddetta  maniera  , ed  in  particola- 
re quella  aprcie  detta  Pineau  , bisogna 
che  le  ttagiooi  non  vadano  contrarie, 
ma  che  questa  uva  possa  giungere  alla 
oecessaria  mnlurilà  a.  ( Villipranchi  , 
Oeno/og.  tose.  , loio.  i,  pag.  90-192.) 
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5on  è da  omettere  l'avrertenza 


.r  che  gli  ottanta%fttf  vitigni  descritti  q^ul  a 

■ ^g-  a|lt-a57  nelUp/’imaenumerazio/re  oella 
OrnoI.ogia  , noti  erano  tutti  qiielii  che  a 

■ ««topo  del  \ ìllilrancht  si  conoscessero  in 
Toscana,  come  egli  «tes*o  mostrò  di  credere 
e Io  ripetè  poi  il  Galltziolì  \ perciocché  il 
Mich'-li  iie  Conobbe  e ne  desi'riase,  nella  sui' 
preaioM  opera  .Ms».  /tur. /s/an/.  A/t/.,  olirci 
a tlttgfftio  tutti  colUTSti  fra  noi  (A.  B.)  i 


CoLT/rJSIOITM, 

« Sebbeae  le  vile  (ripiglia  il  Galli- 
aioli)  arai  a preferea»  i luoghi  medìo- 
crenenle  elevali,  come  sarebbero  i pog- 
gi e le  rolline,  non  e però  che  anche 
nella  pianura  non  possano  ottenersi  dei 
buoni  Vini.  Un*  esposizione  fra  il  le- 
varne e il  njetxogionio  é quella  ehe 
conviene  a questa  pianta  ; come  pure 
I lerreiii  calcari,  sabbionosi,  galeatrioi 
e vulcanici  ai  adattano  rorgim  alla  sua 
natura,  che  i luoghi  soggetti  al  selleo- 
trione  , o al  libeccio,  o situati  in- 
torno alle  paludi  e nei  fondi  argil- 
losi, ove  non  11  ottiene  che  uo  prò 
dolio  insìpido  , o di  nessun  valore. 
Nei  climi  temperali  riescono  i vini 
più  «lelieati  e sr|uisiti,  nei  caldi  tono 


inolio  geueiosi,  e nei  freddi  le  uve 
non  giungono  a perfella  ntaturità, 
per  Io  che  sono  acide,  o raciliuenle 
imputridiscono.  In  generale  fra  il  40® 
e il  5u®‘  «lì  latitiitline  vegeta  felìce- 
fueiite  la  vile;  ma  al  di  là  di  questo 
litoile  non  subisce  il  di  lei  frullo  la 
completa  elahitratiunc  dei  suoi  princi- 
pi, tlull  equilibrio  , o giusta  propor- 
zione dei  quali  dipende  la  bontà  del 
vino.  Può  bene  augurarsi  di  una 
piantaziouu  di  vili  dall*asservare  in  uo 
terreno  prosperare  il  fico,  il  man 
Jorio  , ed  il  pesco  , specialinenle  su 
<|iiesl  uliinio  dà  buoni  frutti  anche 
senza  I*  innesto. 

Potrebbe  propagarsi  la  vile  per 
seme;  menile  nou  mancano  esperienze 
che  (iinio«tiano  che  con  tal  mezzo 
possono  olleuersì  nuove  vsrielà,  capaci 
di  uo  vino  ottimo  e assai  durevole. 
Questo  metodo  però  non  è comune* 
mente  adottalo  per  essere  lungo  , c 
fallace,  perchè  ne  possono  derivare 
ancora  delle  vili  di  poco  pregio. L'in- 
qeslo  potrebbe  correggere  il  difello 
della  Qaluia;  ma  oltre  eh*  esso  ricliie- 
de  molta  cura,  accade  ancora  che  tali 
piatile  innestale  sogliono  essere  deboli 
e di  poca  durata  (i). 

(1)  Trjttandoii  d'  innentare  una  Tin»  dì 
buona  qualità  sopra  un’  alira  a lei  vici- 
n.i  infi-i iore  , ma  giovane  e sana,  si  trivel- 
la il  piede  di  que<»i’ tihioia,  e visi  passa  il 
sermento  dall’altra  ua  poco  scorzato,  e 
«luiotli  si  salda  con  cera  , o mestiira.  Dopo 
due  ioni  «ara  perfetta  la  riunione,  onde 
si  potrà  togliere  lutto  ciò  che  vi  è di  sal- 
vatiro  lls  luo^o  ancora  l’  innesto  , quan- 
do la  vite  bfiichè  vi^«>rosa  cessa  di  dar 
frullo^  nel  qual  caso  ai  es’*guisce  a Sfiuveo 
«opra  una  radice  dentro  il  terreno,  a fior 
di  terra,  o al  più,  merro  piede  al  disopra 
dt  essa.  Tale  operazione  si  fa  in  primavera, 
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Ordìfunanenteii propali  lavile:  t.^l 
o per  meixo  dei  magliuoli  o delle 
piapte  barbicate  , delle  òarbatelle  lau-| 
to  allevale  in  un  pianlooaio , t|uao(o 
venule  da  niar||otlo  ; 3.^  o per  metto 
delle  propaggini, 

1.  Uiconsi  ma^/iuo/<  quei  lermeoli 
itMCcati  da  vili  tane  e vigorose,  su* 
quali  vi  aia  uu  poco  di  legno.  Questi 
li  conservano  sotto  terra,  o io  una 
cantina  fino  alla  loro  pianlatìone.  Si 
scelgono  questi  tralci  che  hanno  fallo 
I*  uva  r anno  antecedente.  Tratian' 
dosi  di  terre  leggiere  e di  climi  caldi, 
ai  recidono  i magliuoli  verso  la  metà 
novecnbre  ; ma  net  terreni  argillosi  o 
umidi  si  distaccheranno  un  mese  do« 
po.  Vi  è chi  pratica  di  fare  i ma- 
gliooli  nel  inarto,  per  quindi  subilo 
piantarli;  ma  pare  che  conservali  nel- 
r inverno  senw  che  abbiano  rorouni- 
catione  coti  la  piante,  acquistino  mag- 
gior validità,  per  cui  poi  ne  risultino 
soggetti  piti  vigorosi.  Nan  debbono 
easer  presi  da  quei  tralci  mollo  grossi, 
o molto  sottili  , né  che  abbiano  gli 
ocehi  pìccoli,  o troppo  distanti  fra 
loro.  1 fasci  dei  magliuoli  non  deb- 
bono easere  mollo  grossi  , acciò  nel 
tempo  che  si  conservano  possano  tulli 
godere  egualmente  dell*  influenta  del- 
1*  aria.  Si  procuri  di  non  offender  lo- 
ro la  scorta,  o gli  occhi,  specialroente 
se  debbono  esser  trasportati  a gran 
distinta;  per  lo  che  si  rende  nece^sa* 
rio  che  aieno  ben  fasciali  o con  pa> 
glia  o aloia  , come  pure  è indtspea- 
aabile  di  mantener  loro  nn  certo  gra* 
do  dì  umidità  e di  freschetta.  K per 
questo  che  i magliuoli  derivati  dai 
paesi  non  mollo  caldi,  st  conservano 
bene  immergendone  la  portione  in- 
feriore neir  acqua.  I mesi  di  marto 
o di  aprile  tono  adattati  alla  pianta- 
xione  dei  magliuoli.  Prima  dì  setter 
rergli  nelle  fosse  già  antecedentemente 
scavale  , ilagionate  e ben  fognale  , si 
rinfresca  loro  il  taglio,  e quindi  im- 
brattali di  pecorino  o di  sterco  bo- 
vino dilulo  neiracqua  si  piantano,  nel 
metto  delle  soddelle  fosse,  ben  dirit* 
li  alla  profondità  di  3 o 4 palmi  , 
aecondo  ebe  le  terre  sono  meno  o 
piò  soggette  ed  essere  portale  via 

prima  che  le  viti  muoTiao;  e sì  procura 
che  il  tralcio  da  innestare  sia  stato  reciso 
vicMO  al  tegoo  vecchio,  c che  abbia  |tU  oc- 
chi ben  nutriti,  prossimi  fra  loro,  ooo  ap- 

P renando  quelli  dai  sette  io  su  *er»oj 
estremità.  Gioverà  che  queste  porsionìdi' 
sermento,  o marre,  aieno  state,  prima  d*  in- 
nestarle, almeno  un  giorno  infuse  oelPacqiia. 
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dalla  pioggia.  In  principioti  coopron  o 
con  la  miglior  terra  , cioè  con  quell* 
eh* è sialn  per  luogo  tempo  a cod'- 
tatto  con  r atmosfera  , osservanJo 
eh’ essa  sia  ben  divisa  e i ngrassata  con 
concime  bene  smaltito.  È certo  un 
pregiiidixio  lo  storcere  il  magliuoli» 
prima  «li  piantarlo  , come  pure  di 
pigiargli  troppo  soverchiamente  la  (er- 
ra ad'losfo.  Non  si  colmi  poi  esatta- 
mente la  fossa,  ma  si  lasci  non  pie- 
na a un  palmo  dalla  superticie  del 
suolo  Hno  alTanno  susseguente.  Do- 
po che  la  terra  si  sarà  ben  riunita, 
e ch'essa  avrà  acqoislata  una  certa 
coerenza,  si  reciilerà  tu  porzione  del 
magliuolo  rimasto  al  ili  fuori  , non 
lasciandogli  che  un  solo  occhio  sopra 
terra  , in  modo  però  che  la  sezione 
del  tralcio  riinung;)  da  esso  piò  di- 
stante eh*  è possibile.  Per  tre  anni 
su<*cessivi  non  decsi  piantar  niente 
inlomo  alle  fosse,  come  pure  si  dee 
osservare  di  non  mescolare  nei  filari 
varietà  diverse  di  vite,  onde  nella  rac- 
colta abbiano  le  uve  un*  istessa  qua- 
lità e un*eg(ial  grado  di  maturità. 

3.  Le  barbatelle  che  sono  fusti  tolti  da 
piante  giovani  e segete,  possono  allevar- 
si per  due  n tre  anni  in  un  pianlonaioper 
quindi  porle  già  barbicate  nelle  fosse 
preparale  anlecedenleiiienle.o  per  rim- 
piattarele  vili,  che  fossero  perile. Que- 
sti nuovi  soggelli  danno  assai  presto 
il  loro  frullo.  Ma  ancora  per  metto 
dei  margoni  ricavati  dai  tralci  piò 
beili  e passati  per  un  cesio  ripieno 
di  terra,  o per  una  grossa  zolla  pio- 
tata. si  propaga  la  vite.  Dopo  due 
anni,  e precisamente  nel  mese  di  no- 
vembre, si  staccano  i margotti  dalla 
pianta,  e ai  pongono  al  posto  col  loro 
pane,  in  cui  già  avranno  barbicato* 
Non  è comune  Toso  di  tnargotlare  la 
vile  ; rna  una  tal  pralies  è vantaggiosa, 
Irattamlosi  di  varietà  delicate,  o di  qoal- 
che  pregio,  tanto  piu  che  assai  presto 
i tralci  mnrgnllali  producono  l*uva. 

3.  propaggini  però  sono  il  metto 
ordinario  per  rinuoovare  la  vile  in 
quei  luoghi  ove  è perita,  o per  rim- 
piattare dei  pedali  vecchi  , languidi, 
t»  «li  cattiva  qualità.  Si  fanno  col  co- 
ricare sotto  terra  i tralci  delle  piante 
giovani  , e di  buona  uva  senta  stac- 
cai li  Ha  esse.  Sì  eseguisce  una  tgle 
operazione  ordinariamente  ne)  No- 
vembre, acegliendo  i sernieoli  di  due 
anni,  i piò  nodosi,  e con  la  scorta 
liscia,  e fresca.  Ss  sotterrano  alla  pro- 
fondità di  circa  un  braccio  nelle  fosse 
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preparate,  riempieodole  con  la 
terra,  come  li  è dello  per  i magliuoli. 
Nel  (erto  anno  per  lo  pib  le  propag* 
gini  hanno  radicalo  , e però  si  po> 
tnitjiio  circa  un  tal  tempo  recidere  , 
lusciaodo  loro  uu  solo  occhio  sopra  il 
lerreno.  Propagando  con  tal  mezto  la 
site  , è della  più  grande  importane 
za  che  le  fosse  siano  ben  fognale,  pri- 
ma con  uno  strato  di  sassi,  di  cocci, 
e quindi  con  un  altro  di  ginestre,  o 
mcirlio  di  scope.  Cosi  le  rac|ici,che 
derivano  Unto  dai  magliuoli  quanto 
dalle  propaggini  ^ non  restano  oQesc 
dalla  soTerchia  umidità  o dall*  acqua 
stagnante,  che  intorno  ad  e*se  si  ac- 
tumulerebbe  per  maucanza  dì  scolo. 

Ma  se  molle  >ono  le  diligenze  da 
«•versi  nella  propagazione  della  vile, 
non  minor  riguardo  ruerita  la  sua  col- 
tivazione, lanlo  più  ch'elsa  e varia-j 
bile  in  ra;,Mone  delle  circoslanze  e 
degli  usi  di  ciascun  paese.  Cosi  diffe 
riscono  i metodi  per  sostenerla , men- 
tre tanto  può  raccomandarsi  agli  al- 
beri, quanto  può  essere  legata  ai  pali. 
Nel  primo  caso  gli  aceri  e gli  olmi 
sono  da  preferirsi , accostando  i ceppi 
della  vite  intorno  ai  loro  tronchi , e 
lasciando  scorrere  i sermenti  su*  rami 
senza  ordine  alcuno,  ovvero  facendoli 
passare  da  un  albero  all'altro,  e le» 
gandoli  in  guisa  che  formino  dei  fì- 
Jari  lunghi  e isolati,  più  o meno  alti 
da  terra.  Per  mezzo  poi  dei  pali  si 
tiene  più  bassa  U vile  , che  egual- 
mente può  sopra  essi  accomodarsi  in 
filari  col  fare  scorrere  i sermenti  Ina- 
go  certe  pertiche,  o canoe  orizzon- 
tali, che  hanno  origine  da  un  palo  al- 
1’ altro;  ovvero  con  raccomandarle  i- 
solalamenle  sopra  ciascuno  di  essi  , 
che  per  tale  eiTelto  Tengono  interse- 
cali da  diverse  mensole  a a o 3 or- 
dini , le  quali  hanno  il  Tantaggio 
alesso  dei  rami  degli  alberi  soprac- 
ceonati.  Migliori  sono  i pali  di  quer- 
cia bene  scoizalì,  abbrustolili  nella 
parte  che  dee  insinuarsi  nei  terreno, 
e iaveruiciali  superiormente  con  qual- 
che composizione  erouomica  , come 
pure  possono  impiegarsi  quelli  di 
castagno  , di  robìnia  , di  abele  e di 
pino,  qualora  tali  piante  siano  le  or- 
dinarie di  una  campagna.  Conviene 
osservare  che  i pali  non  fieno  tanto  « 
ridosso  .dia  vite;  per  lo  che  gioverebbe 
che  foiseio  costruiti  io  modo,  che  la 
parte  eh' è fissala  nel  terreno  ne  rima- 
nesse più  discosta  che  fosse  possibile. 

Sono  di  somma  importanza  i lavori 
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inluroo  alla  vite,  Rolla  sua  gioTeolù 
conviene  sarchiarla  spesso,  ondo  acqui- 
sti vigore  , ed  abbie  lunga  dorata. 
Quando  poi  è adulta,  richiede  tre  la- 
vori decisi  nel  corso  dell'anno. Il  primo 
dee  eseguirli  subito  dopo  la  potatura  , 
cio^  al  cominciare  di  novembre  net  pae- 
si freddi,  e elle  fine  di  detto  mese  nei 
paesi  caldi  : osservando  che  le  terre 
compnile  lo  richiedon  più  profondo 
delle  leggiere  , delle  asciutte  e delle 
pietrose.  Il  secondo  lavoro  si  dà  al 
priuripìo  di  primavera,  all'  oggetto  di 
ripulire  il  terreno  dalle  mal'erbe,  e 
perchè  la  pianta  riceva  piu  facilmente 
per  mezzo  delle  radici  riropreuione 
del  calore  e delle  altre  inBuenze  di 
cosi  bella  stagione.  Il  terzo  ha  luogo 
eppen'i  che  il  frutto  è allegato.  Non 
vi  è nella  storia  della  vegetaziooe  di 
ciascuna  pianta  un’  epoca  io  cui  ah- 
bisogni  tanto  di  alimento  , quanto 
quella  in  cui  compariscono  i frulli; 
però  la  vite,  che  richiede  di  essere  ri- 
storala più  drfi  prìncipi  sollilÌMÌmi 
sparsi  nell'  atmosfera  che  da  quelli 
meno  elaborali  che  può  ricevere  dal 
terreno,  assorbisce  con  le  sue  radici 
più  agevolmente  i sughi  che  le  con- 
vengono, quando  questo  sia  sollevalo. 
Se  olire  t suddetti  lavori  si  volessero 
ancora  fare  in  ogni  mese  delle  leggere 
sarchiature,  tanto  più  la  vite  oe  trarrà 
vantaggio.  Ma  conviene  sempre,  sì  nei 
lavori  che  nelle  sarchiature,  procurare 
di  non  ofiTendere  le  radici. 

Riguardo  poi  ai  concimi  da  darsi 
alla  vite,  si  dee  essere  sommamente 
cauli;  mentre  se  sìeoo  mal  preparati 
o non  adattati  , le  si  apporla  danno. 
Ovvero  i vini  ne  hanno  per  la  più 
l'odore.  La  pollina,  la  colombina,  i 
letti  delie  alalie,  lo  stabbio  dei  bo- 
vini, dei  cavalli  ec.,  non  debbono  as- 
solutamente impiegarsi  iolorno  alle 
viti.  Le  ripuliture  dei  fossi,  le  piote, 
la  vinaccia  ec.,  ben  ridotte  in  terric- 
cio, SODO  gl' ingrassi  da  preferirsi;  spe- 
cialmente se  sieon  combinali  con  i 
calcinacci,  cou  gli  avanzi  delle  fab- 
briche, o con  i frantumi  delle  conchi- 
glie fossili,  che  in  gran  copia  speaso 
si  trovaoo  in  certe  campagne.  Nell' au- 
tunno, quando  il  tempo  è asciutto,  si 
spargono  i concimi,  che  però  non  deb- 
bono ammontarsi  inIoriK»  al  pedale. 
Vi  è chi  ogni  cinque  o sei  anni  fa 
un*  abboudanle  concimatura  alle  vili; 
ma  agiscono  meglio  quelli  che  più 
moderatameute  la  praticano  ogn'  anno. 

Li  potatura  parimente  non  è di 
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minor  rilievo  nellii  cultura  della  vite. 
Si  vuole  che  da  una  capra  li  appren» 
«leate  una  tale  operaiionc  ; eiieDilosi 
Mtervalo  che  il  «ermentoda  easa  bru> 
calo  diede  maggior  frullo  di  quelli, 
che  rimaiero  intani  (1).  Uolte  que- 
st iooi  tono  ioaorle  circa  il  tempo  di 
eaegoirla,  cioè  ae  in  primavera,  o in 
aolunoo.  Nella  prima  stagione  si  ha 
il  vantaggio  che  la  vite  non  riroan 
compromessa  oè  dall*  umidità  uè  dai 
geli,  che  potrebbero  esserle  faiali,  se 
essi  la  sorprendessero  allorché  è di 
recente  indebolita  dalla  potatura,  co* 
«ne  può  succedere  prima  deirinverno. 
Nell*  autunno  poi  nou  essendo  il  col* 
livatore  richiamato  da  tante  faccende 
come  nella  primavera,  ba  più  comodo 
di  eseguirle,  ed  oltre  a questo  la  vite 
potala  per  tempo  sentendo  più  age- 
volmente le  impressioni  atmosferiche 
acqoisla  una  maggior  precocità  nel 
germogliare,  come  pure  non  si  esao* 
riice  perla  perdita  dell’ umor  linfa- 
tico, come  succede  nel  mano  o nel- 
r aprile;  000  ostante  che  alcune  espe* 
riente  dimostrino  non  essere  un  tale 
effluvio  di  alcun  danno.  Sfa  la  natura  del 
clima  e la  qualità  della  vile  possono 
decidere,  mentre  nei  paesi  caldi,  o dove 
r inverno  non  suol  essere  mollo  ri- 
gido può  farsi  impunemenle  la  pota* 
tura  nell’ autunno,  la  quale  ancora 
conviene  per  le  vili  tardive;  al  con- 
trario che  nei  climi  freddi^  e dove  si 
è soggetti  ai  geli  e alle  nevi,  gioverà 
l’eseguirla  a primavera,  come  si  ri 
chiede  ancora  di  farla  in  tal  tempo 
per  le  vili  molto  giovani,  e per  (quelle 
che  si  trovano  nei  terreni  argillosi. 
Io  qnei  paesi  in  cui  suol  esser  mite 
la  stagione  dal  novembre  al  marzo 
ai  pota  appena  fatta  la  vendemmia, 
ovvero  quando  cominciano  a cadere  i 
pampani,  oppure  lutti  i mesi  che  sono 
tra  i due  indicali.  Ne)  Chianti  io  To- 
scana, ove  si  fa  ottimo  vino  , e dove 
la  temperatura  è piuttosto  fredda,  si 
potano  le  vili  deboli  nel  gennaio  , e 
le  altre  nel  marzo,  e anche  nelTa- 
prile;  ma  io  altri  luoghi  di  quella 
provìncia,  parimente  rinomali  per  i 
booni  vini,  si  pota  per  Io  più  nei 
novembre,  lasciando  un  occhio  sopran 
numerario,  che  poi  si  taglia  a marzo. 

(1)  Psussola  f lib.  li  , cap.  3S  ) raeconta 
rhe  *11'  asino  j>i»ttosto  si  dee  una  tale 
scoperta,  aggiiin|end<>  che  in  N>iuplia  si  tf- 
deva  per  un  segno  di  ricoaosrenva  la  statua 
di  questo  utilissimo  aoimile. 


Vi  è pure  chi  con  vantaggio  pota  nel- 
l'autunno  tutti  i tralci,  meno  quelli 
rìserbalì  a produrre  uva,  i quali  ai 
potano  a primavera,  conservando  que- 
gli occhi  che  si  credono  più  a pro- 
posito. 

Come  il  tempo  della  jpotatura , ne 
varia  anche  il  modo.  Così  si  pota 
corto  o luogo  , si  lasciano  pochi  o 
molli  sermenti.  Le  diverse  circostante 
possono  indurre  più  per  un  metodo 
che  per  P altro.  Io  generale  pare 
vantaggioso  di  lasciare  a ciascuna  TÌte 
soltanto,  tre  capi  o tralci,  ed  a cia- 
scuno di  essi  un  occhio,  olire  al  pio- 
colo  che  è al  di  sotto  , e che  vien 
dello  cieco.  Se  poi  si  ama  la  buona 
qualità  dell’  uva  , e una  maggior  do« 
rata  della  pianta  si  pota  corto;  ma  te 
al  contrario  si  vuole  molto  vino  , e 
non  importi  eh’ esso  sia  debole,  e ohe 
la  vite  ai  spOMÌ  , ai  poterà  lungo.  Ma 
i diversi  melodi  di  coltivar  la  vite, 
cioè  te  bassa,  come  quando  è racco- 
mandata ai  palli  o tenuta  a vigna, 
ovvero  alta  , come  quando  si  dirige 
sugli  alberi,  decidono  della  maggiore 

0 minor  potatura  e del  numero  più 
pìccolo  o più  grande  dei  capi  da  la- 
sciarsi. lo  qualunque  modo  però  ai 
esegua  la  potatura,  conviene  recidere 

1 sermenti  un  poco  sopra  gli  occhi 
che  si  conservano,  come  pare  dee  pro- 
curarsi che  il  gemito  della  vile  non 
Cada  sull’ occhio;  lo  che  si  ottiene  con 
eseguirla  nella  parte  opposta.  1 tralci 
di  mezzo  sono  quelli  che  si  rigetlsoo, 
potandoli  interamente  ; non  essendo 
essi  così  fecondi  e vigorosi,  quanto 
gli  altri  che  sono  per  T avanti,  o po- 
steriormente, i quali  però  ai  lasciano 
sussistere.  Le  vili  malate  , deboli  e 
mallratlate  dalla  grandine,  si  potano  a 
fìor  di  terra. 

Queste  sono  le  operazioni  prìnci- 
psli  inlornn  alla  vile  , la  quale  pure 
può  abbisognare  di  altre  cure  che  , 
quantunque  secondarie, possono  essere 
egualmente  indispensabi  li.  Cnnvieoe 
sfogliar  la  pianta  per  moderare  il  corso 
del  sugo,  e perchè  1 grappoli  esposti 
meglio  all'azione  dell’aria  e del  sole 
giungono  più  presto  alla  loro  mato- 
rilà;  come  pure  il  sugo  acquista  una 
maggiore  elaborazione  e in  cunse- 
gueuza  I’  uva  riesce  più  perfetta  e 
sapor.ta.  Al  conlrarin,  nei  paesi  molto 
caldi  e nelle  stagioni  suvercbiamcole 
asciutte  , non  avrà  luogo  una  simile 
sfrondatura,  la  quale  pure  non  dee 
eseguirsi  mai  nel  tempo  della  borii u- 
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rt.  Si  dee  «neora  proenmrr  di  m«o- 
l«ucr  paliti  i troDchi  (Ielle  vili.  Unto 
d»i  vecchi  avinsi  della  scorza  dittec- 
cata,  che  ai  separa  in  squarome,  drn* 
Irò  alle  quali  si  annidano  ìtiselii  iio' 
civi,  o vi  si  stagna  dell' acqua  ; quan* 
lo  dalle  piante  che  vi  si  attaccano , co- 
me specidlnieule  t muschi, e i licheni. 

E soggella  la  TÌte  a varj  diuslri. 
Quando  il  terreno  é molto  grasso, 
cquista  on  vigore  soverchio  , che  la 
riduce  latta  in  tralci  o fronda  ; onde 
gioverà  di  scalzarle  intorno  alle  ra. 
dici  la  terra,  e spargervi  sopra  dei 
calcinacci.  Qualche  mila  appassiscono 
le  foglie  a cagione  di  un  eccessivo 
eaaorimento , prodotto  dalla  stagione 
troppo  asciutta  \ nel  qual  caso  le  sa* 
ranno  utili  delle  incisioni  fatte  in- 
torno alle  radici  pib  grosse.  Si  pro- 
duce ancora  nelle  articolazioni  dei 
aermenti  una  certa  carie,  per  cui  si 
distaccano  ì tralci  e le  foglie,  per  lo 
che  apesso  la  piauia  perisce.  Dipende 
•peaso  una  tale  affezione  dalla  man- 
canza di  aeoli  nel  terreno,  o da  qual- 
che alternativa  di  caldo  con  una  fred- 
da umidità.  Converrà  io  questa  ma- 
lattia , che  il  prof.  Re  chiama  /V/. 
ganoptosi  ^ (V.  Faioarottosi, 
tom.  XI,  pag.  iiaS)  lecidere  tutti  i 
tralci  affetti  , e lavorare  il  terreno 
in  modo  che  pib  non  vi  alagni  Ta- 
aqua.  L*  etitia  pure  per  mancanza 
di  alimenlo  affligge  spesao  la  pianta  , 
che  io  tal  caso  dopo  esser  cresciuta  con 
somma  velocità  , e non  aver  prodotto 
che  dei  tralci  sottili,  divien  languida, 
e finaìmenle  perisce.  Con  scalzarle  in- 
torno la  terra,  e riempire  la  fossa  con 
la  cenere  di  sermenti  bagnata  di  aceto, 
ai  è riacquiatato  qualche  volta  alcune 
piaute  prouime  a perire  per  nna  tal 
malattia.  La  ^oisimo  ( V.  Gomma,  /)/«., 
toro,  xit , pag.  6aa  ) di  rado  affligge 
la  vite  per  mancanza  di  vigore  ; per 
lo  che  il  sugo  non  avendo  forza  ba- 
atanle  di  circolare,  è costretto  a sta- 
gnare negli  utricoli.  Quindi  scatiiri- 
ace  al  di  fuori  e si  condensa,  ovvero 
produce  udo  stillicidio  continuilo, 
per  cui  li  formano  lungo  i rami  delle 
ulcere  , che  potrebbero  ancora  far  pe- 
rire la  pianta,  se  nou  si  tagliasse  5no 
al  ceppo  la  parte  affetta.  Le  brine, 
«erte  qualità  di  veuli,  le  nel>hie,  l' ec- 
cctiivo  calore  estivo,  i geli  iiilerope- 
ativi,  e le  lunghe  pioggie,  sono  cagio- 
ne di  altre  roMlailie  particulari. 

Molte  ■Olio  le  piante  nocive  alla 
vite;  ma  fr»  esse  lo  sono  principal- 


mente la  «Mfcura,  i com'o/pu/i, 
ristotoehia  ec. , che  si  attortigliano 
intorno  ad  essa.  Quest*  ultima  poi  co- 
munica ancora  all' uva  una  rea  qua 
lìtà,  che  si  sviluppa  pi>ì  nel  vino  con 
un  disgustoso  sapore  , che  acquista 
pure  da  altre  piante  , spt*cÌslmeole 
dalla  caiendula.  È di  pregiudizio  il 
seniìn.ire  intorno  ai  filari  delle  vili, 
o il  piantare  intorno  ad  essa  degli 
erbaggi,  come  dei  cavoli  , delle  zuc- 
che, «lei  legumi  ec. 

Alcuni  inselli  perseguitano  la  vile. 
Quello  che  rode  i nuovi  o«‘chi  , e 
quello  che  accartoccia  le  foghe  in  cni 
vi  si  insinua,  e vi  depnne  le  uoTi  , 
dalle  quali  si  sviluppano  poi  dei  ver- 
rai, che  rodono  la  sostanza  della  pianta 
sono  i più  comuni.  Le  lumache  e 
le  chiocciole  le  fanno  molto  danno. 
Scuotere  le  piante  allacrate  da  tali 
anìrnali,  bruciare  le  foglie  offese  , e 
fare  la  caccia  più  eh*  è possibile,  ape- 
cialroente  a queste  uMitne,  sono  ì ri- 
niedj  da  opporsi.  Ma  tanto  per  le  ma- 
lattie, quanto  per  le  mal'erbe  e per 
gli  animalt  , che  pregiudicano  non 
solo  alia  vile  , ma  aurora  a tulle  le 
altre  piante,  I riroedj  più  attivi  e con- 
eludenti  sono  la  buona  coltivazione  e 
la  vigilanza. 

Tale  è in  breve  la  coltivazione  della 
vite,  di  cui  non  msneano  scrittori,  che 
ne  abbiano  Iraiialo  più  diffusamente: 
nel  rbe  è supposto  essere  la  pianta  co 
me  sparsa  nei  campi;  ma  l' istesse  rego- 
le possono  valere  egujlmenleaiicoquan- 
do  è tenuta  a vigna.  La  vigna  migliore 
è quella  formala  aul  dolce  pendio  di 
una  collina,  esposta  fra  il  levante,  e il 
raezzogiotno  in  un  terreno  asciutto. 
Per  stabilire  una  vigna,  conviene  fare 
le  fosse  parallele  circa  cinque  braccia 
distanti  fra  loro  , profonde  e larghe 
tre.  Nel  fondo  di  ciascuna  fossa  ai  fa 
laleralmenle  da  una  p.vrle  e dall*  altra 
uno  scavo,  per  cui  quasi  tutto  il  ter- 
reno ne  rimane  fìnaltueute  sollevalo, 
qualora  non  si  volesse  fare  un  di- 
velto, o scasso  andante,  che  riescireb- 
be  più  utile.  Nel  fare  le  fosse  , o lo 
scasso , si  procura  che  i sassi  e la 
terra  più  grossolana  rimangano  nel 
fondo,  perche  rosi  servono  di  fogna- 
tura. Se  la  vigna  sia  vasl.v  , e il  de* 
dive  mollo  sensibile  , gioverà  inter- 
secarla con  muri,  o con  piccole  siepi 
di  frutici,  per  diminuirne  Tiuclina- 
zione;  e così  si  lr.ilterà  meglio  la  ter- 
ra, e si  faciliterà  lo  scoio  delle  acque. 
Le  vili  poi  li  piaotano  distaucì  circa 
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qualtro  braccia  le  uoe  dalle  altre,  dron^  Lìdo.,  ehe  è Upi<i#  eanadén- 
soflenenilole  con  pali  basii,  e nell*  ai*  sis  del  Maotiofio.  V.  Vitu.  (A.  B.) 
aoluia  roauciiiza  di  e»i , eoo  canne  VITE  A DIECI  LAMINE.  (^oxr.)Cor- 
grosse,  ben  sUgionale  e rìpultle.  po  marino  fouile  rappresentalo  da 

Usi-  Knorr,  ebe  ha  analogie  con  gli  orto- 

Le  ceneri  dei  sermenti,  delle  linac-  ceratiti,  ed  a cui  Dionisio  dì  Montfort 

eie  e (let)e  fondale  danno  ona  buona,  ba  assegnalo  il  nome  generico  di  Cri- 

ed  abl)ondanle  potassa.  L'agresto  è snoro,  (Dam.) 

in  uso  nella  cucina  e netta  medi-  VITE  DA  STRETTOIO.  (J^oss-)  Si  è 
cioa  come  bevanda  rinfrescante,  e dalo  un  tempo  questo  nome  ai  nuclei 
anli«rurbuliea;  al  quale  oggetto  si  usa  interni  dei  tusii  d*  encriiiiti  il  di  coi 

anche  il  sugo  di  pampJiii,  i quali  con  guscio  è scomparso.  (D.  F.) 

pib  proHtio  servono  di  foraggio.  Le  VlTELLAhlA.  {Oot.)  E il  crytophji- 
uve  secche  tono  buone  contro  la  tos  /um  macroph//lum^  Poir.,  Encycl,.^ 

se,  e migtiurt  a mangiarsi;  fra  le  quali  suppl.,  il  Richard  e il  Gvrtner  tìglio 

quella  della  \>ite  di  tre  volte  prosciu-  avevan  fatto  un  nuovo  genere.  ^J.) 

gala  III  forno  è di  oUiino  sapore  ».  VITELLO.  [Mamm.)  Giovane  animale 
{Galliz.  , Eiem.  Bot.  agr.  , tora,  2,  della  specie  ilei  bove  domestico.  (Dtsv.) 
pag.  VH'ELLO.  (Cooc/i.)  Nome  mercantile  del 

Circa  al  modo  di  conservare  le  uve  C>mus  vitu/inus^  Lino.  (Db  B.) 
abbiamo  iliscorso  e«les.troetile  in  que-  VITELI.O  AQUATICO.  [Entot.)  Que- 
sto Diz.  all* ari.  Fbotti  [ RteoLTA  e sto  nume  è staio  Usalo  per  indicMe  il 

CoRsEavAZiotiz  DEiJ,  lom.xi,  pag.  1 169  Gordio  aquatico.  (Dasn.) 

L.I  rrcotla  ileiruve,  che  dicesi  oen-  VITELLO  DI  MARE.  ( J/amm  •)  V,  Vi- 
dernmia^  si  fa  quando  l’uva  é per-  tbllo  mabibo.  (Uzsm.) 
feiiaiurule  matura,  lo  che  avvieneiiel  VITELLO  MARINO.  {Afamm.)  Questo 
mese  d'  ottobre.  Ma  per  un  compiuto  nome  è sialo  italo  dai  marinari  e dagli 
ragguaglio  di  c>ò  che  Concerna  la  ven-  abitanti  delie  coste  a quasi  tutti  gli 

drmmia,  la  mauifailura  dei  vini  e la  loro  animali  «lei  geoere  delle  Foche  , per 

couservaiioiie  , non  che  i metodi  per  la  loro  testa  rotonda  e per  i loro 

ievaiiie  alcool , per  averne  aceto  ed  al  grandi  occhi;  ma  deve  essere  riserbato 

in  prodotti  d' uso  economiro  , rimali-  particolarmente  prr  indicare  la  Foce 
diamo  i|  IcMore  al  Suppr.BNv.HTo.(A.  B ) connine.  (OasM.) 

*“  VITE,  {Bot.)  Quello  nomo,  con  Tag-  VITELLl/S,  (Fisio/.)  Il  torlo  dell'uovo 
giunta  d ' dicun' allro,  asM-gii.-isi  «olgar-  e così  iinlicato  m Ialino.  (DbsH.) 
lucilie  a diverse  piante,  dtlìerenli  da  '*  VMTELLUS.  [Boi.)  V.  ViTBLLOs,  al 
quelle  ilei  geline  wiVi/,  ma  sarmen-  Suppl.  (A.  B.) 

tose  o rainpicaitli  coni' esse , o capaci  VITERlNtilA.  (Boi.)  Witheringia  ^ go- 
di dare  col  loro  frutto  un  liquore  vi-  nere  di  pisiile  JicoUiedoni , a fiori 
DOSO.  Co.HÌ  Vi  ha  , la  vite  BiA.vCA  , cuiupleli,  monopetali,  regolari , della 
brjronia  alba  s o òryonia  dioica  \ raniiglia  delle  sutaiacee  ^ e della  pen' 
*—  la  vira  DAL  MoaTa  Ida  o vire  tandria  monoginia  del  Linneo,  così 
IDEA  ^ vacciniutn  vitis  idcea  \ la  essciizialmenie  caratierizzato  ; calice 
VITE  DI  Ì3\vt>ìLk^  solanu$n  dulcamnra\  piccolisiirnu,  di  qu.iUro  n cinque  divi- 
— — id  Tira  DI  ^PaGaa.  phytolacca  de-  sioiii  ; corolla  niouupetala,  quasi  Catn- 
candra\  la  vite  del  at>aD,  Itumulus  panalulu;  quattro  o ciiupie  slami  ; an- 
iupulus’y  — Id  VITA  I7IDIANA,  ntoutOr^  Icre  conniventi,  deiscenti  iateralroenle 
dica  charanti‘t\  ^ la  vite  keba.  tu-  nella  loro  lutii’liez/.t;  ovario  supero;uiio 
inus  comntunis\  — la  vira  taLvATica,  stilo,  con  stimma  sciupìi' e.  Il  frutto 
solanum  dulcamara^  e bry  onin  nlba^  è unabat  ea  bilnciiUie,  contenente  nti* 
0 bryonia  dioica'.,  — la  vite  VEacisE,  ineroti  semi,  attaccali  ad  un  ricettacolo 
solanum  du/cumarn-  Si  «lice  pure  bipailito. 

PiCCui.A  VITE  alia  cletnafis  viticella.  La  maggior  parte  ilelle  specie  con- 
Ciol  rnmie  di  vita  di  >vlomo.va  «li-  tenute  ora  in  questo  geiieie  fscevaiio 
slMignesi  nell'isola  dì  Burlone  iin.i  pniie  dei  solaiii.  Ne  «Ouo  state  separate 
specie  ili  demutis.  « he,  secondo  il  La-  «lai  Dunal  ; perocché  presentano  per 
•Mdrck  , é la  cletnatis  mauritiana.  principal  carattere  distintivo,  alcune 
\-ì*  ipomaa  tubeiosa  e U vite  da  per-  aulete  «leisi:«nli  Inlei  diluente  nelia  loro 
GOLA  DI  Spacca  presso  il  Lsmaick.  lunghezza  , mentre  die  quelle  dei  «Bri 
Nel  Dir.  Economico  dasvi  il  nome  di  lolani  si  aprono  alla  sommità  per  niei- 
vira  DBL  Cabadà  al  rhug  toxicoden-  tu  di  due  pori. 
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ViTiiiiGiA  «oLASACKA , fFith^ringia 
lanacéa  y Herit.,  S%rt.^  i,  Ub. 

1;  Lamk.,  ///.  gtn.y  Ub.  8a.  Qaeittt 
ptaoU  , cbe  ha  T abito  A' wk  tolanum  y 
cresce  oell'Aioerica  meridionale. 

ViTsatBGiA  DI  pooLtR  CIA8II,  fFithtrin^ 
già  erassifoliay  Ouoal,  5o/ait , pag. 
108^  Sotanum  crassijolium  ^ Poir., 
£nc.;  Dilleo.,  Elt/i.y  tab.  373^  fì^. 
a5a;  So/anum  dulcamara  ^ par.  py 
Lina.  E del  capo  di  Buooa-Speraoaa. 

VlTiaiHGIA  DALLI  MORTAGIB  ^ Vilktrin 
già  montattay  Duoai,  loc.  eit,\  Sola- 
aum  Lamk,^  ///.;  Poir.^ 

Enc,\  P'euìll.t  Per.y  voi.  3 , lab.  4®  \ 
Papas  dt  toma  y al  Però  « vsr,  Cre> 
sce  al  Perù,  sull*  acquapcDdeoia  delle 
montagne.  Grindiaoi  tanno  nn  gran- 
dinio delle  sue  radici,  che  maogiano 
io  diverae  pietaoce. 

La  varielà  indicala  sotto  il  nomadi 
wetheringia  arenaria^  conotciula  al 
Perù  sotto  quello  di  papas  de  /orna, 
è probabilmente  una  specie  disliiila. 

ViraaiHoiÀ  pillarta,  Witheringia  pltyl- 
lantha  , Duiial  , toc.  cit.  ; Sotanum 
p/tjrllani/mm  y Cavan.,  /con.,  4« 

359,  Hg.  f.  Cresce  al  Perù,  nei  campi 
collivalt,  intorno  alia  cilU  della  Mad- 
dalena. 

ViraaiaGiA  pasMATOPusA,  fPitheringia 
pinnatifiday  Donai , Solca. , suppl., 
/oc.  ciV.;  Sotanum  mtt//i^dum,Ljmk., 
///.  gen.y  lab.  i55,  lig.  a;  Poir.,  En^ 
cycl.\  Sotanum  pianati fidum  y Etor, 
Per.y  lab-  170.  Hg.  Graiiosa  pianta 
che  creste  al  Perù. 

ViTaaiaciA  mdltipida,  fFitkeringia  mul^ 
tifida%  Duna),  Solari,  y suppl.  « toc. 
cit.\  Sotanum  multifidum  , Ruix.  et 
Pav.,  Flor.y  Per.y  a,  tab.  17,  tig. 
non  Poir.  , Encyct.  Cresce  al  Perù 
sulle  colline  di  Pungo,  villaggio  della! 
provincia  di  Curoana.  j 

ViraaiNGiA  umìaìllata  , Witheringia 
umbellata^  Duual , Sloan.  y suppt. 
tab.  37.  È molto  analoga  colla  <vi/Ae- 1 
ringia  montanCy  e cresce  a Sao-Do-| 
mingo.  (Pota.)  \ 

**  In  uppendice  a questo  urlicolo; 
arremiuo  dovuto  porre  il  genere  lyco^ 
persicum  , che  Tu  omesso  dagli  autori  I 
francesi;  ma  stringendone  il  numero  de-  , 
terminalo  de’fogU  di  stampa  con  che| 
gli  editori  voglìnn  compita  quest' ope- 
ra, ci  é forza  per  questo,  come  si  é: 
tallo  per  parecchi  altri  articoli,  rin-j 
«lare  il  lettore  »l  SopPLegiaBTO.  (A.  B.) | 

VITF^KITE.  {Irfin  ) £ il  nome  adottato  1 
dai  mineralogisti  inglesi  io  onore  del 
duilor  Wilhering,  per  indicare  la  Ba- 


■iTi  CAaiopATA  , da  lui  acoparla  ad 
Anglesark.  V.  quest' articolo.  (B.) 
VITEX.  (Bot.)  V.  Vinca.  (Pota.) 

VITIA.  {Bot.)  Whiliay  genere  di  piante 
dicoliledcni  , a fìori  completi  , rnono- 
pelati,  irregolari,  delia  famiglia  delle 
personatCx  e delia  didinamia  angio^ 

\ spermia  del  Linneo  , vicino  al  genere 
I cf  riandrà  , e cosi  oseotiaimenie  ca- 
< ratleriizalo  : calice  corto,  di  cinque 
divisioni  profonde,  uguali;  corolla 
intuiidihuiirorme,  col  tubo  mollo  am- 
plio all'orifìtio , col  lembo  di  cinque 
lobi  irregolari,  quasi  bilebialo;  cinque 
slami  , due  dei  quali  appena  proui- 
iienli , fertili,  gli  altri  tre  setacei,  ale- 
rili  ; autere  con  logge  «lisuguati  alla 
loro  insenione  ; ovario  supero;  uno 
' stilo  con  uno  slimcua  infuodibulilor- 
me;  una  bacca  siliquiforme,  bilocula- 
re,  conteuenle  i sciai  inseriti  sui  mar- 
gini della  logge,  ricurvi  in  modo  da 
torujare  un  tramezzo  carnoso. 

ViriA  DI  poGLiB  LO.'VGBB,  fFliitia  obiort' 

I gifoUay  Bluro.,  Plor.  jaa  , fase.  14, 

I P*K*  774*  ArboKello  che  cresce  e 60- 
I risce  in  tulli  i tempi  all*  isola  di  Gia- 
I va,  nelle  foreste  delle  iDoiitagiie.  1 ua- 
I turali  1' addimaudano  lidabtoek. 
jViTiA  gaasosa  , ÌPkitia  carnosa^  Bluffi., 

I toc.  cir.  Cresce  net  medeiiini  laogbi 
I delia  precedcnia,  sullo  montagne  bo- 
sclìive  di  Jeribu.  (Poit.) 

,**  \'ÌTlCCfllO.  {Bot)  £ V ophrjs  spi' 

) ralis-  (A.  B.) 

**  VITICCIM.  {Bot.)  £ pure  ooma  voU 
I gare  della  clcmatis  piVa/ia,  Lino.  V. 

I VlLOCCBlO  (A.  B.) 

VITICCIO.  (^or.)V-  Capibolo.  (Mass.) 
VITICE.  (fio/.)  f'iieXy  generadi  piante 
della  famiglia  delle  ucróe/iocee,  e della 
didinamia  ongiospermìa  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  ca- 
lice loouotillo  , corto,  campanalulo, 
con  cinque  denti  disuguali  ; corolla 
monopetala,  con  tubo  più  lungo  del  ca- 
lice , con  lembo  alquanto  bilabiato, 
spartito  in  cinque  divisioni  sgoagliatia- 
sime;  quattro  slami  didiuaini  ; ovario 
supero,  rotondalo,  soprastato  da  uuo 
stilo  filiforme,  terminalo  da  due  alim- 
mi.  Il  frutto  e una  piccola  drupa  al- 
quanto arida  , couieuente  un  osaello 
qusdriloculare  rouoospermo. 

1 vilici  suno  alberi  o arboscelli  di 
foglie  opposte,  comunemente  digitato 
o ternate,  raramente  semplici;  di  fiori 
spesso  disposti  io  pannocchie  terminali 
o ascellari.  Se  ue  conoscono  circa  venti 
specie  proprie  dei  paesi  caldi  delle  di- 
verse parti  del  giubo;  una  sola  di  esse 
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«-rrsce  n»tiirnlmenie  oellfi  parti  nari-  ahbU  qiiakhe  colla  9itis  ^ini^ 

tlionali  tl*  Europa.  ftra. 

ViTJCE  coifoaB  , Vittx  u§mis  cast  ut  ^ lo  quealo  noterò,  non  biao^oa  di- 

Lino. , Sptc.  4 890  Duham.  ^ mentirare  U rirts  idma  del  Talìo  a 

voi.  6,  pa^.  itS.  lab.  35,  ^oÌ-  «lei  Geanero,  forroante  un  Keoere  coni- 

^ariDente  agno  eni/o,  itguo  casta, ni-m  posto  «li  diverse  specie . adottato  sotto 

bere  del  pepe  , pepe  dt'  monaci,  kr-  questo  nome  dal  Touruefort , e sotto 

boscello  allo  dieci  o dodici  piedi  che  quello  di  vaccinium  dal  Linoeo,  giu- 

trovati  lungo  i fiumi  oei  luoghi  orai*  sia  il  Dodoneo  « che  aomioava  que* 

di,  in  Sicilia,  in  allre  parli  dMtalia  e ala  specie  oaccinia.  il  Clusio  addi* 

nel  meteogiorno  della  Francia.  mandava  pure  rtrts  tDMX  V arbu^ 

Vince  FKisTAGLiATA  , f^itex  incisa^  tosava  ursi^  e dava  il  medesimo  00* 

Larak.,  Encjrcl.^  a,  pag.  6ia.  Passa  per  me  al  mespilus^  Linn.,  sorbus  Craots, 

esa«cre  originaria  «Iella  China.  (L.  U.)  cratxgus  Lioak.,  pyrus  WiU«l.,  arth- 

**  VITICE.  {ffot.)  £ prcsS'»  il  Vigna  il  nia  , Pera.  , amelancfner  , Masoch. 

saiix  W/nioa/i/,  L>nn.  V.  Salcio.  (A.  ( J.  ) 

B.)  Gli  antichi  botanici  indicaroo  coi 

**  VITICELLA.  (^or.)  £ la  c/emaiis  nome  di  rirts  srtrMSTpis.,  tanto  il 

viticetia^  Linu.  Il  Cesjlpiuo  disse  vi-  solaoum  duteamara  ^ quanto  la  eie- 

TiGsLLA  alU  clematis  Jlatnmula%  e il  matis  alba*  (Laa.) 

Uallioii  alla  momordica  balsamina.  VITMANNIA.  Turner  cosi  ehia- 

Il  Milthel  addimantiava  cos)  il  gaiax  ma  il  genere  oxybapbus  « Heril.  , e 

del  Lino  (A.  B.)  Will.,  appartenente  alle  nittagee.  Il 

**  VITICES.  ( Bot.  ) La  famiglia  delle  Vahl  e il  Willdenow  pur  dissero  vit- 
piante  rhe  «bbero  ptimilivamente  que-  mannia  al  Somadera^  Gcrtn.,  facente 

sto  nome  Ulinn,  e ora  più  comune'  parte  «Ielle  nmaris^e  riuoite  alle  m- 

menle  coiioa«:iut4  sotto  I*  altro  di  ver>  tacce.  V.  Locakii^  Niota«  (J.) 
henaccp.  (J  } VITKINA  , f^itrina.  (Maiacoe.)  Nome 

VITIKLOKA.  (Ornit.)  Nome  dato  alla  sotto  il  quale  Draparnaud  ha  adottalo 
.Mrfsniifiii.  Saxicola  ornu/ir/ie,  Beebs.  il  genere  dei  LiroaciDeì  , che  Aude* 

(t^a.  D.  r L.)  brrt  de  Fériissac  aveva  prima  di  lui 

VlTltLOBA.  {Bot.)  Il  Gala  indicacosì  stabilito  aollo  la  deaomtaasione  «I'Eli- 

V xnant/ie  ^sfulosa,  perocché  le  sue  colusagb  (V.  queslo  articolo.) 

ombrelle  Uoralt  esalaao  un  odore  di  De  Laraarck  e Ciivier  hanno  lutla- 
vino.  (Laa  ) via  conservato  il  nome  di  Vilrina  nel 

VITiFOLIA.  (^o^.)  Il  Lobelio  indica  cosi  Sistema  degli  animali  iovertebrali  e 
il  fle/pltiftiurn  sfap/iftagria,  (Lem.)  nel  Regno  aoiruale.  V.  la  tav  : 913. 
VITIS.  {Bot.)  (fuetto  nome  latino,  che  (Da  B.) 

apparlieue  esclusivamente  alla  vite  che  VITRIOLA.  {Boi,)  Uno  «lei  nomi  aotichi 
produce  Tuia,  è slat«>  pur  dato  «la  della  parielaria.  citalfj  da  Gaspero  Bau* 

diversi  antichi  ad  altre  piante  sarmen*  bino,  giusta  il  Lobelio.  (J.)  V.  Va- 

tose  o rampicauii  , dislinguendole  con  raioLa.  (A.  B.) 

raggiunta  d'un'allro  nome  adietlivo.  VITBIOLO.  {Ornit.)  Dice  il  Sounini 
La  brjrona  alba  era  addimaiidala  r/-  che  sulle  rive  del  Lago  maggiore  cosi 
T/s  ALMA  c riTis  yioMA,  Evìtisni-  chiamasi  T Uccel  S.  Maria,  (Ca*  D.  e 
gra  si  disse  pure  alla  eieinatis  vitale  Lasson.) 

ba  e«l  al  tamus  communi/,  il  quale  VITSENIA.  {Boi.)  fFitsenia,  genere  di 
dal  Dodoueo  ebbe  tin<o  il  nome  di  piante  monocotiledoni  , a fiori  iocom* 

T/Tts  SYL/'asTtJS,  Il  Lobelìo  , eoo-  pitti,  monopetali,  della  famiglia  delle 

Irò  l'opinione  del  Daleehsmpio  , ri-  iViWee,  a ileila  triandria  monaginia 

•guarda.  U y/rts  trkcsA  di  Plinio  del  Linneo,  ravvicinatissiroo  alle  istie, 

per  il  ribes  Uifa  crispn.  Il  Dalecham-  e così  essenzialmente  caratterizzato: 

pio  nomina  y/rts  SErTKSTBJOSA^  o<»rolla  lubulosa,  regolare;  lembo  di« 

h/vm  y humulut  lupulat  ^ la  r/r/s  riilo,  ililalalo  « con  sei  angoli  ugnali; 

cAxADS.rs/s  del  Muiilingio  é >l  rbut  calice  nullo;  tre  alami  ; un  ovario  in- 

toxieodendron\  la  r/ris  alma  nroi-  fero;  uno  stimma  appena  IriHido  0 

CA  del  Rumilo  è la  bryonia  cordifo^  amarginalo.  Ignorasi  il  frullo. 

Ha  del  Linnio.  La  rtrts  TMtroLtA  Stando  ai  caratteri  dei  fiori  per  le 
ilei  Pliimicr,  ci//ia/ acida  del  Linneo,  distinzione  di  questo  genere,  poire* 

è runica  fra  tutte  queste  piante  che  mo  dìflaidlaieDte  separarlo  «UU'ixta, 
Dteion.  delle  Scienee  Nat.  Voi,  XX//.  35 
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(la  cui  uoii  differisce  che  per  le  difi> 
sioni  corlìsitme  dello  sliroroa  e forse 
pei  trulli  i quali  non  sono  eouoscìuli; 
rua  abito  ne  lo  distingue  assai  be> 
ne,  avendo  fusti  quasi  legnosi  « ie  fo- 
glie biseriali  opposle. 

ViTSBfiiA  ArPBiCàNA,  ff'itsenia  maura^ 
Thunb.,  JYov.  $en.^  34*  icon.;  Lsink.. 
///,  grn.^  lab.  3o;  Redoui.,  £h/.%  lab. 
345;  i^/iMoZ/cn  mau/'a,  Linn.,  Afant.y 
Ixia  disticha^  Lanik.^  Enrjc, 
Cresce  in  Affrica. 

ViTtwik\kiào»àsWitsenia  ramosa  Vahl, 
Enum,.  2;  Ixia  fruticosa^  Thunb., 
Dits,^  /oc.  ci7.,  ùb.  I.  Cresce  al  capo 
di  Buooa-Speranxa. 

ViTSBRià  coBiifBOSA , ferita  corjrm^ 
òoja^  Boi.  niag.,  tali.  SgS;  Smith,  Bot, 
exot.n  3,  tab.  66.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranea.  (PoiR.) 

•*  VITTAK  GENALES.  (Orm/.)  V.  Bap- 
PI.  (F.  B.) 

VITTARIA.  (^o^)  E’ittaria^  genere  della 
famiglia  delle  felcis  istituito  dallo 
Smith  e dipoi  adottato  dai  botanici, 
distinto  per  le  frulliBcationi  , o sori, 
disporli  io  linee  continue,  longitudU 
nali,  collocate  sul  disco  o sul  margine 
della  fronda;  ciascuna  linea  ricoperta 
da  nn  doppio  indusio  o involucro,  uno 
dei  quali  apresi  dal  difuori  al  dideo» 
tro , e r altro  dal  didentro  al  difuori. 

Questo  genere  ha  per  tipo  una  feloe 
collocata  nelle  pleridi  dal  WilMeiiow, 
ma  se  ne  allontana  motto  per  T abito 
e aoprallulto  per  Pindusio  doppio. 
Lo  aprengel  non  descrive  che  dieci  spe- 
cie di  questo  genere  , tutte  esotiche, 
delle  Indie  orientali  « delle  isole  della 
costa  orientale  dell'Affrica  e dell*  Ame- 
rica meridionale.  Hanno  le  fronde  sem- 
plici, lineari  e spesso  lineari  lilifor- 
mi.  Indicheremo  le  due  seguenti,  po- 
lendosi consultare  T altre  del  Willde- 
novr,  Sprc. , lo  Sprengel,  Sjrst, 

ViTTAAiA  LitmAtK,  l^ittoria  lineata  y 
Swarti , Syn.M  109,  et  Noa.  act,  soc, 
nat,  serut.  Berci, y 2,  pag.  i32;Sch- 
kohr,  Crypt.y  g3  , tab.  loi.  A;  Pte- 
ris  lineata  y Lino.  ; Lingua  ceraina, 
Plum.,  Amer,y  3(,  tab.  4^;  et  Filic,, 
123,  tab.  143;  Pltjlittisyi^eWv.y  ia6, 
tab.  i4«  Bg>  3.  Trovasi  questa  felce  in 
America,  nella  Georgia,  alla  Giamaica 
ed  ■ San  Domingo. 

VrrTAiiA  ▲ roGLiB  o'isobte,  f^ittaria 
ismtijoliay  Bory,  lùn,  Afr.y  2,  pag. 
3a5;  Willd.,  Spec.y  tab.  5,  pag.  4o5, 
Il  la  scopersesui  vecchi  alberi  al- 

l'ìsola di  Borbone.  (Lbm.) 

VITI/.  [Bot.)  Il  Ruit  e Pavon  citano 


qoeilo  nome  peruviano  della  loro  gcni« 
pn  oblongt  folio.  (J.l 

••  VITUPEROSO.  {Bot.)  È il  poìyart- 
thes  tuberosa  , Lino.  V.  Por.rABTB. 
(A.  B.) 

•’  VIUOLA  , VIVUOLA  , VIVUOLO, 
VIVOOLE  , VIVUOLA  MAMMOLA, 
VIVUOLA  MARINA  . VIVUOLE  A 
CIOCCHE  ( Bot.  ) Lo  stesso  che  vio- 
la e violo  , viola  maromoia  , viole  a 
ciocche  ec. , presso  qualche  scrittore. 
V.  Viola.  Violacciocca,  Violama»- 
MOLA.  (A.  B.) 

VIVACI  [PiAwra].  ( Bot.  ) V,  Peai.VRi 
[PiAMTaJ.  (Ma»«.) 

VIVAGNO  DELLE  MINIERE.  {Min.) 
Indicasi  coti  quella  linea,  superfìcie  u 
fessura,  che  sep.tra  un  filone  dalla  roc- 
cia attenente.  Qualche  volta  il  vivagno 
consiste  in  una  semplice  fessura,  as- 
sai piana  , assai  unita  e spesso  anco 
palila.  Le  rocce  di  quarto,  come  pu- 
lite naturalmente,  sono  d'ordinarÌQ 
parti  di  rocce  o di  filoni  che  formano 
questi  vivagni.  Qualche  volta  ancora 
•oQo  ricoperte d' uno  strato  sottile  d'ar- 
gilla iilomarga  che  determina  sensibil- 
mente il  piano  di  separatione  del  filo- 
ne e della  roccia.  ( B.) 

VIVAIO,  Siagnum.  {/ttiol.)  Si  dk  que- 
sto nome  ad  una  peschiera  più  o me- 
no estesa  , mantenuta  dHlle  cure  del- 
r uomo  e popolata  di  pesci  che  vi  si 
possono  pescare  in  tutti  i tempi.  I vi- 
vai sono  una  sorgente  di  riccheiza  per 
molli  proprietarìi,  e ne  é issai  inierev- 
sante  la  storia.  Del  che  è stato  partalo 
alquanto  circostanziatamente  all*  arti- 
colo Pasci,  parlando  dell*  educazione  di 
queste  specie  d'  animali.  (I.  C.) 

VIVANETTO.  (//rio/.)  Nome  specifico 
<r  un  Bodiavo.  V.  quest' articolo.  ( I. 
C.) 

VIVANO  FRANCO.  ( Ittiol.  ) In  certi 
porli  di  m«(re  cosi  chiamasi  uno  Spaio, 
imperfettameote  conosciuto  dai  naio- 
ralisli,  e di  cui  è difficile  il  determi- 
nare la  specie.  (1.  C.) 

VIVASECA.  {Bot.)  Il  Jjcquin  dice  che 
il  soo  dip/iusa^  genere  di  leguminose, 
conoscesi  con  questo  nome  presso  Car- 
lagena.  (J.) 

VIVELLA.  {/ttiol.)  Uno  dei  nomi  foi 
quali  li  pesoe  sega  è indicato  nel  Ron- 
delezio.  V.  Srga  (pasce)  (I.  C.) 

VIVERRA,  Viverra.  {Mamm.)  Linneo 
ha  adoperato  questo  nome  per  un  ge- 
nere di  raaremiferi  carnivori,  che  com- 
prendeva principalmente  quelli  che  si 
sono  indic.a(i  sotto  i nomi  di  ceaette 
e di  icneumonry  ma  conteneva  altresì 
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tliterse  «peeie  che  ti  too  dovule  rìferi* 
re  «Ile  martore  ,,  mustela  , o ad  altri 
gruppi  geoerici  che  sodo  alati  dittìoli 
iu  questi  ultimi  tempi. 

Cosigli  icneumoni  sono  stali  chiamalt 
Viverra  ichneumon^  Mungo  , cafra^ 
Suricata^  ec.,  e la  iodicaiione  gene^ 
rìca  di  herpestes  é tìki*  loro  applicata 
da  iMiger.  La  suricata,  che  è per  noi 
diveitula  il  tipo  d’  uo  genere  parli» 
colare,  adotiato  da  111  iger  sotto  il  no- 
me di  Rfzaena^  non  compreode  che 
una  tola  specie  , detcriUa  da  Buffon 
{la  suricata)^  mn  indicata  da  Gmelin 
sodo  le  due  denominatiooi  specifiche 
di  viverra  zenik  e tetradactyla» 

I coati  che  formano  ora  il  genere 
Piaswu  tono  \t  viverra  nasuaenari* 
ca  di  Gmelin.  Diverse  mefiti  sono  in- 
dicale dal  medesimo  autore  sotto  i no- 
mi di  viverra  putoriut^  conepatl^  vai» 
pecula^  mapurita  e quasje.  Una  spe- 
cie del  genere  Ghioltooe  di  Cuvier,  il 
laira  è la  viverra  vittata  di  Gmelin. 
La  iiiellivora  di  cui  F«  Cuvier  forma 
1111  genere  particolare,  c la  viverra  me/- 
Hvora  alla  qoale  è a riunirsi  U vi^ 
verrà  capensit.  Il  cercolette  o Folto 
é la  viverra  cattdivolvula^  ec. 

La  viverra  zejr/aaicu^  Schreb.,  Sdu-^ 
3.  p.  non  dififerisce  f«>rse 

dalla  Martes  philippinensis^t  un  ani- 
male igiioln  ai  naturalisti  moilerni,  i 
di  cui  caratteri  non  sono  stali  bastan- 
icmenle  parlicolarixaati  perché  possia- 
mo farcene  un'  idea  sufficiente.  Ha  la 
statura  e la  forma  generate  della  mar- 
tora, lutti  i piedi  con  cinque  diti,  le 
unghie  acute,  la  lingua  verrucosa  , il 
pelame  d' no  cenerino  mescolato  di 
bruno  sopra  e bianco  sullo;  finalmente 
la  coda  lunga  come  il  corpo  e grossa 
alla  base.  Quest*  ultimo  carattere  po- 
trebbe far  supporre  che  l'animale  in 
proposito  appartenga  al  genere  Para* 
dos«uro. 

II  nome  di  viverra  , consideralo 
come  generico,  é ora  applicalo  ai  soli 
aiiiaiali  del  genere  delle  CavaTTa  (V. 
questo  articolo),  come  la  cevclta,  V. 
civetta\  lo  libello,  V,  zibetha\  la  fos- 
sana,  V,  fossa  \ la  genetta,  V.  ge- 
netta \ il  vansiro,  V.  galera,  {Dzttt.) 

VIVIANA.  [Bot.)  Questo  genere  del  C.t- 
vanilles,  citalo  Sprengel  ( Sy^t. , a , 
pag.  33i)  è da  lui  collocalo  iiell.i  r/e- 
candria  monoginia  del  Linneo  è cosi 
caratleriiialo;  calice  di  cinque  sepali  ; 
cinque  petali;  slami  alterni,  inseriti 
sopra  squamroe  nellarifare;  tre  stimmi; 
csssuladi  cinque  logge.  Famiglia  ignota. 


VivuKA  a FoOLiB  DI  ■AIO,  Viviuno  ma- 
rijoiia^  Cav.  Unica  apecie  del  genere, 
ciesce  a Acapulco.  {LaM.) 

**  Il  Decandolle  non  accetta  que* 
alo  genere  e lo  ioelude  nel  muereea 
del  Lindley.  — Il  Rafinetque,  il  Colla 
e il  Haddi  hanno  proposto  tre  diverti 
generi  sotto  il  nome  di  viviana.  Il 
primo  è nn  duplicato  di  guettardn 
eoecinea^  Decand.,  o tangeria  cocci- 
nea,  Vahl.  Il  secondo  è una  rubiaoa, 

( viviana  psychotrioides)  intermedia 
per  affinità  naturali  tra  il  psyehotria 
e il  coffea^  che  per  il  nome  dì  me~ 
lanopsidium  nigrum,  assegnatole  nel 
giardino  di  Cels  dal  Perrottet  potreb- 
be credersi  una  stessa  cosa  dell' a/i- 
bertia^  Ricb.;  ma,  come  u'avverte  il 
Guillemin  , per  la  descriiione  data* 
ne  dal  Colla  apparisce  tuli' altro,  e 
il  Perrottet  stesso  confessa  d' essere  an- 
dato errato  ponendola  tra  1 melanopsi’- 
dium.  Finalmente  il  terzo  genere  e 
una  crillogania  , che  ha  per  tipo  la 
jungermannin  podophylla  , Thumb. 

(A.  B,) 

VlVlANlTE.  (Afin.)  Nome  dato,  in  one- 
re del  VivÌHui,  professore  di  Genova, 
ad  OH  ferro  fosfato  azzurro , laminare. 
V.  Faaao  AZZoaaoGaoi.o  (B.) 

VIVIPARI  [ iNssTTi  ].  ( Entom,  ) Cosi 
chiamausi  le  specie  le  «li  cui  uova  si 
sviluppano  nel  corpo  e che  sono  real- 
mente ovovipari;  tati  sono  gli  afidi, 
le  ippoboschr  , le  mosche  turchine 
della  carne,  ec.  (C.  O.^ 

VIVIPARO  (Ittiol.)  Il  pesce  chiamalo 
Blennius  viviparus  da  Linneo  é il 
tipo  del  genere  ZoAzca  di  Cuvier.  V. 
quest'  articolo,  fi.  C.) 

VIVIPARO.  ( iVa/<icos.  ) Dìotiisio  tli 
Monifort  aveva  dato  questo  nome  ge- 
nerico alle  PaluJine.  V.  Palodiiia. 
(Da  B.) 

VIVIPARO  A FASCE,  f Afa/«cos.)  No- 
me col  quale  Geoffroy  • nel  suo  pic- 
colo Trattato  delle  conchiglie  «lei  con- 
torni di  Parigi  • indica  I*  animale  di 
cui  Linneo  ha  fatto  la  sua  Helix  vi- 
vipera^  e De  Lamarck,  la  sua  Palu- 
dina  vivipara.  V..  Palodiva.  (Da  B.) 

**  VIVOLE.  Malattia  che  vie- 

ne ai  cavalli  , e simili  bestie  da  so- 
ma, per  eufiamenlo  d* alcune  glaudole 
del  collo  e delle  mascelle.  (A.  B.) 

••  VIVUOLA,  FiVuo/fl.f^or.)  V.  Vioo- 

LA.  (A.  R.) 

VOACANGA.  {Bot.)  Voaganga  ^ genere 
di  piante  dicolileiloni,  a fiori  completi, 
monopetali  , della  famiglia  delle  apo- 
cinee  ^ e della  pentandria  monoginia 
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LÌ0»co,  tUbilito  dal  Petit  Tbousr» 
{Ifov,  gen.  Madag.^  pag.  io)  per  un 
albero  del  Madagascar,  così  caratterix* 
xalo  : eaiice  di  cioque  fogliolìne  ac- 
cartocciale; corolla  iDfunJibulifornie, 
col  lembo  torto,  patente, con  cinque 
lobi  slargali;  cinque  antere  scasili,  sa- 
gittale, inserite  airorilitio  della  corol- 
la; ricettacolo  carnoso;  orario  doppio; 
stilo  corto, con  stimma  pelluto  inr«rior- 
metile,  Irilobo  , eoo  due  tubercoli  alia 
aomiDtlii  ; due  grandi  bacche  sferiche; 
semi  numerosi  , carnosi , sparsi  nella 
polpa. 

Quest'albero  é gnernito  di  grandi 
follie  opposte.  Ha  i Kori  in  paunoc* 
cbie;  i frutti  serexiaii,  tubercolati. 
Gli  abitanti  iie  lerano  una  specie  di 
|»eoia , della  voa^acanga  (frutto  galli- 
na di  faraone),  a cagtoue  delle  niac- 
ebie  dalle  sue  bacche.  (Pota.) 

VOACHITS  {Boi.)  Secondo  il  Flaccouri, 

■ 1 Madagascar  chiamasi  così  il  frullo 
della  vile  della  achith,  È grosso  come 
nu  grauel  di  quest' uva  dette  verjus^ 
ed  ha  un  egual  sajiore.  £ pur  uomi- 
nato  voa/amèou,  (J.) 

TOADOUHOM,  VOAFOUTSI.  {Bot.)  Al 
Madagascar  nominasi  così,  secondo  il 
FlacourI,  il  frullo  di  riò  eh*  ci  chiama 
èalisier  {ctMnocoro\  che  ha  le  foglie 
lunghe  da  quattro  a dieci  piedi  e lar- 
ghe due,  rette  da  mia  lunga  eo<]a  e 
disposte  a ventaglio,  adoperale  per  to- 
vaglie t sotto  il  nome  dì  rottesi  quan- 
do sono  secche  serrouo  a cuoprire  le 
case,  le  |sarii  delle  quali  formansi  colle 
codr  lunghissime  e dure,  nominale 
/aloss9S,  Il  frutto  contiene  multi  semi 
inviluppati  da  un  tegumento  bianco,  i 
quali,  ridotti  in  farina,  sono  maiigi^ti 
nel  latte.  Queste  diverse  indicazioni 
sembreoo  provare  che  il  vegetabile  che 
produce  questo  frutto  è il  ravenatu 
ilella  famiglia  delle  micacee.  (J.) 

VOAÉ.  [Boi,)  11  Cossigny,  nel  suo  V laggin 
a Cinìon,  mcnitona  sotto  questo  nome 
una  liana  sarroeolosa  del  Madngascar 
che  lIrUcta  per  terra  o si  arrampica 
agli  alberi  vicini  1 fusti  giungono  alla 
groiietta  d*  uo  braccio  d’ uomo;  le  fo- 
glie SODO  opposte,  crasse,  rette  da  un 
corto  picciuolo.  1 fiori,  odorosi,  disposti 
in  matsetli,  che  imitano  quelli  del  gel- 
somino, hanno  una  corolla  monope- 
tala, lobulata,  di  cinque  lobi  e provvi- 
sta di  cinque  stami;  un  pìslillo  sem- 
plice , che  diviene  un  frutto  della 
torna  e dolli  grotsetta  d'unn  pera 
buonrristiana,  nominalo  voaene  in  quel 
|Nse«v.  Ls  scorta  di  questo  frutto  c 


come  sagrinale  , più  grossa  di  qeella 
della  melagrana;  T interno  e ripieno 
di  molli  semi  di  torma  e di  ^'rossetta 
disuguali,  inviluppali  ciascuno  da  una 
polpa  e da  una  pellicola  ; la  loro  so- 
stanza, fariuosa  nello  stato  di  fresche!- 
sa,  acquista  molla  durezza  seccandosi. 

Il  Gossigny  crede  « he  sia  , stando  alla 
sua  espressione , il  ralice  che  divieoe 
il  frutto,  e prohabilmeule  su  ciò  si 
ÌDganna.  Egli  aggiunge  che  si  estrae 
da  i|uesla  pianta , come  del  caucciù 
sjrphonia , una  suflansa  goromo-re»i- 
uosa,  la  quale  gode  ileMc  medesime  pro- 
prietà della  gomma  elastica. 

Questo  vegetabile  sembra  essere  una 
apocinea  ap(sarlenenle  alla  sesione  dei 
(rutti  teroplici,  e probabilmente  é tdeu* 
lico  col  s»aòeo , egualmente  originario 
del  Madagascar,  rappresentato  nelle  HI. 
gen.  del  Laraarrk,  omesso  nel  testo; 
non  trovandosene  la  descrizione  eba 
nel  Suppl.  del  Dii.  elicici,  del  Poirei. 
Questa  deseritione,  nella  quale  manca 
quella  dei  frutto,  é peraltro  simile  a 
quella  del  s»ooe*,  c manifesta  egual- 
mente un  prodotto  di  gomma  elastica. 
Se  riiJeoliià  è riconosciuta,  la  indica- 
zione del  CoJstgny  agevolerebbe  a com- 
pletare il  Carattere  del  vafiea  , e non 
couieulirebbe  di  rassomigliarlo  ali'iir- 
eeota  elastica^  Rosi).,  originaria  dcl- 
l'Asia,  ditferenle  per  un  otricolo  o ap- 
pendice cilindrica,  circondante  l’ova- 
rio, e per  il  frullo  composto  di  due 
follicoli  distinti.  V.  UaCKoLA,  Vaca  c 
VoAM*i«a.(J.) 

VOAENE.  {BotA  V.  VoAé.  (J.) 
VOAFOUTSI.  (5of.)  V.  VoADooaoo. 

(j.) 

VOAGHFMBE.  {Bot.)  Il  Fl.irrourt  dice 
che  noniin;tii  co«ì  ai  Madagascar  una 
specie  di  fava  o fagiuolo  , buona  a 
mangiarsi  prima  della  sua  maturità. 
Parla  pure  di  picrolt  piselli  nominati 
voaadsourou  , che  si  m.iiigiaiio  come 
i nostri  piselli  verdi,  e la  cui  pianta 
rimette  per  selle  anni  di  seguilo.  E 
probabilmente  il  cajano  dell'India,  o 
ca/anuSy  iioniinMlo  pure  piscilo  di  ael- 
le  anni  , pisello  d' Angola.  (J.) 

VOAKOA.  {Bot.)  V.  MàLLoas.  (J.) 

VOALACàLACA.  {Bot.)  Nume  d*  un  al- 
bero del  Madagascar  , citalo  del  Klac- 
court , il  cui  frutto,  situile  a!  pepe, 
senza  averne  il  sapore,  è ricercato  dai 
colombacci  e dille  tortore.  (J.) 

VOALAMBOU.  {Bot  ) V.  VoAcmrs.  (J.) 

VOALELATS.  (Bot.)  Frutto  del  Mada- 
gascar, chea)  riferire  del  Flaccouri, 
ba  la  medesime  forme  e il  colore  di 
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quello  «lei  gelio  bitoeo,  me  d'on 
pore  cosi  «grò  ila  fare  scorticare  la 
lingua  e sanguinare  le  gengive.  Il  fo> 
gliame  è pure  ilifierenle.  (J.) 

VOAMANGUR.  {Bot.)  V.  VoaravB.  (J.) 

VOAiURNE.  {Bot.)  Al  M.nUg'iscar,  lecun 
do  il  FUccourt,  DoiuinM»!  un  piccolo 
pisello  di  color  rosso,  prudono  da  una 
pianta  rampicante  e addimandala  con- 
dure  nelle  grandi  Indie.  Questa  in- 
dicaciune  conviene  alt' adeno/ir/iera  « 
pianla  leguminosa  che  ha  i semi  ego.il- 
menie  rossi  e noitiinah  condori  o con- 
dorin  dai  Malesi,  secondo  il  Rumilo. 
V CoaDoBi.  Il  Flaccourt  aggiunge  , 
•d  il  Rurofio  ripele,  che  la  farina  di 
questi  semi,  inescolalaa  sugo  di  limone, 
è adoperala  per  saldare  l'oro.  Questo 
tngo  diviene  viscoso.  (J.) 

VOAMITSA.  {Bot.)  V.  Hoomimbs.  (J.) 

VOANANE.  {Bot  ) li  Flaci-ourl  cita  sotto 
questo  nome  un  frutto  del  Madagascar, 
hmgu  metto  piede,  che  ha  il  aapore 
d'  una  pera  molto  granellosa  e che  si 
divide  in  quattro  spicchi.  V.Voai.  (J.) 

VOANDSOU.  (5or.)  Nome  malgaco  del 
oonndteia  del  Petit  Thouara  , 
ne  suhterranea  del  Linneo.  (J.) 
VOANDSOUROU.  V.  Voagibhbb. 
(J) 

VOANOZEIA.  {Bot.)  V.  Gliciiib.  (Poit.) 

VOANGHA.  {Bot.)  Meli' isola  del  Mada- 
gascar han  questo  nome  , secondo  il 
Flaccourt  , diverse  specie  d'arance.  La 
specie  del  troangistaye,i\e\  volume  di 
una  grossa  susina  , d'  un  bel  color  ran- 
ciato,  viene  a mattetli  di  dieci  odo* 
dici,  di  cui  ralbrro  ai  riciiopre  : la 
polpa  di  questo  frutto  ba  il  sapore 
deli*  uva  tnoscadell'4.  (J.) 

VOANG  SHIHA.  ( Mamm.  } Nome  che 
reca  al  Madagascar  una  specie  della 
famiglia  degli  icneumoni,  il  Vausiro, 
di  cui  Federigo  Cuvier  ha  fatto  il  sol- 
logeiicre  Atilax  y per  la  considera- 
tioiie  d'  un  minor  numero  di  falsi 
molari  che  «gli  icneumoni  e della  luan- 
canili  di  i;*cco  all'ano.  (DtSH.) 
VOANGISSAYE.  ( Bot.)  V.  Vosiigba’ 
(J.) 

VOANOLNOUE.  {Bot,)  Frutto  d*  una 
specie  di  fico  , detto  nounone  al  Ma* 
dagascar.  Ha  , secondo  Fla<  courl  , il 
sapore  e la  forma  dei  fichi  tii  Mar- 
ailia.  Dai  ramoscelli  di  quest'albero, 
che  è laltesceole  e molto  allo , ne 
partouo  altri  che  discendono  fino  a 
terra  , ove  prendon  radice  e formano 
nuovi  tronchi.  È forse  lo  stesso  del  yf- 
ous  religiosa^  eomone  uelT  India  e che 
butta  rafuoseellì  consimili.  (J.) 
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VOàN-SILAN.  (flof.)V.  VoAiTiiL...  (J.) 

VOANTAG.  (Bot.)  V.  Vo,t*ca.  (J  ) 

VOANTSILAN.  [Boi.)  L’.Ibcru  spinoso 
di  questo  nome  al  Madagascar,  ha  le 
foglie  solamente  alla  sommili, secondo  il 
Rochon.  È forse  una  specie  ó'oraiia., 
e probabilmente  una  roedesirea  cosa 
di  quella  che  egli  nomina  altrove  imeni* 
/i7a/i,  pure  spinosa  e con  le  stessa 
ilispoiiiione  di  foglie:  i piccioni  amano 
mollo  il  suo  frutto.  Il  voangtsiian  della 
Colletione  dei  frutti  del  Madagascar, 
donala  dal  Poivre,  rassomiglia  molto 
al  frutto  del  polium  potjpi  del  Runs- 
6o  {Amh. , 4 A Ist>*  4^)a  tifolia  pal~ 
mata,  Lamk.,  meuBÌonala  dal  Wtlldt* 
now.  (J.) 

VOARAVENSARA.  {Bot.)  V.  Havbbsa- 
ma  ABonacica.  (J,) 

VOA  ROMANI.  {Bot)  Seeon«lo  il  Fiat* 
court,  al  Madagascar  si  dà  questo  nome 
alla  melagrana.  (J.) 

VOàROTS.  {Bot)  Frullo  d' un  grande 
albero  dei  Madagascar,  roeniioneto  dal 
Flaccourt , che  he  la  grossexta  e un 
poco  il  aapore  della  ciliegia.  Ha  il 
nocciolo  grosso  e b polpa  per  eonse* 
gueou  aoltile.  La  coda  è corta,  viene 
a roatietti,  td  il  suo  fogliame  si  rav* 
vicina  a quello  deir  olivo.  È o un 
ciliegio , o forte  una  specie  di  mof- 

pighia,  (J.) 

VÓASARA.  {Bot.)  Nome  del  limone  ■! 
Madagasear,  citato  dal  Flaccourt.  Ve 
ne  sono  di  diverse  specie:  il  ooasort- 
mani  t grosso  e dolce;  il  i/onsecatt^  è 
della  grosietta  d'ona  susina,  è agro; 
il  ooatoulong  è luogo  e muschiato; 
il  ooatrimon  ha  un  grossa  scorea  ehe 
giunge  al  volume  della  lesta  d'  un  fan^ 
ciullo.  (J.) 

VOASAREMENl.  [Bot)  V.  VoAiAeà.(J.) 

VOASATRE.  iBot.)  Frutto  d'iine  pal- 
ma del  Madagascar  non  determinala, 
giusta  r indicatione  incompleta  del 
rlarcoiirl.  (J.) 

VOASECATS.  {Bot)  V.  Voasabb.  (J.) 

VOASOUTRE,  [Bot.)  Dice  il  Flaccourt 
esser  questo  un  piccolo  frutto  del 
Madagasear,  grosso  come  un»  pera  mo* 
scadclla,  il  quale  tostato  o bollito  ha 
il  sapore  d'  uoa  castagna.  It  vegeta- 
bile ehe  lo  produce  è di  lepiio  dii* 
rissimo  e capace  d'un  hrl  pulimento; 
le  foglie  sono  dentale,  ed  hanno  so  cia- 
scuna dentellatura  un  fiore,  cut  succede 
il  frutto.  Questa  deseriaiune  potreb- 
be applicarsi  al  genere  xytophyUn  , 
Lino.  , i coi  ramoscelli  , depressi 
» modo  di  foglie,  sono  marginali  di 
fiori;  ma  differisce  per  il  froHo  cai* 
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sularc.  iù  forse  « piuUoslo  uo  cactut 
nella  setìone  delle  opuniie,  i cui  ra* 
rnoicelli  , depresii  e munili  di  fiori, 
sono  siali  preti  per  fojclie.  (J.^ 
VOTINGUE.  {Boi.)  V.  VoAXAve.(J.) 

VOATAVE.  ( Bot.  ) Nome  della  tocca, 
cucurbita  dato  al  Madagascar  e 

citalo  dal  t laccourt.  Il  popone  è nomi* 
nato  voatcutgue  ; il  cocomero  , s'oa- 
mangue.  (J.) 

VOATOLALACA.  {Bot,l  Semi  dell’ ar- 
boscello spinoso  che  il  Flaccourt  dice 
essere  il  bassy  del  Madagascar,  e che 
porla  i legumi  egualmente  spinosi  con- 
tenenti diversi  di  questi  semi.  É una 
gui/andina^  i cui  semi  hanno  il  co- 
lore t quasi  la  durezza  d’  una  piccola 
pietra.  (J.) 

VOATOULOXG.  ( Bot.  ) V.  Voasaba. 

(J.) 

VOATRIMON.  (Bot,)  V.  Voasaia  (J.) 

VOAVALOUTS.  (Bot.)  Nome  del  du- 
rian delie  Indie,  dato  al  Madagascar, 
secondo  il  Flaccourt.  (J.) 

VOCE  , f”ox.  (FisioL  generai.)  Cbia< 
maosi  cosè  i suoni  che  Tuomo  e gli 
aiiimaU  fanno  sentire  cacciando  l’aria 
dall’  interno  dei  loro  polmoni. 

Gli  animali  che  posseggono  questi 
visceri  sono  adunque  gli  unici  che 
abbiano  una  voce;  ma, neirordioe  uni- 
versale degli  esseri,  non  era  bastante 
per  I*  uomo  il  percepire  impressioni, 
il  sovvenirsene,  il  confrontarle.  Pavé* 
re  desideri!  e volontà;  la  Natura,  spar- 
gendo su  di  esso  tutta  la  sua  maestà, 
ha  voluto  che  egli  uscisse  dal  cerchio 
invariabile  de’ tuoi  bisogni  fìsici;  che 
possedesse  mezzi  di  manifestare  i suoi 
ilesiderii;  che  arricchiste  eoo  benevo- 
lenza i suoi  simili  dei  fruiti  della  sua 
esperienza;  che,  per  una  nobile  desti- 
nazione potesse  dividere  con  essi  le  sue 
alTczioni  , raccogliere  i loro  pensieri, 
fare  intenderei  proprii.  ed  iualxare  cosi 
Pedifìiio  delle  sue  relazioni  morali. 

Tutto  faceva  all’uomo  un  dovere  di 
questa  scambievole  corouoicazinne  ; i 
suoi  bisogni  naturali , che  non  pote- 
vano essere  sollevali  che  dal  concorso 
di  nioUi  e dall'  uso  delle  loro  forze 
riunite;  le  sue  passioni  istintive,  che 
non  potevano  svilupparti  che  nelle 
espansioni  d’  un  felice  ravvicinamen-l 
lo  ; le  sue  cogniiiuni  acquisite  , che 
non  potevano  ingrandirsi  , moltipli- 
carsi, correggersi,  che  per  la  tra- 
smissione da  un  individuo  all’altro. 

Il  felice  dono  del  pensiero  non  lo 
distingueva  adunque  bastantemente  da* 
gii  altri  animali.  Egli  ha  ottenuto  la 


facoltà  inapprezzabile  d’  esprimere,  di 
ripro^hirre  questo  pensiero;  e per  essa 
esercita  sugli  esseri  animati  P impero 
della  ragione  ed  assoggetta  il  mondo 
agli  ordini  della  sua  volontà. 

Ora,  tre  mezzi  Io  conducono  a que- 
so  risultalo.  L’  esercizio  della  %fnre, 
la  rappresentanza  del  pensiero  ^ t 
mosfimenti  del  corpo. 

Agendo  su  tre  dei  nostri  sensi,  l’udi- 
to, la  vista  ed  il  latto,  mercé  dei  suo. 
ni,  dei  gesti  e del  toccare,  questi  Ire 
mezzi  producono  tre  sorte  di  linguag- 
gi , la  parola  y la  scrittura  y ed  il 
gesto. 

In  queste  tre  condizioni  troviamo 
infatti  non  solo  la  facilità  d'agire  sui 
sensi,  di  comandare  P attenzione , ili 
colpire  P immaginazione  ; ma  beu’au- 
ebe  la  causa  delle  comuuioazioni  sta- 
bilite fra  i popoli  , fra  i secoli  , con 
quest''  arte  ingegnosa  di  dipingere 
il  pensiero  e di  parlare  agli  occhi, 
i cui  durevoli  monumenti  nonuovano 
le  seosaxiotii  , prolungano  le  nmeru- 
braitze,  e,  secondo  la  bella  espressio- 
ne d'  un  moderno  filosofo,  faiiiio  co- 
municare insieme  il  passalo  , il  pre- 
sente e P avvenire. 

l^a  parola  non  è adunque  che  una 
modificazione  delia  voce,  propria  i|el- 
P uomo.  L’  esame  dell'  una  non  può, 
per  cosi  dire,  essere  separato  da  quello 
dell’  altra. 

Dobbiamo  adunque  ferruaivici  al- 
cun poco,  sebbene  quest’ articolo  non 
sia  consacrato  che  alla  voce  conside- 
rata negli  animali  in  generale. 

Tale  argomento  é vasto  e bello: 
trattandolo,  sì  esamina  il  più  beilo  al. 
tributo  dell*  nomo  , lo  strumento  più 
attivo  della  sua  perfellibililà  , quello 
che  gli  dà  il  divino  privilegio  •!’  im- 
parare e d*  insegnare;  e,  nel  corso  del- 
le lezioni  che  noi  facevamo  su  questa 
materia,  nel  1816,  alP  Ateneo  reale  di 
Parigi  , le  parole  dell’  oratore  latino 
ricorsero  piti  di  una  volta  alla  mia 
memoria  : Jam  vero  domina  rerum 
ista  loquendi  vis  ^ quatn  est  preecla- 
ra  y quamque  divina  y quee  primum 
efpcit  ut  ea  qua  ignoramus  discerr 
et  ea  qua  scimus  alias  docere  pos- 
simus. 

Del  resto  , nell'uomo  , come  negli 
altri  animali  a polmoni,  come  tutti  i 
suoni,  la  voce  è il  risultato  d’ una  vi- 
brazione comunicala  alP  aria  : questo 
fluido  ne  e dunque  fa  causa  materia» 
le;  e lo  studio  fìsico  del  suono,  seb- 
bene più  applicabile  alla  teoria  del- 
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V uiHlo  ed  elle  esperìente  d' acuitici, 
aon  potrebbe  trascurarsi,  atlorchè  trai- 
tasi  Ji  t|iiello  tlcMa  voce.  Cavier  oe  ba 
beo  fatu  compreudere  1'  importauzj, 
nel  suo  bel  Trattalo  d' analoroia  coni- 
|Miraia,  e Halle  e Chaussier  sono  stati 
di  questa  opinione. 

Diviene  tuttavia  assai  diffìcile  spie- 
gare con  Ih  fisica  la  formazione  dei 
suoni  nella  laringe  nel  modo  stesso 
che  negli  strumenti.  Questa  scienza 
è (]uì  unicamente  ausiliaria,  poiché  la 
potenza  della  vita  tielermiua  negli  es- 
seri animati  molle  modificazioni,  la  di 
cui  causa  immediata  ci  sfugge  ed  è 
impossibile  al  calcolatore  pib  istruito 
Valutarle  esaltanieiite. 

Una  prova  manifesta  di  questo  as- 
serto , si  è che  la  volontà  sola  renile 
i'  aria  sonora  al  mnmeolo  in  cui  tra- 
versa la  laringe;  se  T impero  di  que> 
sta  potenza  viene  a cessare,  il  passag- 
gio dell’ aria  *i  etTell ua  senza  roioore. 

Dai  lasori  più  recenti,  siamo  indolii 
a ri'iuardar  Porgano  che,  nell'  uomo, 
produce  i suoni  della  voce,  come  uno 
strumento  a corda  ed  a Jiiito  ad  un| 
tempo.  ! 

Ora.  in  ogni  specie  di  suono,  e più| 
parlicolarrueiite  in  «|iiello  proilollo  da 
uno  di  siir.ilti  sirumeiili.  si  distinguo*' 
no  tre  ordini  di  qualità,  cioè  : 

t.*  11  tono  ^ che  dipende  dalia  ce- 
lerità o dalla  lentezza  cun  la  quale  si 
succedono  le  vibrazioni:  è acuto  se 
esse  sono  rapide;  divien  graffe  se  so- 
no discoste  fra  loro. 

2. ^  XJ*  intensità,  che  risulta  dall' e- 
steiisiooe  di  queste  medesime  vibra* 
zioni. 

3. ^  Finalmente,  il  suono  , che  di- 
pende da  circostanze  non  valutale  e 
indeterminate  di  contestura,  di  sostan- 
za o ili  figura. 

Queste  tre  condijtiuuì  esistono  nella 
voce  dell*  uomo  ; lua  essa  ci  offre  an- 
cora un  quarto  ordine  di  niodilicazio- 
ni  , ed  è quello  che  rappresentiamo 
cor»  le  lettere  dell' alfabeto,  vale  a dire 
con  le  vocali  o suoni  principali , c 
con  le  loro  articolazioni  o qonso~ 
nnnti, 

lu  un  suono  prodntio  da  una  corda 
oaaervasi  costantemente  che  la  celerilà 
rielle  vibrazioni,  e per  conseguenza 
I*  •culetza  del  suono  me'iesirao,  slaniiQ 
in  ragione  inversa  della  lunghezza  ed 
iis  ragione  diretta  della  tensione. 

Ogni  corda  che  pro«liire  un  lonòvdà 
nel  tempo  stesso  quelli  delle  parti  ali- 
/juolc  della  sua  lunghezza  , ed  é su 
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questo  fallo  che  trovasi  basala  la  teo- 
ria dei  toni  armonici. 

Gli  atrumenli  a fiato  aouo  aoUopo- 
ati  pure  inlieraroenle  a queate  due  re- 
gole. 

Tuttavia  , in  essi  , una  lieve  cìrcu- 
stanza  può  apportare  grandi  modifica- 
zioni e far  dominare  un  tono  aroio- 
oico  sul  tono  fondamentale. 

Proporzionatamente  alla  aua  lun- 
ghezza, un  tubo  chiuso  rende  un  to- 
no doppio  rapporto  a quello  che  é 
aperto.  Questo  fenomeno  è notissimo 
agli  organiaii. 

Perchè  uno  strumento  a fiato  emet- 
ta uu  suono,  è necessaria  una  laniiitH 
vibrante  all'ingresso  del  lobo  che  Paria 
va  a traversare  , ovvero  é necessario 
che  l'orifizio  del  tubo  sia  disposto  in 
modo  da  fare  di  per  se  stesso  unica- 
mente vibrare  P aria. 

In  ciò  consiste  la  differenza  degli 
strumenti  a linguetta  e degli  strumenti 
a bocca. 

In  questi  ultimi  Paria  sola  è sono- 
ra. Negli  altri  . trovansi  sul  tragitto 
dell'  aria  specie  di  corde  sopore;  poi- 
ché possono  ragionevolmente  conside- 
rarsi come  tuli  la  lamina  unica  o le 
due  lamine  aoUilt  e vibranti  destinale 
a intercettare  ed  a permettere  aller- 
nativamente  il  passaggio  d’ una  colon- 
na dei  fluido  atmosferico. 

In  quest'  ultimo  caso  adunque  la 
linguetta  produce  e modifica  i suoni. 

In  quanto  al  tubo  che  vi  si  adatta, 
esso  per  nulla  inflaisce,  a quanto  sem- 
bra . sul  tono  del  suono;  e solamente 
modifica  la  sua  iiitensilà  e la  aua  chia- 
rezza. D^l  che  dipende  questa  parti- 
colarità ?1  fisici  nun  et  sembrano  aver 
ciò  ancora  spiegalo  in  modo  soddisfa- 
cente. 

Chi  potrebbe  negare  di  vedere  riel- 
i'  organo  della  voce  dell'  uomo  una 
vera  azione  di  strumento  combinala, 
con  tulle  le  cireoslanze  proprie  a mo- 
dificare il  suono,  come  le  abbiamo  in- 
dicate nelle  proporzioni  preceileolìr 
Chi  , dupo  avere  convenientemente 
studiato  • esamitlalo  la  laringe  e la 
trachea  arteria,  non  sarebbe  convìnto 
di  questa  verità?  ( V.  Hespiftazio.va.) 

I fiolmont  , cacctantlo  P aria,  fanno 
r ufficia  d'tin  mantice\\*  irachc.i  ar- 
teria può  considerarsi  come  una  spe-“ 
eie  di  porta  vento  \ i ligainenti  «iella 
glottide  rappreseuisiio  la  linguetta.,  le 
lamine  vibranti  o le  corde  dello  stru- 
mento: al  punto  che  essi  occupano 
trovasi  prodotto  il  suono,  la  ili  cui  a<Mi- 
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più  o nieoo  coDiìderabile  di  «lilala- 
siooc  o tii  ruirìngineolo  della  rIoU 
fide,  e oon  uoicaroenle  dalla  tensione 
o dal  rilassaineolo  delle  iabhra  «li  que- 
sta apertura,  come  ha  valoto  Ferrein. 
li  II4SO  e la  bocca  Irasmellooo  il  suo* 
00  all*  esterno,  e ne  moditìeano  sola- 
mente  lachisretxa  e P iolensita  , come 
Canno  i tubi  adailali  alle  lioguelle  de- 
fli  strumenti  musieali  , le  labbra  dei 
quali  formano  il  padiglione.  ; 

Questo  risultalo  tanto  semplice  e che 
sembra  tanto  sodisfacente,  è il  fruito 
di  lunghe  e faticose  ricerche.  Vi  sia- 
mo pertenuli  solamente  dopnarerdi. 
strutto  molli  errori  ammassali  nei  tem- 
pi infelici  deir  iufaotia  della  fisioln. 
già.  dopo  awer  preconiztato  un'iiifitii* 
là  d*  ipolesi,  le  quali  si  sono  poi  dissi- 
pate innanti  alla  face  dell' ossereasiu- 
ne  e ilelP  esperieota. 

A.riatotele, nella  sua  Storia  degli  ani- 
mali e nel  suo  libro  dei  Probleroi. 
aeeta  pertanto  già  riconosciuta  V in- 
fluenza della  glottide  nella  produzione 
della  voce  ; ma  Gaieoo  ha  guastalo 
questa  idea  semplice  e giusla,  preten- 
dendo che  i diversi  toni  dipeudetse- 
ro  dair allungamento  e dairaccorcia* 
mento  della  trachea  arteria. 

L'abiiudiiie  di  giurare  in  \f€rb>$ 
magistri  fece  arnraelleie  questo  erro- 
re senza  alcun  esame.  Etliuuller,  G. 
Fernel  e Vesaiio,  d'allrooile  cnl.iulo 
esalto  ed  assennato  , P abbracciarono 
etecamenle,  e per  lungo  tempo,  nelle 
scuole,  U dottrina  di  Galeno  fu  inse- 
gnala e propagala  esclusivamenle. 

Essa  tiovò  peraltro  alci^i  delratlo- 
ri.  Fra  questi  pussiaiuo  citare  Wedel, 
il  qoale,  ne*  suoiEsercizii  di  medici- 
na filosòfica  , ha  allribuilo  alP  ugola 
la  varietà  prodigiosa  delle  inflessioni 
della  voce  amaoa.  Lo  che  era  un  er- 
rore nou  meno  grave  dell'altro.  Quo 
ooir//o  non  deficit  alier. 

Nel  sedicesimo  secolo  , il  celebre 
Girolamo  Fabricio,  sì  impropriamente 
indicalo  da  noi  sotto  il  nome  di  Fa- 
bricio  d"  Actftiapendtnte^  presunse  la 
vera  teoria  della  voce  delPuoino. 

Il  suo  dìseepolo  Gasserio  , di  Pia- 
cenza, al  quale  dobbiamo  un  Trattalo 
degli  organi  della  voce  e delP  udi- 
to , ornato  di  bellissime  tavole  , a- 
dollò  questa  maniera  di  vedere.  Ma 
tulli  ì fisiologi  non  furono  egualmente 
saggi,  e questa  Icori*  , dapprima  bene 
accolla,  fu  trascurata  ed  anco  lotalroen- 
le  abbandonata. 
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lu  un'epoca  più  recente,  Claudio 
Perranlt  , architetto  e medico , diffa- 
mato spesso  ingiutlamcnle  dal  satiri- 
co Boileau  , ma  al  quale  la  posterità 
ha  già  reso  giusitzia  su  vani  punti, 
credè  che  i snoui  consistessero  nelle 
vibrazioni  della  gioii iJe  : la  quale  idea 
condusse  Corrado  Amman  a«Ì  un  mo* 
«io  iPtn»egna<uenlo  particolare  pei  sor- 
di e muli  dalia  oaKila  , iuseguameii- 
lo  che  è stalo  poi  seguito  e perfe- 
zionato dal  fìianlropo  abate  «le  i'Épée 
« dalP  abate  Sicard  . e che  va  oguor 
più  perfezionandosi  da  altri. 

Posteriormente  ancora  , vale  a dire 
nei  primi  anni  del  decorso  secolo, 
Dodart  paragonò  la  glottide  a«l  una 
linguetta  e pretese  rhe  le  labbra  «li 
questa  apertura  fossero  f«»rmale  da  mu- 
scoli «P  una  natura  particolare , r/oici 
agenfi  del  suo  nstringiiuento,  e d'un 
mccc«nìsmo  rhe  egli  assomiglia  a quel- 
lo dei  labbri  nell'  azione  «li  fischiare. 
Tali  son«)  t risultali  che  abhi.iino  de- 
JoUi  ildlia  lettura  delie  Ire  Memorie 
di  questo  autore,  il  quale  cre«Ìeva  d'al- 
tronde, come  Perraull,  che  la  gloUide 
vibrasse  nel  tempo  «Iella  produzione 
dei  suoni. 

Ciò  nuIgra«lo,  nel  1741,  Ferrein  ri- 
vendicò iu  suo  favore  l’i«ie.<  delle  vi- 
brazioni «Iella  glo<ti'le.  In  alcune  e- 
s[>eriri«ze  che  egli  praticò  lu  presenza 
deir  Àc<'a<lemia  , fece  emettere  alcuni 
suoni  «iall.i  laringe  <!' uu  cadavere,  e 
fece  di  quest' organo  uu  vero  slru* 
mento  a cor«lc  sonore. 

Per  siirait.i  ragìoue  anco  oggl«U  in- 
dicatisi spesso  i ligamenli  della  glo'- 
llde  sotto  la  deiio«uinati«me  di  corde 
Sfocali  di  Ferrein,  almeuu  oell'iiorno. 

L'  frullilo  ed  ingegnoso  Gunz  ha 
contribuito  a schiaiire  il  siihiello  in 
proposito,  n«dau«lo  rinfluenia  di  di- 
versi muscoli  intrinseci  della  laringe 
sulla  foriuaiione  «iella  voce. 

Il  iloltore  Dulrochel  hs  dipoi  svi- 
luppalo  ì prin«*ipii  emessi  da  Guox  e 
ne  ha  falla  la  base  d’ una  nuova  teo- 
ria della  voce.  Ne  spiega  iulieramenle 
la  formazione  e le  variazioni  coU'in- 
fluenxa  dei  muscoli  di  cui  abbiaroo 
parlalo. 

Sarebbe  faotl  uosa  accumulare  qui 
pure  te  citazioni;  ma  noi  dohbtanio 
iimtlarci  all'  esame  «ielle  opinioui  che 
haouo  g«>ilulo  qualche  favore,  a quelle 
che,  almeno  per  qualche  lato,  si  con- 
nettono al  vero,  o che  sono  stale  il  su- 
bielto  di  lunghe  discussioni,  come  per 
le  teorie  di  Dodart  c di  Fcrreio. 
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RisulU  » <!•!  re«lo  « c«ame  che  cesiorie  pmsooo  uoeoni  e»i*tfrvi.  Coi), 
uhbiaino  fello  ^ che  il  iuodo  prodol*  rispetlo  eil'  iiUensilà.  che  ii>peii<le  J«U 

lo  i^olontariamente  iieir  uomo  mercé  1' esien^ione  tlcUe  vibrazioni,  la  voce 

l'aria  che  ette  «la^li  orfani  «Iella  re-  può  variare  ìd  ragione  «Jei  maggiore  o 

ipiraiione,  trova  l.<  tua  catisa  neli'aiio-  minore  sviluppo  ilei  pedo  o «Iella  la- 
ne ij*  uno  slrumenloa  fiato  ed  a corde  ringe  me«leaiini.  Per  conseguenza,  nel- 

ad  un  tempo,  e che  uon  è eiclusiva-  le  donne  e nei  fanciulli,  ove  quesl'uU 

menle  ne  d'un  genere  nè  ilell' altro  ; timo  organo  è piò  piccolo,  U voce  e 

che  questo  suono  è manifeslamenle  più  s«itlile  che  negli  uomini  e o«:gli 

composto  e che  multa  da  vibrazioni  adulti. 

comunicale  al  6uì>io  in  movimento  , Rispetto  al  suono,  vi  hanno  per 
per  mezzo  di  corpi  vibranti  «oche  cosi  dire  tante  varietà  «Iella  voce  quan* 

es*i  ; e dalla  compreasione  che  prova  (i  sono  i diversi  individui, 
questo  medesimo  fluido  cosirello  ad  Rispetto  al  tono,  le  varietà  della 
uscire  da  un  canale  più  strello.  Tale  voce  sono  ioflnile,  e sembrano  «lipen- 

asserzione,  che  abbiamo  qui  sopra  e-  «Icre  specialmente  dall' esser  messe  iti 

spressa  sommariamente,  abbisogna  deU  movimeolo  diverse  patii  dei  ligamenti 

le  seguenti  prove.  della  glottide. 

^ Quando  Paria  espulsa  dai  polmoni  , Perciò  i toni  acuti  sembrano  Irò- 

per  un  mcccatiismo  che  abbiamo  de-  vare  la  loro  causa  esi-luiivamente  nella 

««'ritto  alP  articolo  Rispiraziobs  , ha  parte  posteriore  della  glottide.  Taglian- 

pei’curso  tutta  la  lunghezza  della  tra-  do  i nervi  che  vanno  ad  animare  il 

chea  arteria,  viene  ad  incontrare  la  muscolo  aritenoideo  in  un  cane,  questo 

glottide,  e trovasi  quivi  più  o meno  animale  manda  gridi  il  di  cui  tono 

compressa,  sccoitdo  il  suo  stato  di  di-  non  può  divenire  acuto, 

ialazione  o di  l istringiraeiito  , che  ac-  * Finalmente , dopo  la  sua  formazione 
compagna  sempre  la  tensione  o il  ri-  nella  laringe,  il  suono  è costretto  a 

iassitmeolo  dei  suoi  ligainenti.  In  que>  traversare  una  specie  di  porta  oocc, 

sto  momento.  P «•ria  «leve  iierenaria-  ci  sia  concessa  l'espressione,  coinpo» 

«unite  provare  vibrazioni*,  c queste  sto  della  faringe,  della  bocca  c «lei- 

debbono  pure  necessariamente  variare  le  cavità  nasali,  e quivi  prova  an- 
ni ragione  delle  indicate  circ«;slanze.  cora  rnoditteuzioui  secondo  che  que- 

p Ora  le  vibrazioni  impresse  alP  aria  sto  tubo  terminale  si  allunga  o ai  ac- 

ìn  (}<ie$to  caso  possono  essere  rigoro-  corcia,  si  slarga  o si  ristringe.  Perciò, 

saiiiente  paragonale  a quelle  dclermi>|  onde  un  suono  ««bbia  tutta  la  sua  in** 
nate  dalle  labbra  .-tlP  orifiziu  d'un  cor-'  lensità,  c necessario  che  la  bocca  sia 
no  da  Caccia.  Ed  infaUi  le  curde  vo>^  molto  aperta,  e la  sua  forza  deve  inol- 
cali  di  Ferreiu  possono  essere  più  o tre  variare,  secondo  che  le  arcale  al- 
meno tese  o rilassate  ; non  mai  però,  veotari  sono  provviste  o no  dì  «lenti, 

tome  le  labbra  , sono  «Iure  c isolale  sccond«s  che  Paria  esce  dalla  bocca  o 

«Il  guisa  da  vibrare,  per  esemplo,  come  da)  naso,  secondo  i movimenti  della 

uiM  Corda  d'  arpa.  lingn.i,  cc. 

« Pcfciò  U laringe  non  è adunque  ns-  K allora  permesso  d'arlicoUre  i suo* 

.soJutainente  un  semplice  strumento  a iii  ; è adunque  irdamente  in  quesl'ul- 

tiato  eiJ  a corde*,  P azione  delia  viU  tim  i parte  de)  tubo  vocale  che  esiste 

ita  gran  parte  nelP  esercizio  delle  sue  la  farnltà  «li  pronunziare,  e«i  è quivi 

funzioni.  La  sezione  dei  nervi  desti-  la  veia  sede  «li  quella  voce  acquisita, 

Itali  ad  animarla,  trae  sere  l'afonia,  dì  quella  voce  «P  imitazione  , che  è in- 
come abbiamo  già  avuto  occasione  «li  limamenle  coilegala  col  senso  auditivo, 

dirlo,  lo  molti  casi  di  piralisi,  Pc  di  cui  P uomo  solo  gode  in  virtù  delia 

sliozione  della  voce  può  esser  p«ista  sua  organizzazione,  i di  cui  suoni  poi- 

nel  numero  dei  sintomi  notabili.  Nei  sorto  essere  rappresentali  «la  Icllere,  « 
calarrt  che  attaccano  la  membrana  muc-  costituiscono  la  parola, 
cosa  «Iella  laringe,  il  dolore  e P enfia-  , Finora  abbiamo  .voiaroente  trattato 
gione  impediscono  le  vibrazioni  che  delle  voce  bruta  o del  grido,  che  esi- 
«lebbnno  essere  impresse  alParia;  esi*  ste  per  Pnomo  in  lulte  le  condizioni, 

sle  allora  raucedine.  per  il  fanciullo  appena  nato  come  per 

* Vediamo  adunque  la  voce  provar  già  l'adulto,  per  P idiota  rome  per  P uo- 

inolte  oodilicationi  in  virtù  dello  sta-  mo  d'ingegno,  per  il  selvaggio  come 

lo  delta  glotlnle  e dì  quello  dei  suoi  per  l'uomo  civilizzalo, 
liganienti.  Ha  molte  altre  cause  ac-  Il  grido,  di  cui  parliamo,  speli* 
Diùon%  dtUt  Sciente  Nat,  Foh  XXII  36 
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■11*  orgBnitxax-ioDe;  e«so  i«rve  ■<!  eipri- 
nere  le  leutationi  vi?e,  e si  eroeitono 
^ridi  di  dolore  e gridi  di  gioia.  Il 
tuo  tuono  ha  per  lo  più  qualche  co>a 
che  ferisce  I*  orecchio;  e noti  tinhi  Il- 
ice rapporti  fra  }2Ìi  uuroini  che  per  la 
pielii  e lo  spavento. 

, Ma  la  i^oce  articolata  o la  parola, 
anco  perchè  è IniUo  «lell*  itoitaiione, 
non  csi«te  iie^lt  inIiviJui  sonli  fin 
«lalia  nascila.  l>a  sor'lilè  cou;{eniU  ili 
»iene  così  una  conilinoiie  in<Jt«pcnta- 
hile  tli  luulismn,  o pioliostu  *li  siien 
zio,  secon'lo  r espressione  •ieirahale 
Sicaril,  poiché  essa  liar  seco  I'  igno- 
ranza assoluta  ilei  suoni  c ilei  loro  va- 
lori rappreu'nlali  dalle  ledere  tleirnl-. 
fabeto. 

» Per  la  stessa  rag'nne  ^li  ÌihIivkIui 
che  si  trovano  isolali  nei  boschi  nuo 
parlano. 

* Per  conseguenza  .incora  «lei  me  le 
simo  principio  la  \o«e  non  polrehhe 
essere  esada  qu.tndo  I orecchio  è fai* 
so  « come  dicono  i musici. 

* Un'altra  prova  del  vincolo  inliimi 
dell'ndiio  e della  p.trola,  si  è che  al- 
cuni sordi  iMti  , avendo  ricuppialo  l.i 
fscollà  di  senlire.  hanno  poi  potuto 
imparare  a parlare.  Tale  è il  caso  d'uu 
uomo  di  cut  è fatto  pirola  nelle  Me- 
morie dell*  Accademia  reale  delle  scien 
ze  di  Parigi,  per  Panno  i^oS. 

Nel  far  notare  che  articolare  suoni 
e pronuntiare  n«m  e parlare  tpoìchè 
per  parlare  l'esercizio  dell’  inlelii- 
genia  è necessario,  mentre  gli  idioti 
e certi  uccelli  hanno  Im  facollà  <ii  pro« 
iiunziare  ),  ci  proveremo  ad  oHi'ire  uri' 
prospetto  Btialilict»  dei  suoni  arlscolali, 
SCI  vendori  , per  farri  meglio  intende- 
re, delle  Irilere  o dri  seguì  , mercè 
iqiiidi  si  r.tppresenl.im.  quosli  soni. 

I graiiirnalici  hanno  divtinlo  le  let- 
tere in  vocali  ed  in  conson  mti  ; in.i 
lì  fìsìoloì.'o  trova  più  laiioiiale  • hia- 
marie  lettere  vocali  e lettere  orali, 
secondo  che  Li  lanng**  *ola  può  pro- 
durre i suoni  che  ta{>|>ieseiiUiin , o 
che  la  hoirii  diviene  iiecfsvjna  per  la 
hirn  arlicolationi*. 

Distingiiidiiio  adunque  le  lettere  vo 
lali  \w  vocali,,  in  labi  tli  y \t\  dentali, 
in  in  gutturali  ed  in  nasali. 

I.c  vocali  sono  a,  e,  f,  o,  n. 

Nella  loro  proiiuniia,  il  suoivo  di 
pende  inanile<>t  « m ente  d.ill.i  maniera 
con  la  quale  la  hoica  è npcfla  al  mo- 
mento «Idi*  emissione  della  voce- 
|,e  lettere  vomii  labiali  nccessi- 
liino , per  essere  Hmi  pronunnate,  l’a 
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zinne  «Ielle  labbri  : teli  sono  il  A ed 
il  p,  che  certi  popoli  dell*  Americe  non 
adoperano  mai  , in  conseguenza  del 
loro  costume  di  portare  un  anello  so- 
speso alle  labbra. 

Le  dentali  si  arlicolano  contro  i 
denti  ; il  ed  il  / sono  io  questo  caso. 
Perciò  i fanciulli  ed  i vecchi  durano 
gran  fatica  a prontiniisrle. 

Non  vi  ha  che  una  aula  lettera  po- 
cale  palatini  X è r/,«he  é formata 
dalla  lingua  contro  tl  palalo. 

Le  lettere  varali  gutturali  Kino  il 
g V.  il  A.  Sono  articolale  neli.i  faringe. 

Le  nasali  sono  r/«  c n.  Per  rendere 
il  suono  al  quale  e«se  equivalgono, 
l'aria  deve  Iruvenare  le  foste  nasali. 

Nvll.«  priitiuuzia  dt  tulle  queste  let- 
tere , il  siioiiu  e isl.intaneo  , e la  sua 
n.ilur.i  non  dipende  che  del  grado 
d’.i|ierlura  dell.i  hocra. 

Ntiii  è co'ì  (ielle  lettere  orali  , le 
quali  sono  qua«i  tulle  sibilanti  e pro- 
dotte dal  ronfriiMinento  dell*  aria  con- 
tro le  paieli  delU  boccx  , dì  roaniera 
che  SI  può  proUnigurne  la  pronunzia 
finché  •tura  P uscita  dell*  aria  dai  pol- 
moni. 

Fra  queste  lettere,^  e v richieg- 
gono,nella  pronunzia,  il  concors«i  delle 
l.ihbia  , c sono  liibial\\  x,  /,  z , ri- 
chieggono ({uello  dei  denti  e della  iin- 
guj  . e sono  tient(ili\  il  thè  liegli  In- 
glesi è nel  medesimo  caso  ; J,  /i,  r, 
sono  gutlural'x  \ il  y dei  Greci  lo  e 
egtijlitieuie. 

I.' aiticutazione  di  queste  lettere  Cm- 
sliiiiisce  CIÒ  che  abbiamo  cniivennlvi 
di <nl  l im  ui'Ure  }>ronttnzia.  Quella  del- 
le vociiìi  si  la  senza  utcunu  storto  ; 
talché  i finciulli  le  pronunziano  in 
gene ralc  assai  bene.  Inquanto  alle  con 
sonanti,  che  sono  destinale  soll.iulo  a 
coilegaie  fra  loro  lo  vocali,  richieg- 
gono maggior  fat.ca. 

Oall.i  roml»inar.ioiio  delle  letici  e tra 
loro  lisutl.inu  le  pirole.  che  esse  raede- 
sirne  ounqiongoiio  ie  biigtie  , di  cui 
abbiamo  iitdic.ttu  la  potenza  ed  i bei 
piiviirgi.  Ci  b.itleia  rammeiilar  qui 
rbr  per  noi  Ì<*  lingue  più  armoniose 
suno  quelle  le  di  cui  voci  presentano 
più  vocili.  La  lingua  gre<M  e,  parti- 
erdarmente  , in  questo  caso: 

....  Gra  ii  dedit  ore  rotuodo 

Musa  loqiii 

Tali  sono  aiicoia  le  lingue  dei  po- 
poli d’Olatli  e quelle  di  tutti  quei 
futiunalt  isol.iui  del  more  del  Sud  , 
i i|uili  vivono  sotto  un  cielo  dove 
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aulii  ÌDipira  pensieri  tristi  e ìJee 
lugubri. 

^ Li  nsggior  ptrte  delle  lingue  sei* 
teotrionali  , al  eoalrario,  ci  sembrano 
aspre  e dure  Paragonando  quella  de- 
gli Esquimali , quella  delle  orde  lel- 
Tsgge  del  Labrador,  a quelle  dei  Pe« 
ruTiani , dei  Messicani  , re.,  ricono- 
sciamo tosto  questa  aeriti.  che 
abbiamo  noi  bisogno  d’  uscire  per  que- 
sta cosa  dalia  nostra  propria  Europa? 
Ascoltiamo  parlare  un  Ilaliano  e>i  un 
Tedesco.  Il  primo  , nelle  soe  frasi 
per  noi  armoniose  e fluide,  accumula 
le  Tocali;  il  secondo  in  suoni  che  ci 
sembrano  inarmonici  , fa  che  le  con- 
sonanti si  urtino  disordinatamente  ai 
nostri  orecchi.  Che  vi  ha  di  pii:  duro 
per  il  nostro  udito,  di  pib  difficile  a 
pronuniisrsi  da  noi,  per  esempio,  che 
il  nome  delPantico  decano  d' una  fa 
coMk  di  Germania,  il  dotto  Kalts- 
chmdit , autore  di  varie  Disscrtaaioni 
pregiate?  Come  riusciremmo  a pro- 
nXitix\»Tt  Schngder  y altra  voce  d' una 
lingua  del  Nord  ? Nessuna  di  qnesle 
difficoltà  esiste  |«er  il  tedesco. 

* Dobbìara  dire  ancora  che  i suoni  ar- 
ticolati dalla  laringe  sono  più  o meno 
forti  4 sebbene  possano  essere  rappre- 
sentati coi  medesimi  segni.  Cosi  si  può 
pariart  a voce  bassa.  Dobbiamo  ram- 
mentar pure  che  possono  passare  dal 
grave  tM^acufo  c recìprocameotr,  per- 
correndo tulli  i toni  inierroedii.  In 
questo  caso,  la  voce  è moduiata  \ i 
auoni  che  produce  sono  appretzabiiif 
spesso  ancora,  ma  non  necessariamenie, 
tono  articolati.  Consiste  in  ciò  il  canfo^ 
il  quale,  come  la  parola  ^ suppone 
1*  eserciaio  dell'  intelligenza  e dell'  udi- 
to , e serve  specialmente  a dipingere 
le  passioni  e i diversi  stali  dello  spi- 
rito. 

H Rispetto  al  canto  , la  voce  è o grave 
o acuta»  £ questa  la  divisione  fisiolo- 
gica più  naturale;  ma  i musici  rico- 
noseon  quivi  molle  altre  varietà  ed  ani* 
mettono  voci  dolci, forti»,  armoniose^ 
aspre,  flessibili.^  false^  ec. 

liV  voce  varia  molto  con  l'età.  In- 
capace ancora  d'articolare  suoni,  il  neo- 
nato  non  fa  che  emettere  gridi,  indiali 
dei  primi  dolori  che  dichiarano  la  car- 
riera nella  quale  entra;  ma  ben  presto 
la  sua  voce,  sebbene  dolce  e debole, 
incomincia  a formarsi  , per  prendere 
nell' uomo  , all'epoca  della  pubertà, 
queir  acreolo  che  rivela  un  maschio  vi- 
gore. Abbiamo  qni  indicato  P nomo 
in  un  modo  speciale;  poiché  oells 
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donna  U voce  conserva  sempre  la  sua 
dolcezza  e la  sua  flessibilità.  Verso  la 
fine  della  vìla  , i suoni  emeiti  dalla 
laringe  divengono  aspri  e tronchi  , e 
si  accordano  bene  cui  lamenti  e i ge- 
miti che  sfuggono  continuamente  ad 
un  vecchio  , laudotor  ternporis  acti. 

La  voce  dei  luainmiferi,  quella  de- 
gli uccelli  si  trovano  esaminale  io  al- 
tri luoghi  di  questo  Dizionario  , per 
cui  sorpasseremo.  Dobbiamo  occuparci 
più  specialroeule  di  quella  dei  rettili. 

Come  la  maggior  parte  degli  animali 
muniti  di  polmoni,  di  trachea  arteria 
e di  laringe , i rettili  hanno  una  voce. 
Ma  questa  voce  quaoto  è difTerenle  dal 
canto  degli  uccelli,  i quali  affidano  agli 
eco  delle  campagne,  e i loro  piaceri  e i 
loro  dolori  I quanto  poco  rassomiglia 
a quei  muggiti  innocenti  deglianimali 
erbivori  , i quali  annunziano  ia  vita 
in  seoo  alle  antiche  fore»te,  che  la 
chiamano  io  mezzo  alle  steppe  abban- 
donale dei  nostri  grandi  continenti! 
quanta  minor  forza,  rninor  nobiltà  di- 
mostra, dei  ruggiti  terribili  di  quei  leo- 
ni , che  spaventano  il  viaggiatore  av- 
venturato e come  perduto  , la  nolle, 
nelle  arenose  pianure  dell'  Affrica  ! 
Talvolta  stridula,  rauca  e discordante, 
come  nelle  rane  e nelle  ranocchielle, 
altro  efl'eilo  non  ha  che  quello  di  fe' 
rire  l'orecchio  anco  il  meno  delicato, 
e di  turbare  la  calma,  il  silenzio,  che 
formano  la  delizia  ileile  belle  notti 
d'estate.  Talora,  come  in  certi  rospi, 
armoniosa  e d*  un  suono  metallico,  es 
sa  rammenta  quello  monotono  della 
campana  d'  un  villaggio  , messi  in  moto 
per  una  cerimonia  funebre.  Altre  volle, 
acuta, sottile,  ioterrolt*, sbalzante  come 
nel  tockaie  e qualche  altro  saurio,  fa 
rabbrividire  il  cacciatore  che  calpesta 
i cespugli  delle  colline  selvatiche  di 
Siam  e di  Glava  ; ovvero,  sorda  e so- 
spirante, Come  nelle  testuggini,  sem- 
bra inspirata  dalla  noia  e dalla  me- 
lanconia; mentre  strepitosa  e risuo- 
naole,  nei  caiman  e nei  coccodril- 
li , sparge  lungi  il  terrore  , e quicla- 
iiieote  sibilante  negli  odiosi  serpenti, 
sembra  il  segnale  d*  un  vile  furore  ed 
il  precursore  d*  una  morte  funesta  ed 
imminente.  Sempre  lugubre,  mugo- 
lante o fragorosa,  non  sembra  mai  par- 
tecipare dell'  armonia  incanlatrice  che 
segna  lo  svegliarsi  della  natura;  non 
mai,  come  nell'inno  di  guerra  del 
sovrano  dell'aria,  irrompe  in  vivaci 
acclamazioni,  appannaggio  della  po- 
tenza dominatrice,  nou  mai,  come  nei 
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etDtici  d’amore  d«tla  leggera  lo.lola} 
nei  gemili  della  limida  tortorellat  ne) 
iiitfilo  del  nobile  deslriero  , risve- 
glia V idea  della  leneretia  raalerna  ^ 
della  fedeltà  coniugale  , d’un  glorioso 
irtoufo;  nou  mai  si  esala  in  gemiti  af> 
fciluoti,  come  «quella  degli  scolopaci 
«lei  noalri  padoli;  io  trilli  che  si  con* 
toudoDO  coir  arietta  del  fiorrancino 
sulla  Tcccbia  querce,  e del  rigogolo 
sul  ciliegio  o col  chioccio  dei  gallinacci 
nelle  fertili  pianure  ; in  fiere  iolooa* 
xiuni  , come  quella  dell' airone  che  si 
precipita  sul  pesce  alla  superficie  d' uno 
staglio  f io  stridi  sooori  e degni  di* 
rivaleggiare  col  fragore  della  tempesta, 
come  quella  dei  gabbiani,  che  sembra 
no  compiacersi  in  seno  alle  tempeste, 
ai  mari  irritati,  ai  venti  scatenati,  io 
metzo  ai  fulmini  ed  allo  scunvolgi- 
meoto  degli  elenienli. 

Entreremo,  a Isl  proposito,  in  alcune 
particolarità  jisrlsudo  dapprima  dei 
CllLOMI. 

Sembra  dimostrato  che  le  testuggini 
marine  e terrestri  possono  , quando 
sono  prese  dsl  dolore  o da  qualche 
viva  passione,  far  sentire  un  sibi- 
lo più  o meno  acuto,  ed  anco  gemili* 
e gridi.  Perciò,  riferisce  rmgegne-j 
re  Lafonl  , che  una  chelonia  liuto  , 
presa  colle  reti  , verso  1*  ìmboccatu-l 
ra  delta  Loira,  nel  1739,  cacciò  de- 
gli urli  che  si  sentivano  alla  dislaoia 
d'olire  un  quarto  dì  lega.  Diversi  os- 
aervatorì  e viaggiatori , tanto  antichi 
che  moderni , hanno  pure  preteso  che 
le  tesluggini,  schiave  e arrovesciate  su) 
dorso, emellano,  (libai teudosi,  gridi  più 
o meno  acuti;  e Plinio  ci  assicura  che 
se  ne  sono  sentite  russare,  addormen- 
tate e natanti  alla  superficie  delle  a- 
eque.  Il  Rondeletio  , finalmeole,  ha 
nutrito  presso  dì  se  una  cauana  , che 
faceva  sentire  a intervalli  un  mormo- 
rio confuso  e leggeri  sospiri,  lo  che  è 
contrario  all'assenioue  dei  membri 
deir  aulica  Accademia  reale  delle  scien- 
xe  di  Parigi,  i quali  pretendono  che 
le  testuggini  sieno  assolutamente  mute. 

Secondo  il  viaggiatore  Bartram  , i 
coccodrilli  d’America  o cairoan  man- 
dano tpaventevoli  ruggiti.  Il  suono  ne 
è terribile,  specialmente  in  priroaTe- 
ra,  stagione  della  copula  per  questi 
orribili  Sauaii,  Facendo  rimbombare 
da  lungi  tutta  la  contrada , crede- 
rebbesi  il  fragore  d’un  tuono  lonta- 
no, ed  in  specie,  se  , come  qualche 
volta  accade,  e dovuto  ad  una  riu-> 
mone  di  piò  migliaia  d'  individui. 


Fra  1 Sauxii  «incora  , te  grandi  spe- 
cie di  iguane  emellono,  dalla  sommità 
degli  alberi  , sui  rami  dei  quali  aero- 
brano  strisciare  , sibili  acuti  e mollo 
sonori. 

In  quanto  agli  Orlon,  il  suono  della 
loro  voce  è unicamente  una  specie  di 
tibilo  y la  di  cut  Torta  è proporzio- 
nata alla  grossezza  degli  individui.  Non 
clevcii  però  confondere  con  la  voce 
il  roroore  dei  sonagli  cornei  ebe  an- 
nunziano l'avvicinarsi  dei  crotali  nelle 
aolilodioi  del  Nuovo  Mondo. 

Per  ciò  ebe  riguarda  la  voce  dei 
Battsacii  , abbiamo  dello  quanto  ne 
sapevamo  si  nostri  articoli  Botta,  Ha* 
voccniA  eRaHoccBiEi.LA.  Il  lettore  potrà 
ricorrervi,  ed  avere  anco  più  ampie 
notizie  agli  articoli  Cicala  , Acaidi», 
Gmillo,  lastTTi,  Uccelli,  Cavallet- 
ta , Zoologia.  (1.  C.) 

VOCE  NEGLI  INSETTI.  {Entom,)  I 
suoni  che  producono  questi  piccoli 
animali  sono  raramente  formati  dal- 
r uscita  delTaria  dal  loro  corpo,  seb- 
bene vi  sia  frattanto  qualche  motivo 
di  credere  che  in  certe  circostanze  il 
rotnore  ed  i mormoni  che  fanno  aeu- 
tire  possano  essere  il  risultato  di  quella 
repentina  uicita  dei  gas  che  coolengo- 
no  le  loro  trachee  e che  uscirebbeio 
dagli  ipiracoli  V.  Consto,  all*  articolo 
Ars. 

I romori  prodotti  dagli  insetti  sono 
deterniiuali  da  diverse  parti  del  loro 
corpo  ; talvolta  per  il  confricamento 
della  lesta  sul  corsaletto  o di  quella 
parte  sulla  base  delle  elitre:  lo  che 
avviene  nelle  crioceridied  in  molti  co- 
leotteri silofagi,  come  nei  Capricorni, 
nelle  lamie,  nelle  lepture  , nei  calli- 
dìi, ec.;  talora  come  nei  Iroci,  negli 
scarabei,  1' addome  è quello  che  si 
muove suircslreroilà  libera  delle  elitre, 
le  quali  vibrano  per  elfetto  di  questa 
friztoue.  Nelle  blapli  vedesi  sotto  i pri- 
mi anelli  dell' addome  un  penicìllo  di 
peli  tosti,  che  fa  1'  effetto  d*  una  spaz- 
zola, che  rimetto  viene  a muovere 
rapidameule  sui  corpi  sonori.  N'egli 
anobi!  che  si  sono  addiroandali  soni» 
ceJaJi,  r insetto  batte  vivamente  con 
le  lesta  il  legno  sul  quale  ai  aggrappa 
fortemente  con  le  zampe,  a fine  di  pro- 
durre una  scossa  rapida  con  un  movi- 
mento ripetuto  di  va  e vieni.  Gli  ela- 
teri si  servono  d'  un  mezzo  analogo , 
scattando  vivamente  il  corsaletto,  il 
quale  imprime  un  movimetilo  rapido 
alla  testa. 

I grilli,  le  cavallette  e le  altreape- 
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eie  «leUa  meilesima  faroiglU  , fanno 
talvolta  vibrare  elitre  concave,  in  for- 
ma di  cemboliy  le  une  tulle  altre;  ta- 
lora per  roetio  delle  rugosità  che 
hanno  alle  loro  lunghe  gambe,  fautio 
muovere  le  elitre^  le  di  cui  oeivosilà, 
facendo  I’ ufficio  di  corde  vibranti,  tono 
meste  io  aaiooe  dai  coofricamenli  che 
provano  so  questa  specie  d'arco. 

Nelle  cicale  cantatrici,  ciò  che  chia- 
mati canto,  è il  prodotto  d'un  mo- 
vimento rapido,  impresso  ad  una  spe- 
cie di  cilindro,  che  si  muove  come 
quello  d'nna  lira  tedesca  sopra  una 
lamina  concava  che  fa  vibrare. 

Nelle  lansare , nei  sirfi  c in  diversi 
altri  ditleri,  si  attribuisce  il  sibilo  al- 
l'atione  vibratile  delle  altere,  le  quali 
si  muovono  raptdameole  nell’ aria,  che 
esse  spostano,  e il  di  cui  suono  acuto, 
sembra  essere  in  ragione  della  mag- 
giore raptdilk  dei  movimenti. 

Del  resto  , è un  subielto  di  ricerche 
curiose  questo  studio  dei  rumori  o dei 
suoui  prndoUi  dagli  inselli  nelle  di- 
verse circostante  della  loro  vita,  essen- 
do la  maggior  parte  in  rapporto  col- 
Tepoca  in  cui  questi  animali  diven- 
gono alti  a riprodurre  la  propria  rat- 
ta. (C.  D.) 

VOGHI  o VOQUI.VOCHY.  (5o/.)  Nel- 
la Flora  del  Ferii  e del  Chili  Irggesi 
che  questo  nome  vociti  o vo<fni^  vieni 
dato  da' Chileii  ai  cissus  striata  ^ Ruìt 
e Pav.,  genere  della  famiglia  delle  vi- 
nifere; c TI  sì  aggiunge  che  si  nomi- 
nino così  tutte  le  puuie  rampicanti. 

Prob  ibiln/enle  per  questa  ragione 
trovasi  fra  le  piante  Chilesi , citate  e 
figurale  lial  Feuiilée,  uu  vochis  il  cui 
fusto  sembra  rampicante,  gueruiio  di 
foglie  ternate  coi  fiori  suniii  a quelli  | 
del  giglio,  secondo  l' autore,  cumposiij 
di  sei  petali,  di  sei  slami;  il  suo  Iriit-i 
to,  carnoso  , allungalo  e cilindrico,  con- 
tiene ciuque  logge  e cinque  serie  di 
semi  : non  è staio  fiuquì  riferito  a ve- 
ruD  genere. 

Finalmente  v'ha  un  albero  della  Giiia- 1 
ua  cbiaroalo  vochy^  e dei  quale  I’  Aublel  | 
ha  fatto  un  genere, conservandogli  il  suo  | 
nome  galiLo,cui  abbiam  <iain  desmenva  | 
latina.  É il  nostro  vochx^ioy  il  vochya  \ 
del  Vandelli,  il  salmonea  dello  S(o-j 
poli,  il  cuculiarla  dello  Schreber;  e; 
forma  il  tipo  della  uuova  famiglia  dulie  i 
voehisiee.  V.  Vodbìsia,  e VocHJsua.  * 

(j.)  i 

VÒCHISIA.  (fof.)  Vochysia^  genere  tli| 
piaute  dicotiledoni,  a bori  completi,  i 
polipetali,  della  famiglia  delle  s’ocòi- ' 


site , e della  monandria  monoginin 
del  Linneo,  cosi  essensiatmente  carat- 
leriizato:  calice  corto,  di  quattro  lobi 
disuguali  ; quattro  pelali  inseriti  sol 
calice,  disuguali,  alterni  coi  lobi  ; il 
superiore  più  grande,  provvisto  alla 
base  d'un  lungo  ed  ampio  corno;  V in- 
feriore grande , aeuza  corno  ; i due  la- 
terali più  piccoli;  un  solo  HlaiDenlo 
inserito  io  fondo  al  calice , largo  mem- 
branoso , concavo  alla  sommitli,  con- 
tenente in  questa  cavilk  due  antere 
parallele,  bislunghe,  scasili;  ovario 
supero,  trigono;  un  lungo  stilo  car» 
noso,  con  stimma  convesso  da  una  par- 
te , piano  dall'altra;  una  Cassola  di 
tre  logge  monosperme,  due  delle  quali 
spesso  abortive. 

VoCHIllA  DILLA  GoiARA.  Vochysìa  gUÌ- 
anensisy  Aubl. , Guia/i.  , i,  tab.  6 ; 
Lamk.,  m,  gen  , lab.  ti;  CucuJlaria 
exceha.  Wilid.,  Spec,;  VabI,  Enum.y 
I,  pag.  4*  Grande  albero,  alto  da  ses- 
santa a ottanta  piedi,  rivestilo  d'  una 
acoria  liscia,  verde  bigiognola.  Cresce 
nelle  grandi  foreste  della  Guiaoa. 

VoCHisia  nAcevosA,  Vochysia  racemosa^ 
Poir.,  EncycL  Cresce  all' isola  di  Ca- 
ieutia. 

VoCHlSlA  DI  FOGLI!,  SIfAlGIIUTI  Vochy» 
sia  emarginata  ^ Enrycl.\  Cii- 

cullarin  emarginata  ^ Vahl  ^ Enum.^ 
1,  pag.  5;  Vand.,  Fior,  ìus. 

et  bnis.  , Spec.  Rmro.  io  Script,  de 
pi.  liisp.,  tab.  6,  fig.  1.  Cresce  al  Bra- 
sile. (Poli.) 

VOCHiSIKF.{^o/.)  Vochysiem,  Duege- 
neri  osservati  dalTAublet  nella  Guiaoa, 
(fualcae  vochy  ovochysia^Ax  cui  tgoo- 
ravasi  il  carattere  dei  frutto  ed  erano 
incidili  alcuni  altri  narotler',  erano  stati 
lasciati  fra  quelli  de'quali  noti  potevasi 
ilelerraiuare  l' affinità,  uè  il  posto  nel- 
Tordine  naturale.  Augusto  di  Saint- 
Hilaire,  il  i|uale  nel  suo  Viaggio  al 
Brasile  ha  rtvulo  lucastoiie  «li  osser- 
vi! li  viventi  , di  rettificare  il  carab- 
teru  del  fiore  u «raiMliztare  il  frullo, 
ne  ha  formalo  una  nuova  famiglia  delie 
vocUisiee^  alla  quale  ha  aggiunto  un 
nuovo  genere,  ed  In  inserito  questo 
lavoro  nel  sesto  volume  delle  Memo- 
rie del  Museo  di  sturia  naturale  pag. 
253,  dove  trovasi  delineato  il  c >raltere 
della  famiglia  e quello  «lei  Ire  generi 
ammessi  senza  indicazione  delle  nuove 
specie  osservate,  li  .Martius,  nella  >ua 
bciropera  sulle  piante  del  Brasile  , 
adottando  questa  famiglia  sema  de- 
scriverne il  carattere,  vi  aggiunge  di- 
verse specie  nuove, due  generi  nuovi, 
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(•vi  liferitce  Verismo  del  Koilge.  Ili 
Dec«ndoIle  {Prodr.  tfol,  3),  riuaendol 
ì Uvori  di  questi  due  autnrì,  il  caral- 
lere  generale  delia  famiglia,  coti  alcu- 
ne moJifìcaxioni  neceiiil^te  dall'  inlro- 
duiìune  dei  nuovi  generi.  Questo  ca- 
rattere è fornialo  dalla  riunione  dei 
seguenti. 

Calice  le  più  Tolte  non  aderente 
air  ovario,  profondanenle  e disugual- 
mente quinquelobo  (raramente  qoa- 
dritubo)  disuguale,  col  lobo  superiore 
spronato  alla  base,  e riguardato  primi- 
tivaroente  come  un  pelalo.  Corolla  in- 
serita in  fondo  al  calice,  composta  d*un 
petalo  opposto  alle  divisioni  superiori, 
o di  tre  e di  cinque  , disuguali  e ai- 
terui  col  calice.  Nelle  corolle  monope- 
tale uu  solo  stame  fertile  , alterno  col 
pelalo  unico  ed  inserito  nel  medesimo 
punto,  sostenente  un'antera  diritta, 
bislunga,  quadrilocuiare,  a borsette  hi- 
geinine  ; nelle  corolle  tripetale  o peii- 
lapelale  , tre  lilameuli  alterni  o oppo- 
sti ai  petali,  coll' inlerroed  io  fertile  e 
ì doe  laterali  sterili  (qualche  volta  al- 
tri due  sterili  aggiuoti  ai  precedenti); 
ovario  libero  o raramente  aderente,  io« 
Trastato  da  uno  siilo  e da  uno  stimma 
semplice,  divìso  io  tre  logge  , conte- 
nente ciascuna  uno  o più  ovuli  attac- 
cati all'angolo  anteriore.  Cassola  libera 
(o  raramente  aderente  per  mezzo  della 
base  al  calice),  triloculare,  deiscente 
in  Ire  valve  qualche  volta  nude  tn- 
ternameiile,  più  d'ordinario  provviste 
nel  mezzo  «Pun  tramezzo  prolungalo 
fino  al  ricettacolo  angoloso  che  occupa 
Tasse  del  frutto.  Uno  o più  semi  in 
ciascuna  loggia,  attaccati  alle  facce 
del  ricettacolo  centrale.  Embrione  di- 
ritto, senza  perisperroo,  con  radicìna 
corta  e ascendente,  con  lobi  fogliacei 
e pieghettati  irregolarmente» 

ÌFusio  arborescente,  di  ramoscelli 
opposti;  foglie  stipulale,  semplici, 
esterne,  con  nervi  paralleli,  non  op- 
posti o più  di  rado  Terlìcellali,  quaU 
che  volta  alterni  alTcslremiti  deira- 
nioscelli  non  fioriferi;  peduncoli  uni- 
flori  o pliirifinri , talvolta  ascellari  . 
falor»  più  s[ies»o  terminali  e disposti 
in  spighe  o in  pannocchie. 

Il  Drcandolle  divide  questa  famiglia 
in  due  sezioni,  riferendo  alia  prima,  ca- 
ratterizzala da  un  ovario  libero,  e da 
un  calice  quinquefido,  i generi:  calU- 
stene»  Mari.;  umpfti/oc/ìia,  Mari,;  c^o- 
.4ubl-  , o cuculiarla  Schreb.; 
salvrrtia  ^ Sl.-Hil.;  ffuatea  ^ Aubl. 

La  seconda,  distinta  per  uu  ovario* 
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aderente  al  calice  e per  uu  calice  che 
ha  talvolta  quattro  sole  divisioni,  pre- 
senta Tiioico  genere  crisma  \\e\  Rudge, 
nominato  debraa  dal  Rcemer  e dit~ 
maria  dall»  Sprengel;  difierendo  dalla 
famiglia  non  solo  per  Taiiereoza  del- 
V ovario,  roa  ancora  per  T unità  della 
loggia  e probabilmente  per  la  strut- 
tura del  frutto,  quando  sarà  cono- 
sciuto : lo  che  lascia  qualche  incertezza 
sulla  vera  affinità  del  genere. 

Riporteremo  con  nota  di  dubbio,  co- 
me ha  fatto  l'autore,  in  seguito  a questa 
famiglia  i generi: /osam'a,  Mutis;o^ard- 
/i/a,  Spr.  ; scweiggeria^  Spr.  , che  non 
Sono  peranco  bastantemente  conosciuti. 

La  struttura  interna  del  frutto  io 
questa  famiglia  ha  hicogno  forse  d'es- 
sere sottoposta  ad  un  quoto  esame.  Il 
Saot-Hilaire  lo  dice  nel  gualca  e nel 
saltreriia  diviso  in  tre  valve,  con  no 
tramezzo  nel  centro  , e suppone  nel 
vochysia  la  medesima  organizzitione, 
che  egli  non  ha  avuto  occasione  d' os- 
servare. Il  Martius  lo  ammette  egual- 
nieole  nel  tfualeo\  roa  non  è stato  in 
grado  di  verificarla  nel  sahertia  e 
nell' eri/mo , né  tampoco  ìu  dieci  spe- 
cie di  ifOchy$ia-i  che  egli  descrive,  e 
di  cui  non  ha  avuto  che  gli  ovarj  o 
i frutti  non  pervenuti  a matorilà.  Il 
suo  genere  ca/listene  è indicato  con 
valve  nude  , senza  far  menzione  della 
aituazioiie  dei  tramezzi.  Secondo  la 
descrizione  del  suo  amphilochia^  sem- 
brerebbe che  la  parte  corticale  del 
frutto  sì  aprisse  superiormente  in  tre 
valve  nude  e si  distaccasse  da  una  cas- 
sula  interna  meno  solida  (identica  con 
V endoearpo  dei  botanici  moderni),  te 
cui  valve  , alterne  colle  esterne  , for- 
mano ciascuna  la  loro  propria  loggia 
per  mezzo  dei  margini  rientranti  pro- 
lungali fino  alTasie  del  frollo.  Questi 
margini  rìentraoli  di  ciascuna  valva  , 
ravvicinati  a quelli  delle  valve  cìrcna* 
vicine,  costituiscono  i tramezzi,  for- 
mali cosi  di  due  lamine  che  si  separano 
nel  tempo  delia  maturità;  lo  che  espri- 
me il  termine  di  valve  seilicide,  uiato 
qui  dall'  autore. 

La  deiscenza  dei  frutto  e la  dispo- 
sizione respetliva  delle  sue  parti  non 
essendo  uniformi  nei  generi  descritti, 
dobbiamo  attendere  nuove  osservazio- 
ni , per  delincare  con  maggior  preci- 
sione il  cantiere  generale  della  fami- 
glia e per  a«saguare  nell' ordine  natu- 
rale il  suo  vero  posto  , che  ooo  T al- 
lontanerà forse  di  troppo  da  quella 
delle  onagrarit  o litrariee,  (J.) 
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VOCHT,  VOCHTA,  VOCHTSIA. 

V.  VoCBi  e VoCHUu,  (J.)  (Poh.) 
VOCRYSIE^.  {Bot.)  V.  Vccbisibk.  (J.) 
VOCIFERA.  {Ornit.  ) LevailIaDt  (Afìr., 
toni.  I .* , |>ag.  1 1 .)  ha  daloqueslo  norue^ 
ad  una  s^ne  d*  aquila.  (Cil*  D.  e L.) 
VODAMIO.  (Min.)  il  Campa  lius,  aven- 
do credulo  riiouotcere  in  un  minerale 
di  cobaho  di  T psciian  in  Ungheria^ 
un  nuovo  mei<ido,  |tli  aveva  dalo  i 
nome  di  fFodnmiurn,  antico  dio  dt*i 
Getniaui,  Il  wotii/tAies  era  il  >uiruro| 
che  cunteneva  que»!»  luelallo.  La  qua 
le  scoperta  non  sembra  essere  slaiaj 
ronferioat.i.  (U.) 

VODOU.  {Bot.)  Nome  bramino,  cil«lo| 
dal  Khéeile , deir /lundiro/ou  del  Mj* 
labar,  ficus  septica  del  Huiutio  e del 
Burniann.  (J.) 

VODO-VELÈ.  (Bot,)\,  TsieiD>T$JUEBs 

(J.) 

VOGELIA.  (Bot»)  Si  fanno  sollo  quesioj 
nome  tre  generi  differenti.  Quello^ 
dello  Gmeliii,  registrato  dal  Wallhe-' 
rius  « è una  medesima  co^a  del  tri- 
ptereUa  del  MicJtaui , riunito  ora  al 
burmann'n  , già  ilescnllo.  Quello  del 
Mediru»,  foim.tlo  sul  myagrum  pani^ 
cufatum  del  Linneo  , è il  nes/ta  del 
DessMuX,  adollalu  dal  Dtcandolie.  S 
è coniervato  il  \>ogelia  del  Lamark, 
genere  della  famiglia  delle  plumbagi 
net.  (J.) 

VOGELIA.  J'ogelia  ^ gt  tiete  di 

pia  lite  d Cotiledoni , a liori  com()leil, 
munopelali,  della  lamialÌH  driie 
bagintr  y e iletla  pentandria  inonogiA 
ma  del  Liniiio  , cosi  esseiuialfi<ente| 
earatterizrato  : calil  e di  cinque  foglio 
line  ripiegale,  «>ndulate,  solente  Ira-j 
sversaiiueule  ; corolla  tubiilosa,  pte 
gheltata,  lun  cinque  lobi  corlissiriit 
ciuque  stami  non  prominenti,  in>erdi 
in  lotulo  alla  corolla;  antere  diritte, 
osali;  ovario  supiro  ; uno  stilo,  con 
uuo  sliiiuna  di  cinque  ritilaglì  u pc 
iiicillalo;  capsula  umlociilHie  ? 

Il  AValtiienus  ( carni.)  reiji- 

slra,  un  genere  parucolai  e , sotto  il 
nome  di  i»o^»e/io,  che  è il  triple 
rellaàtX  Michaux.  Il  Itledicus  ha  egual'i 
nieute  indirà  tu  col  il  nome  di  voge- 
Ha  un  genere  stabilito  pel  myagrum 
^<7oicu/a/ii/n,  Lini). , dello  nes/iu  dal' 
Dtsvaux.  I 

VooaLix  d'AffbiCa,  f^ogeliu  afric<ina.\ 
Lamk.,  Ili.  geo.,  lab.  Poir.,  En- 
Cfcl.y  stippl.  Piccolo  arbo%cello  ile]  ca-j 
po  di  Buona  Sperania.  (Pota.)  ■ 
VOGLEHA.  {Boi.)  V.  VocLgas , .vi 
SofPL.  (A.  B*} 


VOGMARO.  (Ittiol.)  V.Bogkabo.  (1.  C,) 
VOGSIN  D'OSOGN,  (Bot.)  Nome  dato, 
secondo  il  Rochou,  ad  un  epidendrum 
del  Madagascar,  la  cui  fioritura  annun- 
zia il  tempo  proprio  per  la  pesca 
della  balena;  perciò  le  barche  desti- 
nate a questa  pesca  vengono  ornate 
dei  suoi  fiori.  (J.) 

VOHANG  SHIRÀ.  (Mamm.)  V.  Voavo 
SaiRA.  (Ma>M.) 

VOHIRIA.  [Bot.)  V.  Votali,  (Pota.) 

VulGTlA  (Bot.)  Questo  genere  del  Rolh, 
nella  faiuigita  tliilie  ctcQr  iacee  ^ e di- 
venuto il  rothia  dello  Sebreber.  V. 
Hotia.  (J.) 

VOIRA^A.  iBot.)  V.  VnOAaiMA.  (J.) 

VOIRI  A.  {Boi .]  V ohicia^  genere  dì  piante 
diculiledoiji  , a fiori  completi,  tuono- 
pet.«li  , regoliifi,  delli  r<iiiigiia  delle 
genzianee.  e delta  pentamlria  tnoao~ 
ginin  del  Linneo,  cos)  es^enzialmei  (e 
caratlerizz.ilo:  calice  corto,  turbinato, 
quinquefido;  coro-la  ìpocraieiiforiDe, 
col  tubo  lunghissimo,  rigonfio  alU 
b^se  ed  alla  somiuilà,  col  lembo  di 
cinque  lobi  ovali;  Cinque  sUiui  «llac* 
cali  airordiiiu  del  tubo,  con  filaraenli 
coiiissi'ui.  eoo  antere  bislunghe;  ovario 
supero  ; uno  stilo  , con  uno  stiinina 
capitato;  una  cassuU  hislunia.  bivalve, 
tiniloculurc,coiiteuente  iiuiueiosi  sciiii^ 
aliai  c.<ti  ai  rnar^iiti  ilclte  valve. 

Volali  AosZi.  /'o/ttria  rosea  ^ Aulii., 
Guian.y  f,  lab.  83.  ti;!,  i;  L.ioik..  ///. 
gen.  f tah.  u-y  ; Lita  rosea  ^ Willd., 
Questa  piaiit.i  riesce  nelle  fore- 
ste il*  allo  l'urlo  .dia  Guirtiia,  nei  «ffii- 
torni  d'AuiOi.1.  Hi  in  lu«>go  di  radi- 
ci un  tubero  i .iriio^o  , che  i G.iriponi 
man!«iauQ  rollo  sollo  la  brace;  il  suo 
sapute  iiiir'Tuce  peno  d.i  i(uello  licite 
pallile:  è licita  grossetz.i  ilei  pugno, 
«Il  forma,  irregoUre  opcilo  «1*  una  pel* 
le  alqu.mto  lionat.i , bianca  inierua- 
mente. 

VoiftiA  AzzuftEA  , f^nhiria  cerulea.  ^ 
Aubi.,  /oc.  c//.,  lab.  83,  tig.  i;  Liia 
ccerulea^  WilM.  ila  i tuberi  più  grossi 
della  precciicnle.  Cresce  nella  Guiaii», 
nelle  (orerie  ili  palme,  che  si  trovano 
dalla  soigcute  di-l  SCIO  dei  Gabbi, 
fino  al  tiunie  di  Siutmari. 

VoiiUA  spatscka,  I^ohiria  spathacea^ 
Poir,  , Encrcl.  ; L »mk.  , III,  gen. , 
n.^  22^^  S'  a%v  cìi»a  alta  precedente, 
e cresce  nella  Guiana. 

VoiRiA  DI  FIORI  Corti,  ì^ohiria  brevi- 
.fiora  ^ Poir.,  Encycl  ; Lirok.  , Ut. 
gen.  , n.^  325o.  6 inza  appeu.»  due 
pollici,  ed  è stala  raccolta  nelbi  Guia- 
iia  (Ptjia.) 
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VOIROUCHl.  ( Bot.  ) V.  liAiBAHÀDoo>  timo  ooti  h4«mmet»o  però  quetto 
ViaoLA.  (J.)  vicìuaniculo  , lu  pas«alo  sullo  >1- 

VOISIBNTÉ,  {Bot.)  KoroÌDasi  cost  allj  Irntio  il  Vujcl  d' \tlauìosi.  (De  fì.) 
Nuora-Guiuea  una  ?arietèi  di  b<«a>inri«  VOKKES.  (^o/.)  Nome  arabo  UelT  <ic4/ 
di  frutto  lunghissitno.  Il  banano  fi  e rantes  aspera  «lei  Furskal.  iJ«) 
nominalo  irnbieffe'.  una  iraricU  di  pic«  VOLADOK.  (Z/o/.)  Nome  spa^^nuolo,  dato 
coliisìroi  frutti,  e di  delizioso  sapore,  pre»so  Crfriajtoiu  in  America,  al  gy^ 
fi  è nomiiuila  robesenare.  (Lessi  ».)  rocarftbus  americanus 
VOITIA.  [Bot.)  V.  Volila.  (Lem.)  VOLANoS. (0/-m‘/.)  Vicillol  suppone  eh» 
VOlZ  JA.  {Bot.)  f'oitia , {lenerp  di  piante  i*  ul'loJu  < omuuissitun  conosciuto  aollo 
acoliledoni  , della  farnijilia  delle  questo  nome  a Lucou  sia  il  piccione 

scoidee  y l icinissimo  al  pfvtscum  ^ e «erde  di  Sonneral.  (Cb.  D.  c L ) 
che  com' esso, è essenzialiDeiile  caraite-  VOLANS.  {Ittiol.)  V.  Vulamt».  (I.  C ) 
rizzato  perla  cassula  sempre  chiusa,  in  VOLANTE.  Volans  ^ Evolans.  {Ittiol.) 
conseguenza  dVssere  la  cassula  sablata  Applicasi  gencialmenle  quesl’epiielo 


ali*  Opercolo,  Nc  differisce  per  la  calit- 
tra cuculliforme,  lunga  quanto  la  Cas- 
sola, la  quale  persiste  le  più  folle 
per  mollo  tempo;  e per  la  cassula  che 
e caduca  col  suo  pedicello.  ! 

Questo  genere,  slabiiito  d.iirHurn* 
scbiich,  é stalo  adottato  dai  botanici. 
Comprende  due  specie,  che  sono  grandi 
niuscoidee,  d'iin  beiraspcllo  e solide,  le 
quali  crescono  in  cespuglio  e in  pra- 
tello,  ed  hanno  i fnsli  diritti,  ramosi, 
guernili  di  foglie  con  un  nervo  con- 
tinuo; la  Cassola  luiigamente  peiJlccl- 
lata  , diritta  , o unita  Hno  alU  m iluriià 
colla  propria  calittra.  Trovanti  queste 
niuscoidee  in  terra  o sullo  sterco  \ac- 
cino  , nelle  alfe  montagne  e nelle  re- 
gioni più  frcilde  in  Luroiis  cd  in  Ame- 
rica. 

Vomì  DEU.E  nevi  , T^oitia  niifatis , 
Hormch.,  i>r  Foit.  et  Systrl  s p*‘g.  5, 
tab.  i;  Hook.  , A/mjc/ì,  exot,.  2,  lab. 
97;  Schwiegr.  . Sappi..,  2,  tab.  101; 
runck  , Moostasch,  y pag*  3.  t«h.  1; 
Brid,,  Bryol.  uni^.^  i,p-*g.  Cre- 
sce nella  sommitk  delle  più  alle  iiioiila- 
gne  della  Canntia,  ai  limiti  delle  ne- 
ri perpetue,  sui  monti  GlucknerePa- 
steri;  vegeta  sugli  slerchi  vaccini , e 
fruttifica  in  agosto. 

VoiziA  iptBBosfcs,  Voitia  hyperhorea.. 
Gres,  et  Ani  , New  arrang  Mnss.  in 
Mem.  soc.  fVern.  Edimb  ^ 4'  P'e* 
109,  lab  Schwajgr.,  Sappi.,  a,  l.ib. 
126.  E stala  scot>erlft  uelP  iioid  Mei v > Ile. 
mentre  viaggi>«v.>  il  capitano  P.irry  nel 
nord  deir  America  seltentrioii.de.(Lbu.) 

VOJhT.  {Conchil.)  N ome  sotto  il  ((nalej 
Adansoii  (Senegal,  pag.  118,  lav.  8, 
fig,  3)  descrive  c rappresenta  una  bella 
specie  di  malacozoario  conchilifero,  che 
deve  entrare  nel  genere  Tritone  o Ra- 
nella di  De  Lamarck.  Gmetin  la  rife- 
risce infatti,  ina  con  ilubbio,  al  suo 
murex  pileare  , che  è il  tritone  bocca 
sanguigna  di  de  Lamarck;  il  qual  ul-' 


• tulli  i pesci,  i quali,  atendo  la  fa- 
coltà di  saltare  fuori  detP acqua,  si 
sostengono  più  o iiieo  lungo  tempo 
iieir  atmo>fera , spiegando  le  loro  lar- 
ghe ptuiie  ptUurali,  che  sono  stale 
paragotule  ad  ali.  V.  Dattilotteio, 
btuCfcTo,  Plgaso,  Scobpesia,  Taigla, 
ee.  (I.  C.) 

VOLANTE  DORATO.  {Entom.)  Geof- 
froy  li.i  cuti  addimandala  una  specie 
di  lepidottero  itoUuruo,  che  è la  Nat  • 
tua  dorata  ^ da  noi  descritta  alPur- 
licoln  Nuttoa.  sotto  il  n.^  4*  (^’ 
VOLAIILIZZAZIONK.  {C/iiai.)  Opera- 
zione che  consiste  nel  ridurre  un  corpo 
allo  stato  Jierilurmc  per  l'azione  del 
calore.  (Cu.l 

VOL(M,MKRlA.  (Z^o/.)  T^otknmeria^  ge- 
nere di  piante  dicolledoui,  a boi  i 
completi,  monopetali,  iiregoiari,  dell«i 
famiglia  delie  verbenacee  , c della  di^ 
dinai/tia  tiagiospermia  *ìc\  Linneo, cosi 
^ esteiiti-ilmcule  caratici  izzalo  : calice 
peisisicnte,  turbinato,  di  cinque  denti; 
corolla  luibii).iia,  col  lembo  di  cinque 
lobi  disuguali;  (tuallro  slami  dtdiuatni; 
lìlamt'iili  lungliissimi , proniiiienti  fra 
le  divisioni  del  lembo;  antere  semplici; 
ov.irio  supero,  con  quattro  facce;  stilo 
corto  , con  stimma  bili-io  , con  uno 
dei  rintagli  acuto,  T altro  ottuso.  11 
fruito  è una  b.icca  di  due  noccioli,  cia- 
scuna dell^^ijl^di  bilocularc, 

(,>ucstu  genere  si  ravvicina  molto  al 
clerodr.’idi’um  , tanto  per  la  bellezza 
d>-i  iiori  che  pei  caratteri  della  frul- 
tiiicazioiie.  Questi  due  generi  non  ti 
distinguono  Ira  loro,  che  per  il  numero 
dei  noccioli  o osselli  cuuienuti  nel 
frullu  ; ma  esaiuiii-uidoli  altentameule, 
vedesi  che  la  differenza  si  riduce  a 
poco,  consistendo  quasi  iotieramcnlo 
IH  qutdia  delle  espressioni.  Trofeosi 
realmente  quattro  semi  in  questi  due 
generi,  ciascuno  dei  quali  contenulo 
in  mi  nocciolo  0 orsetto.  Nei  clero* 
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I ileodri  i qoaUro  oMClli  <ouo  •dereuli, 
• ue  forroiiMO  qualche  volta  uno  <oIo 
di  quattro  logge,  di  quattro  semi.  Nel 
voikamtria  \ medesìfoi  uuelli  aderi- 
scono due  per  due,  di  mMoiers  che 
separandoli  ne  risultano  due  ossetii 
dislioli,  ciascuno  biloculare.  Per  si 
deboli  caratiei'i  si  posso»  eglino  sepa- 
rare in  due  generi  certe  specie  che 
lutlavolla  si  trovano  così  ravvicinate 
per  l'abito  e per  le  altre  parli  della 
friitlihcazìone  ? A dir  vero,  la  separa- 
zione dei  due  ossetti  è indicata  nel 
votkameria  da  uno  stirona  bilido  , e 
le  cui  bacche  sono  quasi  aride;  meoire 
che  il  cltrodtndrU'H  ha  un  solo  ossel- 
to,  un  solo  stimma  e bacche  più  car- 
nose. V.  CLZiooeciDao.  Ma  abbiamo  pre- 
cedeiilemente  veduto  come  potrebbesi 
spiegare  questa  differenza.  Citeremo, 
Ira  le  specie  che  compongono  questo 
bel  genere,  le  seguenti,  come  le  più 
notabili.  | 

VoLCAMBZiA  ODO&osA  , V olkatTitrto  fra 
Veni.,  Jcirrf.  Afu/m.,  lab.  70; 
f 'oikameria  japonica  , Jacq.  , Hort. 
Scitwmbr,  , tab.  3H8.  Questo  bell'ar- 
boscello confuso  da  alcuni  autori  colla 
^olkanteria  japonicay  Tbunb.,  è ori- 
ginario di  Giava,  e coltivasi  in  diver- 
si giardini  d'  Europa. 

VoLCAMSZIA  DI  FOGLlB  STBBTTB  , Volku- 
rueria  angustifo/ia , Poir.,  Encycl.\ 
Laink.,  III.  gen.,  lab.  544*  lìg*  a.  Col- 
Isvasi  ili  diversi  giardini  d'Europa,  ed 
ignorasene  il  luogo  natio. 

VoLCAMBUU  A FOGLIE  DI  LIGDSTBO, 

kameria  ligustrina^  Jacq,,  Co//cc^.,' 
Sappi. y tab.  5,  lig.  2.  S' avvicini  al- 
la \folkameria  inermisy  e cresce  aH'isola 
Maurizio. 

VoLCAKBBiA  sBiizA  SPiMB , Volkamtria 
intrmis.^  Lino.,  Fior,  ceyl,  ; Jacq., 
Coliect.  tappi. ^ tab.  ‘ì  Jagini* 

num  liUoreUfn.K\ivap\\..  Àmb.^  5,  lab. 
4C;  JSir'nOrsiit Rhécd.,  Malab.  ^ 5, 
lab.  49'  Cresce  nelle  Indie  orientali,! 
e Coltivasi  da  lungo  tempo  in  Europa,! 
Come  pianta  di  giardinaggio. 

VoLCAMBBIA  ACULKATA,  F olkomCria  QCtl* 
Itala  , Liou.,  òpre.,  Lamk.,  III.  gtn.^ 
lab.  544*  *'8*  **  Cresce  alla  Giamnica 
ed  alle  Barbades  ; e coltivasi  io  diversi 
gianlini  d' Europa. 

VoLCAMBllA  DEL  KfXPFEBlU  , Volk'.imt- 
ria  Ktrmpftrii.  Limi.,  Sptc.\  Jacq-, 
Icori.  rar.^Zf  lab.  Suo;  B-aiks,  Icon. 
Kampf.  tab.  58  Cresce  alla  China  ed 
al  Giappone.  (PoiB.)  * 

VOLFAKT.  ( Afi«.  ) Omonimo  di  Vol- 
piAsi.  V.  quest'articolo.  (B.) 

Uiùon.  dtlle  Sciente  A'ar  f’ol.  X 
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VULFKAM.  (Afin.)  Nome  dato  dai  iqk 
Datori  tedeschi  allo  S>  celino  ferrugi- 
neo. Deriva  probabilmente  da  un'au- 
lica credenza  popolare  di  questi  ope- 
ra), ma  il  siguiticalo  ne  è attualmente 
perdulo.  V.  Sceblino  volfeam.  (B.) 

VOLITASTIA.  ( Mamtn  ) Nome  che  i 
cheirolteii  (pipistrelli  e pleropi)  , re- 
cano nel  Metodo  d'Lliger.  (Dzsh.) 

VOLKAMKUIA.  {Bot.)  V.  Volcambbia. 
(Pula.) 

VOLLASTOMTE.  (iV/n.)  Spato  in  ta- 
vole (1.)  — Basilicafo  di  calce.  Il 
nome  di  vollastonite  e siato  proposto 
da  Léman,  per  indicare  la  sostanza  di 
Capo  di  bove  , che  egli  riguarda  con 
alcuni  mineralogisti,  come  differente 
dal  vero  spato  in  tavole  dei  Teiieschi. 
HaUy,  avendo  credulo  dover  riunire 
questi  due  minerali  in  una  sola  spe- 
cie, ha  adullain  questo  uome  di  voi- 
lastonite^  che  ricorda  il  nome  dell'il- 
luslre  tisico  Wallastmi. 

La  prima  varietà  conosciuta  di  que- 
sto minerale  è quella  di  Cziklonoa, 
presse  Oi'iwilzs,  nel  bannalo  di  Teme- 
svvar  in  Ungheria.  Si  è ritrovala  poi  in 
Fintao<lia  nella  cava  di  pieli  a calcaria  di 
Perhenlemi,  nel  Tavalstaiid.  Incontrasi 
pure  nello  giiesìo  con  l'cessonile,  al- 
r isola  di  Ceilan;  c .vi  cita  ancora  iu 
alcune  località  degli  Stati  Uniti  d' Ame- 
rica. 

Finalmente,  riferisccsi  alla  uiedeii- 
roa  specie  una  sostanza  d'uo  bianco 
sudicio,  a frattura  viirea,  che  trovasi 
in  una  lava  basailira  a Capo  di  Bove, 
presso  Roma.  (DbLA fosse.) 

VÒLM.  [Bot.)  Nome  russo  dell'agarioo 
San  Giorgio  {agaricus  Georgii)  e di 
varie  altre  specie  del  medesimo  gene- 
re , secondo  il  Pailas.  (Lbm.) 

VOLMXA  , {Min.)  Si  è dato  questo  no- 
me ad  una  varietà  di  barite  solfala  o 
baritina  che  trovasi  a Muzsay,  nella 
contea  di  Bercgher , e che  riveste  le 
cavità  d' un' alluininitc.  (B.) 

VOLO.  {Fisici,  gener.)  Co»ì  chiamasi 
l'atto,  col  quale  quasi  tulli  gli  uccelli, 
alcuni  mamaiil'eri  , un  picco!  numero 
di  rettili  , la  maggior  (tarle  degli  in- 
selli , si  sostengono  neiralion»fera  , e 
vi  seguono  una  direzione  deterrainalB 
dalla  loro  volontà  V.  Cbeibottbbi, 
Daago,  I.nsetti,  Uccelli,  Scidbottb- 
Ao  , Tbigla,  Pipistbkllo.  (1.  C.) 
VOLPACCHIOTTO,  {Mamm.)  È il  no- 
nie  tlcll.  volpe  giovane.  (UesM.) 

(’;  Tajtlspalh  y liA.ST.  — Sthoatti.in, 
Weuv. 
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VOLPE.  (3famm.)  Specie  di  qoadropeile  questo  nome  volgere  in  Seleroe  per 
ceroivoro  , che  si  rifcrÌKe  al  genere  indicare  l*Ucrel  5.  Diaria  , poiché  i 
dei  Cavi  (V.  questo  articolo.)  Secondo  contadini  hanno  t'abiludine  di  sospen* 
alcuni  autori  le  votpi  Affrica  >o-  Jere  imo  di  questi  uccelli  morti  al 
rcbbero  più  grosiedi  quelle  d*  Europa,  soffitto  delle  loro  case  , nella  persua* 
ed  avrebbero  il  pelo  più  giallognolo  sione  cbe  I*  uccel  S.  Maria  indichi  gi- 
con  le  orecchie  nere  ; rea  questa  di^  rendo  il  becco,  ila  qual  parte  spira  il 
stintione  non  é stata  Rnqut  bastante-  vento.  Quest'uso  é assai  comune  in 
mente  provala.  Diverse  altre  specie  del  Sainlon^e.  |Cb.  D.  e L.) 
genere  dei  Cani  hanno  pure  ricevuto  VOLTAPIETRE.  Strepsilas.  {Ornit.) 
il  nome  ili  volpi  e costituiscono  in  Linneo  aveva  posto  i voilapieirc  tra 

questo  genere  Ulta  piccola  ramiglia,  c-1-  le  fringa^  da  cui  Brisson  le  separò 

rnlteriiiata  dalla  forma  deila  pupilla, che  per  il  primo  sullo  il  nome  tì*arena» 

è ellittica  e non  rotonda,  come  quella  dei  ria\  ma  siccome  questo  nome  d'ore- 

tuoi,  dei  cani  propriamente  detti  e dfglii  natia  è sl.4to  dato  da  Bechslein  al- 


sciacal.  Nel  qual  numero  sono  la  %to/pe' 
antartica^  la  volpe  argentea  o yo/pej 
nerot  la  ^olpe  azzurra  u l'iVa/fyChcj 
è pure  la  volpe  bianca^  U volpe  incro~ 
ciato f la  volpe  d' Egitto^  !•»  s»o/pe  tri  < 
colore  o grigia  di  Brisson , la  volpe 
rossa  e la  volpe  di  Virginia. 

Una  varietà  di  volpe  d'Europa,  no- 
tabile per  la  tinta  ocra  che  tsstervasì 
su  diverse  parti  del  suo  pelame,  é con- 
siderata come  una  specie  parlicotarei 
da  diversi  zoologi  sotto  il  nome  di 
volpe  carbonaia.  La  volpe  castagna 
è una  specie  quasi  ignota,  che  abita 
il  Kamlschatka,  e di  cui  il  Sonnini; 
dice  preziosa  la  pellìccia.  La  </e/j 

Capo  è una  specie  particolare  di  sciacalj 
come  pure  la  volpe  gialla  u corsac  e 
la  volpe  karagan. 

Il  cane  cancrivoro  d'America  é stato 
qualche  volta  addinianJato  volpe  con- 
Cri^ora. 

Finalmente  il  canis  thous  del  Linneo 
e deirErileben  riferìscesi  ad  una  spe- 
cie ignota  che  non  è forse  che  la  vol- 
pe canciivora,  indicala  sotto  il  nome  di 
volpe  del  Surinam.  V.  Tarticolu  Cava.' 
(Dasn.)  ...  , I 

VOLPE-  (///io/.)E  il  nome  d una  spe-' 
eie  di  Stjualo.  (Dasir.)  1 

VOLPE.  {Conch.)  È il  nome  volgare’ 
d'uiia  specie  di  Cono,  Conut  vulpi-. 
nus»  [Da  B.)  | 

VOLPE.  [Bot.)  V.  GotPB  (Mass.)  \ 
VOLPE  DI  MARE,  (///io/.)  V.  Volpi! 

MAIINA.  (I.  C.)  { 

VOLPE  MAUINA  e VOLPE  DI  MARE.; 

{Ittiol.)  Nomi  volgali  d*  un  CabCaiia 
e d'ut)  SlloDo.  V.  questi  articoli.  (I.  C ) 
VOLPE  VOLANTE.  {Idamm.)  Uno  dei 
nomi  «lati  «lai  viaggiatori  al  Galeopi-) 
teco  lionato.  (Dasv.) 

••  VOLPOCA.  (Orniì  ) Denominazione 
volgare  MV  Anas  tadorna  y Lino.  V. 
Aiatia  (F.  B.) 

VOLTA  A VENTO.  {Ornit.)  Trovasi 


le  calidre,  che  Illiger  ha  nomìualo  ca- 
lidris.  è preferibile  conservare  il  no- 
me generico  di  strepsilas  ^ applicato 
al  voltapietre  da  Illiger,  nel  suo  Pro- 
dromus  mammalium  et  avìum, 

Ji  genere  Strepsilas  appartiene  ai- 
r ordine  delle  graile  lougiroilri  di  Cu- 
vier  , alle  graile  della  tribù  dei  tetra- 
dattili  della  famiglia  degli  elotusmi  di 
Vìeillot,  ed  alia  seconda  famiglia  delle 
graile  «li  Temmiock  , il  quale  lo  ca- 
ratterizza cosi:  Becco  mediocre,  duro 
in  punta  , forte  , diritto  , a cono  al- 
lungalo, leggermente  curvalo  insù; 
spigolo  depresso  ; punta  diritta,  Iron- 
cal.i  ; narici  basali  , laterali  , lunghe, 
meize  chiuse  da  una  membrana  , fo- 
rate «la  parte  a parte;  piedi  medio- 
cri , poco  nudi  sopra  il  ginocchio;  ire 
diti  davanti  e uno  dietro,  gli  ante 
riori  uuili  alla  base  da  una  leggiera 
membrana,  poco  sensibile;  ali  acumi 
naie,  prima  remigante  più  lunga;  un 
ghie  curve,  appuntale,  T intermedia 
dilatata  sul  suo  luargine  interno. 

I voltapietre,  dice  Cuvier,  (Regno 
anira.,  Inm.  i , pag.  49^)i  hanno  le 
gambe  basse,  Ìl  becco  corto,  e i ri  ti 
non  palmati , come  ì veri  piovanelli: 
il  becco  è coiii'O  , appuntalo  , senza 
depressione,  compressione  né  rigonlìa- 
mento  , e la  fossa  nasale  non  ne  p issa 
la  metà. 

li  nome  generico  di  voltapietre  de- 
rive «lai  becco  assai  robusto  di  questi 
uccelli  che  permeile  loro  dì  voltar»*  le 
pielre  delle  rive  per  preiniere  i piccoli 
croilacei  o i vermicciuolì  che  vi  sono 
ricoverati.  Non  conoscesi  d'altroude 
che  una  sola  specie,  cbe  è sparsa  sulle 
rive  di  quasi  tutta  la  terra;  poiché  il 
piro-pìro  variegato  «Ielle  Tavole  colo- 
rile, u.^  3oo,  iiferilo  da  Meyer  ai  voi- 
fàpietre,  c una  gambetta  in  muda.  Le 
specie  variate  di  grigio  e di  bruno 
deir  America  raeridionale(  Tav.  col.  34  o 
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• 859)  1000  firielk  di  mantello  della 
specie  comune. 

VoLTAriiTii,  StrepsHat  collari!^  Tem- 
m.  « Man.  d' Oriiit.i  iom.  a,  pag.  553  ; 
Tringa  interpres^  Liuo.iGinel.,  Col,, 
356;  morintlla  co//arsifMejer.  Buffon 
ha  rappresenlalo questo  uccello,  eBris- 
SQO  lo  ha  descritio  nella  sua  Ornilolu 
gta.  Nomioasi  bure  in  Piceardia;  ge 
ga-wahsne  presso  i naturali  delie  ri* 
se  della  baia  d*  Hudson,  e horse-foQt 
(piè  di  cavallo)  agli  Stali  Unili,  V.  li 
974- 

Gli  individui  inviati  dal  Senegal  edal 
rAmerica  non  differiscono  in  nulla  da 
quelli  d'Europa.  Vieillot  ha  eretto  in 
specie  distinta  la  tringa  interpres^  var. 

di  Lathani,  e la  tringa  interpret 
var.  B*  di  Lalhsoi,  di  cui  le  lav.  col. 
340  e 357  esprimono  la  figura.  Ora. 
quest' ultima  specie  non  è,  secondo 
Temmiiick  , che  la  giovine  età  delibi 
specie  corDuoe.  (Ca.  D.  e Lissoa.) 

••  VOLTOLINO.  {Ornit,\  Denomiiia- 
sione  volgare  del  Rallut  portano» 
Linn.  V,  RàLLo  (F.  B.) 

VOLLBII.ARIA.  ) Nome,  sotto  il 
quale  il  l.amourout  all' articolo ^o/*s- 
dee  del  Di%.  dai*  , annunzia  avere 
stabilito  un  genere  uclia  famiglia  dcl> 
le  taiossiofiti  , e nella  divisione  che 
egli  indicava  col  nome  di  Jluridee.  Non 
ne  ha  falli  conoscere  i rarnlleri , nè 
quelli  d*  un  altro  genere  nuovo , vicino 
a questo,  rhe  e il  vidalia.  (Lbm.) 

**  VOLUBILE.  {Bai,)  È il  convolila- 
lum  sepium  , Lino.  V.  Convolvolo 
(A.  B.) 

VOLUBILE  [Fosto].  {Bot,)  Fasto  che 
accnde  a spirale  sui  corpi  che  gli  servo- 
no d*  appoggio.  Le  piante  volubili  ram* 
piceno  ali-une  da  sinistra  a destra,  co* 
me  il  luppolo  , il  tamus  communiry 
altre  da  destra  a ainis'ra  , come  il 
convolvuius  sepium  , il  fagiuolo , ec 
(3!aw.) 

VÒLUBILIS.  {Boi.)  Nome  Ialino  che  è 
•lato  dato  a diverse  piante , che  si  ele- 
vano avvolgendosi  intorno  ad  un  soste 

fno,  come  a diversi  convolvoli,  al  po 
jrgonum  convolvuiuSf  alla  smiiax  a* 
spera.  (J.) 

VOLUCELLA,  Volucella.  (En/o/n.) 
Questo  nome  è stato  dato  da  Geof* 
froy  ad  un  genere  d' inselli  ditteri.  Il 
Fabricio  non  lo  aveva  dapprima  adot 
lato;  aveva  lascialo  gli  insetti  cosi  in- 
dicali  dall*  anlore  francese  nel  genere 
ilei  airfi  , di  cui  aveva  fatta  una  di 
«iaioDC,  ma  riprendendo  poi  il  nome 
dì  (To/uce/Za,  lo  applica  ad  inselli  af- 
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fatto  diversi  , particolarmente  a qual* 
che  specie  del  genere  Usta  di  Laireitla. 
Per  evitare  su  ciò  ogui  ronfusione, 
avevamo  ristabilito  il  genere  Volucella 
•otto  il  nome  di  CasoGAaTio,  articolo 
nel  quale  siamo  entrati  in  molle  par* 
licoUiitii  a tal  propusiio  , ed  al  quale 
prrghiamo  il  lettore  di  ricorrere.  (C.  D.) 
VOLUCELLA.  {Mamm,')  Pallas  e Gmelìn 
chiamano  Sciurus  volucella  lo  Scio- 
Tollero  di  Siberia,  (Db»m.) 

••  VOLUCREPIS.  {Bot.)  È pi  esso  il  Du 
Petii-Thouars  V epidendrum  voluere^ 
dal  medesimo  rapprcaenlato  alla  lab. 
80  delle  sue  Orchid.  (A.  B.) 
VOLUCRIS  ARBOREA  (Or/n/.)  Deno- 
iuÌD.iziooe  eh' è stala  atUibuita  da  al- 
cuni autori  all'Oca  colombaccio.  (Di- 
ssi.) 

VOI-UPIA,  olupia.  (Eo/i.)  Tiovaii  aJ 
Uauteville  , dipartimento  delia  Mani* 
ca , in  uno  strato  di  calcario  ruzzo, 
una  specie  di  piccola  ronchiglia  bival- 
ve , i «li  cui  Caratteri  sembrano  non 
potersi  riferire  ai  generi  già  coooteiuli, 
e benché  questi  aieiio  forse  già  troppi, 
proponghiao.o  di  formarne  uno  per 
questa  specie  sotto  il  nome  di  f^oiu- 
pia  t e di  dare  ad  essa  il  nome  di  vo- 
lupia  rugosa  , volupia  rugosa,  V,  la 
Tav.  1087.  (D,  F.) 

VOLUTA,  Voluta.  {Malacot.)  Genere 
di  culli  biglie  stabilito  da  Linneo  per 
molle  belle  specie,  le  quali  lanoo  l'or- 
namenlo  delle  culleiioni  , e il  di  cui 
carattere  principale  consisteva , per 
esso,  nelle  pieghe  della  columella;  tal* 
rhè  vi  ronlondcva  alcune  s|>ecie  di  fa- 
miglie affatto  differenti  : coti  le  auri- 
cole che  hanoo  l'apertura  intiera,  le 
fasciulariee  le  lurbioeile,  nelle  quali  è 
canalicolata,  ed  anco  alcuni  buccini 
che  l'hanno  smarginala;  tulle  queste 
conchiglie  erano  riunite  sotto  la  me- 
desima denominazione,  d’onde  risul- 
tava una  gran  cunfuaiDue,  .Adausoo, 
per  il  primo, considerando  l'animale  • 
la  conchiglia,  stabili  couvenieutemente 
questo  genere  sotto  il  nome  di  Iclo, 
Yetus,  Bruguiére  incominciò  poi  a se- 
pararne tutte  le  specie  ad  apertura  uon 
smarginata;  ma  soprattutto  De  Lamarck 
è stato  quello  che  ha  spinto  più  oltre 
la  riforma,  separando  dal  genere  Vo^ 
iuta  di  Linneo  le  specie  che  coslilui- 
scoiio  i generi  Mitra  , Margìnella  , 
Cancellarla,  Turbinella  e Fasciolaria, 
e ciò  sopra  caratteri  s|iesso  auai  di- 
stinti , ma  qualche  volta  ancora  pochis- 
simo iiuportauti.  Nello  stalo  attuale 
della  ronchiliologia  conservavi  adun- 
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qur  il  nome  di  Voluta  agli  .nuimali  ed 
dite  conchiglie  che  offrono  i ceratteri 
aegucnli:  Animale  ovale  « involuto, 
munito  d'uo  piede  e»)»i  largo  , che 
ollrepusta  da  tolte  le  parti  la  conchi* 
glia  e vi  ripie^'s  longitudinalmente  per 
rientrarvi:  lesta  assai  divlinla  ^ con 
tenUicoli  corti  o triangolari,  eoo  occhi 
grandi,  sentii,  situali  alquanto  in  ad- 
dieiro  ai  lenlaroli  « e con  una  tromba 
grossa,  con  dcnticolì  o gancetti  all' c- 
ttremilb;  due  branchie  pettinìforrai; 
ano  nou  lubuloso.  Conchiglia  liscia, 
ovale,  più  o meno  ventriecsa , ad  api- 
ce papilloso;  aperlnia  geoeratmcnle 
mollo  più  lunga  che  larga,  forlemenle 
e I obliquamctiie  smargin.ila  in  avanti; 
tnargine  esterno  alquiinlo  couvesso  in 
Inori,  iotierii  ed  oUuso  ; margine  co* 
iumellare  egn.*lnienle  scavalo  e rati- 
nilo di  grandi  pieghe  piti  o meno  obli- 
que (le  più  gr.iiidi  in  avanti)  ed  alquanto 
VHriabili  in  numero  coll' età;  opercolo 
nullo. 

Questo  genere,  cos\  cìrrovcrillo,  con- 
tiene ancora  molle  belle  specie  di  con- 
chiglie assai  ricercale  nelle  collexioni 
d'amatori,  e delie  quali  diverse  sono 
anco  assai  csre  e rapito  rare.  Sono 
generalmente  d*  un  volume  assai  con- 
siderabile , e notabili  per  la  bellezca 
e per  U vivacità  del  loru  colorilo,  il 
quale  sembra  non  esser  mai  coperto  da 
no' epidermide  cornea  o da  un  drappo 
marino. 

L'Adanson  ci  ha  date  parlicolarìth  ol- 
Iremodo  curiose  sull'  animale  della  vo- 
lala etiopica,  che  egli  nomina  Te/«  La 
lesta  è grande,  seniilunare  e larga  la 
nielà  delta  conchiglia  , piana  sotto, 
convessa  sopra;  è l.iglienle  sui  margini; 

I vuoi  tentacoli  hanno  la  forma  di  lin- 
guette triangolari  , depresse,  Ire  volte 
piu  corte  delia  lesta  e attaccale  a gran 
distaiixa  dot  naargini  ; gli  occhi  sono 
situati  i|uasì  nel  metto  delta  testa, 
verso  la  parte  esterna  dei  tentacoli; 
‘‘uno  mediocremente  grandi,  neri  e 
rotondi.  La  bocca  è al)' estremità  cruna 
lunga  Iroinbit , che  raniioaie  speasu 
leva  fuori  t è cilindrica,  eguale  alla 
lungheria  della  lesta,  forala  e con 
piccoli  denti  Hireatremilà  io  forniadi 
' gancetii.  L'animale  ae  ne  serve  per 
"Sforare  U conchiglia  d'altri  mollaschi 
' il^Succhìarne  U carne.  Il  piede  é la 
'■parte  più  considerabile;  è coll  ino- 
vfruo«o,  rbe  la  conchiglia  ne  nasconde 
appena  la  quarta  parie;  si  ripiega  in 
due  in  tutta  la  sua  tunghciia,  in  modo 
da  formare  un  lungo  canale  nel  meno. 
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Quando  è disteso  per  cammiotre  , he 
la  Bgura  d'uo' ellisse,  pih  oliata  in 
avanli,  ove  si  stende  tanto  da  oltre- 
passare la  testa.  È d'  una  grossetta 
considerabile,  specialroeute  nella  parie 
posteriore  , ove  è rilevato  da  uoa  spe- 
cie di  carena  come  volcsla  e interrotta 
da  rughe  profondissime.  Tutto  il  corpo 
dell'irto  è d' un  bruno  quasi  nero. 

lo  Aprile  ed  in  Maggio  si  possono 
osservare  le  piccole  conchiglie  coole- 
nuie  luiiora  nel  corpo  della  propria 
madre.  AiUiison  suppone  essere  un  ani- 
male ermafrodito  , cerlaoseote  male  a 
proposito  perché  avrà  incooirato  molle 
femrniue  e forse  iieaiun  maschio.  Ciò 
che  vi  ha  ili  certo  si  è che  è viviparo 
e che  i suoi  tigli , nascendo  , porlauo 
conchiglie  che  haooo  già  un  pollice 
di  lunghezza,  k quest' epoca,  il  piede 
dei  tigli  può  rtenirare  inlierameoie 
nella  conchiglia  , e la  madre  li  rac- 
coglie ucDa  piega  del  proprio  piede. 

L' ieto  diviene  mollo  grande,  poiché 
Adanson  dice  averne  v^uti  che  pe- 
savano sette  a olio  libbre.  La  sua  car- 
ne, specialmente  quella  del  piede,  é 
coriacea  e d'  una  grande  durezza.  Gli 
abiUnii  del  Senegal  tuttavia  la  ricer- 
cano, l'aflumicano  o la  fanno  aeccare 
al  sole  per  nutrirsene  in  tempo  dica 
restia  o per  andare  a venderla  ueirio- 
terno  delle  terre:  in  questi  luoghi  sì 
fa  cuocere  eoo  acqua  dì  riso  per  ram- 
mollirla. 

Le  volute  provengono  tutte  da  ani- 
mali  marini  e assai  probabilmente  car- 
nivori. 

Vengono  tolte  dai  paesi  caldi  o dai 
mari  del  Sud.  Non  sene  conosce  finqul 
alcuna  sulle  nostre  coste  , sebbene  vi 
ai  fieno  già  incontrale  aleone  piccole 
specie  dì  niitre  e di  volvarie.  Nondi- 
roeoo  coloro  ebe  si  occupano  dei  corpi 
organizzali  fossili,  oc  hanuo  già  distinte 
più  di  quaranta  specie  , trovate  in  ter- 
reni europei,  e particolarmente  in 
Fraucis. 

Il  Risso  descrive  tre  o qnaltro  epe* 
eie  di  volute  come  del  Mediierrcneo; 
ma  la  maggior  parte  sono  valvarie , e 
cade  gran  dubbio  sulla  sua  voluta  gon- 
dola ; nessuno  autore  ne  ha  parlale 
come  del  Mediteiraueo. 

La  dislintioue  delle  specie  di  que- 
sto genere  non  è forse  perineo  stabi- 
lita sopra  basi  alquanto  certe,  pcroc 
chè  non  bene  conosconii  le  differenze 
dipendenti  dal  sesto  e dali'elà;  e,  d'al- 
tronde , siccome  sodo  io  generale  con- 
chiglie amai  ricercate  nelle  collezioni 
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degli  (nutori , èqui  «ocidotociò  che  d 
■eeenulo  pure  p«i  coni , che  cioè  le 
specie  SODO  siale  stabilite  sopra  carstleri 
quasi  di  oion  ralore , come  sulla  c<^ 
loraxione. 

De  Lanarck  le  ha  difise  iu  quattro 
gruppi  assai  naturali  , che  abbiamo 
adollali  sulla  consideraiiooe  ilella  for- 
ma generale  della  conchiglia.  Bro- 
derip,  in  una  Hooogralìa  di  questo 
genere  di  conchiglie . di  cui  possiedo 
una  serie  magnifìca  nella  sua  colleaione 
e di  cui  ha  dato  on'  idea  nell’articolo 
Voluta  del  Genera  oj"  shelis  di  So- 
nrerby,  sembra  dovere  ammettere  un'al- 
tra distribuzione,  che  ci  è sembrata 
preferibile  e che  no  duole  non  poter 
arguire  in  questo  articolo. 

A.  Specie  allungate , subuir ricolate 
ed  alquanto  fusiformi,  (Le  Fo- 
sOiDi,  Fusoiaem,  DeLamk.) 

f'’oluta  magellanica-,  V ■ suinodo- 
sa-,  V.  festiva  ; ■ ondila  ; ^ . ma- 

gnifica-, {^.pacifica-,  f'.  fulminata-, 
V.  juaonia  ; F.  nndulata  -,  V , lapen 
nica-,  F,  vexiltum-,  V . volvacea  ; f . 
mitraeformis-,  V , nucleus. 

B.  Specie  ovali  e più  o meno  [u^'~ 
colose.  ( Le  MnaiCiia,  Muricinm, 
de  Larak.;  G.  TnaaieaLLa,  Okan.) 

F,  imperialis-,  F . pellis  serpentis', 
F.  vespertilio-,  F.  mitis-,  F.  nivosa, 
V.  la  Tav.  Sia.  F.  Serpentina. 

C Specie  ovali,  turiinoidi,  subtu- 
bercolose. (La.  Uosicna.) 

Folata  scapha  ; F . hehreea  -,  F. 
musica,  V.  la  Taf.  845",  F , chlero- 
siaa  ; F.  thiarella  j F.  carneolata-, 
F - guinaica  ; F,  leevigata  ; F , po- 
lyLonalis-,  F,  fulva-,  F . sulcata-,  F, 
nodttlosa. 

D.  Specie  ovali,  convesse  e ventri- 
cose.  ( La  GoiDOLiiae  ; G.  Cxn- 
aiua  , Honf.  ) 

Folata  nautica  ; F.  diadema  -,  F. 
armata  ; F.  duealis  i F . tessellata-, 
F.  eethiopiea-,  F.  melo-,  F.  Neptuai-, 
F.  Cfmbium  -,  F.  olla-,  F.  probosci- 
dalie  ; F,  porcina. 

Termineremo  facendo  ossareare  che 
questo  genere  passa  insensibilmente 
alla  mitre  da  una  parte,  ed  alle  margi- 
nelle  dall’  altra,  Inl'atli  il  dottor  Leach 
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descritto  e figuralo  una  graziose 
conchiglia,  taf.  la,  fig.  i , nei  snoi 
Miscellanea,  sotto  il  nome  di  voluta 
tebra,  che  è per  De  Lamarck  una 
marginella. 

Il  Bisso  ha  pure  descritto  come  noa 
foluta  , una  fera  folvaria;  poiché  la 
sua  voluta  mitrella,  p.  a3o,  n.*66s, 
fig  143,  non  è che  la  folvaria  chic- 
co di  grano  di  De  Lamarck  : i pro- 
babile che  la  tua  voluta  nitidula,  p. 
a4q , u,°  660,  sia  pure  una  vulvaria, 
ma  non  sappiamo  quale.  (Da  B.) 

VOLUTA,  Foluta.  (F'oxr.)Si  sono  fin- 
qul  incontrate  specie  fossili  di  questo 
genere  negli  strati  più  recenti  della 
creta  calcarla.  Kcco  quelle  che  si  co* 
uoscono  a tale  stato: 

Foluta  cithara  ; F . spinosa  *,  F. 
musicalis-,  F.  lieteroclita',  F . muri- 
cina  ; F.  costaria-,  F , acura;  F . bi- 
eoroaa-,  F,  crenalata-,  F.  digitalina^ 
F.  clathrata-,  F,  harpula,  F.  Bran- 
deri  ; F.  labrella-,  F . Jiculina -,  F . 
rarìspina  ; F.  decerta  ; F . varicss- 
losa  -,  F.  mitreola-,  F.  fusiformis  ; 
F.  Lambertii-,  F.  subspinosa-,  F . cU 
tharella-,  F.  affiais-,  F . coronata-,  F 
mayorum  ; F.  mammosa  -,  F,  piotai 
J\  athleta-,  F.  depauperata-,  F . no- 
dosa-, F,  punetata-,  F . acuta-.  F . an- 
cyloides.  (D.  F.) 

VOLUTA  CONICA.  (Conci.)  Denomina- 
zione che  si  é talvolta  data  ai  coni. 
(Dasu.) 

VOLUTA  CORONA  D’ ETIOPIA.  (Con- 
ci.) Conchiglia  del  genere  Voluta  la 
quale  , per  Dionisio  di  Moutfort  , è il 
tipo  d' un  genere  particolare,  al  quale 
ha  dato  il  nome  di  Cimbio  , Cymbium. 
(Daiu.) 

VOLUTA  GLABRA.  (Conci.)  Questa  con- 
chiglia o Foluta  glabrella  , Lino.,  è 
il  tipo  del  genere  MaaoiaaLi.a,  V. 
quest’  artìcolo.  (Darsi-) 

VOLUTA  MERCANTESS.A.  (Conci.)  È 
una  Culumbella  per  De  Lamarck.  (Da- 

vÓliÌtA  orecchio  di  GIUDA.(Con- 
ci.)  Questo  nome  mercantile  applicasi 
ad  una  conchiglia  del  genere  Auaioo- 
LA.  V,  quest’articolo.  (Dasis.) 
VOLUTA  PORFIDO.  (Conci.)  Siuoni- 
mo  volgare  dell’ Oliva  di  Panama.  (Da- 
lli. ) 

VOLUTA  RETICOLATA.  (Conch.)  Il 
genere  Cancellaria  ha  per  tipo  la  con- 
chiglia che  recava  anticamente  questo 
nome  , e cb'  è la  Folata  cosuellata 
di  Linneo.  (Dua.) 

VOLUTA  TORNATILE.  (Conci.)  Con- 
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ehigii«  del  genere  VolalA , che  è il 
tipo  del  genere  Alleone  di  Dioniiio 
di  Monifort.  (Desa.) 
VOLUTARKLLA.  {Bot  ) f^olutaretia, 
XCinaror.efaic,  Juts.;  Singencsia  po- 
ìigamia  frustrunen^  Liiin.J  Quc$lo 
gen»*re  di  piante  delTordine  drll«*  si- 
nantere,  da  noi  pmposlo  nel  Bnllel 
tino  delle  tcienie  del  dicembre  1816 
(pag.  aoo),  appartiene  alla  irihù  ualu- 
ralc  delie  centuurire  ^ letione  delle 
eeniauriee  criseidee  ^ sottosezione  del- 
le criseidee  vere^  nella  quale  Io  al>* 
biaroo  collocato  intra  i due  generi  go- 
niocaulon  e cjranopsis»  V,  CetvrAU- 
BtZI. 

Ecco  t caratteri  del  genere  ifoìttta- 
rellOy  quali  gli  abbiamo  osservati  sulle 
due  specie  ad-i i mandale  itppiì  e Mco/or, 
e priiicipalnienle  sulla  prima  che  è il 
tipo  di  questo  genere.  Calatide  ntollo 
raggiata;  disco  di  molti  (iori  regolari. 
Androgini;  corona  uniseriale,  di  (iori 
ampli,  neutri.  Perielinio  uguale  o su* 
periore  ai  liori  del  disco,  ovoide  cam- 
paiialulo,  formato  di  sqnjnime  rrgo- 
larraenle  embriciate,  addossale,  coria- 
cee , trincrvic;  le  intermedie  ovali; 
eolia  parie  superiore  provvista  sopra 
ambedue  i lati  d' una  marginatura 
membranosa,  scariosa,  nerastra  e ter- 
minata alla  sommità  da  un'appendice 
più  o meco  distìnta  , piò  o meno  pa> 
tenie,  più  o meno  grande,  mu  srm 
pre  semilanceolala,  membranosa  sca- 
riosa;  larga,  decurrcnte,  vale  a dire 
eonluia  per  la  base  colla  marginatura, 
e non  mai  spiniforme  o arisliforme. 
Clìnanto  piano,  guernìlo  di  fìnibrille 
uumerose,  libere  , lunghe  « disuguali, 
laminale  , membranose,  lineari  »ubu- 
lele.  B*iori  del  disco  i Ovario  com- 
presso, obovotde  bislungo,  mnllioer- 
vìo  , arm^ito  di  lunghi  peli  setacci  , 
eoli'  areole  basilare  mollo  obliqua  in- 
terna, e Tareola  apiculare  circondala 
■ll'estemo  del  pappo  da  un  orlicelo 
eoroniforioe  ) denticolato;  pappo  sem- 
plice (non  doppio), composto  di  sqiiam- 
meltine  uumerose,  pliiriseriaii , 1 ego- 
laroieute  embriciate,  paleuti,  laminale 
paleiforroi,  lineari  spatolate  o bislun- 
ghe lauceoiale  , coriacee  membranose, 
rigide,  denticolate  sui  margini,  le  an- 
tere gradatamente  più  lunghe  e più 
larghe;  seuia  piccolo  pap|K>  interno. 
Corolla  regolare  , non  rìngcnle  a ro- 
vescio, ora  tutta  glabra,  ora  armala 
di  lunghi  peli  fini  e semplici , aui  tubo 
A iuIIa  parte  indivisa  del  lembo  , con 
•inqoe  ìaeinio  lunghe,  lineari,  lerapra 


glabre  c aecartoceiatf  in  dentro  dalla 
parte  SQperiore  all*  inferiore  in  forma 
di  voluta.  Slami  con  filamenti  papil- 
Iati  ; appendici  apiciUri  delle  antere 
aciile.  Stilo  con  due  sltroinalofori  liberi 
quasi  fino  alla  ba«e,  divergenti,  inar- 
c.iti  in  fuori  , colla  faccia  iuterna  o 
superiore  scannellala  ed  i margini  on- 
dulati. Fiori  delia  cororia:  Falso  ova- 
rio, glabro,  quasi  non  piipjioto.  Corolla 
(contenente  talvolta  rnd<menti  di  stilo 
e di  stami  ) con  tubo  liin::o  e largo, 
con  lembo  alquanto  amplificalo,  divi- 
so fino  alla  base  in  quattro  lacinie 
presso  a(>poco  uguali,  lunghe,  bislun- 
ghe 1.1  nceolaie. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  ge- 
nerica sopra  individui  viventi  di  i»o- 
lufarell-t  Lippii^  coltivali  a Parigi  al 
giardino  del  re,  e sopra  111»  esemplare 
secco,  in  cattivissimo  stato,  di  voluta’ 
reità  bieolor  ^ conservalo  nell' erba- 
rio de!  Dcsfotitaiiics. 

Nella  volutartHa  Lippii^  le  corolle 
del  disco  b.tiino  il  tubo  e la  patte  in- 
divisa dei  lembo  aruiali  di  lunghi  peli 
fini,  e le  appendici  del  peiìclinio  to- 
no grandi  c tien  distinte  dalle  squaroroe 
propriamente  delle  che  te  (roriano. 
Nella  volutarella  òicolor  le  corolle 
del  disco  sono  intieramente  glabre,  e 
le  appendici  del  periclinio  piccole,  c 
coiil'usecoo  la  tnargiiialura  delle  squani- 
nie  propriament  e dette  che  le  portano. 
Del  resto  , t caratteri  generici  sono 
perfeliamente  analoghi  io  queste  due 
specie. 

VoLUTaaetLA  dal  Lipvi  , Voìutarella 
Nob.;  Centaurea Lippii^  Linn», 
Spec,  pianta  |>ag.  1286.  E una  pianla 
d'Egitto  e di  Barberia,  erbacea,  an- 
nua secondo  alcuni  , pereuoe  secondo 
altri  ; di  lusto  allo  circa  uo  piede  o 
molto  più  Corto  , gracile  e ramosissi- 
mo ; di  foglie  sessili,  qualche  volta  un 
poco  (ierurreiiii , tirale,  con  divisioni 
angolose,  dentate;  di  calatidi  Icrmi- 
naìi  , peduncolate,  assai  piccole  , col 
periclinio  villoso,  con  appendici  grandi, 
l'Iquanlo  lionate,  nerastre  alla  base,  di 
disco  composto  di  dodici  a quindici 
fiori;  di  corona  d'olio  o nove  fiori;  di 
corolle  del  disco  e della  coruoa  por- 
porina. 

VoLOTAAlLLA  A FOGLIA  D* BIOCA , Folu* 
tarelia  erucifolia  . Nob.;  Centaurea 
erueifolta^  Lino.,  Spee*  plani,  , pag. 
1286.  Coo  «lubbio  e per  ooogellura 
allnbuianio  al  genere  in  proposito 
questa  pianla,  che  non  eoooseiaoio,  e 
sulla  quale  non  troviamo  quali  voriina 
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ÌDt)i>a<ioP*  boUnicA.  Sem- 

bra euere  uue  gran  pianta  erbacea,  di 
radice  pcreoiie,  di  patria  ignota,  che 
avrebbe  le  foglie  lanceoUle,  alquanto 
dentate  (l  ou  denti  ipinulif«>rmi),  molli, 
lanuginosi,  che  rassomigliano  a quelle 
deiTeruca,  ed  avrebbe  molla  analu- 
già  cotla  specie  precedente. 

Vof.orAasi.LA  aicoLoaa,  Volutartllabi 
color  ^ N ib.;  Centaarea  crupinoides, 
De»l.,  Fior,  Atl.^  toro.,  2,  pije.  298; 
Lacellio  !ybica^\\^.^Flor,  iib  spec.^ 
p»g.  58,  tab.  22,  lig.  2.  Questa  gra- 
«lusa  p anta,  scuprrla  dal  Oesloiilaiiiet 
net  deaei'ti  della  Barberia,  dove  liuriva 
nel  rorse  di  mariu,  e ritrovata  poi  sulle 
raonlagne  della  Cirenaica  dal  dottore 
Della  Cella,  è im  erba  annua,  alla  circa 
un  piede;  dì  fusto  eretto,  gracile,  ci- 
lindrico, semp  lire  e poro  ramoso,  sparso 
di  peli  corti;  di  foglie  piimaie,  gUbte, 
con  divisioni  remote,  alierne  o qua«i 
Opposte , alquanto  decnrrenlt  sul  so* 
«legno  comune,  quelle  delle  foghe  ra- 
dicali laucenlNle.  alquanto  ottuse,  den 
tate;  quelle  delle  foglie  cauhoe  bneaii, 
■cote,  dentiooiaie  ; di  calatidi  soli- 
tarie sopra  lunghi  peduncoli  filiformi, 
nudi,  terminali  ed  ascellari;  di  perieli- 
nio  villoso  , con  squunirne  provviste 
d'unw  marginatura  nera;  di  corolle  della 
corona  turchina. neutre  dovecriiè  quelle 
del  disco  sono  dt  color  giallo  i.ilft-rauo. 

Qiie*l;i  descrizione  >necitìca  è loli^ 
dal  Desfontainc»  e d.il  Viviani;  ma  ec- 
co quanlu  aljtiiamo  tioi  «i*-ssi  os'ic- 
Vato  Sopra  una  Calaiide  in  cattivo  >lal«i. 

Calali  le  raggiala,  composta  «r  liti 
disco  di  col»r  zallcraiio  e d'uoa  i.s- 
rona  azzurra;  perirliuio  villoso,  a>sii 
• uperioie  ai  Iloti  del  di«cu,  «piasi  ugnate 
ai  bori  delta  curoua.  fnrmalodi  stpiani- 
me  legolarmente  einliriciale.  a>Mos,ale, 
quasi  uiiifitriui , le  luiermeilie  laiicen. 
late,  Iriuervie,  provviste  sopra  amlù 
i lati  della  parte  superiore  d'iina  mar- 
ginatura seariosi , nerastra  , formante. 
Cui  suo  proluiigaiuenlo  al  disopra  «It  i- 
la  soniiuilà  «leda  squaiiinia  , un*  ap- 
pendice poi'o  «lisliula  , decurreule , 
non  addossala, scniihnreolalii,  scariosa, 
nera.  Clmanlo  guermto  di  iinibrille 
«|uagltalissioie.  niembi  a uose,  lami  nate, 
lineari  snbiilale.  Ova<  | Insluiighi,  tulli 
coperti  «Il  lunghi  p«'ii  , e provvisti 
d*UQ  urlici'iu  tiasilare  prnininnile,  co- 
rontfoiine,  g‘aliro  , raililagmeo  , ere* 
Dolalo,  cut  pappo  lungo,  co'npoilo  «li 
squaiiirneltine  numerose,  pluri>criali, 
regolarmente  embriciate,  scalate,  p<- 
leiformi,  scariole,  quasi  uuiformi;  le 


interne  gradatamente  pib  grandi,  bi- 
slunghe spatolate,  denticolata  sui  mar- 
gini ; piccolo  pappo  interno  duIIo. 
Corolle  del  disco  glabre  , con  lembo 
raocialo  o di  color  xafiferano,  rego- 
lare, diviso  in  cinque  lacinie  lunghe, 
liueuri,  che  si  accartocciano  in  dentro 
a voluta.  1 Hlaroenli  degli  siami  al- 
quanto papillali  , colle  antere  rileva^ 
le.  ahpiaoto  nerastre,  prov v Iste  d*ap- 
pendici  apicilari  acute.  Siiuirnatofurì 
includ,  mctiiocreiucule  lunghi,  liberi 
a l eccezione  della  parte  interiore.  Cu- 
rolle  della  coruna  col  tubo  lungo,  col 
lembo  azzurro,  alquanto  ampliHcato, 
diviso  lino  alia  base  in  «fUMll  ro  laci* 
me  al({uaulo  «iisuguali,  lunghe,  bisluii- 
S(he  Uineolde;  le  quali  corolle  non 
ci  hanuo  offerto  verun  rudii&eolo  di 
stilo  ne  ili  slami. 

Il  Va  llaiil  propose  nel  1718  unge- 
nete  che  egli  caratterizzava 

cos):  a Fiore  coronalo  di  fl«iacoli  neu- 
tri; ovarj  villosi  a capotino  nudo  ov- 
a ver>i  coronalo  ali'  antica  ; placenta 
a pelosa;  calice  non  acuiealn,roila  par- 
ti le  scoperta  lielie  «quamme  intiera. 
« ovvero  a guna  di  tegola  inibeccata 
a con  una  iinguella  floscia;  intiera.  JS 
Qui'Sti  icialteri,  espressi  in  stile  oscn- 
ru  e hai  baro,  non  suuo  meno  «Irgoi  «i'at* 
lenziuue  perla  loro  peifella  esattezza. 
Ja'amure  crxnpreodeva  in  qneslo  ge- 
iie«e  quattro  specie,  che  il  TouriieforC 
aveva  riferite  al  cjanus  o air/rzceci, 
e le  due  pneue  delle  quali  sembrano 
estere  «lue  varielb  deila  centuurca 
z/J0jc4u/rz,  disliiiie  s«d»mciile  per  il 
colore  «lei  buri,  incarn  ito  nella  prima, 
poipiirifjo  uelta  secun«la.  la  «uà  terza 
specie  e la  ctutaurea  cruci  folio  ; la 
qudila  é h ccotaurea  LippH%  che  fu 
desiriita  e figurata  nel  »u^ce«sivo  au- 
110  dal  Danti  «risiiard,  nelle  iiieioo- 
Mc  delT  Accadeiuia  «Ielle  Asciente,  sot- 
to li  iioiue  die  il  Vailiaiit  le  aveva 
assegnato. 

li  Liiiiieo,  che  mal  pregiò  le  esaiie 
e gMi'liZiose  distinzioni  del  Vaillant  . 
conliisc  it  genere  o/oòeròoz,  con  uiolti 
alili,  nei  suo  ceufatf  eo. 

L'Ailauson  nptodiisse  nel  1763  it 
genere  ambe*  boi^  im’Ii  aruoietteuduv  i 
pelò  che  la  centaur ea  Lippii  * c Ira- 
sletcn-io  la  teniuurea  moschuiu  nel 
suo  genere  rhaport' icum  ^ \\a\  t|uaie,  a 
suo  avviso,  ì*ambe*bni  »i  «iislingue 
per  il  penclimo  t«iiuitlo  «li  fnglic  ap* 
puntale  (anziché  «il  toglie  lei  miuaie  'la 
una  s«|uamma  ottusa,  iutiera),  e p>*r 
il  papp«a  composto  di  squamine  coite. 
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•igHaU  alJa  fommitk  (lovcoe  d*«t»er 
dfotalo,  laogo  o corlo). 

Il  Mecker  propoae  , od  t^gi  ^ uo 
genere  antaurta  , caralteriexato  dalle 
•quamme  del  periclioo  ioermi,  liace, 
•ride  e acarioae^  e per  il  pappo  pa- 
leaceo.  Paò  congellurarai  che  questo 
genere  corriiponda  più  o meno  esat. 
larncote,  tanlo  alT  del  Vail- 

lani  , quanto  a quello  dell' AdaaioD. 
Ma  è inpostlbile  affermarlo;  perocché 
l'autore^  secondo  il  suo  uso,  non  ha 
indicalo  la  specie  o le  specie  sulle 
quali  il  suo  genere  è fondalo,  e non 
coDOSciamo  uesiuna  ceniauriea  a pap- 
po eeramenle  paleaeeo,  il  cui  peri* 
elinio  sia  formalo  di  sqaarorae  inlie- 
racnenle  aride  e scariose  io  apparenia: 
dieiaroo  in  appmrenta , perchè  un 
periclioio  di  sinanlera  non  è nè  può 
esser  formalo  di  squamine  inlieramenle 
•ride  e scariose;  ma  per  un  osserea* 
lore  così  superficiale,  com'é  il  Necker, 
le  squamme  sono  inlieramenle  aride 
e scariose  quando  la  loro  parie  infe- 
riore ferde  e tìteole  trovasi  compie- 
taroenle  nascosi#,  come  assai  spesso 
avviene. 

Nel  Bullellino  delle  sciente  del  de- 
eembre  1816,  proponemmo  il  genere 
volutaria^  dicendo  che  ha  per  tipo  la 
eentaurea  Lippii  ^ Lino.,  e che  dif- 
ferisce dagli  allri  generi  della  tribù 
delle  centauriee  per  la  corolla  armata 
di  luoghi  peli  e coi  lobi  accartocciali 
in  deulro  a voluta  , e per  il  pap|K> 
composto  di  squamraellinc  psieitormi, 
corte,  spatolate. 

Poco  dopo  proponemmo  nel  Bul- 
Jellioo  delle  sciente  del  febbbraio 
1817,  un  altro  genere,  oomiosto  ehrjr- 
seis  t avente  per  tipo  la  eentaurea 
amòeròoi^  Larok.,  (o  xuaueo/eox,  Wil* 
Id.),  e lo  dislinguemrno  dal  volutaria 
per  la  corolla  dei  fiori  ermafroditi , i 
cui  lobi  non  sono  accarlorciati,  e per 
la  corolla  dei  fiori  neutri,  con  lembo 
conico  a rovescio,  plurìdenlato,  e non 
diviso  Boo  alla  base  in  tre  oquallro  lun* 
lacinie  liguliformi.  D*  allora  in  poi 
abbiamo  allnbuilo  ( Bull,  del  sett. 
1820,  pag.  a questo  medesimo  ge- 

nere ehrfseis  la  centaurea  moschata 
e la  centaurea  glauca-,  le  quali  man- 
cano di  pappo.  Poi  con  più  piecisio- 
iie  carallertttanimo  nel  1826  il  nostro 
geaett  valutaria^  modiBcaodo  nel  lem- 
|io  sìesto  la  dosinenta  del  suo  noioe, 
e perciò  addimandandolo  i*o/<s/ore//o, 
perchè  viemeglio  fosse  tolta  ogni  con- 
fusione col  nome  d' un  genere  dimoi- 


loscbi  ; Analmente  nel  1827  riferimmo 
a questo  genere  volutarella  la  ee/s- 
taurea  crupinoides  del  Desfonlaines, 
sebbene  abbia  la  corolla  glabra. 

Risulta  da  quanto  precede:  1.^  che 
i nostri  due  generi  vo/utarella  c chrx^ 
teis  corrispondono  ugualmente  col  ge- 
nere amberboi  del  VaìIlanI  , il  quale 
li  com;jreode  tulli  e <lue  ; 2.^  che  il 
nostro  voiutareiia  sembra  corrispon- 
dere esaltaroeule  coli'  amberboi  dei- 
V Adansoii  , as»HÌ  male  caratlehttato 
dal  suo  autore  ; che  il  nostro  còr/*- 
teis  coincide  con  una  parte  del  xXro- 
ponticum  dell*  A«lansi>n  » genere  ebe 
non  è meglio  caralleriitalo  del  suo 
amberboi. 

Il  Vivisni  ( Fior,  libye.  tpecim,  ) 
presentò  nel  182^  , uo  genere  lacci- 
/io,  ch*ei  caralleritta  così.  « Ricrtta- 
« culo  paleaceo  aeUceo';  corolla  rag- 
« giala  da  Bosculi  lubulosi,  allungali, 
« iìliformi,  quinqueBdi  , sterili;  flo- 
« sculi  ermafroditi,  tubulosi  , qoìn- 
« quidentati,  nel  disco;  semi  denti  > 
« colali  alla  sommici  , e coronali  da 
a un  pappo  paleaceo  , poltHIlo,  » 
Questo  genere,  che  il  Viviani  ha  d^ 
dicalo  al  dottore  Delia  Cella,  oominao- 
dolo  lacellia,  è da  lui  fondalo  sopra 
una  sola  specie,  che  l’autore  consi- 
dera come  una  pianta  nuova , igno- 
rau'lo  che  fu  descritta  e pubblicalo 
venlisei  anni  prima  di  lui,  dal  De- 
sfontaines,  sullo  il  nome  di  centau- 
rea crupinoides  , Lino.  Ignora  pure 
che  il  suo  laeellia-,  ch*ei  crede  nuo- 
vo , altro  non  è che  il  genere  no- 
lutarella  da  uoi  proposto  olio  anni 
innaoti.  Secondo  il  Viviaoi  i Bori 
della  corona  sarebbero  muoili  di  sla- 
mi, i quali  non  diQeriiebbero  da  quel- 
li del  disco  che  per  il  colore.  Noi  cre- 
diamo questa  osservazione  ineaalla: 
perchè  1*  esemplare  che  abbiamo 
esaminato  non  ci  ha  offerto  vestigio 
alcuno  di  slami  nei  Bori  della  coro- 
na; 2.^  perchè  è senta  esempio  che  i 
fiori  della  corona  d*  una  centauriea 
sieno  niaschì,  vale  a dire  provvisti  di 
slami  perfelli,  con  antere  riunito  io 
tubo;  come  ilice  il  Viviani.  La  volu- 
tarella  Lippii  ci  ha  presentalo  qual- 
che volta  rudimenti  di  stilo  e di  sla- 
mi nei  Bori  della  corona:  è probabile 
che  questi  rudimenti  esistano  pure 
qualche  volta  nella  voiutareiia  bico- 
lore e che  il  Vivìani  t'i  abbia  presi 
per  stami  perfetti. Questo  botanico  ha 
commesso  ancora  un  errore,  diceodo 
che  le  corolle  del  disco  hanno  le  di- 
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vinoni  reflaue 
cioè  incurvato 
cbo  (OifO  iuveeo  acciirlooeiate  in  <leo> 
lro«  come  quelle  della  volmtartUa  Lip* 
pii  ; lo  che  è uno  dei  caratieri  ea* 
•ODiialineole  ditlinlivi  del  nostro 
nere  voiutaretla  e il  piò  notabile  di 
totti,  poiché  non  ritrovasi  io  alcun  al 
Uo  genere  di  centauriee  nè  tampoco' 
di  sinantere. 

Lo  Spreogel  ( Sfst.  veg, , 3 ),  con- 
sidera le  eentaurea  muricata^  Lippii^\ 
trmemfolia^  puhigera , Broutsonnttii, 
come  forinaiili  una  sola  e roedeiiroa 
specie,  che  egli  oomìoa  centaurea  mu^ 
ricata.  Nuu  coerila  la  pena  che  si  con- 
futi un' opinione  lauto  manifestameotej 
erronea. 

11  nostro  genere  ^folutareUa  , così 
nominalo  per  avere  le  divisioni  della 
corolla  revolnte,  ci  sembra  ben  di- 
slinto  dagli  laltri  generi  componenli 
con  esso  la  soltosesione  delle  eWssdee| 
^ere  Ed  infatti  non  possiamo  coii« 
fonderlo  coi  generi  alophium  e spi- 
lacron  , che  haouo  il  periclinio  o 
aenaa  appendici  o diversamente  ap 
penJicolatfi  da  quello  del  volatarel^ 
la\  le  squammeltine  interne  del  pa|i 
po  quasi  hliforroi  per  le  divisioni 
della  corolla  diritte;  né  col  ^ooiocoa- 
/o/i,  che  ha  la  calatide  con  coronata; 
il  periclinio  inappendicolato,  l'ovario 
glabro;  le  divisioni  della  corolla  di 
ritte.  Ha  certamente  la  maggiore  ana- 
logia eoi  cyanopsis  ocfanastrus{\ 
li  quale  tuttavia  se  ne  distingue  ba- 
ataniemenie  per  le  appendici  subulate 
e ipinifornii  del  periclinio  , le  coi 
aquarome  non  presentano  verun  ner- 
vo , come  per  le  divisioni  diritte  o 
non  accartocciate  della  corolla,  la  quale 
inoltre  non  è regolare  ma  Tingente  a 
rovescio.  Finalmente  la  volutarella 
differisce  manifestamente  dal  chry- 
rei/,  che  ha  la  corolla  dei  Bori  neutri 
Col  lembo  amplissimo  , conico  a ro- 
vescio , niuliidentato  ; la  corolla  dei 
6ori  ermafroditi  con  diviiiooi  diritte; 
le  squarorae  del  perìrlinio  assoluta- 
rnente  non  appendiciale  e ottuse  alla 
aommitli. 

Così  i caratteri  essensialmente  di- 


(•)  Il  nostro  genere  cyanopti$  ^ pubbli-! 
cato  net  iKiQ  è d*  as^sì  anteriore  al  cra- 
Tio/7fis  del  Uecandolle,  pubblicato  nel  tsaS 
Pure,  ove  si  gìodiesise  cha  i due  nomi  gene- 
rici, difr«'reniissimì  per  le  loro  etimologìe 
ni  ratsotuiglino  trop|>o  )>er  P oc  hio  e peri 
Forecrhto,  coiiseotiremmo  a cambiar  quello] 
di  cyanofuis  in  ejanastrum.  * 


Ùition,  delle  Sciente  Sai*  Voi.  XiC// 


stìntivi  del  genere  volutarella  souo: 
le  squamme  del  periclinio  trinervie,  e 
provviste  d'  un'appendice  decurreiite, 
larga,  seraìianceolala  , membranosa, 
scariosa,  con  spiniforme  ; gli  ovarj 
villosi,  col  pappo  ma  nifeslamente  |ia- 
Jeaeeo  , colle  squarametlìne  interne 
piò  lunghe  e piò  larghe  delle  esterne; 
te  corolle  del  disco  regolari  , e con 
divisioni  accartocciale  in  dentro;  quel- 
le della  corona  divìse  Rno  alU  base 
del  lembo  in  quattro  lacinie  bislun- 
ghe, lanceolate.  (E.  Casi.) 

VOLUTARIA.  ( Bot.)  V.  Volutaeblla. 
(E.  Cass.) 

VOLDTELLA.  ( ^of,  ) Questo  genere 
del  For»kal  è stalo  riunito  dal  Vahl, 
al  c.atsytha  del  Linneo  , che  appar- 
tiene alle  laurinee.  (J.) 
VOLUTELLA.  V olatetlOy  gene- 

re delta  famiglia  dei  funghi  , slahilìlo 
dal  Totle,  vicinissimo  al  peaisu  Com- 
prende fonghi  piccolitsimi  , claliformi 
o vastforroi , ^liptl■(i , rolla  superfìcie 
superiore  punteggiala  o traforala  , ed 
il  margine  revoluto  solameiilc  nella 
prima  età. 

il  Fries,  che  ammette  questo  ge- 
nere senza  conoscere  le  piante  che  vi 
riferisce  il  Tode,  ne  ha  alquanto  roo- 
diticali  i caratteri  : egli  ha  aggiun- 
to quello  (lato  dalla  presenta  d'un 
velo  parziale  che  ricuopre  il  fungo, 
e d*  un  imenio  d'  una  consistenza 
crassa,  cerca  dapprima  , e che  poi  si 
coagula  e rauoroiglia  a resina.  Fa 
osservare  che  questo  genere  è inter- 
medio fra  il  ditiola  ed  il  tympanlt. 

VoLOTBLLA  MODA.  P’olutello  oudiiy  Ffies, 
SfSt,  myc.y  I,  pag.  173;  Voluteìla 
volpata  , Tode  , Fungh»  Meckl,  1 , 
pag.  , tab.  5,  Bg.  4^.  Cresce  sui 
ramoscelli  secchi  del  prunus  spinosa^ 
Lino.,  in  settembre,  durante  le  piog- 
gie. 

La  voluteìla  nuda  del  Tode  {lor, 
rit.^  Bg.  4^)  « 0 la  pezUa  volufellat 
Fries,  ed  ha  molle  relazioni  colla  pe- 
zi*a  amenti  , Balsch.  , Elench.  , 1, 
tab.  148;  Pers.,  ec.  (Lem.) 

VOLVA.  (i?or.)  1/ Adanson  riuniva  sotto 
questo  noraegeneriro  le  specie  il'ogo* 
ricus  munite  dì  volva.  Egli  cita  coma 
esempio  i fungus^  Michel.,  Grn.^  lab. 
7G,  Hg.  I e 2,  i quali  rappresentano 
gli  agaricus  voginatus  e bombyeinus 
del  Fries,  collocali  nel  genere  amantVa 
dal  Lamarck  e dal  Persoon.  Il  volva 
dell' Adanson  corrispon«le  dunque  al 
genere  amanita,  V.  Amahita  c Aoa- 
aico.  (Lem.) 
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VOLVARI&.  {Boi.)  Il  Uec<a<Jolle(/'Yo>-. 
fr.)  fu  il  {jrìrao  a servirsi  di  qnecto 
nome  <‘o«ne  geuerico  nella  famiglia 
de'licheni;  ma  poi  lo  rifiulò,  essendoti 
accorto  che  era  uua  slessa  cosa  del  /Zie- 
/ofrtmn  dell* Achatius.  V.  Tblotì*- 
MA.  — Il  Uafìnesqiie  pure  aveva  ado 
pereto  lo  stesso  nome  di  vol%^aria  per 
un  genere  di  funghi  , che  in  seguilo 
ha  cbijmalo  vali>ycinm.  V,  Valvi* 
CIO.  — Filialmente  quoto  nome  pres- 
so  il  Fries  (5/s/.  mie.)  é quello  il'una 
serie  di  specie  nel  genere  agaricus, 
dove  è collocala  una  patte  degii  agu* 
ricus  degli  autori  niutiili  d'iina  uo/. 
i'a.  (Lem.) 

VOLV£,  {Foss  ) Si  è lalvolta  dalo 
questo  nome  alle  arlicoluziotii  o por* 
tiont  di  fusti  degli  incriniti.  (I).  F.) 
VOLVAUIA,  Follarla,  {Conchii.)  Ge- 
nere stabilito  da  De  L.iiuarck  per  un 
cerio  numero  di  piccole  conchiglie 
rhc  Linneo  roraprendesa  nel  suo  gran 
genere  Voluta,  Adausoo  nel  »uo  ge- 
nere Ciprea  , e ili  cui  De  Blain- 
ville  non  fa  che  uria  sem|ilice  sezio- 
ne del  genere  roargiiiclla  di  De  Lii- 
laarck  , ed  cgiialtuente  del  iiuiuero 
delle  volute  di  Linneo;  i suoi  carat- 
teri sono;  Conchiglia  liscia  « lustra, 
fortemente  involvata  , a spira  quasi 
non  prominente;  apertura  streltissiiiu^ 
lunga  quanto  la  conchiglia  , cou  due 
o tre  pieghe  alla  parte  anteriore  della 
coliimella;  il  margine  esterno  assai 
sottile  e non  ribordalo;  uj>eri'olo  nullo. 
1/  animale,  secondo  Adanson,  é quasi 
simile  a quello  delle  cipree. 

l<e  conchiglie  che  entrano  in  que- 
sto genere,  sono  lutto  marine  ed  in 
generale  assai  piccole;  si  trovano  nei 
mari  dei  paesi  caldi  e nulla  olfroiio 
di  notabile,  tranne  la  loro  graziosa 
forma  ed  anco  il  loro  colore  ed  il 
loro  lustro  che  le  ha  fatte  paragona- 
re a perle;  perciò  alcune  di  esse  loon 
adoperale  dai  irUaggi  per  far  collari. 

La  distinzione  delle  specie  è fon- 
dala sul  numero  delle  pieghe  della  co- 
lurnella  e sul  colore;  il  quale  ultimo 
è variabile:  è egli  certo  che  ciò  non 
avvenga  anco  per  il  numero  delle 
pieghef 

Foharìa  monilis\  V,paUida\V, 
triticea\  F,  orÌx,a\  F,  miUace(t\  F. 
sexplicata'y  V , fdplicata\  septfm- 
plicata\  V , <fuadriplicaia.\\  la  Tav. 

336  (Da  B.) 

VULVARIA,  Fol%'arta.  {Foss.)  Cono- 
scesi  allo  stalo  fossile  una  sola  specie 
di  questo  genere,  rhc  trovasi  nello 


strato  del  calcano  rozzo  di  Grigooo,  e 
che  è la  Folvaria  htdloidtt\  Larak. 

Mella  Storia  naturale  delle  princi- 
pali produzioni  dell*  Europa  meridio' 
naie,  il  Risso  annunzia  che  nei  din- 
torni di  Nizza  Irovansì  allo  stalo  sub- 
fnasiie  le  seguenti  specie,  le  quali 
vivono  nel  Mediterraneo, 

bipiicata\  F.  quodriplicota  ; 
f'o  sexpiicata  , F,  septempiicaia. 

(I>.  K.) 

VÒLVICIO,  {Gol.)  F^olvycium.  11  Ra- 
Hiivsque  Schraallz  lia  indicato  cosi  un 
genere  dì  funghi  clic  gU  sembra  vi- 
cino m1  lycogalo  e al  diderma^  ed  e 
coi)  caratterizzato:  volva  circondante 
uu  peridio  giobuloso,  gelatinoso,  nel 
centro  del  quale  stanno  i semi  attac- 
cati a vene  capillari,  ebe  si  estendono 
fino  alla  circonferenza. 

Lina  soU  specie  è indicala  io  que- 
sto genere,  che  il  Hafiiiesque  aveva 
dapprima  atidimandala  volvaria  ^ ed 
è ti  volvyc'ium  coccintum  , Ralin. 
Schm«,  Med.  rep,^  l.  20,  che  trovasi 
SUI  tronchi  degli  allieri,  nel  Maryland, 
agli  Stati-Uniti.  (Lem.) 

VOLVOCE,  Foloox.  {Amorfov,)  Ge- 
nere d'  esseri  microscopici  , assai  iu- 
l'ompletamenle  osservati  , a motivo 
della  loro  estrema  piccolezza,  e nou- 
diiueiio  slabililn  e caratterizzalo  da 
Miilicr  con  la  frase  seguente:  Fermis 
inconspicuus , simplìcissimtts^  prUu- 
cidus^  spiitricus„  aggiiiogeodovi  che 
questi  corpuscoli  sferici  « pellucidi, 
seinpiicissimi  e invisibili,  offrono  mo- 
vinicnli  di  rotazione  sopra  le  stessi, 
lo  che  hii  determinalo  il  nome  dri 
genere. 

Abbiamo  più  volte  osservalo  , iif*! 
rorio  delle  nostre  riceiche  sugli  es- 
seri addim andati  microscopici,  alcu- 
ni corpi  sferici  tratti  in  un  movi- 
roeuto  più  o meno  maiiifeslodi  rula- 
tione;  ma  non  abbiamo  peranco  po- 
tuto aiere  un'idea  determinata  su  ciò 
che  sieiio  deBiiilivaroenle.  Muller  ne 
definisce  dodici  specie. 

Fol%fox  punctum\  F . granum".  F. 
gìobulus\  F,  piiulai  F.  grandine/- 
la\  f \ socialis  ; spheerula  ; F. 
lunula\  F.  giobator\  F . morum\  V. 
«uo  ; P' o ^egetans.  V.  U Tav.  809. 
(Da  B.) 

V()LVUX.(  ,if/riorybz.)V.VoLvocB.(DaB.) 

VOLVOXIS.  {Eniom.)  Kugellan  ha  for- 
malo sotto  questo  nome  un  piccolo 
genere  d*inselti  tetrameri,  che  si  ri- 
ferisce al  genere  AgatUidium  d’Illi- 
ger.  (Dum.) 
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VOLVULUS.  (Coneh.)  È ìl  nome  che 
Oken  h»  proposto  (Manuale  <)i  Si. 
Dal..  Zool.,  lom.  i.^,  pag.  3i3)  per  i 
generi  Clausilia  e Pupa  di  Drapir> 
oaud.  V.  questi  arlieoli.  (Di  B.) 

VOLVYClUM.  ( Boi.  ) V.  VoLficcio. 
(Li«.) 

VOMER.  (litio/.)  V.  VoMkte.  (I.  C.) 

VOMERE,  f^omer.  {litio/,)  Cuvier  ha 
cosi  noainalo  un  genere  di  pesci  su> 
scettibile  esso  pure  d* essere  suddirisu 
ed  avente  per  tipo  lo  *eus  stomer  di 
Linneo  e di  Bloch . 

Questo  genere  che  appartiene  alia 
famiglia  dei  lellosomi,  distioguesi  pei 
caratteri  seguenti: 

Corpo  assai  compresso,  alto  quan- 
to /ungo  o più\  scag/ie  appena 
sensibiii,  tranne  sulla  linea  /a- 
terale\  fronte  tagliente  e oltre* 
modo  elevata  ; mascelle  poco 
aperte  e poco  estensibili  ; denti 
finissimi  , larghi  , difficilmente 
visibiH\  margine  inferiore  del 
corpo  carenato  \ ano  avanzato 
sotto  le  catope  ; una  sola  o due 
pinne  dorsali. 

li  geoere  VosiEas  co»l  definito  , 
comprende  le  Sblbri,  i GALU>gli  Ab- 
ciRKiosi  , di  De  Lacépéde,  ed  i Vo* 
MEHi  propriamente  detti  di  Cuvier. 

Questi  presentano  i caratteri  spe- 
(ÌhIì  seguenti: 

Tutte  le.  pinne  corte  e senza  pro- 
lungamenti^ specialmente  la  pri‘ 
ma  dorsale  e le  catope.,  che  ap- 
pena ii  distinguono'.,  denti  non 
erenolati'y  bocca  priva  di  valvu^ 
la  membranosa. 

Iicoleremo  adunqne  facilmente  i Vv 
UHI  propriamente  detti  dai  Chisosto* 
si  e dai  Capbos.  che  mai^cano  di  den* 
ti;  dagli  OLACatm,  dai  l’tE>5Ai)i,  da* 
gli  Eroplosi  , dai  PoHACAitTi  , dagli 
AfiABA,  dagli  Arfipbiobi,  dai  Poma* 
CBNTBi,  dai  PojvADAsiDi,  dagli  Acanti- 
RIOBI.  dagli  Efippi,  dagli  EmoCBI,  dai 
Plataci,  dai  Cbblhom  e dai  Cbrto- 
oiTTBBi,  che  hanno  i denti  rotondi  e 
Boi;  dagli  Aspisuri,  dai  Pbiobubi  , dagli 
Acabtoai,  dagli  Arcisbi,  dai  Glifiso* 
DOMTi  e dagli  Acartopodi  , che  hanno 
i denti  creoulali  ; dai  Nash,  dai  Si* 
r.Aifi,  dagli  Zbi.  dalle  Eoqoolb,  dagli 
Argibbiosi,  dai  Galli  e dai  Blbphabis, 
che  hanno  la  bocca  con  una  valvola 
membranosa;  dalle  Sblrbi,  fìnalmenlej 


che  hanno  le  pinne  mauireilissiroe. 
(V.  questi  tlifferenii  nomi  di  generi  e 
Lhttosomi.) 

Il  iioioe  di  Tomere,  che  in  Ialino 
significa  vomere  d'  aratro  , è stato 
dato  ai  pesci  che  costiluiscono  il  ge- 
nere in  proposito,  a motivo  della  for- 
ma tagliente  della  loro  fronte.  Fra 
questi  citeremo: 

Il  VoaieBB  Di  Brovvnb,  l^omer  Bro* 
wneiy  Cuv.;  Rhombotdea  major  ^ ale- 
pidota„  ec.  , Browne;  Zeus  setipin- 
nis  , Mitchill  , che  proviene  dalTA- 
merica  loeriilionale  , e non  oltrepaisa 
l.i  lunghezza  di  cinque  a sei  pullici. 
V.  la  Tav.  54.  (I.  C.) 

•*  VOMICA  [Noce].  {Bot.)\.  Noce  vo- 
mica, Stricbo.  (A.  B.) 

VONGO.  (5or.)  Dice  il  Poivre,  che  al 
Madagascar  hanno  questo  nome  alcu- 
ne specie  del  genere  ctusia,  dalle  qua- 
li si  leva  una  resina  adoperata  per 
calafatare  le  h.irche.  Il  Rochon  dice 
che  il  frutto  d*una  di  queste  specie 
é nominalo  vanssou-vonra.  (J<) 
VONTAC.  {Bot  ) V.  VoRTACA.  (J.) 

VONTACA.  {Bot.)  Frutto  del  Madaga- 
iCMr,  grosso  come  una  mela  cotogna, 
contenente  sotto  un  guscio  duro  éìcodÌ 
setiii  «iinili  a quelli  itella  noce  vo- 
mica, ma  più  piccoli:  secondo  il  Fla- 
courl,  l' albero  che  lo  somministra  è 
cerlanienle  un'altra  specie  di  strjfch- 
nos  , detta  altresì  voantac  e vontac. 

(j.) 

VOODFORDIA.  {Bot,)  E un  genere  di 
piante  stabilito  dal  Curlis  {Bot.  Mag,)^ 
per  collocare  la  j-a/icurtu  fruttscenSy 
Limi.;  non  digerisce  dal  grisniV/ea  del 
Roxhurg.  (Lem  ) 

VOODSlA.  (^or.)  ITootisia.,  genere  della 
fiiraigli.i  delle  ^e/ci  , slahililo  da  Ro* 
berlo  Broivn  per  collocarvi  due  felci, 
date  Rno  allora  dai  botanici  per  poly* 
potiium  o acrostichum  e delle  quali 
erano  stati  male  osservati  i caratteri 
della  fruttificazione. 

Il  woodsia  è da  Roberto  Brown  cosi 
caratterizzalo:  fruì tifìcazione  dorsale 
in  gruppetti  o sori  ((nasi  rotondi;  in- 
volucro caliciforme.at>erio,cot  margine 
liiitagliato  in  lacinie  criniforroi,  conte- 
nenti cassule  pedicellale;  senza  ricet- 
tacolo centrale  elevato.  Questo  genere 
é vicinissimo  %\V  alsophila  del  mede- 
simo R.  Brovrn,  che  oc  differisce  es* 
«enzialmente  per  le  Cassole  rette  da 
iin  ricettacolo  comune,  elevato,  fissato 
so|ira  una  vena  in  una  fessura. 

Le  voodsia  sono  piccole  felci  che 
nascono  in  cespugli  a fronde  alale  , e 
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»0D0  goeroile  dì  peli  semplici  e di 
iqu»mroe  strette,  brone. 

VooDsiA  DtLL' Ema  , fVoodsìa  iheti' 

/!/,  R,  Bronn.  ^ Tr/m/.  tirm,  Lond.^ 
• ' I P**-  ' 73  ( Spreng.  Syit. , 4 , 
psg.  125;  H'oodsia  pateacea,  O- 
pit.  ; Acrostichum  ihense  y Limi.; 
Poljpodium  ihente  , Sw.,  Willd., 
Spec.  y lab.  5 , pag.  198  ; Schl^uhr, 
Crxpf>  % *6,  tab,  19;  Poljpodium 
marantha , Soffro.,  Rotb  ; Nephro 
dium  lanosum  , Mx.  , Aspidiwn  di- 
stani  y Viriaii.  Que»U  felce  000  in> 
eoDtraai  alt'  isola  d'  Elba  , come  il  suo 
nome  sembrerebbe  indicarlo;  ma  abita 
il  nord  deU'Europa,  sulle  rupi  delle 
Alpi,  in  Lapponia,  in  Norsegia,  io 
Boemia  ed  anco  nel  Tirolo.  Cresce 
culle  rupi  delle  montagne  e ?i  forma 
cespugli  a fronde  ooliibiU  pei  peli 
bruni  e membranosi  che  le  cuoproiio 
itifcriurmenle.  Se  il  nephrodium  ia^ 
nosutn  Mx.,  è una  medesima  specie, 
come  «lice  il  Brovcn,  crescerebbe  an> 
t orà  agli  Stali  Uniti.  Lo  Sprengel  vi 
riferisce  il  nephrodium  rufiduium  , 
Mx.,  di  cui  aveva  fatto  anlecedentC" 
mente  la  sua  woodsia  vestita  y che  lo 
Su'irix  ha  nomxn^Xo  aspidium  rufidu^ 
iunty<t  il  Desvaux  nothodtena  vestita, 

VocDstA  iPseioABA,  fVoodsio  hjptrbo- 
rea  y Rob.  Brow.  • toc,  ci7.,  pag.  1^3, 
t.ih.  li;  Poljpodium  hjpefboreum^, 
Sw. , Willd.,  Spec.,  5,  pag.  197; 
Sow.  , Engl,  boi,  , tab.  202$  ; Po- 
ìypodium  amonicum  , Smith  , Brit,^ 
3,  pag.  aii5;  Poljpodium  ihensey 
Vili.,  Delph,\  Wilbez,  Arranjy  tab. 
3 ; Kcrostichum  ilventty  Huds.;  Acro- 
stichum hyperborum^  Liljeblad.  Act* 
i7o//n.  (1793),  pag.  201,  lab.  6;  Cete^ 
rack  alpinum , Decand. , FL  fr.y 
■ 435;  Fiticulay  Pluk.,  Phyt-  , tab. 
^9*  fìg.  5;  Moria.,  Bist,^  3,  pag.  576, 
scoi.  i4,  tab.  3,  fig.  3.  Cresce  in  pie* 
roti  cespugli  sulle  rupi  delle  monta* 
gne  alpine,  in  Scoxia  , in  Lapponia, 
in  Italia,  in  Svinerà  in  Francia. 

itobecto  Browu  ha  fallo  conoscere 
una  terta  specie  {Bot.  app,)  y woodsia 
glabella  \ t Sprengel  (Syst.y  4^  pag. 
125)  ne  aggiunge  una  quarta  del  Èra* 
sile,  woodsia  pubescens.  (Lia.) 

VOOOVARDIA.  {Bot.  ) JFoodwardia^ 
enere  della  famiglia  delle  felci  y sta' 
ìlito  dallo  Smith  per  V acrostichum 
areolatum  y Linn. , e adottato  dipoi 
dallo  Sw.irtx  e dal  Willdenovr  che  iie 
baiitio  portato  le  specie  a sette,  fra  le 
quali  si  Ircvado  diversi  bUchnum  del 
Jiinneo  e del  Thunbcrg. 


Questo  genere  è earelteritxalo:  1.*, 
per  le  frotli&caxiooi  o suri  bislunghi, 
distinti,  diritti,  situali  parallelaroeote 
alla  coslola , ed  in  serie  sai  due  lati 
del  nervo  o cottola  della  fronda; 
pei  tegomeoti  o involucri  che  le  ri« 
cuoprono , i quali  sono  fornicati  e si 
aprono  di  dentro  in  foori,  vale  a dire 
dalla  parte  che  guarda  la  costola. 

Le  specie  di  questo  genere,  vicino 
si  blechnum  , sono,  ad  eocexaooed’una 
sola,  tutte  esotiche,  e per  in  maisirea 
|>arte  d' America.  Sono  piccole  felci 
di  fronde  alale  e di  froodule  intiere, 
o più  spesso  pinnalìfide. 

VooDvAiDiA  OMocLaoiPB  , IFoodwardic 
onocleoides,  Willd.,  Spec,,  5,  pag,  4t6; 
fFoodwardia  angustifolia  , Smith, 
Act.  Taur.y  4«  psg.  IFoodwar- 

dia  /loridanay  Schkubr,  Crypt,y  io3, 
tab.  Ili;  Acrostichum  areolatumy 
Linn  ; F'sVrjr.  Pluk.,/*A//ojr.,  lab.  Sgn, 
fig.  1;  Lonchitisy  Moria.,  Hist,j  3.  pag. 
569  , secl.  14,  lab.  a,  fig.  24.  Cresce 
nella  Pensilvania,  nella  Virginia  , nella 
Caroliua  r nella  Florida.  Il  Willdeoow 
P ha  riconosciuta  per  la  medesima  pian* 
la  deli'  onoclea  nodulosa  del  Michaux. 

VooDVABpiA  BAPicaeTx  , JFoodwardia. 
radicans  y Sw.,  Syn,  y 117;  Schkuhr, 
Crypt.y  104,  lab.  iia;  Willd,,  Spcc,y 
5,  pag.  4*^i  Blechnum  radicanSy 
L'ian.y  Mani. y 307; Till,;  Hort. 
P/s.,62,  tab.  24.  Trovasi  in  Italia,  in 
Portogallo , a Madera  ed  a Tcnerifia, 

La  woodwardia  stansy  Sw.  et  Sch- 
kuhr, Crjpt.y  t«b.  ii3,  0011  differisce 
dalla  woodwardia  radicans  y aeeoado 
il  W'Ildenow. 

Vuodvabdu^orlla  ViRGiKU  ÌFoodwardìa 
virginicoy  WilM.,  Spec.,  5,  pag,  4*8; 
IFoodwardia  banisteriana  , Swartx; 
Mx.,  Amer»y  2,  pag.  aG3;  Blechnum 
virginicum  y Linn,,  df  ior.,  $07;  FUixy 
Pluk.,  Alm.y  i5i  , lab.  179*  fig.  a. 
CreKC  nella  Virginia  e nella  Carolina. 

Vi  SODO  ancora  io  questo  genere  le 
woodwardia  Japonica  , owientalis  , 
Willd.,  che  crescooo  al  Giappone; 
a.^  la  woodwardia  dispary  che  il  Wil* 
Ideoow  pare  indichi  sulla  senaplioe 
figura  di  questa  felce  delta  dal  Piu* 
mier  (Filic,  i3,  tab.  iG).  3.^  la  wood- 
wardia thelyprerioidest  Ponh.  , che 
cresce  nelle  Caroline  del  Sud. 

La  woodvardia  caudata  del  Cava* 
ntlles  , osservala  alla  Nuova-Olanda  e 
riferita  con  dubbio  a questo  genere 
dal  Willdeuow,  è ora  il  tipo  del  ge- 
nere doodia  di  Roberto  Brovro.  V. 
Doodia.  (Lsh.) 
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TOOGINOS.  ( Bat .)  Il  Bruee , ael  luo 
Abisiiflia  , raccolte  i •ami 
dell'albero  di  qaetlo  nome,  riguardalo 
colà  cene  un  buono  anlidiseaterico.  I 
quali  temi  hanno  germogliato  io  Eu 
ropa,  e quell'albero  è divenuto  un 
genere,  addiruandato  trucca  dal  MilUr, 
appartenente  alla  leiione  delle  sanroi* 
riVee,  nel  groppo  delle  rn^ocee.  (J.) 
VOQUI  {Bot.)  V.  VocBi.  (J.) 
VORAGINE.  (Geo/.)  0**^^!**  parola,  che 
noti  è ainonifDo  d' abisso,  trae  seco, 
come  OMcrva  l'abate  Girard,  un'idea 
parlieolare  di  voracità  insaziabile, che  fa 
sparire  e oootunia  tutto  ciò  che  vi  ti  av> 
vicina.  Gli  antri  nei  quali  certi  fiumi  si 
precipitano  per  perdersi  momeotaneA* 
mente  o completamente,  il  cratere  dei 
vulcani  ardenti,  e alcune  cavità  per* 
pendicolari  di  cui  i più  luoghi  scan* 
dagli  non  hanno  |^ulo  toccare  il  fon* 
do,  sono  per  noi  roragini.  Si  misura 
eoo  orrore  la  profoddiià  d'un  abisso; 
non  li  può  né  vedere  nè  rsggiungere 
quella  d' una  voragine, 

Ci  mancano  assq|tt^aroenle  i mezzi 
per  valutare  la  profcMilà  di  queste  ca- 
vità: siamo  ridotti  ad  ipotesi,  asup* 
posizioni  gratuite;  perciò  alcuni  pre* 
teodopnr^ebe  esistano  tolto  i vulcani 
cavità - .e^ali  in  Capacità  aj  volume 
delle  materie  che  compongono  la  loro 
maasa,  le  quali  sodo  state  rigettate  dal 
acuo  della  terra,  e lolle  a profon* 
dità  enormi.  Palrin  è di  contrario  av- 
viso , e pretende,  in  modo  e poco 
fondato  e meno  probabile  ancora,  che 
i crateri  non  sieoo  profondi  , e giuo- 
gaoo  appena  al  livello  della  base  dei 
vulcani. 

In  quanto  alle  voragini  che  assor- 
bono i fiumi , sembra  almeno  proba- 
bile ebe  sieou  stale  minate  dalle  cor* 
recti  medesime,  che  la  natura  della 
roccia  abbia  secondato  la  loro  azione, 
rome  possianio  assicurarcene  dalTesa- 
zne  del  luogo  io  cui  il  Rodano  s’ ina- 
bissa passando  sotto  banchi  di  pie- 
tra calcaria,  i quali  sono  sovrapposti 
da  banchi  argillosi  friabili;  lo  stesso 
sembra  avvenire  io  Norvegia  sul  mome 
liimur  , ove  veggonsi  due  strade  sca- 
Tate  nel  marmo,  una  sopra  all'altra. 
IJ  Jello  calcarlo  che  le  divide,  grosso 
solamente  tre  dita,  lascia  vedere  altra- 
Tcrao  i auoi  spacchi  un  fiume  che  scorre 
nella  strada  inferiore  e sotterrauea,  e 
ebe  proviene  da  un  lago  vicino,  lo 
questa  guiss  il  fiome  di  Gaulen  si  perdè 
nel  i344i  medetimo  paese,  e ri- 
comparve slcuni  anni  dopo,  con  una 
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estrema  violenza,  rotolando  innanzi  a 
se  gli  avanzi  della  prigione  sotterra- 
nea in  cui  si  era  precipitalo,  (i). 

Non  può  revocarsi  iu  dubbio  resi- 
stenza delle  correnti  sotterranee  ; le 
sorgenti  e le  fontane  ne  sono  le  prove: 
ora,  è probabile  che  le  voragini  che 
iughiolloDO  grandi  volumi  d'acqua,  li 
conducano,  in  tulio  o in  parte,  a di- 
stanze talvolta  a«sai  considerabili;  sap- 
piaroo  che  il  Rodano  alla  sua  origine, 
è tranquillo  e quasi  stagnante.  Sap- 
piamo che  i corpi  leggieri  cfaesigel- 
laoo  nella  voragine  io  eui  si  precipita 
non  ricompariscono  alla  sua  oaeita:  ove 
fosse  adunque  possibile  valutare  il  vo- 
lume d'acqua  togbioUiio,  e eonfron- 
Isrlo  con  quello  che  ricomparisce  , è 
quasi  certo  che  quest' qIiìcdo  sarebbe 
inferiore  al  primo  , e potremmroo  sup- 
porre che  la  quantità  d'arqua  che  man- 
cherebbe air  uscita,  adderebbe  a dare 
origine  ad  una  o più  fontane  di  là  di- 
stanti. 

Sarebbe  curioso,  diceva  un  uomo  di 
grande  ingegno  , di  cognizioni  e d’ im- 
fuagioazione  , il  confrontare  le  varia- 
zioni della  fontana  di  Valchiusa  coti 
quelle  del  Rodano  prima  della  sua  per- 
dita. Sappiamo  che  questa  magnifica 
sorgeole  pre*enta  tre  periodi  nell' al- 
tezza delle  sue  acque  , ebe  si  rinouo- 
vano  rrgolarmente  ogni  anno,  e sarebbe 
possibile  che  concordassero  coll'  in- 
grossamenlo  c T abbassamento  del  Ro- 
dano, con  la  lusìooe  delle  nevi  , ec. 
Senza  volere  accordare  lrop(>a  pro- 
babilità a questa  ingegnosa  idea  , fa- 
remo loUavia  notare  che  la  distanza 
che  separa  la  voragine  del  Rodano 
da  quella  d'  onde  tMe  la  Sorga  o la 
fontana  di  Vaichiusa,  è affatto  oc- 
cupala da  montagne  calcane  piò  o 
meno  simili  a quelle  del  Gmra,  e che 
questo  tragitto  di  cinquanta  e più  le- 
ghe in  lìnea  retta  non  sarebne  un  osta- 
colo a questa  comunicazione  , più  di 
quello  lo  fosse  la  differenza  dei  livelli. 
Qualora  si  volessero  confroolsr'e  gli  ac- 
crcsi-imenti  del  fiume  con  quelli  della 
fontana,  bisognerebbe  tener  conto  di 
molle  accideulalilà  sotterranee  che  ne 
ritarderebbero  Is  concordanza,  e che 
tenderebbero  a farla  ignorare;  l’ in- 
gombro dei  eondotti  per  T'aceumula- 
mento  dei  corpi  natanti,  di  grandi  ba- 
cini sotterranei  da  riempire,  l'azione 
dei  sifoni  e molte  altre  cause  ritardanti 

(i)  Pontoppidano,  Sroau  della  Noave- 
cra. 
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nno  (]o?rebbero  eisere  Irasconte.  Ab- 
biamo, nelle  montagne,  numerosi  esem- 
pi! Ji  laghi  che  non  hanuo  uscita  vi- 
sibile, e che  ricetono  conlinuaroenle 
Ora,  siccome  Pevaporatione  non  può 
compensare  il  ricetulo,  é cosa  certa 
che  si  diffondono  per  vìe  sotterranee, 
le  quali  sarebbero  per  noi  forse  vora- 
gini, se  la  loro  imboccatura  fosse  vi- 
sibile: tale  è,  fra  gli  altri,  il  Ugo  di 
Fleyne,  io  Savoia,  situalo  sulla som- 
roilk  <r  una  montagna  eairaria,  e che 
dà  origine  alle  belle  fontane  di  Ma- 
glans,  che)  si  osservano  alle  falde  di 
questa  medesima  montagna.  Alcuni 
scavi  hanno  incontrato  correnti  che 
hanno  sommerso  per  sempre  i lavo- 
ri ; altri  hanno  messo  allo  scoperto 
la  traccia  di  antiche  correnti  che  si 
sono  seccate,  o che  hanno  preso  un' 
altra  direzione  ; ne  esiste  un  notabile 
esempio  nelle  catacombe  di  Parigi,  il 
quale  non  è sfuggito  al  Thury,  ispet- 
tore di  queste  cave  istoriche.  (i«) 

Da  tutto  ciò  che  precede  possiamo 
concludere  che  ad  ecceiiune  delle  vo- 
ragini vulcaniche,  la  di  cui  origine 
apparsene  ad  un  tutt'allro  ordine  di 
cose,  la  maggior  parte  delle  voragini 
ìnconlraiisi  nelle  montagne  calcarie; 
che  la  natura  medesima  dì  questa  pie- 
tra é favorevole  alla  loro  formazione, 
e che  le  acque  correnti  ne  sono  la  causa 
attiva.  Vedesi  pure  che  non  sono  d» 
confondersi  questi  scavi  illimilali  con 
le  grolle,  le  quali  sono  egualmente  fre- 
quenti nei  medesimi  terreni,  ma  distin- 
ti bastantemente  per  la  forma  e per  le 
dimensioni  dalle  voragini.  V.  Vulcani, 
Gbottb.  (Bbaud.) 

VOHATOR  (Maghos.)  (Alamm.)  Deno- 
minazione che  antichi  autori,  come 
riferisce  Kleiu,  hanno  applicala  all'  ie- 
na. (Desìi,) 

VORMIA.  ( Bot.  ) Nome  sullo  il  quale 
r Adanson  indica  il  se/ago  del  Linneo, 
•landò  quest* ultimo  nome  al  poìycne- 
mum  del  medesimo  autore.  (J.) 

VOHMIELA.  {Afamm.)  Nome  ilell’  amsicr 
d'Europa,  secondo  Agricola.  (OesM.) 

VORMSCHIOLUIA.  {Boi.)  ìVormskiol 
dia^  genere  delta  famìglia  delle  o/- 
g/ic,  slabililo  dallo  Sprengei,  nel  suo 
Syst  i>cg. , e che  egli  colloca  fra  il 
tiaudta  e V amansia  del  Lamou- 
roaz  , vicino  al  bonnemaisonia  drl- 
rAgardh,e  cosi  caralleriztato  : fron- 
da membranosa;  frutti  doppj;  cassale 

(t)  HéricartdeThur),Descmzjo!(e  netu: 
• ATACOMBR,  psg.  27». 


e soli  contenenti  sporidi  ternati.  Giu' 
«ts  questi  Caratteri  e la  sinonimia 
delle  specie  che  lo  Sprengei  riferisce 
a questo  genere,  è precisamente  il 
/e/xeria,  Lami.  Lo  Sprengei  dichiara 
ancora  che  è stalo  indotto  a proporre 
questo  c<iinhìani»'Ulo  dì  nome  sulla  con- 
siderazioue  che  vi  è gih  in  botanica 
un  genere  tessertia^  crealo  dal  De- 
c^iidolle  in  onore  di  B.  Delessert  , e 
che  il  nome  di  delesteriaàt)  Lamon- 
roux  non  può  per  questa  ragione  es- 
sere conservalo  nè  per  i|uella  del  di- 
fetto «rortogralia. 

Proiìltereroo  di  questa  occasione  per 
far  notare  che  il  genere  deiesseria 
del  Lamourouz  é stato  allottato  dall'A- 
ganlh,  ma  con  molle  ntodifìcazioni,  e 
senza  ammettervi  tolte  le  specie  «lei 
Lamourouz.  Egli  ne  ha  data  la  descri- 
zione nelle  sue  spec.  aig.  e nel  suo  Syst. 
senza  cambiare  il  carattere  essenziale, 
quello  cioè  della  doppia  specie  di  frut- 
tificazioue.  Le  ventiquattro  specie  ri- 
ferite a questo  genere  dall' Agardh,  nel 
suo  Systerna  , sono  divise  in  cinque 
tribù.  Mella  prima  trovansi  le  .specie 
di  colore  rosso  sanguigno,  e di  fronda 
ovale,  ianceoUla  o lineare,  traversala 
quasi  intieramente  da  una  costola  lon- 
gitudinale. Le  deiesseria  Sanguinea^ 
hypoglossa  e alata^^  Lamx.,  «lescritlc 
ail  arlicolo  DaLasseatA,  ne  fanno  parte, 
come  pure  il  plocamium  smlgare^ 
Lamx.  V.  PloCamtis. 

Nella  seconda  tribù,  che  è quella  in 
cui  si  collocano  le  specie  a ironda  ve- 
nata , trovasi  la  deiesseria  lacerata., 
La  mx.  , descritta  pure  all'  art.  De- 
i.BssaaiA , ugualraenlcrhè  le  deiesse- 
ria Gmelini  e ocellata.,  Lamx. 

Nella  lena  tribù  sono  disposte  le 
specie  a fronda  cuneiforme;  fra  le  quali 
r Agardh  pone  la  deiesseria  botrycar- 
pOy  Lainx-,e  la  deiesseria  plnfycnr- 
pa^  Lamx.,  che  egli  riguarda  come 
iilentica  colla  deiesseria  lobatOy  Lamx. 

Nella  quarta  tribù  trovansi  le  spe- 
cie il  fronda  filiforme,  con  due  frutti* 
fic.vziotii  sulle  costole.  L'Agardh  non 
vi  colloca  che  una  specie  trovata  nel 
mare  a Cailice. 

Nella  quinta  tribù  TAgardli  pone 
le  due  impronte  di  piante  fossili  de- 
scritte dal  Bi  ongtiiarl  figlio  sotto  i no- 
mi di  deiesseria  gatolana^  e I.éamou- 
rouxii. 

Finalmente,  in  una  sesta  tribù  tro- 
vanti doe  specie  dubbie,  una  delle  quali 
è Wjfucas  rosa  marina^  Gmel.,  lab. 
5,  fìg.  3 e 2 (7. 
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Le  delesseria  nervosa  , palmata  e 
tdulis  di  Lnraourouz,  dcKrille  ìd  que- 
llo Dii.  (V.  I)rlbmb»ia),ìodo,  pcf  TA- 
(^ardh,  i %\ìQ\  sp/tarococcus  neraosus^ 
hatytntnia  palmata  e adulis-  Kinvia 
i.°  al  suo  sp/tcerococcut  le  de- 

lesseria Broddicei  , caulescens  « ci- 
iiaris  , dilata  » prìsioides  ^ ruòenr 
c spemopliora  , del  Larnuuroui',  a.^  ni 
rhodomela y le  delesseria  dentata  , 
saccata  e spi^'aUsy  Laroi.;  3.”  al  tuo 
genere  graleloupioy  la  delesseria  fili- 
cina , Lamx. 

Lo  Spreogel  limita  il  numero  del- 
le specie  di  questo  geoere  a diciol- 
lo,  che  egli  diede  in  due  tribù,  se- 
condo che  1.1  Irottda  presenta  una  co- 
stola,  o che  ne  è pris». 

Trovciemo  nel  secondo  volume  del 
yomenclator  dello  Steudel  I*  indica- 
zione tlei  Cambiamenti  che  banoo  pro- 
vato diverse  altre  specie  dei  genere  de* 
lesseria  y con  l’ indicazione  del  loro 
nuovo  posto  nella  classazione  delle  al- 
ghe. (Lii.u.) 

VÙROÙDOL.  {Ornit.)  Nome  deli' aquila 
di  mare,  nienxionalo  nel  tomo  8.^, pag. 
Go6.,  della  Storia  dei  Viaggi.  (Cb.  D. 
e L.) 

VORThX.  {Canali,)  V.  Voarict.  (Db  B.) 

V(JHTIC1£,  i’^artex.  {Concliil .)  Divi- 
sione generic.i  stabilita  il»  Okeii  (Man. 
di  Si.  nat,  , Zool.  , I.  i , p.  3i^  ) , 
nel  genere  J7e/<jr,  Lino  , per  le  spe- 
cie depresse  e la  di  cui  apertura  è 
circosciilla  da  un  margine  tagliente. 
Questa  divisione  contiene  non  solo 
quelle  che  De  Laraarck  ha  separale 
sotto  il  nome  di  Curoco//a,  ma  molle 
altre,  come  le  //.  algira^  cnrr/iriu/Ki, 
lacteOy  obi'olutity  zonaria  , divise  in 
due  seiionì.  secondo  che  sono  care- 
uale  o no.  V.  Cbiocciols.  (Db  B.) 

VOKTICK.  (/Vj.)  iMaisj  di  fluido  che 
si  muove  circularmenle.  Veggmisi  molli 
vorlici  sui  liiirai  e sul  mare,  special- 
melile  presso  gli  oslacoli  che  tratten- 
gono le  correnti  o ne  cangiano  la  di- 
rezione. 1 vortici  nell'aria  c.rgiooano 
le  Tbombe.  Y.  <|tiesl'.'irlicolo.  (L . C.) 
VORTICLLLA.  Vorticella.  {Polipi.) 
Genere  slabiiilo  dai  MiiUcr  ( Infus.„ 
p.  2i4)  per  moltissimi  animali  gene- 
ralmente assai  piccoli,  nei  quali  tro* 
vara  per  carotieri  comuni  d'essere 
nudi,  coniratliii,  mumli  il’organi  ro- 
Idloril  e che  presentano  realiuenledir. 
lerenze  enormi;  essendo  alcuni  ani- 
mali binari,  appendicol.di,  assai  com- 
plessi; altri  sembrando  radiarii  c sem- 
plicissimi. l’erciò  de  L.imarck  h.i  sta- 


bilito ntUe  vorticelle  di  Muller  diverse 
sezioni  generiche,  che  sono  state  adot- 
tate. Bocy  de  Sainl-Viiicenl  ne  ha 
pure  proposte  alcune  nuove.  Per  mala 
avventura  questi  generi  non  tono  sta- 
biliti ed  BUCO  caratterizzati  che  so- 
pra le  figure  e le  descrizioni  di  Mul- 
ler, e non  sopra  osservazioni  nuove, 
che  mancano  alla  scienza,  ma  che  so« 
no d*  lina  grandissima  difficoltà.  Ci  sia- 
mo già  mollooccupali  delio  studio  del- 
le verlicelle;  ma,  sebbene  crediamo  es- 
ser già  pervenuti  a qualche  lisuilalo, 
siamo  tuttora  troppo  lontani  dal  tro- 
varci pienamente  sodisfatti  delle  nostre 
ricerche  per  parlarne.  Ci  liiotliamo 
adunque  a copiare  Muller,  come  han. 
no  fililo,  dopo  di  esso  , tulli  gli  zoologi. 

De  Laniarck  ha  formalo,  a scapilo 
degli  animali  riuniti  da  Muller  scilo  la 
denominazione  di  vorticeUcy  i genrii 
FoacDLABiA,  Ubcbolaria  e Tobolabia 
( V,  questi  arlicoli),  ed  ha  conservalo 
nelle  sue  verlicelle  le  sole  specie  il  di 
cui  corpo,  nudo  e contrattile,  termina 
in  addietro  con  un  peduncolo  più  o me- 
no lungo,  capace  di  fissarsi,  ed  in  avanti 
con  una  apertura  orale  assai  ampia  c 
munita  di  cigli  rolalorii. 

L'organizzaiionedelle  vorticelle  cosi 
•lefinita  é mollo  più  semplice  di  quella 
delle  specie  che  ne  sono  stale  tolte  da 
De  Lamarck  , ad  eccezione  peraltro 
delle  urceoUrie,  le  quali  difTerisconu 
solldiito  per  il  corpo  non  Irrininalo 
da  un  peduncolo.  Infalli,  le  vurlirelle 
rassomigliaoo  perretlanieole  ad  un  fio- 
re di  intjghello  mslenulo  da  un  lungo 
filamento.  Questo  filamenlo  è cilindrico 
ed  un  poco  slargato  alla  sua  parie  ter- 
minale. Il  corpo  medevimo  é in  forma 
di  piccola  borsa  e ili  fiore  monopetalo, 
coi  margini  espansi  e muniti  di  due 
gruppi  di  cigli  Corti,  finissimi,  opposti 
laleriilinenie  : covi,  sullo  questo  r.«ppor- 
io,  le  vorticelle  sarebbero  animali  pari 
o binari.  Quando  questi  piccoli  animali 
sono  nel  loro  stalo  di  sviluppo  com- 
pleto , si  vedono  atlacrali  :i  qualche 
corpo  sommerso  con  resiremilà  del  pe 
duncoln,  e con  questa  p.irlc  olii  cmo«lo 
tesa  , come  pure  il  corpo,  al  margine 
anteriore  del  quale  si  agitano  con  un  i 
grande  celerilà  i due  f.iscelli  di  cigli. 
Xe  risulta  allora  ima  specie  di  «loppio 
vortice,  che  allontana  o rigetta  all'e- 
slcruo  le  molecole  o!lrenio«lo  (ini  che 
si  trovano  nel  (lni«lo  utnhicutr . e che 
si  riguanlano  peraltro  come  ;«tlc  a di- 
rigere U preda  verso  la  cavità  orate. 
Ai  minimo  urlo  questi  aniinaleUi  si 
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coDiraggODO  rapidamente,  oodnlaodo 
il  loro  pcdaocolo,  il  quale,  Aualo,  acr- 
yt  loro  di  ponto  d'appoggio:  altre 
volte  ti  vedono  lUccartì  apontanea- 
mente  e nuotare  lraen«lo  aeco  il  loro 
peduncolo  te*o  in  linea  retta.  Fin^l- 
menie  oe  abbiamo  «eduli  qualche  volta 
fiatarti  con  la  parte  lUrgata  del  prò* 
pr  o corpo  e teiabrare  muoverti  per 
meato  dei  loro  ap|iendirì.  Lo  che  ot* 
tervati  tprcialroeole  negli  individui 
che  hanno  il  peduncolo  corto  o anco 
nullo,  per  cui  divengono  allora  vere 
urceolarie.  Siamo  indotti  a credere  , 
intatti,  che  quetli  due  generi  non  oe 
debbano  rotliiuire  che  uno  tolo. 

Sembra  che  vi  tieiio  Vorticelle  le  quali 
ti  allacchiuo  le  une  tulle  altre  iu  modo 
da  comparire  ani>i>ali  comporti;  ed  è 
ciò  che  Trerabley  ha  nominalo  polipi 
a pannocc/tie  o a matterai.  Noo  ab« 
biaruo  peraneo  avuto  orcatione  d*  ot- 
tervarne  di  quetia  tperie. 

Le  vorticelle  propriamente  dette  ti 
moltiplicano  per  texiooi  naturali,  di- 
videndoti il  corpo  appoco  appoco  nel 
metto,  ma  in  ido«Io  che  il  peduncolo  ri« 
roane  peraltro  ad  un  tolo  iodiviiluo.  La 
prontexta  cuti  la  quale  ti  effettua  que- 
tta  aciaiione  e proportionale  con  la 
temperatura;  di  luamerache,  net  tempi 
caldi,  la  rooltiplicatioue  di  quetli  am- 
mali ai  cHIeUiia  con  molta  rapidilb. 

Airatvicloarai  dell' inverno,  diceti 
che  producano  gemme  oviformi  , che 
ti  eonaervaito  nell'acqua  per  tutta  que- 
ala  atagione,  per  avtlupparai  in  pri- 
mavera. 

Le  vorticelle  vivono  etaeutialroenle 
nelle  acque  dolci  e ttagnaiiii , fiaaale 
au  tutti  1 corpi  che  vi  ai  trovano. 

Le  apecie  che  Uuller  ha  diatiote 
tono  ancora  aaaai  oumeroae  ; ma  ci 
aembra  che  ve  ne  aieno  diverte  vera- 
mente nominali.  De  Laroarck  le  di- 
vide io  ilue  aetioni,  fecondo  che  ao* 
no  acmplici  o raroitìcate. 

A.  Specie  semplici- 

Vorticella  sientorea;  V.  soeia/is\ 
V.  Jlosrulùsa\  V.  citrina\  V,  pyri^ 
formis\  V,  tuberota\  V,  ringens\  V. 
inclinans\  V^  ryathina\  V*  globu^ 
laris\  V*  patrina\  V.  patellina\  V. 
lanaris\  V.  convallaria\  V,  rv»tan$\ 
nebulifera'y  V,  annularis\  V,  aci- 
nosa\  V Jasciculata;  V,  hians- 

B.  Specie  composte. 

V.  pyraria  \ V.  a/aax^aficti  ; V. 
àigitalis\  V.  polypina\  V.  otfi/era; 


P".  racemosa  ; V.  ssmbettaria  ; V, 
opercularis  \ V-  berberina. — \ , lt 
Ttv.  8o5.*  (Da  B.) 

VOSICAN.  {Boi.)  L'  Adanaon  ha  adot- 
talo qucato  nome  indiano  per  indicare 
la  corona  solis  del  Tourncfoii,  helian* 
tlius  del  Lioneo.  (J.) 

VOSACY.  lOrAiV.)  Nella  Storia  generale 
dei  Viaggi,  toro.  3.^,  pag.  58;,  questo 
nome  iodica  il  pappagallo  grìgio  d' Af- 
frica o giaco.  (Ch.  D e L,) 

VOS3iAEH.(///iW  ) Nomeapecifico  d*  un 
Loriàio,  V.  qiiesrarlicolo.  (1.  C.) 

VOìiSIA.  L' Adanaon  teparaodo  il 

mesembryanthemum  in  quattro  geoe- 
ri, aveva  dato  queato  nome  a quello 
che  egli  caratlenttava  per  un  numero 
iodefintio  di  alami  e otto  ■ quindici 
alili.  £ V abryanthemum  del  Necker. 

(J) 

VÒTAMITA  {Bot.)  V.  Gtotaoiit.  (Poit.) 

VOLA'AZIGNÉ.  {Bot.)  Nome,  cìtalodal 
Roch«*n  d'uD  grandiasimo  albero  del 
Madagascar,  di  legnante  giallo,  duro  e 

f>e»ante  adoperalo  nella  costrutione  deU 
e ease  e dellecbiglie  delle  grandi  piro- 
ghe. Ne  aeola  una  resina, gialla,  viachto- 
aa  e acuta  odore.  L'autore  aggiunge 
che  se  ne  leva  pure  (probabilmente  dal 
fruito)  un  olio  chianaai<uo  e d'  un  gra- 
devole odore  quando  è freaco;  il  quale 
meacolato  col  riao  rende  queato  alimento 
più  delicato.  Polrebbesi  preaumere, 
giusta  queste  indicationi,  che  un  tal 
vegetabile  appartenga  alla  famiglia  delie 
guttifere  ed  abbia  dell*  affinità  col  ca- 
laba,  ealophyilum  (J  ) 

VOUAC.  {Bot.)  Due  specie  di  tahernm» 
montana  ^ piante  apociuee*  sono  così 
nominate  dai  Galibi  della  Guiana,  ae- 
co mio  rAiiblct.  (J  ) 

VOUA-GAPODA.  {Bot.)  Nome  galibo 
d'uo  albero  della  Guiaoa,  che  I*  An- 
blet  dà  come  genere  , ma  incompleta* 
mente  deaerino.  Lo  nomina  angelin 
della  Guiaoa  e lo  riguarda  come  iden- 
tico coH'aadiVa  o angelin  del  Brasile, 
mentionato  dal  M<*rcgravio  e dal  Pi- 
aoiie  ! ba  molla  affinità  col  geoffrata 
della  famiglia  tìeWe  leguminose.  Il  suo 
legname,  assai  duro,  è adoperato  per 
cnitrutioui  e per  la  fabbrtcaxiooe  di 
diversi  mobili.  (J.) 

VOUACNE.  (fio/,)  £ r umeola  del  Uà- 
dagasrar,  «luala  il  C'^Migoy.  (Lasc.) 
VOLA-FàTRE.  (fio/,)  Puasegghiamo 
follo  questo  nome  alcuni  esemplari  in 
erbario  ed  alcuni  frulli  del  Madaga- 
scar, dati  dal  Poi\re  d'  un  albero  o 
arboscello  1 che  ci  ha  servilo  dì  tipo 
per  il  %eotttfatrma  nella  famigli»  dell» 
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mirobolantt  y mollo  wlfinf  col  ter^ 
minaìia.  Il  Eorbon  lo  cilt  corae  una 
fpecie  di  bossolo,  di  cui  ha  un  poco 
Pahilo.  (J.) 

'VOUA-Hli\TCHl.  {Bot.)  Nome  del  frullo 
d'  un  albero  del  Madagascar,  ciUlo  dal 
Poierc  e dal  Rochoii  ; ed  é V hfine- 
ncta,  )J.) 

VOUA.UUNnA.  [Bot.)  Il  Uochon  cita 
aotlo  f]ueslo  nome  al  Mad.«gascar  un 
frullo  bislungo,  cilindrico.  ram>Hciilo, 
di  buono  odore , apparlenenitt  a uo  al- 
bero che  ha  le  foglie  opposte.  Noi  posse» 
diamo  solto  il  medesimo  nome  una  fo* 
glia  levala  ilairerbario  del  Poivre,  la 
quale  sembra  apparUnrre  ad  un  piu- 
meria’y  ed  alcuni  frulli  donati  dal 
nieilesiroo  per  la  forma  allungale  quasi 
siaiili  a piccoli  poponi  lunghi  sette 
centimetri  o due  pollici  e metto  di 
soslanta  coriacea  o quasi  legnosa  , ri» 
slriola  eil  un  poco  contorta  alla  base  \ 

10  che  può  far  presumere  che  il  me- 
desimo loslegno  iie  avesse  due  e che 
questi  frullt  egualmenle  che  la  foglia, 
apparletiguno  un'  apocinea  vicina 
al  p/utnaria  o al  tabef‘ncet/tonCuna. 
Agginngerctoo  che  questi  frutti  sono 
biluculari  e che  questi  semi  in  parte 
disirulli  o abortiti  non  sembrano  a'a- 

li-  {J.l 

VOUA-HUA.  {Bot)  Una  nuova  specie 
d'eupaloria  é cosi  nominala  in  un  er- 
bario del  MadagatCar  , dato  dal  Poi- 

(J.) 

VOUA  LO.MBA.  {Bot  ) In  un  erbario  del 
Mad.igAscMr  , dato  dal  Poivre,  trovaci 
sotto  questo  nome  una  vile  che  si  av- 
vicina alta  vì/ts  hfulpina.  Il  Hochon 
dice  che  gli  Europei  preferiscono  il 
suo  frutta  a quello  delle  altre  specie, 
sebbene  abbia  un  sapore  alquanto  acre; 

aggiunge  che  muore  lutti  gli  anni, 
c che  la  sua  radice  è tuberosa  cumc 
quella  delle  dioscuree.  (J.) 

VOUA-MAM)ROUCOU.  Nome 

d'uiia  specie  di  sapola,  ncrax,  al  Ma- 
dagascar, citalo  dal  Rocboii.  (J.) 

VOUA-MENA.  In  uo  cibario  del 

Madagascar  , dato  dal  Poltre,  trovasi 
sotto  questo  nome  una  specie  iWjmti- 
eia  non  determinala.  (J,) 

VOUANG-TITIKANG.  {Bot.)  Secondi. 

11  Ruchon , è una  noce  del  Madaga- 
scar , di  inailr)  giallo  e villoso. 

VOUAPA.  {Bot.)  V.  MACaoLoBIO  (J.) 

VOUAPA  TABACA.  ( Boi  ) 1/  eperua 
deli*  Aublet , genere  di  leguminose,  è 
vosi  nominalo  da'Galibi  della  Gutana. 

(J-) 

VOUARANA,  ( Bot,  ) L'  alberello  della 
Uiiion,  delle  Scfenie  ^at.  V ol.  ^ 


Guiaiia  che  1*  Aublet  ha  niei.zionato 
sotto  questo  nome  gaiiho  , ha  le  fo- 
glie pimiate,  con  foglìolinr  alterne. 
Egli  non  ne  l.a  veduti  i iioii;  il  iruiio 
è una  picco!*  catsula  hi  oculare,  dei- 
scente IO  due  valve  coriacee,  e conte- 
nente un  snin  seme  in  ciascheduna 
loggia.  Abbiamo  credulo  die  pe>  l'abito 
e per  il  irnlto,  qu«st* albero  appar- 
tenesse alla  famiglia  delle  >apiiid.itee,  e 
potesse  essere  ravvicinalo  alPor/ii/ro- 

pUt.  (J.) 

VOUA-RONGNUU.  ( Bot.  ) In  una  cut- 
lelione  di  frulli  .lei  Madagascar,  rac- 
colti da)  Puivre  , trovasi  indicato  con 
questo  nome  un  frutto  appartenente 
al  genere  corapa  deU'  Aubtel  o xf- 
loc.arput  dello  Srhrcber^  una  specie 
dei  quelle  è descritta  e ra ppresentala 
nell'  Herb,  Ainboin.  del  Rumfìo  sotto 
il  nome  di  granafum  lUtoreum,  (J.) 
VOUA-SEVEaANTOU.(5o/.)  ilRochon 
cita  »otio  questo  nome  un  arbusto  del 
Madagascar,  allo  s^i  o sette  piedi,  rb»; 
cresce  nell.*  rena.  E piobabilmeiile  una 
incdesim-i  cosa  .lei  sevaruntou  Uel- 
r erbario  del  Poivre.  V.  SfiVADAtirou. 

(j) 

VOUA-SOUKINDI  (//or.)  Il  Hoclio.i  ciu 
sotto  questo  nome  un  grande  albero  del 
Madagascar  che  ha,  egli  dice,  un  pic- 
colo dorè  rosso  a grande  massetto. 
L'erbario  fatto  dal  Poivrc  per  questa 
isola,  contiene  sotto  il  medesimo  nome 
un  esrmplaru  a f.igiie  ulterne  e sem- 
(ilici  , a liori  io  .'^pig  t,  con  frutti  se- 
parali , il  cui  caralti'ie  lo  ravvicina 
alla  famiglia  ilellc  o//m/r/7ee  del  Brown, 
e suprallulto  al  nj'sa  riel  Peti!  Tliuu- 
nrs  ; perocché  ha  egualmente  P ovario 
seminifero,  cinque  divisioni  al  calice, 
allrellanti  petali  e stami , con  Ire  stili. 
Aggi  ungasi  die  il  frullo,  al  coiuinciare 
•Iella  sua  inaturiià  , è uniloculare,  po- 
lisperrno.  e die  1*  abito  è quello  del 
blakwelUa.  11  Petil-Th  »iiais  descrivo 
un  .litio  souritìdi^  o soriadeu  del  Ma- 
dag*so««r,  die  egli  collo  a come  ha  fatto 
il  Decatidolle,  nella  famiglia  delle /e- 
rebintneee  le  cui  foglie  sono  iiiipari- 
piunale.  1 bori  fon  rossi,  iu  p.«niiocciiie 
iermìnali  o ascellari,  erriial'ruditi  sopra 
uii  individuo,  maschi  so(.ni  un  altro, 
con  cinque  divisioni  al  calice,  cinque 
pelali,  cinque  stami  e tre  stimmi  scs- 
sili  ; ma  1' ovario  diviene  una  dru» 
(*a  cunienenie  un  nocciolo  monospermo 
cd  un  embrione  noti  perispermico.  Le 
quali  descrilioni  provano  che  questi 
vegetabili  sono  difTercnli,  e che  vi  ha 
errore  almeno  sopra  uno  dei  due.  (J. 
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VOUA-TANCASSOU.  {Bot.)  V.  Tabcis-ì  ma  giallo,  più  grosso  • mollo  fetido, 
soo.  (J  ) che  troTarasi  sui  rovi  , sulle  cieo- 

VOUA-VIROUCA.  (^or.)l  Gdriponì  ilellu  rie  , sulle  coaize,  ec.  « del  monte  Atoi, 
Guiana  nuniìnaDo  cosi  la  coffta  pani-  t che  faceva  perire  i bovi  ed  i cavalli 
culata  ileirAuhIei.  (J.)  rhe  ne  roaogiavano  coir  erba.  Lalreille 

VOUAT.  {Bot.)  L'AubIfl,  nel  Supple<  suppone  con  motU  verosiroigliaota 
mento  delle  sue  piante  della  Guiana,  che  questo  insello  appartenga  al  ge- 
menziona  sotto  questo  notue  tre  pic«  nere  Hilabride.  (Dasn.) 
cole  palme,  di  fusto  semplice,  basso  e VOURON.  {Ornit.)  Nome  tnalgaieio,  sl- 
sollile,  come  le  canne  di  bambù  , c nontnio  di  quello  d'uccello,  secondo 
gueroiio  dì  nodi  ravvicìnalissimi,  pruv- , FlacourI,  pag.  i63.  (Ca.  D.  e L.) 
visto  :dU  sonitnitÀ  d*iin  cesto  di  foglie  VOU  ItON-AMBOUA.  (Ornit,)  Specie  di 
che  si  adoperano  per  coprire  le  capaii-|  Sirix^  che  Flacourl  si  limila  a ìndi* 
ne,  e di  piccolissimi  frulli  sierici,  che  care  per  un  uccello  di  tristo  presagìoi 
non  sono  d'uso  alciino.  (J.)  | e che  grilla  la  notte  come  un  cagouo> 

VOUAYARA,  VOTAR  A.  (^or)  r/Aublet'  lo.  (Ca.  D.  e L.) 

cita  sotto  questo  n<mir  dato  dai  Gari  ' VOURON  CUONTSI.  ( Ornit,)  Nome 
poni  della  («uiana,  un  grande  alberOj  malgascio  che  Flacourt  cita  per  quello 

di  legname  durissimo.  <l>  scorza  scabra  ' «roti  uccello  bianco  che  segue  i bovi 

di  foglie  semplici  e alterne,  che  haj  e • he  sembra  essere  un  airone  bianco 

trovalo  solamente  in  frutto  nelle  fore-  o anco  I*  airone  maggiore.  (Cs.  D.  e 
sle  vicino  a Siiiamari.  Questo  hullo  è (Fi.) 

un  cocco  fragile,  della  grossezza  c' VOURON-COBO. (Orni/.)  Flacourl,  nel- 
della  forma  iruo  ceirinolino  , conte-j  la  sua  Descrizione  del  Madagascar,  sì 

Dente  aldini  semi  , circondato  (Puiia,  limila  a dire  che  quest*  uccello  é gran- 

polpa  gelatinosa , dolce  e buona  a man  ^ de  come  un  piccione  ed  baie  penne 

giarsì.  (J.)  { rosse  c bianche.  (Cb.  U.  e L.) 

VOUÉ  (Bot.)  V,  VodacsA.  (Lem  ) j VOURON  DOULK.  (Ornit.  ) Flacourl, 
VOUEDE.  (^o/-)  L' A-lansori  cita  questo^  pag.  delta  sua  Storia  del  Mailagi' 
nome  volgare  del  guado,  isatis,  (d.)  j scar,  menziona  sotto  questo  nome  una 
VOUHOPA.  (/7o/  ) Albero  ignoto  del  Mi- j specie  di  civetta,  che  i Madecassi  ri- 
d^gaicar.  (Lem.)  guardano  come  di  cattivo  augurio.  Il 

VOULIBOHITS.  (Bot.)  Erba  del  Ma-  nome  <li  voitron-doule  sigitìHca  uc- 

dagas(*ar,  che  è una  rnedesima  cosa  cello  t/i  mo/’/e.  E Questo  uccello  seule 

ilei  ricp<^>OTS  , iles<  ritto  in  questo  Di-  e da  lunUno  qualche  moribondo  o 

ziouario.  (J.)  E sfinito  da  lunga  malattia  , caccia 

VOUIJV.ASA.  (i9o/.)  Arboscello  del  Ma-  « g'i'li  vicino  o sopra  la  casa  in  cui 

dagascar  , il  cui  frutto  , secondo  il  e trovasi  , e fa  perciò  in  quei  paesi 

Flaccourl  , e grosso  come  una  mela  e a intintorire  la  gente,  come  altrove  il 

buono  a mangiarsi.  Il  suo  fiore,  pa-  e barbagianni,  a (Cb.  D.  e L.) 

ragoiiaiu  a quello  del  g**lsoininn  , rua  VOURON  - FANG  - HAUAC  - VOHAA. 
mollo  più  grande,  riunisce  l'odore  del  (Ornit.)  Credcti  che  con  questi  ter- 

gelsomino,  di  Itnr  d'arainia  e ili  di-  mini  iiilenlasi  una  specie  dì  maran- 

virsecprcic,  e lo  conserva  ancor  passo.  gene  delle  rive  del  Madagascar.  (Cb. 

E probabile  che  sia  iiim  specie  di  gar»  D e L.) 

firnia.  (J.)  VOURON-GONDROU.  ( Ornit.)  Nome 

VOULONGOZA,  (Hot.)  Specie  di  car-  della  Spitela  nell' isola  di  [VJailagasrar. 

(latriomutn  . Limi.  (Ls:»  ) « E la  spatola,  dice  Flacourl,  fioichè 

VOULOU.  (Bot.)  \.  Vaulu.  (J  ) ha  il  becco  come  una  spatola  da  chi- 

VOIILOUCOULONE.  (Ornit.  ) Specie  rurgo,  » (Cb.  D.  e L.) 

d'aquila  pescahi>>e  menzionala  da  Fla-  VOUÌtON-SAMBE.  (Ornit.)  Nome  usato 
court  sulle  coste  de!  Ma  lagasrar.  ^Cb  ai  Madagascar  per  un  uccello  di  riva 
D.)  ignoto  , è che  Flacourt  indica  atsai 

VOULPU.  (Bot)  V.  Rabeù.  (Poie.)  male;  e forse  una  sterna?  ( Cb.  D.  e 

VOU-NOUZ.  (iSfor.)  Palma  .U  lM  daga.  L.) 

arar  eh'*  vonjminivlra  dei  cane.  (Lifsr.)  VOUROU.  (Ornit.)  Questa  parola,  nella 
VOUPUISTI.  (Knfom  ) Ai  irmpi  di  Be«  lingua  madeca.sa,  significherebbe  r/c- 
lun  , questo  iioiue  , che  ha  la  niagglo  ce//o,  secondo  una  cilaiiune  della  Slo- 
re  analogia  con  la  voce /•upres/i/,  era  ria  geiieiale  dei  viaggi,  toni.  8.^  pag. 

dato  in  Grecia  , dai  Caioiert  ad  uii  GoG.  Flacourt  c Lacroix  scrìvuno 

jiKelto  i'oleollero  s<nnle  alla  cantaride,  ron  (Cb.  D.  e L.) 
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TOUROUDHIOU.  {Ormi.)  V.  Lmoto- 
no.  (Lmk>«.) 

VOUHOU-PATRA.  (OrrUt.)  Sotto  qoe- 
«to  nome  itempato  nelle  Oescritiooe 
del  Medegesoert  di  Flecourt , indiceli 
una  specie  di  sinmo.  (Cs.  D.  e L.) 

VOTARA.  (Boi.)  V.  Yooataaa.  (J.) 

VOYRIA.  {Bof.)  V.  VoBtaiA.  (J.) 

VOVAN.  {Conci,)  Nome  col  quale  Aden- 
soD,  Seoegel,  peg.  o54.«  l>v.  i8.,  fig* 
IO.,  ba  deicriUa  e ra^reseutaU  una 
coDcbigiia  del  genere  Petluncolo,  di 
De  Lamarck.  Arca  glycimcriss  Linn., 
Gmel.  (Db  B.) 

VOX,  {Fisiol,  gener,)  V,  Voce.  (I.  C.) 

VRAC,  VRACQ.  {Ittiol.)  Due  dei  nomi 
che  io  Normandia  si  d^jono  alla  Vec* 
chìe  , Lahrut  aétula.  V.  Lamo.  ( I. 
C.  ) 

VRACQ.  {Ittiol.)  V.  Vbac.  (I.  C.) 

VRAIRO.  {Boi.)  È il  vetrato  bianco. 
(L.  D.) 

VRIGTIA,  {Boi.)  fFrighiioy  geoere  di 
piante  dicotileduoi , a Borì  completi, 
mooopetali , regolaci,  della  famiglia 
delle  npocinee,  e della  pentandria  mo. 
noginia  del  Liuoeo,  così  eiieotìal- 
mente  caralteriiBBto  : calice  quiiique* 
fido;  corolla  ciatifurioe  , coll’orifiaio 
goernilo  di  dieci  squamme  •iiviae;cio- 
que  stami  prominenti,  con  lìlamenli  in- 
seriti airociBaio  della  corolla;  antere 
sagiltate,  ravvicinate  veno  il  meato 
dello  stimma  ; ovario  supero;  uno  stilo 
«lilalato  alla  sommitli,coo  stimma  piò 
airetiu;  cinque  o dieci  squamme  alia 
base  del  calice,  al  di  fuori  della  corolla; 
due  follicoli  distanti  o adereuti;  i semi 
chiomosi  airestreioitk  opposta  all*  oro* 
bilico. 

VBlGTlAPOBBsCBBTS,*^rigA/iapcl^fCeor, 

Kob.  Rrovr.,  Boa,  Holl.^  >ipag.  467. 

Questo  arboscello  cresce  alla  Nuova 
Olanda. 

VniGTU  AaTipiSBBTBBiCA , IFrigfitia  on^ 
tidfscnterica  ^ Kob.  firow.,  loc,eit.\ 
Fferium  antidfsentericum  , Liuo.  ; 
Burro.,  %eyl.,  167,  tab,  77  ; Codaget^ 
pula , Khécd.,  Malab.^  l,  lab.  47*  Ar- 
boscello allo  due  o tre  piedi , che  cre- 
sce neiriudia,  al  Malabar  e nell*  isola 
del  Ccilaii. 

VmiGTiA  DSL  CaiLAB  , Wrìghtio  ttyla- 
nicOy  Rob.  Brovr.,  loc,  cit.\  Ntrium 
tbeylanieum,  Lino-,  Ammn.  ncod.,  4' 
p»g.  809;  Burro.,  tab. 

a.  Questo  arboscello  cresce  nelle  Indie 
orieulali  ed  al  Ceìlan.  (Pota.) 

VRIJS.  {Mamm,)  V.  Ubus  « Aobocbs. 
(Di*m.) 

VUA-MAGAUONG.  (^o/.)  11  frullo  ci* 
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tato  sotto  questo  nome  dal  Rochon,  e 
da  cui  si  estrae  dell*  olio,  è una  spe- 
cie di  calaba  , ealophyllmm.  (J.) 

VfJA-SIISSA-VOI.  {Bot,)  Il  Rochon  dice 
che  la  pianta  cosi  nominat.1  al  Mada* 
gascar  è ouostcr.  Per  lo  meno  é una 
pianta  raggiala.  (J.) 

VU  ARD.  {Bot.)  V.  UsBD.  (J.) 

VUA  SAO.  { Bot.  ) Specie  di  sago  del 
Hadagascar,  citato  dal  Rochon.  (J.) 

VUA.TCHIRIE.  {Bot.)  Sembra  che  il 
vegetabile  del  Mailagaacar  citalo  sotto 
questo  nome  dal  Hochoii,  sia  uni  spe- 
cie di  pan  iiioo.  (J.) 

VUA  TOUTOUC.  {Boi.)  Specie  dì  me* 
Ustoma  del  Madsgaaear  , citata  dal 
Rochon,  di  cui  inaogiasi  il  flutto,  che 
ha  il  sapore  della  fragola.  (J.) 

VUBA.  {Bot.)  Graminacea  del  Brasile.  1 1 
Loureiro  la  ravvicina  alla  pianta  di  sei 
piedi  il'altexsa,  che  egli  iodica  col 
nome  di  tacoharum  jaculatorum  , e 
che  è adoperala  pei  medesimi  osi  alla 
Coccincioa.  Il  Poirei  e il  Romcr  col- 
locano queal’  ultirou  gramioarea  nel  ge- 
nere imperato,  (Lbss.) 

VUB£,  TACOMAHE.  {Bot.)  Il  Marcgra- 
vio  cita,  sotto  questi  due  nomi  braai- 
liani,  la  canna  da  zucchero,  detta  dal 
Pitone  aibi  e taeomare.  11  Marcgravio 
menziona  altrove  un  rubo o orando  #0- 
gittata  y che  egli  crede  essere  il  nastos 
ilei  Greci.  Questa  canna  ha  la  base  quasi 
legnosa  e grossa  quattro  u cinque  di. 
li  ; il  fusto,  che  si  alza  da  Iredioi  o qnio- 
dict  piedi,  non  butta  che  uno  o due  ra- 
moscelli , e riduceii  superiormeute  al 
diametro  d'.urt  piCco/o  dito.  Non  sem- 
bra essere  il  bamhò,  na$tos  degli  su- 
lithi,  che  è assai  legnoso,  ramosissimo 
e |KJco  elevato,  né  il  nostro  nastus 
che  abita  le  Indie  e si  ramifica  in  grup- 
pi. Sarebbe  invece,  come  lo  ha  credu- 
lo il  Barrere  e V Aublei  « il  kourou^ 
//lar/ della  Guiaiia,  canna  da  frecce, 
euccharum  tagitta/um  dì  quest*  ulti- 
mo autore.  V.  &oobocmabt.  (J.) 

VUDAU.  {Boty)  V.  Mooab.  (J.) 

VUDJEF.  {Bot.)  Nome  arabo  della  Aoe- 
rltoapia  diandro^  secondo  il  Forikal. 

(J-) 

VUDNE.  (Bot.)  V.  Od««.  (J.) 

VUELBLUD.  (AfuMm.)  In  lllirìa,  secon- 
do il  Geanero,  c usalo  questo  nome 
per  indicare  il  cammello  propriamente 
«Mio  ovvero  con  due  goobe.  (Dbw,) 

VUENDRANG.  {Bot.)  Nome  ebe  si  dì 
al  Madagascar  a uoa  specie  di  galanga, 
secondo  il  Rochon.  (J.) 

VUINTERGRUEN.  {Boi.)  li  Dalecbani- 
pio  eifa  questo  nome  ledeaco  della  pi- 
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roU,  il  quale  nella  sua  Tccchia  orlo- 
sigoiftca  verzura  il*  inferno,  per- 
thè  conierta  in  inferno  il  suo  foglia- 
m**  ferJe.  (J.) 

VULCANI.  (Min.)  Questo  nome  « preso 
nel  suo  stretto  e rigoroso  sigoifìcalo 
non  «Infrebbe  applicarti  che  alle  mon- 
tagne o colline,  le  quali,  come  il  Ve* 
suvio,  PElua,  rErla,  ec.,  fanno  fe- 
tide i fenomeni  ignei  cbo  chiamansi 
vuironicì. 

Passantio  però  dal  fenomeno  e dal 
»uo'o  iu  cui  si  manifesta  alP  esame  di 
quello  suolo,  a quello  delle  rocce  che 
sono  state  prodotte  dai  fenomeni  ful- 
raitirì,  e di  c]uelle  che,  nel  meileiimo 
luogo,  ra  ssom  iglian  loro  compì  et  amen  le, 
è stala  riunita  sotto  il  titolo  di  tuU 
cani  la  storia  del  fcuomeno  attuale, 
delle  sue  produtioni  presenti  e delle 
produzioni  aiilHbe  , te  quali,  per  la 
loro  completa  rassoruigliauza  colle  nuo- 
re, roandtstano  eiidculemeute  dipen- 
dere dalla  medesima  causa. 

Così  la  >oce  Vdlcaho  indica  già  la 
storia  del  fenomeno  e del  suolo  in  cui 
si  manifesta.  Per  lunghissimo  tempo 
infutli  la  storia  dei  vulcani  si  è limi- 
tala a quella  dei  vulcani  in  altìfilà; 
si  è poi  riconosciuta  la  raanitesta  rai-| 
somiglianta  delie  rocce  prodotte  sotln| 
i tioslri  occhi  da)  fuoco  degli  attuali: 
vulcani,  con  locce  componenti  roon-l 
lagne  simili  ai  vulcani  in  ignizionr;| 
fiiialmenle,  si  sono  di  mano  in  roano 
riconosciute,  in  terreni  che  non  pre- 
seotavauo  più  alcuna  delle  forme  ester- 
ne dei  vulcani  , ed  in  mezzo  a rocce 
diflTerenlissiroe  da  quelle  degli  atluali 
vulcani  , roiisse  minerali  che  rassorat* 
glirtfano  ad  alcune  delle  rocce  d'ori- 
gine fulcanìca  certa  ; allora  il  Dome  e 
le  idee  che  vi  si  sono  associale,  haiiuo 
presa  ancora  maggiore  esleuiiooe , ed 
ora.  solio  il  nome  di  Volcani,  ci  at- 
tendiamo a trovare  Ih  storia  dei  fe- 
nomeni e quella  di  tulli  i terreni  che 
sembrano  dipendere  dalla  medesima 
causa. 

Sotto  questo  significato  preseutere- 
roo  adunque  la  storia  dei  vulcani.  Non 
svrà  quella  soltanto  dei  fenomeni  ful- 
canici,  ma  sarò  pur  quella  di  tulli  i 
terreni  vulcanici  , qualunque  sieoo  la 
ioro  epoca  e la  natura  «loniinante  delle 
loro  rocce. 

.*^[8  per  collegarfi  co»!  rocce  e ter- 
reni i di  cui  lermiui  lontani  presen- 
tano differenze  co»!  grandi  da  non 
potersi,  .senza  le  intermedie  .^riferirle 
alla  medesima  causa,  fa  d*  uo^  defi- 
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Dire  ciò  che  intendiamo  per  valcaoi  e 
per  terreni  vulcanici  Presenteremo  nel 
SopPLKuatrTO  questa  dehnizione,  ma  in 
un  rooilo  assai  conciso, alParticolo  Teo- 
ftiA  DEI  TEEEiNt  t trattasi  ora  di  tfi* 
luppsrla  senza  toglierle  la  sua  preci- 
sione. 

Abbiamo  nominalo  terreni  pirogeni 
e piroidi^  tulli  i lerreoì  composti  es- 
senzìalroente  dì  rocce  che  portano  se- 

?ni  efidenti  delPatione,  tinto  lìque- 
acente,  quanto  seroplicecneote  alteran- 
te , del  fuoco. 

Sollo  questo  titolo  generale  sou  dispo- 
sti i terreni  ebe  abbiamo  indicati  con 
la  espressione  di  vulcamei. 

Ne  riuniamo  la  storia  sotto  il  nome 
di  VuLCAM.  Sarà  ora  necessario  defi- 
nire e iiniilare  questa  espressione. 

DepiMzioRB  CAaATTsaiSTiCA,  Inten- 
diamo col  nome  di  Vdlcari  ogni  ter’- 
reno  manij'estamente  formato  dal- 
V ationt  ignea^  incandescente  e /igiir- 
facentfy  dei  fenomeno  naturale  no- 
minnto  vulcanico  ^ la  di  cui  fornace 
è inferiore  ai  terreni  abissici. 

1 Cdralteri  di  questo  fenomeno;  che 
non  possono  esprimersi  in  nna  sola 
frase,  come  affien  sempre  dei  cara). 
Ieri  natiirHii,  saranno  aviiuppali  in  ap- 
presso. Vedesi  nondimeno  che  ristrin- 
giamo il  vignifìrato  di  questa  parola  ad 
una  »erie  assai  determinala  dì  fenomeni 
che  i nHluralisti  hanno  sempre  avolo 
in  mira  quando  hanno  parlato  di  vul- 
cani. 

Escludiamo  con  questa  definizione  i 
terreni  ploionici  composti  di  rocce  che 
indicano  qualche  volta  l'azione  del 
fuoco  , non  già  del  fuoco  liquefaceote; 
poiché  le  resiniti  e le  sligmiti  che  con- 
tengono non  sono  vetri.  Tuttavia  ve- 
dremo non  esser  possibile  separare  pre- 
cisamente le  balaniti  dalle  trHchìti  e 
dalle  fonoliti;  queste  ultime  dalle  leu 
rili  e dai  porfidi,  e questi  dai  graniti. 
Vedesi  che  , ove  sì  volessero  soltanto 
separazioni  precise,  bisognerebbe  tatto 
riunire  sotto  uii  titolo  qualunque.  £ 
necessario  adunque,  come  abbiam  del* 
to,  prendere  i caralteri  intcrmedii , e 
non  fermarsi  alla  transizione  degli  oU 
timi  lerniioi.  Le  rocce  dominanti  dei 
iMTeui  plutonici  sono  le  Irachili,  le 
fonoliti  , i porfidi,  con  poca  basaoile. 
Le  rocce  dominanti  dei  terreni  vulca- 
^tei  sobo  le  Irappiti , le  basaniti , le 
lave,  con  tracbiti,  fooolitì,  ec.,  subor- 
din^gvr  (1.) 

(i)  De  Homboldc  ba  di  già  iosisiito  sa 
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Etdudìaroo  pure  eoo  qaeaU  defioi- 
xione , ed  io  uu  modo  più  completo  e 
piò  aatorale,  i pretesi  Tulcani  d'aria, 
oTe  fi  è appena  calore  ; i pretesi  vuU 
caoi  di  fanf;o  e d'acqua  salala^  nomi* 
nati  ^or^o^/i  (i)  (vi  è calore,  ma  è lon* 
tano  dall' iiicaodescenia)  ; gli  sviluppi 
gassosi  e vaporosi  con  calore,  ma  senza 
combustione,  fenomeni  di  cui  fanno 
parte  i lagoni;  i fuochi  di  gas  idro- 
geno, io  qualunque  modo  eKano  dal- 
la terra  , io  cui  vi  è calore,  anco  in- 
candescenza , ma  senza  liquefazione, 
carattere  delia  tenuità  del  fenomeno. 

Questa  definizione  non  è nè  arbi- 
traria nè  artificiale;  appartiene  al  con- 
trario'^ all' essenza  «lei  fenomeni;  poi- 
ché, nei  gorgogli,  nei  fumacchi,  nei 
liigoni,  le  Cause  sono  assai  differenti 
da  quelle  dei  fenomeni  vulcanici.  La 
qual  diflerenza  viene  manifestala  non 
solo  dalla  grandezza  dell'  azione,  ma  da 
quella  ancora  degli  effetti.  La  fornace 
di  questi  piccoli  feoomeai  è cerlamen- 
le  situala  in  una  parte  delia  scorza  del 
globo  diversa  affatto  da  quella  dei 
vulcani  , sia  in  strati  meno  profondi, 
sia  in  (irati  differroli.  Finalmenle  il 
carattere  di  posizione  della  fornace 
dei  vulcani  al  disotto  dei  terreni  abis- 
sici, esclude  i terreni  flogosici  o psen* 
do-vulcanici  I in  cui  vi  è d'altronde 
axione  ignea  , incandescenza  ed  anco 
fusione;  ma  in  cui  la  fornace  è in  una 
posizione  nota  in  mezzo  a questi  ter 
reni.  (a). 

1 vulcani  essendo  così  defìoili  e li- 
mitali, si  comporrà  la  loro  storia  delle 
considerazioni  o parti  seguenti  : 

1. *II  loro  terreno,  consideralo  in 
tutti  i rapporti  sotto  i quali  abbiamo 
presentalo  i raralleri  degli  altri  terre- 
ni , vale  a dire  soiio  quello  della  sua 
posizione, 'Ielle  «ue  forme,  limiti,  incce 
e minerali  c delle  sue  divisioni  in  ra- 
gione «Iella  natura  delle  rocce. 

2. °  I feoomeui  conosciuti  della  loro 
formazione;  quelli  che  la  prec««lono, 
che  1'  accompagnano,  che  la  seguono: 

questi  rapporti  , r}ueit«>  transirionì,  questi; 
connesstooi,  n^l  suo  articolo  intitolato  l.v- 
DIPEaDbaZA  DKM.S  P''RSf  tZION I. 

(i)  Non  poliamo  dividere  a tal  proposito 
l'opiniooe  di  Prrv sianowskì,  ìt  quale  associa 
questi  piccoli  feuomenks  fenomeni  vulcanici. 
Vedremo  nel  SupPLZMfcNTO  alPartìcolo  Tt.o- 
niA  l>fct  Tbaab.vi  le  dìHìcoltà  chimiche  che 
ti  suscitano  contro  questo  ravvicinamento. 

(a)  La  maggior  parte  di  questi  fenomeni 
piroidi  sono  stati  trattati  separatamente  agli 
articoli  iDZOGXNO,  LàGO.vi  , MsTBOritz, 
Gorgogli.  (V.  questi  articoli). 


notioDÌ  che  non  ci  presenta  verno  al- 
tro terreno,  tranne  alenni  ealoarii  eon- 
cretiooati  e alcuni  calcarii  lacustri. 

3. ^  La  distribuzione  geografica  dei 
terreni  vulcanici , e le  particolarità  dei 
più  notabili  fra  loro. 

4. "  La  loro  teoria,  vate  a dire  la  ri- 
cerca della  posizione  della  loro  fornace 
nell' interno  della  terra  , dell'alimento 
dei  loro  fenomeni,  della  maniera  d'agi- 
re di  questo  alimento  ne'inot  rapporti 
con  gli  altri  corpi  conosciuti  alla  su- 
perficie o nella  scorza  della  terra  , e 
con  quelli  che  si  possono  presumere 
sotto  a questa  scorza. 

Aiticolo  Pamo. 

DEI  TERRENI  VULCANICI. 

I terreni  vulcanici,  quali  li  abbiamo 
definiti,  presentano  i caratteri,  le  pro- 
prietà e le  particolarità  ebe  ora  svi- 
lupperemo. 

§.  I.  Caratteri  9 limiti  geo$nottici 

dei  terreni  etUcanici, 

CoRTiiTUBA.  Sono  commti  di  rocce 
000  stratificate,  fra  le  quali  ve  ne  seno 
sempre  alcune  che  mostrano  noa  con- 
testura porosa;  qualche  volta  i po- 
ri, cellule  o cavità  sono  talmente  nu- 
merose, che  vi  è in  queste  rocce  più 
vuoto  che  pieno:  si  addimandaoo  allora 
scorie. 

Le  rocce  fondiimeolaJi  dei  terreni 
vulcanici  non  presentano  indizio  al- 
cuno di  formazione  meccanica  o sedi- 
mentosa : dimostrano,  al  contrario,  con 
la  loro  couteslura,  o viirea,  o com- 
patta, o anco  cristallina,  un  modo  di 
formazione  chimica  per  via  di  fusione 
ignea  e di  raffreddarneolo  o rapido  o 
lento. 

La  natura  di  queste  rocce  è gene- 
ralmente pirossenica,  argillo- ferrugi- 
nea, talvolta  anfibolica,  spesso  felspa- 
tica  , mai  calcaria;  e,  malgrado  la  si- 
lice che  eue  contengono , le  rocce 
quarzose  non  vi  Joroioaoo  mai:  anche 
assai  ili  rado  vi  si  (uanifestano. 

II  colore  dominante  dei  terreni  vul- 
canici è il  nero,  il  grigio  cupo,  il 
bruno  rossastro  e ferrugineo. 

SrRUTTDRa.  La  loro  struttura  in  gran- 
de è $nassiecia  e per  corrente.  La  strut- 
tura massiccia  presenta  divisioni  tal- 
volta frammentarie, talvolta  prismaloidi, 
o anco  sferoidali.  (V.  Basalti.) 

Lv  struttura  per  corrente  ( Lnttfen^ 
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Strème  ) senta  essere  assolntamentel 
proprie  dei  lerreni  voIcsdìcì,  ?i  è pe-l 
rallro  coiì  doBÌnantCf  che  de?*  estere 
descritta  psrticnlarmente.  CbiaiOiiDti 
{$cneralmeoicLA«t(V.  questo  ariicolo), 
le  rocce  vulcauiche  che  si  preseniaiio 
con  questa  sirullora  t dispositiune 
«slema. 

lotemleit  per  corrente^  un  terreno 
senta  stratifìcazìooe  , asenle  per /orma 
esterna  quella  che  deve  assoruere  una 
materia  pastosa  che  esce  da  un'aperiura 
determinata,  e che,  spandendosi  sopra 
•aperficii  di  differenti  forme,  vi  prende 
un  aspetto  e forme  diverse. 

Possiamo  riconoscervi  h indicarvi, 
con  espresaionì  appropriate , le  dispo- 
aizioni  seguenti  : 

Corrente  fungiforme  y la  quale, 
partendo  da  un*  apeiliira  e ipunden- 
doai  sopra  un  terreno  orizzontale,  con- 
tesso o conico  , vi  si  diffonde  presso 
appoco  circolaroMnle  e«l  egualmente, 
movendo  dal  suo  punto  di  partenza. 
Quest*  ultimo  è talvolta  visibile  ed  an- 
cora aperto  in  mezzo  alla  corrente  fun 
giforme  , talora  naacosto  e situalo  sotto 
la  superfìcie  inferiore  di  questa  spe- 
eie  di  corrente.  { È il  caso  delle  lave 
che  trabocoBDo  dai  crateri  dei  vulcani 
e si  spandono  da  tutte  le  parli  sui 
loro  ffjmcbi.  ) 

Corrente  Imerimiforme , la  quale 
parte  da  nn'  aperlora  situala  sopra  un 
Icrreao  presso  appoco  piano  o alquan- 
to convesso  , ma  in  pendio,  e che  si 
spande  da  una  sola  parte  slargandosi. 
(£  il  caso  più  comune  delle  lave  chr 
escono  dai  Banchi  dei  coni  vulcanici; 
ai  addimandaiìo  pure  correnti  a getto. 

Corrente  verghiforme.  È quella  che 
partendo  da  un’apertura  situaU  in  una 
valle,  alla  sua  origine  o sui  suoi  mar- 
gini, si  spande  Dodellandosi  sul  fondo 
di  questa  valle.  ( Lo  che  presentano 
motte  correnti  di  lave  d’Àuvergos.) 

Dicesi  che  una  corrente  è interrotta 
o divisa  y quando  la  sua  continuilk 
è siala  iDtcrcellata  da  una  fessura  tri- 
sversate  o da  una  ville  che  è stata 
aperta  trasversalmente  nella  corrente 
dopo  il  suu  coosolidameuto:  questa 
disposizione  e assai  sensibile  in  Auver- 

Sna.  I Baranco  di  Teoeritfa,  deacritli 
a de  Bucb  , sono  vere  valli  d'inter- 
ruzione nelle  correnti  di  lava  antica; 
è eontinuoy  allorché  non  presenta  ve- 
run  taglio  nè  interruzione.  ( una 
consideratione  latta  per  In  prima  volta 
da  Desmare»!,  e che  e assai  intporlanie 
per  stabilire  diverse  epoche  di  forma- 
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zioDC  nei  vulcani  d*una  medesima  re- 
gione.  ) 

Talvolta  la  superfìcie  d*ooa  corrente 
è sensibilmente  tiscioy  talora  è scaòrOy 
irla  anco  di  pieghe  , di  creste  e di 
punte.  É altresì  ora  denudata  y non 
essendo  ricoperta  da  nulla  ed  ofifìrendo 
una  superfìcie  egualmeute  pulita  come 
al  momento  in  cui  è stala  formala.  Tal- 
volta è ricoperta  o da  terreni  di  sedi- 
mento, lo  che  è una  circostanza  forse 
ignota,  talora  da  terrmi  d’sIluvioDC, 
lo  che  è ancora  assai  raro  (nei  terreni 
vulcanici-lavici  più  antichi)  talora  fi* 
naltnenle  è frutesrentey  quando  é ri- 
coperta di  vegetabili  legnosi, 

I terreni  vulcanici,  lauto'  maMÌcct 
che  io  correnti,  non  contengono  filoni 
propriamente  delti  , ma  sono  spesso 
divisi  da  spacchi  e squarci  profondi; 
vi  si  presentano  talvolta  pure  assai 
grandi  cavili  in  forma  di  cifeinc. 

Circa  al  rapporto  dei  terreni  vulca- 
nici , sia  massicci  sia  in  correnti,  con 
gli  altri  terreni , sono  sempre  in  slrati- 
ficazione  discordante  ed  anco  trasgres- 
siva, quando  sono  estesi  sopra  terreni 
stratificati. 

Spesso  pure  li  traversano  in  masse 
diritte,  in  grossi  filoni,  o assai  regolari, 
o grossolanarornle  ramificdli:  la  qual 
disposizione  è frequente  nei  lerreoi 
vulcanici  massìcci  a rocce  tompalle;  è 
rara  al  coulrario  nei  terreni  io  correnti 
a rocu'-  porose. 

Fozma  asTRziiA-  La  forma  esterna  dei 
terreni  vulc.anici  è assai  bene  deter- 
minata ed  assai  costante.  Essi  presen- 
tano d’  ordinario  montagne  assai  coni- 
che, tanto  isolale,  quanto  riunite  piut- 
tosto in  gruppi  che  in  catene  e che 
pervengono  a>l  una  grande  elevazione. 
Queste  montagne  hanno  spesso  verso 
la  loro  sommità  una  cavità  cootea  o 
in  forma  di  bacìuo  o di  tazza  , che 
chiamasi  cratercy  in  cui  distinguonsi 
margini  o orli  ed  un  fondo  che,  nei 
vulcani  spenti  da  lungo  tempo,  pre- 
senta o una  specie  di  pianura  asMÌ  e- 
slesa  e coperta  di  vegetazione,  o qual- 
che volta  un  bacino  ripieno  d’acqua  e 
che  prende  il  nome  di  lago. 

Alcuni  crateri  sono  aperii,  altri  so- 
no cinti  come  di*  un  muro  circo- 
lare: nei  primi  il  cono  conserva  la 
sua  forma  regolare  fiuo  alla  cima:  il 
pendio  e coperto  di  masse  eruttate,  e 
quando  si  perviene  alla  cima,  scorgesi 
I'  interno  «lei  cratere.  Gli  altri,  al  con- 
trario , iianno  una  specie  di  bastione 
circolare  che  contiene  il  cratere,  e che 
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da  IooUdo  raasoniglia  ad  uo  ciliodro 
filoalo  fopra  ud  cono  troncalo  ; alla 
qual  dtapotiiioDe  Delac  ha  dato  il 
oofoe  di  corona  fulcaiiica.  Questa  for- 
ma particolare  osservasi  sul  Colopsxi 
ià  ad  una  distanza  di  4^^  metri, 
ol  picco  di  Teoerififa  non  potremmo 
aTTicinarsi  al  cratere  a molivo  di  que-» 
sto  baluardo,  se  non  fosse  aperto  dalla 
parte  delT  Ovest  per  un  forte  spacco. 

La  grandezza  deicrateri  varia  molto 
e non  è sempre  io  proporzione  col- 
l'altezza  dei  vulcani:  i vulcani  delle 
Ande  hanno  soltanto  aperture  piccole 
rispetto  alla  loro  grande  elevazione,  e 
potremmo  supporre  che  i piò  alti  vuU 
cani  posseggano  sulle  loro  cime  i più 
iecoli  crateri  , se  il  Pickincha  e«Ì  il 
atopaxi  non  presentassero  esempi  con- 
frani. 

Il  Vesuvio,  di  i5oo  metri  d' altezza, 
ha  un  cratere  di  5oo  metri;  il  picco 
di  Teneriffa,  misuralo  da  de  Humboldt, 
di  38oo  metri,  ha  un  cratere  di  lon 
metri  di  dianielro  ; il  Picbincha  , dì 
5ooo  metri  d'  altezza,  ha  un  rralere  il 
di  cui  circuito  é di  56oo  metri.  L'Et- 
na, aita  33oo  melri,  ha  un  cratere  il 
di  cui  circuito  è di  4<>o  metri.  Strom- 
boli, alto  zoo  metri,  ha  un  cratere  che 
ha  appena  i6  metri  di  diametro.  La 
profondità  del  cratere  varia  nei  vul- 
cani la  di  cut  cima  è in  riliivilà  (i). 

1 terreni  vulcanici  si  presentino  pu- 
re sotto  forma  di  ripiani  eietali  a mar- 
gini taj'liali  a picco,  o perfettamente 
piani,  o convessi  nel  loro  mezzo,  o,  ciò 
che  è piò  comune,  leggermente  depres- 
si. Questa  disposizione  è particolare 
ai  terreni  vulcanici  Irappici,  I vulca- 
iiìri  non  la  presentano.  Gli  uni  e gli 
altri  assuinouo  talvolta  la  forma  di  col- 
line a creste  .icule,  ora  disposte  in  li- 
nea retta,  ora  curvale  in  arco  di  cer- 
chio, queste  colline  sono  quasi  sempre 
dentellate  alle  loro  creste  e solcale 
aopia  i loro  fianchi  o con  piccole  valli 
profonde  in  forma  di  burroui,  che 
non  hiiogiia  confondere  coi  burroni 
»caYati  «lalle  acque. 

Altezza  e proporzione.  Trovami 
vulcani  elle  si  elevano  soltanto  a auo 
inebri  sopra  il  livello  del  mare  (Strom- 
boli}; altri  che  hanno  54G0  metri  d'al- 
tezza, come  il  C.<p:ic-Urcu  , il  quale  , 
prima  dei  suo  sproloudameoto,  s<>rpas- 

(1)  La  maggior  parte  di  questi  rsppurti, 
ie  alteue  date  nel  prospetto  seguente  e di- 
rervì  altri  fitti,  sono  tratti  dall'  opera  di 
f ' ngern-Sternberg,  che  sarà  meotìonaia  in 
appresso. 
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savi  io  zJleizz  il  Chimborzzo,  il  qaalo 
ha  6700  metri. 

ParagODaodo  I*  altezze  al  circuito  , 
trovansi  le  proporzioni  segueoti  .*  il 
circuito  del  picco  di  Teneriffa  sta  alla 
sua  altezza  come  a8  sta  e i ; quello 
del  Vesuvio,  come  35  a i;qnellodel- 
l'Etna,  come  34  a i. 

Paragonando  I*  altezza  dei  coni  el- 
ratlezz*  totale  dei  vulcani,  trovauai  le 
proporzioni  seguenti:  il  Vesuvio,  alto 
1180  metri,  ba  un  cono  di  4<x^  <Delri; 
la  proporzione  del  cono  all'altezza 
I assoluta  è dunque  un  terzo.  L'altezza 
j del  picco  dì  Teneriffa  = 38oo  metri, 
quella  del  cono  a 168.  dunque  i/aa 
I dell'altezza  totale.  Il  Pichineba  ha  49^0 
meiri  d' altezza  , il  cono  ne  ba  480;  la 
proporzione  dal  cono  all'  altezza  totale 
è dunque  un  decimo.  Ove  si  consideri 
l'altezza  dei  vulcani  secondo  la  loro 
situazione  geografica,  ne  risulta  ohe  i 
vulc.iDÌ  meno  elevali  sono  situali  lio 
Europa.  1 più  aiti  in  Aiuerica.  Il  pro- 
spetto seguente  presenta  diverse  mi- 
sure delle  altezze  dei  Vulcani  .piò  co- 
nosciuti. 

ITALIA. 

Altezze  in  numeri  pari 
Vesuvio,  da  De  Humboldt 


(uel  i8o5r=ii8i  ro.) . . . iiSomel. 
SraoiiBOLi  , da  Horck.  . , . 85o  a 

VoLCAVo.  dii  Borck 600  9 

Etsia,  da  De  Saussure  . . . 34^0  * 

ISLANDA. 

Eclz,  da  Povelten  .....  io5o  9 
S.VOBPIALS. JoZOLI.,  da  Po- 

veUen . . • • 1600  9 

KAMTSCHATKA. 


Kamtscratzaja,  da  Lamauon.  3ooo  9 
Avvatscba,  da  Darniesktdld  . 34oo  9 

AFFRICA. 

TB9IZI7PA:  Picco  di  Teida^ 

d.i  De  Hiimhotdl  ....  38oo  9 
VuLCAKu  dell'  Isola  di  Boa- 

Bone,  ila  Lacaille $700  » 

Picco  obllb  Az<>bb,  da  Fleu- 

rieu 2300  9 

AMERICA 

Messici! 

PupocATBpBtL  (vulcano  gro/a- 
de  di  Messico  e Puebla)„ 
da  De  Homboidl ....  * 50ao  a 
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Picco  d'Oukaba  [Citlaltepe- 
ti)  da  De  Huoiboldl  . . . 55oo  » 
JoacLLo,  da  De  Humboldt.  i35o  a 

Geasata 

PoaAci,  da  De  Homboldi  . 4600  » 

Qoito 

CaiiiaoBAAO,daDeHunboldt.  6700  » 
AvTitAiiA , da  De  Humboldt.  6000  » 
PiCBiRCBA(iommiti  di  Tabla* 

huma),  da  De  Humboldt . 47^^  * 
Saboat,  da  De  Humboldt  . 535o  a 

Pbkù. 

Caiababca,  da  De  Homboldi.  aSoo  a 
MicoipAueA,  da  De  HumboI* 

dt . 3900  a 

La  Solpataba  della  Goadalu* 
pa^  da  Dupuget i6oo  a 

DiiPOftiiioBB  dei  terreni  vuicaniei. 

1 (erreDÌ  fulcaoici  noo  formano  mai 
pianure;  nè  mai  cottiiuiscono  di  per 
ae  soli  Catene  , tié  gruppi  di  monta- 
gne estesissimi.  Sono  più  d'ordinario 
isolali  , e quando  entrano  nella  coin- 
poiizìoue  iti  catene  o di  gruppi  , os* 
servasi  che  sono  sempre  aisoci.iti  con 
terreni  vulcanici  e con  terreni  pluio* 
uici.  In  quest'  ultimo  caso  osservasi 
egualmente  che  le  montagne  coniche 
dell'  una  e dell*  altra  epoca  sono  di> 
sposte  sopra  una  linea  retta  » poco 
ainuosa  e che,  vedute  di  lontano,  o so- 
pra una  caria  topografica  ben  fatta, 
ngurauo  come  aperture  ignivome,  si- 
tuale sopra  una  lunga  c larga  tona. 

Acqob.  I terreni  vulcanici,  gli  unici 
che  presentino  rocce  realmente  oom- 
patle  sopra  una  grande  estendene,  sono 
eiiandio  i soli  che  sostengono  piccoli 
laghi  e paduli,  e che  danno  origine  a 
corsi  d'acquari  terreni  vulcanici,  sem- 
pre porosi  , sono  pur  sempre  privi 
d’  acqua,  sia  correute  , sia  anco  sla- 
gosoie. 

LmiTi  oioGNosTici  dei  terreni  eul* 
eanici.  I terreni  vulcaoici  essendo  di- 
sliolameote  deiermioati  dai  caratteri 
precedenti,  trattasi  ora  di  slabiltroe  la 
posÌBtoue  e i limiti. 

Si  è veduto  che  il  limile  superiore 
dei  terreni  vulcanici  propriamente  delti 
o giovici  era  quello  della  superficie  at 
tuale  del  globo,  ed  il  loro  limite  inferio- 
re, le  parti  di  questa  medesima  superfi- 
cie che  erano  allo  scoperto  al  momento 
•iella  loro  formazione;  che  nessun  altro 
terreno;  cccetltHto  qualche  roccia  allu- 
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vionale,  si  era  interposto  a questi  due 
limili. 

11  limile  dei  terreni  vulcanici  osa- 
lurnici  non  è cotanto  facile  a delermi- 
narst  esaUameiile.il  superiore  è eviden- 
temente inferiore  ai  terreni  d'alluvione, 
sebbene  la  loro  superticie  , in  molli 
casi  , sia  rimasta  scoperta  e denudata 
come  al  momento  della  loro  forma- 
zione. 

Non  sembra  che  il  loro  limile  infe- 
riore sia  più  basso  dei  terreni  talassici, 
neppure  per  le  rocce  dei  terreni  vul- 
canici , che  si  considerano  come  le 
più  antiche  ( la  basanite  );  ma  non  è 
certo  che  le  rocce  di  questi  terreni 
non  si  sieno  diffuse  ad  epoche  più 
remote.  È questa  una  quislmne  teori- 
ca sulla  quale  ritorneremo  esaminau'lo 
la  posizione  meno  inferiore  che  si  pos- 
sa attribuire  alla  fornace  dei  terreui 
vulcanici. 

Gii  indicali  limiti  sono  quelli  di 
tolta  la  classe  dei  terreni  pirogeni  e 
vulcanici.  Ma  vi  sono  in  questa  classe, 
come  in  tulli  i grandi  gruppi  di  ter- 
reni, epoche  di  formazioni  differenti 

0 sotto  gruppi  i di  cui  limili  e carat- 
teri debbono  essere  assegnali  {Mtlico- 
larmeiiie  , e i lie  sono  rgu.ilmeiite  dif- 
fìcili a riconoscersi  nei  terreni  piro- 
geni si  recenti  , (|u3nto  nei  terreni 
neUnnici  per  la  maggior  parte  colau- 
lu  antichi. 

Li  stabiliremo  dapprima  giusta  le 
osservazioni,  e 1' opinione  de  geogiio- 
Sli  i quali  hanno  maggiormente  stu- 
diato que»ti  terreni;  perocché  dando 
l'enumerazione  delle  rocce  c dei  mi- 
nerali che  costituiscono  i terreni  vul- 
canici o che  app.iriengon  iom,  avremo 

1 mezzi  d'indicare  a quale  formazione 

0 epoca  appartengono,  e di  corrobo- 
rare cosi  i caratteri  diiliniivi  di  queste 
epoche. 

§.  II.  Divisione  dei  terreni  vul- 
canici. 

Si  SODO  divisi  ì terreni  pirogeni  vai- 
caoici  ili  diversi  gruppi  , secondo  il 
punto  di  vista  sullo  il  quale  si  sono 
esaminali,  e prima  di  studiarli  nell'  or- 
dine che  avremo  adollaln,  è necessa- 
rio far  conoscere  i princìpi  secondo 

1 quali  si  souo  stabilite  queste  divi- 
sioni. 

Il  primo  è la  divisione  io  vulcani 
in  atiiviU  e vulcani  spenti;  corrispon- 
de assai  bene,  come  vedremo,  alla  di- 
visione di  cronologia  geologica  che  se- 
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luiamo  uetio  i<u<lio  JelU  strettura 
della  scorsa  «lei  globo. 

Si  è spiola  pii  lungi  quesin  divi- 
siooe , e Desmarest  tondò  , nel  i779t 
la  clasiatione  cronologica  «lei  Tulcaiii 
•paoli  deir  Auvergn»  sopra  caratteri 
che  uon  sono  soltanto  tiolnhili  per  tl 
tempo  ili  cui  egli  ha  eniessa  questa 
idea,  tua  che  possono  ancora  appli- 
carsi a molti  altri  terreni  vulcanici, 
quando  ai  esamineranno  sotto  questo 
punto  di  vista.  Li  ha  divisi  in  tre 
epoche  o età  , senta  riguardo  alla  loro 
nalnra  roioeralogira,  vale  a dire  senza 
distinguere  i terreni  vulcanici  trachitici 
dai  terreni  tra'ppici  e lavici;  ei6  che 
prova  però  l'esaltrzza  del  suo  punto  di 
vista,  si  è che  gli  ha  permesso  di  se- 
guire questa  distinzione  senta  espri- 
merla. 

1 vulcani  deir  epoca  più  remota  of* 
froDo  picchi  senta  cratere:  non  pre- 
acniano  veruna  lava  nè  corrente;  sono 
composti  di  rocce  porlìroidi  ruvide  al 
tallo,  le  quali  sembrano  essere  stale 
scaldate,  ma  che  non  sono  stale  fuse; 
alternano  con  ledi  di  calcarlo  conchi- 
lifero. Desmarèsl  aveva  riguardalo  que- 
sti calcarii  come  marmi,  lo  che  gli 
ha  fatto  «lire  che  i vulcani  «li  quel 
tempo  sono  stali  falli  e consolidati 
110(1  solo  prima  della  presenta  del 
mare,  al  disopra  di  essi,  ma  anco  du- 
rante il  soo  soggiorno.  Crediamo  essere 
stati  i primi  a far  notare  che  questi 
ealcarii  erano  lacustri  e che  non  vi  era 
alcun  terreno  d* origine  marina:  sono 
in  generate,  come  vedevi,  tulle  le  roc- 
ce di  trachite,  di  domile,  ec.,  dei  ler- 
reni  tifonici  e plutonici. 

La  seconda  epoca,  o l’epoca  media, 
riunisce  i terreni  vulcanici  a monta- 
gne coniche  con  crateri  o senza  cra- 
teri conservati,  avendo  dato  correnti  di 
lave  estesissime,  che  hanno  talvolta  la 
compattezza  «lei  basalti  e non  presen- 
tano mai  scorie,  il  carattere  cronolo- 
gico più  notabile  di  queste  correnti  an- 
tiche condiste  nell’avere  la  loro  con- 
timjiU  interrotta  da  valli  che  le  han- 
no lagtiate  e separale  dal  luogo  della 
loro  origine  dopo  tl  loro  consolida 
mento. 

La  terza  ed  ultima  epoeft,  che  riu- 
nisoe  i terreni  vulcanici  più  moderni 
sieiio  spenti  o sieno  in  allività,  è quel- 
la delle  montagne  o colline  a cratere 
visibile,  le  quali  hanno  dato  origine  a 
correnti  di  lave  porose,  spesso  ancora 
assai  scoriacee,  e la  di  cui  continuilà 
non  è stata  interrotta. 

Ditiort’  dette  Sciente  IVut.  f'o< 
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Vedremo  che  queste  tre  divisioni 
possono  accordarti  bene  con  la  divi- 
sione più  semplice  che  abbiamo  se- 
guita unicamente  perchè  non  abbi*- 
mu  dati  sufficienti  per  applicare  quell j 
di  Desmarest  a tutti  i terreni  vulca- 
nici del  globo.  La  suddivisione  che 
abbiamo  stabilita  nei  gruppi  lavici  non 
è unicamente  fondala  sulla  considera- 
liooe  puramente  crouologica  «lei  tempi 
antichi  e dei  tempi  istorici;  vedremo 
che  è Caratterizzala  da  proprietà  de- 
dotte dalla  natura  medesima  delle  jrorce 
vulcaniche  formate  in  queste  due  epo- 
che. 

Un'altra  divisione  dei  terreni  piro- 
geni  è quella  che  de  Buch  ha  ricono- 
sciuta e sviluppala  in  questi  ultimi 
tempi.  È essa  fondala  sopra  un  ca- 
rattere inlierameaie  geologico,  p«)ichè 
risultano  dalla  maniera  con  c«ii  questi 
terreni  sono  stati  spenti  o formati  alla 
superfìcie  del  globo,  in  conseguenza 
della  loro  forma,  «Ielle  rocce  che  li 
compongono  essenzialnieote  e dì  quelle 
che  vi  sono  «Joroinaiili  ; n).i  questa 
cl.issazione  più  dotta  e c.ollegafa  ad  una 
teoria  , non  stando  Ìu  rapporto  preciso 
con  Purdine  cronologico  che  abbiamo 
procuralo  di  seguire  in  tutta  la  geo- 
logia, P .«lopi  erciuf»  volljnl«>  per  l.«r 
conoscere  le  «liveise  s'-ric  d«*i  terreni 
Vulcanici  CuQii«lerati  sotto  qiiedo  punto 
di  vista  altreManlo  fìlosoHco  qu.into 
profoh«lo. 

De  Buch  ha  considerato  le  foiie  e 
ì modi  che  hanno  elevato  i terreni 
vulcanici  , e li  ha  divisi  sotto  questo 
rapporto  in  terreni  o crateri  vulcanici 
«li  sollevamento,  e terreni  o crateri 
vulcanici  iP  eruzione. 

I pnini,  o i terreni  vulcanici  «li  sol- 
levamento,  sono  formati  da  m.is]<>  pi. 
rogene  , piuttosto  solì'lc  che  molli,  le 
quali  sono  stale  sollevale  da  forzeespan- 
sive  potentissime;  sì  sono  elevale  alt.i 
siipeifìcie  «lei  suolo  o nel  seno  dei  mari, 
sotto  forma  «li  ripiani  , «li  cupole  o di 
coni.  Queste  tre  sorte  di  mascè  dì  sol- 
levamento  sono  senza  stratifìcazione, 
ina  ordinaiiamenle  «livise  da  lessurc  o 
d.i  larghi  squarci  quasi  verlicaiì.  I coni 
sono  talvolta  intieri  ed  assai  elevali, 
talora  troncati  e scavali  alla  sutumilà 
in  forma  di  cratere  , i dì  cui  orli,  si- 
mili ad  un  bastione,  s«'no  «livisì  da 
profonde  fessure.  Il  circo  d'Oro!.ira  o 
il  rimanente  «Iella  parete  interna  «Piin 
cratere  di  solleramento.  Il  cralcie  «li 
eruzione  «li  Teneriffa  si  è clevaUi  in 
questa  ravilà»  La  Od  lera  «li  Palm-*  è 
XX//.  V» 
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pure  uQ  iromeoto  creiera  ditollevamen* 
lo,  i (li  cui  muri  tì  tono  iptccali  io  con* 
Bcguenitf  ileilVsleotinne  cne  ha  prodotto 
ì]  sollefiifoent(}.  Questi  crateri  «li  «ol* 
levamento , d'ordinario  poco  elevati, 
noti  vomitano  quasi  mai  Uve,  perché 
1m  luassa  sollevata  é rica«luta  DelTaper- 
tura  e )'ba  chiusa.  Quando  queita  spe- 
cie (li  terreno  volcanieo  si  spanile,  ciò 
avviene  dalle  aperture  o flessure  che 
»i  aprono,  o sulle  pendici  del  cono  o 
verso  Ja  su.»  luise,  e qualche  vo!U  »n 
cora  iid  una  distanza  assiti  considera* 
hìle  da  questa  base.  Quando  è per 
mezzo  d'  uno  spacco  o d'  una  sc>itplice 
apertura,  è pure  un'  apertura  o cratere 
di  sollevamento. 

I coni,  cupole  e ripiani  a cratere 

di  sollev.imentn  hanno  quasi  sempre  ira. 

chili  o basaiiili  per  rocre  rondameulati. 

De  Buch  sembra  voler  ristringere 
il  nome  o piultoslu  le  liiniiooi  di  vul- 
cani ai  soli  coni  Irachitici,  quasi  iso- 
luti  , spesso  elev.ilisii mi  , i (|U:iii  ilao* 
no  costantemente  esito,  dalle  loro  molte 
fessure,  ai  vapori  e gas  sviluppati  nel 
l’ interno  «Iella  terra  alla  loro  base. 

f secondi  , o i terreni , coui  e cra- 
teri d'eruzione,  sono  stati  prndolli 
in  un  modo  aiTallo  diverso;  soooissi 
il  risultalo,  alcuni  di  correnti  o di  ma- 
tet  ie  di  trasporto  aereo  o aqueo,  e gli 
altri  dellaaccunjalaziniie  in  ammasso  dì 
forra.i  conica,  di  tulle  le  materie  lique 
fatte  o pulverulente  , cacciate  dalla 
coiilinuaziooc  «Iella  fortu  espansiva  e 
•lell'azioiìG  vulcanica,  il  di  cui  primo 
effetto  era  stalo  quello  dì  produrre  il 
terreno  pirogeno  «li  solleramenlo  e di 
aprirvi  Ìl  cratere  «Ineguale  origine. 

Questa  ingegnosa  di»llniìone  spiega 
bene  come  quasi  tulli  i vulcani  o 
crateri  d*  eruzione,  se  nnn  lutti»  han* 
no  per  t)vse  Iranhtii  o bjsauili;  c<une 
SI  »uno  eiev.'iti  «la!  seno  di  queste  roc- 
ce e le  hanno  coperte  talvolta  quasi 
ìnlirranienle  dei  loro  prodotti  e ter- 
reni d'eruziuiK;. 

f)llre  (presti  earaticrì  g«‘iieiali  che 
dividono  i Icrmii  vuh'diiici  in  «Ine 
grandi  rispetto  .il  modo  delta 

toro  formazion»' , «le  Buch  emelle  al- 
cune allre  gener.dil.*i  proprie  di  cia- 
scuna .li  (|(ievle  rla«si. 

Cosi  MCI  terreni  pirogeiii  di  soUe- 
varnenln,  ciascun  cratere,  in  qualuu 
«pte  parte  si  trovi  , è ordinuriamenlc 
imnliniialo  ailravcrsn  uii«>  spacco. 

N crateri  d*  erntiune.  la  p.irte  sulla 
(piale  il  luiTCntc  «li  lava  4 uscito  , é 
•tinpre  o elevalo  o più  hjsso  degli  aU 
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tri  margini:  è un  procaiao  sicuro  per 
trovare  i torreuli  di  lave;  lo  che  os- 
servasi ovunque,  anco  sulle  rive  del 
Reno,  Ira  Cobleola  e Aoderoacb, 

De  Buch  ha  cura  di  far  distinguere 
in  uu  terreno  vulcanico  ciò  che  devesi 
riguardare  come  il  vulcano  medesimo 
o la  fornace  principale,  e ciò  che 
Don  deve  consi(Jerarsi  che  coree  le  boc- 
che diverse,  qualche  volta  assai  dislan- 
li,  dì  questa  medesima  fornace.  Perciò 
Bocche-Nuove  al  Vesuvio  , e Monte- 
Rosso  all'Elua,  non  sono  che  bocche 
di  questi  due  vulcani.  1 vulcani  di 
Quiniar  e di  Carachico  a Teoeriffa,  so- 
no sollanlo  bocche  del  picco,  ec. 

Finalmente,  secondo  che  le  bocche 

0 anco  i vulcani  sono  riuniti  iu  una 
sorta  di  gruppo  o disposti  sopra  uua 
linra  , Il  distingue  sotto  i nomi  «lì 
vulcani  centrali  e di  vulcani  iu  serie. 

1 primi  formano  sempre  il  centro  d'una 
gr.tu  quantità  d'eruzioni,  le  quali  agi- 
scouo  in  una  njanier.i  quasi  uniforme 
inturuu  a ({uesto  centro.  1 secondi  soiiu 
situali  in  serie  , gli  uni  dopo  gli  altri, 
liitlavia  a poca  distaiiie  fra  loro,  come 
fornaci  sopra  uu  gran<le  spacco.  Que- 
sta «lisposizioue  è talvolta  notabile  per 
la  sua  regularità  nei  crateri  che  si  sono 
aperti  iu  conltiiuazioiie  della  montagna 
di  fuoco,  nell*  isola  dì  Lancerole. 

ili  quanto  all.i  divisione  dei  vulca- 
oi  in  terrestri  ed  in  submarini,  non 
può  esser  seguita  in  una  ciassazìone 
geologica:  è questa  una  circostanza 
assai  iioUbile  d' .ilcuue  fornaci  vulc.«* 
niche,  che  non  può  e»ere  il  fonJi*- 
mento  d'uiia  «livisiohe  geognoslica  o.«* 
turale. 

L'ordine  che  seguiiemu  per  presentare 
la  storia  dei  terreni  vulcanici,  sarà 
foniiala  su  due  considerazioni,  le  quali 
senta  essere  cssenziahiiente  collegati*, 
sono  pieiiaiQi-nlc  concordi. 

La  prima,  che  sarà  piuttosto  pie- 
scnlata  Come  punto  di  vista  geogno- 
stico , avrà  per  baie  la  cronologia, 
geognostica,  consì<lerazÌone  che  é stala 
e<l  è sempre , pcì  geognosti  , di  primo 
valore,  pOicliè  tulle  le  classazioni  dei 
terreni  hairno  in  vista  di  collocarli 
nell  ordine  della  loro  formazione  sue  • 
(ìessiva.  Non  vi  è quivi  riic«tìvo  d'ab* 
hindoimre  (olatmente  questo  anda - 
•iieiilo,  sebhi-iie  sia  d'una  più  diflicile 
applicazione  , per  il  modo  di  foriua- 
zionc  e pt'C  la  sliuttura  non  slralilicala 
di  questi  terreni;  perciò  sarà  presen- 
talo unicamente  come  uu  punto  «li 
visti  geogooslicu  al  quale  procureremo 
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«li  tutto  riferire,  lerrcoi , rocce,  mi« 
nerali,  feoomeni,  nache  ooo  aegoi- 
remo  oei  Jetiagli  applicatione  , a 
motiro  delle  difficollh  di  questa  appli« 
catione  medesioia. 

Tale  cooiideraxìone  separa  i terreni 
pirogeni  io  due  graodi  divisioni  o pe- 
riodi ^ come  abbiamo  procurato  di  ri- 
conoscerli  e di  seguirli  io  lutti  i ter- 
reni che  compongono  la  scorza  del 
globo;  sono  questi. 

I terreni  pirogeni  del  periodo  Sa- 
Toaaico  o i vulcanici  anlidiloviani,  e 
e i terreni  pirogeoi  del  periodo  Gio* 
VICO  o i vulcanici  postdiluviani. 

La  seconda  consideraxiooe  , che  è 
quella  che  adotteremo,  è presa  dalla 
natura  ed  anco  dalla  struttura  delle 
rocce  dominanti.  Non  è pih  assoluta 
d'aicuna  di  quelle  che  vorremmo  pre- 
ferirle; ma  presenta  la  favorevole  oir. 
rostausa  d* essere  piti  limitabile,  più 
determinabile  dell' ordine  cronologico, 
senta  peraltro  interrompere  quest'  or- 
dine nella  sua  parte  più  rilevante;  poi- 
ché , classando  i gruppi  di  rocce  nel- 
P ordine  presumibile  o il  più  comune 
della  loro  formaxiooe,  leguesi  pure, 
tranne  poche  eccezioni,  l' ordine  d'an- 
tichità dei  lerrreni  pirogeni  plutonici 
e vulcanici, 

Riconosconsi  in  questi  terreni  tre 
gruppi  di  rocce  domioaoti. 

i.^  Il  Ganppo  TiACHiTioo; 

a.*  Il  Gauppo  tiappico; 

3.^  Il  Gaoppo  LAVICO. 

Ora,  volendo  riprendere  la  divisione 
per  periodi  e procurare  d'  applicarvi  i 
gruppi  di  rocce  che  abbiamo  indicati, 
avremo  il  prospetto  seguente. 

i.oPaaiODO.  SÀTURNICO  o AN- 
TIDILUVIANO 

1.  Taaa.  tiporici  tbacbitici. 

2.  Taaa.  plutobici  tbappici. 

3.  Taaa.  vulcanici  lavici. 

2.0  PaaioDO,  GIOVIGO  o POSTDI- 
LUVIANO. 

I.  Taaa.  volgaiigi  lavici 

Prima  di  passare  allo  stadio  di  que- 
sti gruppi  in  particolare,  esamineremo 
i earalteri  comuni  a ciaicuno  di  que- 
sti periodi,  e le  suddivisioni  che  po- 
tremmo stabilirvi  in  ragione  della  loro 
posizione  o delle  altre  loro  partico- 
larità geognosiiche. 

1.0  Paa. Teaaivi voLCANtetSATUR- 
NIC!. 
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Sono  quelli  U di  coi  attività  ignee 
e le  ejexioni  sono  anteriori  ai  tempi 
storici. 

Questi  vulcani  hanno  rocce  e mine- 
rali loro  proprìi  ; ma  siccome  ne  hanno 
pure  che  soo  loro  comuni  coi  vulcani 
giovici,  il  loro  solo  carattere  generale 
e essenziale  è fondato  su  due  circo- 
stanze per  mala  sorte  ambedue  nega- 
tive : la  prima  è la  mancanza  assoluta 
d'  ogni  iudicaziooe  d'attività  dai  tempi 
storici  più  remoli;  la  seconda  è la 
mancanza  , sotto  le  loro  lave  o nelle 
lave  ed  altre  ejezioni  proprie,  d'ogni 
avanzo  orgaoico  o indottriale,  indi- 
cante la  presenza  dell' uomo.  Una  terza 
circostanza  caratlerislica  è positiva,  ma 
meno  precisa  e molto  meno  generate: 
é il  legame  delle  loro  rocce  laviche, 
simili  a quelle  dei  vulcani  alluali,  con 
rocce  compatte  e laviche,  notabilmente 
differenti  da  quelle  dei  vulcani  attuali. 

Questo  periodo  vulcauico  così  carat- 
teriisalo  , non  spingeremo  più  oltre  i 
punti  di  vista  generali  che  esso  pre- 
senta, perocché  sarebbero  troppo  spesso 
sascetlibili  d'  eccezione,  e saremmo  co- 
stretti a ripeterli  , esaminando  le  for- 
mazioni o gruppi  principali  che  li 
compongono. 

Il  gruppo  lavico  di  questo  periodo 
preseoia  una  suddivisione  assai  nota- 
bile, avterlila,  come  abbiamo  già  dello, 
da  Desmaresl.  Talvolta  il  terreno  la- 
vico è interrotto  da  valli  che  vi  sono 
state  aperte  posteriormente  alln  sua  for- 
mazione (é  ii  più  antico);  talora  è con- 
tinuo (è  il  più  recente);  e non  diffe- 
risce allora  dal  gruppo  o terreno  la  - 
vico  giovico  se  non  per  1*  insieme  dei 
caratteri  che  abbiamo  esposti, 

a Pbb.  TaBaBSFi  volcarici  GIO- 
VICI. 

I terreni  di  questa  epoca  sono  deler- 
miuali  da  caratteri  positivi,  espressi  di 
sopra  negativamente. 

L*  epoca  della  loro  formazione  é mi- 
nifestamente  posta  nel  periodo  di  riposo 
in  cui  si  trovano  i nostri  conUneoli 
attuali , sia  che  se  ne  conosca  li  data, 
sia  che  alconì  avanzi  dell'  industria 
umana  , avviluppati  nella  loro  massa, 
provino  ebe  questa  massa  è di  forma- 
zione posteriore  alla  presenza  della  spe- 
cie umana  sulla  superficie  del  glolm. 

Le  loro  rocce  sono  posteriori  a tutte 
le  altre  e non  possono  essere  ricoperte 
o alternare  che  con  rocce  dì  formazio- 
ne moderna  o di  trasporlo,  d'alluvione 
o anco  di  precipilasiooe , come  certi 
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cilcaiii  Iraiertioi,  «la  compaUi  , fiaj 
onlilici  come  a Teoeriffa.  [ 

I lerteDÌ  fULCAmci  non  aoinroioiitra- 1 
no  verun  meato  precido  di  suddividi 
Mone  in  gruppo  o formatiooe;  tuli' al 
più  fi  si  potrebbero  dislioguere  i TuU I 
cani  giofici  spenti,  differenti  dai  ToUj 
rani  spenti  satarnieì,  perocché  si  ha. 
iMigniiione  storica  dell' atlifità  dei  pri-j 
mi  (come  il  Monte  Nuoto  presso  Na-| 
poli,  l'isola  Santorino  , ec.)  ; menirei 
non  si  ha  alcun  fatto  che  siabiliscaj 
che  i secondi  abbiano  arso  dopo  la 
presenta  dell'  uomo  sulla  terra.  Ma 
i{uesla  dÌTisiune.  puramente  storica, 
non  deve  essere  aiumcsta  oelia  storia 
^’eugoostica  dei  Tulcaoi;  poiché  una 
sospensione,  forse  momentanea,  d'atio* 
ne  o di  fenomeno,  non  basta  a stabU 
lire  un  periodo  geognostico. 

Vi  SODO  alcuni  punti  d'iocerletta 
sui  limiti  precisi  di  questo  periodo,  e 
tale  incertezza  potrebbe  servire  a sud- 
dividerlo.  Siamo  disposti  ad  eacluderne 
tulli  i vulcani  spenti  dell'Interno  delle 
(erre,  SQli'atioDe  dei  quali  non  si  ha 
veruna  notiooe  storica.  Ma  Daubeny, 
dividendo  i vulcani  d' Auvergoa  in  ao> 
tidiluviaoi  c postdiluviani,  ammette- 
rebbe per  questi  un'alllvilli  posteriore 
air  ultimo  cataclisma  che  ha  dato  ai 
nostri  coutinenti  la  forma  ohe  presen- 
iauo,  ed  al  mare  il  livello  che  gii  si 
conosce  dai  tempi  piò  remoti. 

In  secondo  luogo,  l' Abate  Maiiola 
ha  fatto,  sui  terreni  della  Campania, 
che  contengono  tombe  in  coi  si  tro- 
vano quei  bei  vasi  greci  nominati  e- 
truschi^  una  osservazione  che  sembre* 
rebbe  indicare  un*  eruzione  o depo- 
»ilo  d'alluvione  di  materie  polveru- 
lente vulcaniche,  posteriore  allo  scavo 
di  qaestc  tombe,  e per  conseguenia  di 
mollo  posteriore  all' esistenza  degli  no- 
mini sulla  terra.  Egli  dice  che  sotto 
alla  terra  vegetabile  attuale,  nei  din- 
torni di  Nola,  ec.,  trovasi  un  letto  di 
lapilli  pomiroso  duro  , impenetrabile 
all'acqua,  nominato  terra  maichia.^  e 
che  é assoliiiamente  iterile.  Questo  de- 
posito ricuopre  un  altro  letto  di  terra 
vegetabile  nera  , e sotto  a questi  de- 
positi, che  hanuo  circa  26  decimetri 
di  grossezza,  iucootransi  le  sepolture 
ed  i Tasi  in  questione. 

La  divisione  per  i loro  prodotti  do- 
minanti sarebbe  molto  piò  naturale; 
foa  non  posseggbiaroo  dati  bastante- 
mente  decisi  da  tiovarvi  caratteri  suf* 
licienti.  Abbiamo  già  tentalo  di  farlo 
distinguendo  i vulcani  a lave  felspati* 


che  dai  vulcani  a lave  vitrea.  Meioard' 
Lagroye  ha  credulo  osservare  che  certi 
vulcani  davano  abbondantemente  del- 
l'acido muriatico,  che  altri  produce- 
vatio  quasi  unicameote  acido  solfo- 
roso, e che  queste  prodazioni  offrivano 
qualche  rapporto  con  la  Datura  delle 
lave,  cc. 

AaTicoLo  11. 

MINERALOGIA  VULCANICA 

I caratteri  dei  terreni  pirogeni,  con* 
siderali  sotto  il  punto  di  vista  della 
loro  epoca  di  formazione,  essendo  ba- 
stantemente stabiliti  , abbandoniamo 
questa  considerazione,  per  studiare  io 
questi  terreni  le  formazioni  o gruppi  di 
rocce  che  li  compongono.  La  posi- 
zione che  ciaKuuo  di  questi  gruppi 
ci  dimostrerò,  e le  altre  loro  partico- 
larità , ci  faranno  conoscere  a quale 
dei  due  perìodi,  saturoico  o giovico, 
possono  essere  riferiti. 

L'esame  delle  rocce  che  compongo- 
no questi  groppi,  e dei  minerali  che 
vi  si  irovauo,  costituisce  ciò  che  noi 
indichiamo  sotto  il  nome  di  Minera- 
logia vulcanica. 

Comprenderemo  sotto  questo  titolo 
la  descrizione  o almeno  l'euumerazio- 
ue  delle  rocce  e delle  sostanze  mine- 
rali che  si  osservano  nei  terreni  piro- 
geni  vulcanici,  sia  ebe  foroiioo  parte 
essenziale  della  loro  composizione,  sia 
che  si  limitino  ad  iocontrarrisi  come 
accidentali  o subordinate. 

Dobbiamo  considerare  queste  rocce 
e minerali  sotto  due  rapporti:  quello 
della  loro  posizione  respeitiva,  quao- 
d' essa  presenta  qualche  regola,  e quel- 
lo della  loro  origine. 

Sotto  il  primo  rapporto  si  dispoQ- 
gooo  le  rocce  che  coslitiiiscoDo  questi 
terreni,  vale  a dire  , che  debbono  la 
loro  origine  ad  un'azione  ignea,  in- 
madiata o mediata. 

Sotto  il  secondo  rapporto  si  pre- 
sentano rocce,  e soprattutto  specie  mi- 
nerali, d'origine  differentissima.  Non 
vediamo  che  sieovi,  a loro  riguardo,  al- 
tri cambiamenti  da  iotrodurre  nei  prin- 
cipi dì  ciassaziooe  naturale  e filosofica 
stabilita  io  altri  tempi  dal  Dolomien, 
che  di  semplicizzaroe  un  poco  I’  ap- 
plicazione. 

Noodimeoo,  ovr  si  dasse  sotto  cia- 
scuno di  questi  titoli  i'  enumerazione 
di  tutti  i minerali  che  s'ìocoatrano 
nelle  rocce  vulcaniche  , sarebbe  un 
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cooliderare  quello  lubielto  Mito  un 
punto  (li  vista  poco  geologico;  non  po« 
tremmo  far  dislioguvre  che  difficiU 
mente  ed  imperfeltanieote  i minerali 
che  looo  propri!  di  certe  rocce  e di 
certe  epoche;  contideratione  cariota  ed 
imporUotissima  per  la  acienu  geo- 
gooilica. 

Conviene  adunque  dare  , non  per 
oiaacuna  roccia  ^ ma  almeno  per  eia- 
icun  gruppo  e ciascan  sottogruppo  , i 
minerali  che  tono  loro  proprii  • p al- 
meno che  vi  si  incontrano  piò  spe- 
cìalnieote,  riferendoli  a ciascuna  delle 
divisioni  o considerationi  precedenti» 

Le  rocce  che  compongono  i terreni 
tifonici,  plutonici  e vulcanici,  possono 
dividersi,  come  abbìam  detto,  in  tre 
grappi  principali:  il  Tiacbitico,  il 
TaArpico  ed  il  Lavico. 

Questa  divisione  non  è aasolnta  nè 
mineralogicameole  » né  geognoslica- 
meote;  ma  ciaacun  groppo  presenta  pe- 
raltro una  predominaoaa  di  caratteri 
nella  sua  natura,  nella  tua  atruttura  e 
nella  tua  posizione.  Queste  tre  sor- 
te di  gruppi  saranno  indicate  e de- 
scritte nel  prospetto  dei  terreni  che 
le  coolengoDo,  alPartieolo  Tioaia  dii 
TBtAKvi,  al  Supplemento,  cioè  il  grup- 
po trachitico  al  4**  gruppo  delP  ot- 
tava elatie,  ed  i gruppi  Irappici  e la- 
vici, oeiha  nona  classe.  Questi  due  al* 
limi  soltanto  aooo  quelli  che  eaamioe- 
remo  qui  alquanto  circostaoziatameD- 
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te,  come  ipperteaeoti  eTidenlemeote 
■i  terreni  di  riuiooe  o volciniei. 

Siccome  le  rocce  che  entrano  io 
ciiicoDO  di  questi  grappi  non  vi  pre- 
Mntaoo  un  ordine  di  aoTrappoaiaioiM 
•tante,  noi  non  paiamo  aeguire  rigo- 
roaamente  quest* ordine  , cosi  essen- 
aialniCDle  geognoslieo.  La  considera- 
xione  mioeralngica  di  natura  e di  strut- 
tura deae  aver  qui  una  grande  inSnen- 
ta  soli'  ordine  nel  quale  presenteremo 
e sludiereaus  le  rocce  e minerali  dei 
terreni  pirogeni. 

Esamineremo  adunque  in  ciaacun 
gruppo  le  rocce  e minerali  che  lo  com- 
pongono o che  ri  entrano,  e li  oon- 
sidarererao  lotto  i punii  di  rista  della 
loro  natura,  itrollura  ed  origine,  len- 
XI  peraltro  omettere  , aotio  ciascuna 
di  queste  cousideraxioni , quella  della 
loro  posixione  abituala,  ed  avremo  il 
prospetta  seguente  delle  rocce  e mi- 
nerali dei  terreni  pirogeni.  Le  rocce 
ri  souo  situate  nel  loro  ordino  di 
soTrappotixìene  o piuttosto  d’  appari- 
zione oronologiet  nib  abitnale,  andan- 
do dalle  pib  intiena  alle  più  moder- 
ne, o almeno  alle  pib  anper&ciali. 

Se  quest'ordine  e difficile  a seguirsi 
per  le  rocce  di  eristallixxaiione,  lo  è 
ancor  piò  per  le  rocce  d’ aggregazione, 
che  accompagnano  o seguono  quasi  sem- 
pre r emiuione  delle  prime, e debbono 
per  conseguenxa  esser  posate  fra  i loro 
strali,  oome  lo  sono  effettiramenle. 
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PROSPEI’TO  DELL*  MINERALOGIA  TIFONICA, 
PLUTONICA  E VULCANICA. 


ROCCE. 


GR.  TRACHITICO. 


Roeee  di  crijtallitzatio 
neper  aùone  ignea. 


GR.  TRAFFICO. 


Rocce  di  cristallittaxio- 
ne  per  azione  ignea . 


GR.  LAVICO. 


Rocce  di  cristaUiutazio- 
ne  per  fusione  o azione 
ignea. 


1.  Tncbiti  diverte 

Domite. 

Argi  Molile. 
Ailnminite. 

Fomite  e Pomice. 

2.  Stigmi  te  perlaria. 

Retioile. 

3.  Eurìte  porfirica. 
Porfido  molare. 

Rocce  d'  aggregazione 
per  trasporti,  Uongio- 
merati. 

4«  Breccia  tracbilica. 
Breccioola  pomice. 


! T.  Baiaoile  e Bastile. 

I Rfelafira. 

Trachite. 

Euriie. 

2.  Spilite. 

3.  Dolerite. 

Rocce  aggregazione  per 
sedimento  o trasporto. 

4-  Vachile. 

5.  Peperino. 

6.  Brecciuola. 

•j.  Marna  Irappica. 


1.  Leocoslina. 

2.  Tefrina. 

3.  St.gmite  e Osiidiaoa. 
Punitle  e Pomice. 

Rocce  d'aggregazione  per 
sedimento  o trasporto^ 
tanto  aqueo  che  etereo. 

4.  Peperino. 

5.  Brecciuola  vulcanica 

(Irati). 

Brecciuola  d'aUumiuite. 

6.  Breccia  vulcanica  (tufo). 

7.  Poaiolana  (lapilli , ce« 
neri). 

8.  Uoya. 


MIKERALI. 


3.*  Considerazione  ^.^  Considerazione 


> .*  Considerazione 

Minerali  formati  cri- 
alallitsati  adisse^ 
minati  nelle  roc- 
ce volcanicbenel 
tempo  del  loro 
Italo  di  fusione. 


a.*  Considerazione 

Minerali  formati,  crU 
itallizzati  e ria* 
niti  negli  itrati 
delle  rocce  vulca- 
niche al  momento 
o dopo  il  loro  con- 
tolidamenlo. 

Per  irusudaiuento. 
Per  iofìlirtzioue^ 

Per  subii ruuzione. 


Minerali  e rocce  e- 
stranee  incastra-^ 
te  nelle  rocce  vul-| 
caniche  di  crislaU| 
lizzazione  o dì 
Iraiporlo. 


Rocce  fuori  del 
lerreno  vulcanico 
alterate  dal  con- 
latto  o daP  in- 
fluenza delTazio- 
ne  vulcanica. 
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1 .•  6r.  GRUPPO  TRACHITICO 

Non  ci  iliffbndcremu  in  parlicoUri 
sul  gruppo  Ir^cbilico;  ciò  che  oe  ttb> 
bismo  dello  sllrote  e che  ue  lorne- 
remo  a dire  parlando  di  varie  sue 
parli  come  rocce  aubordinate  al  grup- 
po trappico,  completerà  ciò  che  vi  è 
da  sapersi  d* esseoaiate  lu  queslogrup- 
po  tanto  notabile  , considerato  come 
gruppo  principale  neU'ordine  del  ter- 
reo» lifunico  plutonico  e come  roc* 
eia  subordinata  nei  terreni  lirouici 
vulcanici. 

D*allroude,  questo  subietto  é stato 
trattato  con  tulli  gli  sviluppi  e l'in- 
teresse scienlinco  che  richiede,  alPar- 
licolo  lanipiNOtaza  dbllb  fobuabioih. 

Tulli  i geologi  concordanu  nel  ri- 
guardarlo come  la  base  o il  nucleo  della 
maggior  parte  dei  terreni  vulcanici. 
Secondo  De  Buch,  il  solo  Vesuvio  scui* 
bra  fare  eccezione  a questa  regola. 
Nondimeno  le  lave  non  escono  sem- 
pre immediatainenle  dal  terreno  di 
trachite;  e<se  traversano  più  spesso  il 
gruppo  basaltico,  e prendouo  in  que* 
sie  due  circorlauze  caralleri  che  in- 
dicheremo al  gruppo  lavico. 

Non  rammenlianio  qu)  il  gruppo 
Irachitico  che  come  base  dei  terreuì 
vulcanici,  e pe^  fare  nuovatoeule  osser- 
vare che  i vulcani  attuali  o giovici 
non  liNuu»  dal4  ìli  nessuna  parie  vere 
tracliili.  De  But>b  > quell'  ingegnoso  e 
profoiitlo  osservatore  dei  terreni  vul- 
canici, che  è una  cosk  grande  auto- 
rità in  una  questione  geologica  ili 
quesla  importanza,  avverte  dinoucou- 
fondere  le  lave  fclspaliche  con  le  vere 
Irachiti. 

De  Humboldt  , la  di  cui  opinione 
non  è meno  autorevole,  dice  in  questo 
Dizionario  che  non  bisogna  confondere 
la  vera  trachile  del  Drachenfeis  , del 
Chimborazo  (avrebbe  potulo  aggiun- 
gere, ilei  Moitidor,  dei  tnnuli  Euga- 
nei, d'Ungheria,  ec.),  con  le  lave  leu- 
cosliniche.  che  hanno  corso  in  zone 
strelle,  et . 

a.«  Gr,  GRUPPO  TKAPPICO. 

Si  compone,  come  rocce  principali 
e ruiidamenlali,  di  btsanile  e di  tulle 
le  sue  varietà,  di  dolciìle,  di  vochile; 
e come  rocce  subordinale,  di  spilite, 
d' curile,  di  leucosliiia,  di  trachile,  di 
pepertui  diversi. 

Nei  terreni  vulcanici  è generalmente 
silualo  sotto  alle  rocce  del  gruppo  lavi- 
co, e sembra  per  conseguenza  arrivare 
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al  limite  geologico  il  più  inferiore  di 
questi  terreni. 

Il  suo  modo  di  formazione  è intie- 
ramente chimico  e di  fusione.  In  quan- 
to alle  sue  rocce  foodaroentali,  uuica- 
menle  io  alcune  rocce  subordinate  tro- 
vasi il  modo  di  formazione  per  via 
meccanica  di  sedimento  o di  trasporlo 
(nei  peperini,  brecciuole  e broccia). 

Quantunque  susceltibile  di  presen- 
tare divisioni  asssi  preoise,  varìatis- 
sifue  , notabilissime  1 anco  tubolari  e 
quasi  ortztoiiUli,  non  mauifesta  Ìu  nes- 
suna parie  vermi  carattere  di  verastra- 
tiGcazioue;  ma  non  presenta  nemmeno 
la  forma  di  corrente  ebe  appartiene 
al  gruppo  lavico.  £ in  generale  un 
terreno  massiccio,  senza  divisioni  o a 
divisiuoi  frauiuicoiarìe,  colonnarie,  pri- 
smaloidi,  globulari  tabulari,  ec. 

Le  forme  esterne  «li  questi  terreuì 
sono  delle  più  notabili.  Consistono 
qnasi  sempre  in  ripiani  elevati  , de- 
nudati , alquanto  concavi  nel  mezzo, 
a tagli  assolutauieule  verticali. 

Quesii  ripiani  si  pre»eutaoo  spesso 
in  numero  considerabile  in  una  mede- 
sima regione.  Sono  generalmente  neri, 
cuinposli  di  parli  prismaloidi  di(>eo- 
denti  dalla  divisione  della  massa,  dono 
d'ordinario  posati  sulla  cima  dì  colline 
o di  montagna  spesso  liratiflcate, sepa- 
rati fra  loro  da  valli  larghe  e profonde, 
le  quali  sembrano  averli  manomessi. 
Siccome  sono  di  ratto  perfettanienle  o- 
rizzonlali,  osservasi  che  la  loro  inclina- 
zione indica  una  continuità  di  pen- 
dio comune  a tutti  i ripiani.  Questa 
disposizione,  congiunta  alle  circuslan- 
Ze  d'  eguale  aspello,  d'  cgual  colore  , 
d'egual  natura,  non  può  lasciar  dub- 
bio che  questi  ripiani  separati  non  sia- 
no le  parli  d'ona  gran  corrente  in 
Cmuna  di  getti  divìsi  da  cause  poste- 
riori e per  noi  inapprezzabili  , che 
hanno  prodotto  gli  spacchi  , le  valli 
sirene  e profonde  o anou  le  grandi 
Vallale  che  li  separano. 

Questi  ripiani,  cosi  separali,  clfron** 
uno  degli  eseiupii  più  «lislintì  di  ctò 
che  chiamasi  una  formavonn  $mem- 
bratii, 

I.  Rocce  (i)  e mineraii  del 
gruppo  trappico, 

^ Rocce  di  ciislallizzatione  per 
azione  igi  ea 

(i)  Non  descrir^reiDO  queste  rocce.  Inge- 
nerale, non  defest,  in  geoguosia,  descrivere 
roccia  alcuos.  Questo  genere  di  nutioue,  al- 
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1 tm  BAMiTt  tà  il  BAIAI.TB  (l) 
base  di  qaata  roccia  , esseozialmeote 
composta  di  qaesla  base  e di  pirosie- 
oo. È la  roccia  domioaole  dei  terreni 
pirogeni  Talcanici  o antichi. 

I minerali  formati  per  sia  di  crislal- 
Kttaiione,  io  mezzo  alle  rocce  del 
grappo  Irippico,  e mentre  queste  rocce 
ancor  fuse  o almeno  molli  e incande- 
acenli , crittallizzavano  confusamente 
per  raffreddamento  , sono  le  seguenti; 

II  pirosteno  augite^  parte  essenziale 
e sisibile  della  balanite  e parte  non 
meno  essenziale,  ma  invisibile,  del 
basalto , secondo  le  otserfazioni  di 
Cordier. 

Il  periàoto  o/iVi/io,  il  minerale  più 
comooe  nelle  basanill  dopo  il  prece- 
dente: visi  manifesta  talvolta  io  massa 


fatto  speciale*  dere  eswre  stato  esposto  al- 
trore*  dobbiamo  supporre  tutte  queste  rocce 
e minerali  defioiti  e conosciuti.*  oon  trattasi 
qui  che  di  esaminare  (^ua!  parte  abbiano  nei 
terreni  cka  noi  descrireremo  ^eosnositra- 
ncnie.  Per  eonsefuensa  dere  bastare  il  no- 
ninarli*  facendo  solamente  notare  i cambia- 
menti e le  particolarità  che  t rapporti  jjeo- 
gnostiei  poison  dar  loro.  Dctcsi  aduoqu*? 
ricorrere  alle  opere  di  roineralugta,  le  quali 
contengono  la  aescrisiooe  dei  minerali  sem- 
plici e delle  masso  minerali  omoj^enee  o 
•torogenee  per  at^uisure,  ore  non  sì  pos- 
scgÀS,  una  cognizione  dei  ceratterì  minera- 
logici dì  questi  corpi.  Abbiamo  seguito,  per 
la  indicazione  dei  minerali,  la  specificazione 
e Bomeoetatura  uniroca  che  Beudant  ha  po- 
ato  io  irto  nel  suo  Trattato  di  mineralogìa, 
a per  le  rocce,  la  speci ficatione  e la  nomen- 
clatura rhe  abbiamo  esposte  nella  nostra  Clas- 
saxione  mineralogica  delle  rocce,  pubblicata 
oel  1817. 

(a)  V.  Basilte  in  queito  Dizionario , 
tom.  S.a  pag.  176,0  Basaltb  e Basaritk 
iCtmtsavon*  rm’/iera/ogf<  a d#//e  rocce),  al 
r articolo  Rocce,  e nel  Trattato  separato, 

* *P'  *7* 

*’  i sono  nondimeno  neU'articolo  dei  Disìo- 
■ario,  pnbblicato  nel  i83a,  molte  propoiitioni 
che  debbono  essere  ora  esposte  *>  c<>Dri(lerace 
in  un  modo  affatto  diverso.  Così  il  preteso 
Grùnttein  che  rìcuopre  il  batalte,  è dolerite; 
il  carboQ  fossile  che  citasi  comr>  alternante  col 
baralte  in  Boemia,  ec.,  è spesso  lignite  che 
gli  è inferiore,  come  è stato  dopo  quel  tem- 
po rerificato  per  l' f'iigheria,  ec.  Il  vero  car- 
bon  fossile,  nel  basalle,  non  è spesso  addos- 
sato che  ai  fìloui  o |>osto  sotto  le  masse  di 

Snella  roccia  , ma  non  ìoteri>o<to  ai  suoi 
anchi.  La  presenza  delle  cnncoiglie  fossili 
è assai  incerta,  «c  La  maggior  )>ai  te  dì  que- 
sti fatti  saranno  facilmente  rettificati  dalle 
cognttioni  che  si  sono  acquistate  su  questa 
roccia,  e che  risultano  dallo  studio  assai  at- 


tivo che  ne  è stato  fatto  do{K>  essere  stato 
scritto  questo  articolo.  Saranno  pure  estesi 
<la  quanto  aiamo  per  dire  sulla  geognosia  dei 
terreni  volcaoict  frappici. 


ooDfitfefibile  e vi  è più  «peaao  «Dcora 
e più  facilmente  allerato  deiringite; 
prende  allora  un  aspetto  terroso,  con 
colori  verdognolo,  rossastro,  bruniccio, 
che  hanuo  talvolta  uua  lucentezza  rae- 
talloide. 

L*  anfìbolo  scortico  è più  raro  nella 
basanite  di  quello  non  erasi  creduto, 
perocché  credevanti  spesso  crìsialli  «li 
prosseno  i prismi  d'aiiHbolo,  ( Presso 
Muutpellier;  al  Puy-Goreot  in  Auver- 
gna  ; Obervviesentbal  in  Sassonia,  ec.) 

l\  fetspato  in  piccoli  ciislalli  com- 
pressi , nella  dolente,  la  melafera;  la 
trachile  ed  ìi  feispato  compatto  [Fetd^ 
Stein  in  cristalli  racchiusi  ed  in 
noduli  di  cristallizzazione  io  alenai 
basalti  che  passano  aiT  curate.  Questo 
minerale  è assai  raro,  seppure  trovasi 
mai  nei  basalti  neri  beo  caratterizzali. 

\\  ferro  titanato^  almeno  tanto  co- 
mune nelle  basanili,  ec.,  quanto  il  pe- 
ridolo  olivino, 

<snJigeno  trovasi  dentro  rocce  vul- 
caniche che  passano  al  basalte,  ma 
che  hanno  altrettanti  caratteri  dello 
Jencostine  quanto  di  questa  roccia,  e 
che  apparleitgono  per  coiisegocnza  al 
gruppo  lavico.  (Acqujpen>lenle,  Viter- 
bo, ec.,  nei  dtniorni  di  Roma.) 

Cilaoai  ancora  in  quest*'  gruppo,  co- 
me formalo  per  la  »ies«a  via;  il ///ano 
sfeno  ^ la  mica  e V Witofititc\  lo  che 
é assai  raro  e forse  incerto. 

I minerali  che  sembrano  essersi  for- 
mati per  via  dì  (rasutlaiDenlo  nelle  c«- 
vitù  o anco  in  mezzo  alle  rocce  del 
gruppo  trsppico,  al  momento  del  loro 
consolidamento, sono  per  noi  i seguenti; 

l\  mesotipo  e tutti  i minerali  della 
famiglia  delle  zeolili,  come  stilÒite^ 
analamo^  eahasio^  apofillite^  preni- 
te  y ec.,  che  trovatisi , sia  nella  vera 
basanite,  sia  nelle  vachili , spiliti,  che 
fatino  parte  «li  questa  forrnaziuoe,  co- 
me il  nefeUnOy  la  sodalite^  ec. 

Le  Varietà  «Iclln  specie  fjttarzo^  co- 
me 1 ialite^  le  agate  Caicedonii^dia- 
spri  , selce  resiuite  y quarzo  ialinoy 
ametista  , ec, , che  riempiono  o in- 
gemmano le  cavità  di  queste  rocee. 

La  baritina^  la  celestina^  V arrago» 
nifCy  il  calcario  spatic.Oy  il  rame  na^ 
tivfìy  il  rame  resinire,  la  elorite  Aa/« 
dogeoy  V armofomoy  la  sferosiderite^ 
i cui  cristalli  rivestono  o sono  inca- 
strati nelle  medesime  cavità;  questi 
sembrano,  per  la  loro  natura  e posi- 
zione , esservi  venuti  come  per  via 
d*  inKIIramenlo  «lalle  dissoluzioni  dì 
questi  minerali  , quando  la  rnam  Irap- 
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pica  non  era  ancora  alata  coodoUa  allo 
alalo  «il  (leniilà  cbe  ba  poi  aiaonlo. 

L' arragonitt ^ il  hUum*^  aeoibriDo 
«aaere  stati  depositati  piti  manifesla- 
meote  ancora  delle  altre  specie  niiae- 
rali  nelle  carità  e fessure  di  queste 
rocee. 

Esaminando  la  maniera  d'essere  di 
questa  seconda  serie  dì  mioerali  io 
meiao  alle  rocce  che  compongono  il 
gruppo  trappico,  vedesi  cbe  non  hamio 
dovolo,  come  i precedenti,  cristallit- 
lare  nel  metto  stesso  della  massa  in 
fusione  e far  parie  della  roccia,  poiché 
questi  minerali  non  si  Irorano  cbe  in 
noduli  rinnìti  in  diversi  punti  di  que- 
tU'^pcee;  nodoli  spesso  sferoidali^  el- 
lissoidi o almeno  tubercolosi,  composti 
spesso  ancora  di  ione  sinuose,  parai 
lele  fra  loro  ed  alle  pareti  della  cavità 
ili  cui  si  sono  modellali. Questa  dispo- 
sitiooe  iodica  cbe  una  tal  cavità  esisteva 

10  tutto  o almeno  in  parte  prima  della 
formatione  di  questi  noduli  ; ma  ciò 
che  uoD  lascia  verun  dubbio  per  noi 
su  questo  modo  di  formatione,  si  è la 
cavità  cbe  trovasi  quasi  sempre  in  metto 
a questi  noduli;  le  pareli  di  siiralta  cavi- 
tà sono  ingemmate  o di  stallallilì  silicee, 

0 di  cfistalli  di  quarto  ialino  e «raltre 
sostante:  circostante  tutte  cbe  riget- 
tano r idea  d' una  formatione  per  cri- 
stallittatiooe  confusa  io  metto  ad  una 
materia  pietrosa,  molle  per  locande • 
scema. 

ma  uo’ altra  circostaota  ancor  più 
importante,  e che  deve  far  presumere 
che  i minerali  che  presentaoo  queste 
cavità  vi  si  sono  cristallictati  dopo 

11  consolidamento  della  massa  ed  un 
rafifreddameoto  suffieieute,  si  è lo  stalo 
di  coDservatione  di  questi  cristalli,  su- 
scettibili la  maggior  parte  d'essere  al- 
terali da  uo  calore  iocandeicente  ; è 
specialnieote  l'acqua  ch<*  contengono  la 
rna;:gior  parte  di  essi:  acqua  di  eri- 
atallittatioDe  e uon  il'  introinissione 
meccanica,  e cbe  una  lecnperalura  at- 
quantoelevata  fa  facilmente  sviluppare. 

Non  ammettiamo,  per  la  formatione 
di  questi  cristalli,  l' infiltrarnenlo  dì 
gran  lunga  posteriore  al  cuosolidamento 
ed  al  rafireddaroento  completo  di  «pie- 
sle  rocce  spesso  cos)  omogenee  e cosi 
dense;  poiché  non  conoscesi  e non  com- 
prendiamo veruo  liquido  dissolvente 
suscettibile  di  condurre  in  queste  ca- 
vità poco  estese  i quarti,  i mesoiipi, 

1 solfati  di  barile  e di  stronlinnu  che 
vi  si  veggono  in  cristalli  cosi  volu- 
minosi e eosì  precisi.  Ci  sembra  al  con- 
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Irario  che  ammatleudochela  massa  mol- 
le di  queste  rocce  fosse  come  imbevuta 
di  queste  dissolutioni  tanto  concentrate 
quanto  si  voglia  supporre  , possiamo 
figurarci  che  le  parti  della  goccia,  cri- 
slallitiaodo  confusamente,  snlidilicao- 
dosi  e ravvicinandosi , abbiano  come 
compresso  e fatto  trapelare  nelle  cavità 
una  parte  stessa  di  queste  diisoliiiioni, 
e vi  abbiano  depositalo  t composti  che 
per  la  loro  natura  non  potevano  cri- 
•tallitiare  in  metto  alla  massa  elevala 
ad  un'alta  temperatura,  e ciò  per  un 
processo  analogo  a quello  che  riveste 
le  cavità  bollose  delle  malte  di  rame 
di  filamenti  di  questo  metallo  nativo, 
le  cavità  delle  argille  dei  filamenti  del 
solfato  di  ferro  che  formasi  in  metto 
ad  esse,  ec. 

La  lena  maniera  eoo  cui  le  rocce 
e minerali  cbe  si  incontrano  nelle  rocce 
del  groppo  Irappìco  vi  souo  stali  in- 
trodotti, è aEfatlo  diversa  dalle  prece- 
denti. Ci  sembra,  ed  é pure  I’  opioiooe 
di  molti  geologi,  cbe  questi  minerali 
sieno  affatto  estranei  alle  rocce  vulca- 
niche , tua  che  sieno  stali  creduti 
queste  rocce  ed  avviluppale  nella  loro 
massa  al  momento  del  loro  passaggio 
violento  in  metto  alle  rocce  d' un'  altra 
sorta  e d' un' altra  origine,  che  esse 
haiìuo  rotte  e come  slriloUte,  per  svi- 
lupparsi liberamente  alla  loro  super- 
ticie. 

Fra  le  specie  minerali  sono: 

Lo  zircone  giacinto.  • — Il  corindone 
lelesio.  — * Lo  spinello  pleonaslo. La 
mica,  uelle  vachili,  — Il  pirosseiio 
augìte,  il  caicario  saecaroide  ej  il 
granalo,  nei  peperini. 

E fra  le  rocce  composte,  i di  cui 
fraoimenli,  avviluppali  nelle  basanili, 
provano  che  questi  le  hanno  traver- 
sale, sono  : 

i<a  traciwie  medesima. li  granilo. 
— La  sìenile.  — Lo  gnesio?— Il  gres. 
— Il  calcario  compatto  giurcse,  ed  il 
Calcano  granulare.  — Ghiaie  di  i|uar- 
to.  — Frammenti  di  termantidc,  ec. 

I'bacbitR.  Non  consideriamo  qu\que- 
sla  roccia  che  come  siiborilina U :ii  ter- 
reni Irappici  , poiché  l' abbiamo  esa- 
miiiata  altrove  cuiue  roccia  principale 
dei  terreni  trachitici. 

1 rapporti  delle  Irachiti  e «Ielle  rocce 
d'eguale  origine  , che  le  sono  associate, 
come  la  domite,  il  porjido  rno/ore,  la 
ptrlite  y \'  argillolite  y con  la  basanile 
e le  sue  rocce  , suno  assai  difiicili  a 
stabilini  io  diverse  regioni  (in  Lu- 
gheria  , nelle  Cordigliere  «Ielle  An- 
XX//.  Il 
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«e.)  AbbUnio  vedalo  che  come  roc  ' 
eie  priocipflJe,  il  ivrreno  Irachilìro 
seoibrM>a  {seneralnieute  inferiore  al  ler- 
reno  Irappico  o biiMllico,  ed  c una 
diipoattione  aliai  chiara  nelle  inde 
Cauarie,  in  Auvergna^  ec.  ^Vlaìoque* 
ati  luoghi  pure  ti  citano  strali  di  b.i* 
•elle  inlerpoili  a rocce  Irachiliche  e 
(rechiti  interposte  a rocce  trappiche. 
Questa  dispoiiiinne  è assai  notabile  nel 
luogo  dello  il  Ripiano  deli'  angolo^ 
cenala  del  Monldor  , presso  il  viilag»! 
gio  dei  bagni.  Vi  si  ve  le  « andando! 
dall'alto  al  basso,  dapprima  una  vera; 
trachile  che  ricuopre  una  liarhiie  po-‘ 
micosa,  chiariiata  tufo*  trovasi  sotto  una' 
fonolite  nerastra  , con  augile  e feispa-' 
tu  vitreo;  quindi  basalle  grìgiognolu| 
compatto,  sonoro,  a piccoli  et islulli  di. 
feispato,  ed  a cavità  eliiiiibe;  fioaU: 
foente,  una  brecriuola  o peperino, con*  t 
lenente  venule  nerastre,  le  quali  vanooj 
assottigliandosi  ed  anco  pcrdemlosi  ini 
questa  roccia  (i).  Osserveremo  che  se' 
la  trachite  è beoe  caratteriziala , non! 
cos)  avviene  del  basahe  il  quale  si 
ravvicina  alle  leuc<  siine,  vale  a dire  alle  ' 
rocce  più  reltpalìcbe  che  augiliche.  | 

Quantunque  si  ronsiderino  in  gene- 
rale le  irachili  come  rocce,  che  do-| 
vendo  la  loro  struttura  e diversi  loro; 
caratteri  all'azione  ilei  fuoco,  non  han-| 
1)0  peraltro  provalo  la  fusione  del 
le  lave,  Poulelt-Sctt»pe  crede  potere 
ammettere  die  alcune  di  esse  abbiano 
provalo  un  rammollimento  pastoso,  il 
ijuale  ha  permesso  ai  loro  di  vei'sì  coni* 
posti  ili  riunirsi  in  cristalli.  Il  mede- 
simo u.iluralista  amnteUe  che  i vulcani 
attuali  abbiano  polutu  formare  ilelle 
irachili. 

L'Eoaira  compatta  sokoba  ( AV/n- 
gstein^  fonolite  ) e T Eqbitb  pospiroi- 
DB  fono  Varietà  d*  una  medesima  roc- 
cia a base  di  petroselce,  le  quali  ap 
parlengonu  piùlioslo  al  groppo  Irachi- 
Ileo  die  al  gruppo  Irappico;  tuttavia, 
siccome  si  picseolano  pure  in  banchi 
irregolari  ed  iii  massa  diritta  nei  ter- 
reni trappici,  dobbiamo  farne  menzio- 
ne; ma  tìon  possiamo  entrare  sul  loro 
proposito  in  gramii  dettagli  senza  ri>' 
schiare  di  applicare  alte  curili  ili 
quest' ultimo  gruppo  ciò  che  apj-artie- 
ne  a quelle  del  gruppo  tradnlico.  La 
Joi  o posizione,  anco  nel  vero  basalte 
o Delle  rocce  che  fanno  mmifesla- 
mente  parte  di  questu  gruppo,  non  ci 
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sembra  chiBramenle  slabilila,  • dod  vd 
la  coliochereroroo  senza  rauloritk  di 
de  Humboldt,  il  quale  dìceche  Tea- 
rile  fonolite  é sovrapposta  al  basalla 
nelle  Cordigliere  e udT  Auvergna. 

a.  La  SpiLiTB  (t).  Questa  roccia  ap- 
partiene cvidrnicmeiite  ai  terreni  piro* 
geni  satuniici.  De  Buch  ammette  questa 
regola  , e riguarda  anco  la  presenza 
•Ielle  spiliti  in  un  terreno  vulcanico 
come  uoa  prova  della  furroazione  au- 
lica o saturnica  delle  lave  che  T ac- 
compagnano. 

Le  spiliti,  caratterizzale  altrove,  so- 
no raramente  superficiali  , sembrano 
anc>>  essere  una  delle  rocce  più  infe- 
riori dei  terreni  frappici,  essendo  sem- 
pre ricoperti  o di  dolerite,  o dì  basa- 
iiilc. 

Mauifestsnsi  pure  ìu  filoni  nei  ter- 
reni Bulichi  di  Iraumale  e di  calcarlo 
comfMtlff;  ed  in  ammassi  distesi,  subur- 
dinali  e come  introdotti  da  una  forza 
•li  sollevamento  fra  i letti  o strali  di 
queste  rocce  («iirHaiz,  ove  contengo- 
no del  calcano  zoolilico,  al  Derhyshì- 
re,  uve  la  spiiile  e introdotta  fra  strati 
■lì  calcano  metallifero,  ec.). 

In  questa  roccia  trovasi  la  maggior 
parie  dei  minerali  iniastrali  iiifevsu- 
re  o in  cavità,  di  cui  si  è dalarenu- 
merazione  parlan<lo  della  basniiile,  roc- 
cia principale  e doraiuante del  grapp<* 
Irappic». 

Le  spiliti  prendono  talvolta  uno  svi- 
luppo tale  ebeti  potrebbe  considerarle 
come  niece  principali:  tali  sono  , sc- 
cotuto  De  Buch  , le  masse  di  quest» 
rocri.i  le  quali  si  elevano  a grandi  al- 
tezze nelle  isole  Canarie;  quelle  della 
costa  tior^l  •]' An'rim  in  Irlanda,  del• 
i*  isola  d'Eigg  nelle  Ebridi,  del  Snò- 
Hebis- Joi  kul  in  Islanda. 

3.  La  Dor.KBiTa  (a)  Sembra  essere 
composta  dei  medesimi  minerali  ilei 
basaiie,  vale  a dire  di  pirosseno  e «li  fel- 
spato,  ma  Ìii  cristalli  «listinli.  Oflie 
per  conseguenza  più  coiiipletamenle 
di  esso  il  rarallere  di  forinuzioiie  per 
via  di  cristallizzazione  confusa  , od  i 
raratleri  ignei  vi  sono  ancor  meno  sen- 
sibili che  nei  bastili  e nelle  hasaiiìti. 
Tiiltavia  è asMÌ  notabile  che  questa 
roccia  molto  meno  sparsa  del  basalte, 

(•)  Basalte  amigdaloide.  — Toadttont  Ae» 
ftli  Inglesi. 

(a)  fiorile  dato  da  Hall/  alla  roccia  che 
egli  aveva  Dominata  momentaneamtiite  .Vi- 
mota  o -ff/mofiVe;  Griinstein  secondario  dei 
geologi  le  b'«?M,  ec.  Duvktlrin  del  Mei'ner, 
Lu>nh. 
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trofìli  UMÌ  d"on)ìo«rio  piollotlo  io- 
pr*  ili  eMO  rbe  dentro  o tolto,  qo»o- 
d'ciit  IrotMÌ  nei  nedeiimt  luoghi 
(monte  Meitner  in  Astii). 

£ una  roccia  di  composizione  poco 
variata  ; prctenta  nondimeno  U circo» 
j»tanza  atui  notabile  di  contenere,  in 
crialalli  ditterninali,  certi  minerali  che 
abbiamo  già  indiraio  trovarti  in  cri* 
stalli  incttiraii  nelle  cavità  delle  roc- 
ce pirogene,  il  nefelino  e la  aoiUli- 
le.  Ma  quella  dolerite  ditTcritce  mollo 
dalla  varietà  del  lUeisner,  tipodiqiie- 
aia  tpecie  di  roccia.  Contiene  pure, 
eome  altre  rocce  pìrogene , dei  peri» 
doti,  degli  anfigeni , dei  granali  mela- 
niti, della  rotea,  del  ferro  osaidulalo 
e del  ferro  oligislo. 

Questa  roccia  è molto  piò  sjMrsa  di 
quel  che  noti  credevaai  in  altri  lempi. 
Citasi  in  piccole  catene  dì  rootiUgae 
(nel  Kaiiersluhl  in  Brisgovia).  in  piccoli 
monlicelli  isolati  (a  Beaulien  in  Pio» 
venia  ),  tulle  sommità  di  montagne 
basaltiche  (al  Metsner  in  Assia),  ed 
anco  in  6loui  iu  questo  roccia,  lo  che 
ti  accorda  bene  con  la  tua  posizio- 
ne ai  di  sopra  di  essa  in  molli  luo 
ghi  (a  Salìsbur^-Craig  in  Scozia,  nel* 
risola  scozzese  di  Buine.) 

Questa  roccia  essendo  stala  per  lun- 
go tempo  mal  delermiuala  , non  sì  pos- 
sono ammeltere  come  esalti  i molti 
luoghi  in  cui  prelcndesì  che  essa  si 
manifesti  dentro  rocce  di  natura  e 
d'epoca  differentissime.  Del  resto  essa 
deve  avere  traversalo  le  roedesìnse  rocce 
del  basalte,  poiché  manifestasi  convessa 
ed  al  di  sopra  di  esso. 

^ Rocce  d'aggregazione  per  sedi- 
mento o trasporlo. 

Le  rocce  d'aggregazione  si  presen 
tane  nel  gruppo  irapp>co  multo  più 
abbondantemeute  che  nel  lrachilico;roa 
meno  pcraiiro  che  nel  gruppo  lavico. 
Queste  dilTereuze  noti  dipendono  forse 
dall'essere  state  le  cause  di  tras|K>rlu 
mcnouumerose, mrno  frequenti  e meno 
attive  in  quegli  antichi  tempi,  che  neglij 
alluaii;  polche  se  i terreni  di  trasporio[ 
di  questo  gruppo  sono  inferiori  in  nu- 
mero e io  varietà  a quelli  del  grup- 
po lavico , uoo  io  sono  in  massa  ed 
in  estensione.  Sembrano  però  risultare 
dai  rapporti  d' anliehilà  ili  questi  ter- 
reni. Le  cause  attive  che  hanuo  sgom- 
brala la  superficie  del  globo  a diverse 
epoche,  hanno  dovuto  tor  via  una  gran 
parte  degli  antichi  terreni  di  traspor- 


to f i quali  erano  composti  di  msltrie 
terrose  e non  cementate. 

Le  rocce  dì  aggregazione,  nomina- 
le oggregati  ^ brecce^  tufo^  eonglo- 
merafi^  cc.,  di  questi  terreni,  si  sono 
interposte  a più  ri(>rese  fra  le  loro  roc- 
cr:  così  a Tciienffa  ghiaie  di  basalle  e 
strali  di  scorie  alternano  a più  riprese 
col  basalte  (De  Buca  ).  Queste  rocce 
non  presentano  spesso  che  debolissime 
differenze  coti  le  rocce  del  gruppo  la- 
vico dipen<lclili  dt  una  meilesima  rau- 
sa,  e non  possono,  in  qualche  caso, 
distinguersene  che  per  la  loro  posizio- 
ne e per  gli  avanzi  rhe  contengooo. 

La  lionicnclalura  di  queste  rocce  é 
male  ordinala;  le  varietà  .«ouo  mal  de- 
finite, e inconiiasi  perciò  mollo  iro- 
biiraizo  per  distinguere  queste  rocce 
d'aggregazione,  citale  dai  geologi  vul» 
callisti  e indicale  luttc  sotto  i mede- 
simi nomi  o sotto  nomi  arbitrarli,  e 
per  s.vpere  in  consegueuzs  a quale 
dei  Ire  gruppi  ed  a quale  epoca  geo- 
gnostica che  essi  caratterizziiuo,  sono 
da  rilerirsi 

4-  La  VACHITE  (i).  La  Vacde, 
che  é la  base  di  questa  roccia,  presenta 
una  contestura  ed  una  struttura  che 
pongono  qualche  inceileiza  sul  suo 
modo  di  formazione.  Forma  adunque 
la  transizione  naturalissima  dalle  rocca 
di  fusione  ignea  o aliueno  di  forma- 
zione crislaUliia  sotto  l' innueiiza  d'un 
alta  temperatura  alle  rocce  dì  sedimento. 
La  vachile  prende  talvolla  un  tale  svi- 
luppo da  poterci  considerare,  io  certi 
luoghi,  come  roccia  principale  dei  ter 
reni  frappici. 

£ UD.Ì  roccia  piuttosto  {ormata  per 
via  meccanica  o di  sedimento  fangoso, 
rhe  per  via  chimica  o di  crialallizta- 
ztoiic.  Tuttavia  conlietie  vene  o partì 
cristalline , non  di  sostanza  propria, 
ma  priucipahuetile  di  calcarlo;  questo 
calcarlo  semiira  ancora  avere  penetrato 
la  massa  della  roccia,  e darle  la  pro- 
prietà di  fare  una  viva  ed  assai  lunga 
effervescenza  con  gli  acidi.  Le  sue  fes- 
sure e cavità  sono  talvolta  riveatite 

(i)  V la  sua  defioiiione  ed  i auoi  cartt- 
t-ri  : Classaziome  UtLLC  Rocce,  pag  17S. 
È una  delle  ruccc  li  di  cui  detenDioaiioa# 
lancia  il  maggior  dubbio^  perciò  non  ae  aa 
possODO  citare  molti  «lempit  con  certetsa  : 
quelli  che  sorto  riferìii  al  precitato  articolo, 
»ouo  i«uteotici  e ci  sembraoo  banaoti.  Goal 
le  ffloDtagoe  d'Oberstein  sono  di  cornea  o 
di  ipiliie,  e non  di  vachite,  giusta  atmeao  i 
caratteri  che  baono  servilo  a tutti  i geogoo* 
ati  e miocraloftsù  par  dietiogoare  queste 
due  pietre. 
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(lei  crtslalli  <U  quelle  sperie  minerali 
rlie  iiMlicavan>i  in  allri  irropi  col  nome 
troppo  ìncerlo  «li  irolitr, 

La  xai'liile  contiene  inoltre  minerali 
iiiCaOraii,  e »cgnaiamrtile  piroiseni, 
jiir»l)«jii  f mica  in  |{ran(li  lamine  brune. 
(^n«‘.slo  minerale  sembra  esserle  più 
paiiicolare  di  lutti  gli  altri  che  si  in* 
contrsDO  egualmente  nelle  cornee  , 
nelle  spilili  « ec. 

La  \acliite  e la  Tache  si  manifeslauo 
m «lue  «ììfrerenli  posizioni.  In  una  in- 
•liruno  U loro  origine  vulcanica  : ciò 
avviene  quando  sono  in  rolline^  ripiani 
o strali  subordinali  alle  basanili  , in 
inrzzo  ai  lerieiii  vulcanici,  cnnlenenli 
la  maggior  pai  le  «lei  minerali  che  questi 
terreni  racchiudono.  Tale  é la  posizione 
«Iella  vaclnlc  d'  Amergna  , di  quella 
•iella  montagna  basaltica  di  Scheiben- 
l.eig  nclI’Ei  zgeliirge. 

In  altri  casi  formjiio  veri  fìloni 
•tcrilio  rocce  agalisie  di  gnesio,  di 
M'iiislo  lustro,  cc.  A AVoIkonslein  nel- 
r Krzgchirge  in  Sassonia;  ad  Anna* 
l>crg,  a Joarhimstadt  in  Boem>a,  ove 
t filoni  rontengnuo,  in  piccola  qunn- 
l.là  a dir  SCIO,  minerali  «li  rame,  d'ar* 
genio  rosso,  di  cinabro,  «li  pirite,  ac* 

« onipagnali  da  quarzo  ed  anco  da  fluo- 
rite. ^un  presentano  pir  conseguenza 
venuio  dei  caratteri  che  riguar«iansi 
ionie  proprii  dei  terreni  u rocce  pi* 
ri'jrciie. 

5.  PEPEIUNO  e BaBCCiDOLA  TSAPri 
CA.  Questi  conglomeiati  o rocce  «Pag* 
gri’gazione  sono  composte  come  io  iudiva 
J.i  loro  dcn«>iniiMzione.  Non  solo  ri* 
conprotio  i terreni  trappici,  ma  alter* 
nano  con  lc  loro  rocce  c slabiliiconu, 
lu  un  ruotio  singoianssimo  e«I  assai 
preciso  « per  gli  avanzi  organici  che 
contengono,  l*epuca  geognoslica  in  cui 
NI  è espansa  la  parte  del  gruppo  Irap* 
pico  in  mezzo  alla  quale  trovasi. 

Tali  sono  i peperini  grigiognolt  e 
lirunicct  «li  Vu^tbo,  che  contengono, 
«issa  d'elefanti  ; quelli  di  Monlecchio 
Maggiore,  della  valle  Nera,  ec.  nel  Vi- 
centino, i quali  Contengono  conchìglie 
«lei  terreno  talassico,  ec.  (i). 

Debbonsi  riferire  a queste  sorte  (ii| 
rocce  c dire  come  esempio  «li  quelle 
che  sono  formale  per  via  di  sedi- 
juenlo: 

Le  Marra  trappicbb,  che  sono  in* 


<«)  questi  esenpit  e molti  altri  , al- 
1 artìcolo  Rocce,  specie  4$  delle  rooee 
ei^rogcoee 
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Urpoite  RI  banchi  di  biMite,  io  Sco- 
zia , in  Germania  , nelle  Cordicliera, 
e che  tono  state  descritte  parlieolar- 
mente  da  De  Humboldt.  Queste  mar* 
ne  assai  deose,  friabili  per  deeompo* 
sizione,  souo  ordioariamente  dì  color 
giallo.  Il  carbonato  di  calce  che  esse 
cuniengono  non  ha  penluto  il  suo 
acido  carbonico  nei  luoghi  roedasimt 
ove  è in  coniano  col  basalte.  ( Isola 
Gracioila,  ove  De  Humboldt  ha  con- 
talo più  di  cento  strali  alternanti  col 
basalte;  Mittelgebirge  in  Boemia,  Stie* 
felberg,  ove  de  Humboldt  e Freiesle- 
ben  trovarono  in  mezzo  al  basalte  del- 
la marna  in  colonne  che  conteneva 
imnronte  dì  vegetabili.) 

La  marna  argillosa  {Thonmergel)^ 
che  De  Humboldt  ha  notaio  sulle  Cor» 
digliere,  contiene  molli  criilalli  di  pi- 
ropo  e d^augìle. 

Questa  marna  alterna  in  alcuni  Ino* 
ghi  col  basalte.  ( Regia  alla  cascala, 
slrada  «la  Regia  a Tolooilcn  el  gran«te, 
Curbilaque  al  uord  di  Guernavac»; 
Cubitele  presso  Guansxosto.  ) Slifi  ha 
trovato  similmente  a Sonneoberg,  pres» 
so  Wieshaden,  deirargìlla  figulina  fra 
ì basalti. 

§.  3.  Posizione  e rapporti  geo^ 
gnostici  dei  terreni  vulcanici  trap^ 
pici. 

Le  rocce  di  cui  abbian  dato  1’  e- 
numerazione  , compongono  il  gran 
gruppo  dei  terreni  vulcanici  frappi* 
ci  o ne  fanno  |>arte  ; hanno  tulle  il 
mctiesiroo  domicilio  generale  , offro- 
no il  ine.lesimo  aspelio  esterno,  le  me- 
desime circostanze  di  forma,  1 mede- 
simi rapporti  coi  lerrcui  stratificati  o 
neliiinici  , e non  iHiBectscooo  fra  loro 
se  non  per  la  naluzp'c  per  la  conte* 
siura  mineralogica,  e per.  la  loro  po- 
»itioue  respelliv»;  ancora  queste  dif- 
ferenze sono  poco  iroportsuti  , poco 
costanti,  e per  conseguenza  assai  spes- 
so «iifficili  a concepirsi. 

Abbiamo  veduto  in  quel  rappMMo 
di  posizione  fosse  questo  griJtfl|Ks.  ^op' 
gli  altri  terreni  pirogeni,  ad 
in  un  modo  assai  succinto,  0o«  terre- 
ni straiificati.  Fa  d’uopo  eaamìnare 
ora  più  circoslanzUlameote  questi  rap- 
porti, sindiandoli  prìncipalmeote  sulle 
bavanili,  rocce  fondsmentaU  e domi- 
nanti di  questo  groppo. 

Le  diverse  rocce  dì  formazioneri||| • 
sallics,  formano,  coree  é già  stalp4^- 
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le,  fìt  fQoelagne  Uolitf , «ia  greppi 
di  mooUgDC  lolle  fonsaiioDi  pib  dif- 
fereoti.  lie  nonUgoe  iiolaie  ìneootraD* 
li  spesso  ad  una  diilauza  coniiderabile 
dalla  cateoa  principale.  Nei  gruppi  o 
caleoe,  Puoa  o T allra  delle  rocce  Irap- 
piche  ordinarìamenle  predomina  ; per 
esempio,  la  dolerite  nel  Kaiierilubl; 
mentre  la  fonolite  ed  il  baialie  coro- 
paito  fi  sono  rari;  l’eurìte  e la  fo- 
nolite predominano  al  contrario  nel- 
rHSgao.  Nella  ralle  di  Sana  la  rache 
è quella  che  ha  maggiore  ifìloppo  ed 
il  basalle  che  ne  ba  meno.  Le  modi* 
ficationi  relroit  della  formazione  trap- 
pica  sono  le  più  rare;  olire  i looghi 
luperiormeote  citali,  non  si  sono  fio- 
qui  trofale  che  a Beaulieu,  a Monte- 
glouo  nel  Vicentino,  ore  costituiscono 
una  itigroile  o perlite  nera  lingolarii- 
siina;  a Velbine  in  Boemia,  ed  a Che* 
narari  presso  Eocbaraaure  nel  Vira* 
rese. 

Le  rocce  d' aggregazione  sono  fre 
quenti  io  alcune  montagne  (Habichis- 
ffald,  Sliria,  Bragonsa  nel  Viceolino), 
mentre  sono  rare  in  Scozia. 

Il  basalle  propriamente  detto,  la  do- 
lerite e la  fonolite  formano  rnonUgne 
separate:  non  é raro  pertanto  trovare 
la  Iraiuiziotie  dalle  due  ultime  specie 
ai  basalle  (Meìsner,  Kaìserslubl , Hó- 
gali).  £ raro  ( Palma  ) che  il  bssalle 
compatto  riposi  sopra  dolerite.  Quan- 
do Irofansi  insieme  dolerite,  fonolilé  e 
basalle,  le  due  prime  rocce  cuoprono 
la  seeouda,  oirero  la  dolerite  si  cam- 
bia inferiormente  in  basalle.  In  molli 
luoghi  il  basalte  é posalo  sulla  Ira- 
chile  (Aufergiia.  al  ricco  ed  airAogu- 
stura  a Teneriffa  } o nella  prossimità 
di  montagne  tracbilicbe  (monti  Euga- 
nei, Siebengebirge);  in  altri  luoghi  que- 
sta dispotizioue  é rara  (Ungheria,  Cor- 
digliere). Finqul  non  si  sono  mai  tro- 
vale rocce  di  formazione  basaltica  con- 
tenute nella  Iracbile , d'onde  sem- 
bra conseguire  che  i terreni  basaltici 
SODO  /n  ^tntralé  pih  recenti  dei  ter- 
reni trachilici,  proposizione  ammessa 
da  lutti  ì geologi. 

Giusta  diverse  osservazioni,  i terre- 
ni Irappici  escono  dalle  formazioni 
primitive,  di  Iransizione  e secondarie; 
talvolta  sembrano  come  sparsi  so  que- 
ste diverse  formazioni , e talora  come 
avviluppali  in  terreni  eutritici  (porfi- 
di, ce),  i quali  aembrano  essi  pure  tra- 
sformarsi ìoseosibilmcnle  in  basalle. 

Queste  masse  , sono,  ad  eccezione 
della  fonolite,  raramente  composte  di 
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una  sola  roccia;  ma  sodo  d'ordinari* 
disposte  a strati  con  rocce  formate  o 
sollevate  nel  tempo  medesimo;  quindi  è 
che  la  dolerite,  la  spiliie^  la  vache  , i 
conglomerati  ed  il  basalle  formano 
strali  a parte,  qualche  volta  altcrnaoti, 
nelle  isole  basaltiche. Trovansi  pureconi 
basaltici  che  sono  come  rivestiti,  io  for- 
ma di  mantelli,  di  sirali  di  conglome- 
rali (dintorni  d' Oberwolmar,  Durrn- 
berg  presso  Zirenberg  io  Assia),  ovvero, 
depositi  lerrotì  di  marna  e d’argilla, 
formati  alla  medesima  epoca,  sono  di- 
sposti in  strali  col  basalle  (isola  Lao- 
cerole,  Treblilz,  Hurvka  in  Boemia, 
Cuchilaque  al  nord  di  Goernavaca  , 
Cubitele,  preaso  Goaoaxuato;  Sliefel- 
berg  in  Boemia). 

È sialo  detto  che  i terreni  Irappici 
uscivano  da  terreni  più  antichi  ed  as- 
sai differenti  fra  loro.  Ve  oe  hanno 
numerosi  esempli  : la  roccia  baultica 
nominata  roccia  rossa  nel  Vìvarese, 
esce  nella  maniera  più  roanifesla  dal 
granilo  e s' inalza  sopra  di  esso  come 
UDO  scoglio  isolalo.  Abbiamo  esami- 
nato attentamente  questo  scoglio  sin- 
golare sul  posto  con  Bertrand-Boux,  e 
tutte  le  circostanze  aeeessorie  ci  han- 
no conviulo  della  reallk  di  questa  di- 
sposizione. 

Nella  Scbneegrube  del  Biesengebir- 
ge,  De  Bucb  e Burkart  hanno  ricono- 
sciuto che  il  basalle  usciva  dal  granilo. 
La  medesima  disposizione  presentasi  a 
Georgrnberg,  Breitenberg  e Spilzberg 

10  Slesia,  alla  Laudskrooe  presso  Gdr- 
lilz  io  Lusazia,  al  Buchberg  in  Boe- 
mia, a Slolpeii  presso  Dresda  nei  din- 
torni di  Aschaffenbourg  , nelle  Ìsole 
scozzesi  ed  altrove. 

Il  basalte  del  MOhlbergcdel  Kiefer- 
berg  in  Slesia  esce  dallo  gnesio;  vedesi 
questo  ro edesimo  fenomeno  presso  Slra- 
den  in  Boemia.  Il  Druidensleiii  presso 
Heckersdorf,  non  che  i monti  basaltici 
dcU'Eifel,  escono  dal  terreno  di  Irau- 
mate.  Il  basalte  dei  dintorni  di  Lan- 
deck  in  Slesia  esce  dal  loichascbislo. 
La  dolerite  del  Katzenbockel,  nell'O- 
deiivrald,  si  eleva  ilal  grès  aolico.  A 
Saint- Anoaberg,  presso  Cosci,  in  Sle- 
sia, il  basalle  esce  dal  calcario  cora- 
pallo.  11  basalte,  in  più  d'un  luogo 
del  Viceolino,  si  è aperto  un  passaggio 
nel  calcario  alpino,  e presso  Kralzcn- 
berg  in  Assia,  nel  calcario  conchili- 
fero {Muschtlkoìk),  Presso  Kschwege, 

11  basalte  ha  forato  il  grès;  al  Meii- 
oer  s'eleva  ancora  fuori  del  grès.  Sem- 
bra che  in  generale  il  grès  a ligniti 
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sii  11  roccia  che  te  baiatili ì hanno  ri- 
coperta pib  rrequenlemenle  ( Newca> 
alle  io  Scotta,  HablclilsvraM  io  Asili, 
Millclgebiige  in  Boemia  , il  Forrx  in 
Fnucia;  in  una  gran  parie  deli*  Un  1 
gberia,  ec.)  (1). 

I rapporli  Unto  corauoi  di  queste 
due  rocce,  il  bia.ilic  stando  sempre 
aopra  al  grès,  sono  difbcili  a conce» 
pirsi  e per  consegMenza  a apìc^irsi.  li 
fallo  medesimo,  quaniiinqiie  in  generale 
bene  slabiliio,  è raramente  completo,  va» 
te  a dire  che  vedesi  assii  comunemente 
il  baaalle  sul  grès  e le  ligniti;  ma  non 
sappiamo  «e  sia  venuto  il.i  lontano  a 
ricuoprirli  o se  li  abbia  furali  ; se  li 
abbia  trovali  falli  e depositali,  ovvero 
ae  abbia  avuto  influenza  ani  loro  de- 
potilo  o loro  formatiooe,  nei  luoghi 
in  cui  queste  due  rocce  sì  trovano  così 
io  COQlallo.  La  fi'cqueora  e la  costali* 
za  dei  CeoomcDÌ  di  queati  coiilatli 
aembrano  indicare  una  conueasioiie  fra 
le  due  circostante.  Altri  fatti  (l'an- 
tracite bacillare  proveniente  dalia  li- 
gnite aotio  il  basalte  del  Meisner)sla 
biliscono  nella  maniera  più  rnauifcata 
che  le  lignili  erano  già  liepositnle  e 
formale  quando  i basalti  le  hanno  ri- 
coperte. Nulla  però  ci  indica  per  qual 
ragione  due  formazioni  cotanto  difle- 
renti,  cotanto  rumtale,trovìnai  così  Ire- 
qucotcmeule  l'una  sopra  all'altra. 

f Aloni  di  basalte,  che  non  sono  per 
cosi  dire  che  le  radici  delle  rocce  e 
dei  terreni  basaltici  , elevati  e diflusi 
sopra  i terreni  antichi  , debbono  pre- 
aentarii , e si  presentano  iufaili  , in 
formazioni  o terreni  priinoriliali  e di 
sedimento  di  tulle  le  epoche  ; ne) 
granilo  (isola  scozzese  d'Arraii  ) , lo 
gnesio  (Belin  allo  Scblossberg,  mila 
Reuss),  la  aientie  (Plauensrher  Gruud 
presso  Dresda),  il  Uautoale  (Liert,  sul- 
ì'Aar),  il  grès  ( Rahlenberg  , presto 
Bulle,  circolo  di  Leulmeritz  ),  il  car- 
bon  foasile  (Newcaslle  in  Inghilterra, 
ed  in  molte  miniere  di  questo  com- 
bustibile in  Scozia). 

Questi  fìloni  tono  ordinariamente 
o quasi  verticali  , raramente  orizzon- 
tali ( Friedstein  ).  Sono  dì  gros»ezz<« 
diversa.  A Wolkeiislein  , iiell'Erige- 
bìrge  aassoiie  , se  ne  osserva  uno  di 
un  decimetro  di  grossezza  ; netTi- 
sola  acoitese  di  Skje,  ve  n*  ha  uno  di 
40  metri.  I Aloni  più  grossi  si  trovano 

(I)  La  miglior  parte  di  queite  citaxlonì 
e delle  se(;ueotÌ  sono  prese  teuiialmente 
dalPopers  di  ftfigern-Sternberg. 


nei  terreni  aeeondarii  ; i meno  grossi , 
nelle  rocce  primitive.  Non  è raro  che 
diversi  filoni  , spesso  paralleli  o ebe 
i'  incrociano  (isuU  Skje)  « traversino 
la  roccia  e ne  escano;  hanno  allora  le 
forma  di  muri  ( rf/Aej  ),  che  si  eievano 
al  di  so[ira  della  superlicie  delle  mon* 
lagne  (Arragh  in  irlamla  , ove  ae  ne 
presentano  da  10  a 14  metri  d' allet- 
ta; il  muro  del  diavolo  ( Teujeltmo^ 
uer)  io  Boemia).  La  massa  del  tìione  6 
urdinai  iamenle  fessurala,  liollosa,  ra- 
rimente  compatta  ( ObmviesenIbaI  ), 
spesso  mescolala  di  mica,  «li  feispato, 
d'olivino,  di  raicario  spaiico  , d*au- 
gite.  di  quarzo,  ec.  Vi  si  liovano  pure 
Irammenti  deda  pietra  che  il  filoue 
Iraveis.i.  li  basalte  in  questi  filoni  pas- 
sa frequenleine  ute  allo  stalo  di  dole- 
rite e di  vache. 


Rocce  fuori  del  terreno  vulcanieot 
alterate  dal  Contatto  o dall' in* 
Jluema  dell' uiione  >^ulcanica, 

1 filoni  di  basalte  hanno  due  sorte 
d'azioni  sulle  rocce  che  traversaoo: 
Ta>volta  modificano  la  situazione  de- 
gli strati,  ebe  e«si  forano,  e spostano 
i liioni  di  melaUi.  A Newcaslle  la  dif- 
ferenza di  livello  degli  strali  di  carbon 
fossile  cosi  traversali  è di  180  metri; 
mentre  io  altri  luoghi  gli  airalt  non 
sono  sensibilmente  sconvolti. 

Talora  i hluiii  di  basalte  alterano  le 
pietre  che  gii  avviciuano.  Dacosla  ha 
esaminato  il  calcarlo  dell' argine  dei 
Giganti,  e trovato  la  diCTerenta  seguente 
fra  quello  che  è iu  contatilo  col  ba> 
salie , e quello  che  ne  è a qualche  di- 
stanza. 
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Vi  sodo  molli  tllri  etempii  di  que- 
•I(er«&ioni,  Noodicueno  tutto  le  rocce 
biMliiche  uoii  le  producono.  Abbia* 
rno  velluto,  presso  Auhenas  nell'Ar« 
déchci  un  filone  di  bss<tl(e  ass;ù  coni» 
palio,  è assai  regolare,  lr>ivers(tre  strali 
egualmente  regolari  di  culrano  com* 
palio  aenij  aver  fatto  loro  privare  al* 
ieraxiune  oé  nella  loro  slratilìcaiiooe 
nè  nella  loro  nalura. 

Be>srl  ella,  nel  (Mese  dì  Marburg, 
•ulia  (fendile  ul  N.  di  K.ilsUll,  una 
massa  consiilerabile  di  dolerite  , che 
ai  ttp(»ogi«Ìj  a un  lerteno  di  calca- 
rlo cunipallo  e <r  argilla,  senta  die 
oè  1*1111.1  nè  l'altra  dì  queste  rocce, 
aembrino  essere  state  alterale  dal  con« 
latto  inimedÌMlo  della  ilulerile. 

Il  granilo  si  decompone  facilmeiile 
in  vicinaoia  dei  lìloiit  di  hasalle  fisnie 
di  Scozia  , dintorni  di  Cier<i>onl),  men- 
tre i rraminriili  di  granilo  iu«lusi 
nel  basalle  hanno  un  colore  grigio 
giallognolo,  rd  una  frattura  lustra 
(Schneegrube). 

Lo  tcliuio  argilloso  trasformaci  in 
schislu  siliceo  (is<de  di  Scozia)  o in  una 
massa  diaiproi  le  (Siegeii,  Druideiisleiu, 
presto  Ueckertiiorf). 

Il  gre»  di  viene  screpolalo;  le  parti 
metalliche  sono  subliluale  e si  inaiiife- 
ataoo  in  dendriti;  i granelli  d'argilla 
che  vi  sono  disseminali,  si  lrasronu,>no 
in  pnrreilaiiile  (biaue  Ku|i(ie,  Pflasier* 
Kanle)> 

La  lignite  { Braunkohle)  diviene 
aecca  , si  separa  in  petti  quasi  cubici, 
o si  lrasr>iritia  in  lignile  pieiforiiie  e 
luslra(Uabicbl$wald,  Grussaiuierode  ai 
Meisncr). 

Il  carbon  fossile  (SteinkoUlt)  perde 
la  sua  iMslanza  bilufii*n«isa  , posi  aU 
]' aiilracile,  diviene  grigi«>gnolo  , mani- 
lesta  se]iaraziuni  se iiiitm mi , e I*  di- 
a|itisizinne  degli  strati  è variala  (Costa 
«l'Ayrshirc,  Newcasllc), 

1 Irijioli  , che  s incoiiirano  co»)  tre 
quenlenietiie  nei  lerreni  (nrogmi  vnl 
caiiici  e ordinar iamciitc  soMo  alle  rocce 
trappiclic  di  quciii  lerrciii,  sciiiliranu 
dovere  la  loro  contestura,  la  loro  ari- 
dità, la  luro  durezza,  ali' iotlucnza 
\ ulcanicB , 

3.0  G*.  Gauppo  LAVICO. 

Le  rocce  « he  lo  com(>ongoiio  hiinuo 
tulle  disi intamente  rapiiareiiza  che  >i 
c sempre  riguardala  c^me  un  carattere 
delle  lave  o delle  rocce  ime  per  ra- 
zione vulcanica.  Hanno  una  couteilura 
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poroaa,  non  presentano  io  rnaata  ve. 
runa  siraitura  delermioabìle,  fono  ru- 
vide e scabre  al  tallo;  la  contestura 
della  loro  parte  solida  è granolare  o 
quasi  vitrea  , ed  offre  tutti  i caratteri 
li*  una  fusione  quasi  sempre  completa, 
lalTolla  peraltro  semplicemente  pastosa. 

Questo  gruppo  è adunque  di  forma- 
zione principalmente  chimica.  Gonliene 
ooodiineoo  rocce  d’aggregazione  o di 
trasporlo  tenz  i agarifg^zioiie  , ed  anco 
in  maggior  Copia  degli  altri  gruppi: 
non  oUre  mai  indizio  di  vera  stratì- 
licazioiie,  e presenla  raramente  feasure 
di  divisione  che  fc|Mrano  le  sue  masse 
in  parli  anco  irregutari. 

Le  forme  esterne  dei  terreni  di  qoe- 
sio  gruppo  sono  in  generale  talmente 
bene  deitrminate  che  si  possono  rico- 
noscere a grandi  tii»(anzele  montagne 
che  gli  appirtengooo.  Il  terreno  lavico 
è disposto  lu  «orrenli  che  offrono  tulle 
le  indicale  foniie , u in  montagne  o 
monlicelli  iiìge><erale  assai  regolarroent  e 
conici  , sfiesso  scavali  verso  la  loro 
sommità  d.i  una  «lepressìooe  concava, 
che  chiamasi  cratere,  e il  di  cui  mezzo 
o diverse  parli  tiri  suo  fondo  sono 
forale  d* apC) I ore  , le  quali,  nei  vul- 
cani in  attività,  comunicano  con  canali 
profondi.  Abbiamo  descntio  altrove  i 
rraieri. 

Le  inuuiagne  laviche  che  sono  tal- 
volta as^ai  piccolo  (il  Munte  nuovo,  ec.), 
talora,  al  coniiario,  ollreuiodo  elevale, 
sono  altirsl  ora  isolate  ed  ora  riunite, 
sia  in  gruppi,  sia  in  linee  o catene 
d'oriiinariu  poco  estese.  La  quale  ul- 
tima di»|>osizÌoue  è anco  la  più  comu- 
ne, sebbene  non  sempre  sia  facile  lo 
scorgerla,  a motivo  della  posizione  ir- 
regolare o della  specie  di  dispersione 
de' coni  vnteanici  nella  larghezza  o 
zona  di  cjursle  ctiene, 

1 lerreui  lavivi  non  sempre  peraltro 
hanno  questa  forma  ; si  presentano 
pure  in  culline  poco  elevate  oinatu 
in  ISSI  irregolari.  Il  loro  colore  e piut- 
tosto grigiognnlo  che  iier<». 

Non  VI  si  vede  cnrieil’e  alcuna  d'u  - 
equa,  e fa  irun|m,  (>erche  se  ne  forim 
c petche  U vegetazione  vi  si  stabilisca 
(ed  cs^a  si  iiiviene  qualche  volta  \tgi»- 
ro«i$iima),  che  questi  terreni  antiebi 
abiuaiio  provato  un  prìnci|>io  di  di- 
sgiegazione  o anco  di  decouqiusizione 
che -ibbia  s'iiiuuztate  le  toro  rocce 'Iure 
e viiree  (^uesl.i  alleratiune  tlipende 
anco  piuttosto  dalla  nalura  delle  lave 
che  ilaila  loro  antichità;  poiché  ciiiio- 
sconsi  in  Auveigns,  nel  Vivarese,  ee., 
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•orr«iili  di  Uve  deir  epoca  aaturaica 
le  quali  sono  eocora  eoiì  iotiere  e 
coaì  iolalle  come  ae  fotsero  ora  trabocca* 
cete  dal  ToleaDO  ; oieotre  alcuoe  lave 
del  Vesuvio  d'origioe  oola,  sono  già 
coltivate  utilmente  a vigneto. 

Le  rocce  che  costiluiscuno  questi 
terreni  distinguonii  coi  nome  generale 
di  lave;  nome  che  indica,  come  ab* 
biam  dello  altrove,  un  modo  di  for- 
mazione, una  materia  qualunque  che 
ha  corso,  anziché  una  materia  mine- 
rale particolare.  Le  correuli  di  la- 
ve preseiilaoo  nella  loro  densilìi  una 
contestura  spesso  differentissima.  In 
una  medesima  corrente  il  fondo  è den- 
so, d'aspetto  viiro-crislaliino;  la  parte 
superiore,  al  contrario,  è porosa,  anco 
cellulosa  , e cosliluisce  ciò  che  chia* 
raasi  una  scoria,  Uua  scoria  è adunque 
ancora  una  maniera  d’essere  e non 
può  costituire  piò  che  una  lava  , uua 
specie  minerale  ; dev'  essere  reparlìla, 
come  varietà  di  slrutliàra,  fra  le  rocce 
vulcaniche;  talché  veggoosi  tefrine  tco* 
riacee,  basaiiili  scoriacee,  le  sole  due 
rocce  vulcaniche  che  abbiano  presen* 
lato  questa  specie  di  contestura. 

* ilocce  di  eriita/liitatione  per 
fusione  o anione  ignea, 

I.  LEUCOSTINA.  (lava  pelro-sÌlÌ- 
cea,  fonolite.)  Questa  roccia  comprende 
i prodoUi  vulcdoici  che  in  altri  tempi 
clìiamavansi  lave  peirosilicee  : sono 
adunque  quelle  che  più  si  ravvicinano 
alle  basaoiti  ed  alle  trachiti;  sono  anco 
spesso  assai  difficili  a distinguersi  dalle 
eurili  compatte  e dalle  eurili  porfìri* 
che.  Veggonsi  queste  rocce  associate 
e passare  T una  all' altra  nelle  medesi- 
me colline  u montagne  vulcaniche,  co- 
me vedesi  alla  Saoadoire  c alla  Tui- 
lièrc  m Auvergua  ; hnalraenle,  per  la 
loro  compattezza  , per  la  loro  struttura 
io  grande,  la  forma  delle  colline  chei 
compongono,  la  mancanza  di  crateri 
e di  correnti  ben  caratterizzala  in  que- 
ste colline  c terreni  , queste  lave,  al- 
Jonlausndosi  molto  iialt*  aspetto  che 
sembra  indicare  siffatta  espressioue,  si 
ravsiciuaiio  ai  terreni  tracbitici,  e po- 
trebbero forse  trovarsi  egualmente  ben 
situate  io  questo  terreno  come  uel 
gruppo  lavico. 

Sembra  che  esse  appartengano  tulle 
o nlmeno  le  più.  alla  parte  di  questo 
gruppo,  che  può  attribuirsi  all' epoca 
salurnica  o antidiluviana. 

Gli  eseiupii  citati  sll'artirolo  di  que* 
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sla  roocta  nella  classazlone  raioerslo* 

Sica  delle  rocce,  bastano  per  dare  on'i' 
ea  dei  terreni  vulcanici  in  cui  si  pre- 
sentano. 

a.  TEFR1N4  ( lave  propriameisie 
dette  (i)  ).  La  maggior  parte  delle  va- 
rietà di  questa  roccia  costituiscono  le 
correnti  dei  terreni  vulcanici:  sono  le 
Uve  per  eccellenza;  formano  le  parli 
più  recenti  dei  terreni  vulcanici  e sa- 
turnici  , e la  massa  priucipale  e qual- 
che volta  ancora  intiera  dei  terreni 
vulcanici  attuali. 

L'anfìgeno  è talvolta  cosi  abbondan- 
te nelle  Uve  tanto  antiche  che  moder- 
ne, che  sembra  formare  una  roccia  a 
parte  di  queste  lefrine  anhgeniche  , 
ora  ripiene  di  pìccolissimi  cristalli  mi- 
croscopici d'anfigeno,  ora  contenenti 
solamente  cristalli  sparsi  di  diffrreu'e 
grossezza  di  questo  minerale. 

Riferisconsi  qui  la  Uva  di  Borghei- 
to,  che  dislìnguesi  pei  suoi  cristalli 
d'  aniigeno  allungali,  circostanza  oo- 
tahilisfima;  la  lava  della /*o//o-gran- 
de  al  Vesuvio  , quasi  tutta  formala 
d'anfigeno;  le  lave  del  Vesuvio  del  1087 
17S7,  1767,  1777,  iftao.  ec.;  U pietra 
da  selciato  napolctans.  chiamala  lava 
punteggiata  o , prodotta  dall' erudi- 
zione del  i63i;  la  Uva  a cristalli  quasi 
microscopici  d'anfìgeno,  che  si  presen- 
tano come  punti  nella  massa  dei  tor- 
renti di  lava  del  1767  a >769. 

Le  lefrine  sono  quasi  sempre  dispo- 
ste a correnti  fungiformi,  Ucrimifor- 
mi,  o bacillari  , più  di  rado  tabulari. 

Queste  correnti  sono  qualche  volta 
intiere,  tanto  nei  vulcani  attuali  che 

(i)  Grfystone^  Pori.BTT-ScaoPi,  ^rrang 
qf  voicanic  rocks.  iSsÒ.  Abbiamo  veduto 
con  lodivfazione  in  (piesta  memoria  (ebe  non 
avevamo  avuta  occasione  dì  consultare,  allor- 
ché pubblicammo  la  nostra  Clatsarione  delle 
rocce  nel  IHa;)  che  P autore  professa,  sulla 
determinazione  delle  rocce  e sulla  distinxio- 
ne  che  bisogna  stabilire  fra  questa  convtde- 
razioiie  u quella  delU  loro  posizione  geo- 
gnostica,  i medesimi  principj  di  quelli  Che 
abbiamo  emessi  e sviluppati,  non  solamente 
nel  nostro  Scritto  del  iG-,  ma  sibbene  ao- 
teriormeote  nel  primo  Saggio  di  classatione 
delle  rocce,  che  pubblicammo  nel  iltiS,  nel 
Giornale  delle  miniere,  i.  3|.  Poulett-Scrope 
ha  Jato  {>er  le  tre  rocct  prÌD'.ipali  che  «gli 
riconosce  o-Ì  terreni  vul'  anici,  la  trachite,  il 
greysfune  e<l  il  bisalte,  caratteri  mineralo- 
gici assai  precisi  che  non  possiamo  qui  rife- 
rire, e che  concordano  bene  assai  con  quelli 
che  abbiamo  attribuiti  a queste  rocce,  nel- 
J'* opera  in  cui  le  abbiamo  descritte,  e dove 
abbiamo  procuralo  di  dare  esecuzione  *1  la- 
voro mineralogico  che  Poulett-Scrope  richie- 
de che  si  faccia  sulle  rocce. 


( 3a8  ) 


Digitized  by  Coogle 


VUL  ( 3ag  ) VUL 


in  qa«lli  ipeoti^  ma  qualche  folta  ao- 
cora  aooo  interrotta  da  falli  che  le 
tagliano  trasferialaieule,  ed  in  qoeslo 
oaio  lembra  manifeita  la  loro  forma- 
tiooe  aatomica  o aatiililuf lana.  Io 
Auvergna  particolarineole,  come  ha  oa- 
aerfato  per  la  prima  folla  Desmareit, 
uesla  diipoiiaiooa  ìatroUifa  è la  più 
Uliola. 

Posfiam  dire  che  le  due  rocce  pre- 
cedeuli,  ed  io  apecie  1*  uUima  , aooo 
le  rocce  prtocìpali  e doroinaoti  della 
formaiiooe  futcanica.  Quelle  che  ci 
rimangono  a citare,  tanto  fra  le  rocce 
di  fusione  che  fra  quelle  d*  aggrega* 
xiooe,  non  possono  considerarsi  che 
come  rocce  subordinale,  che  come  ac- 
cidentaliU  dei  terreni  fulcanici  lavici. 

Tali  sono  fra  le  prime: 

La  STfoaiiTi  a base  d'oasidtana  e 
rOisiDiaià  medesima,  le  quali,  seh. 
bene  in  correnti  qualche  folla  grosse 
ed  estese,  sono  luogi  dal  perfeoire  al 
folume  ed  alP  importania  delle  (efrÌDe. 
Appartengono  pure  elle  due  epoche  di 
fulcani  che  eboiemo  riconosoiote;  ma 
tono  ben  lungi  dalT essere  egualmente 
sparse  in  tulli  i fulcani  : fe  ne  sono 
difersi  tanto  fra  gli  aolichi  che  tra  i 
moderni,  che  non  ne  hanno  presentata 
nessuna  , o che  ne  conleoeono  soUaulo 
piccolissime  quantilà  (PAurergna  , il 
il  Puf*en-Velaj,  i fulcaui  del  Reno, 
della  Boemia);  altri,  al  conlrario  , oe 
hanno  prodotte  correnti  considerabili 
(la  Guadalupa  , il  Messico  , la  Nuora 
Spagna  ec.  (i). 

La  PoniTB  e la  Povice,  egualmente 
sparse  nei  terreni  tulcanici  antichi  e 
nei  moderni , e appartenenti  , come 
abbiam  reduto,  quasi  tanto  al  gruppo 
trachitico  chea!  gruppo  Urico. 

Non  sembrano  formare  correnti  reali, 
ma  estere  come  la  schiuma  di  correnti 

(i)  Bisogna  guardarsi  dal  confondere  le 
sligmiù  a base  di  rcMoìte  , le  stismiti  p«r*| 
Urie  o perliti , con  le  stigmiti  a base  d'oS'j 
sidiana,  e questa  differenza,  che  non  arera- 
mo  bastanteneute  compresa  e raUtata  quan- 
do ttabUimmo  questa  specie  di  roccia,  «cosi 
poco  importante  sotto  tutti  i rapporti  di  na- 
tura, d'epoca  e dì  circostante  geologiche, che 
dÌTÌene  assolutamente  necessario  per  la  buona 
determinatione  delle  rocce  , separare  le  iti- 
gmiti  in  due  specie:  la  prima  sotto  il  nome 
di  STiCMtTa  i>er  quelle  che  sono  a ba«e 
di  resinite,  nelle  quali  trorerebbesi  la  stir- 
mite  perlaria^  e la  seconda  sotto  il  nome  di 
ViTiiTE,  la  quale  conterrebbe  i retri  fulca- 
nici a baie  di'  ossidiana,  caratterisuti  per  le 
proprietà  chimiche  di  questa  pietra,  ed  in 
specie  per  U maocaota  delPacqua,  tanto  ab- 
bondante nelle  stigmiti. 

DUion*  dtH€  ScuMt  Nat,  Voi. 


odi  rocce  fuse  d*origiae  faispalica,  e 
troftrsi  sparse  io  banchi  prodotti  dalla 
riunione  e agglomeraiione  in  un  me- 
desimo luogo  di  masse  spugnose  ri- 
sultanli  da  questo  modo  particolare 
d*  alleratioae.  6 generalmente  ricooo* 
fcìulo  che  esse  traggono  U loro  orìgine 
da  rocce  felspattche;  i crislalli  «li  fel- 
spato  fitreo  che  fi  sono  disseminati, 
e che  preseolino  gih  ferso  U loro  su- 
perfìcie la  conleslura  della  pomici  , 
sembrano  iudieare  questa  origine  tanto 
chiaramente  quanto  è a desiderarsi. 

^ Rocce  d''  aggregazione. 

Queste  rocce  sono,  come  abbiam  det- 
to di  sopra , e piò  numerose  e più 
fariate  nei  terreni  fulcanici  Ufìci  che 
Itegli  altri.  Dipendono  da  due  modi 
di  trasporlo  assai  differenti,  T ultimo 
dei  quali  specialmente  è affatto  parti- 
colare alle  formaxiooi  fulcaoiehe  : è 
aqueo  ed  il  secondo  aereo. 

Nel  primo,  gli  aftnxi  di  rocce  e mi- 
nerali fulcanici  d'ogoi  specie  sono  tre- 
acinali  da  correnti  d’acqua  risgllaoli  o 
da  grandi  ioondasiooi,  tanto  marine 
che  flufìalili  , 0 da  grandi  torrenti 
d’acqua.  Questi  torrenti  profengono 
ora  dall’ioterno  medesimo  del  suolo,  e 
sono  vomitati  dai  vulcani,  lo  che  è un 
caso  pih  raro  di  quello  si  creda  ; ora 
risultano  dalie  piogge  abbondauli  che 
cadono  sul  cono  vulcanico  e che  de- 
rivano dalle  meteore  atmosferiche  che 
vi  si  producono  sopra  una  scala  im- 
racDia  ed  in  un  lempo  assai  breve; 
ora,  fìnalmente,  derivano  dal  fondersi 
(Ielle  nevi  riunite  sulla  sommità  dei 
vulcaui  elevali. 

La  prima  sorte  di  torrente  arriva 
ordioariameole  carica  di  materie  argil- 
lose e fangose  che  essa  ha  diseiolie  nel 
seno  della  terra,  e mescolale  eoo  gli 
avaoxi  vulcanici  della  superfìcie.  Forma 
allora  un  terreno  di  sedimento  o di 
trasporto  particolare  , al  quale  si  è 
dato  il  nome  di  rooja. 

Mora.  Questa  materia  d’ eruzione  è 
nera  bruoiccia.  Offre  una  massa  ter- 
rosa che  tinge  in  nero  quando  si  toc- 
ca  ; contiene  frammenti  di  felspalo  • 
di  pomice,  ed  è combustibile. 

Analisi  di  Rlaprotb. 

Gas  acido  carbonico  , a i/4  pollici 
cubici  ; 

Gas  idrogeno,  t/a  pollici  cubici; 

Acqua  (satura  d’ammonio  « d’  uua 

XR//. 
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Icftglera  pirtt  d'olio  empireomatico  ), 

Il  ^raoi; 

Carbone,  5 i/a  grani; 

Silice,  4^  l/a  grani  ; 

Argilla,  Il  i/a  grani; 

Caicario,  6 i/a  grani  ; 

Ferro  oasidalo,  6 i/a  grani; 

Matrone,  a i/a. 

Le  altre  aorte  d*  inondationi  agom' 
brando  la  anperlìcie  del  anolo,  riunì- 
aeono  toni  i piecoli  o grandi  avanti 
ebe  poaaono  traaportare  , e formano  i 
groaai  terreni  di  traiporto  eompoati  di 
parti  più  o meno  groaae,  le  quali  co- 
stituiscono le  rocce  d'  aggregatioue 
che  ìndieaosi  sotto  i nomi  di  Pbpb- 
■III  (tufi,  tofaile  , conglomerati),  dì 
Baacca  voLoastcna  , di  Bebccioolb 
vuiXABiCBB  , seoondo  la  natura  e la 
grossetta  delle  parti  dominanti. 

Avviene  di  queste  rocce  d*  aggrega- 
tione  per  via  aquea  dei  terreni  vul- 
canici come  delle  rocce  di  fusione  di 
questi  medesimi  terreni.  Alcune  sono 
state  depositale  nel  periodo  sataroi- 
co  e le  altre  sego  del  periodo  giovi- 
eo  ; queste  aliime  sono  assai  meno  nu- 
merose delle  prime  : conuderate  sotto 
questo  rapporto,  si  rieoooacono,  come 
tutte  le  altre  rocce  dei  terreni  piro- 
geni , per  la  loro  posieione  e per  la 
loro  associazione  con  corpi  che  appar- 
tengono evidentemente  all'uno  o al- 
l'aliro  periodo. 

Fra  i peperini  del  periodo  giovìeo, 
uno  dei  più  notabili  per  Usua  natura, 
per  la  sua  struttura  pisolilica  e perla 
sua  posizione  evidente,  è quello  che  ha 
ricoperto  e oome  sepolta  la  cittk  di 
Pompeia,  e che  ci  sembra  dipendere  da 
una  aggregazione  per  trasporto  aqueo, 
aia  ebe  il  torrente  sia  stato  prodotto 
da  una  eruzione  aqoea  , sia  che  ab- 
bia avuto  per  causa  una  pioggia  di- 
rotU  , accompagnante  un*  ejezione 
pulveriilenta  assai  abbondante.  La  ma- 
niera con  la  quale  il  peperino  pi- 
solilico  ha  riempilo  tutte  le  cavità, 
con  coi  si  è modellato  so  tutti  ì corpi 
che  ha  potuto  ragginngere,  la  poca  al- 
terazione che  ha  fatto  loro  provare, 
ci  fa  presumere  che  il  terreno  ebe  ha 
speuto  Pompeia  fosse  principalmen- 
te d*  origine  a<|uea  ; la  struttura  pi- 
solilica  sembra  indicare  no*  aggrega- 
zione in  parte  aerea  ed  io  parte  aqoea! 
anziché  un  terreno  di  iraaporto  spìn-' 
lo  da  un  torrente  (i). 

(t)  Questa  ooiuioae  è quella  del  L>ppi,  il 
quale  r hi  sviluppata  io  uu  breve  ecntto, 


L'altro  modo  dì  trasporto  , che  é, 
come  abbiam  detto  , particolare  alle 
formazioni  vulcaniche,  è avvenuto  per 
mezzo  dell'aria:  sono  queste  le  ma- 
terie terrose  polverulente  così  impro* 
uominateceneri, le  quali  pro- 
Tuteani  in  quantità  talmente 
immensa  e ad  una  così  grande  alteaza 
che  sì  spandono  lungi  e sopra  ooa  S{M- 
zìosa  estensione  di  paese.  Secondo  la 
grossezza  delle  psrli,  formano  i lapUli, 
composti  di  piccoli  ciottoli  vulcanici, 
ordìoariamente  incoerenti  ; le  Poz- 
zoLAHB  , composte  di  parli  pili  tenui 
e assai  d*  ordiuario  colorate  di  rossa- 
stro o di  bruniccio.  Non  vi  ha  paese 
vulcanico  antico  e moderno  che  non 
presenti  depositi  immensi  in  estensio- 
ne ed  in  grossezza  di  queste  due  sorte 
di  rocce;  i coni  vulcanici  ne  sono  tal- 
volta formati , almeno  io  gran  perle, 
e dall' incoereoza  di  queste  parti  A 
secche,  sì  aride,  dipende  le  difficoltà 
che  provasi  a cammioare  su  questi  suoli 
e ad  arrampicarsi  su  queste  montagne. 
1 terreni  vulcanici  o autichi  presentano 
egualmente  bene  questa  disposizione, 
sebbene  forse  meno  frequentemente, 
che  i terreni  vulcanici  moderni. 

Dabbonsi  ancora  contare  fra  le  roc- 
ce d'aggregazione  del  gruppo  lavico 
i conglomerati  pirticolari  di  diversi 
Inogbi. 

La  ferra  matchia  della  Campania, 
cooglofoerato  fangoso  e pomicoso  di 
cui  abbiamo  già  pArlato. 

La  losca  di  Teneriffa , che  è una 
brecciuoli  pomicosa  e calearifera,  este- 
sa ovunqoe  sopra  tulle  le  rocce  anti- 
che , e formante  un  suolo  fertile  ; é 
più  antica  delle  lave  del  Picco  e più 
moderna  di  quella  delle  altre  correnti 
vulcaniche.  (Db  Bocn.) 

àfiasraii  del  gruppo  lamico. 

Questo  gruppo  contiene  io  generalo 
molle  meno  specie  minerali  del  grup- 
po trappico  , qualunque  sia  il  modo 
d' introduzione  che  vi  si  considera.  La 


priamente 
iettano  i 


pubblicato  a Napoli  nel  i8s3 , e i di  cui 
principili  argomenti  sono  lUti  riprodotti  e 
combattuti  nella  raccolta  intitolata  Auswahl^ 
ec.,  Dresden  i8i8  , i ^ , pig.  6;.  Quanto 
abbiamo  veduto  e raccolto  sui  luoghi  ci  in- 
duce ad  adottare  la  parte  di  questa  teoria 
la  quale  fa  inierrenire  Pacqua  ne*  prodotti 
di  questa  enisiooe;  ma  non  intieramente 
con  le  medesime  drcostante  di  quelle  am- 
messe dal  Lippi- 
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l>arte  gioTÌet  Ji  quatto  gruppo , uè 
coolieae  ancor  meno  della  taluroica. 

La  JittÌDxione  fra  le  lave  di  quelle 
due  epoche  eiieodo  difficile  a tlabi- 
lirai,  e pure  aitai  difficile  il  dire  pre- 
cicameate  quali  tono  i minerali  che 
apparlenpono  in  proprio  a ciaicuna  di 
elle.  Noi  Io  tenteremo,  con  la  certei- 
za  che  arremo  commeiao  qualche  er- 
rore, che  geologi  pib  di  noi  eipcrti 
nello  iludio  dei  terreni  vulcanici  la- 
pranno  rettilicarc  , allorché  vorranno 
portare  la  loro  attenzione  lu  quello  ge- 
nere intereiuotiiiimo  di  cooiiderazio- 
ue  (i}.  Dobbiamo  rammeutarci  che  non 
riguardiamo  come  appartenenti  ad  un 
periodo  che  le  ipeeie  minerali  le  quali 
ai  tono  formate  nelle  lave  durante  la 
loro  fuiione  o al  momento  della  loro 
conaolidaziooe , e quelle  che  hanno 
riempito  o riveitito  la  loro  cavìtii  do- 
po il  loro  coniolidamenlo.  Non  poe- 
tiamo comprendervi  le  ipecie  mine- 
rali eriilallixxate  o incatirale  nelle 
mane  rigettate  aia  io  altri  tempi,  lia 
attualmente  dai  vulcani  l perciò  li  ve- 
drà che  noi  eicluderemo  dall'  epoca 
giovica  tutti  quei  minerali  A variati 
ohe  trovami  nelle  mane  della  Fona 
grand»  a\  Veauvio,  poiché  quelle  mane 
non  aono  itale  formale  nella  lava  me- 
deaima  , ma  tono  itale  rigettate  pro- 
babilmente dal  Veiuvio  Mlaroico,  quel- 
lo la  di  coi  eretta  lemicircolare  eo- 
ititniKe  la  parte  antica  di  quella  mon- 
tagna che  chiamati  la  Somma. 

Piarono  SiTinmoo  o Aitidi- 
Loviaeo, 

(Vulcani  ipenti.) 


Ferro  oligitio  ....  (Puy-de-la-Vache 
in  Auvergoa). 

Ferro  tilanato. 

Titano  ifeno. 

Pirite Nella  lava  f della 

lolfataradiPoz- 
luolo  (i))- 


a.®  Minerali  formali  per  trasuda- 
mento, inJUtraùon»  o sublimaaione. 


Mica  aubliroata  nelle 
feiaore  d'una  lefrina. 

Breiilacbile 

Quarzo  ialite (Kayierilohl). 

Saimarino 

Arragonile. 

Slilbilef 

Zolfo. 

Selenio. 

Arienico  lulforalo. 

Calcano  ipalieo  . . . (Bajicralubl). 


3.*  Minerali  e rocce  estranee  , 
incastrate  nelle  rocce  fulcanicAe, 

Zircone  ( Fuy-eo-Valaj; 

Somma). 

Coridone (Poy-en-Velaj). 

Cordierite (Lago  di  Laacb). 

Quarzo (Radieofani) 

Spinello  pleonaito. 

Idocraao 

Anbbolo 

Granali ^ Somma. 

Mica  verdognola.  . 

Nefelino 

Sodalite 

Melilite (Capo  di  Bove). 

Vollaitonile  .....  I 

Giamoodiiu i Somma. 

Dolomia 

Granito (Poy-en-Telay,ec.) 


1.®  Minerali  formati  nelle  lave  du- 
rante il  loro  stato  di  fusione. 


PaaioDo  Giovico  o ViTtcan  attoali 


Felapato  vitreo.  . . . (Etna). 

Anfibolo (Aovergna). 

Firoaieno  aulite.  . . 

Feridolo  olivino.  . . (Auvergna). 
Anfigeno . ......  (Viterbo;  Bor- 

gbetto). 

Anino ( Lava  d'  Ander- 

nacb  ; Monle- 
Voltnre). 


(i)  ■oricaod,  di  Ginc-^  ha  formato  una 
eoileiioBe  di  late  del  Vesuvio  per  ordine 
cronologico  d*  emaìooe , dopo  quella  del 
so3^,  la  quale  poué  aommìoistrm  utili  in- 
dicaaioBi  per  quatto  genere  di  ricrnhe. 


I.®  Minerali  formati  nelle  lave  du- 
rante il  loro  stato  di  fusione. 

Felipalo  vitreo  . . . ^icbia;  Teneriffa). 

AoSbolo (Veiuvio). 

Pirotieno  aulite  . . (Etna;  Veinvio,ec.) 

Peridoto  olivino  . . (Lancerolef  Etna  , 
lava  del  1793;  Ve- 
iuvio , lave  del 
1794  e del  1818; 
Borbone). 

(1)  Se  ne  cita  in  alcune  altre  rocce  vul- 
caoiche,  ma  d*  una  minore  autenticità  an- 
cora di  queste.  É una  quinione  da  emmi- 
oarii  sotto  un  punto  dì  vista  speciale. 
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Aoltgtan (Hocct  Moo6aa  • 

Ve<UTÌo  del  io37, 
1^67,  i8ao  , ec.). 
Ferro  oligiilo  . . . (VetuTÌo,  ItTi  del 
•794)- 

2,^  Mintrali  formati  per  trasuda» 
men/o,  infiiira%iono  o sublimas,ione, 

BreisUchite. 

T Stìlbìte.  .....  (Lare  «lei  Vetuvio 
del  1087  e 1794  , 
•ecoodo  BrejtUk  ; 
De  Bocb  oedubiia). 

Salmarino 
Sai  aromooiaco 
Acido  borico 

Selce  coDcrevioaaU  (Lancerole). 

Zolfo,  uiai  raro  . . (Alcune  late  del  Ve- 
aoTÌo  e di  Bor- 
bone). 

Selenio 

Arseuico  lolfuralo  . (SolfaUra  di  Pot- 
ruolo). 

Hiinie  morialo 

r Piriti  .......  (Solfatara  di  Poz- 

suolo,  Bibtilae). 

3^  Minorali  e rocce  estranee^  eonte^ 
nato  nelle  rocce  vulcaniche, 

Mioa  . (E  ordinariamente 

roiaaslra  e inca- 
tirata  nella  lara. 
Veaufio;  Itcbia). 

Calcario 

Granilo,  sienite,  mi- 
caichiito,  ee.  . . • (Alla  Caldera  del- 
Piaola  di  Palma, 

' Da  Boci). 

Selce ( Torre  del  Geeco). 

De  Buch  pretome  che  il  peridoto 
oltvioo  lopenormenle  citalo^  nelle  la- 
ve di  Lancerole  del  1780  a 1736,  ab- 
bia preesUtito  alla  roccia,  e che  pro- 
venga dai  basalti. 

1^  distinzione  cbe  abbiamo  procu- 
rato di  stabilire  fra  i prodotti  vulca- 
nici d'ogoi  specie  , tanto  rocce  che 
minerali,  dei  tempi  antichi  e de^li  al- 
luali,  è assai  difficile  ad  otleoersi.  Non 
mancano  nei  libri  e nelle  collezioni 
esempit  di  rocce  e di  minerali  vulcani- 
ci, ma  sono  quasi  tempre  confusi  sotto 
questo  titolo  generale,  e non  tappiamo 
cbe  finora  aiensi  somministrati  i mezzi 
di  distingucra  questi  prodotti  con  esal- 
iczia  dietro  ie  due  grandi  considera- 
zioni sotto  le  qiuli  abbiamo  procurato 
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di  Mi.r.arli  , cioi  : la  epodi,  ed  il 
modo  di  (orraaiioDe.  Ecco  per  qael 
regione  .bbismo  dato  , nel  protpetlo 
precedente,  coti  pochi  eiempii  di  luo- 
ghi e per  qual  regione  li  abbi.mo 
d.li  speno  con  incerleiia.  Dicesi,  per 
esempio,  che  vi  sobb-- nirili  in  certe 
Isve:  tulli  gli  aalqttlio  ripetono  , e 
tolti  eiisno,  giusls.^  Brejslak , le  Uve 
delle  solfatara  di  Potxuolo.  9fa  non 
solo  non  dicasi  io  quali  lare  nè  come 
si  trovino  o si  formino  queste  piriti; 
se  appartengano  a Ir.ehiti  o a terrine; 
se,  essendo  in  questa  ultime , aieno 
siate  formale  al  momento  della  loro 
coosoliilaiione,  o se  vi  aieno  stale  su- 
blimale aulicamenle  o attnalmente  : 
Hreyslsk  medesimo  ci  lascia  so  ciò  in 
qualche  incerlezaa;  poiché  vedesi  dal- 
la descrixione  di  queste  Uve,  dal  fel- 
apslo  viireo  e alteralo  che  esse  con- 
tengono , cbe  sono  piuttosto  tracbiti 
che  lefrine.  Ora,  la  praseoxa  delle  pi- 
riti nelle  trachili  è no  fallo  comune 
e che  non  ha  nulla  di  notabile;  e seb- 
bene Braysiak  pretenda  che  si  subli- 
mioo  nelle  feuure  d’una  breccia  la- 
vica, a che  creda  aver  provala  questa 
anblimaxione  facendola  nascere  arlifi- 
oialmente  sopra  on  cilindro  di  legno, 
vedesi  dilla  sua  descrixione  medesima, 
che  ilU  difficollk  di  concepire  una  tale 
sublimazione  di  pirite,  agginngesì  quel- 
la d’ essere  persuaso  cbe  la  palina  do- 
rala che  egli  ba  vedalo  sol  ano  pezzo 
di  legno  e che  si  trasformò  tosto  io 
una  e69oreaccnza  di  solfato  di  ferro  , 
era  realmente  piritosa  (i),  E eerta- 
menle  un  fallo  notabilissimo,  ma  unico, 
osservalo  in  un  tempo  in  cui  la  chi- 
mica nou  aveva  la  precisione  cbe  ha 
acquistata,  e che  non  è bestanlemenle 
studiato  perchè  possa  trarsco*  ancora 
veruna  conseguenza  certa. 

Azticolo  III. 

DEI  VULCANI  E DEI  FENOMENI 

VULCANICI. 

De  Buch  non  vuole  addimandare 
vulcano  che  le  montagne  coniche,  la 
coi  roccia  fandameotale  è traohitica, 
le  quali  hanno  ordinariameole  un  cra- 
tere verso  la  loro  sommità , a che 
per  il  canale  di  questo  crslere  o par 
le  molte  fesinre  aperte  nelle  roccia 

(1)  Viaggi  nella  Cunnaia,  di  Se.  Bray- 
slas,  tom.  a,  pag.  gS-iv8. 
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Irachlliea,  aoao  m coouaieaiioDe  co- 
•Uol«  coD  la  fornace  e danno  eaito  per<> 
petoamente  ai  gai  ed  ai  ▼apori  che 
se  ne  iviloppano. 

liofi  couiidera  che  come  semplici 
bocche  o crateri  d'eroxione,  i greppi 
o montagne  coniche  composte  di  lave 
porose,  a* onde  sono  uscite,  a pih  ri- 
prese, correnti  di  lare. 

Per  noi  prendendo  questo  nome  nel 
significato 'pih  volgare; 

Un  VoLCAVo  è ona  montagna  o un 
suolo  qualunque  snperficiale  o sub* 
marino,  il  quale  emette,  con  movi* 
mento,  fragore,  calore  e vapori,  mate* 
rie  alterale  dal  fuoco,  qualche  volta 
fino  airincadescenaa  ed  alla  fusione. 

Chiamasi  questo  fenomeno  paresti^ 
$mo  o trutione  t'u/ca/i/ca,  secondo  il 
risultato  che  ne  consegue. 

Si  pongono  fra  ì fenomeni  vulcanici 
tulli  i movimeoli,  cambiamenti  di  for- 
ma e di  natura  , emanazioni  gassose, 
rigetti  di  materie  solide,  Koli  di  ma- 
terie liquide,  aquee  o fuae,  e finaU 
mente  lutti  i fenomeni  fisici  ed  anco 
meteorologici  che  precedono,  accotopa- 
gnano  o seguono  questi  parossismi  ed 
orozioni. 

Per  descriverli,  supporremo  un'  eru- 
lione  delle  più  complete  in  fenomeni 
di  questo  genere,  e li  seguiremo  dai 
primi  indizii  fino  alle  ultime  vesligia 
del  parossismo. 

Questi  fenomeni  possono  classarsi 
sotto  otto  titoli  suddivisi  essi  pare  in 
considerazioni  particolari: 

I.  Movimenti  totterranei, 
fragori  e terremoti. 
a Cambiamenti  nella  forma  del 
suolo\ 

Sollevamenti  ed  elevaniom  di  mat- 
ta su  terra  e tu  more; 
Divallamenti  y voragini  e inghiot^ 
timenti. 

Spacchi. 

3.  Cambiamenti  e fenomeni  nelle 
acffue  correnti  y nelle  torgentiy 
nel  fiumi  e nelle  acyiie  del  mare, 

4.  Eruzioni  diverte: 

Di  lave\  — luoghi  d''uscita\  di  li- 
ifuidi  aquei  o fangosi^  di  bitumi, 

5.  Eiezioni  diverte  di  pietre,  di  mas» 
si%  di  materie  polverulente, 

6.  Sviluppi  diverti  di  vapori\ 

Di  vapori  a<fuei; 

got\ 

Sublimazione  di  materie  toiidifi^ 
caòi/i. 

7.  Fenomem  meuorologiei. 


8.  Ettlnùon*  dei  videani  td  altera- 

«ioni  d«//,  loro  roec. 

Solto  qae.ti  titoli  «.mioeremo  i 
priaeip.li  fenomeni  ealcnioi  e le  lon 
dieetM  modiBcsioni. 

I.  MOTimiTI  B r.AOOBI  •OTTBBBÀIIII 

Qaetti  doe  fenomeni  1000  necein* 
ri.mente  collegati  e per  cooiegnenia 
dipendenti  dell,  mede.im.  cani.,  È 
difficile  concepire  che  l'uno  non  ii. 
eccompagnato  da  alcuni  sinlomi  deW 
l' altro,  c la  predominania  del  aiolo- 
mo  che  manifesta  grandi  fenomeni 
sotterranei  è I'  unica  circostanxa  che 
possa  far  disliugoere  i fragori  aotler- 
raoeì  dai  terremoti. 

Fragore  tolterraneo 

Questo  fragore,  limile  a quello  del 
cennone  e spesso  al  fracasso  di  car- 
roixe  che  corrano  sol  lastrico , è or- 
dinariamenle  il  precursore  del  terra- 
molo  e déiremxione  Tolcaniea:  eoih 
quella  del  Veaoaio,  nel  1794,  ai  air- 
ooDxìò  per  eommoxioui  riolenta,  tre 
giorni  inuauxi.  Il  lerremolo  che  da- 
eaitò  ona  parte  di  Lisbona,  nel  1706, 
fa  qoiri  eccexione;  ai  manifestò  tutto 
ad  un  tratto  e tenia  romore.  lo  Bi- 
coni paesi  , come  nelle  prorineia  di 
Guanaxoalo  al  Messico,  questo  romore 
sotterraneo  ti  fa  tpeaao  aentire  senza 
ereer  seguilo  da  alcun  terremoto.  Gli 
■otichi  ostertarono  pure  limili  fenome- 
ni.Questi  tuoni  inferiori  si  finno senti- 
re prime,  durante  e dopo  ì terremoti.  Un 
recorsore  dei  piò  terribili  asrenimeoli 
i questo  genere  fu  il  romore  aotter- 
ranco  che  si  fece  sentire  nel  tempo  dei 
terremoti  che  deraatarouo  Lima  nel 
1746,  e Messina  nel  1783.  Violenti 
colpi  accompagnarano  il  terremoto  di 
Caraccas,  e molto  dopo  eiaer  cessato, 
l'intese  il  romore  lollerraneo  a Quilo 
ed  a Caraccas.  Questo  rumore  si 
mga  spesso  fino  ai  più  lonltoi  paesi. 
De  Humboldt  riferisce  che  un  romore 
sotlerriDea,MreDoto,  nel  i8ii,alRio- 
Aporé,  si  fece  sentire  sopri  uno  spa- 
aio  di  aoo  miglia  quadrale. 

Terremoti. 

Vi  tono  due  aorte  di  terremoti  tuI- 
cBoici.  Alcuni  sì  limitano  ad  uo  sol 
luogo  ; altri  sono  più  o njeuo  etiesi. 
I primi , rislrelli  ad  un  piccolo  spaxiq. 
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■ imigogo  le  pi4  tolte  iotocao  ei  tuU 
cani  ; gli  altri  ai  comunicano  ad  una 
grande  eiteoaione  di  terreno. 

Il  terremoto  del  1788,  nella  Cala- 
bria, fa  limitalo  ad  una  auperfieie  lun- 
ga lull'al  pib  ao  leghe  e larga  i5,  c 
afreone  in  una  regione  che , aecondo 
le  oiaarvaiioni  dallo  Spallaniani,  non 
contiene  montagne  aulcauiche.  L'Etna, 
lontana  18  leghe  da  Mesaina,  non  aem- 
biò  prender  parte  a qucata  commozione. 
Il  terremoto  che  nel  Luglio  1794  de- 
taalò  molta  città  del  Perù,  eileodeTaii 
copra  una  superficie  di  170  leghe  qua- 
drate. Quello  che,  il  la  Marzo  i8ia, 
dialrnase  Caraccaa , fu  aentito  ad  nna 
diatanza  di  180  leghe.  Le  commozioni 
ch^  nel  1755  , devastarono  una  parte 
di  Lisbona , erano  ancor  più  estete. 

Le  scosse  hanno  ordinariamente  una 
direzione  determinata.  Raramente  la 
cambiano  per  prenderne  una  opposta. 
Al  terremoto  di  Carancas,  le  scosse, 
dirette  dal  nord  al  sud,  alternavano  con 
altre,  che  dirigevanti  dall' ovest  aU’eat, 
Fra  i terremoti  , quelli  che  chiamanti 
ondulaiorii  tono  i più  pericolosi. 

La  durala  delle  scosse  è variabile. 
Alcune  tono  appena  avvertile  ; altre 
durano  più  secondi  : la  prima  scosta  di 
Comsna  dorò  sei  secondi  ; la  seconda, 
dodici. 

In  alauni  luoghi,  i lariemoti  si  ripe- 
tano par  aneti  e anni;  in  altri,  le  ri- 
petizioni tono  rarissime.  Così  frequenti 
terremoti  furono  osservali,  dal  16  Di- 
cembre 1811  fino  al  i8i3,  nella  valle 
del  Missittipk.  È siala  fatta  la  mede- 
sima otsservBZÌone  nelle  vallale  del- 
rArkaotasr  e dell’ Ohio.  I terremoti 
seguiti  dall'  elevazione  del  Monte  Nuo. 
vo  pretto  Napoli , dorarono  quasi  due 
anni.  L' isola  di  San  Vincenzo  fu  in- 
quietata da  terremoti  dal  cominciare 
del  Ibgg  io  i8ti  fino  al  Maggio  i8ia. 

Quando  una  grande  superficie  è scossa, 
trovanti  talvolta  punti  isolali  che  non 
te  ne  risentono.  Nel  terremoto  che  di- 
strusse Caraccaa  , la  costa  della  Nuovt- 
Barcellona , quelle  del  Paria  e di  Co- 
mana , furono  esenti. 

Durante  il  terremoto  di  Lisbona , 
tutti  i fabbricati  della  pianura  erolla- 
vono  , quelli  che  erano  sulla  pendice 
scoscesa  delle  montagne  rimasero  in- 
tatti. (Lina.) 

A Cora  non  fu  sentita  veruna  scossa, 
e nondimeno  questa  città  è situala 
sulla  medesima  costa  e in  mezzo  ad  al- 
tre eitlà  in  parte  rovinate  dalla  cala- 
slrufe.  Nella  commozione  che, nel  Set- 


tembre 1773  accadde  nella  valle  d'Aipe 
nei  Pirenei , il  castello,  situato  sopra 
una  roccia  calcarla,  risenti  poca  scossa, 
ma  le  case  sitnate  sol  granito  furono 
scosse  violentemente.  Questa  eircosisn- 
za  i assai  notabile  e concorre,  eoo 
molle  altre  osservazioni,  a far  presu- 
mere che  la  fornaci  vulcaniche  siano  si- 
tuale immediatamente  sotto  al  granilo, 
il  quale,  in  ragione  della  tua  densità, 
diviene  un  buon  eoodollore  del  mo- 
vimento. 

D' ordinario  i terremoti  finiscono 
con  una  eruzione.  Quello  che,  nel  1746, 
devastò  Lima,  cessò  allorquando,  nei 
dioloroi  , cinque  vulcani  entrarono  in 
attività.  Fu  fatta  la  medesima  osserva- 
zione nel  tempo  della  formazione  del 
Monle  Nuovo  e di  Jorullo,  Fa  d'uopo 
eccettuarne  i fenomeni  che  accompa- 
gnarono le  eruzioni  di  Lancerote,  una 
delle  Canarie,  nel  1780;  poiché,  dopo 
che  r eruzione  fu  cessata,  il  terremoto 
continuò  ancora  per  qualche  anno. 

Il  celebre  terremoto  del  Chili  nel 
i8za  e i8a3,  distrutte  quasi  intiera- 
mente, fino  dal  primo  urto,  le  città 
di  Valparaiso  , Melipilla  , Onillota  e 
Casa-Bianca.  Avvenne  il  19  Novembre 
i8aa,  nella  sera,  e durò  tre  minuti. 
In  tutta  la  notte  le  scosse  si  successe- 
ro da  due  a tre  minuti  di  distanza,  ed 
ogni  scossa  era  d' un  mezzo  minuto  a 
un  minuto.  Il  30,  vi  furono  tre  scos- 
se violente  ed  urti  negli  intervalli; 
ed  il  3S,  diverti  urli  violenti  col  tem- 
po medesimo  del  giorno  innanzi.  Il  aa 
nella  mattina,  orti  violentissimi  ed 
esplosioni  come  quelle  di  scariche  d'ar- 
tiglieria: il  rimanente  del  giorno  fu 
più  tranquillo;  faceva  una  nebbia  densa 
ed  una  pioggia  fine  e fredda.  Dal  a3 
al  36,  scosse  più  o meno  violente  fu- 
rono seguite  quest'  ultimo  giorno  da 
un  forte  vento  del  nord,  accompagnato 
da  pioggia,  cosa  che  fu  considerala 
come  assai  straordinaria  io  quella  sta- 
gione. Da  quel  tempo  fino  al  mese  di 
Mttembre  i8z3,  le  scosse  continuaro- 
no giornalmente,  e furono  in  parti- 
colare violente  nel  Dicembre  e nel 
Loglio. 

La  sensazione  provata  durante  le  seoa- 
se  più  violente  era  quelle  d’ un  sol- 
levamento subitaneo  della  terra  io  una 
direzione  dal  nord  al  sud , dopo  il  quale 
sembrava  ricadere  : di  tanto  in  tanto, 
un  movimento  trasversale  facevasi  pure 
sentire.  Il  ig  Novembre,  primo  gionso 
del  fenomeno  il  terremoto  fu  generale 
e accompagnato  da  un  rumore  simile 
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a quello  deireroziooe  d'un  vulcano*, 
leiobrava  a coloro  che  erano  a bordo 
dei  Vaaceliì  nel  porlo  di  Valparaiso, 
che  queati  Tascelli  accaserò  un  movi- 
meolo rapido atiraferio l'acqua^  per  un 
momento  toccanero  il  fondo. 

Alla  prima  icoim  del  lerremoto,  il 
mare  ai  elevò  nel  porto  dì  Vatparaieo 
ad  una  grande  altezza,  quindi  ricadde 
in  modo  da  lasciare  a secco  sulla 
spiaggia  i Tascelli  cbe  prima  gallega 
giavano  ; ritornò  poi  di  noovo,  ma  non 
sembrò,  rispetto  alla  riva,  essere  ri- 
tornato al  suo  primo  lifello-  Tutlociò 
accadde  nello  spazio  d'uo quarto  d'ora. 
Nella  mattina  del  ao  Novembre,  i 
fiumi  ed  i laghi  si  gonfiarono  cooside- 
rabilmeole  per  lo  struggersi  delle  nevi 
delle  montagne.  In  lotte  le  piccole  valli 
il  terreno  si  squarciò  in  vari!  punti,  e 
molta  acqua  o rena  furono  aollevale 
attraverso  qneste  fessure  verso  la  su- 
perficie. Nella  valle  alluviale  di  Vino 
alla  Mar,  Tintiera  pianura  fu  coperta 
di  coni  di  terra  di  circa  quattro  piedi 
d'altezza,  cagionati  dalTacqna  e dalla 
rena  che  erano  state  sollevate  dalle 
eaeità  imbutiformi  cbe  erano  al  di 
aolto  : r intiera  superficie  altro  non 
formava  che  una  sabbia  mobile.  Appiè 
di  tutti  gli  alberi,  fra  il  tronco  e la 
terra  circostante  , vedevansi  larghe 
cavilè  cagionale  dal  movimentoviolenlo 
che  areva  scossi  gli  alberi.  Il  letto  del 
lago  di  Quinlero  roauifeslava  grandi 
spacchi  , ed  il  suolo  atluviale  delle 
sue  rìee  era  così  forato  ehe  rassomi- 
gliava ad  una  spugna.  Il  livello  del  ia> 
go  cbe  comunica  col  mare,  sembrava 
easarsi  avvallalo. 

Dopo  il  terremoto,  la  rape  del  pro- 
montorio di  Quinlero  sì  trovò  squar- 
ciala da  fessure  recenti , distintiisi* 
me  dalle  antiche,  ma  formale  nella 
steata  direzione.  Il  livello  della  intiera 
costa  dal  nord  al  sud,  alla  distanza 
di  circa  cento  miglia  , sembrò  essersi 
elevato.  Questa  elevazione  era  a Val- 
paraifo  di  circa  Ire  piedi  , e di  circa 
quattro  a Qointero.  È probabile  che 
queste  coste  sienn  già  siate  elevate  prc- 
cedenlemeote  da  terremoti.  L'ultimo 
di  qualche  importanza  avvenne  sono 
ora  circa  centoventi  anni. 

La  commozione  di  questo  lerre-| 
moto  si  risentì  al  nord  fino  a Lima; 
al  sud  , almeno  fino  alla  Concezione; 
all'est,  al  dì  U delle  Ande,  a Mcn- 
doza  a Saint  Juan.  La  distanza  da  Li- 
ma alla  Concezione  è di  circa  venti 
gradi  di  latitudine.  (Lettera  di  Maria 


Graham  a Warburton,  Soc.  gcol  , a.* 
ser , t.  I,  p.  4i3  a. 

Le  scoile  sentite  sulla  terra  ai  tra- 
smettono  ■!  mere.  ^ 

Secondo  Cotte  , il  a Ottobre  1760 
la  città  di  Soranno,  nella  Giammaica, 
fa  dialrotta  durante  un  terremoto  dalle 
onde  dell'Oceano.  Al  terremoto  di  Li- 
sbona , l' acqua  del  mare  nel  porto 
giunte  ad  un'  altezza  mollo  piti  coo- 
aiderabile  che  nelle  più  violenti  tem- 
peste. A Cadice,  le  onde,  elevandoti 
■d  un'aUetaa  d' ottanta  piedi,  supera- 
rono il  moto  che  unitoe  la  città  al 
ooniioente,  e diversi  abitanti  ebe  vi 
•i  erano  refugiati,  trovarono  la  mor- 
te nelle  onde. 

Si  è credulo  osservare  qualche  re- 
lazione fra  i terremoti  , le  stagioni,  le 
grandi  piogge.  Shaw  lo  ha  detto  pei 
terremoti  d'  Algeri  ; Hans  Sloane  per 
quelli  della  Giammaica , e Link  per 
quelli  di  Lisbona.  Quest'  ultimo  dice 
che  credeti  avere  osservato  essere  piò 
frequenti  in  inverno  e dopo  le  piogge 
che  succedono  ad  un  grande  alidore, 
che  iu  qualunque  altro  momento. 

Alcuoe  interruzioni  nelle  emana- 
zioni vulcaniche  li  hanno  qualche 
volta  preceduti.  Questo  ra pporto  sem- 
bra mollo  più  reale  dei  precedenti;  e 
Humboldt  crede  che  razione  dei  va- 
pori elastici  che  tendoiio  ad  aprirsi 
nn* uscita,  sia  la  causa  principale  e la 
piò  generale  di  questo  fenomeno. 

Si  è attribuita  ai  terremoti  un'ori- 
gine affstio  estranea  al  fenomeno  io 
propofito,  e che  sembra  esserne  la  ca- 
usa piò  ordinaria.  Si  è creduto  cbe 
certi  terremoti  potessero  risultare  da- 
gli squarci  o fessure  cbe  deve  prova- 
re la  corteccia  del  globo,  a misura  ehe 
nel  raffreddarsi  diioinuisce  di  volume. 
Questa  dimiiiuizone  deve  tendere  e far 
nascere  fessure  poco  larghe  ma  mollo 
lunghe,  ed  alcune  esperteuze  sul  ritiro 
che  provano  i corpi  raffied<laodoii,  ua 
insegnano  che  le  principali  fessure 
debbono  avvenire  nella  direzione  del 
meridiano,  ed  è infatti  quasi  in  que- 
sto senso  che  si  estendono  i terremoti 
Considerabili. 

2.  CaHZUIISIITI  irtLLA  FOZIIA 
DSL  SDoLo. 

Comprendiamo  sotto  questo  titolo 
tutti  ì cambiameuli  che  l'azione  vul- 
canica fa  provare  alla  superficie  del 
suolo.  Ci  sembrano  molli,  ilraordinarii, 
anco  coDsiilerabili,  e nondimeno  aouo 
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(enomaoi  mainimi  « (roais  di  quelli  I 
olle  banao  probtbilmeole  toUeaalo  lei 
Boalre  miaori  ealeoe  o grappi  di  aoo- 
•agoe  a atrati  ioelioali  o rodi  ; ma  ba- 
aUno  per  darci  uo'  idea  di  ciò  cbe  può 
eaiera  a può  fare  od  tal  genere  di 
feria,  e d'  onde  ha  potuta  teoir  quello 
cbe,  nelle  prime  eib  del  mondo , ba 
prodotto  enelli  proponionali  al  rigore 
delle  forze  fiaiche  e naturali  di  quel- 
l'epoca. 

r ra  tali  cambiamenti  quelli  per  noi 
pib  notabili  e pib  inatrottiTi  , appar- 
mgooo  alla  lerie  di  fenomeni  d'  onde 
riaullano  eleraxioni  di  molo  lulla  terra 
e mogli  aubmarini  o iaole  nuore  nel 
mare. 

Eltvaziotu  delta  eaperfiee 
delta  terra. 

Àll'oceaiione  d’uo  terremoto  arre 
onto  11  a4  Maggio  i^So  nei  Pirenei, 
un  maiao  circondalo  di  terra  e poco 
eleralo  fu  lancialo  alla  diatanza  di  ili- 
rerti  parai,  e lo  apazio  ne  fu  colmalo 
dal  ruolo  cbe  ai  elevò  nel  auo  pollo. 

Uno  dei  fenomeni  di  quealo  genere, 
il  più  notabile  per  la  aua  ealeniione 
e la  grande  dimenaione  rullo  la  quale 
ai  é manifeatato  ad  un’  epoca  recenle. 
è quello  delMalpaìa  del  rulcano  di  Jo 
rullo, 

Nella  proriocia  di  Valladolid  (Nuora 
Spagna),  il  zg  Settembre  1769  , una 
pianura  di  quattro  leghe  quadrate  fu 
eierata  in  forma  di  reacica  da  forze 
rnlcanicbe.  La  conreaiilk  del  ruolo  è 
in  qualche  luogo  di  i56  metri;  in  al- 
tri di  180  metri  (1), 

Elevazioni  aiiuili  furon  prodotte  nel 
1796  e 1797  q nell' America  mericlio*| 
nele«  da  terremolì.  L'elaiticità  dei  ga» 
•erobra  iter  formalo  io  modo  analogo 
cerio  Ciiferoe  nella  Iracbiie* 

Aolori  anlìcbi  e moderni  affermano 
cbe  per  violeuli  terremoti  alcune  maa- 
ae  di  scogli  sono  •tate  elevate  fuori 
degli  tpacchi  della  terra. 

Nel  terremoto  della  Campania  del 
i538,  e che  il  29  Settembre  produsse 
il  Moote-Nnovo  , del  lapillo  e delle 
masse  enormi  di  scogli  furono  lanciale 
da  uno  spacco  delU  terra. 

Secondo  i rapporti  cbe  trovansi  nelle 


(1)  V.  atv  artìcolo  iHDlPUtDltizA  drllrI 
poaMAZio!!!)  tom.  i3.  pag.  18S  1«  descruiouel 
«mmplettssìms  e piuoriec  del  nuovo  Tulcanol 
d*JoruUo  e del  Malpsis  al  MetiicOt  di  Dal 
HUMBOt4>T.  ' 
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Miastoni  del  levante,  nel  LocHo  1707, 
•enanta  acogU  ai  elevarono  dal  mare, 
in  vicinanta  di  Ssnlorìn,  in  meato  ad 
erutiooì  vulcaniche. 

De  HombolJl  riferisce  che,  dorante 
leerutioni  vulcaniebaa  Lancerote,  il 
Settembre  1730,  presso  Gbtmanfaya  ^ 
alcuni  scogli  piramidali  si  elavarono 
dal  mare,  anmeolarono  di  graodeaaa» 
e si  unirono  tosto  all*  isola. 

//o/e  nuov4  del  mare. 

Gli  autori  dell*  aotiebiU  parlano  spes* 
so  d*  isole  che  furono  elevale  dal  seuo 
dei  mari  della  Grecia.  Plinio  dice.»  la 
terra  nuova  formasi  pure  in  altro  modo: 
inalzasi  lalvoila  istaoiaDeamenla  dal 
mare:  cosi  1*  Oceano  rende  alta  terra 
ciò  che  ìu  altri  luoghi  il  suo  abiaio 
ha  inghiottito  avidamente.  Oelo  e Rodi, 
due  isole  da  luogo  tempo  celebri,  si  sono, 
dicesi  cosi  formate,  e dopo  di  esse  ancora 
alcune  altre  più  piccole,  NauHo, dietro 
Melone  e Nea , fra  Lemno  e 1’ Elle- 
sponto. Cosi  forraossi  egualmente  Alo- 
ne, fra  Lebedo  e Teone;  nel  modo  steaso 
lera  e Terasit  , due  delle  CiclaJi, 
Panno  4 delia  i35*  olimpiade;  i3o  an- 
ni dopo,  Icra  e Autoroate,  parimente 
due  Cicladi,  si  inalzarono  fra  le  prece- 
denti, a dodici  siadii  al  di  là.  Centodieci 
■imi  dopo,  sotto  il  consolalo  di  M.  G« 
Silano  e L.  Balbo,  P ottavo  giorno  io- 
nanii  alle  idi  di  Luglio,  Pisola  di  Chio 
comparve.  Prima  della  nostra  era , 
un*  isola  si  elevò  dai  mare  aroanto  al- 
r Italia  , fra  le  isole  Ionie  ed  uu*  al- 
tra grande  isola  di  i5oo  passi  presso 
Creta.  » 

$oìle9amemto  del  suolo 

Strabene  dice  espressamente  ebe  le- 
ra I*  inalzò  in  meaeo  alle  liamme*  Plu- 
tarco e Giustino  riferiscono  che  la  ana 
elevaxioue  fu  preceduta  da  un  gor- 
gogliamento con  Harome  e ondulazio- 
ni violente  del  mare. 

Tali  fenomeni  si  sono  poi  rinaoo- 
vati  in  questi  mari  ad  epoche  diver- 
se. Sembra  cbe  uel  726  V isola  d*  Ieri 
ricevesse  uo  nuovo  accrescimento,  e 
che  nel  1487  (o  157$),  ancora  nel  gol- 
fo di  lera  , e nel  tempo  dell'  eruzioni 
vulcaniche,  si  formasse  un  nuovo  iso- 
loiio  nel  medesimo  punto  io  cui,  sotto 
il  consolato  di  Silano,  era  comparso 
Tia , ma  era  poi  scomparso.  Final- 
mente  sul  principio  del  decorso  secolo 
(nel  1707),  si  è formala  ancora  nnn 
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nuova  i«ola  in  meteo  a quelle  che  già  ' C Ja  io  uestuo  punto;  oemoieno  vi 
eiistevaoo.  ^ *i  oaservjoo  iviluppi  «Ji  vapori;  ao- 

Fra  le  forraationì  J*  isole  nuove,  ' e lamciile  io  alcuni  luoghi  vedasi  utia 

una  delle  più  celebri,  delle  meglio  « grande  quantità  di  bitume  e di  zolfo 

ilelermioate  per  le  tlescriiioni  con-  « che  galleggmoo.  » 

ieniporanee  che  ci  sono  siale  Iraimes*  L'isola  dt  SjQloriuo,  la  di  coi  »u- 
ae  , è quella  4lelie  piccole  i»ole  del  perfìcie  e presso  appoco  di  olto  leghe 

golfo  di  Saiitorino  : per  lai  rnolivori*  quadrale,  presenU  un  sasto  golfo  se- 

feriamo  questo  fcnoiueno  più  circo*  roicircolare  avenle  quattro  leghe  di 

aiauiialaoiente  degli  altri,  sebbene  il  diametro,  e U di  cui  fondo  non  si  è polu- 

raccotilo  ne  sia  sldo  inserito  io  molle  lo  aucor  raggiungete  eoo  veruno  acan* 

opere.  daglio;il  ciicolo  completo  passerebbe 

Il  z3  Maggio  1707,  al  levar  del  sole,  per  1'  isola  di  Terasia  ( ora  Asprooisi), 

videii  nel  mare  , ad  una  lega  dalla  co-  che  ne  segue  l.«  curva  ; in  metto  tro- 

sta  di  Sautorioo,  uuo  scoglio  nslsute.  vansi  Ire  piccole  isole  che  chiamaiisi 

Certi  laarioari  credendola  un  vascello  Camene,  vale  a dire  bruciale.  Le  rocce 

che  li  fosse  rotto  , se  ne  avvicinarono:  che  costeggiano  il  golfo  sono  nere,  vi- 

veduto  ciò  che  era,  vi  salirono  sopra,  lice  e della  natura  dell*  ossidiana  : ti 

e ne  riportarono  della  pielru  pomice  elevano  oltre  aoo  metri  sopra  alla  su- 

« alcune  ostriche  che  vi  erano  tUle  peiticie  dell*  acqua  ; il  linianenle  deU 

aliaccalc.  Lo  scoglio  altro  non  era  I'  isola  è -pietra  calcarla.  Sembra  a* 

che  una  gran  massa  di  pietra  pomi-  dunque  che  il  golfo  non  sìa  che  un 

cc  , che  il  terremoto  , avvenuto  due  antico  cratere  enorme,  una  parie  del 

giorni  prima,  aveva  staccato  dal  fondo  quale  e crollula  nel  mare,  che  Tera- 

del  mare.  Alcuni  giorni  dopo,  lo  sco-  sia  sia  un  reslo  dei  suoi  margini,  che 

gho,  essendosi  fissalo,  formò  una  pie-  il  ruicano  al  quale  up;>artieDe  bruci 

cola  isola,  che  andò  ogni  giorno  più  tuttora  in  fondo  al  mare  , e che  per 

aomeolando  di  grandetta,  li  i4  Giu-  le  sue  grandi  erutioni  abbia  prodotto 
gno  aveva  800  metri  di  circuito  e 7 nel  metto  le  tre  isoletle. 
a 8 d’allctta  ; era  louJo  e furia jIo  L'arcipelago  delle  isole  Atore  ha 
•I*  una  massa  bianca  e leggiera  ( pie-  spesso  presentalo  i luedestmi  feno- 
tra  pomice  e peperino).  A quesl’epo-  meni. 

ca  il  mare  cominciava  ad  agitarsi,  ed  Nel  iG38,  un*  isola  poco  distante  da 
il  calore  uelP  isola  nc  impediva  d'av-  San  Michele  apparve  e »comparve. 
vicinarsi.  Nel  1719,  durante  un  violento  ter- 

l*er  un  anno  circa  alcuni  scogli  si  remolo,  si  formò  ancora  un'isola  uuo- 

eievarono  dal  fondo  dei  mare  e si  ag-  v.i  fra  Tenera  e San  Michele  : essa 

gregarono.  Il  roaie  fu  quasi  sempre  gettò  inolio  fumo  e si  trovò  Ì1  fondo 

agitalo  e come  gorgogliaule  ; furui  ed  del  mare  caldi»iìtuu  io  vicinaota.  Nel 

anco  fiamme  uscirono  frequentemente,  181  a quest*  isola  comparve  per  U ter- 

c le  terre,  elevate  sopra  la  sua  super-  za  volta:  il  capitano  Tillard  la  visitò 

licic  , calde  fino  all*  incande^uza , e oc  diede  una  parlicolarixtala  de. 

non  permettevano  d*  entrarvi.  Tutta-  scrizione.  Questo  vulcano  era  dive- 

via  il  i5  Luglio  1706,  per  coosegueo*  nulo  un’isola  nuova,  il  di  cut  mezzo 

za  quattordici  mesi  dopo  U primo  pa-  elevavasì  oltre  lao  metri  circa  sopra 

russisnio,  il  pacire  Gorre,  essendo  sbar-  al  mare. 

calo  sulla  grande  C.imena  (lera  ),  pò-  Alcuni  anni  sono,  una  nuova  isola 
té  esaminare  senza  pericolo  la  duo*  si  formò  sulle  cosle  di  Karnischatka.  Il 

va  isola:  era  alla  circa  70  metri  ; ne  lo  Maggio  iSt^,  con  un  tempo  tran* 

aveva  più  di  3oo  nella  sua  maggiore  quillo  e sereno,  si  sentì  tulio  ad  un 

largiiezza  e circa  1600  di  circuito;  quan-  tratto  un  roiuore  considerabile  uel  ma* 

«lo  sbarcarono  a Santorino  , i marina-  re,  e videsi  , di>l.iole  circa  4^0  metri 

ri  osservarono  che  il  gran  calore  aveva  dalla  riva,  in  mezzo  ad  esplolioni  il 

fuso  quasi  tutta  la  pece  delle  loro  di  cui  strepilo  rassomigliava  a quello 

barche.  dei  cannoni,  inalzarsi  fiamme  e nuvole 

De  Choiseui,  che  visitò  quest'isola  dense  dt  vapori.  Masse  prodigtos^di  ter- 

nel  177G  , dice  che  , per  dicci  anni  ra  e di  grandi  pietre  furono  Unciale  in 

ilopo  la  sua  formazione  , il  vulcano  aria:  questo  stato  durò  fino  alla  sera, 

recenlemeule  formato  ha  fatto  diverse  ed  allora  videsi  comparire  un'ìsololto 

eruzioni,  ma  che  è ora  affatto  inaltivo.  che  gettava  del  bitume  da  diverse  a- 

« L’acqua,  egli  dice,  non  è più  cal-  perture.  Dieci  giorni  dopo  si  pro- 

Dition,  deiìe  Scicme  Nat*  Voi*  JICX//.  4^ 
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carò  (li  peucirarfì;  dapprima  fa  tro- 
vata qualche  difficollà  a motivo  del 
bitume  indurito  che  circondava  V Ì90« 
lotto.  Il  luolo  li  elevava  a circa  tre 
roetri  al  disopra  del  mare  ed  era  lutto 
coperto  d'  una  massa  biaocasirae  pie- 
trosa. 

Il  Domero  delle  isole  così  elevale  io 
dififereoti  mari  è asaai  considerabile. 

Questi  eseropit , preti  da  luoghi  re- 
motistiroi  ^ bastano  per  dare  un'  idea 
deir  andamento  generale  del  fenome- 
no. Gli  esempli  di  aperture  di  vora- 
gioe  e d' iiighiottiinenli  di  terreni,  di 
i'itth  , d'  editìzii,  ed  anco  di  monta 
guc , sono  ancor  più  frequenii.  Ci 
routeniiamo  indicare  ì seguenti: 

Secondo  Rircher  , la  città  d'Kufe- 
mia  fu  inghiollila  uel  i638  per  un 
tdrerouto  violento. 

Nel  1678  durante  uu  lerrcniolo,  una 
città  vicina  al  porto  di  Plico,  al  Perù, 
fu  inghiottita. 

Secondo  lo  Spallanzani  , il  Molo, 
preaso  Messina,  fu  inghiottito  nel  ter- 
remoio  del  i^83. 

Quando  Caraccas  fa  roviuata  da  un 
terremoto,  la  caserma  vicina  al  castello 
di  San  Carlo  disparve  quasi  del  latto, 
Ou  reggimento,  che  era  sotto  le  armi, 
fu  sepolto  sotto  le  rovine  , ad  ecce- 
zione di  pochi  uomini , che  si  salva- 
rono. 

Nel  terremoto  avvenuto  nel  1692 
alla  Giaramaica,  la  più  alla  montagna 
deir  isola  crollò  e fu  rimpiazzata  da 
un  Sago. 

L'isola  vulcanica  di  Sorca  più  non 
esiste;  « non  sono  molti  anni  che  per 
cffellu  d' una  violenta  eraiione  d'un 
vulcano  delT  isola  di  Giava  uoo  spazio 
dt  circa  i5  miglia  di  luugbezza  so- 
pra 6 di  larghezza,  e sul  quale  erano 
costruiti  qusranla  villaggi,  fu  iogbiot 
lito. 

Spacchi  e stfuarci  nella  superficie 
della  terra» 

lu  quasi  tutte  le  violente  commo- 
zioni della  terra  , ferraaosi  alla  sua 
superficie  spacchi  e squarci,  per  do- 
ve le  forze  vulcaniche  manifestano  la 
loro  allivilà.  Questi  squarci  sono  si- 
mili, a quelli  che  si  osservano  nei 
vulcani,  e danno  origine,  come  diremo 
in  appresso,  alle  montagne  ignivome 
ed  ai  crateri  d' eruzione.  Ulloa  osserva 
che  nel  terremoto  del  1746,  che  ro- 
vinò Lima,  formossi  nel  terreno  uno 
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squarcio  largo  cinque  piedi  e luogo 
una  lega.  Nel  terremoto  che  rovinò 
Messina,  il  5 Febbraio  1783,  la  terra  si 
squarciò  dalPimbnccalora  dello  airelto 
fino  a Measina;  spacchi  aìmili  nei  ter- 
reni furono  notali  nei  terremoti  di  Li- 
sbona, di  Cumana,  di  Caraccas,  ed  in 
altri  luoghi. 

3.  CaMBUMIRTS  B fbkoubsi  hbllb 

ACQUI  coibenti,  bbllb  subgbitti 
B belle  acqob  obl  mabb. 

L'influenza  dei  terremoti  e delPa- 
ziuiic  vulcanica  sulle  acque  di  sorgente 
è stata  da  lungo  tempo  notata*  Plinio 
riferitce  chcFerecide,  il  Sirio,  mae- 
stro di  Pitagora  , predisse  uu  lerre- 
rooto  , ili  un  luogo  , sulla  ispezione 
delle  acque  d'  un  certo  pozzo  di  Samo. 

Duianle  quello  che  avvenne  nei  Pi- 
renei, nei  1C78, apparvero  sorgenti  d*  a- 
eque  acidulo. 

lo  quello  che,  il  i3  Gennaio  i8a4« 
agitò  la  Boemia,  alcune  sorgenti  esauste 
da  anni  divennero  abbondauli  d'acqua, 
e certi  pozzi  secchi  ne  riceverono  in 
gran  copia. 

Lo  Slrok  d' Islanda,  il  quale,  come 
il  Geyser,  getta  periodicamente  colonne 
d'acqua,  comparve,  al  riferire  d'Ola- 
fsen  , durante  un  violento  terremoto, 

uel  1784. 

Secondo  Barrow,  nel  iao6,  tutte  le 
•orgenti  dell' ìsola  di  Giava  furono  in- 
torbidale durante  un  terremoto.  Si  os- 
servò il  medesimo  fenomeno  iu  Sviz- 
zera, uel  1755,  durante  quello  di  Li- 
sbona. 

Nel  i5C3,  per  un  violento  terremota, 
nella  Sicilia,  tutte  le  sorgenti  diven- 
nero salate.  Nel  terremoto  di  Lisbona 
Il  temperatura  delle  aorceoli  calde  di 
Cbaude-footaioe,  presso  Liegi , fu  con- 
siderabilmente  elevala.  Nelle  miniere 
di  piumbodel  Missun,  secondo  School- 
kraft  , una  sorgente  , per  un  terremoto 
nel  1812  divenne  ad  un  tratto  calda  e 
torba,  e si  seccò  pochi  giorni  dopo. 

Per  il  terremoto  avvenuto,  il  21  Gìu- 
guo  1660,  nei  Pirenei,  le  acque  di  Ba- 
gnèret  divennero  , secondo  raUssoo  , 
ad  un  tratto  così  fredde,  che  coloro 
che  ne  facevano  uso  le  abbandonarono. 

Durante  quello  di  Caraocas,  l' acqua 
del  lago  Maracaibo,  diminuì  teoaibil- 
mente. 

Quando  Ragusa,  net  1667,  fu  rovi- 
uata dai  terremoti,  tutte  le  sue  sor- 
genti ai  seccarooo. 
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4.  Emuuoai  sh  ofTBKi  matbbie 

DAUB  APBBTOBB  D8I  TBBRBBI 
▼ULCABiCr. 

Abbiamo  dello  che  Uevaaì  il  nome 
dì  cratere  ad  uoa  epecie  d'aperlora 
cBrallerixula  per  la  sua  fornin  e per 
la  eoa  poiixione  ; ma  come  ahbiam 
▼edolo  air  articolo  della  divUione  dei 
terreo!  tulcaoici,  si  è esteso  il  sigili* 
fletto  di  questo  nome  dandolo  a tulle 
le  specie  d'aperture  d’onde  eKoiio  le 
malerie  diverse  e segoalaroente  le  lave, 
ì di  coi  fenomeni  precedenti  sembra* 
no  avere  annunzisto  Peruzioue. 

Fra  i vulcani  che  sono  rounilt  di 
un  vero  eraierr  , alcuni  hanno  un 
cratere  permanente;  altri  non  ne  hsu* 
no,  per  rosi  dire  , che  raoroenlanea- 
roente.  In  alconi  , il  cratere  è sulla 
cima  ; in  altri  é laterale  ; ovvero  ne 
hanno  uno  aulla  cima  ed  un  altro  la* 
teraÌe,o  finalmente  due  aulla  cima,  ec., 
altri  ancora,  di  cui  conoKonsi  le  eru* 
zioni  , non  presentano  traccia  alcuna 
di  vero  cratere.  Stromboli  ha  sulla  ci- 
ma un  solo  cratere,  coalìnoamenle  in 
azione;  il  Vesuvio  e l'Etna  hanno 
tutta  cima  un  cratere,  che  manifestasi 
attivo  nel  tempo  stesso  delle  eruzioni 
laterali;  il  picco  di  Teneriffa  ha  solla 
cima  OD  cratere  spento,  e rientra  così 
nella  classe  dei  vulcani  il  di  cui  era* 
tere  é come  transitorio  : la  sua  uP 
lima  eruzione  era  laterale.  Il  monte 
Colcroa,  al  Messico,  ha  sulla  cima  due 
crateri  che  vomitano  nei  tempo  alesso 
forno  e lave.  L'Antìsana,  le  cui  ero* 
zioDÌ  SODO  conosciute,  non  ha  cratere 
sulla  cima;  l'Yana-Urcu,  le  di  cui  cru- 
Bìoot  SODO  egualmente  conosciute,  non 
presenta  veruna  traccia  di  cratere. 
Snila  cima  del  Keffer,  situato  nell'  in* 
tendenza  di  Vera  Cruz  non  vedrai 
traccia  di  cratere;  ma  le  correnti  di 
lave  che  si  osservano  fra  il  piccolo 
villaggio  di  las  Vigas  e Hoja , sera* 
brano  essere  gli  efielti  d'  uua  snlichis- 
sima  eruzione.  Sull'Epomeo,  nomina- 
to ora  Tripeta,  non  osservausi  neppure 
tracce  di  cratere;  l'eruzione  che,  nel 
iSoa,  devastò  una  parte  dell' isola,  av* 
venne  appiè  della  montagna. 

Spesso,  aul  declivio  delle  colline  che 
hanno  eruzioni  laterali , formami  cra- 
teri d'  eruzione,  lo  che  produce  col- 
tine d'uD'allezza  considerabile.  Così  sì 
formarono  sull*  Etna  il  Monte  Negro, 
nel  i536,  eJ  il  Monte  Rosio,  nel  1669. 
Secondo  Breyslak,  nel  1794  , quaUro^ 
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crateri  d'eruzione  s'elevarono  sul  Ve* 
savio.  Forrnansi  pure  aperture  d’ eru- 
zione. come  al  picco  di  Teoerifia,  al* 
l'Epomeo,  al  Vesuvio  e ad  altri  vul- 
cani. Ovvero  crateri  profondi  si  for- 
mano e sorpassano  in  grao<Iezza  t'  aper- 
tura della  cima  come  la  Chahorra  a 
Teneriffa  , che  è cinque  volte  pili 
gr.tnile  del  Cialere  della  cima  del  picco. 

Piò  queste  aperture  d'eruzione  si  aU 
lonlanano  dalla  sommiti  della  monta- 
gna , piu  la  lava  sgorga  vicino  alla 
falda,  e piò  la  rapidità  sarò  grande  (?), 
egualmente  che  la  superficie  >u1)a  quale 
si  sparge. 

La  corrente  di  lava  che,  nel  I794« 
distrusse  la  Torre  del  Greco,  fu  una 
delle  maggiori  che  si  fosse  mal  veduta 
al  Vesuvio,  ed  il  craiere  d'eruzione 
d'onde  essa  OKÌva,  Irovavasi  nella  pro- 
fondtlli. 

Questi  spacchi  non  si  formano  m>ii 
in  altra  direzione  fuorché  quella  che 
segue  esaltsmenie  il  pemlìo  ilei  cono, 
dalla  somrnilò  fino  al  piede.  Non  si 
sono  mai  vedute  aperture  in  una  dire- 
zione parallela  al  diametro  o alla  cir- 
conferenza della  montagna  ; si  tono 
vedute,  al  contrario,  aperture  o spac- 
chi longitudinali  sì  considerabili,  che 
avevano  come  diviso  certi  vulcani  io 
due  parti  distinte,  ed  anco  iu  due  vul- 
cani, come  ciò  è awenulo  al  vulcano 
di  Machian,  in  una  delle  Molucche,  nel 
1646.  Queste  fessure  si  otturano  tosto 
per  il  consolidamento  della  lava  alla 
quale  danno  passaggio,  e pruduconti 
così  grandi  filoni  in  forma  di  muro; 
tali  sono  quelli  cheti  osservano  in  tanto 
numero  alla  Somma,  e che  la  percorro- 
no in  tulli  i sensi.  (PoOLBn^ScBove.) 

Le  materie  lìquide  che  le  eruzioni 
rigellann  da  queste  diverse  sorte  d' aper- 
ture, sono  lave,  acque  pure  o limac- 
ciose, bitumi. 

Le  lave  sono  le  materie  somroini* 
strale  dal  maggior  numero  dei  vulcani. 

Oltre  i fenomeni  generali  che  pre- 
cedono e annunziano  le  eruzioni  di 
queste  materie,  ve  ne  tono  alcuni  spe* 
ctali.  Così  l'elevazione  del  suolo  nel- 
l'inleroo  d'un  cratere,  può  esser  data 
per  uu  segno  certo  di  prossima  eru- 
zione, come  de  Bueh  l'ha  osservalo uel 
Vesuvio.  .Abbiamo  descritto  , all'arti- 
colo Lave,  la  maniera  con  cui  escono, 
il  loro  genere  di  liquiditi,  il  loro  mo- 
do di  scolo  e tutti  i fenomeui  secoo- 
darìi  che  accompagnano  questo  feno- 
meuo  principale  (V,  Lavb.) 

La  voce  Lava  , come  abbiamo  gtò 
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<3tUo  a qucftto  articolo  , non  iii  ltcX 
ooa  farcia  particolare,  ma  una  ma 
itìera  «Peiiere  corouitc  » diverse  roc> 
ce  fuse  ilair  attorie  vulraiiica.  È ora 
l'idea  giusta  che  <e  ne  fanno  diterti 
geologt  , Cordier*  Ung«rn<5lernbrrg  , 
PouleM-Scrope,  ec. 

Abbiamo  altrove  tr.tliato  (all  arlicolo 
Lava)  la  questione  tanto  agitata  del  ca- 
lore delle  lave,  ed  abbiamo  procurato 
di  dimostrare  che  nesiuna  osservazio- 
ne prccjsa  poteva  condurci  a credere 
che  r incandesceota  e la  liquelatione 
di  queste  malerie  minerali  seguissero 
altre  regole  fuorché  quelle  die  deter- 
minano questo  stalo.  Tuttavia  un  os- 
servatore dei  terreni  vulcanici  e dei 
vulcani,  egualmente  e*peririienlaio  che 
ingegnoso  , sembra  indotto  a credere 
che  non  al  solo  ralore  debb;tuQ  le  lave 
il  loro  sialo  di  fluidità,  c lo  attribui- 
sce, anco  quando  sono  incandescenti, 
alla  evaporazione  delle  piccole  por- 
zioni d'acqua  interposte  alle  lamine 
dei  cristalli  che  compongono  queste 
inaile  d'una  fluidità  pastosa. 

I cristalli  delle  lave  sembrano  in 
generale  più  grossi  airoiiginc  delle 
correnti  che  verso  la  loro  eslremilà. 

Vi  sono  diverse  montagne  vulcaniche 
l<*  quali,  possrdentio  tulli  i caratteri 
di  questa  specie  di  teneno  e rigettan- 
do gas,  pietre  , cc.  , non  producono 
luMavia  veruni  lava.  Osservasi  che 
questa  proprietà  appartiene  principal- 
mente ai  vulcani  elevatissimi.  Molte 
mmilague  colossali  delle  Cordigliere,! 
come  il  R uco-PirhincIta  (^9^0  metri), 
il  Capac-Urcu  (5^Co  metri),  ec.,  non 
hanno  imii  lanciato  lave  in  corrente; 
non  più  di  Slrnrohuli  , montAgna  che 
giunge  appena  n 200  metri  in  altez- 
za: al  contrario  altri  vulcani  d' allezza 
considerabile,  come  Popocatepcll  (554z 
metri)  ed  il  picco  di  Teoiritfa  (38u8| 
metri  ),  hanno  avuto  corrruli  laleraitj 

Secondo  de  Humboldt  non  i soli  vul-| 
cani  ed  i crateri  d'eruzione  .spandono' 
ia  lava  ed  il  fango;  ma  a Quito,  queslej 
materie  sono  lanciate  dagli  spaccili' 
della  terra  durante  violenti  cominoiio  ; 
ni.  Il  4 P'ebbrain  1797,  nno  scoglioj 
di  Irachile  si  spaccò  nei  dintorni 
Pelileo  e li  cuopr)  d’uoa  niiissa  lati  | 
gosa  addimandata  maya,  che  use)  nel 
tempo  stesso  dì  lena  presso  Rio-Bim-' 
ba,  e VI  formò  roil  ne  coniche.  (^ucsta| 
iDOva,  che  distrusse  allora  il  villaggio: 
di  Pellico,  dallo  scoglio  trachilico 
ad  un'altezza  di  4^0  metri.  i 

Cìli  scoli  ili  fingo  d’ alcuni  vulcani 


dell' Anieiica  sono  notabili:  il  picco 
di  Carguiza  vomilò  , i I 19  Giagno 
1G9S,  e rimbaburu  , nel  1691  dell*  ■- 
c(|ua  , del  fango  e dei  pesci  {prena» 
dt/ìaSf  pimelodes  cyclopum) 

Ciò  che  é più  raro  , sono  gli  scoli 
d*  acqua  : spesso  si  coiifoDdono  con  le 
inondazioni  cagionate  dalla  fuvione 
delle  nevi  sulla  cima  dei  vulcani.  Fu 
questa  prob.ibilmciile  la  cagìune  dri 
torrenti  d'acqua  che  accompagnarono 
r eruzione  del  Vesuvio,  nel  1034  c 
quella  dell' Etna,  nel 

Nel  1744  » '1  Colopaii  ebbe  scoli 
d'acqua  considerabili,  e Lacondamine 
pretende  che  fossern  cagionati  dalla  fu- 
sione delle  nevi;  ma  de  Horoboldl 
li  attribuisce  alle  eruzioni  della  mon- 
tagna. 

Nel  terremoto  di  Comana  , del  14 
Scllcmbie  1797,  scolò  da  varie  aper- 
ture dell'acqua  e del  bitume. 

In  una  pianura  che  si  estende  ver*o 
Cassanj  , a due  leghe  al  sud  di  Cariaco. 
la  terra  si  apri  e luociò,  da' suoi  spar- 
chi , acqua  carica  d'acido  solforico. 

Nel  tri  remoto  di  Csraccas  , la  terra 
si  apri  presso  Valicìllo,  a qualche  Je 
ga  da  ValeiixA  , e lanciò  ona  cosi  gran- 
de quantità  d'.ici{ua,  che  se  Deformò 
un  nuovo  fiuroe.  Lo  stesso  avvenimento 
fu  ossrrvato  a Porlo  Gabello.  AlPovest 
della  Sierra  di  Meapire,  trovasi  un 
terreno  cavo  dal  quale  fu  lancialo 
del  bitume  nel  I errcoiolo  del  1 766,  che 
rovinò  Cumana. 

5*  EjEZIOMI  niVRBSfi  di  MATiail  DDL- 
vtaoLBaTE,  DI  piExaa,  DI  scogli,  ec. 

Queste  ejezioni  sono  «lifTerentiMime, 
e per  la  natura  dei  corpi  che  sodo  lan- 
ciali lontano,  e per  la  forza  ehe  è ne- 
cessario auiffieltere  per  produrre  effetti 
talvolta  prodigiosi.  Dislìnguoiisi  io  ge- 
nerale, nei  corpi  cosi  lanciali,  le  ma- 
terie pulveruieiite  impropriamente  no- 
minate  ceneri;  le  pietruzze,  avanzi  di 
lave  e delle  pareti  del  cratere  che  eh  ia 
mansi  lapilli , i blocchi  o bombe  di 
lave  fuse,  anco  incandescenti,  e che 
pi  elidono  queste  forme  nelParta,  i bloc- 
chi solidi  di  no  volume  talvolta  assai 
coiis.derjbile,  di  natura  lavica, ma  svel- 
ti dalle  viscere  dei  vulcani,  dalle  pa- 
reli e <lai  margini  del  cratere;  c fìoal- 
menle  , avanzi , blocchi,  rocce  eslraoec 
ai  terreni  vulcanici.  Daremo  esempii 
ili  queste  diHercnti  classi  d' ejezioni. 

Le  materie  pulserulente  di  cui  ab- 
biamo già  partilo  in  generale,  si  prr- 
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lenUoo  io  qaasi  tutte  le  erutìoni  tal* 
cnDtcJie;  ebiememì  ceneri  e rena.  Don 
«^mpre  cailono  secche  su!  suolo,  ma 
rreqoenieinenia  penelntfe  da  Tapori  a- 
quei  e freministe  da  piccole  scorie:  in 
qnesloiUto  hanno  U proprie^  d’nnirsi 
e di  formare  alla  superfìcie  della  terra 
le  masse  solide. 

Air  erutione  del  Cotopaxi,  il  A Apri* 
le  1768,  la  pioggia  di  ceneri  fu  così 
forlcche  a Saint  Ambalo  ed  a Tacuaga 
gli  ahitanti  camminatano  per  le  strade 
uel  giorno  eoo  le  lanterne.  Spesso  que- 
ste reneri  si  spargono  a pih  leghe  dì 
distinta:  quelle  del  Vcsufio  furono 
portale  a Coslanlinopoli,  nel  ^78;  quel- 
le deir  Etna  a Malta,  nel  iSaq;  quelle 
drIPEcla  si  sparsero  a cinquanta  le- 
ghe, nel  1766. 

Dopo  i terremoti  di  Garaccas  si  Irotò 
nelle  montagne  d' Arns  una  terra  bian- 
ca, simile  a cenere,  la  quale  era  stata 
lanciata  dagli  spacchi  e che  cuoprìta 
quella  parte.  Nutolc  *ii  polvere  oscu- 
rarono Paria  a Garaccas  e formarono, 
quando  furono  cadute  sugli  avanzi  de- 
gli edtiìzii  rovinali,  uno  strato  terroso. 

Le  masse  di  scogli  che  lanciano  i 
nionli  ignivomi  ed  i crateri  d*  erutione, 
SODO  o pietre  vulcatnche,  pomici,  sco  • 
ne,  frammenti  di  lava,  vetri,  masse 
vetriBcale,  cristalli  nromonlicchuti  , 
brecce,  o sono  rocce  d'altra  forma- 
xiooe.  Quando  queste  <)eiesioni  non 
sono  grosse  che  alcune  linee,  sì  chia- 
mano lapilti. 

1 lapilli,  che  si  trovano  a tulle  le 
erutioni  vulcaniche,  consistono  in  sco- 
rie o in  pomici;  le  prime  sono  nere  e 
rassumiglisno  alle  scorie  dei  fornelli;  le 
seconde  , bianche  o grigie,  frequente- 
fiicnte  in  piccole  deiezioni,  sono  ve- 
trihcale  o vitree;  qualche  volta  forma- 
SIO  piccole  palle  ( lacrime  vulcaniche, 
uianlorie  vulcaniche).  Eruzione  del 
Vesuvio  del  i8i3  (Mbuasd  dblaGbo- 

T.  ) 

Le  scorie  sono  ora  leggiere,  ora  pe- 
santi; se  ne  trovano  d'una  grossezsv 
considerabile:  così  Mensrd  de  la  Grò- 
e Cita  una  scoria  delPeruzione  del 
esuvio  del  i8i3  , che  pesava  dodici 
libbre. 

Le  masse  di  lava  che  aouo  lanciale 
formano  palle,  bombe  o blocchi:  que- 
ste bombe  sono  rotoniie,  spesso  coperte 
o avviluppale  da  una  crosta  scoriforme, 
che  si  può  distaccare  ; uon  è raro  il 
trovarle  veiriBcate  , spesso  vuote,  qual- 
che volta  composte  di  diversi  strali, 
alcuni  dei  quali  pietrosi  , altri  viirei. 
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Queste  bombe  sono  d'ordinario  de- 
presse, raramente  sferiebe  o ovali. 

Le  masse  di  lava  proiettale  in  bioc- 
obi cadono  frequentemente  rammollito 
sulla  terra,  di  maniera  che  prendono 
P impronta  degli  oggetti  sui  quali  ca- 
dono: SODO  di  grandezza  considerabile, 
avendo  diverse  tese  di  circonferenza; 
tali  fono  i blocchi  che;  secondo  Laeoo- 
damine^  ha  lanciati  il  Colopazi;  quelli 
della  pianura  Greoez  al  picco  di  Te- 
neriffa  , eo.  Questi  blocchi  sono  d'or- 
dinario rotondi:  al  picco  di  TeoeriSa, 
consistono  in  ossidiana  con  felspato  e 
selce  resinile  (Da  Hombolut);  all'Etoa, 
sono  composti  di  diverse  lave  simili  a 
quelle  delle  auliche  correnti, e la  loro 
superficie  è vetrificala.  (FaitsaA.) 

Bdasie  prodigiose  sono  ordinariamente 
lanciale  dai  vulcani  elevali;  il  Coto- 
paxi  lanciò  nel  i533  mani  di  3 a 4 
metri  di  diametro  ; menlre  i xalcani 
meno  elevali  come  lo  Stromboli  , non 
lanciano  d'  ordinario  che  frammenti 
di  massi  d’ alcooì  ceoliioelri  di  dia- 
meiro. 

Le  masse  sono  qualche  Tolta  lan- 
ciate ad  una  considerabile  alletsa  da 
queste  eruzioni  : le  pietre  che  lanciò 
iJ  Vesuvio  nei  1779,  rimasero  in  aria 
per  a5  secondi:  l'Etna,  nel  i66g  enei 
1819,  lanciò  grandi  masse  di  pietra 
fino  ad  una  lega  di  distanza.  Il  Coto- 
p»zi,  nel  i533  , lanciò  a tre  leghe  al- 
cuni massi  di  10  metri  cubici , e massa 
prodigiose  d’ossidiana  furono  stale  get- 
tate io  aria  dal  picco  di  Teneriffa. 

Fra  i fenomeni  rari,  debbonsi  no- 
verare le  deiezioni  di  rocce  primitive. 
11  Ferrara  sostiene  aver  trovato  sul- 
PEtoa  del  granito  lancialo  da  questo 
vulcano  (Db  Homboldt,  t.  1,  p.  386). 
Il  Vesuvio  ha  pure  lancialo  del  grt- 
nilo  e del  micaschisto  , e , secondo  il 
Gioieni  della  diorite  e del  grès. 

6.  SviLDPBl  DTTIBtl  DI  VABOBI  B 
iOBLIKAZIOBl 

Sviluppi  gassosi* 

Sono  di  natura  differentissima  , ed 
i fenomeni  che  manifestano,  non  che 
gli  effelli  che  producono,  sono  altresì 
variatissimi. 

I vapori  aquei  formano  la  maggior 
parte  degli  sviluppi  di  fluidi  aeriformi. 
Questi  vapori,  visibili  da  mollo  lontano, 
mescolati  quasi  sempre  dì  materie  pulve- 
rolenle,  formano  quelle  colonne  e onbi 
narailre  che  sono  state  credule  spesso 
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fumo,  c che,  coodeoModosi*  prodooo* 
no  le  meteore  etmosferìche  di  cui  por- 
leremo  in  epprciio. 

Questi  eapori,  ri<chi«rati  ibtte  ma- 
terie ioceodesceotì  che  riempiono  i 
crateri  o oe  Testone  le  pareti  , so- 
no stati  spesso  creduti  Bamme.  Coti 
si  fiderò  forioare  al  di  sopra  del  cra- 
tere del  Vrsufio  , nel  i63i  , 1737  , e 
'779)  colonne  di  fuoco  che  ai  elcfa- 
rouo,  ad  una  prodigiosa  aitetra.  L'ul* 
I imo  feiiomeno,  avfcouto  iJ  3 Agosto 
a nove  ore  di  sera,  è stato  descritto  da 
Della  Torre.  La  gìraodols  giunse  ad 
un*  allena  che  sorpassò  ire  voile  qoel- 
la  della  nioolagoa»  Uno  spellacolo  si- 
mile fu  osservalo  suiTEliia  il  18  Lu- 
glio 1787  a undici  ore  di  sera.  Nel* 
rcrutiooe  del  Cotopaxi,  nel  1738,  la 
colonna  ohe  coropriva  infiammata , 
sMoaIrò  a circa  laoo  metri;  la  quale 
illusione  è alata  però  coroballQti  da 
molti  osservatori  (roulctl-Scrope,  ec.), 
i quali  hanno  affermalo  che  non  usciva 
roti  alcuna  vera  fiamma  dai  crateri  dei 
vulcani. 

Tollavia  sfiloppasi  dai  vulcani,  in 
certi  momenti  ed  io  certe  eruzioni , 
del  gas  idrogene  che  non  è mai  puro, 
ma  che  è sempre  più  o meno  carico 
di  zolfo  in  disaoluzione,  e che  appr- 
tiene  per  conseguenza  a quel  gas  par- 
ticolare che  chiamasi  gas  idrogene  sol- 
forato o acido  idrosolforico. 

Sebbene  qnetlo  gas  richiegga  una 
temperatura  assai  elevala  per  euere 
intiaromalo,  sembra  che  quella  dei  vul- 
cani o deiriolerno  della  terra,  sia,  in 
aloQoe  circostanze  e ad  mia  certa  pro- 
fondità , bastante  per  infiammarlo,  e 
possa  considerarsi  come  la  vera  aor* 
gente  dì  fiamme  usaervate  e descritte 
in  guisa  da  riuscir  difficile  J^cuersi 
ingannati  su  questo  fenomeno. 

A Cumana  si  notò,  mezz'ora  prima 
della  grande  catastrofe  del  ?4  Dicem- 
bre 1797,  un  forte  odore  di  zollo  in 
vicinanza  del  convento  di  San  Fran- 
cesco, precisamente  in  quella  prie  io 
coi  il  fragore  aolterraoeo , che  dal 
sud-ovest  si  spandeva  verso  il  nord- 
est  , era  più  violento;  nello  stesso  tem- 
po fi  videro  elevarsi  fiamme  sulle  ri- 
ve del  Rio  ALiozanarea , io  vicinanza 
del  coDveoto  dei  cappuccini.  Feoo- 
meoi  simili  furono  veduti  nel  golfo 
di  Ciriaco,  non  lungi  da  Mariquita. 

Duraote  il  lerremolo  asvenuto  il  a6 
Luglio  i8o5  nei  dinloroi  di  Napoli, 
▼ìdersi  inalzare,  io  una  estensione  di 
pio  leghe , fiamme  dalla  terra.  Con- 


simili fenoinetii  furooo  osaervali  nella 
commozione  che  rovinò  Lisbona.  A una 
distanza  di  selle  leghe  si  videro  fiam- 
me ed  una  densa  colonna  di  fumo  n- 
scire  dalle  aperture  laterali  degli  acogli 
d'Aivedras.  11  fumo  durò  diversi  giorni 
ed  aumentava  a roisara  che  II  fuoco 
sotterraneo  più  si  accendeva.  Vidtrsi 
eolonne  di  rumo  simili  inalzarsi  dal 
mare. 

11  gas  acido  solforoso,  il  gu  acido  mu- 
riatico , la  di  cui  presenza  <|oaai  abi- 
tuale nella  maggior  parte  dei  volcani 
produce  le  colorazioni  e acoloraziooi 
delle  lava  e quelle  allerazioni  tallio 
«comuni  e tanto  variale  che  vi  fi  osser- 
vano , sviluppansi  io  gran  copia  dai 
crateri  e fessure  volcanicbe,  talvolta 
quasi  costaniemeiìle , talora  prima,  al 
momento  o dopo  le  eruzioni. 

Il  gas  acido  solforoso  è abbondan- 
tissimo all'Etna  e quasi  dominante;  è 
al  coulrario  raro  al  Vesuvio,  ove  lo  svi- 
luppo  d'acido  rourialico  è si  costante 
che  de  GiroberDat , profiltaodo  del  suo 
miscuglio  coi  vapori  aquei  condeuaa- 
bili , aveva  aUbìlilo  vicino  alla  som- 
mità di  questo  vulcano  una  speie  d'ap- 
parecchio, il  quale  lo  raccoglieva  den- 
tro a vasi. 

L'acido  caibonico  sviluppasi  pure  io 
gran  copia  da  diversi  terreni  vulcanici; 
ma  è stalo  osservalo  verso  le  falde  delle 
montagne  vulcaniche , nelle  pìanore 
sulle  quali  si  elevano  e dop  le  eru- 
zioni, anziché  sulle  sommità  e nei  pa- 
rossismi. 

Fuimini,  che  spesso  uccidono  no- 
mini ed  animali,  si  slanciano  dalle  nubi 
di  fumo,  come  ciò  accadde  nelle  eru- 
zioni d' Islanda  nel  1783. 

Sublima%ioni. 

I vapori  o gas  che  si  sviluppano 
nelle  eruzioni  tengono  ipeuo  io  dis- 
soluzioue  diversi  minerali  , che  essi 
depositano  nelle  fessure  delle  roonla- 
goe  vulcaniche,  nelle  svenlatore  delle 
lave  o sulle  pareli  dei  crateri.  Abbia- 
mo già  parlato  di  questi  corpi  al- 
l'articolo dei  MiniiALT  prodotti  per 
sublimazione;  tono  essi:  racido  borico 
(a  Vulcano),  lo  zolfo  (quasi  ovunque), 
il  aalmarioo  assai  comunemente  ed  una 
delle  cause  del  fumo  delle  lave,  il  sa- 
le aromoniaco , il  muriato  di  rame,  il 
realgar  o solfuro  rosso  d*  arsenico,  cc. 

7.  Fziiovbvi  ■BTeoeoLOGici. 

Fenoment  meteorologici  di /ersi  e 
spesso  assai  violenti  accompgnaoo  le 
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erotioot.  Le  caute  oc  tono  fiMÌlmeate 
ricooofciote  negli  stiluppi  ibbonUauti 
(li  Tepori  e di  gai,  nella  coodeDMaione 
degli  noi  e nella  cuoibuslione  degli 
altri,  d'onde  ruultaoo  tanti  cambia* 
menli  dì  leoiione  elettrica. 

Cadono  laUolta  piogge  dirotto  caldo 
(VeauTÌo^  K779)«  lolora  gocciole  eolfo- 
rote  0 corroiife , lo  quali  oocciuooo 
■Ila  Tegetaxione,  non  che  agli  uomini 
ed  agli  animali , che  ette  toccano. 

(Itlaoda  1783.) 

L' axoto  è pib  raro;  ma  è tlala  ?e- 
rificaia  la  sua  preteoza  uelle  caTitk 
dei  terreni  vuleanici. 

8.  Doeata  oillb  aioziooi  , bitio- 

Sloai  Dai  TULCAHl  , aLTOBAZloai 

OBLLB  Doao  aoccB. 

Durata  e fine  delle  eroBioni. 

Le  eruzioni  dei  tulcani  tono  o con 
linuo  o intermittenti. 

Le  eruzioui  teoibrano  «lÌTeoire  tanto 
più  rare  quaulo  i Tulcani  sono  più 
eiefali.  li  più  piccolo  di  lutti  i tuI* 
cani,  Stromboli I è ìu  un'azione  per* 
pctua.  Sono  più  rare  all' Etna  ed  al 
picco  di  Teneriffa  che  al  Vesuvio. 

Pochi  vulcani  toltaulo  tono  conti* 
nuameute  ailivi  (come  Stromboli  , le 
cui  eruzioni  touo  ciialo  da  Sirabone 
e da  altri  antichi  autori;  lo  Zibbel- 
Teir  nel  mar  Rutto,  tecondo  Bruce; 
l' itola  di  Borbone, secondo  Bory  Saiul- 
Viocent;  l'itola  di  Fuego  ed  altre); 
diverti  non  getltno  dal  cratere  che  fu* 
mo  e ceneri  (Vulcano  e Vulcatiello  ); 
la  maggior  parte  sono  iolermitteoti 
(Etua,  Vesuvio,  picco  di  Teida,  ec.) 

Le  cime  colotsali  delle  AuJe,  il  Co- 
topazi,  il  Tuiiguratura,  e gli  altri  grandi 
Tulcani  dell*  America  hanno  di  rado 
più  d'uua  eruzione  io  un  tecolo  : il 
picco  di  Teneriffa  non  ba  btuIu  che 
tre  eruzioni  dal  1^30  tino  al  1798;  il 
Capac  Urcii , il  quale,  prima  dell'  ul- 
tima eruzione  , era  più  alto  dei  Chim* 
borazu , e che  è ancora  elevato  5460 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  è ri. 
matto  tranquillo  fio  dal  16.^  secolo; 
r Orizaba  al  Uessico  , allo  5434  me- 
tri , ebbe  le  tue  ultime  eruzioni  dal 
1545  tino  al  i566.  Diverti  vulcani  ti 
ripotoiio  per  secoli  ed  hanno  poi  eru- 
zioni successi  ve  e frequenti. 

Quando  nel  79  dell'  era  nostra  il  Ve- 
suvio fece  la  grande  eruzione  cbe  di- 
airuite  Erculano,  Pompeia  e Slabia,  ed 
iu  cui  Plinio  trovò  la  morie,  la  raon- 


lagna  era  ricoperta  d'alberi  fino  alla 
sommitb:  fn  fatta  la  medesima  oner- 
vaziooe  sull' Etna  avauli  Tanno  4o« 

Dal  79,  fino  al  i63i  il  Vesuvio  ha 
avuto  soTlanto  dodici  eruzioni  ; dopo 
quel  tempo  però  la  tua  attività  è Ul- 
meote  aumeotata  che  nel  17.°  tecolo 
fece  cinque , e nel  18.®  diciaisette  eru- 
zioni. 

Fu  quieto  dal  iz84  fino  al  i3ni;  da 
quel  tempo  fino  al  i3a3  ebbe  frequenli 
eruzioni. 

Nel  i5.*^  secolo,  nel  i4aa,  vi  fu  una  sola 
eruzione  in  Islanda;  al  contrario,  ve 
oe  furono  tredici  dal  1716800  al  1783. 
Il  Cotopaxi,  il  quale,  uel  tempo  della 
scoperta  dell' America , fece  violenti 
eruzioui,  non  si  accese  di  nuovo  eba 
io  capo  a due  secoli,  nel  1743»  e fe- 
ce allora  per  Ire  anni  eruzioni  deva- 
slatrici. 

Alcune  eruzioni  durano  degli  anni; 
nelle  Molucebe  il  Guiiung-Api  fece 
per  sessanta  unni  eruzioni  cbe  cessa- 
rono soilaolo  nel  1696. 

L' Orizaba  al  Messico  fece  contiuoe 
eruzioni  dal  i5^5  6no  al  i566.  Dal 
ti6o  lino  al  1169  l' Etna  fu  in  una 
attività  continua. 

Dal  i68a  fino  al  1689  le  eruzioni 
del  Vesuvio  continuarono  con  qualche 
interruzione. 

Al  contrario,  si  osservano  altre  eru- 
zioni che  non  durano  che  qualche  ori. 

L'  Awalscha  ( ulto  36o  metri  ) a( 
Kuinlschulka,  ebbe  uel  1787  una  eru- 
zione forraiiiubile , la  quale  durò  sol- 
lauto  ventiquatlr'ore. 

Per  il  Vesuvio  e l'Etna  , piccole 
eruzioni  di  ceneri  e di  lapilli,  che 
durano  soltanto  qualche  minuto,  sono 
assai  frequenti. 

Dopo  la  line  delle  eruzioni  avven- 
gono orilioariamenle  nuovi  feDoment 
«listrullori.  Vapori  venetìci,  miasmi 
inietti  iilzansi  dalla  terra,  ed  attaccano 
la  salute  degli  uomini  e degli  animali. 
Le  eruzioni  dei  vulcani  deli' America 
meridionale  souu  particolarmente  no- 
cive in  quanto  che  spandono,  a qualche 
lega  di  distanza  , fango  e pesci,  lo  cbe 
cagiona  spesso  pericolose  malattie 

Estinzione  dei  f'’ulcani. 

Ove  si  considerino  sotto  il  mede- 
simo punto  d)  vista  i vulcani  spenti  e 
quelli  in  ignizione,  truvniisi  i risultali 
seguenti  : 

L'estinzione  di  tutto  un  sistema  di 
vulcani  è più  rara  che  la  cessazione 
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lìdi'  «lioQO  Tuictaica  in  fflonU|M  iso> 
lite  d' un  lUteini:  la  prima  suppone 
una  ceasatione  totala  di  qualunque 
axioDo  Tulcaoica;  la  seconda  lolamenle 
una  inaiione  localo. 

Non  conoicesi  esempio  alcuno  Ji  si- 
atemi apenli  le  dì  cui  sommila  salgano 
al  di  sopra  del  limite  delle  nevi  o che 
ai  cleviuo  da  alti  ripiaoi.  Non  cono* 
•consi  nemmeno  nuovi  incendii  iu  si* 
•leali  apeoti.  Se  reslioxione  avviene 
in  una  montagna  isolala  d*  un  sistema 
io  cui  le  forze  vulcaniche  sono  tuU*ora 
attive,  non  mancasi  di  esempli  i quali 
provino  che  queste  montagne  si  souo 
di  uuovo  accese.  Nel  79  della  nostra 
era  non  sapevasi  a memoria  d'uomini 
nulPaltro  delle  eruzioni  del  Vesuvio; 
r Bzioue  vulcanica  compariva  compie* 
tameote  estiuia  , finché  nell*  anno  in- 
dicato avvenne  una  eruzione  formi- 
dabile. 

Nel  terremolo  che  agitò  rilalia  nel 
i^oa  e 1703  , ai  osservò  una  violeuta 
eruzione  ad  una  montagna  appareuic- 
menle  spenta  nell'Abruzzo.  Avveni- 
menli  simili  si  lamio  osservare  nei  pic- 
chi enormi  dell*  America  meridionale; 
ai  riposano  spesso  per  secoli,  finché  le 
forte  vulcaniche  si  aprono  io  essi  nuove 
uscite. 

Vulcani  isolatisi  spengono,  u perchè 
si  dividono  iti  due  , o per  I*  avvalla- 
nienlo  dei  crateri , o perché  souo  co- 
perti dalle  onde  del  mare. 

La  montagna  dell*  Abruzzo  di  cui 
abbiamo  parlalo  crollò  nel  tempo  del- 
Peruzione  e non  manifestò  più  dipoi 
traccia  alcuna  d'altività  vulcauiea. 

A Machian , una  delle  cinque  Mo- 
luccbe  , alcune  eruzioni  vulcaniche 
aqa^rcìarono  nel  1646  una  looulagna, 
la  quale  ne  formò  poi  due  e non  ma- 
nifestò piu  tracce  d’azione  vulcrfoica. 

Nel  i638  il  picco  delTisola  di  Timor 
si  inabissò  isiantaoeamenle;  una  mon- 
tagna che  vedevasi  a trenta  leghe  di 
distanza  , e che  serviva  ili  faro  ai  na- 
vigatori, sprofondò  nel  tempo  di  vio- 
lenti eruzioni;  forma  ora  un  lago.  L*  11 
Aj^osto  1772  il  più  alto  vulcano  di 
Giara  sprofondò  dopo  una  eruzione 
breve  e violenta. 

Vulcani  che  si  sprugono  cambiaosi 
spesso  in  montagne  di  zolfo,  o piut- 
tosto che  sprigionano  zolfo;  tali  sono; 
la  Solfatara  presso  Poizuoto,  la  di  cui 
ultima  eruzione  avveuue  nel  1198(1), 

(1)  rtessuna  relazione  autentica  o chiara  fa 
roDoteert,  alla  Solfatara  di  Poszuolo,vrrs  eru- 
aione  analoga  a quella  dei  vulcani.  Brtyslak 


la  montagna  di  zolfo  di  S,  Euitaeliio, 
uelU  di  Gtudulupa,  la  zolfiera  dì 
anla  Lucia  , Krisuiik  iu  Islanda  , ed 
altre  che  si  sono  pure  Iraslurmale  lu 
solfatara,  fu  generale,  come  osserva 
de  Humboldt,  lo  zolfo  è molto  più 
raro  nel  criteri  dì  vulcani  attivi  che 
nel  suolo  di  vulcani  spenti, 

Finalioeuie , le  rocce  vulcaniche, 
Irachili , basalti  o lave,  attaccate  dai 
vapori  acidi,  nou  solo  siKolorano,  ti 
disgregano,  ma  si  cuuprono  pure  d’ ef- 
florescenze saliue  di  colori  variatissimi, 
come  fa  osservare  lo  Spallanzani  nella 
luootagua  delle  Stufe  (itola  di  Lipan), 
ove  questi  sali,  colorali  di  roseo,  di 
paonazzo,  di  rariciaio,  >000  io  gene- 
rale solfati  d'alluiuiua  e culorati  dal 
ferro. 

Nelle  regioni  di  vulcani  spenli  ri- 
mangoQO  ancora  , dopo  1'  estinzione 
completa  e d*un’ epoca  ignota,  sviluppi 
di  gas  acido  carbonico,  scoli  di  bitu- 
me e numerose  sorgenti  d*  acque  mi- 
nerali calde. 

AaricoLo  IV. 

POSIZIONE  KISICA  DEI  TERRENI 
VULCANICI. 

Nou  bisogna  confondere  questa  spe- 
cie di  coiisiderariune  di  geografia  fisica 
sulla  posizione  dei  lerreiii  vulcanici 
con  la  poiizirme  puramente  geografica 
e la  posizione  della  loro  fornace. 

Trattasi  di  vedere  se  i vulcani  sì 
trovino  iudisliiitaiuente  su  tulle  le  par- 
li dei  cooiiiietili  u dei  mari,  o se  non 
presentino  una  posizione  speciale.  Fa 
d*uopo  ancora,  e i|ul  particolariDenle, 
distinguere  i vutcaui  deli' antico  mon- 
do o saluniici  coi  vulcani  attuali  o 
giovici,  poiché  U loro  posizione  fisica 
è ben  diversa. 

1 primi  incontrausi  in  niezzoai  con- 
tinenti, come  sulle  rive  e in  mezzo  ai 
mari;  ma  sono  tanto  numerosi  nella 
prima  posizione  quanto  sun  rari  nel- 
le seconde.  Vi  sono  pochi  esempli 
di  vulcani,  e>l  è necessario  distinguere 
accuratanieiile  il  sistema  dì  vulcani 
dalle  bocche  vulcaniche;  vi  souo,  dicia- 
mo, ben  pochi  esempli  di  sistemi  vulca- 
nici situali  nelle  isole  o sulle  rive  del 
mare  , i quali  sienu  completamente 
spenti,  dopo  i tempi  storici. 

Ile  conviene , e dimostra  li  poca  6ducia  eba 
devesi  avere  la  questa  pretesa  enitiooe  del 
1 198;  è aoco  ìocerto  se  questo  terreno  vul- 
caoico  abbia  mai  prodotto  corrcóte  di  liva. 
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tjoa  atoooda  regola  di  (Miìiiooe  , 
che  appartiene  a tulli  i vulcani,  laniu 
aaluruici  che  giovici,  «i  è quelU  «lì 
non  Irovarii  mai  «opra  alcuna  cresta 
oè  sopra  alcuna  socnmith  di  moolagur* 
elevala  la  di  cui  massa  <•  anco  la  base 
sarebbe  ooioposla  di  rocce  assolularocnir 
esiraoce  ai  terreni  vulcanici.  Cosi  nnu 
coiioscìamo  esempio  di  vulcano  irap* 
pico  o lavico  , nè  lampoco  Irnchilieo, 
che  manifestisi  versola  sommità  d*  una 
monlagoa  o d*  una  catena  di  montagne 
di  granilo,  di  goeiio  , di  micas«.hislo, 
di  srbisto  argilloso  o dì  calcario  qua- 
lunque. 

1 terreni  vuteantrì  hanno  piultosto 
•oUevato  i terreni  di  quello  siensi  po- 
sti sopra  di  essi,  quando  erano  questi 
già  portali  ad  una  certa  elevazione* 
Così  riguardanti  i calcarli  marini  che 
formano  diverse  isole  Anlille,  ed  alcune 
par4i  di  queste  isole  , cqme  sollevate 
dalle  rocce  vulcaniche  che  stanno  al 
di  sotto  e che,  dopo  averle  forale,  si 
sono  estese  sopra  alcune  delle  loro 
parti.  Osservasi  che  i banchi  e isole 
di  coralli  del  mare  del  Sud  sono  si- 
tuali sopra  sommità  vulcaniche,  le  quali 
sembrano  elevarli  conlinuatnenle  al  di 
sopra  delia  superficie  delle  acque. 

I terreni  vulcanici  di  tulle  le  età 
ricuoprono,  è vero,  dei  loro  prodotti 
terreni  recentissimi,  sia  arenacei,  sia 
scbislosi,  sia  calcari  ; ma  in  generale 
non  si  é osservalo  che  quelli  di  cui 
erasi  potuta  vedere  la  base  o la  radice, 

0 almeno  presumerla,  specialmente  fra 

1 vulcani  lavici,  abbiano  foralo  grossi 
terreni  di  sedimento,  come  i calcari 
peueo,  giure»e  e cretaceo,  riuniti. 
Osservasi  perciò  che  la  maggior  pirte 
dei  terreni  vulcanici  sono  pocn«)isco> 
sti  dai  terreni  primordiali  oda  gruppi 
e catene  di  montagne  che  appartengono 
a questo  grande  periodo  di  rocce. 

E generalmente  ricouosuiulo  else  tutti 
i vulcani  in  attività  sono  sulle  rive 
del  mare  o almeno  a poca  «lislanza 
dalle  medesime,  o nelle  isole,  che  essi 
formano  talvolta  iniicramenie.  Poche 
eccezioni  ri  sono  a questa  regola,  se 
pure  ve  ne  sono  dì  reali. 

Quantunque  «lìverse  somtnifà  di  vul- 
cani delle  Àlide  sieno  ad  una  distanza 
perpendicolare  alle  coste  d*ollr<:  35 
leghe  di  ao  al  grado  , faremo  notare 
I he,  [•ruporzionalamenle  alla  loro  altez- 
za, [>ossiiiio  trovarsi  assai  loniaiii  dalle 
roste  senza  che  la  loro  in.vss.i  , quella 
che  cosliluisce  il  sistema  largo  e«l  alto 
tli  cui  sono  le  bocche,  ue  sia  molto 

I)  ziofì.  delle  .Scienze  Nat.  f*oL 


discosta.  Fors'anco  le  basi  necessaria- 
mente  mollo  estese  di  questo  immenso 
sistema  piramidale  sono  irome«liat«- 
roenle  bagnsle  dalie  acque  del  mare. 
Perciò  Daubeny,  il  quale  fa  osservare 
che  sui  Ceotosessantaire  vulcani  in  at- 
tività, citali  da  Gaj-Luswc  , ve  ne  so- 
no pochisiimi  che  nou  sieno  vicini  al 
mare  o a grandi  masse  d*  acqua  salala, 
non  ammette  come  eccezione  né  i vul- 
cani delle  Cordigliero  delle  Aodc,uc  i 
vulcani  di  Jorullo  al  Messico, nè  i doe  o 
tre  vulcani  incerti  dei  cenlro  della  Tar- 
taria,  perchè  i primi  possono  comuni- 
care mediataracDle  cui  mare  per  mezzo 
di  vulcani  intermediari,  e gli  bllri  so- 
do forse  in  vicinanza  di  grandi  laghi 
salali. 

Il  vulcano  in  ignizione  che  é stato 
citalo  come  il  più  inoltralo  uell*  inter- 
no delle  terre  , è quello  che  é stato 
veduto,  ma  da  lontano,  da  Roulin,  fra 
Ibaqnò  e Mariquita,  nella  catena  cen- 
trale delie  Ande  delhi  Colombia. 

Nou  solamente  i vulcani  in  attività 
sono  quasi  tutti  iu  vicinanza  del  mare 
o di  grandi  ammassi  d' acque  continen- 
tali , ma  diversi  sono  insnifestaioente 
submarini,  o come  isolati  io  mezzo 
ai  mari,  ove  formano  delle  isole  co- 
niche. 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  Teii- 
sleoza  dei  primi  ed  i fenomeai  che 
ticcomptgnsno  la  loro  eleVMtione  « ci- 
laudo,  sul  principio  dì  questo  articolo, 
ì'appariziooe  di  nuovi  scogli  e di  nuo- 
ve isole  che  erano  dipentlenli  da  que* 
sta  causa.  Aggiungeremo  che  manife- 
stano la  loro  presenza  nel  fondo  dei 
mari,  non  solo  pei  gas,  bitumi,  po- 
mici, scogli  che  si  elevano  istantanea- 
mente,  ma  per  la  maniera  con  cui 
certe  di  queste  isole  sembrano  essersi 
formale,  prima  per  T acoumulasione 
delle  materie  che  escono  dalla  terra  e 
che  formano  coni  o protuberanze  , c 
quindi  per  il  soDcvameiiio  del  suolo 
me«leiimo  , come  alzalo  dall*  espan- 
sione dei  gas  « «lei  vapori  form-ili  u 
sviluppali.  Tale  e almeno  la  spiega- 
zione assali  ammissibile  che  ne  dà  Poh- 
lelt-Scrope.  Troverei. m .incora  alcuni 
esempii  delle  ìsole  vulcaniche  ncll’efiu. 
roeraiinnc  che  siam  per  «lare,  giusta 
il  roedcsiinu  geotopo  vuU^anisla  , dei 
principali  vulc.ini  in  altìvil.'i  che  si 
conoscono  in  diversi  mari. 

Prima  però  di  procedere  a quest-» 
enumerazione,  «iohhiamo  fare  osservare 
un^altra  regola  di  pos  zinne  fisica  «lei 
vulcani,  la  quale,  a prima  vista,  seio- 
XX//.  4^ 


Digitized  by  Google 


VUL  ( 3/,6  ) VUL 


lii'«r«bbv  cft»or«  in  contraJiitioDe  coni 
quBQto  abbiamo  dello;  cioè  che,  dopo^ 
ii  princìpio  drl  periodo  giovico  o dei 
lempt  ftlnrici,  non  ti  è formato^  ele~\ 
t'M/o  o soiamente  aperto^  vtrun  uuO\^o  ^ 
o/i/cooo.  BilOgua  bene  iniendersi  tuli 
Valore  di  questa  parola  e prentierin 
nei  significato  datole  da  L.  Ùe  Buch.j 
Esprime  qu\  titifma  vtilcnnicoyt  non  • 
bocca  o cima  vulcanica.  | 

Ciò  sigmfìca  che  non  può  citarsi  al 
cono  esempio  .«iilriiiico  clic  d'un  ter*' 
reno  situalo,  aia  tieirinlerno  delle  terre  J 
sia  sofie  coste  mariltiruc,  sia  ancora  ini 
iiivizo  ui  mare,  e che  oou  presentava! 
traccia  alcuna  di  rocce  vulcaniche  o 
che  ne  era  solamente  alla  disianza  «li  ' 
<|UjIchc  chiloiuetro,  siasi,  non  già  ror>l 
malo  un  vulcano,  ma  anco  aperto  un 
rr-itere  o di  sollesacociito  o d^eruzio-l 
iu-«  Tutti  i nuovi  crateri  cheti  sono! 
aperti,  tutte  le  nuove  rocce  vulcaniche ' 
che  si  tono  elevale  sopra  le  acque  deh 
ni»rc , ti  sono  cnsUnIemenle  manife 
siale  non  soio  in  vicinanza,  ma  nella  | 
dipendenza  «Pun  sistema  vulcanico  eii  | 
stente  da  tempo  itorjicniorHbile,  ed  anco; 
piutinsin  in  un  sistema  vulcanico  al- 
cune parli  del  quale  erano  in  allivilà, 
che  in  uosisleros  iutieraroenle  spenlo. 

Ripeteremmo  i nomi  «li  luoghi  che 
abbiamo  cosi  spesso  cilali  e che  nuo- 
vamente cilerciQO,  se  volessimo  avva- 
lorare «{uesu  proposizione  con  eseni* 
pii.  Per  conviiiceisi  della  realtà  di 
(|uesla  rrgnia,  basterà  rileggere  quanto 
abbiam  riportalo,  all*  articolo  III,  Dei 
fenomeni  vulcanici^  sulle  isole  nuove 
e«l  i sollevamenti  di  suolo,  e quanto 
riferiremo  nel  successivo  articolo,  sui; 
nuovi  vulcani  delle  Azere,  dell* arci-! 
pelago  Grrro,  dell*  IsUnda,  degli  Ar-j 
cipelaghi  Indiano  e Giapponese,  del 
Kamtsciiaika , ec. 

Possiamo  anco  spinger  pVù  lungi  la' 
coosiderazione  ohe  gufila  a concluderei 
che  non  formasi,  a nostra  cognizione,! 
nessuno  «lei  terreni  che  abbiamo  rife- ! 
riti  al  periodo  saturnico  «■  antistorico,  | 
e far  notare  che  quelle  isole  e colline 
rerenti,  uscite  dalla  terra  o dal  seno 
dei  mari  , sono  sempre  composte  di 
rocce  laviche,  e non  hanno  mai  ma- 
iiift^slalo  nè  vera  Irarhile,  nè  Vero  ha* 
sallc.  Sarebbe  adunque  stabilire  una 
ipoli’si  affatto  graliiila,  cioè  denuilata 
«Pogni  presunzione,  il  dire  che  pos- 
sono fondarsi  a nostra  insaputa  nel  se-: 
no  ilei  mari  terreni  vulcanici  compo- 
sti licite  nominale  rocce,  poiché  i petti 
liil  suolo  submarino  che  sono  veooli 


fuori  per  1*  azione  volczaiea,  non  eì 
hanno  mai  maDÌfestaio  veruna  di  que- 
ste rocce. 


Azticolo  V. 

GEOGRAFIA  VULCANICA,  (i) 

§ Lista  dei  principali  VoLcam 

ATTUAM  O del  PIllODO  GlOVtCO. 

r' ulcani  d'  Europa  c delle 
isole  adiacenti. 

Il  Vesuvio.  La  sua  prima  erotione 
rtporlasl  all*  anno  79.  In  questa  eru- 
tifine  Ercniann,  Pompeia  e Stabia  fu- 
rono sepolte,  e non  sotto  le  lave, 
ma  sotto  etetioni  e trasporti,  tanto 
aerei  che  aquci,  di  materie  pulvern* 
lente,  di  peperino,  di  breccinola,  ec. 
Le  maieiie  pulverulente  che  rigetta 
atiuaimente  il  Vesuvio  sono,  giusta 
I*  osservationi  ili  Gìmberual,  differen- 
tissime da  quelle  che  seppellirooo  que- 
ste città.  » 

Prìm^  di  quest*  epoca,  è probabi/e 
«'he  le  erntiotji  si  effrlluassero  dal  cra- 
teic  centrale  «Iella  Somma,  che  forma- 
va una  ntonlagiiH  conica  isolala.  Que 
st«v  vulcano  ha  provato  dipoi  una  grande 
varietà  di  fasi,  e durante  un  periodo 
di  quasi  due  secoli  , vale  a dire  dal 
1109  tino  a)  i3o6  , è rimasto  in  uno 
stalo  coiupietn  d’inazione.  li  cratere 
conteneva  in  quel  tempo  de*  boKhi  e 
quab  he  piccolo  bign. 

Dopo  Ì*;iniio  i538  vi  fu  un  a-lro  se- 
colo di  riposo  assoluto,  che  fu  inter- 
rotto dalla  violenta  eruzione  del  i63i. 

Nel  1760  aldine  eruzioni  scopppia- 
ronn  ad  un  tempo  da  quindici  punti 
ti*  una  fessura,  la  <|uale  si  apri  dalla 
sommità  alla  base  della  montagna:  cia- 
scuna di  queste  aperture  vomitava  la* 
va  e scorie.  Per  molto  tempo  le  lava 

(t)  Vi  sono  molle  liste  di  vulcani  tn  astone; 
ma,  siccome  d n»>s(ro  scopo  non  è quello  di  pre- 
sentarne Ulta  •'(■mpleta.  abbiamo  preferito  aara 
la  tradizione  di  qtiella  che  è alla  fine  del- 
l’opera ‘il  Potileti-Scrope,  perocché  ci  è sem- 
brala, p'-r  la  dìro'*nsi<>ne  e la  forma,  raggiun- 
gere beoe  il  nouro  scopo  , e p'Tchè  non  a- 
▼ remino  sjierato  farne  una  migliora:  ci  sia- 
mo rontantati  Hi  aggiungere  alcune  note  e di 
farvi  qualche  ««giunta.  Non  abbiamo  potuto 
stabilire  una  «lisiiniìone  precìsa  fra  le  ag- 
giunte  el  il  testo  dell’autore  che  abbiamo 
teg«?tto  ; ma  qiisudu  le  crederemo  di  qualche 
importanza,  le  faremo  distinguere  da  virgo- 
leite,  po  if  in  principio  ed  alla  fine  dell’ag- 
giuniN 
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i)i  questo  vulcano  non  consistevano 
che  io  lefriua  antìgeaica,  e te  antiche, 
fecondo  le  osservazioni  di  Bforìcand  , 
sono  più  ricche  in  anhgeno  delle  mo- 
derne ; ma  è probabile,  dietro  laqu<iD- 
tiU  di  pomice  che  esiste,  nello  atra* 
to  di  conglomerati  della  Somma,  che 
queste  lave  fossero  altra  volta  d'  una 
natura  felspatìca  o tracbilica.  Questa 
opinione  è fondala  sulla  coosid ‘razio- 
ne che  la  massa  principale  delia  lava 
della  Somma  è eua  pure  Irachilica, 

• che  i vulcani  spenli  dei  campi  Oe- 
gres,  immediatamente  vicini  al  Vesu> 
vio,  hanno  quasi  uniformemente  prò* 
dotto  lave  Iracbitiche. 

a II  Vesuvio,  sebbene  tranquillo  ila 
tempo  considerabile  prima  delta  fu- 
nesta eruzione  del  79,  aveva  peraltro 
in  altri  tempi  vumilato  lave  e materie 
terrose.  La  cittì  di  Pompeia  era  sel- 
ciala di  lava  e costruita  in  parte  di 
rocce  vnlcaoicbe:  trovansi  sotto  quest» 
selciato  diversi  letti  o cuireoti  di  la- 
va, Il  Lippi  ha  pubblicalo  una  pro- 
fonda dissertazione  sulle  materie  che 
eeppellirono Pompeia.  Egli  sembra  co^ 
siderarle  io  generale  come  materie 
vulcaniche  dìscioUe  \ t , malgrado  le 
obiezioni  che  gli  sono  stale  opposte 
con  non  minore  scienze  ed  erudìtio 
ue,  siamo  inclinati,  dietro  ciò  che  ab- 
biamo veduto,  e come  abbiam  detto 
di  sopra  , ad  ammettere  che  una  gran 
^rle  delle  materie  che  hanno  ricoperto 
Pompeia,  che  sono  penetrale  nelle  sue 
cavilk  e nei  suoi  tempii,  e cbe  hanno 
come  modellalo  le  tue  statue  , erano 
•Ilo  stalo  d*  una  materia  terrosa  orni* 
da  ed  anco  disciolla. 

c 11  Vesuvio , oltre  il  saimarino  che 
riveste  le  fessure  delle  sue  lave  , ha 
talvolta  rigettato  masse  considerabili 
di  questo  sale.  Una  delle  più  grosse 
è quella  cbe  fu  lanciata  dall’  eruzio- 
ne del  i8a2,  e che  presentò  un  me- 
•caglio  di  sostanze  terrose  e ferru- 
ginose vulcaniche  e di  salcnarino  as- 
sai impuro.  Laugier,  cbe  V analizzò,  vi 
trovò  le  materie  seguenti  : 


Saloarino  . 62,9 

Muriato  di  potassa.  ...  10 

Silice.  . . . li 

Ferro.  . 4 

Allamioa 5 

Cale*.  f 

9*, 9 


Il  Vesuvio  , o piuttosto  la  So(nm.v, 
ofifre  la  riuotone  più  numerosa  e più 
nnt.«bile  di  specie  mineralogiche.  Il 
Monticelli,  in  un  opera  intitolata  Orit- 
tografia  dei  f^esuvio^nt  ba  pubbli- 
cata r enumerazione  e la  descrizione, 
fle  diamo  qui  la  lista: 

Lista  deile  principali  specie  mine- 
rali che  si  trovano  nelle  rocce 
laviche  del  Vesuvio^  ed  in  quelle 
che , essendo  state  rigettate  da 
questo  vulcano^  fanno  parte  del- 
la sua  anrico  massa  o degli  a- 
vanti  accumulati  appiè  di  questa 
massa  chiamata  la  Somma,  prin- 
cipalmente nel  luogo  detto  Fos- 
sa-Grande. 


Secondo.  T«  MoitTicaLLt  e E.  di  M. 
COVBLLI. 


Zolfo. 

Acido  solforoso. 
Acido  solforico. 
Acido  muriatico. 
Gas  azoto. 

Acido  boracieo. 
Selenioro  di  zolfo. 
Acido  carbonico. 
Acqua. 

Idrogeno  solforato. 
Arsenico  sulforalo. 
Quarzo. 

Piombo  sulfurato. 

Piombo  muriato 
(cotunnia). 

Rame  pirìtoso. 
Rame  aolfato. 

Rame  murìalo. 

Pirite  ( nelle  cavi- 
ti della  lava  an- 
6genìca  e piros- 
seoica). 

Ferro  oligisto. 
Ferro  osiidulato. 

Ferro  ossidulalo  , ! 
titanifero. 

Ferro  solfalo. 
Ferro  permurialo. 


Manganesi  solfali. 
Maogaotsi  muriali. 
Zircone. 

Sottosolfalo  d'  al- 
lumina. 

Nefelino. 

Topazo. 

Magnesia  solfata. 
Magoetia  rauriata. 
ConJ  rodile. 
Serpentino 
Peridoto. 

Talco. 

Spinello. 

Gesso. 

Fin  ore. 

Calcarii  diversi. 
Dolomia. 

Arragonite. 

Galee  fosfats. 
Sfeno. 

Vollutonite. 

Anfibolo. 

Pirosicno. 

Epidoto. 

Tomsooite  diBrook 
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Slilbiie  r 

Potassa  solfala. 

Granali. 

Allume. 

JJrocrsio. 

Anfigciio. 

Gìsmondina. 

Meiouite. 

T urmaiÌD.1  f 

Fflspalo. 

Gehienite. 

Auino. 

MeMiie. 

Mica. 

Salmarino. 

Breislachile. 

Muriato  di  potassa. 

Lroholdlilile. 

Muriatn  d’  aroiao- 

Zurlìte. 

nÌ3C^. 

Dsvina. 

Soda  solfata. 

CavnlinìleP 

Sodalite. 

iCrislainile. 

Lazulite. 

Biotina.  a 

Analciino. 

Il  Monte  Vuovo 

, nel  golfo  di  Bai< 

essendosi  elev.ito  per  una  eruzione 

rntrizo  ai  carnai  flegreì.  Dell'anno  i5S8, 
«leve  riguardarsi  come  la  sede  d'  una 
fornace  vulcanica  recentemente  in  aU 
livilk.  Seolesi  tuttofa  in  fondo  al  cra- 
tere un  calore  considerabile,  e rapori 
escono  da  qualcaiio  dei  suoi  spacchi. 

Il  cratere  della  Soijatara  suppouesì 
essere  stalo  iu  eruzione  al  cominciare 
del  12^  secolo,  n Tuttavia  non  se  tie 
ha  veruna  notizia  precìsa  (t),  e le  sue 
rocce,  egoalmenle  di  natura  trachitica, 
hanno  provalo  e provano  ancora  un'al* 
terazione  assai  sensibile.  Le  piriti  che 
vi  si  osservano  non  sembrano  produr* 
visi , roa  piulloslo  esistere  nella  Ira- 
chile  (a).  Le  rocce  dei  dintorni  hanno 
subito  il  medesimo  genere  d’alterazio- 
ne; esse  sono  divenute  bianche,  lo  che 
dagli  antichi  aveva  fatto  dar  loro  il 
nome  di  colles  Uucogei 

« Il  suono  profondo  che  produce  il 
suolo  della  Sulfalara,  balleiidovi  sopra, 
non  può  attribuirsi  ad  una  vasta  ca- 
villi che  fosse  al  di  sotto;  ma,  come 
bene  osserva  Daubeny,  alle  molle  fes> 
sure  che  traversano  questo  suolo,  a 
Etna.  Montagna  vulcanica  conside* 
rabile  e d’una  grande  regolarità.  Que- 
sto vulcano  é stalo  costantemente  in 
azione  dai  primi  secoli  storici;  piii  di 
setlinlii  coni  parasiti  si  sono  formali 
sui  suoi  fianchi  per  le  esplosioni  la- 

(t)  V U nota  precedente* 

(a)  V.  quanto  è stato  detto  a tal  proposìtu 
ali\irticolo  dei  njiuerali  vulcanici. 


lerali.  Le  sue  lave  sono  ona  balanite 
felspatica  che  passa  talvolta  alla  dole- 
riie  pcf  r abbondanza  del  feispato. 
Prcsenléno  esse  poche  varietà. 

Il  Ferrara  assicura  che  PEina  non 
ha  mai  prodotto  vero  basalte  dopo  i 
tempi  storici.  Oiservansi  alla  base  del- 
r Etna  alternative  di  calcarlo  e di  roc- 
ce vulcaniche  che  hanno  indotto  di- 
versi geologi  a credere  che  PElua 
avesse  sollevalo  un  terreno  calcario  ma- 
rino, e che  dopo  averlo  forato,  si  fosse 
sparsa  su  dì  evso  (Fbieaha).  Accertasi 
che  questo  vulcano  abbia  lancialo,  in 
qualcuna  delle  sue  erozioni  , blocchi 
di  granilo,  o 

ìsoie  Lipari  : Stromboli , e Que- 
st’isola  consiste  in  una  sola  montagna 
conica,  sopra  uno  dei  lati  della  quale 
veggoosì  diversi  piccoli  crateri,  uno  dei 
quali  in  azione;  il  rimanente  é spento.  Il 
vulcano  offre  ciò  di  particolare  che,  per 
quanto  abbia  di  rado  periodi  d’azione 
iniensissiniB,  gode  piu  raramente  an- 
cora intervalli  di  riposo  , poiché  non 
si  è notata  veruna  lacuna  nelle  sue 
operazioni,  le  quali  sono  descritte  da 
autori  anteriori  all’era  cristiana,  in 
termini  tali  che  converrebbero  ancora 
al  tuo  stato  altuale.  Consistono  esse 
in  eiezioni  ripetute  ad  intervalli  fre- 
quentissimi, di  pietre  e di  ceneri , le 
quali  ricadono  nel  cratere  o sono  por- 
tale in  una  od  altra  direzione,  secondo 
quella  del  vento.  Il  cratere  peraltro  es- 
sendo posto  sul  declivio  del  precipizio,  e 
non  sulla  sua  sommità, le  materie  che  ne 
escono  pochissimo  contribuiscono  aJ 
accrescere  P accumulazione  di  sostanze 
nella  soa  vicinanza  immediata  e sono 
per  la  maggior  parte  trasportate  nel 
mare.  Ha  nondimeno  di  notabile  Pes- 
iere io  un’azione  cotitinoa  da  tempo 
immemorabile,  e malgrado  ciò  non  es- 
ser citata  alcuna  eruzione  nella  quale 
abbia  dato  correnti  di  lava. 

« Le  altre  parti  dell'isola  sono  com- 
poste d*  una  roccia  vulcanica  d’aggre- 
gazione (tufo  o tufi)  le  di  cui  cavità 
sono  rivestite  di  ferro  oligiilo  speco- 
lare,  e che  è traversato  da  filoni  che 
hanno  molta  rassomiglianza  con  la  tra- 
chite.  E 

Vulcano  (od’ altra  delle  isole  Lipa- 
ri). « Le  epoche  delle  sne  ernzioni 
conosciate  sono  gli  anni  1A44  cui 
grandi  frammenti  furono  , dicesi,  lan- 
ciati ad  una  distanza  di  sei  miglia  ), 
i55o  , 1739,  1775,  1780  e 1786.  La 
parte  sopramarina  di  questo  vulcano 
presenta  un  cono  di  piccola  dìmen- 
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lìone^  munito  d*  un  cratere  eentrale 
(ora  allo  alato  di  aolfalara),  che  ai  ele- 
va dalla  cavità  il*  un  cratere  più  an* 
lico  e mollo  ealeao  , acavalo  da  una 
violenta  eruxione  in  una  montagna 
conica  , che  gli  era  proporiiouala.  11 
Questa  aoltatara  sorominislra  ora  molto 
allume;  ma,  fecondo  i*  oaservatione  di 
Daubeny,  è quivi  prodotto  dal  gas  aci> 
do  solforoso,  mentre  quello  della  sol 
fatara  di  Potzuolo  sarebbe  dovuto  al 
gas  idrogeue  sulfuralo. 

Oltre  i sali  risullauti  dairazione 
dei  vapori  del  suolo  sulle  rocce  di  V ul- 
cano,  i vapori  del  cratere  danno  prò- 
doni  notabilissimi  i quali,  se  non  so- 
no unicamente  proprii  a questo  vul* 
cano,  fi  si  presentano  in  gran  copia. 
Sono  questi:  1^  1*  acido  buracico,  che 
riveste  io  una  palina  denta,  ma  leg- 
giera , spugnosa  e cristallina,  le  pa- 
reti delle  cavità  di  questo  cratere;  2.^ 
borato  d’ammoniaca  e sale  ammoniaco; 
3.^  selenio,  con  zolfo,  che  vi  si  pre- 
senta egualmente  stibliinslo  e che  sem- 
bra essere  stato  volaliliizato  con  l’ idro- 
gene. 

Le  operazioni  di  questo  vulcano  sem- 
brano adunque  e assai  attive  e assai 
variate;  Dauneny  ne  dà  una  descrixio- 
ue  pittorica,  che  cre<liamo  dover  qui 
riferire  testualmente. 

« Nonsaprei  rappresentarmi,  dìc'egli, 

« uoo  spettacolo  d'una  grandezza  più 
c solenne  di  quello  che  presenla  il  tuo 
« interno,  nè  concepire  un  luogo  più 
€ proprio  ad  eccitare,  in  un  secolo 
« superstizioso , quel  terrore  religioso 
a che  cagionava  1*  isola  considerala  co- 
a rue  consacrala  a Vuiciino,  e le  ca> 

« veroe,  resìdeuze  particolari  di  que- 
c ato  dio. 

c Io  quanto  a me,  dichiaro  elicgli 
a effetti  riuniti  del  silenzio  e della  so. 
c iiludioe  di  questo  luogo,  la  profon- 
« dilà  della  sua  cavità  iiuerna,  le  sue 
« pareli  precipitose  e sospese  , ed  il 
c ramo  denso  e solforoso  che  esce  da 
« tulli  i tuoi  spacchi  e spanile  Toscti- 
« rilà  su  tutti  gli  oggetti  , mi  hanno 
ft  fatto  maggiore  impressione  della  vi- 
« sta  delle  esplosioni  reiterate  dì  Slrom' 
c boli , contemplate  a distanza  e<i  in 
• pieno  giorno  n. 

Le  lavelli  Vulcano  sono  trachitiebe,  eil 
alcune  delle  ultime  correuli  sono  com- 
pletamente vetrificate  in  ossidiana.  t 

Tutte  le  altre  ìsole  Lipari  sono  vul- 
caniche; ma  a memoria  d*  uomo  non 
tono  andate  soggette  a veruna  eruzio- 
ne. Nondimeno  Lipors  roedcsicna  con- 
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lieoe  ancora  sorgenti  calde , ed  esala, 
sopra  alcuni  punti , vapori  forletnente 
carichi  di  materie  minerali.  11  Campo 
Giunco,  montagna  silnata  all*  estremità 
orientale  di  Lipari  , è un  gran  cono 
intieramente  composto  di  letti  di  po- 
mice e di  correnti  d*  ossidiana  ollre- 
modo  vitrea  , che  passa  alla  stigioite 
per  mezzo  dei  molti  globuli  a cristal- 
lizzazione confusa  e radiala,  che  vi  sì 
osservano.  Al  sud  dell*  isola  trovansi 
colline  considerabili,  intieramente  for- 
mate di  pomice  e di  pnmile;  ed  è que- 
sto il  caso  di  qui  distingnere  queste  due 
rocce,  poiché  Dolomieo  ellriboisce  le 
formazione  delle  pomice  alla  distro- 
tione  ignea  completa  e con  rigonfia* 
mento  delle  parti  della  roccia  che  sono 
composte  di  quarzo^  di  falspato  vitreo 
e di  mica. 

Ischia  dev*  esser  posta  fra  i voloani 
tuttora  io  azione,  avendo  provato  no* 
eruziona  nel  i4^  secolo.  Sembra  estere 
andata  soggetta , nei  primi  tempi  isto- 
rici, a fenomeni  frequenti  ed  ollremodo 
violenti,  i quali,  piò  d'una  volta, 
hauuo  distrullo  o costretti  alla  foga 
gli  abitanti  che  1* estrema  fertilità  del 
suolo  ed  il  delizioso  clima  vi  avevano 
richiamati.  La  figura  di  quest*  isola  è 
quella  d’una  montagna  vulcanica  re- 
golarissima, con  coni  parasili.  Sorgenti 
calde  e vapori  solforosi  s*  inalzano 
da  diversi  punti:  le  sue  lave  sono  belle 
e variale  : sono  tutte  felspalìche,  com- 
poste dì  dolerile  e che  ai  avvicina- 
no alla  Irachite.  Ve  ne  sono  diverse 
assai  porfiiiliche  : alcune  di  esse  pre- 
sentano nodi  dì  cristalli  dì  falspato  poro 
grossi  quanto  il  pngno;  altre  sono  mar- 
morizzale, io  brecce  miste  di  lave  di 
colore,  di  grana  e di  composizione  va- 
riate. Quest'isola  abbonda  in  conglo- 
merali feispatici,  notabili  per  la  lìola 
verdognola,  che  essi  debbono  proba- 
bilmente alla  quantità  d'aogile  che  con- 
len;!0Q0  le  lave. 

Santorino^  nell*  Arcipelago  greco,  fu 
in  eruzione  nelJ*aono  1707.  Si  possono 
riguanUre  le  isole  piò  piccola  e le 
rupi  che  si  sono  inalzale,  a diverse 
epoche  noie,  io  vicinanza  di  quest’ìso- 
la principale,  come  eminenze  parasite 
della  medesima  montagna  volcaniea sub- 
marina, e considerare  i fenomeni  ai 

uaii  SODO  sottoposte,  come  provenienti 

a vulcani  laterali  e sussidiarii  del  vul- 
cano fondaracnlale. 

Milo  f sebbene  le  epoche  delle  sue 
eruzioni  fieno  ignote,  presenta  l*aspello 
d*  un  vulcano  recente  , ed  ha  nel  suo 
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eeotrale  una  aotfalara  altivis* 
•ima  e diverte  torgeoti  d*  acqua  boU 
lente  e dì  vapori.  Sema  la  tua  poii- 
tiooe  e quelli  vapori,  poirebbeti  porre 
quello  terreno  fra  i vulcani  ipenli. 

\j  iilanda  posiiede  molle  montagne 
vuleaniche,  fra  le  quali  le  seguenti 
tooo  abilualmeole  attive;  Vale  a dire 
che  poiiODo  rammenlarii  diverte  eru« 
vioni  che  hanno  avute. 

Ecla^  la  di  cui  ultima  eruzione  data 
dal  1766. 

Kattlagiua , la  quale,  dopo  uno  spa* 
zio  di  seistfiilaquattro  anni,  ebbe , nel 
i8a3,  una  violenta  eruzione.  Quella 
che,  nel  i^SS,  aveva  preceduto  il  ri- 
poto,  era  stala  ancor  più  terribile: 
immente  quanlilà  d'acqua  , prodotte 
dalla  fusione  delie  nevi,  sgorgarono 
ad  un  tratto  dalla  montagna  e inon- 
darono il  paese  circonvicino  : i bestia- 
mi perirono  per  effetto  dei  fenomeni 
elettrici,  ec.  L*  eruzione  durò  un  anno. 

EyaJiaUa  Jokul  ^ la  quale,  dopo 
un' inlerniittenza simile  d'olire  un  se> 
colo,  provò  una  violenta  eruzione  nel 
Dicembre  i8ai.  Le  esplosioni  durarono 
Bno  al  Giugno  i8aa,  epoca  io  cui  la 
montagna,  aprendoti  alla  base,  diede 
corso  ad  un'immensa  corrente  di  lava. 

Griyiwain,  Un  lago  di  questo  noma 
diede  origiue,  nel  1716,  ad  una  eru* 
zione.  Probabilmente  questo  Iago  era 
il  cratere  formato  da  alcune  precedenti 
esplosioni  d'  un  vulcano  il  di  cui  cono 
si  sarà  trovalo  intieramente  distrutto. 

Skaptoa^okiU  e Skaptaa-S/ssel, 
Questi  due  vulcani  vicini  provarono 
nel  1783  violente  eruzioni,  le  quali 
devastarono  una  vasta  estensione  del 
paese  circonvicino.  La  lava  si  aprì  un 
pastagcio  da  tre  sorgenti  nella  pianu- 
ra , alla  base  delle  oiootague  , a circa 
otto  miglia  di  distanza  fra  loro;  queste 
correnti  di  lava  riunendosi,  cuopnro 
no  uno  spazio  d'olire  mille  dugento 
miglia  quadrale  d’estensione.  Le  eie- 
zioni pulverulente  che  terminarono 
questa  eruzione,  durarono  un  anno 
intiero,  durante  il  quale  tutta  l'atoio- 
sfiera  dell*  Islanda  fu  contimiameule  of- 
fuscata da  dense  nubi  di  ceneri. 

Si  notò  nel  i583  una  eruzione  a 
grande  distanza  dal  mare,  e durante 
jagglla  dello  Skaplaa-Jnkul  nel  1783, 
d'un  cono  si  inalzò  sopra 
al  ^^llo  del  mare  per  effetto  delle 
esplosioni  submarine,  a più  di  trenta 
miglia  dalla  costa,  (t). 

(1)  È uno  degli  esempli  pi»i  nolsbilì  ‘l'un* 


il  numero  dei  vulcani  recentemente 
io  itlivitii  in  Islanda  , ascende  a un- 
dici o dodici  : nel  qual  numero,  T E- 
ecls  sola  è rimatla,  per  un  lungo  pe- 
riodo , in  stato  d’  azione  permanente 
o frequentissimi!.  Rilerìsconsi  tredici 
eruzioni  di  questo  vulcano  dopo  Tan- 
no ti37.L'ullimaMVvenne  ari  1766;  do- 
po quel  tempo  rimase  inattivo,  e que- 
st'ullirua  eruzione  essendo  stala  essa 
pure  preceduta  da  una  calma  di  lel- 
tantatie  auoi,  postiamo  supporre  cbe 
sia  or.i  soggetto  a lunghe  intermittenze. 

L' Islanda  intiera  sembra  essere  di 
formazione  vulcanica  c rìcouoicesi  in 
ciascuna  monlagna  un  vulcano,  sta  atti- 
vo, sia  moraenlaiieMroenle  spento  : que- 
st'isola adunque  può  essere  considerata 
come  una  gran  corteccia  di  scogli,  tanto 
frammentari  che  solidi,  prodotta  dalTa* 
zione  d'un  fuoco  violeolo.  Il  vapore 
che  esce  dalle  fessure  di  questa  cortec- 
cia dà  origine  alle  molle  sorgenti  calde 
che  ai  fanno  osservare  in  Islanda. 

^sk»  Questo  vulcano  dell'  isola  di 
Gio.  Mayen,  sulla  costa  orientale  della 
Groenlandia  , fu  veduto  in  eruzione 
nell'Aprile  1818.  Getti  di  ceneri  si  ele- 
vavano ogni  tre  o quattro  roiooli  , e 
giungevano  ad  un' altezza  di  i5oo  me- 
tri. Sembra  che  vi  siciio  altri  vulcani 
sulla  costa  della  Groeulandia  , o al- 
meno che  ve  oe  sienu  alali  in  altri 
tempi. 

Vulcani  delle  isole  d"  Affrica. 

Non  si  è riconosciuto  sul  coulineote 
d' Affrica  nessun  vulcaoo  attivo;  ma  le 
isole  che  lo  costeggiano  sui  due  oce.mi, 
sono  quasi  esclusivamente  vulcaniche, 
e presentano  diverse  aperture  d' eru- 
zione abituale. 

Le  Azore  sono  tutte  di  natura  vol- 
cjDica  San  Michele , la  più  grande 
delle  isole  dì  questo  gruppo  , soffrì 
viideiiti  lerrenioii  nel  1810  e 1811, 
hnehè  nel  Febbraio  di  quest'  ultimo 
anno  un'eruzione  submarina  scoppiò 
a due  miglia  dalla  costa  , c ItKiò  un 
banco  sut  quale  il  mare  va  a rom- 
persi. Il  |3  Giogno  del  medesimo  an- 
no, dopo  diversi  altri  terremoti,  un'al- 
tra isolasi  elevò  a due  miglia  e mezzo 
di  Ik  dalla  prima.  Questo  cono  conte- 
neva nn  cratere  dì  160  metri  di  dia  - 

bocca  Tulcaoica  aperta  a cosi  gran  dìitaaza 
dalla  parte  conosciuta  del  sistema  vulcaaico^ 
lo  die  deve  far  preuimere  che  si  prolunghi 
sotto  n mare. 
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metro:  eletevati  loo  metri  copra  al 
mare.  Quest' isola  , esseodo  composta 
soltanto  d'eietioni  frammeutarie,  si  è 
appoco  appoco  diitrutla  per  l'.'itione 
deile  onde  e delle  correnti,  e si  è H- 
Dalraeote  trovala  ridotta  a non  essere 
più  che  un  banco  sotto  il  livello  del 
mare.  Un'isola  simile  si  produsse  già 
nel  i6ab,  fra  S<io  Michele  e Terera, 
e tcoRiparve  per  le  medesime  cause  ^ 
ed  no' altra  ancora  nel  medesimo  luo» 
|o  fu  nel  1921,  rimessa,  in  due  anni 
di  tempo,  completamente  al  livello.  Il 
mare  ricuopre  d’So  braccia  il  luogo 
in  cui  s' iiiaixava. 

Sau  Michele  possiede  diversi  coni 
vulcanici,  ma  nessuno  dì  essi  è stato 
recentemente  in  azione.  Contiene  per» 
tanto  una  sulfalara  a Villa  Fr.mea,  e al- 
cune sorgenti  calde. Einanatìoni  d'  idro- 
gene  sulfuralo  si  elevano  da  diversi 
punii  ilell’isola. 

Le  lave  delle  Aiore  cono  priocipat- 
mriile  Irtichitiche. 

Le  Canarie  sono  egiialrnente  d'  ori* 
gine  puramente  vulcanica. 

Il  picco  di  Teneriffa  è la  più  ce- 
lebre di  queste  isole  per  la  sua  im- 
inenss  alleata,  che  giunge  a 4<>oo  me- 
tri. Il  picco  più  elevato  non  é stato 
pertanto  in  azione  tlappoichè  1*  isola 
é .nbiiata,  e le  eruzioni  del  vulcano  si 
sullo  efiVUuale  da  aperture  laterali  , e 
principalioeule  dal  cratere  di  Chahor- 
ra.  L'ultimo  paro  sismo,  nel  17G8,  era 
stalo  preceduto  da  un  riposo  di  novan- 
ialrc  anni.  Durò  tre  mesi.  Secondo 
Cordirr,  le  scorie  proiettale  in  quel 
tempo  impiegavano  da  do'lici  a quin- 
dici secondi  a cadere  dalla  loro  estre* 
ma  elevazione  (ino  a terra;  lo  che  si- 
giMliclieiebbe  che  erano  pervenute  ad 
ur*' elevazione  di  looo  metri. 

1706  si  osservò  che  uua  corrente 
di  liva  la  quale  rien<piva  il  porto  di 
tàarachico,  peicoireva  una  distanza  di 
«liciolto  iiiìgiiu  inglesi  in  sei  ore.  Le 
lave  del  picco  consistono  in  Irachite. 

Palina^  montagna  conica  , assai  re* 
golare,  protlusse  nel  i558,  ila  un' aper- 
tura laterale,  una  violenta  eruzione.  La 
lava  correva  verso  il  mare,  e,  scaldan- 
dolo, fece  perite  molli  pesci.  Nuove 
apeilure  si  lorm.irooo  nel  1646  e nel 
1G77.  ed  avvennero  considerabili  em- 
xioui. 

Cancerote-  Quest'  isola  fu,  nel  1780, 
il  teatro  del  più  spaventevole  fenome- 
no vulcanico.  Sembra,  per  le  partico 
tarìth  raccolte  sul  posto  da  De  Bucb, 
che  continue  eruzioni  avvenissero  per 
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tre  ioni,  da  numerose  aperture  che  si 
formavano  consecutivamente  sopra  una 
linea  che  si  estendeva  direttamente  tra- 
verso alP  isole.  Una  gran  parte  della 
sua  superfìcie  fu  coperta  da  torrenti  di 
lava  , ed  il  riroanenle  sepolto  snUo 
le  scorie  e le  ceneri.  Queste  eiezioni 
frammentarie  furono  noudimeuo  favo- 
revoli alla  fertilità  dell'  isola,  e gli  abi* 
lauti  che  erano  fuggiti  tpaveulali  verso 
risola  di  Fuertaveiitura,  trovarono  al 
loro  ritorno  un  suolo  in6nilaroenle  più 
ricco  di  quello  che  avevano  abbando- 
nalo, e poterono  coltivarvi  la  vile,  che 
non  vi  era  fìn'  allora  allignala.  Durante 
queslo  periodo,  esplosioni  e geni  di 
scoria  e di  fumo  uscirono  dal  mare;  molti 
pesci  perirono  e galleggiavano  alla  su- 
perfìcie con  masse  di  pomici , e videsi 
inalzarsi  al  di  sopra  delle  acque  uoa 
rupe  piramidale,  la  quale  ai  riunì  poi 
all’isola  per  l' accumulazione  di  noo- 
ve  materie.  Le  lave  di  Lancerole  aooo 
basaltiche. 

Nell' Agosto  i8a5  il  cratere  lanciò 
una  grande  quantità  d*  acqua.  Secondo 
Braiidfs,  quest’acqua  e le  pietre  rhe 
r accompavano,  sembravano  contenere 
del  salroarino,  del  solfalo  di  soda,del- 
Taciilo  selenico  e dell*  acido  borico. 

L'isola  deir  Ascensione  è stala  ci* 
Irtia  da  alcuni  scrittori  come  un  vul- 
cano in  azione;  ma,  sebbene  intiera- 
mente vulcanica  e d’  un  aspetto  recente, 
non  vi  si  menziona  eruzione  alcuna. 

Borbone.  La  montagna  vulcanica 
reniralc  e principale  di  quest' isola, 
che  costituisce  U maggior  parte  della 
sua  massa,  sembra  estere  da  mollo  lem ' 
po  spenta.  Al  sud  si  eleva  un  co* 
no,  più  piccolo  e irregolare  , circon- 
dalo d'  uua  serie  circolare  di  massi, 
t quali  tormano  il  circuito  d’un  antico 
e V41I0  cratere.  Questo  vulcano  è ri- 
masto in  uno  stalo  quasi  costante  d’a- 
tione,  dall.i  colonnizzazione  primitiva 
deli' isola.  Hubert,  che  ne  ha  osservali 
i fetiMmeni  dopo  l'anno  1766,  afferma 
essere  stato  almeno  due  volle  1’  anno 
in  violenta  eruzione  durante  queslo 
spazio  di  tempo.  Le  sue  lave  sono  in 
parte  trarhiie,  in  parte  ba^alle. 

Una  delle  eicziorti  più  notabili  di 
questo  vulcano,  è l'ossidiana  capillare 
che  , secondo  Bnry  de  Satol-VincenI, 
lancia  qu.tst  di  continuo. 

Vulcani  d' A m erica, 

Cook  osservò  un  vulcano  all'otre* 
luit.t  del  proiimnlor’o  il'AUska,  sulla 
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coiU  nord-Ofest  deDa  Groenlandia 
il  qu«le«  coi  doe  piè  Dord*est  di  que- 
tl«  puDla,  osfcrvati  da  lai  oda  Lapcy* 
rousc,  formaoo  il  prolaogameolo  delttf 
caleoa  vulcanica  delle  i»ole  Aleuzie. 

Ltpeyrouie  fa  pur  menzione  d*  un 
vulcano,  4*^  di  latitadiue  nord  dal 
capo  MendocÌDO.  Se  ne  citaoo  cinque 
io  Caliroroia. 

Il  Messico  contiene  cinque  vulcani 
princi^ali^  cioè: 

Colima*  Osservato  in  eruzione  da 
Daropier.il  auale  lo  descrive  con  due 
bocche,  ambedue  io  azione  ad  un  tem- 
po. Questa  montala  è assai  esleaa  ed 
ba  circa  33oo  metri  d' alletza. 

Popocatepelt  ba  più  di  5ooo  metri 
d*  elevazione , e sembra  essere  ora  in 
uno  stalo  d*  attività  permanente,  quan- 
tunque sappiasi  essere  rimasto  tran- 
quillo molto  tempo  prima  del  i53o, 
in  cui  scoppiò  una  violenta  eruzione. 

Oritaba  é una  montagna  vulcautca, 
alta  pure  oltre  53oo  metri.  Non  vi  si 
è osservata  veruna  eruzione  recente. 

Tosila^  al  sud  est  di  Veracrux , fu 
io  eruzione  nel  Le  ceneri  furono 

trasportale  fino  a Perote,  dìitanie  cin- 
quanlaselie  leghe  in  linea  retta. 

JoruUo,  Si  son  dati  altrove  i parti- 
colari d* un'eruzione  notabile  di  que 
sto  vulcano  uel  1759. 

De  Humboldt  fa  osservare  che  le 
aperture  o bocche  vulcaui<‘he  del  Mes- 
sico SODO  disposte  sopra  una  linea  per- 
pendicolare all' asse  deliri  grande  Cor- 
iligliera.  Sembrano  adunque  esser  prò 
dotte  da  una  fessora  che  era  trasversale 
o non  longiludioale  o parallela  alla 
catena. 

Nelle  provìncie  di  Guatimela  e di 
Nicaragua,  una  linea  di  crateri  vulca- 
uici  prolungasi  paralielameule  alle  Cor- 
digliere. Il  numero  di  quelli  che  sudo 
talvolta  in  eruzione,  Hsrentle  a ventuno 
Ecco  i loro  nomi  quali  li  dà  De  lliiro- 
boldl. 

Sonusco,  Sacalepcc,  Hamilpas,  Alit 
lan,  Fuegos  de  GualimaU,  Acaiinangu, 
SuniI,  Tolinjs  , Isalco  , Sacateroiuca. 
vicino  al  rio  deH'Euipa,  S.«n-Vicente, 
Traapa.Boolieii,  Cocivina,  Viego,  Mo 
roolomlio,  Tdlica  presso  San  Leone  di 
Nicaragua.  Gratuda,  Bumbaelio,  Papa* 
gallo  e Bsruri. 

La  V ruvinciri  di  Granata,  nell' Ame- 
rica roeridionriie,  contiene  i vulcani 
Sotara,  Puracè,  Pasto  e rio  Frugua. 

Lri  proviiiciri  di  los  Paslos  , (|uellri| 
4IÌ  Cumbril,  Chiles  c Aziilrai.  I 

I principali  vukani  di  Qiiito  sono; 
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L'^n/i/ano, ebesì  elevai  oltre  6000 
metri  al  di  sopra  del  mare.  Dal  1690 
in  poi  è tranquillo. 

Rucupic/iinca^  che  fu  in  azione  nel 
16G0. 

Cofopaxi.  Fu  osservalo  in  eruzione 
da  Bouguer  e Lacoudamine  nel 
Le  proiezioni  dì  scorie  incandescenti 
giungevano  ad  una  elevazione  d'olire 
1000  metri  al  disopra  della  sommità 
della  montagna.  La  fusione  delle  nevi 
Cagionò  un  diluvio  spaventevole  , il 
quale  devastò  le  pianure  sollostautì  e 
fece  perire  oltoceulo  persone. 

Le  eruzioni  del  1743  e 1744  furono 
ancor  più  disastrose. 

Gli  autori  fraucesi  notarono  che  la 
grande  esplosione  di  questa  montagna, 
che  avvenne  nel  i583,  aveva  lanciato 
ad  una  distanza  di  nove  a dieci  miglia 
ma  si  di  pomice  tl' un  Volume  di  3oo 
a 35o  piedi  cubici. 

Tunguraqua.  che  fece  eruzione  nel 
1G41. 

Sangay,  Questo  vulcano  è stato  >u 
costante  azione  «Jopo  il  1728. 

11  Chimborato  è un'  immensa  cu* 
pola  trachilica,  la  quale  iiou  è mai 
stata  pertanto  veduta  in  enizioof» 

li  Carqufiir aro  y nel  1G98,  vomitò 
una  prodigiosa  qiiantila  di  fango  o 
d'acqua  lueicolala  di  ceneri  Iracliili- 
che,che  cuopr\  di  questa  sostanza, 
rhiaruala  mo^adai  naturali,  una  Csteti* 
siune  di  18  leghe  quatiraie. 

Cooosccsi  al  Paaù  un  solo  vulcano 
in  Mtioiie,  quf'ilo  d'Arequipii, 

1 vulcani  tic)  CaiLi  sono  assai  uu- 
mcrosi  ; seguono  I.1  dilezione  delle 
Ande.  Si  è spesso  osservalo  che  le  loro 
eruzioni  coincidevano  per  il  tempo  coi 
terremoti  da  cui  questo  paese  è spesso 
desolalo.  1 loro  nomi  sono  i segueali; 
Copiapo,  Cuquiinbo,  Choiipo,  .àconea* 
({Ila,  Santiago  y Peteroa,  Chitlan,  Tu- 
Ciipel  , China),  Villu-K<ca,  Votuco, 
Hiiaitnaucri,  Ojorna  , lluailica  e San 
Clcmeolc. 

lui  Catti  delle  isole  dipendenti 
dall’  America» 

Le  isole  An  rtLt.E  suno  in  gran  parte 
vulcaniche,  lina  eruzione  avvenne  a 
San  l'’incemioy  nel  1718.  looominciò 
lon  la  vì  ileii  a scossa  d'iin  lerreiuolo 
e tu  accumpagojta  da  un  iiracano.  Le 
ceneri  oscurarono  l'arm  per  lungo 
leni(i:i  c caddero  ad  una  d:slanta  tli 
cenl<<lieiita  leghe.  Le  tlctron<ui<»ni  ai 
fecero  »eiilìre  alla  medesima  distanza. 
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Un*tHra  erotiune  scoppiò  nel  1812, 
nel  medeiimo  ertlere,  il  quale,  ilopu 
Ja  precedente,  era  rimasto  allo  stato 
di  xolfiera;  fu  preceduta  da  oltre  du* 
pento  scosse  di  terremoti , i quali  »i 
fecero  sentire  per  il  corso  d*  un  anno, 
lucomincìò  da  una  tinlenla  esplosione, 
la  quale  proìellara  iu  aria,  ad  nn'alteixa 
considerabile,  un'ituinensa  colonna  di 
ceneri.  Qnailro  Ki**mi  dopo  alcune 
scorie  iucandescenli  st  fecero  ossrrra- 
re,  e imroedialameote  dopo  la  lara 
corse  a torrenti.  Alcuni  terremoti  pre- 
cederono  l'esplosione  della  lava;  dopo 
ebe  questa  ebbe  cesiato  d'uscire,  le 
detooaziooi  continuarono  per  dodici 
«re,  dìroinuemlo  gradalanienle  di  viu 
lenza,  lino  ad  uim  cessazione  lnt.«Ie. 

\j' itola  della  Granata  contiene  un 
cratere  spento  e molle  sorgenti  d'acqua 
bollente,  d'onde  può  concludersi  che 
l'epoca  delle  sue  eruzioni  uou  è molto 
JoDiana. 

Santa  Lucia  ha  una  solfatara  atti* 
TÌssiraa  e sorgenti  d'acqua  calda  e di 
Tapore. 

Il  tulcano  della  Gaorfa/u/sa  è sialo 
lo  eruzione  nel  1797,  ma  i suoi  feno* 
meni  si  sono  limilali  alla  proiezioue 
di  ceneri,  di  pietre  pomici  e di  vapori 
eotforoii. 

Nevis  , Montserrat  e San  Cristo-' 
foro  contengono  lutti  solfatare  iu  pie- 
na altisiil. 

La  Martinicca^  la  Domenica  e Sant 
Eustachio,  prfsenlnno  numerosi  cra- 
teri e alcune  sorgenti  d'acqu.i  bollente. 

Le  lave  delle  isole  Antille  offrono 
varietà  di  tracitile  e di  basaile. 

Il  gruppo  delle  itale  ,4leuzie  ^ che 
può  r>Z'*'*rdarsi  come  mia  di p<-iidenz.i 
deir  Ani*>rica  , contiene  a q(i.<rilo  ili* 
cesi,  sei  viiicrfiii  11  azione,  cioè:  Ri- 
naga,  T.iirtVéing.«.  Oominga.  QonHl<ska, 
Oiuiiak  e Ourim  ik;  >|(iesi' iiltiiuo  prosò 
una  \iolenl-i  cnKione  nel  iBao. 

Il  gruppo  di  Re\filta^ij;edo  è intie- 
rami*nle  vulcanico,  ma  non  vi  si  è luai 
CÌt<it.i  atcuiM  eriizionr. 

L*  isola  della  Triaitày  al  SG'^gra-lo 
di  Uhtii  iine,  n quali  he  disianza  dalla 
costa  d*  Aiitrricj  , cuntirne  una  moii- 
lagna  vulc.inica  che  mIcuuÌ  TiaggiatOfì 
hanno  veduta  in  eruzione. 

Balcani  dell'  J sia  e delle  isole 
che  ne  dipendono- 

Non  ai  hanno  notizie  certe  sui  vul- 
cani in  azione  del  continente  dell'A- 
•i» , tranne  su  quelli  del  Kamls«  halka. 

Diùon-  delle  Sciente  Hat.  Voi- 
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Il  monte  Elburus  io  Persia,  il  picco 
piò  elevalo  della  catena  del  Caucaso, 
è stato  spesso  citato  come  un  vulcano; 
ma  non  sappiamo  so  quale  autorità 
siasi  supposta  Tedvleozu  d' un  altro 
Tulc<tno  ni  nord  d’ Irak  , nella  provin- 
cia di  Rhorasno. 

Si  è poi  riferilo  che  le  montagne  di 
Tourfan  e di  Bisch-Balikh  , che  for- 
mano una  parte  della  grande  catena 
dell'Allat  nell*  Asia  centrale,  esalava- 
no contiiuinmeiile  tiamiDe  , fumo  e va- 
ori  arorooniacati;  è a<!unque  proba- 
ile che  sieno  allo  stalo  dt  solfatara  o 
piiitloslo  che  non  abbiasi  nessuna  no- 
tizia precisa  sull' origine  di  questi  to- 
dizii  di  combustione. 

La  penisola  del  Ramlschatke  sem- 
bra essere  in  gran  parte  il  produttodi 
eruzioni  vulcaniche.  1 crateri  che  con- 
tinuano ad  essere  in  azione  sono: 
Awatscha,  La  pih  terribile  delle 
sue  eruzioni  di  cui  siasi  conservalo  U 
memoria,  avvenne  nel  1737.  Fu  accom- 
pagnala ila  un  violento  terremoto  e da 
una  straordinaria  agitazione  del  mare 
che  invase  e inon«iò  la  terra.  Un' altra 
eruzione  avvenne  nel  1779^  all*  epoca 
in  cui  il  capitano  Clerk  visitò  questa 
costa. 

Il  Kamskaikoi-Sopka  è d'ua'iiri- 
roenia  allettn.  Dopo  il  1728  ha  pro- 
valo frequenti  eruzioni  d'uua  forza 
considerabile;  alcune  di  esse  hanno  ri- 
coperto di  ceneri,  in  un  rafgiu  di  3oo 
chilometri,  il  paese  iniorno  al  vulcano. 

Il  vulcano  vicino,  il  Tolbalschink 
fuma  ro«lan<e(oenle.  Kel  1789  fu  iu 
violenta  azione. 

Iiicoiitraiisi  iK’l  Rimischalka  diverse 
altre  montagne  vulram*  he  u crateri, €•., 
le  quali  non  »nun  stale  (•er.dl  O rrceo- 
leioetile  in  rnizioite.  L' int  ero  pro« 
monlcrio  è soa^.-Uo  a fjeq«ienli  terre- 
moti, e le  sorgtnti  cal  ie  vi  suuo  co- 
muni. 

Li  catena  delle  Ìsole  Kurili  è un 
prolon^aiiieiro  delia  catena  VulcaiiiQa 
«irt  Rafiiltchiik  I,  e sembra  Consisterò 
io  lina  roiiliiinilà  di  inoiitMgne  vul- 
caniche, diverse  delle  quali  sono  tut- 
tora snggei I e ad  eruzion i momenlanee. 
Alaid  y i«uìa  situalo  a circa  20  miglio 
al  suil  d**!  capo  Lopatka,  provò  iiu'eru- 
zione  nel  179^,  e conltuuò  poi  sem- 
pre a fumale. 

Le  isole  «lei  Giappone  contengooo 
dieci  crateri  vulcanici , che  sono  a mo' 
menti  in  lUivilà,  tre  dei  quali  sono  io 
Niphon^  la  principale  dì  queste  ìsole. 
Le  loro  eruzioni  sono  descritte  da 
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Kempfer  come  etlrecnameole  violeole 
e distrullive. 

L'ìiola  ili  zolfo  neirarclpelago  Loo> 
Choo,  (lava  gran  Copia  di  vapore  sol* 
foroso  y (|uan<lu  il  capilano  Holl  vi 
passò  nel  i8iG. 

L'  arcipelago  polioesino  , che  sem 
bra  dovere  la  sna  esiileoza  priocipaU 
mente  all'azione  vulcanica,  conlienc 
noroerosi  crateri  frequenlemeole  inai* 
tivilà.  Ne  duole  noiidinieno  che  non 
si  abbiano  notizie  più  precise  c più 
sceiiliHche  sui  fenomeni  naturali  e le 
produzioni  «li  questa  iiiteressanle  por- 
zione del  globo. 

Fra  le  isole  Filippine,  Manilla,  di* 
cesi  esser  quella  che  possiede  un  mag- 
gior numero  ili  vulcani.  Mindanao  ne 
presenta  uno,  e nel  1764  provò  una 
violenta  eruzione,  che  cuoprì  i paesi 
circonvicini.  aiPaltezza  di  più  piedi, 
di  materie  frarouieDlarie , e costrinse 
air  emigrazione  la  maggior  parte  degli 
abitaoti. 

Il  distretto  di  Kalagao  possieda  una 
montagna  vulcanica  allo  stalo  di  sol- 
fatara. 

L' isola  Barrcn  ha  un  cratere  atti- 
vissimo, in  eruzione  continua , il  quale 
lancia  in  aria,  a gntn  distanza,  massi 
del  peso  di  più  tonnellate. 

Le  Molucche  abbondano  di  vulcani. 
Una  di  esse,  Sorca  ^ fu  nel  1693  il 
teatro  d'  una  spaventevole  eruzione. 

Il  picco  di  Ternate  vomitò  della 
pomice  in  grande  quantità. 

Motin  provò  una  forte  eroiione  pri- 
ma deir  arrivo  del  capiuno  Forrest 
nel  1773,  ed  una  terrìbile  commozione 
del  vulcano  di  Qounapi  nell'iioU  di 
Banda,  rovinò  poi  intieramente  que- 
st'ìsola,  Uo' altra  eruzione  avvenne 
dal  medesimo  cratere  nel  i8ao  , e pro« 
iettò , ad  un'alleiza  eguale  a quella 
della  montagna  medesima,  frammenti 
grandi  quanto  le  case  dei  naturali  del 
paese. 

Sanguiry  fra  Mindanao  e Celebes, 
ba  uno  dei  più  grandi  vulcani  del 
globo. 

Tomboro  y nell' isola  di  Sumbawa, 
provò  una  terribile  eruzione  nel  i8i5; 
inrorninciò  cun  denotazioni  sotterra- 
nee, le  quali  li  sentivano  da  Suma-, 
Ira,  alla  distanza  di  9^0  miglia  in  li- 
nea retta  , e che  si  credevano  scari- 
che tii  moschelteria  , le  ceneri  furono 
orlale  fino  a Celebes,  ed  aGiava,a 
00  miglia , in  quantità  tale  che  l'aria 
ne  era  oscurata.  11  mare  si  elevò  4 
metri  al  dì  sopra  del  suo  livello  ordi- 


naria, e le  esplosioni  furono  accom  - 
pagnale  da  un  uragano  , il  quale  fece 
gran  danno. 

Flores  yDaiuner  ed  nn'atlra  piccola 
isola  situata  fra  Timor  e Ceram,  con* 
tengono  cìaKuoa  un  vulcano  che  è 
talvolU  in  eruzione. 

Giova  ba  molli  vulcani,  i quali  for- 
mano linee  rette  luogo  l'isola  Arjunoy 
uno  di  essi,  allo  35oo  metri,  dà  co- 
slautemeote  una  colonna  di  fumo. 

La  montagna  di  GalvenAìongy  che 
non  era  stata  mai  creduta  vulcanica, 
fece  eruzione  eoo  una  violenza  nota- 
bile nell'Ottobre  1823.  L'eruzione  in- 
cominciò con  una  esplosione  spaven- 
tevole, la  quale  mandò  in  aria  una 
colonna  di  pietre  e di  ceucri  che  oscu- 
rò tutto  il  cielo.  La  lava  inondò  una 
superfìcie  considerabile  dell'ìsola;  due- 
mila persone  perirono. 

La  Hioulagoa  chiamata  Pacando 
fang  y dopo  essere  stala  fino  al  1773 
uno  dei  vulcani  piò  elevati  di  Giara, 
fu  iu  quei  tempo  oompleUmente  spia- 
usta  da  una  violenta  esplosione  e rim- 
piazzala da  una  cavità  di  quindici  mi- 
glia sopra  sei. 

Sumatra  contiene , secondo  MarsJen , 
quattro  vulcani  in  azione.  E probabile 
che  vi  se  ne  ricooosceranoo  altri.  Gli 
abitanti  touo  allarmati  quando  questi 
spiragli  rimangono  per  qualche  tempo 
io  ripusn,  avendo  insegnato  loro  l' espe- 
rienza che  a queste  iutermittenze  dei 
fenomeni  vulcauici  succedono  comune- 
menle  violenti  terremoti. 

Due  vulcani  furono  osservali  in  eru- 
zione da  Dampier  nella  IHuova  Gut* 
/leu,  nel  1700:  all' ingresso  dello  stretto 
che  separa  quest'isola  della  Jfuova 
Brettagna^  vi  ba  un  vulcano  insulare 
ohe  fu  veduto  successivamente  in  eru- 
zione da  Dampier,  da  le  Maire  t Sebou- 
ten,  e da  d'  Kntrec.isleaui, 

Due  vulcani  turoou  osservali  da  Car- 
ierei nelle  isole  del  Duca  </'  York  e 
della  Regina  CarlottUy  ed  altri  due  da 
Forster  nel  gruppo  delle  ^uo^e 
di;  QUO  di  essi,  Tanna^  fu  vedalo  in 
eruzione  da  Cook  nel  1774  ^ d'Eo- 
trecasteaux  nel  1793. 

Le  isole  Afariane  contengono,  di- 
cesi, nove  vulcani  in  azione  continua. 

L'isola  à'  Amsterdam  i un  altro 
vulcano,  che  è stalo  trovato  inazione 
da  tutti  quelli  che  lo  haouo  visitato. 

Dieesi  essersi  vedute  eruzioni  vul- 
caniche uscire  da  una  montagna  d' una 
«Ielle  isole  scoperte  dai  navigatori  russi 
fra  ^eTv-Georglo  e la  terra  di  Sand- 
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wicb,  €om«  pure  ■<]  un  altro  picco  nella 
terra  di  Saodivicb  medeaima. 

I Tolcani  cilati  nella  lista  dal»  da 
Ponlett-Scrope,  di  cui  questa  è un  e- 
itratio  f ascendoDO  a più  di  cento- 
tettaola  ; ma  i particolari  ottenuti  so- 
pra  aiconi  di  essi  sono  incertissimi  , 

• se  possiamo  anco  presumere  che  esi* 
ataoo  molli  più  vulcani  io  aiioue  mo- 
meotaoea  , è chiaro  egualmente  che 
diversi  vulcani , sono  stati  per  lungo 
tempo  spenti,  possono  poi,  per  un  con- 
corso di  varie  circostante , ritornare  in 
•tiooe. 

J.  a.  Indìcatlone  dei  principali 
Tataim  vulca.vici  o del  rs- 
B|01>0  SATOtaiCO. 

Sono  quelli  che  erano  iu  azione  nei 
tempi  anteriori  allo  stalo  attuale  del 
suirignitiooe  dei  quali  non  si 
ha  veruna  notizia  storica , o che  i ca- 
ratteri che  sono  stati  dati,  art. 

§.  possono  far  riferire  a questo  pe- 
riodo. 

Presenteremo  qui  una  semplice  lista 
geografica  di  questi  terreni , la  quale 
earh  necessariamente  molto  più  incom- 
pleta, e specialmanle  mollo  più  incerta 
della  precedente. 

1 fenomeni  vulcanici  attuali  o 
conosciuti  non  lasciano  alcun  dubbio 
au  ciò  che  deveii  considerare  come  vul- 
cani io  azione  nella  restrizione  che 
abbiam  portato  a questa  espressione; 
poiché  senza  questa  restrizione  vi  sa- 
rebbe ancora  transizione  insensibile  fra 
i vulcani  realmente  in  azione,  le  sol- 
fatare, i fuochi  di  gas  idrogeno,  i gor- 
gogli, le  acque  termali,  ec. , in  certi 
pacai. 

Si  paaaa  per  gradazioni  inieusi* 
bili  dai  terreni  vulcanici  evidenti  , 
come  quelli  d*  Auvergna,  ai  terreni  gra- 
nilici  per  le  trachili,  i porfidi,  le  leu- 
eoatioe,  le  basaniti,  le  frappili,  le  do- 
leriti, le  sieniti. 

Per  stabilire  una  distinzione  sodisfa- 
cente fra  i terreni  vulcanici  e queste 
rocce,  bisogna  avere  atudìalo  con  molta 
attenzione  questi  terreni,  Io  che  non  si  è 
potuto  ancor  fare  per  una  gran  parte  del 
globo.  Per  far  conoscere  I'  esistenza  di 
un  vulcano  in  azione,  basta  il  semplice 
racconto  d*an  viaggiatore  od' un  na- 
vigatore, i <^uali  ai  aoDO  lalvolla  in- 
gannali; abbisognano  però  le  ricerche 
d'un  geologo  esperto  per  atabilire  se 
ooa  collina  appartenga  ai  terreni  pi- 
roganì. 
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Questa  enumerazione,  sebbene  in- 
completa, basterà  nondimeno  a dimo- 
strare: 

I.*  Che  la  maggior  parte  di  questi 
terreni  vulcanici  senza  azione  sono  oel- 
I*  interno  delle  terre. 

3.^  Che  questi  terreni,  anco  ammet- 
tendo soltanto  quelli  dei  quali  non  si 
nega  più  l'origine  vulcanica,  indica- 
no, per  il  numero  che  se  ne  può  già 
citare,  che  i vulcani  erano  più  ab- 
bondanti nel  periodo  saturnico  di  quel- 
lo io  sieno  nel  periodo  attuale. 

Se  r acqua  del  mare  è necessaria 
alla  loro  attività,  come  concorrono  ad 
indicarlo  l'osservazione  e la  teoria,  la 
maggiore  altezza  delle  acque  marine 
in  questo  periodo  , moltiplicando  il 
numero  dei  terreni  sommersi  , poteva 
pure  moltiplicar  quello  dei  vulcani. 

3.^  Che  le  basaniti  e le  Irachilì  vi 
sono  le  rocce  dominaoli;  sarà  eziandio 
iuteressanle  il  far  notare  che  in  certe 
regioni  è una  di  esse  che  é afTstlo  do- 
minante, quasi  ad  esclusione  delle  al- 
tre, e che  possiamo  per  conseguenza 
aspettarci  di  trovare  io  queste  partì  i 
risultali  geologici  e tecnologici  che 
derivano  ordinariamente  dalla  predo- 
mioanza  di  queste  rocce.  Così  sa- 
ranno, nelle  regioni  pirogene  basalti- 
che, rene,  grès,  argille  plastiche,  mine- 
rali di  ferro  idrato  o oligislo  compatto 
e ligniti  : nelle  regioni  pirogeue  tra- 
chilicbc,  saranno  altgmilì,  porfidi,  par- 
ticolarmente alluminili,  nessun  mine- 
rale, o minerali  di  piombo,  d'argento, 
d'oro,  di  ferro,  di  tellurio,  qualche 
volta  ricchiasiml. 

Fbahcià.  L’Auvergna,  o il  Puv-de- 
Dóme  ed  il  Cantal  ; il  Poy-en-Velay, 
il  Vivarese;  il  diparlimento  deU'Hé- 
rault  , nei  dintorni  di  Montpellier  ; 
Beaulieo,  nel  diparlimento  delle  bocche 
del  Rodano:  terreni  più  generalmente 
basaltici  e lavici  che  trachitici,  sebbe- 
ne, queste  ultime  rocce,  formino,  nel 
Cantal  e nel  Puv-de-Dóme,  diverii  co- 
ni ed  alcune  colline. 

GazicaiuA.  Sulle  rive  del  Reno  , o 
in  vicinanza  di  questo  fiume;  una  parte 
dell'  Eìfel;  i dintorni  di  Andernach,  e 
quindi,  penetrando  in  Germania  dal- 
l’ovest all'est,  le  Sette  Montagne  (5ie- 
òengeòirge);  i dintorni  d'Eìsenach,  di 
Francfort.  — Nella  Brìsgovia,  le  col- 
line notabili  d' Hoheulwiel.  ^ 1 din- 
torni di  Caisel  in  Assia,  segnatamente 
l'Habichtswald  ed  il  Me ianer.— -lo  Boe- 
mia, i dintorni  di  Carlibad , di  Toe- 
plitz,  che  preaentanoo  piccole  colline 
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baMUieht  o groppi  eontidarabili  ()i| 
qoeila  roccia  piri^ena.  — lo  SasiooiaJ 
aoiia  rive  dtll'  Erigebirge  , lo  Slot- 
pen  , lo  Schcibenberg  , i ili  cui  ba- 
aalti  sono  stali  il  labicllo  dì  Unte  dì- 
acuasioni  fra  i nelluiiisli  ed  ì vulca- 
nistì.  La  formaiifìoe  (rachitica  noo  pre- 
aenU  sviluppo  che  nell'Eilel^  nelle  Selle 
Moiilagne  e nella  Brisgovia;  nelle  altre 
la  formazione  basaltica  è doraioanle  eJ 
è quasi  unica  in  alcune. 

10  Slcsu^  diverse  colline  basalliche, 
delerruiuile  dalleonervatioDi  di  Ojeu* 
hausen  e di  Dechen. 

In  questi  uliiroi  luoghi  , come  nei 
precedenti  e in  diversi  allrt  del  Icrri- 
lorio  tedesco,  che  passiamo  sotto  si* 
leaiioy  le  rocce  bafjllìcbe  sono  an- 
cora dominanti. 

Ma  in  Uttr.BeBU  ed  in  Tkarsilva- 
VIA,  ed  ili  Italia  nei  monti  Kugsnei 
sono  al  contrario  le  rocce  (rachitiche. 

Nel  Vicentino,  nella  parte  meriJio* 
naie  della  'l'osruns,  neiia  c.impagna  di 
Boma  , e nell'  interno  medesimo  di 
questa  città,  non  solo  le  rocce  basal- 
tiche rilornaiio  dominanti,  senza  esclu- 
dere nemmeno  qualche  roccia  irschi* 
tira  , ma  diversi  terreni  presentano 
inoltre  numerose  e grosse  rocce  d*ag- 
gregazioiie  ed  anco  rocce  laviche. 

Non  ritorneremo  su  qu.inlo  abbiam 
detto  del  lerrilorio  uapoletano  , d> 
quello  della  Sicilia  ed  anco  d'aicuiie 
isole  Jodiche  , ove  i terreni  vulcanici, 
in  azione  escono  per  cosi  dire  o souo 

10  una  vicinanza  assai  prossiiua  ai  ter 
reui  vulcanici  o pirogeni  antichi. 

11  conlineiile  della  Gbkcia  , diverse 
parli  delTAsia  minore  e molte  isole 
dciPArctpeldgo  Greco,  contengono  ler- 
reot  pirogetii  |*iii  gencralmcule  baial- 
tici  che  (rachitici. 

Non  vi  ha  duhliìo  che  non  (roviosì 
di  questi  medesimi  terreni  in  SaantGaA. 
La  ColsiCA  ne  coulieue  egualmente;  m;i 

11  loro  carattere  e U loro  estensione 
vi  SODO  assai  limitali. 

La  SrAOBA  ed  il  PoaroesALLo  sono 
cosi  poco  conosciuti  sotto  il  rapporto 
della  loro  geologia  , che  non  può  sa- 
persi se  i terreni  pirogeni  vi  sieno 
molto  sparsi;  vi  sì  possono  citare  come 
autentici,  i terreni  del  capo  di  Galea, 
al  sud  della  Spagna,  presso  Almeira, 
ed  in  Portogallo  i basalti  dei  dintorni 
di  Lisbona. 

A mlsora  che  ci  alioutaniamo  dai 
paesi  studiali  dai  geologi,  sembrerebbe 
che  il  numero  dei  vulcaui  in  azione 
aie  molto  più  considerabile  di  quello 
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dei  vulcani  spenti;  abbiam  detto  la 
ragione  di  tale  apparenza.  Nella  mag- 
gior parte  delle  isole  all' ovest  dell*  Af> 
iVìca,  queste  due  classi  di  terreni  pì- 
rogenì  sono  Come  collegate  fra  loro;  me 
il  Capo  Verde,  il  Senegai,  e seguala- 
menie  Gorea,  ci  offre  terreni  basaltici 
cgualnieule  bene  caratterizzali  quanto 
quelli  dell* Auvergna. 

Nel  GEABDA  OcBABO  quail  (ulte  le 
isole  dei  terreni  pirogeni  presentano. 
Come  abbialo  veduto,  vulcani  io  azione, 
e nelle  altre,  come  1*  Ascensione,  Sant' 
Elens,  risola  di  Plancia,  i terreni  piro- 
geni , suno  talmente  ben  Caratterizzati , 
che  rallivilà  dei  vulcani  che  li  hanno 
formali  sembra  cessata  da  poco  tempo. 

L*  Asia  è meglio  conosciuta  sotto  il 
rapporto  dei  terreni  dei  quali  riunia- 
mo gli  esempi),  di  quello  Io  sieno  le 
coite  d' Affrica.  Si  ammettono  terreni 
vulc.inici  spenti,  o sull' ignizione  dei 
quali  non  si  hanno  che  notizie  io> 
certissime  , in  una  parte  del  monte 
Sitiai  ed  in  Palestina  , nei  dintorni 
del  mare  Morto  , sebbene  il  terreno 
fomlaraentale  sembri  appartenere  alla 
formazione  giureve  (i).  Sembrerebbe 
ancora,  da  diversi  passi  delie  Scrit- 
ture. che  qifesti  vulcani  abbiano  avuto 
nna  volta  uirallivilii  di  Cui  rimane* 
vano  niciuorie  Iradiziouaii 

Nkll*  Asia  aiibore  i dintorni  di  Smir- 
ne. lantn  soggetti  ai  violenti  terremoti. 

Si  citano  nella  catena  del  Caucaso 
non  solamente  rocce  basaltiche  , me 
vere  lave  n^i  dintorni  irErzei'ura, 
ossi'liaoe  ilalla  p irte  dì  Kurban,  e po- 
mici sulle  rive  del  Ter«*k,  segni  certi 
d*  un*  iinlica  azione  vulcanica. 

Il  ripiano  ceiilr.ile  delU  TAaTAllA. 
ove  credesi  avere  riconosciuto  vulcani 
in  azione,  presenta  almeno  iudubita- 
larnente  rocce  pirogene  di  vulcauispen- 
ti,  i quali  sembrali  dare  i loedesimt 
prodotti  della  solfatara.  Del  resto,  que- 
sto fatto  è avvolto  Dell*  ofcurilà.  (a)« 

(i)  Rimandiamo  ancora  alPopera  classica 
sa  questa  materia  pubblicata  da  Daobeaj  e 
Londra,  nel  i8s6.  Vi  sono  dalla  pagina 
alla  pagina  s^o  curiosissime  Particolarità  sui 
terreni  pirogeoi  dr|  monte  oìoai  e della  P»- 
leatioa,  pariiolarità  ebe  doo  potremoao  e- 
strarre  sema  impegnarci  a citarne  molte  al- 
tre, e a dar  così  a questo  articolo  una  smi- 
surata esiensiooe. 

(a)  Db  PezossaC  l*ha  beoe  fatto  Osservi- 
re  in  una  oota,  caritterisaeta  da  ode  buo- 
na critica,  che  egli  ha  messa  io  seguito  elle 
narrasioni  relative  a questi  vuleaoi.  (BuUet. 
delle  8f.,  i8e4,  u 3»  pag.  i4> 
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Le  Mole  e m.iri  GrAPPomit,  le  isole 
fieli' ABCiPBLAOo  Ikuiano,  te  isole  «Iella 
SoPDA*  SUMATAA  C Gl  AVA«  CuntCui^OIIU 
forse  siicor  più  lenrm  inro^viii  ioat- 
tivi che  lerfi'DÌ  vuluaoiri  io  aiioiie. 

Paf>iin<Ìn  io  Anietica.  iiov4«i  presso 
appoco  1a  mcilesìmM  rioiMone  «li  ciò 
che  a<l«lioiaii<li  finti  terreni  pirnj(eni, 
saluniici  e lerri'o.  «nirunici;int  rico- 
noscesi,  come  atiUiaiuo  ^ni  l.itto  mser* 
Vare,  che  ««no  ipMSi  Inllì  «.-oliociiti  so« 
pra  un»  roe'lesioM  7.<>n4  o larg-i  Gsct», 
che  si  rsieii'le  «lalle  Trbbe  Macella- 
SICDB  ^ fino  »IU  penls*'la  «1  Alascar, 
al  60.^  «il  lalittoliiic  seMeiiti  ioiiale  ^ 
sejtue  le  coste  all*  iniorno  e curvasi 
com'essa  reno  CNrtaj^eiiii  e Santa  Fe 
<]i  fio|(ola,  in  tnoiJo  «la  mostrare  vul* 
cani  in  tizinnc  rhe  seiuhiMuo  essere 
Sìcir  intcìno  «Ielle  terre. 

Questa  lìnea  presenta,  è vero,  quan- 
do non  Si  consi«ieraiio  che  i vulcani 
in  ignizione,  granili  interruzioni;  nia 
una  palle  «lei  irireni  che  roHcg.-ino  in- 
aieme  1 c«»nì  tulcauìci  liitlora  ariien- 
ti  , appai  leiignno  ni  terreni  pir««geni 
C«J  anc«j  alle  rort  e Irarhilìche,  e rien- 
Iraiio  nella  sene  «lei  leircni  «ii  cui  rac- 
cogliamo csempii  (1). 

li  C'otinenle  «leh'  Amrbica  sETTeif- 
TAJOPALK  è sialo  per  iiiiigo  tempo  cun- 
iiilei'ato  come  un  esemp  0 notabile  d*  un 
vasto  paese  che  iinnoÌl<i*se  traccili  al- 
cuna «li  terreni  pirogeni  ; ma  r|uesl.i 
opl  nione  prcmaiuia,  ilerivava  «lalie  po- 
che nozioni  esatte  che  si  avevano  sulla 
gcognusia  «li  qne«to  paese  e «lalla  con» 
fusione  che  ha  regnalo  per  luntso  tem- 
po fra  le  tr.ippili,  che  sono  rotcenel- 
luniche  a base  «ranfiboto,  e le  bala- 
ni li  , rocce  plutoniche  a base  «lì  pi- 
rosMno.  Si  e poi  riconuscinlo,  dopoché 
i geologi  americani  coilivauu  con  anio- 
re  la  geognosia,  con  scienza  e snreesso, 
che  vi  erano  in  alciinc  parli  «legli  Sta- 
ti Uniti  has.ini(i,  spiliti,  sìmili  a quelle 
del  Vicentino  , eJ  alcune  altre  rocce 
pirogene.  T.  Cooper  cita  «lei  basalle  al 
monte  Hoiyoke  nel  Massachusset , eU 
io  alcune  altre  parli  «Ji  questo  Slato. 

(1)  Oltre  ì motivi  che  abbiamo  siiperior- 
mcnte  esposti  per  spiegare  Ìl  laconismo  e U 
Sterilità  «ji  questa  eitameranione.  oe  abbiamo 
UDO  aiSMÌ  piu  valiilo  sul  proposito  dei  ter- 
reo! pìroj'eni  delPAm-rica  mendioiuU  , e 
che  coQsifte  nel  non  ripetere  o nel  cercare 
di  dire  diversamente  quanto  c stato  co«i 
ben  detto  da  de  HonaoLfiT  in  questo  me- 
desimo Diiiooario , al  titolo  Tebiieni  vOL- 
camci  dell'  artieolo  IftoipENDesti  dbeo-e 

^OAHAUOVI. 


Qaeslo  medesimo  geologo  riguarda  co- 
me Tulcauicbc  le  rocce  irappiebe  che 
formano,  nel  su«l , le  rive  del  fiume 
d'UutlsoD  nella  NuoTaJcffcy.  Nou  sap- 
piamo peraltro  che  siensi  ancora  sco- 
perte sere  liachtli  in  queste  regioat. 

Una  parte  delle  Abtille  , c segni- 
lamenle  quelle  del  sud  , ebe  sono  le 
più  piccole  , appartengono  ai  volcaoi 
in  attività;  un’altra  parie,  anco  fra 
queste  ultime,  ma  piuttosto  ancora  quel- 
le del  nord  , coulenenli  le  più  grandi 
isole,  non  offrono  che  terreni  pirogeoi 
antichi  > geueraimeiile  basaltici. 

Aeticolo  vi. 

TEORIA  VULCANICA. 

Se  non  si  è leroulo  dì  cercare  dì  eoo- 
gellurare  come  crasi  formalo  il  globo 
terrestre  , come  erano  stale  prodotta 
le  sue  rocce  , i suoi  filoni , le  ine  valli, 
ie  sue  oionlague  , di  ebe  e come  il 
suo  ìiileriio  era  composto , dobbiam 
credere  essere  stati  più  desitlerosi  e più 
ardili  ancora  nel  ricercare  la  causa  delle 
luonlagne  vulcaniche  e delle  loro  eru- 
zioni ; fenomeni  tanto  notabili , tanto 
patenti,  e che  sembrano  potersi  riferire 
facilmente  alle  leggi  della  tisica  e della 
chimica;  d’onde  le  tante  teorie  e ipo* 
lesi  proposte  per  spiegare  questi  feno- 
meni e risalire  alla  loro  sorgente. 

Si  è tentalo  di  determinare  in  que- 
sta p.irte  della  atorìa  naturale  dei  vul- 
lani  : 

1-*^  Quale  poteva  essere  J'alìmenlo 
della  loro  ignizione,  della  loro  defla- 
grazione, del  loro  calore,  tinaluienle 
di  tulli  i loro  fenomeai  ignei; 

Ove  poteva  essere  situala  la  for- 
ua«:e  della  loro  azione  e come  por- 
tava questa  azione  a grandi  distanze; 

3.^  Qual' era  la  materia  delle  loro 
lave,  ridotte  a due  o Ire  gratuli  classi. 

Questioni  di  questa  importanza  , di 
questa  coiuplic.iZioiie , richiederebbero 
grandi  sviluppi  per  essere  coovenien- 
letuenle  Iralitale;  noi  non  possiamo  qui 
che  accennarle. 

sono  assegnati  per  alimento  alle 
dell.fgrazionì  vidcaoiche,  lo  zolfo,  le 
pinti,  i carbon  fossili  ed  i biluroi  i me- 
talli delle  terre  e degli  alcali. 

Non  si  conoscono  in  uessuua  parie 
negli  strali  della  terra  ammassili!  zolfo 
assai  grossi:  non  osscrvansi  nei  prodot- 
ti delle  eruzioni  sviluppi  assai  predo- 
minanti, prodotti atsai  abbuodauli  deMa 
combustione  dello  zolfo,  per  aniincl- 
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tere  oui  tìioil*  tuppositionc  , perciò* 
Dea  le  teguiremo. 

Lo  etesio  é e direi  dei  cerbon  foi> 
tilt  e dei  bilami;  le  rarili  di  quelle; 
foeterie,  U loro  poce  ebbondenie  pa- 
regonaU  alle  luoitiplicilfc  dei  terreni 
vulcanici  , lento  elluali  che  enlichi^ 
ella  conlinuìlè  della  de6agraxione  dì 
molli  di  essi;  it  difello  completo  d'ana* 
logia  fra  i prudoili  della  combuolione 
dei  cerbon  fossili  e dei  prodotti  vul- 
caoici  , la  mancanxa  d^ogoi  materia 
carbooosa  nelle  lave,  e,  finalmente, 
quanto  safipismo  con  precisione  circa 
alla  posixioue  dei  terreni  carboniferi 
nella  scorxa  del  globo  e au  quella  delle 
fornaci  vulcsoicbe,  poste  maiiifeslamen' 
le  in  lerreni  inferiori  e differenti,  han- 
no fallo  abbandonare  coroplelaioente 
un*  ipotesi  alla  quale  ai  sarebbe  fatta 
poca  allenxione,  se  non  fosse  stala  pre* 
aenlata  dal  celebre  Werner,  sedotto  da 
qualche  rHSsomiglianxa  fra  le  rocce  vul- 
caniclie  e le  alleraxioni  prodotte  sulle 
rocce  scbislose  dai  carbon  tossili  in  com- 
bustione. 

Breiilak  è andato  ancor  piò  oltre, 
attribuendo  le  deBagraxioni  vulcaniche 
ad  aroroasii  immensi  di  bitume-petro- 
lio conteoQto  negli  atrali  della  terra. 
Infatti,  il  bitume  roaoifeslasl  io  quasi 
lutti  i lerreni  vulcanici  allnali  ed  an- 
tichi ; ma  quanto  abbiam  detto  contro 
I* ipotesi  del  carbon  fossile,  applicasi 
con  maggior  forxa  a quella  del  bitume, 
e crediamo  che,  io  questo  caso,  Brei- 
alak  abbia  preso  reÓetto  per  la  causa. 

La  deeomposixione  dell*  acqua  ha, 
non  v*ba  dubbio, una  gran  parie  nelle 
deBagraxiooi  vnlcaniche  ; la  d'uopo 
necesiariameole  ammettere  , in  tulle 
le  ipotesi , questa  polente  causa  d'eru- 
xìooe,  di  aollevamento , eo.  ; ose  vo* 

Jliasi  considerare  lo  xolfo , il  carbon 
otsile  ed  il  bitume,  come  alimenti  della 
deBagraxione  vulcanica, osserveremo  che 
il  primo  non  decompone  l' acqua, eebe 
l'altro  ha  bisogno,  per  produrre  que* 
ala  deooroposixìone  , ir  esser  portalo 
dalla  combustioue  ad  un  grado  di  tem> 
peraiura  mollo  elevato.  Ora  , sembra 
assai  probabile  che  non  siavi  combu* 
stione  reale  , combustione  per  mexxo 
dell*  ossigeno  dell'aria  neirinterno  delle 
fornaci  vulcaniche,  sebbene  Davy  am- 
mella  la  }>ossibilitk  in  qualche  caso 
d*  una  simile  combnstione.  Bisogna 
adunque  trovare  corpi  che  decompon- 
gano l’acqua  per  una  specie  d'axtooe 
chimica  continua  che  non  puòaminel- 
tersi  in  verun  carbone  minerale.  Cre- 


devasi  aver  trovalo  questo  corpo  nella 
pirite;  molli  fenomeni  naturali  e qual- 
che esperienxa  concorrevano  a rendere 
questa  ipotesi  assai  probabile.  Si  cono- 
scono negli  strali  del  globo,  ed  anco 
negli  strali  antichi,  grossi  letti  e vasti 
ammassi  di  piriti  ferruginose.  Sappia* 
mo  con  qual  facililksi  alterano  queste 
piriti;  ma  non  crasi  notalo  che.  perchè 
quest*  alteraxioDC  avvenga , abbisogna 
Paccesco  dell'aria;  del  resto,  se  non 
potevasi  ammellere  1*  accesso  d'una 
quonliti  sufficiente  <li  questo  fluido 
nell'  inierno  della  lena,  per  mantenere 
la  combuslinue  di  ammassi  grossi,  pro- 
fondi e compressi  di  carbon  fossile, 
polevaseoe  ammettere  bastantemente 
per  far  cominciare  la  decomposixioue 
delle  piriti;  l'acqua  veniva  poi  ■ sol- 
lecitare ed  eccitare  i fenomeni  di  que- 
sta deeomposixione , e dare  origine  al 
gas  idrogeno  sulfuralo  che  in  qoevto 
caso  producesi  e che  trovasi  assai  ab- 
bondantemente nei  vulcani;  fimlmenle, 
la  profondità  della  fornace  vulcanica  ac- 
cordavasi  assai  bene  con  la  posixiooe 
dei  banchi  di  piriti:  U viciuanxa  tanto 
generale  dei  vulcani  in  igoitionc  al 
mare,  i prodotti  di  xolfo,  la  colora- 
xiooe  delle  lave  in  nero  o in  rosao  per 
mexxo  del  ferro  presentavano  una 
riunione  di  circostaoxe  e di  fenomeni 
che  concordavano  ancor  meglio  con  la 
suppotixione  che  l'alimento  delle  de- 
flagrazioni vulcaniche  erano  ammassi  di 
pirilit  ma  la  decompositione  di  que- 
sti corpi,  cominciala  dall'accesso  del- 
l'aria, non  si  continua,  ove  questo 
accesso  sia  impedito. 

Ora,  malgrado  alcune  difficoltà  che 
questa  ipotesi  presenta  , malgrado  fe- 
nomeni e materie  che  costringono  ad 
ammellere  altri  corpi  nei  lavoratorìi 
vulcanici;  malgrado  l’ingegnosa  ipo- 
tesi che  indica  quali  potrebbero  essere 
questi  corpi , posaiamo  ancor  credere 
che,  se  le  piriti  non  hanno  parte  prin- 
cipale nell*  axicoe  vulcanica  , esse  tal- 
volta vi  intervengono  e forse  sovente. 

Tre  ipotesi,  una  delle  quali  diffe- 
renliisiroa  dalle  altre  due  , aono  alate 
poi  proposte  da  Davy  , Gsj-Lusiac  e 
Cordier. 

La  composizione  delle  lave,  la  na- 
tura dei  gas  che  escono  con  esse,  e dei 
vapori  che  se  ne  sviluppano,  sono 
elementi  importanti  d'ogni  teoria,  e 
che  bisogua  rammentare  specialmente 
air occasione  di  quella  che  siamo  per 
esporre. 

Secondo  ciò  che  avevano  fallo  pre- 
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tomere  alcuni  primi  ciò  che  are- 

vano  insegnato  alcune  osservazioni,  c 
ciò  che  le  esperienze  del  Davy  posero 
fuor  Ji  «lubbio  per  le  lave  del  Vesu« 
vio  del  1820,  queste  Uve  e quelle  che 
loro  rassomigliano,  non  cooletigono 
reruri  corobuitibile  metallico  o carbo- 
uoso;  non  contengono  zolfo.  1 6uidi 
elastici  che  si  sviluppano  con  esse, 
sono  essenzialroenle  composti  d*  acque 

10  vapore  , d'acido  muriatico,  dì  gas 
idrogeno  sulfurato  , d'  acido  solforoso, 
di  saimarino  io  qatnlità  considerabile, 
e quindi  di  sateaioinonlaco  e di  muriaii 
dì  ferro,  e di  rame,  di  alcuni  solfati 
alcalini. 

L'ipotesi  di  Divy  è fondata  sulla 
natura  del  corpi  che  questo  celebre 
autore  ha  scoperti.  Egli  attribuisce  la 
causa  prima  e principale  della  defla- 
grazione vulcanica  alla  decomposizione 
ilclTacqua  per  mezzo  dei  metalli  delle 
terre  e degli  alcali  i quali  conservano 

11  loro  stato  metallico  sotto  alla  scorza 
ossidata  del  globo  , ftncbè  non  baono 
alcun  contatto  nè  con  Taria,  nè  con 
l'acqua,  ma  che  agiscono  su  qoest'uU 
limo  corpo  con  una  violenza  che  ne 
opera  istantaneamente  la  decomposi- 
zione, quando  viene  ad  esier  posto  in 
contano  con  essi*  Si  è obiettalo  con- 
tro questa  ipotesi,  e con  fondamento, 
che  dovrebbe  svilupparsi  in  questo  caso 
una  quautilà  considerabile  di  gas  idro- 
geno puro.  Ora  sappiamo,  e le  osser- 
vaziuni  fatte  iu  proposito  lo  hanno 
confermato,  che  il  gas  combustibile 
dei  vulcani  è sempre  gas  idrogeno 
sulfurato.  Bisogna  adunque  roodihcare 
questa  ipotesi  , ammettendo  o che  i 
corpi  che  decompongono  l' acqua  sono 
solfuri  o cloruri  dei  metalli  delle  terre 
e degli  alcali  (è  questa  la  base  della 
teoria  di  Gay*Lussac),  o che  lo  zolfo 
fa  parie  delle  materie  combustibili  che 
eulrauo  uella  composizione  degli  strali 
del  globo  ove  sono  situale  le  fornaci 
vulcaniche. 

Gay-  Lusvau,  ebe  ba  discusso  alcu- 
ne teorie  vulcaoiebe  con  la  precisione 
scientifica  che  caratterizza  isuoi  lavori 
c che  le  ha  sollopusle  alla  prova  dei 
principii  chimici  , ha  rifiutato  , come 
era  da  aspettarsi,  tulle  quelle  che  sup- 
ponevano una  combustione  aerea  nel- 
l' interno  della  terra;  per  conseguenza 
i carbonfossili , i bitumi,  le  piriti  ; 
ma  è andato  più  oltre.  Ammetteudo 
che  le  grandi  deflagrazioni  vulcaniche, 
le  commoxìoni  e sollevamenti  che  le 
accucopagoaoo, debboosi  probabilmente 


all'  ioflueoza  dell' acqua  ed  ai  gas  o va- 
pori elastici  che  devono  svilupparsi, 
o della  decomposiaioDe  di  questo  liquido 
o della  sua  vaporiszazione  violeuta  ed 
istantanea  , egli  ba  procurato  di  dimo- 
strare che  non  potevanti  attribuire 
questi  sviluppi  di  |as  e di  vapore  al- 
r azione  dei  metalli  delle  terre  e degli 
alcali  sull'acqua,  ove  foiaero  nel  loro 
staio  di  purezza;  poiché,  in  questo 
caso,  i vulcani  dovrebbero  prodarre 
una  quaotilh  immensa  d'  idrogeno  seo- 
sibilmenle  puro;  lo  che  non  è.  Si  è 
osservalo  che  essi  sviluppano  soltanto 
una  quanlith  media  di  gas  idrogeoo 
sulforalo;  ma  esce  nel  tempo  stesso 
molla  acqua  io  vapori,  e partieolar- 
ineute  una  quantità  assai  notabile  di  gas 
acido  muriatico  e di  muriaii  di  soda, 
d' ammoniaca  ed  anco  di  metalli;  dimo* 
sira  finalmente  che  potrebbeai  attribui- 
re soltanto  al  percinruro  di  ferro  il 
ferro  oligiilo  così  abbondaole  in  quasi 
tutte  le  parli  cavernose  e porose  dei 
vulcani. 

Non  è adunque  alla  presenza  del- 
r acqua  pura  sopra  melalli  puri  che 
egli  attribuisce  i fenomeni  e prodotti 
vulcanici,  ma  a quella  di  questo  liqui- 
do sui  cloruri  dei  metalli  delle  terre 

0 a quella  delle  acque  del  mare  su  que  * 
sii  medesimi  corpi.  Vedesi  che,  non 
potendo  considerare  come  cosa  dipen- 
dente da  un  semplice  caso  che  so  cen- 
tosevsantacinque  vulcani  coaoiciuti  se 
ne  (rovino  più  di  centosessanta  sulle 
rive  del  mare,  o a poca  distanza  reale 
da  questa  massa  d'acqua,  veilesi  , di- 
ciamo, che  Gay-Lussac  è uno  dei  fisici 
che  ammettono  rinflueoza  dell'tcqua 
marina  o salata  sull'  azione  vulcanica, 
e che  questa  ipotesi,  o piuttosto  que- 
sta teoria  dedotta  da  un  sì  gran  numero 
di  falli,  non  è peranco  tanto  abban- 
ilouata  quanto  lo  credono  alcuni  geo* 
logi,  poiché  conta  fra  i suoi  aderenti 
un  chimico-fìsico  che  ha  veduto  vul- 
cani e che  è Jìflìcoitoso  in  teorìa. 

La  teoria  di  Gay-Lussac  non  distrug- 
ge nemmeno  quella  di  Davy;  essa  la 
rnoditìra,  la  conduce  più  olire,  e può 
ben  conciliarsi  con  le  roodifioaziooi 
che  abbi<«mo  già  osato  proporvi,  e che 
sembrano  indicare  che  un  fenomeno 

1 cui  produllì  sono  sì  variali  può  ri- 
sultare dal  concorso  di  diverse  etreo- 
slanze 

Poisiamu  dunque  ammettere  come 
assai  probabile,  che  l'acqua , portata 
dailM  superfìcie  della  terra  nel  suo  io- 
terno,  e l'acqua  Miala  marina  parti* 
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•oUrmeote , penelr«u<]o  per  là  forle  e 
coolinua  pressione  che  dere  risulliirc 
dalle  sue  grandi  masse  o «laìie  sue 
grandi  atcuroulasioni , aUraveno  le  in- 
finite fessure  degli  scogli  che  compon- 
gono la  scorsa  del  globo,  testure  Humen- 
tate  ancora  tlal  Iriioineno  medcstmo, 
arrivi  in  coiiUllo  con  strali  della  terra, 
i quali, difesi  dairazinne  delTaria, rnn- 
tengono  i melalli  delle  terre  e degli 
alcali , sia  ancora  allo  stalo  inel-dliro, 
aia  allo  stalo  di  cloruro  o di  solfuro; 
che  queste  acque  vi  sìeno  in  parte  *lo- 
coapoile,  in  parte  vaporizzate;  die 
queste  rombtnazioni  e decompositiom 
rapide  facciano  nascere  una  Icaiperatura 
bastantemente  elevala  da  fondere  i mi- 
scugli terrosi  vicini  ai  luoghi  iti  tMii 
producesi  questa  viva  azione  chmnci; 
che  i gas  e vapori  sviluppali  in  gruii 
copia  da  tulle  ({uesle  re.-izioni,  s«iio> 
tano  e sollevino  U scorza  del  globo, 
a spargano  rou  vioiensa  nell' atinmferj 
fluidi  elastici  misti  «idacqiM  in  v-iporc, 
gas  idrogene  siili'urato,  gas  acido  mn- 
rialico  , e<I  anco  acido  soiforosr».  Que- 
st ultimo  uon  producesi  probahiimrute 
che  al  momento  in  cui  lo  zolfo  Ìii  va- 
pore arriva  nelle  fessure  e parti  vuole 
dei  vulcani  nei  quali  Paria  atmosfe- 
rica può  avere  qualche  accesso  ; luche 
sembra  spiegare  per  qual  ragione  le  sol* 
fatare  tranquille  producono  ingenerale 
nniggior  quantità  di  quest'acido  cita  le 
eruzioni  violente.  Cnnipretnlonsi  a luii- 
que  così  le  cause  di  qttesle  proiliiztuni. 
la  ragione  del  loro  miscuglio  e la  dif- 
ficoltà che  deve  avere  ad  infìaininar>i 
li  gas  idrogeno  snifuralo,  riiciroialo 
con  una  così  grande  quantità  d'ucqna  in 
vapore,  di  gas  acido  muriatico,  d'acido 
solforoso  e di  materie  |>ulveru'riile. 

Queste  ipotesi  , così  ttiod<rKaie  e 
combinale,  spieg.inn  asiai  bene  l.i  ning. 
gior  parte  dei  grandi  fenomeni  vulc.i- 
Ilici,  i terremoti,  i solievamniti  di 
suolo,  lo  sviluppo  tanto  nbhniidiinle  di 
gas  e «li  vapori  aquei,  r inraiid«(cenza 
e la  iusi'ine  di  lave,  la  [ire»enza  degli 
alcali  e della  sìlice  in  di««idiiiì(»ue  nelle 
acque  minerali;  sappiamo  che  la  silice 
nascente  è divsoluhile  nelParqua  e che 
il  solfuro  di  silicio  è decomposto  ila 
questo  liquido;  spiegano  , lìualinenle, 
la  grandezza  dei  fenomeni . le  loro  in- 
lermillcnze  o hi  loro  continuità,  se- 
condo che  l'acqua  ha  accesso  r>«r.i- 
menle,  abbondantemente  o parzial- 
mente,  nelle  parli  della  scorza  del  gio- 
hu  ove  sono  ancora  metsili  non  ossidati 
delle  terre  e degli  alcali,  lo  zolfo,  ec. 


Cordier  propose  dipoi  (i)  una  teo- 
ria altrettanto  nuova  quanto  ingegno- 
sa , c che  è r<Midjt.i  tnlPopiutone  at- 
ist  genei alnieiite  ammetsa  che  Pio- 
terno  delta  terra  possegga  un'  altissime 
leixperaltira.  Kgli  crede  che  la  terra, 
fluida  nella  su.*  er  gine  p'T  fusione 
ignea,  1(011  s>a  dìsenuln  solida  che  alla 
superlifie,  c che  poss*‘gija  ancora,  ad 
una  profondità  rh"  si  prò  ani  o calcolare 
o 30  leghe  ili  5o<>o  nirtrì,  uut  lempe- 
raiur.i  ba*taulcui(*nle  elevala  da  man- 
tenere allo  sialo  <ti  fusione  le  rocce 
d*  una  iiiluia  analoga  a quella  delle 
lave. 

Li  scorza  del  globo,  sottile,  disu- 
guale in  gi'u«*eiia,  divisa  iÌ.i  una  tool- 
Illudine  di  soluzioni  di  Conlinuilà,  è 
flessibile  e ^••g:;ella  a ondulazioni  che 
sono  un»  tieije  c.mhc  dei  leiremotu 
Ì.<a  (Oiilr.uione  che  prova  questa  scor* 
za  per  il  ndfir'M.iinriiio  ed  il  ritiro 
dipendente  'laMa  co.iuulazioue  delle 
palli  Illude,  per  debole  che  sia,  può 
p eincrc  1.1  m >ssa  lluida,  farne  stillare 
uiM  parte  «lalle  tessine  che  risultano 
da  (|uest.i  medesima  contrazione,  e 
produrre  gli  scoli  di  Uve  e la  maggior 
p.iitc  degli  altri  fenomeni  viiU^iuici. 
Questa  Ipotesi  enneorda  assai  bene  con 
('identità  di  natura  dri'e  lave  su  tutto 
il  globo,  con  U diminuzione  dal  tiu* 
nieio  ilei  vuiraoi  aitivi,  con  la  pro- 
«lozioiie  delle  sorgenti  luiuerali  e ter- 
mali , ec. 

Tali  sono  le  principali  teorie  sulla 
Caiis»  del  fenomeno  Vulcanico  dello 
di  flagiazioiii  e sull*  alimento  ili  que- 
lle ; sono  le  uiiiclie  le  quali  , per  la 
loro  Celebiità  e per  la  loro  virisiint- 
glianza  merilaii  i d'  es*er  citate,  Non 
parli 'rno  di  quella  di  G A.  Deluo, 
perorthe  si  iiierisce  ad  una  gran- 
de ipotesi  »ull.i  sirulitira  del  globo,  e 
che,  (raime  la  iiatiifa  dei  empi  cagio- 
nanti la  deilagrazione,  che  questo  illu- 
stre tìsico  non  p- tesa  c'>iio'Cei-e  e die 
ìinlicaVii  Col  nome  di  pidv i>'olo,  è co- 
me U profezia  dì  t|Mella  di  Davy.  tigli 
ammeiir  poie  la  necessità  dri  ronroiso 
dell' acqua  «.tlala  nelle  dt ilaf^raiioni 
V ulcanii  he. 

a,®  liilen  lesi  per  posizione  di  for- 
nace % iilcanic.i,  il  posto  cognito  o in- 
rog  ito  iM'ltit  scorza  del  globo,  o anco 
lieilii  «ua  massa  , ove  [luò  snpp«irsi  che 
sia  la  foniai-e  della  della^razìoiie  vul- 
canica. 

(n  Saggio  stilla  tvmperatura  dell'ioieroo 
della  terra.  (Vem.  del  Mus.  di  8t.  aat<  t 
iX»;,  t t5,  pag.  iCi 


Digitized  by  Coogle 


VtJL  ( 36i  ) VLL 

Dopo  «rrri«  ora  aUlaiinm,  lene  estere  U ruixia  che,  proilùlii 

quaa<)o  RUrihuivasi  ai  carboo  fonili,  dappriioa  dalia cr'ttalliztazinne  coufuM 

mi  bilume,  e<l  anco  alle  piriti,  quindi,  dri  meialli  eteroniJi  ossidati,  era  slnij 

OSMI  bene  »e  si  ullrilxiisce  ai  uielallì  rifusa,  rimpastata  da  una  iiuovs  azione 

«terossidi, sembrasi  baslanteinented'ac-  ijinea,  per  produrre  le  lave  quali  si 

cordo  per  amioetterc  che  questa  for*  veggono  alla  superfìcie  della  terra.  Si 

nace  *ia  inferiore  al  granilo.  La  posi-  è presunto  con  probabilità  che  le  tra> 

Itone  roantfesta  e immediala  di  diversij  chili  ed  altre  rocce  vulcaniche  analo- 
Tolcani  sopra  ripiani  granitici  , i ter-  ghe  avessero  per  principio  domÌDanle 

remoti  che  si  fanno  sentire  in  rrgìuoi  il  feispato  e le  rocce  che  oe  sono  in 

composte  quasi  unicamente  di  questa  gran  parte  composte,  come  i granili, 

roccia  e che  sembrano  eiujiiare  di  sotto  le  stenili  , ec,  , e che  le  lave  nere  , 

adesse;  i fìlooi  ili  porfiio.  di  irachite,  compatte,  piti  pirosscniche  chefeispa- 

di  basalte,  ed  anco  dt  lavs,  vale  a dire  liche,  avessero  per  base  rocce  argillo- 

di  roc^a  porosa,  che  veggonii  (raver-  ferruginose,  come  gli  scbisti  argillosi, 

vare  il  grauìlo  e luMe  le  rocce  che  gli  Vedesi  che  il  c>«lcdrio  non  entra  per 
aoDo  superiori,  e>i  elevarsi  talvolta  alla  nulla  nella  formazione  di  queste  roc<  e 

auperfirie,  comf*  fa  la  roccia  his.iitica  pirogeoe,  ed  iufalli,  le  lave  coulen- 

del  Puj-en-Veiaj  , iioinimila  roccia  gono  generalmente  pochissima  calce, 

rofsa\  Bnairaenle,  le  masse  di  granito,  e se  è vero  che  le  rocce  calcarie  sieno 

ad  anco  di  micaschìsio,  che  suuo  Un-  in  generale  superiori  al  granilo  ed  agli 

ciale  dai  Ttilcani,  i frammenti  di  que*  schisti,  é facile  il  coocepue  che  1' azio- 

ste  medesime  rocce  che  si  osservano  ue  ignea  di  fusione  era  in  parie  esau- 

quasi  oTunque  nei  basalti  e nelle  lave,  rita  sulle  rocce  inferiori  al  calcano, 

sono  prove  taltiieiile  numerose  , tal  prima  d*  essere  in  conlatio  con  questa 
mente  chiare  , che  la  posizione  della  roccia. 

fornace  vulcanica  sotto  al  granito  ed  Mon  lolamrole  l'azione  dei  metalli 
alle  rocce  della  sua  ep'^''a  sembra  es  eierossidi,  dei  loro  solfuri  o dei  loro 

sere  una  proposizione  geiieralmetile  cloruri  sull'acqua,  u qualunque  allni 

ammessa.  A quinto  crediamo,  Dolo  azione  chimica  violenta,  che  si  e«er- 
cnieu  è sialo  il  primo  ad  emeitereque-  citasse  sopra  grandi  masse,  spiega  ai- 
sta  opinione;  De  Humboldt,  Sliuckel  sai  bene  e lo  sviluppo  con>iderabiie  di 

e mollissiiiii  geologi  sembrano  dispo-  calore  che  deve  risultarne,  e la  fu- 

atì  ad  arome<ler).i.  (*.  A.  Delue  la  col-  sioiie  di  molli  minerali  e rocce  che 

locava  ancor  più  bassa  iu  uno  strato  essi  coropongooo,  e la  produzione  d'uiis 

ignoto,  poirhè,  a suo  avviso,  le  lave  quantità  immensa  di  gas  e di  vapori, 

contengono  minerali  ignoti.  i quali  , agendo  per  uscire  con  tutta 

Sembra,  ed  e ancora  una  regola  ge-  la  loro  forza  d'espansione,  cagionano 

oeralmetile  antmesss,  che  i vulcani  si  terremoti,  eiezioni  di  lave,  di  pietre, 

sono  fatta  una  via,  o da  un’apertura  ec.;  ma  questa  teoria  va  più  oltre:  essa 

quasicircoUre,  operatadal  solicvimenlo  pretende  spiegare  lìuo  1'  elevazione 

in  un  punto  della  scoria  del  globo,  ed  delle  più  grandi  e delle  più  alle  ca- 

• Ilora  presentano  bricche  vulcanicbe  tene  di  rooo^agoe,  sollevale  da  questa 

riiuiile  in  gruppi,  ovvero  da  un  largo  forza  prodigiosa  che  ha  potuto  e do* 

« lungo  spacco  aperto  nella  scorza  del  vuto  svilupparsi  ad  una  grande  pro- 
globo per  lo  tforzo  dei  vapori  elastici;  fondilà  sopra  una  estensione  assai  con- 

i gas  e le  lave  si  sprigionano  da  di-  siderabile.  Coraprendesi  che  un  tal  fe- 

versc  aperture  latte  su  differenti  punti  nomeno  non  si  è potuto  effettuare  sen- 
tii questo  spacco  , ed  i vulcaui  sono  za  che  gli  strali  della  terra  sieno  stati 

allora  tiìspmti  sopra  una  linea  o zona  spezzali,  rovesciali,  e<l  anco  triturali,  e 

talvolta  lunghissima  assai  dirilla  eJ  as-  che  I loro  avanzi  steiin  stali  mescolali 

sai  larga.  in  ogni  modo:  (ale  è l'idea  che  pos- 

3.^  Sebbene  la  materia  prima  delle  siamo  formarci  della  potente  azione 

lave  sia,  per  cosi  dire,  determinata,  ove  vulcanica  e della  sua  immensa  influen- 
ti ammetta  l'ipotesi  tii  Davj  , nondi-  ta  geognoslica;  idea  che  sembra  accolla 

meno,  siccome  le  lave  non  sono  uui-  dai  geologi  e fisici  più  celebri  e più 

ramente  composte  di  silice  o tLallu-  scrupolosi  in  teoria, 

mina,  ed  rtffrono  al  contrario  nella  lo-  Limitiamo  a questo  esposto  quanto 
ro  slrultijia  e nei  loro  minerali  una  abbiara  credulo  conveniente  di  farco* 

composizione  che  rammenta  quella  di  uuscere  sulla  teoria  vulcanica  appli- 

diverse  rocce,  si  è cercalo  quale  po-  c<tt.i  ai  fenonicni generali;  poiché  quella 

J)ìuon,  tie/ie  Scieme  Hat,  Voi.  Wll  4^ 
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eha  li  « voluta  applicare  ai  feoomeui 
particolari,  ricbic<Jerebbe  doo  tolo  par- 
licolariik  e sviluppi  nei  quali  non  poS' 
siamo  entrare,  n>a  vnìrebbesi  essere 
tanto  più  incerta  e più  compHcnta, 
quanto  ptù  si  è voluta  applicare  a fe- 
nomeni spec  iali.  (B  ) 

VULCANO.  ( £nfom.  ) Nome  dato  da 
Geoffroy  ad  nna  farfalla  del  sottnge- 
nere  Vanessa:  è V Ataianta  ^ ali'arti- 
colo  Faefalla,  Voi.  11.,^  pag.  loa., 
N.«  117.  (C.  1>.) 

VULFENIA.  (£0/.)  Wuìfenin.  Calice 
diviso  io  cinque  parti;  corolla  bila- 
biata, coi  labaro  superiore  corto,  iu- 
tiero, r inferiore  diviso  in  tre  parti  e 
villoao  alla  base;  due  stami;  ovario 
supero  sovrapposto  da  uno  stilo  , con 
uno  stimma  capitato;  una  cassula  bi- 
loculare. 

La  wulfenia  carinthiaea  ^ Jacq. , e 
la  pfgdtrota  medicinalis  del  Laiuark. 
V.  PeaooATA.  (Liu.) 

VULFr  lA.  {Bot.)Wulffia\Corimhifcrt^ 
Juss.;  Sin^enesia  poligamia  frustra- 
neo,  Lino.J.  Questo  genere  delP  ordi- 
ne delle  sinantere,  stabilito  dal  Necker 
nel  1791  per  la  eoreopsis  taccata^ 
appartiene  Ella  nostra  tribù  onturale 
delle  tliantett  «quarta  setione  delle  e- 
liant-eerudhechiee , dove  é colloaato 
infra  ì generi  efiatiakella  e tiUsia, 

Giusta  la  descritione  datane  dal  Lin- 
neo figlio,  il  vuljffia  àtnt  averei  frut 
ti  beccati  , cioè  polposi:  la  qual  cosa 
basta  per  distinguerlo  dal  chatÌQkella\ 
i cui  ovarj  da  noi  osservati,  ci  sem- 
brano capaci  di  divenir  barche  ma- 
turando.  Siamo  molto  disposti  a cre- 
dere che  il  genere , dello  chylodia 
dal  Richard,  sìa  eiSretlivamenle  fonda- 
to, come  il  ofulffia  s solla  coreopsis 
boccata  , e che  il  Richard,  tratto  io 
errore  dalle  analogie  e dalle  apparen- 
xe  esterne,  abbia  riportalo  la  chatia- 
iella  allo  stesso  genere,  senta  por  men- 
te ne  agli  ovarj  né  a*  frutti.  Cosi  il 
chilodia  sarebbe  sinouimo  del  genere 
ctulffia  e non  del  chatiakella,^ . Ca- 
TIACHBLLA  , TiLBSIA,  «dELlAETEE,  lom. 

pEg*  *96.  (E.  Cais.) 

VULGAVO.  {Bot,)  Uno  dei  nomi  aotiebi 
dell*  0/orwit , citato  da  Gaspero  Bau- 
bino. (J.) 

VULNERARIA.  (£of.)  Questo  nome,  che 
secondo  Gaspero  Baahino  assegnavasi 
dal  Durantex  a nna  piecola  specie  di 
geotìaoa  ,era  stato  adottalo  dal  Gesoero 
per  una  pianta  leguminosa,  alla  quale 
il  Tournefort  T aveva  poi  conservalo 
nello  slabilirla  come  genere,  c vi  ag- 


giungeva altre  specie.  Corrisponde  aU 
V anthyllis  del  Linneo,  (J.) 
VULNERARIA  DEI  CONTADINI . (Bot.) 
Nome  volgare  àeW  anthyì/is  vulnera^ 
ria,  Linn.  (J.) 

VULNERARIE  SVIZZERE.  {Bot.)  V. 
Falltiaxe.  (L.  D.) 

VULPANSER.  (OrniV.)  Questo  nome  si- 
gnifica oca  volpe  ed  era  dato  all*  Oca 
Colombaccio,  quauluoqoe  Klein  abbia 
citata  sotto  questo  nome  torse  la  Vol- 
poca, Anas  tadorna^  Linu.  (Cb.  O.  e 
L.) 

- VULPARIA.  {Bot.)  È il  troilius  eu~ 
ropeeuSy  Linn.  V.  Teollio.  (A.  B.) 

VULPECULA.  {Mamm.)  Diversi  qua- 
drupedi carnivori  hanno  ricevuto  dii 
diversi  autori  questa  denominatione, 
che  significa  piecola  volpe.  Un  icneu- 
mone è V iehneumon  seu  vulpecu/a 
ceflonica  di  Seba  ; nna  mefite  e il 
conepatl  seu  vulpecula  puerilis  , Ui 
Hernandex  e del  Gionstonio;  un  altro 
animale  del  medesimo  genere  è l’y^x- 
quepatl  sta  oulpecula  d'HeruanUez, 
o viverra  vulpecula.,  Schreber;  il  lupo 
nero  è indicalo  da  ScheRer  (Lap.,  p. 
340)  sotto  il  nome  di  vulpecula  ni- 
gra  ; Visati  è la  vulpecula  cinerea 
del  medesimo  antere  ed  anco  la  suu 
vulpecula  croce  notata,  (Desm.) 

VULPECULA.  {Ittiol,)  Belou  ha  così 
cbiamata  la  CeaTEiffA.  V.  quest'arli- 
colo.  (I.  C.) 

VULPES.  {Mamm.)  Denoroinaxione  Ia- 
lina della  volpe  , applicata  ancora  a 
varii  animali  del  genere  dei  Cani,  che 
hanno  effeltivameoie  più  analogie  coti 
la  volpe  che  con  le  altre  specie  di 
questi»  medesimo  genere.  (Dbsh.) 
VULPl  A F FINIS  AMERICANA. 
{Mamm.)  Denominatione  composta  , 
con  la  quale  Sloane  ed  ìt  Raio  hanno 
indicalo  il  procione  lavatore.  (Dxsm.) 
VULPISIMIA  o SIMIVULPA.  (Afamm.) 
Questi  nomi,  applicali  ai  quadrumani 
del  genere  Lemure  dall' Aldrovando  «• 
dal  Giontlonio  , rappresentano  assai 
bene  Pidea  della  forma  di  questi  ani- 
mali, che  hanno  i piedi  simili  a quelli 
delle  scimmie  e la  testa  terminata  da 
un  moto  sottile,  come  quello  dei  mam- 
miferi carnivori.  (Dtsis.) 

VULSELLA,  Vulsella,{Malucoz,)  Ge- 
nere stabilito  da  De  Laraarck  per  un 
cerio  numero  di  conchìglie  bivalvi  , 
della  famiglia  degli  ostracei,  di  quella 
dei  roargaritacei  di  De  Blainville  , e 
che  egli  ha  così  caratterixxalo:  Corpo 
allungato,  compresso  , inviluppalo  in 
BD  manto  assai  prolungato  in  addìi- 
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tro  t « loarginulo  due  file  di 
bercoli  |jMpillHrì  dS»ui  fìtte;  pietle  ad- 
dominale  mediocre  , probotcidiforrae, 
scanalalo  , senta  bisso  ; bocca  tra- 
sversa, assai  grande,  munita  d appen- 
dici labiali  triangolari  , assai  svilup- 
pali ; branchie  sirelie  , lunghissime  , 
riunite  io  quasi  tntia  la  loro  estensio- 
ne. Conchiglia  libera  e subperlata,  ir- 
regolare, depressa,  allungata,  subequi- 
valse,  inequilalerale  , ad  apici  ante- 
riori distaiiii,  ricurvi  ingih  ; cerniera 
ovaie,  sdentala;  ligamenlo  indiviso, 
grossi),  iuserilo  in  uno  incavo  roton- 
do , praticalo  in  un’apofìsi  assai  pro- 
ininenle  di  ciascuna  valva  ; uii’  im- 
pressione muscolare  subcenirale  assai 
grande,  e due  piccoliasime,  alTalto an- 
teriori. 

Sebbene  siasi  da  noi  osservalo  un  in- 
dividuo assai  bello  della  vulsella  lin- 
gulala,  portato  da  Quoy  e Gajmard,  e 
non  abbiamo  potuto  distinguervi  bis- 
so, la  forma  scanalala  del  piede  e gli 
iati  che  si  osservano  alla  parte  anterio- 
re del  luargiuc  inferiore  della  conchi- 
glia , potrebbero  far  supporre  che  vi 
fosse.  Sparisce  forse  con  Teli  come 
nelle  lilodoroe:  eil  infatti  diverse  vul- 
selle  vivono  racchiuse  nelle  spugne. 

' De  I.amarck  ba  caralleritiato  sei 

specie  di  vulselle  viventi  ; ma  sono 
tulle  ben  eerlef  Non  potremmo  assicu- 
rarlo Provengono  tutte  dai  mari  del- 
r India  o dall’emisfero  australe  ; >e  ne 
conosce  peraltro  una  fossile  a Grìgnon, 
lo  che  fa  presumere  che  un  giorno  se 
ue  troveranno  viventi  nei  nostri  mari. 

Vmlstlla  lit>gulala-,\.  la  Tav.  a56 
F.  hians  ; T.  rugata  ; V.  tpongia- 
rum\  V.  /n  ofc»o/ix.  (Db  B.) 

YULSELLà,  FttlstUa,  (Fof/.)  Si  »ono 
finqiiì  iro^ate  conchiglie  Ji  queslo  go- 
re allo  flato  foisìle  , ioUrneole  nello 
•irato  del  ctlcario  roxio. 

Fulsella  deperdita  \ V-  fowerbia- 
na-  (D.  F.) 

VULTUR.  {Ornit.  V.  Avvoltoio.  (Lh. 
D.  e L.) 

VULTUR  QUADRDPES.  {Mamm,)  Il 
nome  di  vmltur  quadruprt^  iromapi- 
nalo  dallo  Scaligero  per  indicare  l'ie 
U.I,  fa  conoscere  Panalog\a  ch’esine 
nelle  abitudini  di  queslo  q^adrup^ 
de  carnivoro  e quelle  degli  awoUoi. 
(Des«  ) 

VULTDRACEl.  (Orni/.)  Famiglia  d oc- 
celli  rapaci  diurni,  stabilita  da  Vieìl- 
lol,  e che  comprende  ì generi  Avvol- 
toio, GipBgo,  Catarìsts,  Daltrto,  Ibil-, 
Ure  e Pollboro.  V.  Avvoltoio,  (Dbsm  )I 


VUR 

VULTDRIDEE.  (Orm/.)  Co»l  adJiroan 
diamo  U famiglia  degli  uccelli  rapac 
chiamali  vuUuracei  da  alcuni  autori  o 
gli  avvoltoi  da  alcuni  altri.  Questa  fa- 
miglia comprende  i geneii  Avvoltoio, 
Sarcoranfo,  Pernotterò  , Calarle,  GÌ- 
pelo  e Datlrio.  (Ch.  D.  e L.) 

VULTURINI.  ( Ornit.  ) Nome  adottato 
da  Illiger,  nel  soo  Prodromut , per 
indicare  la  famiglia  degli  Avvoltoi  , 
che  comprende  i generi  Fultur  e Cu- 
thartes.  V.  Avvoltoio.  (Ch.  D.  e L ) 

VULVARIA,  (i?o/  ) Alcuni  antichi  autori 
dieder  queslo  nome  ad  un  chenopo^ 
dium  a cagione  del  suo  fetido  odore, 
rimastogli  poi  come  nome  specifico  « 
come  Volgare.  V.  Cbbwopodio.  (J.) 

Il  Lassatgne  e lo  Chevallicr  hanno 
fatto  conoscere  che  l’odore  fetido  della 
vulvaria,  dipende  da  una  pìccola  quau- 
titè  di  sottocarbonato  di  ammoniaca  e 
cinque  parti  e roexxo  di  potassa  per 
cento.  (L.  D.) 

VUPPLPI,  (Orni/.)  Nome  iodiaoo,  in 
Sonnerat,  di  una  specie  di  Parra.  (C«. 
D,  e L ) 

VURftlBEA.  {Bot.)  IVurmhea^  genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  incoia- 
pleli , mouopetali , della  famiglia  duello 
colchicee  , e della  esandria  triginia 
del  Linneo^,  cosi  esientialmenle  caral- 
terixzalo:  calice  nuUoi  corolla  lubula- 
ta  , col  tubo  di  sei  angoli,  col  lembo 
di  sei  divisioni  strette*,  sei  starai  inse- 
riti alÌ*oriRxio  del  tubo;  uo  ovario 
supero;  Ire  itili;  tre  Cassole  conni- 
venti. 

Malgrado  le  molte  analogìe  che  esi- 
stono fra  que»to  genere  e il  melan- 
thiumy  se  ne  distìngue  facilmente  per 
il  tubo  allungato  ed  esagono  della  co- 
rolla , lungo  almeno  quanto  il  lem- 
bo; mentre  che  nel  melantbium^  la  co- 
rolla è divisa  fino  alla  base  in  sei  rin- 
lagli  profondi.  Il  warmbea  ha  inoltre 
uo  abito  alquanto  differeote,  ed  è no- 
labile  per  le  foglie  veniricose  un  poco 
al  di  sopra  della  base;  pei  fiorì  lessili, 
disposti  in  spighe  diritte,  amplissime. 
Nella  maggior  parte  dei  roelìanti  i fiori 
sono  pedìcelUli , paonocchiutì , rara- 
roenle  spigali. 

Vubmbka  cshpahulata,  PFurmbea  cam- 
panaìuta  , Willd.,  Spee,^  Ltrok.,  gli* 
gen.y  lab.  270,  fig.  1;  Bot*  mo^^Ub. 
1291;  Melanthium  /narg»no/«m,  D«r.» 
EncycL  CtCKC  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranxa. 

Vubhbba  di  fobi  LOHGBt,  ìFurmbealon^ 
ei/lora>t  Willd.,  Spec.\  Lamk. , ///. 
gtn.  . tab.  l’io , fìg.  a ; Mtlanthium 


( 363  ) 

tu* 


Digilized  by  Googic 


VY  ( 36/,  I VYL 


monopetalum  „ Linn..  Suppl,^  23i. 
Gr«fce  sulle  colline  sebbionosr,  el  capo 
«li  Bnooa*Sperania. 

Vdrmbea  Kknà^If^nrmòea  pumila^W'tWtì.^ 
Spec.  Cresce  al  capo  «li  Buona  Spe- 
rama,  nelle  pianure  sabbinnose.  (Pota.) 
VUSAB,  SCHUDJARET,  SZIRR.  {Bot,) 
Norni  arabi  «l'un  ocìmo,  ocimum  /e* 
nuijtorum  «lei  Korskni.  (J.) 

VUSaR.  [Bot.)  Il  Forskal  cita  questo 
iiotue  aiaho  per  Ire  specie  ili  carnian • 
lina  ^ indigene  dell’  Arabia;  e sono 
le  sue  justicia  cmrulea  e panicu/ata 
o jufttcia  Forska/ii  del  Vahl  , e la 
sua  justicia  trispinosa  o barieria 
frispinota^  Vahl.  Il  vuta/y  diBereiw 
licsimo,  é un  sida,  V.  Socka.  (J.) 

VUZAR.  {Bot,)  V.  VosAR.  (J  ) 

Vy.  (i7o/.)  Nome  che  gli  abifanli  d'Otaili 
«tanno  al  frullo  della  spondias  dulcite 
che  il  Bougaiiiville  e difersi  altri  viag- 
giatori meiitionsno  crroneamenle  fol- 


lo quello  d' e , ed.  ancor  più  inop« 
porliiriaaieule  sollo  V altro  di  bd9Ì, 
Questo  fruito  , della  grossetea  d'un  li» 
mone  e «Puna  p««l|>a  saporita  , é se- 
condo noi  uuo  dei  migliori  frulli  dei 
Tropici.  D>  I quale  av%isn  pur  sono  gli 
abilanli  d'Olaili;  prrci«icrhe  lo  han- 
no in  lai  pregio  , che  per  una  relì- 
gioia  credeiita  allrihuiscmio  alP  albe- 
ro che  le  produce  un'origine  celeste. 
Dicono  essi  che  V uccfl  Santa  Maria 
otatarè^  o sacro^  s'iiialzò  un  girroo  nel- 
la luna  f vi  si  cilrò  di  quei  fi  ulti,  e 
ritornando  a Fenoa  nui , ossia  la  gran^ 
de  terra  d*  Otaiti  , lasciò  cadtre  sul 
suolo  un  seme  del  , e nc  nacque 
un  bell'albero  carico  di  frutti  «telìsio- 
si  , il  quale  si  moltiplicò  all*  intinito. 

Gii  Olailisni  lirercatio  nelle  foglie 
«lei  ax  anco  P acidità  piacevole  deIL« 
nosif'a  acclosa.  (IìKosor.) 

VYIJA  [Bot,)  V.  WaiA.  (Lbu  ) 


W 


M'AAMA.  (Ornit,  )Biuce  lis  descrìtto 
sotto  questo  nome,  nel  suo  Viaggio  in 
Abissinia,  una  specie  di  piccione,  che 
è la  Cofumba  abys^inica  di  LHlliam. 
(Cb.  D.  e L ) 

WAC.  (Bot.)  Il  banano  è cosi  nominalo 
s Tripoli  e nella  Siria  , secondo  il 
Rauwolf.  (J.) 

WACCAT.  [Bot.)  V.  PiTADA.  (J.) 

WACERONE,  (Ornit.)  Nome  della  Bat*j 
ticoda  bianca  nell'Enciclopedia.  (Ca. 
D.  e L.) 

WACHENDORFIA.  (5or.)  V.  Vacheb- 

DORFIA.  (PoiR.) 

WAD.  [Min.)  Nome  che  i mineralogisti 

inglesi.  e«i  alcuni  mineralogisti  le«le- 
schi,  come  Haiisraann.  danno  al  man- 
ganese che  abbiamo  descrillr>  sollo  ili 
nome  di  Manganese  ossidato  opacoA 
alParticoio  Masgarssb  , e che  è un, 
oisitlii  idrato  di  manganese.  j 

Quesl'osstdo  terroso  o ocraceo,  come 
lo  indicano  i roiueralogisti  inglesi  ( Ja- 
MasoB  ) e tedeschi  (Hadsbasr  ) , entra 
come  p^rle  componente  essenziale  nei 
vasellami  di  grès  nero,  fatto  da  Weig- 
«Iwoord  e suoi  successori.  (B.) 

WàDAMBU.  (Bar.)  V.  Wadapd.  (J.) 

WADAPIJ.  (5o/.)  Nome  malabarico  , ci- 


tato dai  Rhécile,  della  gomp’ircna  g/tr~ 
bosa  y eh*  è il  wndathbU  del  Ceilan  , 
fie*  ondo  il  Lifineo.  (J.) 

W ADDAGH  AS  ,{Bot  ] La  rora  «Iella  Chi  - 
ria, Aiòrrce/x  rosa  sinemis  ^bcQ\\  nomi- 
nalo al  Gei  lan.  secondo  P Hermann.  (J.) 
WADOURA.  [Bot.)  E*  albero  «lei  MaU- 
bar,  iii'licato  volto  qiieslo  i.ome  dal 
Rhéede,  ha  il  tronco  elevalo,  i ramo- 
sceili  guerniti  «li  piccole  spine  sparse, 
le  foglie  semplici  e alterne.  1 bori, 
disposti  in  racemi  lerminali  e ascellari 
assai  lassi,  hauno  tin  calice  di  quattro 
divisioni  e quallro  pet.ili  : il  frullo 
è una  bacca  sferica  , conlcneute  tre 
noccioli,  e prohabiliuenle  Iriloculare. 
Il  Hhéede  descrivendolo  col, dice  che 
il  suo  frutto  rais<i.oìglia  a quello  del 
nia/r/,  che  abbiamo  ravvicinalo  al  Lab- 
siOM  o Lassa  (V.  qnesln  arliolo),  ge- 
nere vicino  al  cookia  nelle  auranzia- 
cee.  Diretti  «la  queste  iii'lìcazioni,  ri- 
Iroviamu  Ìit  questa  famiglia  il  genere 
ataiantia  del  Correa  [limoaia  mono- 
ph^lla  del  Lìnm-o),  che  ha  le  foglio 
semplici,  qu.vMo  petali,  etto  stami  e«l 
una  bacca  di  quattro  logge  niunosper- 
me.  Se  ne  poiichhe  forse  concludere 
che  il  <9/adouka  dovesse  esserli  riu- 
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silo  fi  formare  un  geoerc  ?teÌDÌMÌ>i 
mo.  (J.)  ! 

W£1j£MBILL&.  ( Bot^  ) SecomJo  !l 
Linneo,  è dalo  questo  nome  neH'iaola 
•iei  Ceilan  ad  un  albero  che  egli  ri« 
guanU  per  una  Tarietà  dell*  ulivastio, 
elfgagnus  latifolia^  (J.) 

W£LHAPPU  , ’KiaUXGURA.  ( Bot.  ) 
Nomi  citati  ilair  Hermaon  per  Qo  apo» 
rino  dell' isola  del  Ceilan.  (J.) 

W£LK£PPETHYA.  (fior.)  È al  Cei- 
lan la  stella  pianta  del  Cappatbta.  (J«)I 

W£LRAHAB!LYA  {Bot,)  Nome  dato' 
nell’isola  del  Ceilan,  secondo  il  Lin- 
neo, alla  sua  tragia  inifoiucrata^  gene- 
re d*  euforbiacee.  (J.) 

W£LMENDYA.  ( ^or.  ) V.  MiaotA. 

<J.Ì 

W£LM1NDI.  (Bot,)  Al  Ceilan  ai  dà 
questo  nome  al  etanothus  afiatìcusy 
secondo  l'Hermaon,  il  quale  cita  ao 
cora  un  altro  ojaslmindi , detto  ao* 
co  walmedya  , che  non  è riferito  a 
veruD  genere  noto,  e che  avendo  le 
foglie  opposte  non  è probabilmente 
cougenere  del  precedente,  nè  del  ivsp/- 
mendfa  o fnendja^  altra  pianta  della 
medesima  itola.  V.  Mbiidta.  (J.) 

\A£LUNOU.  (Bot.)  Nome  del  dotichos 
scarabaoidet  al  Ceilan, secondo  l'Her- 
maon.  (J.) 

W£MBU.  (Bot.)  È P aeorus  calamus 
al  Idalabar.  (J.) 

V£RANYA.  (Bot-)  L’  heàhotis  pratico-- 
sa  è così  oofDtnatA  al  Ceilan,  teconJo 
P Herioami.  (J  ) 

W£HELAGHAS.  (Bot.)  Al  Ceilan  si 
dà  questo  nome  alla  dodonea  l’irco/d, 
citalo  d^tr  Hermann.  (J.) 

W£THAR0LA.  (flor.)  Al  Ceilan  no- 
ni ìnasi  così  Ih  momordica  luffa  ^ se* 
Condn  r Hermann.  (J.) 

W£THARYA,  (Bot.)  Sotto  questo  no- 
me coiioseesi  al  Ceilan,  serontio  I’  Her- 
mann , un  vegetabile  che  fu  ricnno- 
scìiito  in  principio  per  una  bromelin. 
c quindi  poi  per  il  vacnua  del  Ma-' 
dagasrar,  o àaida  del  Maiab.nr,  oan*' 
danai  odorafissimus  (J.) 

W£E-W£L.  (Bot.)  Nome  che  al  Cei- 
lan è dato  ai  calamus  rotang^  secondo 
r Hermann.  (J.) 

AVAGA.  (Bot.\  La  pianta  che  il  Rhéede 
( iiort,  Malab.)  cita  sotto  questo  oo-i 
me  , è una  specie  acacia  seoxa  spi- 
ne , di  foglie  bÌpenoate,dÌ  fiori  non 
capitati,  ma  in  spighe  lasse,  e di  le- 
gumi depressi,  larghi  ed  assai  lunghi. 
Questi  legumi  rassomigliano  a quelli 
ileirdCdcid  lfbbeck\  ma  non  ba  né  il 
inedesinio  fogliame,  uè  i Bori  capìtoli, 


c dev'essere  una  «pecic  nuova  uon  di 
confonderti  con  1’ acocin  r<ijga,  che  Im 
i Beri  egnalroenle  capitati.  (J.) 

WAGEL-KUTTU-PEGANDEI.  (Bot.) 
Nome  della  aquatica  del 

Willdenovr  nella  lìngua  tamulla.  V. 
WaJìL-KOTTD-PAROAKDKI.  (J.) 

WAGELLUS  CORNUBENSIUM.  ( Or- 
nù.)  Nome  adottalo  dal  Baio  per  indi- 
care il  gabbiano  grigiogoolo,  secuudu 
il  Sonnini.  (Ci.  D.  e L.) 

WAGNERITE.  ( Afin.  ) V.  Vagpbbitb. 
(Dblavosss,) 

WaHLBOMIA.  (i9or  ) Questo  genere  del 
Thunberg  è stalo  riunito  dal  Decan- 
dolle  al  tigarea  dell*  Aublet,  nelle  </i7- 
Itniaces.  (J.) 

WAHLBOMIA.  (Bot.)S-  Valbosiia. 
(Poi«.)  . 

AVAHLENBERGU.  l.o  Schra.ler 

separa  sotto  questo  nome  la  campa- 
nula lohelioides , che  ha  la  corolla 
imbutiforme.  (J.) 

WAIJAPALI.  (Bot)  V.  Gaiapala.  (J.) 

W’AITZIA.  (Bot.)  V.  Vaitzia.  (Lbw.) 

WAJEL-RATTU-FANGAMDEI.  t Bot.  ) 
Nella  lìngua  tamulla  , nell’India,  no- 
minali così  la/remof//*a  07dor/ca,  pian- 
ta che  cre»ce  nei  dintorni  dìTranque- 
bar,  e che  non  sembra  etsere  una  str- 
modia.  (Lbh.) 

WAJER-VISCH.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi 
olandesi  del  Monocanto  i’i7/o/o,  di 
cui  ha  parlalo  Valentin.  V.  Morocav- 

TO.  (I.  C.) 

WARE.  (Ornit.)  Applicasi  questo  nome 
uella  Storia  generale  dei  VÌHggi  (lom. 
3^.  pag.  ito),  e quello  ancora  d'a/« 
cui’iaA  , ad  un  nccelln  che  noi  cre- 
diamo essere  la  grue  coronata  oladn- 
ruigclla  di  Numidia.  (Lrssor.) 

WARE.  (Min.)  V.  Vachr  (B.) 

WALàN.  (Bot.)  V.  Tjeblaro.  (J.) 

WALANGHUNA.  (^or.)  La  pianta  cìUU 
sotto  questo  nome  al  Ceilan  dall'Her- 

' mann  , era  da  lui  riguardala  come  nn 
apocino,  dal  BurniMnn  come  \u\'ascle- 
pias^  ed  il  Litinre  «osprllaVA  che  foste 
un  cynanehum  (J.) 

WALDAMINI.  (Bot.)  V.  MARzrif  B.  (J  ) 

WALDPIDSCHA.  (Bot.)  Nom.-  del  gel- 
sovnino  delie  Azere  dato  at  (^eii«n,  se- 
condo I*  Hermann.  |.1,) 

WALDSCUMIDIA.  (Bnt.)  V.  \ ald^c- 
niDiA.  (J.) 

WALDSTEINIA.  \Hot.)\.  V*LiMrBiRiA. 
(Foia.) 

WALENBERGIA.  (Bot.)  Lo  jtrtso  che 

WAHLEtBBBGtA.  (LrU.) 

WALGAMRU,  (Bot.)  Nome  che  si  dà 
ali’iiola  ilei  Ceilan  *ircv^*eoio  m tlac- 
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cettsisx  è il  aari^ehamhu  del  UeUbar. 

(J| 

WALGHàTALA.  { Boi.)  Noiuìumì  co»1 
«I  Geiiau,  «ecoodo  l*  Uerroano  la  co- 
lo^aiia  , arttm  colocasia.  Il  Linneo*' 
nella  iua  Flora  Zeylanica^  loscrifc 
walfhahala.  (J.) 

WALL  (^o/.)  Nome  bramino  d'  una  ba> 
iella  del  Malabar  , bastila  eordijolia 
del  Lamarck.  (J.) 

WALIDDA.  ( J9or.  ) Secondo  il  Rato  e 
il  Burreann*  »i  dk  quealo  nome  nel* 
rUola  del  Ccilaii  ad  una  pianta  apo* 
etnea  (codagapala  del  Malabar)*  che 
é il  nerium  antidfsentericumdtilJÌa^ 
neo*  ora  wrigthia  del  Bronro,  genere 
dìalitito.  (J.) 

WALIKAUA.  {Boi.)  Il  genere  memecf- 
lon  è ceni  nominalo  al  Ceilan,  aecou* 
do  J'Uerrnanu.  (J.) 

WALINGHURA.  (Boi.)  Ij  amonum  xe-, 
rumbtt  porla  quello  nome  al  Ceilan, 
icroiido  r Hermann.  IJ.) 

WALISOA.  (Bor,)  V.  Utta^ioa.  (J.) 
WALKKKA.  {Bot.)  V.  Walebbia.  (J.) 

WALKERIA.  (Bot,)  L*  Ebrei  nomiuava 
Coll  il  genere  nolana  del  Linneo.  Lo 
Schreber  ìudicava  pure  lotio  il  nome 
di  walàtrOy  adultalo  <ÌaI  Decandoilcy 
il  inetsia  del  GcMoeredel  Lamarck* 
geoere  tVocHiictt  e deicrillo  precedeii- 
leruenle  dal  Poiret  >ollo  il  nome  di 
mttsia,  V.  MxtsiA.  (J.) 

WALKEHlA.(^o/.)V.  Valcbbbia.(Lxii.) 

WALROUOMBA.  ( Bot.  ) L’albero  del 
Ceilan,  citato  lotto  que»lu  nome  dal* 
r Hermann*  ha  le  toglie  del  fraasiuo* 
>ecoodo  il  Burmann;  ed  il  Linneo  lo 
riteriice  con  dubbio  al  genere  dell’n* 
zederach,  (J.) 

WALRUFFA.  {Bot,)  L'albeto  conosciu- 
to sullo  questo  nome  nell' Abissiuìa* 
dove  è slato  osservato  dal  Bruce,  ap- 
partiene pei  suoi  caratteri  al  genere 
brotera  del  Cavnnilics  * o ptntupttes 
del  Linneo*  che  fa  parte  della  famiglia 
di  lle  ertnannite  ^ e da  cui  è stato  se- 
p.»ralo  lo  pttrosptrmum,  V.  Valcoffa. 
(J.)  IPoiB.) 

WALKUlUJNDU.  {Bot.)  Questo  nome 
Mpiiilira  h1  Ceilan  lauuelU  salvalica* 
kurundn^c.oa  la  prepositìone  o>al^  sai* 
Valico.  £ quello  che  i purlo;:besi  del* 
i’  Imita  nominano  runetl  dt  Matt.^  se- 
condo ilBu(m.iim.  Questo  autore  cita 
diierse  varictu  di  caiiuetla*cioe  il  ro/- 
$e  eorondt^  o camiella  dolce*  il  cohtt^ 
tc  t-orondf^o  CMiinelU  amara;  il  wtllì 
t'ot  ondc,  o caiincMa  arcnoia;  il  sewal 
COrondt^o  raiinrlla  inui‘illagj:inosa.  No* 
ftiiii.m  amor.i  dawtl  cofonde  quella 


cannella*  il  cui  legname  leggiero  è ado- 
peralo per  far  tamburi;  cotte  coroa- 
de  , quella  cannella  che  ba  il  tronco 
Spinoso  ; matl  coronde^  quello  che  é 
sempre  borilo.  (J.) 

WALLA.NHADHU*  W^ALMIRIS.  {Bot.) 
Al  Ceilan  si  dà  questo  nome  al  pìper 
malamiris.  (J.) 

WALLENIA.  (iSof.)  V.  VALr.BHiA.  (Poib.) 

WALLERITE.  {Min.)  V.  Vallbbitk.  (B.) 

WALLESIA.  {Bot)  V.  Vallbsia.  (Lbm.^ 

WAltfllA-POL-VAELLl.  {Bot.)  Nome 
rualabarieo  d’una  pianta  apocinea  di 
Gore  ignoto.  (J.) 

WALLICHIA.  ( Bor.  ) Questo  nome  è 
stalo  dato  a due  generi  diSerenlissiroi. 
Il  Roxburg  lo  ba  applicalo  ad  una 
palma,  ed  a questo  medesimo  effettu 
è stalo  adottalo  dal  Marlius  nella  sua 
Monografia  delle  palme*  Il  Decandol* 
le  nella  sua  Memoria  sulle  bittneriacet 
(Mero.  mui.  si.  oat.,  io*  pag.  47)*  se 
ne  serve  per  indicare  un  genere  di 
questa  serie  divisa  in  diverse  setioni* 
fra  le  quali  trovasi  quella  delle  ua//i- 
chiee*  È furie  quello  che  prevunk, 
trovandosi  inserito  nel  Prodromus 
tieir autore,  che  è un  lavoro  generale. 
V.  Vallicbia.  (J.)  (Poib.) 

WALLIMA.  (^01.)  Al  Ceilan  nominasi 
cosi  no  fngitiblo  non  perancu  tifrrito 
ad  una  specie  noia.  (J.) 

WALLOURODU.  (5o/  ) V.  R4LAnsL.(J  ) 

WALLROTHIA.  {Bot.)  Lo  Sprengel  h» 
riunito  il  bunium  alpinum  ed  il  //• 
gusticum  tenuissimum  sotto  questo 
nuovo  genere,  che  non  è sialo  .immes- 
so. (J.) 

WALLUNA.  {Bot.)  V.  Loba.  (J.) 

W.ALMEDYA.  {Bot.)  V.  M'jBLiiiaDi.  (J.) 

WaLMIKIS.  {Bot.)  V.  Wallarbadbc. 

(J.) 

WALMKA.  {Bot.)  L’HeimaDn  cita  al 
Ceilan  questo  nome  del  òcn-noti  del 
Malabar*  sfitex  negando,  (J.) 

WALSON-VALSON-FOUCHI.  i Omit.) 
me  malgascio*  nella  Storia  dei  viaggi* 
della  Sgarsa  cititTcllu  bianca.  (Cb.  D. 
c L.) 

WALTERIANA.  {Bot.)  Il  genere  indi- 
cato sotto  questo  nume  dal  Fraset*  è 
identico  col  mylocariurn  del  Willde- 
novr,  Hort.  Berol.  * che  il  Richard 
aveva  riunito  al  distonia  del  Bauks 
e del  Gxrtoer  figlio.  (J.) 

W'ALTHERIA.  ( Bot,  ) V.  Valtbbia. 
(Poib.) 

WAL-TIEDDE.  {Bot.)  V.  CA-psBà.  (J.) 

WALTOLABO.  {Bot.)  Uno  dei  nomi 
dati  al  crinunt  asiaficum  iieiri*o|« 
del  Ceilan,  secondo  1' Hermaiio.  (J.) 
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WALVISCHVANGST.  (Mamm.)  Queito 
nome.,  che  De  Lacépèiie  dice  oltode- 
•e,  è dj  elio  riferito  come  tÌDooinio 
del  suo  Filalo  cilindrico.  (DetH.) 
WALYHAUALA.  [ ^or.)  V.  Walob*. 

TALA.  (J.) 

WAMPI.  {Boi,)  V.  CooEfA.  (J.) 

WAN,  NOKA-MAME.(Aor.)  Nomi  gi«p~ 
poaeii  del  pisum  tatisfum  , eollifalo 
■ I Giappone,  secondo  il  Thunberg.  (J.) 

WANACOE.  {Mamm,)  Sledman  ha  par* 
lato  sollo  quello  nome  d'noa  Scim- 
mia  del  S urina m , che  non  deicriTe. 
Sarebbe  notturna  come  la  Pitecia  yar« 
qué  , ma  De  Humboldt  è in  dubbio 
che  sia  quest’animale.  (Dts«.) 

W'AN£PALA  MALAB.  {Bot,)  Uno  dei 
uomi  dati  al  Ceilan  alla  justieia  adha 
toda„  citalo  dall’ Hermann.  (J.) 

WANDEKOU.  (Mamm,)  Questo  nome  è 
identico  con  quello  tì' ouanderou^  ap- 
plicato aii  una  scimmia  dell*  antico 
coDlinenle  che  appartiene  ai  genere 
Macacco.  (Dam.) 

WANGENUE1MIA.  {Boi,)  V.  VxiiGBirii- 

MIA.  (J.) 

WAKGl-MAEACCO-TALI.  (Bot,)  Nome 
otaleie,  citato  dal  Humlio  del  suo  zoo- 
c/jfiz  votmbiiiss  che  il  Laroarck.  riferi- 
sce con  dubbio  alla  sua  conyza  prO‘ 
tiferà.  (J.) 

'WA^GLK,  o WANGLEK.  {Bot^  Nome 
i\t\\*<fuazuma  utmifolia^àdiXo  alUGia- 
maica.  (Lesi.) 

WANG-YU,  {Ittioi,)  Nome  chinese  d’  un 
pesce  d’acqua  dolce,  la  di  cui  pelle  è 
molto  lucrativa  (I.  C.) 

WANHUM.  Nome  giapponese  della 

kcempferia  galanga.  Il  Kaempfcr  ne 
dà  la  Hgura  con  una  lunga  deacritio* 
ne.  (J  ) I 

WANNIE.  ( Bot.  ) Nome  che  sulla  cotta 
del  Goromandel  ti  dà,  secondo  il  Bur- 
roann,  alla  sua  prosopis  spieata,  (J.) 
WANTOHU£,  BANTOUOjE.  {Bot,) 
Nomi  chineti  che  signitirauu,  secondo 
il  Hunifìo,  erba  equivalente  ad  altre 
diecimila,  dati  secoudoché  ei  riferisce 
■Ila  datura  metti  e alla  datura  fns- 
tuosa^  e che  sono  emiaenlemente  nar- 
coliche  d’uso  pernicioso.  (J.) 

'WANZEY.  {Bot.)  Nell’ Abissiiiìa  cono- 
aceti  sotto  questo  nome  , citalo  dal 
Bruee,  la  cordia  sebettena.  (J.) 

WAOKA.  ( Bot.)  Frutto  d*  una  palma 
che  cresce  sulla  costa  d*  Affrica,  di  fac> 
eia  alla  Mecca,  e che  si  mangia;  è pro- 
babile che  sia  il  cocco.  (LtM.) 
WAPACUTUU.  (Ornit.)  Nome  di  paese 
d'una  specie  di  civetta,  Strix  wapa* 
cuthui  di  Lalham.  (Cb.  D.  e L.) 


WAPAW-UCHECHA0K.(Ormr.)  Nome 

della  grue  bianca  , alla  baia  d' Hud- 
son, secondo  Vieillol.  (Cb.  D.  e L.) 

WARABI,  RETS.  {Bot.)  Nomi  grappo- 
neai,  secondo  il  Rempferìo,  della  no- 
stra felce  femmina  , pterit  aquilina  „ 
che  é anco  comuoe  nel  Giappone.  1 
suoi  giovani  fusti  sono  coiti  prima 
dello  sviluppo  del  fogliame,  e venduti 
ai  mercati  per  servire  dì  nutrimento. 
1 poveri  ne  cuociono  le  radici,  e do- 
po aver  bullato  via  la  prima  acqua,  le 
roiiogi»no-  (J.) 

AVARAGHAHA.  (Bot.)  Nome  deiroxc/e- 
piai  giganiea  nell'  isola  del  Ceilan;  e«l 
é r erica  del  Malabar.  11  Hhèede  lu 
scrive  eoaraghola,  (J‘) 

WARAPOLI.  ( Bot.  ) V.  Valli-pasba. 
(L«m.) 

WARA-PULLU.  {Bot.)  V.  Pi.*.  (J.) 

WAKIA.  .)£  un  geoere  dell’ Atiblel, 
nominato  avaria  aromatica  dal  La- 
marek,  e riferito  dal  Duiial  col  mede- 
limo  uome  specifico  al  genere  unouoy 
nella  famiglia  delle  ononacee.  (J.) 

'WARIMETTEN.  {Bot.)  Ad  Amhoina  si 
dà  questo  nome  ad  un  arboscello  le 
coi  parli  sono  incompletamente  cono- 
sciute. Se  ne  mangiano  i frutti.  (Lhm.) 

WARINGA.  {Bot.)y.  Vabiboa.  (J.) 

WARINGEN.  {Bot.)  Nome  chegìi  Olan- 
desi delle  Molucche  danno  al  fico  delle 
pagode.  (Lbm.) 

WAHNERA  {Bot.)  Questo  genere,  citalo 
e figuralo  dal  Miller,  è V ìiydrastit 
del  Ljnoeo.  (J.) 

WARRÉE.  {Mamm.)  Nome  datosi  por- 
co selvaggio  dagli  ahilanli  dell’ istmo 
di  Panama,  come  riferisce  il  viaggia- 
tore Durret.  (Dasv.) 

WARU-LANDAK.  {Bot.)  AGiava  nomi- 
nasi cosi,  secondo  il  filuroe,  il  AfAizcax 
mutaòilit  ed  il  suo  hibiscus  venustns^ 
che  sono  coltivali  net  giardini.  Il  suo 
hibiscus  similis  s vicino  m\V hibiscus 
tiliareus  ^ è uominato  semplicemcole 
waru.  (J.) 

WASI.  (Bot,)  V.  Como-Ro.  (J.) 

WASRIGUSA.  (i?o/.)  Uno  dei  nomi  giap- 
ponesi d*  un  giglio  asfodelo,  hemero- 
catlis  fulifa  , coltivata  nei  nostri  giar- 
dini. (J.) 

WATH£SSA.  (Bot.)  La  pianta  rosi  no- 
minata al  Ceilan  è la  drosera  Barman^ 
ni  del  Vahl.  (J.) 

WATSONIA.  (Bot.)  V.  Vatsosia.  (Pois.) 

WATTA  , WATTA-NO-KI.  ( Bot.  ) La 
pianta  del  cotone  è conosciuta  sotto  qiie- 
sli  nomi  al  Giappone  , dove  ccitivasi 
per  esirarne  il  cotone.  (J.) 

WATTA  RARA-CQDI.  {Bot.)  La  pianta 
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chi;  Uà  <|ur>lu  nooie  maUbtfrico  è ri* 
fcriU  <1j1  Laiuarc'k  al  auo  apocinum 
titiftjolìum.  Ruberto  Bruwn  ne  fa  uu 
genere  dislitito  «uUu  il  uonie  di  hoya 
viridìjìora.  Il  wattou  vtlli  del  Mala* 
ber  sembra  np|i«rteoere  al  nitJesirao 
g«iere.  (J.) 

WàTTA  TiELI.  {Bov)  V.  Watta-t^t. 

(J) 

WATTA-T\LY.(iro/.)  Il  Rhéeda  {Hort, 
Malab- % 5,  Ub.  3a  ) cita  tjuesto  n<»« 
me  maldiarico  dell*  uea/^p/iu  hispi- 
da  del  llurnuou  , riferita  al  cnturus 
spiciftorus.  Il  BurmatiQ  poi  dice  rhe 
al  Celiali  la  tida  asiatica  couoscesi  col 
nome  «li  V.  anouWaTTi- 

TALI.  (J.) 

M ATTOU-VELU.  {Bot.)  V.  l'articolo 
Watta-ra&a-codi.  (J.) 
WATTOilAHAMBILYA.  \Bot.)  L Ucr- 

matiii  cita  sotto  questo  nome  una  pianta 
del  Celiati  f che  Linneo  addiiuaudava 
artica  inter  rupia  ^ e che  e per  il  Wil* 
IdenuVT  una  hmhmeria  interrapta^  ge< 
nere  vicino.  Bi»ogiierebbe  aiiahiiiie  il 
bure  per  verificare  se  il  caiiibiaiuenin 
abbia  giuslì  motivi.  Osierverciiio  suU. 
mente  che  questa  pianta  ha  le  foglie 
delTortica  e non  quelle  della  hmUme- 
ria.  (J.) 

WaVELLITE.  ( Min.  ) V.  Vavbllitb. 

(l)RLarossK.) 

W AWUL£THYA.(J?o/.)  L Herruann  ci- 
ta sotto  questo  no>i>e  una  pianta  del 
Ccilan,  presa  per  uo*  acacia  dal  Piuke- 
nel  e dal  Bnrraanu,  e che  il  Linneo  no- 
mina ^uilandina  honduetUa.  £)  il  ca^ 
tetti  del  Malabar  , secondo  il  Lamarck, 
il  quale  «lislingue  il  kaka-meita  dei 
medesimo  luogo  sotto  il  nome  disili' 
landina  paniculaia.  (J.) 

AV'AYAPALI.  {Bot)  Uno  dei  nomi  del 
croton  tiglitim  , citalo  al  Ceilan  dal- 
I*  Hermann.  (J.) 

WAYDIOLE  o WAYGEHOE.  {Ornit.) 

Dire  il  Sonnnii  die  cosi  addimaodasi 
Ja  gjziera  di  paradiso,  Astrapia  splen- 
•ieas\  tua  è indiibilalanienle  il  nome 
proprio  deli*  isola  di  Waigiou,  d' onde 
proviene  quest' uccello.  (Ca.  D.  e L.) 

WAYGEHOE.  ( Ornit.  ) V.  Watoiolb. 
(Co  D.  e L.) 

AV.  DOPPIO.  {Entom.)  Nome  d'una 
specie  di  Falena  nell'opera  di  Geof 
fruy  Migli  insetti  dei  contorni  di  Puri- 
t'i.  ;C.  D.) 

AVEBEKA.  {Bot.)  Questo  nome  geoeriro 
era  stato  dato  dal  Gmelin  al  blakea 
ddl'  Aublet  o bellucia  del  Necker;  dallo 
Schreber  al  cant/ttum  del  Lamarck; 
dtfiriledvtig,  ad  un  genere  di  muscoi- 


dee adottalo  da  alcuni  c riferito  da 
(litri  al  bryum,  (J.) 

AVEBERA.  {Bot,)  V.  VaaiaA.  (E.Cais.) 
WEBSTERITE.  (Min.)  V,  VaasraaiTa. 

(DBLSrOsSB.) 

WEDEI^IA.  {Bot.)  La  piaula  alla  quale 
il  LceQiug  dava  questo  nome  è I al» 
lionia  incarnata  del  Linoco.  nella  fa- 
mìglia delle  nittaginee.  Il  Jacquin 
aveva  precedentemente  pubblicato  uu 
altro  wedelia,  genere  di  composte, che 
il  Linneo  riferiva  al  suo  polymania\ 
ma  pib  recenlemeole  alcuni  autori  lo 
hanno  ristabilito,  aggiungendovi  diverse 
specie.  Questo  vedelia  era  stato  no- 
minato Aur^<7/a  dairAdaiisou  , il  ve- 
dela  del  quale  é un  ardisia  dello 
Swarlz.  V.  Vkdela,  e Yboblia.  (J.) 

A\'EDELIA.  (/7or.)  V.Vbdblia.  (E.  Cass.) 

A\  EEBOAG.  {Ornit,)  Vieillol,  nei  suoi 
Uccelli  cantori  della  zona  torriiJa,  ha 
«lato  questo  nome  speciHco  ad  una 
Passata.  V.  quest' art  ìcoIo.(Cb.  D c L ) 

AVKED.  {Bot.)  Gl'  Inglesi  indicano  cosi 
tutte  le  piante  erbacee  che  crescono 

I senta  cultura  e naturalmente,  vale  a 

I dire  le  erbe  salvaiiche.  (J.) 

WEIDFISCU.  {Ittiol.)  Dice  il  Gesnero 
che  i Tedeschi  così  addiuiaodauo  una 
specie  di  barbio  assai  delicato  e rhe 
pescano  specialmeule  nell' inverno.  (I. 

C.) 

WEIGELIA.  {Bot,)  V.  Vbigclu.  (Poib.) 

WEINGA^RTNKUIA  (£o/.lll  Beruhardi 
indicava  sotto  questo  nome  Vairia  ca* 
nescenSy  facieule  parie  del  genere  cory* 
nephorus  del  Beauvois,  restituito  piu 
recentemente  al  genere  nira,  (J.) 
WEINNMANNIA.  {^Bot,)  V.  Vbibmaivia. 
(Pota  ) 

AVEJSSGULTIGERZ.  Nome  n- 

salo  dai  iDinalori  tedeschi  per  indi- 
care diversi  minerali,  o di  piombo  aul- 
furalo,  o d'  antimonio  e «li  piombo 
aulfuralo,  o di  rame  grigio,  che  sono 
argentiferi  e ricchissimi  Ji  questo  me* 
tallo.  Vi  sono  , come  vedesi,  diversi 
miucrali  che  sono  stali  cbsì  indicati, 
secondo  i luoghi.  11  fE'eissgultigerit 
dei  miualori  sassoni  non  e lo  stesso 
«li  quello  dei  minatori  deU'Harz:  per- 
ciò questa  ainooiiuia  è oscurissima,  it>e- 

! cialmente  per  noi.  (B.) 

WEISSIA.  [Bot.)  V.  Vkissia.  (Lem.) 
AVEISSLIEGENDE,  (.Win. ) Nome  d'uno 
strato  composto  d'  una  roccia  conglo- 
merata che  fa  parte  dei  terreni  penei. 
È vicìoa  alla  roccia  o terreno  nomi- 
nato rothe  Todtliegendcy  e ne  diffe- 
risce  uDÌcameute  per  il  colore  bianca- 
stro; serve,  com'essa,  di  letto  al  mine- 
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ra1«di  r«m«icbMtoso  e bitaiaiaoio.  Si  DULÀTO.  (ilfin.)  È il  oots«  cbeOy«o* 
èt|ualche  Tolta  ado|iTrato  qaetto  oorae  hauaen,  D' Alberti,  ic.,  banco  dato  ai 
tenia  Iradnrlo  in  diTcrse  opere.  (B.)  filari  inferiori  o del  terreno  caloario 
WEISST£IN.(ilfi/i.)Secondo  i prineipii  concbilifero  ovTero  del  lìai.  che  con* 
deJia  deterroinasione  delle  rocce  dei  tengono  taUolU  letti  di  aalmarino,  per 
geologi  tedeachi,  è questo  piuttosto  un  le  ondulazioni  delle  loro  superfici.  (B.) 
terreno  anziché  una  roccia;  é primi-  WELLl  COROI'IDE.  ( Jffof.  ) V.  Wal- 
tirO|  stratificato,  subordinato  allo  gne-  soaobdo.  (J.) 

«io,  ec.;  ma  é pare  caratterizzato  per  WELLlA-CODlVELLl.{^of.)  Nome  ina- 
ia sua  composizione,  nella  quale  il  labarico,  citalo  dal  Rbécde,  deiracA;T* 
felspalo  granulare  o compatto,  la  mica  ranthes  lappaeta  del  Linneo,  ohe  è 
ed  anco  ì granati  entrano  come  parte  nno  dei  nostri  pmpalia  {papai  dei- 
componente.  V.  alla  parola  Rocca,  gli  T Adaoson),  e cbe  il  DecaudoUe  bi  oo>- 
irtìcoli  Eurit0  e Leptinites  rocce  alle  minato  desmochcBta  atropurpurta*  E 
quali  abbiamo  riferito  il  ^eiVr/etndB.)  il  àaraìfiaeho  del  Ceilan.  (J.) 
WELAGHA.  (Bot.)  1 naturalisti  del  Gei-  WELLIA-GUPAMENI.  {Bot.)V,  ViAa- 
lan  nominano  cosi,  secondo  r Hermann,  copahbmi.  (J.) 
la  pentapetes  suberifolia  del  Linneo,  AV£LL1A>PÒNNA-RELENGU.  {Bot,) 
pterospermum  suberijblium  del  Wil-  Questa  felce  del  MaJabar,  figurata  dal 
Idenow.  (J.)  Rhèede,  Afa/.,  11,  tab.  ta,  ha  le  fo- 

WELAROLA.  {Bot^)  Questo  nome,  citalo  glie  peunalofesse,  e non  può  per  con- 
dal  Burmaun  al  Ceiian  per  due  piante,  seguenza  essere  riferita  al  poixpodium 
è stato  riferito  dal  Linneo  al  rhinan~  dissimile  del  Linneo,  al  quale  ilBur- 
thu4  indicus  nominalo  pure  wila  ^ mano  T asiomigliira , poiché  questo 
ed  alla  cleome  pentaphylla.  (J.)  polypodium  ba  le  foglie  pennate;  si 

WELALA.  {Bot.)  At  Ceilan  si  dà  questo  raveicinerebbe  più  »\  poljrpodium  au* 

nome  alla  <//o/corea  o/ala,  che  é il  Aa-  reum,  o forse  alla  fronda  superiore 
i/2l/-Ae/e/igM  del  Malabar,  di  cui  il Piu>  del  poljrpodium  fuerctoum.  Dobbiam 
kenet  e il  Burmaun  facevano  una  r/ii-  supporre  che  il  nome  di paibu^bezoar, 
zophora^  (J.)  nell*  ìsola  di  Giara,  citalo  dal  Bur- 

**  WELDENIA.  (^of.)  V<  VsLDZ!iiA,al  raann  , si  applichi  al  stto  poiypodium 
SoppL.(  A.  B.)  dissimile , descritto  da  questo  antore 

WELUIKI.  (^or.)  L' Hermann  cita  sollo  con  foglie  pennate.  (J.) 

questo  nome,  al  Ceilan  , una  piatila  WELLIA-TAGERA.  (Bot.)  Nome  male- 
graminacea  a fruito  di  liioipernio.  Può  baricn,  secondo  il  Kb  ede,  della  car- 
credersi  che  sia  o un  coix  nelle  gra-  sia  arborescens  del  V'ahl.  (J.) 
minacee^  o piuttosto  nelle  eiperacee  WELLIA  TANDALE-COTTI.(^o^]  No- 
uno  sclerya.,  i cui  semi  sono  bìan-  me  roalaharico  della  crotalaria  yui/i- 
chi  e lustri  come  quelli  del  litosper-  quefolia.  (J.) 

mu.  Il  LìniieotfVor.  zeyl.).^  lo  scrive  WELLl A-TUERA-AIARAV ARA.  (Bot^ 
wethtri,  fj.)  II  Lindiey  riferisce  questa  pianta  or^ 

WEL1A>CLP AMENI.  (Bot.)  La  pianta  chidea  del  Malabar  alla  sua  pbtdidota 

citata  dal  Rhèede  sotto  questo  nome  imbricata,  (J.) 

raalabaricu  er»  riguardala  ila!  Linneo  WELLOZIA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
come  una  varielà  della  sua  aealypha  Vandeili  sembra  essere  una  medesime 

indica  y colla  quale  il  Poirei  la  rasso-  cosa  del  blakea  delPAublel.  (J.) 

miglia.  Il  Willdenow  , all'opposto,  lo  WENDHOVEK  0 W INDOVER.  (Ornù.) 
sopprime  mlìerameole  nella  citazione  N^l  Dizionario  dì  Bomare,  quest' ae- 
di questa  specie.  (J.)  cello  sembra  essere  il  Gheppio  del  ge- 

WELi-lLA.  (Bot.)  Questa  pianta  aroide,  nere  Falco.  (Ca.  D.  e L.) 

citata  al  Malabar  dal  Rhèede,  è il  ca-  WENDIA.  (Bot.)  V.  Vbbdia.  (Lbh.) 
ladiurn  nympbeeijolìum  i\e\  \ talenti.  WENDLANDIA.  (Bot.)  V«  YsHOLAaniA. 

(J.)  (JJ 

WELK.1R1.  (Boi.)  V.  Rarbbo.  (J.)  WEPFERIA.  (Bot.)  L'Heistero  indicava 
RELLAT  (Bot.)  Nominasi  così  ad  Am-  sotto  questo  nome  V mthusa  cynapium 
boioa secondo  il  Rniufio,  il  suoyb/iiim  del  Liuiico,  i cui  semi  sono  meno 

politolium  , che  è il  fteus  politoria  prominenti  di  quelli  delle  sue  conge- 

del  Wiildenow , le  cui  foglie,  di  super-  neri.  (J.) 

ficie  ruvidissima,  sono  adoperale  per  WERALU.  (Bot.)  Questo  nome  sembra 
pulire  il  legno.  (J.)  oser  dato  a due  alberi  differenti  oel- 

WELLENRALR,  o CALCARIO  ON-  risola  del  Ceilan.  11  primo  (scritto 
D'zion.  delle  Scienza  Nat.  f’ol.  \\II.  4? 
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peraim  XdMOtoo  ) , cìuio  lecoDdo 
1' Hermdnn«dal  BormiDO  ( Thes, 

93,  t«b.  40)4  ^ ri|U«rJato  da  qaeat'ul- 
timo  coree  00  tittocarputy  e ooroioalo 
dal  Linueo  elceocarpus  serrata,  tipo 
d’  uoa  •exiooe  delle  tigliacee  o d’uoa 
famiglia  diitinia,  «otto  il  nome  d'e/«> 
ocarpee. 

Un  altro  (pera/u  dell*  Herreana  1»  ci- 
tato dai  Lioneo  « Fior,  teyl.y  n.*4^9« 
è indicalo  dal  Burinann  «olio  il  norue 
di  mtndya,  e ooo  di  weralu.  Egli  io 
deicrive  e rappreieota  «otto  quello  di 
laurus  {Thet>  xe//. , 189,  Ub.  6a).  È 
citato  dal  Linneo;  e le  due  detcritinni 
aono  conformi,  perocché  indicano  fo- 
glie alterne;  fiori  disposti  in  apigbe 
lasse  ed  ascellari  : hanno  un  calice  su- 
pero « con  cinque  divisioni  piccole; 
cinque  petali , molli  stami  inseriti  ai 
calice;  un  oTsrio  infero  e aderente, 
sovrastalo  da  uno  stilo  e da  unostira- 
ina  semplice;  una  piccola  bacca,  la  cui 
siruttora  interna  non  è*indicala.  Il 
Bnrroann  dice  che  si  estrae  uoa  re- 
sina odorosa  da  quest'albero,  nel  quale 
trova  qualcbeaffinità  col  mirto.  Il  Lin- 
neo, partecipando  probabilmente  dì 
questa  opinione,  io  noroiiia  provviso* 
riaiueote  tugenioides  ^ e non  lo  ba  ri- 
ferito ad  alcuno  dei  suoi  generi.  Sem- 
bra dover  essere  collocalo  alla  6ne  delle 
mirtacee  di  foglie  alterne.  Se  meglio 
conosciuto  divenisse  geuere  distinto, 
potremmo  nominarlo  mendfa  o we- 
ralium.  (J.) 

WERNEIUA.  (Bot.)  V.  Eomiossii»,  tom. 
X,  pag.  iai8.  (£.  Cass.) 

WERNEHITE.  (Vtfs'n.)  V,  VirnssaiTs. 
(Delafosis.) 

WERMSE&IA.  ( Boi.)  Questo  nome  è 
stato  sostituito  dallo  Scopoli  a quello 
del  geuere  houniiria  dell'  Aublel.  (J.) 

WESTERINGIA.  {Bot.)  V.  Vistxìibgu. 
(Foia.) 

WESTlA.  {Bot.)  Secondo  il  Cavanillet 
è ora  una  specie  di  cettrum.  (Lem.) 
WESTONIA,  {Bot,)  V.  Vestowu.  (Lm.) 
WETHIRI.  Wblhui.  (J.) 

WETDE-CIALLA-  {Ornit.)  In  BnSbn  è 
il  gabbiano  bruuo.  (Gh.  D.  e L.) 

WHANG'YU.(/r/fo/.)  ICbìnesì  così  chia- 
mano una  »pecie  di  storione  che  ri- 
ule  i fi  urei  del  loro  impero,  e di  cui 
fanno  una  pesca  abbondante  e lucra- 
Iriva.  (1.  0.) 

WUA-TSYAU.  {Boi,)  Nella  piccola  Rac- 
colta dei  viaggi  parlasi  d'un  piccol 
frullo  cosi  nominalo  alla  China,  aven- 
te la  forma  d'un  cocco  e conteuente 
un  lenia  nero  della  grossexia  d*  un  pi- 


sello. Questo  cocco,  come  anche  il  so- 
me, he  un  sapore  caldo  ed  aere,  c fa 
le  veci  di  pepe  per  la  elesse  povera 
della  China  ; benehé  non  sia  da  parago- 
narsi al  pepe  delle  Indie.  Il  vegetabile 
che  produce  questo  frutto,  è un  arbo- 
scello o un  piccolo  albero.  La  qual 
descriaione  sembra  convenire  el  frutto 
detto  cubebe  e quabeb  dagli  Arabi, 
menzionnlo  e figuralo  ilal  Clusio  nelle 
sue  Exotica  , pag.  1S4.  che,  a sno  av- 
viso, conosceii  pure  nella  China  sotto 
il  nome  di  eubub^sine  y che  è il  fratto 
d*  una  Jagara  y e sembra  appartenere 
alla  Jagara  Avicennm  del  Lemarck  o 
a qualche  congenere.  (J.) 

WHILIA.  {Boia  V.  WiLU.  (Len.) 

WHIN,  o WUINSTONE.  {Min,)  Nome 
inglese  apeiso  ailoperato  senta  trador- 
re  e che  i geologi  inglesi  daooo  ad 
una  trappite  nerastra  silicea  , d'  uoa 
gravità  specifica  di  circa  3,78  e 3,72, 
seconilo  Rirwari.  Questo  nome  in<lica 
generalmente  rocce  >lella  nature  del  frap- 
po u del  basalte, e specialmente  quando 
queste  rocce  formano  quelle  specie  di 
tiloui  grossi  in  forma  di  muri, che  chie- 
roaosi  dyket  e whindykes.  Sono  ge- 
neralmente pìullosto  nomi  tecnici  che 
scieulìlici.  (B.) 

WH1NSTONE.  {Min.)  V.  Wni».  (B.) 

WHIP-FOUR-WLL.  {Ornit,)  Nome  an- 
lo-aiuericano  d'  una  specie  di  calca- 
otto  meoiionaia  all' articolo  OciPao- 
uiL.  (Ca.  D.  e L.) 

WUIP  TOU-RELLY.  {Ornit,)  Nome  in- 
dicalo  dal  Buffon  per  una  specie  d'a- 
liuzio,  ma  che  deve  applicarsi  alla 
bigia  altiloqua,  V.  CAPiaiaa.  (Ca.  D. 
e L.) 

WUITK.  {Ittiol,)  Nome  specifico  del- 
r EaoPLoso.  V.  quest'articolo.  (I.  G) 

WHITIA.  {Bot.)  V.  ViTiA.  (Pota.)  , 

WUOURCVKOA.  {Ornit,)  Nome  d'un 
Alcione  delie  Indie.  (Ca.  D.  e L.) 

WIBELIA.  {Bot.)  V.  ViBBLiA.  (Laa.) 

WIBOHGIA.  {Bot.)  V.  ViBoEGiA.  (Foie.) 

WIDE-RLTTEN.  {Boi.)  V.  Sbdab.  (J.) 

WIDGEON.  ( Ornit.  ) Specie  di  Hallo 
deir  America  settentrionale,  così  chia- 
malo dagli  abitaali  degli  Stali  Uniti, 
(Ca.  T).  e L.) 

WIDJOR.  {Bot,)  Nome  che  si  dà  a Giava 
al  sesamum  orientalcy  secondo  il  Bur- 

maim.  ) 

WinOW.  (Ornit.)  Vieìllot,  nella  sua 
Descrizione  degli  Uccelli  dell' America 
scllciilriciQjle , lueoziona  sollo  questo 
nome  una  specie  di  calcabotto.  (Ca.  D. 
e L.  ) 

WIGANDIA.  {Bot.)  V.  ViOÀiiDiA.  (Li«.) 
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WI6EON.  (Orm'f.)  Nonifi,  in  Klein,  ilei  iWlNDEMANNlA,  {Boi.)  XI  genere,stabi- 
Fitcbione,  pene/o/>t,  Lion.  (Ch.  I lilo  «olio  queelo  nome  de  Petritio 
D.  e L.)  I Browoe  e adottalo  dall*  Adanioo,  c no* 

WIGKHSIA.  un  genere  indicatoe  minato  dal  Linneo  weinmannia.  (J.) 

detcrillo  nella  Flora  della  Welteravia,  WINUSOKA.  {Boi,)  V.  ViBDaoaa  (Lan.) 
e che  rientra  nel  ificia,  secondo  lo  WlNTERA.  {Boi,)  V.  Daimoa.  (Pota.) 
Slendel , Nomencì.  Ao/.  (Lan.)  j WINTEHANlÀ.  {Boi.)  V.  CÀaiaLLA, 

WIRSTHOMIA.  (Bot.{  V.  VtcsTaoMiaJ  lom.  x,  pag.  8o.  (Pota.) 

(E.  Ca.s.)  WINTER-GRAPE.  {Boi.)  Nella  Pensil- 

WILA.  {Boi.)  V.  WaLAEOLA.  (J.)  ?ania  nominasi  rosi,  secondo  il  Mi- 

WJLCRIA.  {Boi,)  Il  cfieirant/ims  mari-  cbaox«  la  sua  oìtis  cordifolia,  (J.) 
timus  del  Linneo,  di  cui  lo  Scopoli  WINTERGRUN.  {Boi,)  V.  VcinTBEoan- 
fa  sotto  questo  nome  un  genere  ilisiioto,  air.  (Lasi.) 

è stalo  rinnito  dal  Decandolle  al  suo  VINTERLIA.  {Bot^)  Il  Moancb  indicava 
maieomia  nella  famiglia  delle  erueife-  sotto  questo  nome  generico  il  prino» 
re.  11  maU»eìou  del  Malabar , specie  glaber  del  Linneo.  (J«) 
dì  oitex  y in  quella  delle  cz-ucr/ère,  WlPOROTRI.  {Momm.)  Questo  nome  è 
è DoiDÌualo  pure  wUcheo  dallo  Sco*  dato  io  Russia  ai  feti  di  foche,  estratti 
poli.  Questo  genere  non  è stalo  am-  dal  corpo  della  loro  madre,  e la  di 
messo.  (J  ) coi  pelle,  assai  più  fine  di  quella  degli 

\FILIA.  {Boi.)  Sotto  questo  nome  gene-  adulti , è adoperata  come  pelliccia, 
rico  rRoffnianD  separa  dal  genere  tcan>  (Dasii.) 

dix  aleooe  specie,  i cui  fiori  centrali  WISAUCH.  {Boi.)  Gaapero  Baahioocita 
deir  ombrella  sooo  maschi  , a pelali  questo  nome  d*  un* o/c/epiaa  della  Vir> 
Uguali , e quelli  della  circonterenaa  gioie,  riguardatavi  come  un  contro  ve- 
ermafroditi  , a petali  disuguali.  Questo  leoo.  (J  ) 

genere  non  è stato  finqol  ammesso,  ma  WISENIA.  {Boi,)  Questo  genere,  atabU 
meriterrbbe  d'essere  adottalo.  (J  ) lito  dall'Houlluyn  , Lino.,  Plani, ^ 6, 

WILLDENOWA.  {Bot,)  \ ViLLDiaoTA.  pag.  387,  ub.  4^,  fig.  3,  non  eì  è 
( E.  Gass.)  noto.  Il  soo  carattere  consiste  in  nn 

* WILLDENOWIA.  {Boi.)  V.  Viu.ni-  calice  infero,  campanulato,  dì  cinque 
voviA.  (Gmeltv)  (J.),  denti;  cinque  pelali;  cinque  slami,  ed 

WILLEMETIA.  (i7o/.')  Il  Necker  dìstin-  altrettanti  siili  ; cinque  cassale  mouo- 
goeva  eou  questo  nome  generico  al-  sperine.  (Pota.) 
cune  specie  d' Aieraciis/n  di  fusto  in*  WlSNAGARANDI.  (^o/.)  Al  Ceilan  la 
diviso  e scapiforme , e inoltre  di  se-  mollugo  pentaphjrlla  è indicala  con 
me  sovrastalo  da  00  pappo  stipitato.  questo  nome  citato  dall' Hermann.  (J.) 
V.  Vm.swaxiA.  WlSSADULI.  {Boi.)  La  pianta  del  Gei- 

Uo  altro  ofilltmetia  i citato  dallo  lao,  citata  sotto  questo  nome  dall'Her* 
Sleudel  come  congenere  del  koochia  maon  e presa  per  un  tychnis  dal  Bur- 
del  Rolb,  rilascialo  riunito  al  talsola  mano,  è alala  uomiiiala  knoxia  %ey- 
nelle  airiWscee.  (J.)  tanica  dal  Linneo.  (J.) 

WlLLICHlA.(Aror.)V.  ViuiCBiA.(Poie.)  WISTERIA.  {Boi.)  V.  Vistbeia.  (Lu.) 
WILLOK.  (Orm/,)  Nome  d' no' anatra,  WITHAMITE.  (Afs‘n.)  V.  Vit amiti,  (De- 
io Lalharo.  (Gn.  D.  e L.)  lafossb.) 

WILLUGHBEIA.  {Boi,)  Lo  Schreber  WITHANIA.  {Boi,)  Sotto  questo  nome 
aveva  aostituito  questo  nome  a quel-  generico  il  Pauquy  indica  V atropa 
lo  à*  amhelania  dell' Aulbet , genere  ^u/e/rcn#  del  Linueo,  o pAfra/i/ 
à' apocinee.  Sotto  il  medesimo  nome  il  herosa  del  Gavanillet,  differente  dal 

Necker  separavo  dall'  eupatorium  le  physalis  per  il  calice  meno  rigonfio  e 

specie  che  hanno  le  iquammé  del  pe-  non  ristrinto  «Ila  sommiti.  (J.) 

rianlo  o perìclinio  iiniseriale  ; le  quali  WITHERINGIA,  [Boi,)  V.  ViTteiiGlA. 
apeeìe  cosiituiscooo  ora  il  genere  mi-  (Foie.) 

kania  del  Wìlldenow.  (J.)  WITHERITE.  (Min)  V.  Vitbkitb.  (B.) 

WILOUITE.  (Affo.)  V.  V1LO01TB.  (B.)  WITSENIA.  (Boi.)  V.  Vitsbsia.  (Pota.) 
WILSONIA.  (Boi.)  V.  ViLioau.  (Foia.)  WITTARIA.  (5o/.)  V.  Vittaeia.  (La*.) 
WINANCK.  (Boi.)  Davasi  anticamente,  WITTELSBACHIA.  (Boi.)  Il  Marlluf, 
nella  Virginia , al  lauro  sassofrasso  autore  di  questo  genere,  lo  riconobbe 

questo  nome,  di  cui  Teodoro  di  Bry  poi  per  uns  ineilesi  ma  cosa  del  cocA/o* 

fa  menzione  nella  c*olletione  de' suoi  spermum  del  Ruoth  , pubblicalo  pr^ 
Viaggt.  (J.)  I eeilcot.niCDt* , U qual*  tono  itati  ri- 
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feriti  alcuDÌ  ÒQ/nbam  òmì  Linneo  e del  pure  nelle  montagne  attorre»  itluale 
Cavaoillef.  (J.)  Hli'ofealdel  porto  Jackson.  (Desm.) 

WITT-FISCH.  o WEISS-FISCR,  WOO.  {Bot.)  Arbusto  indiano  , il  cui 
{Afamm,)  Nomi  rbe  signiboano  pesce]  libro  è adoperalo  per  fabbricar  vesti; 
Àionco  , e che  il  beluga,  specie  di  del-  nei  qual  uso  è coltivato  espressefflente. 

bnaltero,  ed  una  varietà  del  capidoglio  Fu  rappresentato  dalRumèo;  ma  i suoi 

a lesta  grossa,  hanno  ricevuti  dai  oa-  caratteri  botanici,  che  certamente  lu 
▼igatori  e dai  pescatori  di  balene.  (Da*  ravvicinano  al  gelso,  non  tono  alati 
sa.)  descritti.  (Lav.) 

WITTHAVINANSA.  {Bot.)  Uno  dei  no.  WOODFORDIA.  {Bot,)  Quealo  genere 
rni  (lati  nell' isola  del  Ceilan,  secondo  del  Salubury  è riantlo  al  gritlea  del 
r Hermann,  al  cajanus^  genere  della  Lcsflmg,  nella  famiglia  delle  titrariee. 
famglia  delle  leguminose  (J.)  (J-) 

••  WOANCASSAYE,  WOANGISSATE.  WOODSlà.  {Bot.)  ▼.  Vooosia.  (La».) 

(Boi.)  Lo  stesso  che  Vamcassate.  (A. B.)  WOOD-TIN,  {Min.)  Nome  talvolta  osato 
WODAMtUM.  (A/i/i.)  V Vonamo.  (B.)  senaa  traduiiooe,  col  quale  i mioerA- 
WODANK.IES.  (Afi'/i.)  V.  VooEOio.  (B.)  iogisli  inglesi  indicano  l'oaaido  di  sta- 
WOEST-NAGANTHI.  (i9o/.)  V.  Vistro*  gno  concrexionato,  per  la  sua  struttura 
CLARDi.  (J.)  e per  il  suo  colore  ohe  lo  fanno  ras* 

WOLFART.  {Min.)  V,  Volpaet.  (B.)  lomiglisre  al  legno.  V.  Staobo.  (B.) 
WOLFJA.  {Bot.)  Questo  genere  dello  W001>WARDIA.(5o/.)  V,  Voodvabou. 
Schreber  è identico  col  casearia  del  (Lbm  ) 

Jacquiu  , o onaW/i^o  del  Lamarck.  (J.)  WORABÈE.  (Or/iiV.)  É il  raperino  di 
WOLrRAM.  (A/m.)  V Volpbsh.  (B.)  Abìssinia,  rappresentalo  da  Vieillot  nei 
WOLLASTOMTE.  (Afin.)V.  Vollasto*  suoi  Uccelli  cantori  delle  «ooa  torrida. 

piTB.  (DtLAPoise.)  (Cb.  D.  e L.) 

WOLNYN.  {Min.)  V.  Volbiita.  (B.)  WORMIA.  [Bot.)  V,  Lbbioia.  (Poib.) 
M'OLSCHANKA.  {Bot.)  Secondo  il  Fi-  WORMSR10LI)lA.(^or.) V.Vobmscbiol- 
scher,  i Russi  danno  questo  uerae  aU  dia.  (Leb.) 

V agaricus  cinamomeust  Lina.  Sccon-  WOUDO-LOUSO  - FOWLO.  {Ornit.) 
do  il  Pallas,  questo  medesimo  fungo  é Stedinao,  nel  suo  Viaggio  alta  Goie- 

Wooìjanka  della  provìncia  di  Uourxio^  na  , menziona  sotto  questo  nome  (toro, 

di  cui  gli  abitanti  fanno  uso  corneali*  3.^  psg.  a6)  un  uccello  che  sembra  ea* 

mento,  sebbene  la  apecie  aia  reputata  aere  un  picchio ,oicu/.  (Cb.  D.  c L.) 

altrove  come  veoeHca.  (Lbb.)  WOURES-MEINTE.  {Ornit,)  Franocaco 

WOLVERENNE.  {Mamm,)  Nome  d\ina  Cauebe  cosi  chiama,  in  lingua  malga, 

specie  di  mammifero  vicinissima  al  scia  , il  pappagallo  vaia.  (Cb.  D.  e L.) 

Ghiottone , se  pure  non  è il  Gbiot-  WOUROU-SAMBE.  {Ornit.)  Nome  col 
voMB  medesimo.  V.  quest'  articolo.  quale  Fiscourt  meniiona  un  uccello 
(Dstir.)  del  Madagascar  che  sembra  essere  una 

WOMBAT.  (Afamm.)  Questo  nome  è da-  Sterna.  (Cb.  D.  e L.) 

lo  dagli  abitaiili  delle  Nuova  Olanda  WOUWOU,  {Ornit,)  Nome  che  recano 
a due  mammiferi  marsupiali  del  loro  varie  specie  di  scimmie  del  genere 

paese,  assai  grossi  e di  forme  generali  Gibbone  a Giava  ed  a Sumatra,  e che 

che  SI  avvicinano  un  poco  a quelle  del-  è formato  a imitaxiooe  della  loro  voce; 

Torso.  una  di  esse  lo  ba  però  pib  particolar- 

Uno  di  questi  auimali  è manifesta-  mente  ricevnto  dai  oaluralisti,  ed  é il 
utente  il  Fasculohio  di  Geoffroy  (V.  gibbone  bruno,  Rjlobaiet  agilis.  V. 
questo  articolo);  Taltro  è il  phasco-  Óbaiig.  (Dbsh.) 

iaretos  di  De  Blainvillc,  che  t mede-  WRAHL.  (7//jo/.)  Nome  specifico  d'ua 
^roi  naturali  nominano  pure  koala,  Opicxpalo.  V.  quest'articolo  (I.  C.) 

E quello  di  cui  fiass  e Fliudera  han>  WRIGHTEA.  {Bot.)  Questo  nome,  dato 
no  dato  la  deacrìxioiie,  ma  al  quale  dal  Browu  ad  un  nuovo  genere  d'opo* 

allribuìseono  male  a proposito  sei  io-  etnee,  era  applicalo  dai  giardinieri  al 

cìsivi  per  mascella,  poiché  questo  nu-  mer ionia  dello  Swartx,  apparteoeate 

mero  noo  trovasi  che  alla  mascella  su-  alle  melastomee,  (J  ) 

periore  e ve  ne  sono  due  soltanto  WRIGUTIA.  (^o/.)  V.  Vbiotia.  (Poti.) 
alT  inferiore.  (V,  Fasgolabto.)  Quc-  WULFENlA.  {Bot.)  V.  Volbabia  e Pi- 
ato mammifero,  di  cui  llliger  ha  for-  dbbota.  (Pota.) 

malo  il  suo  genere  Ambtotis  , é co-  WULFKIA.  {Bot.)  V.  VoLrriA,  (£.  Casi.) 
moaissimo  nelle  Itole  Furneaux,  come  WULLEl-TSJARNE.  (^of.)  JJ  BorOMiin 
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figlio  rioefè  dalla  coita  dal  Goromaa-j 
del,  sotto  questo  nooie  , la  pianta  di| 
CUI  bi  falla  la  saa  %aleya  decandra^ 
che  il  Linoao  , Mant.y  ha  riunito  al 
genere  irianthema,  (J.)  I 

WUNI.  {Bot.)  V.  Bdrios.  (J.)  I 

WUREBAIMA.  {Bot.)  Lo  Sleudel  cita! 
folto  questo  nome  un  genere  dei  Ra-| 
ufch  , che  lìnquì  non  coDoiceit.  (J.) 


WURMB  rSoiMMU  ni].  {Mamm.)  V.  l*.|w 
I ticolo.  OaARG.  (Daga.) 

WORMBEA.  {Bot.)  V.  VoiMiaa.  (Pota.) 
WYLIA.  {Bot.)  Questo  genere  formalo 
I dall' Hoffmatin  per  la  icondix  falcala 
d i Londre!^  non  è stato  idottalo.fLam.) 
WTNKERNEL.  {Omit.)  Sotto  questa  in- 
I dicaaione«  S^iterne  fa  parola  del  Voi* 
j tolioo.  (Gl.  D.  e L.) 


X 


X,  o IX.  (£nrom.)  Geoffroe  ha  indicata 
sotto  questo  nome  una  Nottua  da  lui 
^ descritta  Ira  le  Falene,  sono  il 
fo3..  e che  ha  sul  metto  delle  ali  su* 
periori  una  fascia  brani  incrociata  in 

X.  (C.  D.) 

XABRA.  {Bot.)  V.  Ssaas.  (J.) 

XA.*CAN  a XA'CUM.  (^o/.)Nonii  chine- 
ai  dell'/xiu  chinensis.,  \\  betam^eanda 
del  Dccandolle^  il  quale  gli  ha  cou* 
•erralo  il  suo  nome  indigeno.  (Laii.) 

XAC-MAT'LAG.  {Bot.)  Nome  che  si  dà 
ella  China  alla  limonia  monophylla. 

(L««.) 

Xk-CVM.iBot.)  V.  Xa^v.  (Lim.) 
XADERA.  XADUAR,  XUDAR.  (Bot.) 
Nomi  greci  deha  ZaDOAtiA,  citati  dal 
Mcnltel.il  nome  di  tedoario. datole  dai 
Latini,  sembra  derivare  piutiosto  dalla 
parola  aadis/’a,  sotto  la  quale  ilGesnero 
la  indicava  secondo  Gaspero  Baubtno. 
Trattasi  qui  specialmente  della  tedoa- 
ria  lunga,  specie  d'aniomo.  (J.) 

XADUAH.  {Bot.)  V.  XADiaA.  (J.) 

XAGUA.  {Bot.)  A CariageuB,  nell'  Ame- 
rica meridiooale,  nominali  così  la  ge^ 
nipa  carato  della  Flora  equinoaiaie. 
Gaspero  Bsuhioù  aveva  già  aonunxiata 
questa  concordanta  del  xugua  del- 
1*  Oviedo  e dei  genipa  del  Tcvetio.  (J.) 

XAHAER,  SGHAIR  (^o/.)  Il  Dalecbam- 
pio  cita  questi  oumi  arabi  dell'  urto, 
che  è lu  sehctir  del  Forskal.  (J.) 

XAHUALI.  [Bot.)  Il  Marcgravio  crede 
che  quest'albero,  così  nominato  nel 
Messico,  sia  uoa  medesima  cosa  del- 
la/onipaAi  del  Brasile,  riguardala  dal 
Liuneo  come  una  stessa  cosa  della  sua 
genipa  a/ncricano,  riferita  dal  Wìllde- 
now  al  genere  gardenia.  Tuttavia  la 
figura  data  dal  Uarcgravio  differÌKe 


molto  per  le  foglie  alterne,  di  cui  non 
vi  ha  esempio  nelle  rubiaeee,  alle  qoaK 
appartiene  il  genere  genipa.  (J.) 

XALAPIA.  ( Bot.  ) Nome  oiesstcano  del 
conooWulus  jalapn.  ^.) 

XALCUANl.  (O/'fu/.)  Fernaudex  appli- 
ca questo  nome,  che  sigoifioa  fn^Aio^ 
titore  di  rena,  ad  utt'anatra  dal  Mea- 
sico,  (Gu.)  e L.) 

XALXOCOTL.  (Sot.)  Nome  messicano 
dello  psibiumy  citato  dall*  Hernandea. 
(•»•) 

XAMIN.  {Bot.)  Nome  arabo  della  isi^ei- 
la  secondo  il  Tabernamontano.  (Lui.) 

XAN-CUU-YU.  (Bot.)  Nome  cbineM 
della  oarronia  sinentisy  Lour.,  le  cui 
bacche  sono  date  come  astriogenli  e 
cefaliche.  (Liu.) 

XANHOAN.  {Bot.)  V.  Xa-ssig.  (Lim.) 

XAN-MO.  (^o/.)  Grande  albero  Cbincsa 
dellii  famiglia  delle  coniyere , comune 
nei  diotorni  di  Ganton.  Il  Loureiro 
l'aveva  preso  per  il  nostro  abelo;  ma 
è una  specie  differente  « rappresentata 
dal  Rumilo  {Herb.  ^imb.y  lab.  a,  lab. 
57),  sotto  il  nome  di  dammara  alba. 
(Eau.) 

XAN  PE-XU.  (Bo/.)  Specie  di  ricino 
della  Ghiua  , ricinus  apelta.y  Lour., 
differente  dal  ricinus  laaariuSy  Linn., 
per  le  foglie,  che  non  sono  nè  pelta- 
le uè  sinuose  sui  margini,  ma  imbu- 
liformi,  A oaargine  ìotierìssimo.  (Lev.) 

XANTHÉ,  {Bot.)  Lo  Sohreber  aveva  so- 
stituito questo  nome  generico  • qaello 
del  (fuapoya  dell'AuhlcI,  riportalo  alla 
fauiialia  delle  guttifere.  (J.) 

XANTHION.  {Min.)  V.  Xaithos.  (B.) 

XANTHIUM.  {Bot.)  V.  SAeTio.(E.CAssw 

XANTHO.  {Crost.)  V.  SsaTo.  (Dbsh.) 

XANTHO  {Chetop.)  V.  Saito.  (Dum.) 
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XANTHOCEPHALUM.  (Bot.)  V.  Si.  XEBET.  (Bot.)  V.  Jemt.  (J.) 

TocEPALo.  (E.  Ca»s.)  XE  CAN.  ( Bot  ) NelU  CtiioA  iodiciii 

XANTHOCHYMUS.  (5or.)  V.  Sasto-  coni  ri'xia  chinensis  o\t  beiamcetnda 
ceiMo.  (Poli } chinensit  del  DcoanJollc.  V.  Xaca*. 

XANTHOCOMA.  {Bot.)  V.  Saetocoma.  (Lem.) 

(Pois.)  (E.  C**5.)  Xfc-CHAM*PU.  [Boi.)  I Chineti  noroì* 

XÀ?ìTHOlilNUS  (Entom.)  V.  Saeto  nano  cu»\  V acorus  ca/amus.  (Lkv.) 

LIEO.  (C.  D.)  A'E-CHOAN.  {Bot.)  Nome  chioe»«  dei» 

XANTHOPHANEA.  {Bot.)  Uno  dei  no-  Vixia  briarn-cand<t.  V.  Xacae.  (Li».) 
mi  Hnlìciit  del  sideritis  ^ cilato  dal  AE  HO  {Bot.)  Nella  China  ti  dà  quello 
RueDio  e dal  Menltel.  (J.)  nome  »IU  ceraia  sirnpUcittima  del 

XANTHOPHTELUM.  {Bot.)  V.  Saeto*  Lourciio  (Lbr.] 

PILLO.  (Lem.)  XE  HU-YU.  (i7o/.)  Nome  chinese  del  co- 

XANTHOPHYTUM.  {Bot.)  V.  Saeto  riandolo  , lecondo  il  Loureiro.  (Lem.) 

PiTo.  (Foia.)  XELKUN,  {Bot.)  Nome  che  rredeti  et* 

XANTHORNLS,  ( ) V.  Sabtokeu  sere  suio  dato  all*  4jo/ciumux  tla  Pi- 

e Ittero.  {Ca.  D.  e L.)  (agora.  (Lem.) 

XANTHOHR.£A.  (^o/.)  V.  Sabtoerea.  XE-LIN-TSU.  [Bot.)lj'  eucleaherbacea 
(Pota)  del  Loureiro  ba  questo  nomeallaChi- 

XANTHORRlllZA.  {Bot.)  V.  Zaetob-  na.  (Lem.) 

ifZA.  (JJ  XENG-CON-THAN.(5o/.)Sotloarhoicel- 

XANTHOaIA.(^o/.)  V.  Saetosia.(Poie.)  lo  rampicanle,  che  cresce  nel  dintorni 
XANTHURUS.  {Ittiol.)  V.  Lsiostomo.  di  Cauion:  é il  Lour.(LiM.) 

(I.  C.)  XENIA.  {Zo<^f.)  V,  Sepia.  (De  B.) 

XANTHUS  o XANTHION.  { Mia.  ) V.  XENOCARPDS.  ( Bot,)  V.  Seeocampo. 

Saeto.  (B.)  (E.  Cass.) 

XAN-TIM  HIAM.  {Bot.)  Alla  China  si  XKNOCHLOA.  ( Bot.  ) V.  Seeocloa. 

dà  questo  iionie  a un  clieìrunlo.  (Lem.)  (Eem.) 

XAN-T(J.  (Z7o/.)  Specie  ili  yoncAuA,  nella  XÈNODOCHUS.  (Bot.)  V,  Seeodogo. 
China,  secondo  il  Loureiro:  nircLbe  (Llm.) 

il  sonchut  sibiricus,  (Lem.)  XÈNOPOMA.  (.^0/.)  V.  Sbmopoha.(Lbm.) 

XAN-YO.  {Boi.)  Nella  China  chiam.isi  XENOPS.  (Oz-mV.)  V.  Sbeopb.  (Ca,  D.) 
eoa)  la  dioscoiea  di  foglie  opposte  del  c L.) 

Linneo.  (Lem.)  XENOS.  (Entom.)  V.  Sebo,  (C.  D.) 

XANZEB.  (J?cir.)  Nome  arabo  del  liti-  XENTERI,  {Ornit.)  Nome  dello  Spar- 
loalo  del  Dalechampio,  Il  Ruellio  lo  viere  in  greco  moderno  , secondo  il 
ferire  xoìtter  o xoiijrer,  come  il  Men*  Si<unÌoi.  (La,  D.  e L.) 

Ilei;  è forse  l*eu/iAoriia  esula.^  sanseb  **  XERANTHEME.£.  {Bot.)  V.  SeeAb- 
degli  Arabi,  citalo  dal  Forskal.  (Lem.)  tbmrb.  (.A.  B.) 

XARA  , XARGUNA  , XAKON.  (fiof.)  XEUANTHEMOIDES.  (fior.)  Nomesotlo 

UoE  specie  di  cisto  porla  questi  diversi  il  quale  il  Dilicnio  indicava  le  piante 
Domi  IQ  vani  luoghi  della  Spagna,  se»  alle  quali  si  conserva  quello  d'e//*- 
coodo  il  Glusio.  (J.)  cbrfsum,  dislinguendoie  dai  xeran* 

XARA-PISSA.  (fior.)  Nome  della  verbe-  themumy  che  hanno  il  ricettacolo  o 
oa  odorosa,  secondo  il  Buse,  certa-  clinanln  carico  di  pagliette.  (J.) 
mente  nel  suo  paese  natio.  (Lem.)  XEUAN  THEMUM.  (fior.)  V.  SBEtare- 

XARGUNA.  (fior.)  V.  Xaea.  (J.)  mo.  (E.  Cass.) 

XARON.  {Bot.)  V.  Xaea.  (J.)  XEKANTIIES.  (fior.)  V.  Theidacia.  (J.) 

XA-SANG,  XANHOAN.  (fior.)  I Cociiici-  XEUCAST^XERKEST.  (fior.)  V.  Tede- 
iieii  indicano  col  nome  di  xa^sang  e i gibye.  (J.) 

Cbtoesi  con  quello  di  xanhoan  Vaia-  XEKCULA.  {Ornit.)  Nome  latino  , Ìq 
mantha  chi$ientis^  Linn.,  ombrellifera  alcuni  autori,  del  Cori>nr  corone,  (Ca. 
di  cui  riguardanti  1 semi  come  resoiu-  c L.) 

livi,  diuretici  ed  emmeitagogbi,  (Lem.)  XEHKEST.  (Bot  ) V.  Xbbcast.  (J.) 
XAUSEE,  XAUXER.  (fior.)  V.  Zae-  XEKOBIUS. (fior. )V.  Sbbobio.(E  Cass.) 

EIE.  (J.)  XERUCULOA.  ( fior.  ) V.  Sbeocloa. 

XAXABÈS.  (Orntr.)V.  Xaiebs  ^Ch.  D.  (Poin.) 

e L.)  XEKOLOMA.  (fior.)  V.  Sieoloha.  (E. 

XAXBES  o XAXABÈS.  {Ornit  ) Oviedo  Ca.s  ) 

ba  descrilio  sotto  questo  nome  il  psp*  **  XEROPETALUM.  (fior.)  V.  Sbeope- 
pagalln  lassebé.  (Ca.  D.  e L.)  talo,  al  Sbppl,  (A.  B ) 
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XEROPBTLLUM.  (5of.)  L*heionias  a~ 
tphodtloides  Uel  Lìod.,  cbe  ha  il  ca- 
lice con  tre  divitioni  piìi  piccole,  è 
•t4lo  co»\  'ial  Micbaax  geuericaroeiite 
indicato.  (J.) 

XEROPBTTA.  ( Bot.  ) V.  Seaonrà. 

(Poh  ) 

JEROTES.  {Bot.)V.  Shoti.  { J.  ) 
(Leu.) 

XEXA•(^o^)  II  tritieum  igstivurn  f\ 
Lina.,  ha  questo  nome  in  Spagna, 
dove  è pute  dello  hembriila  ^ babU-S^ 
b(t  , /7ic4’,  perman  e pichon,  (Lan.)  > 

XICàMA  {Bnt.)  V,  Catxotl.  (J.) 

XILOAOCBITL.  {Bot.)  La  pUnla  figu- 
rala sotto  questo  nome  rae&sicauo  dal- 
I*  Heinandee  , pag.  68,  sembra  esserci 
congeoere  del  pachira  dell'  Aublel.| 
(J.)  I 

XIMENESIA.  {Bot.)  V.  SiasRcsia.  (E. 
Cass.) 

XIMEMA.  {Dot,)  V.  SiNsaiA.  (Foia  ) 

XINKUNGIA.  Il  Cominerson,  Mis. 

(lava  questo  nome  al  sapitun  stbife- 
rum  , riferito  allora  al  croton  dal  Liii-I 
neo.  (J.)  I 

XlPHIAS.  {litiol.)  V.  Spadone.  (I.  C.) 

XIPHIDIO».  (/^o/.)  Il  Ruellio  cita  que- 
sto uome  greco  come  italo  anlicumeiile 
allo  sparganium.  Il  Lotfling  c I*  Au- 
blel  lo  hauiio  adoperalo  per  un  ge- 
nere che  sembra  dorer  far  p^rle  d'uiìa 
nuova  famiglia  delle  dilatridce  di- 
stinta dalle  iridee  per  V inserzione 
dei  semi  sopra  un  nlacenlario  ceutr.ile. 

(J*) 

XIPUIDIUM.  {Bot.)  V.  SipiDio.  (Lem.) 

XlPHIDUIA.  {Entom.)  V,  SiPidbia.  (C. 

l>.) 

XlPHION.  {Boi.)  Questo  nome  deriva, 
lo  dal  greco  xiphos.,  spad.i  o sciabola, 
è stalo  dato  da  alcuni  aiilichì  nW  iris 
o altre  piante  vìi  ine,  le  cui  foglie 
avevano  la  forma  d' una  sciabola.  Il 
Touriiefort  l'applicava  più  particoUr- 
mente  a quelle  Ira  queste  piante  che 
baniio  la  radice  tuberosa;  rim  il  Lin- 
neo, rigiiardaudo  questo  carattere  delU  > 
radice  come  insnfriciciite  , ha  riunilol 
questo  genere  air/r/x.  (J.)  I 

XlPHHJM,  {Bot.)  Nume  dalo  alle  itisi 
xyp/tioides  e xiphium.  (Lev.) 

XlPHOPTERIS.  {Boi.)  V.  Sifottehidb. 
(Lsas.) 

XIUHTOTOTLT  o XIUTOTOL.  (Or- 
nit.)  Feriiaodei,  cap.  lao.,  pag.  i3q. 
ed  il  Raio,  //pp.,  pag.  i^o.  , dcscii- 
Tono  sotto  questo  nome  messicano  la 
Tanagra  aitorra,  che  dicono  esser  mol- 
lo buona  a mangiarsi.  (Cb.  D.  e L.) 

XI-UI-TAN.  ( Bot.  ) Nome  chinese  del- 
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V ophiogìoisum  scandtm  , Lino.,  che 
cresce  longo  i fiami , in  Asta.  E il 
ttierU’^aili^panna  degli abilaoti  delia 
rosta  del  Malabar,  V«  Idboolosso.  (Lem  ) 

I XIUTOTOL.  {Qrnit.)  V.  Xiobtototlt. 
(Cb.  O.  e L.) 

XÒA-HOA.  ( Bot»  ) Nome  cociocinese 
d'un  grande  albero,  mangijera  feti- 
da»  Lour.,  il  cui  legname  serve  a far 
tavolati  nella  Coccincioa  (Lem.) 

XOCUI  COPALLI.  {Bot,)  Nome  dato 
alla  verbena  odorosa  , probabilmente 
iti  America,  secondo  il  Bosr.  (Lev.) 

XOCHINACAZTLI.  {Bot.)  Nome  messi- 
cano della  vaioiglia,  citato  dall*  Her- 
nandet,  e sigoifìca  fiore  d' orecchioy 
perchè  il  suo  bore  rappresenta  pei 
suoi  contorui  la  forma  delT  orecchio 
umano.  (J.) 

XOCHIOOOTZO.  (^0/.)  Nome  messi- 
c.ino,  citalo  dall*  Utrnandex,  del 
dambar  styracijluum  ^ che  cresce  in 
copia  nell’  America  aetteolrionale  , • 
specÌMlmente  ai  Messico,  e da  cui  scola 
il  balsamo  dello  di  copalma,  (J  ) 

XOCUITECANATL  , o HOCUICAT, 
{Ornit,)  Sinunitni  di  lucano  e d*  ara- 
cari , in  Fernaodet  e Nieremberg.  V. 
Hocbìcat.  (Cb.  D.  e L.) 

XOCHITL.  (ifo/.)  Nome  della  viola  d'in- 
di», tagetes  nel  Messico,  d'onde  que- 
sta piama  è originaria.  L'Hernandex 
Ile  Olla  diverse  varietà  ed  aggiunge  che 
e mollo  adoperala  per  la  guarigione 
di  diverse  mulattie.  (J.) 

XUCHITOL.  {Ornit.)  Differisce  dal  xo- 
chiloloU  , ed  è i'*(Jriolus  costotoit  iìì 
Lathain,  descritto  sullo  questo  pome 
messicano  tla  Fernandei  (Cb.  D.  e L«) 

XOCUITOTOTL.  {Ornit.)^-  Cocostol, 
ovvero  r lUero  del  Messico  , Oriolai 
banana  (Co.  I).  e L.) 

XOCHOITZITZILIN,  {Ornit.)  Hertian- 
dcz  menziona  sotto  questo  nome  uoa 
specie  d'ucce'io  mosca,  eh' è I' hoit- 
xilzil.  (Ch.  D.  e L ) 

XOCOXÒDUITL.  (5o/.)  Nome  antico 
messicano  della  cassia  caryophylla^ 
cea»  U « ut  scorza  e adoperata  in  me  - 
dleina.  (LeM.j 

XOL  VNTH  A,(^o/.)  È un  genere  formato 
a slm]*iIo  dell' //r/son/^ie/mi/n,  ro»  che 
non  e stalo  adottalo;  menlre  che  il  pia. 
fonia»  che  com»p«>ndc  all* /ie//an//ie- 
muni  ilei  Tourneforl  , il  quale  In  aveva 
creato  per  le  specie  di  cisti,  o megiio 
per  gli  helianthemnnt  dei  hotanìciche 
hanno  la  ca>suld  uniloculare  e Irival- 
Ve,  e stalo  sUhililo  dal  Rabnesque 
Srhiuaiiz.  (Lev.) 

XOLO.  (Ornir,)  Il  Gemelli  Carreri  ha 
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kwliovu  «olio  qaetio  Dom«  uos  «pecie  Ntcàer,  d»  rìfvrini  al  eiriiu/H  otll# 

«Ji  gallo  delle  rilippioe  • gambe  alte.  cioarocefalc.  (J.) 

(Cb.  D.  e L.)  XTLARIA.  (Boi.)  V.  Silaiia.  (Lbm.) 

XÒMOLT.  (Omit.)  BrìstoD  ha  creduto  XYLE'MMJS.  {Entom,)  V.  Silktiio. 
che  quell*  uccello  , deicritto  da  Séba,  (C.  D.) 

foMC  un  beccofruione  ; ma  è ptuUo*  XYLITA.  {Entom.)  V.  Siliàta.  (C*  D.) 
alo  una  pìpra.  Il  xomoU  di  Fernandex  XYLOALQKS.  (Bot.)  V.  Patos.  (J.) 
sembra  essere  un  maraogoue  orvero  XYLUBALSAMUM.  (Bot,)  Sotto  questo 
un'anatra  col  ciuffo.  (Cb-  D.  e L.)  ooiue  couoscouii  nella  nialeris  meilica 
XONAQUILPATLI.  (Bot.)  Nome  messi-  i piccoli  ramoiceiii  rotti  delia  specie 

ceno  dato  dal  Jonston  , tenia  saperne  di  BatsAMo  (V.  questo  ariicuto),  che 

la  ragione  . alla  ipirea  talicifolia,  sommiuistra  il  baltamo  dtila  Mecca. 

(Lem!)  (J.) 

XURI DES.  (E/if om.)  V.Soaioi.lC.  D.)  XYLOCARACTA  o XYLOCRACTE, 
XOUROUQDOUT.  (i7o/.)  Sotto  questo  XYLOCOCOJM  a XYLOGLYCUN. 

nome  il  Barrerò  cita  un  arboscello  (Bot.)  Nomi  nelle  antiche  opere  di  me* 

della  Goiana,  che  egli  crede  essere  ona  dicina  asse^uati  al  fruito  dei  carubbio 

mtUpighia^  il  cut  legname  e la  scoria  (Eib-) 

hanuo  una  rirth  aolidisenlerìca  , co-  XYLOCARPUS.  (^o/>)  V.  CsiLàra  e Gii* 
me  la  es'marisAa.  V.  LaoBo  QtniiQourA.  ratum.  (J.) 

jj.)  XYLOCASSIA.  (Bot.)  Il  Lohelio  indica 

XOXOUQUinOACTLI.  (Ornit.)  Nome  eoa  questo  uome  dirarse  scorie  che 
messicano,  inFemanJei,  dell' Airone  sembrano  riferirsi  a delle  varieU  di  can* 

bohoQ.  (Ga.  D.  e L.)  nella.  (Lbm.) 

XO-YA.  (Bot.)  Rome  chìnese  della  pe-  XYLOCESTE,  (^o/.)  Arboscello  deacril- 
onia.  tLiB.)  to  da  Palrixio  Rrowne,  e che  è la 

XUAHESIA,  a XUAREZIA.  (Bot.)  V.  jaeguinia  annillaris  ^ Jacq.  (LìBb.) 

SoAiasiA.  (Pota.)  (J.)  XiLÓClNOMOMUM.  (Bot.)  Nome  uel> 

XDDAR.  (Bot-)  V.  Xadiia.  (J.)  1*  albero  delia  cannella  iu  Adaoson. 

XUEI-KIR.  (Bot.)  Nome  ehinese  dal  ri*  (Lbm.) 

isoi  tisarum.  (Lia.)  XYLOCISTE.  (Bo/.)  11  Plukenet  sospetta 

XUI-GHAM*PU.  (Bot,  ) Rome  che  si  che  quest'albero  sia  il  r.smacari,  che 

dà  nella  Coccincioa  e\V  orontium  co-  cresce  al  Brasile,  e di  cut  il  Maregra- 

chinchintnse  , secondo  il  Loureiro.  *io  ha  data  una  descritiune  imperfetta. 
(Lbm.)  V.  Camacabi.  Il  legno  del  »jr/ocist« 

XUMATL.  (Bot.)  Secondo  l'Hernaudei,  b adoperalo  per  far  casse  da  Bucchero, 
è il  sambuco  del  Mestico  , adoperalo  (Lbh.) 

pei  cnedesirni  usi  del  nostro.  (J.)  XYLOCOCCUM  (£0/.)  V.  Xtlocaba- 
XUR-LIER.  (Bot.)  Nome  ehinese  del-  cta,  (Lbx.) 

l*  aiederac , melia  atederach  , Limi.,!  XYLOCOPA.  (Entom.  V.  SiLocors.  (G« 
che  coltivasi  per  ornainetiio  nella  Chi-i  D } 

na.  (Lbm  ) XYLUCOPHOS.  {Orni/.)  Nome  greco 

XUONE-RONG-H  AO.  (Sor)  V.  Xoobg-  che  »i  riferisce  al  picchio  gallinaccio  ^ 
BAORO-LA.  (Lbm.)  **  pi'e'iio  rosso.  (Dbsm.) 

XDONG-RAONG-LA.  (^of.)  Nella  Coc-  XYLOCRACTE.  (£or)  V.  Xvlocabacta. 
cincina  è V eupòorbia  eduHSy  Lion.;  (Lbm.) 

la  quale, contro  l'oidiuario  «ielle  spe  ;X\LOl)UN.  (Boi.)  Nome  della  prima 
eie  (li  questo  genere,  può  es%er  inaii-j  «iivisione  del  genere  SisTaoTXMA.  V. 
giata,  menire  che  un' altra  specie  chc^  questo  articolo.  (Lbm.) 
cresce  nel  medesimo  eupftorhia  XY'LOGLOSSUM.  (Bot.)  V.  Siloolosso. 

nereiJoltOy  Lino.,  o xuone-rong'raoy  è:  (L*m  ) 

emetica,  purgativa  e perniciosii;  se  ne  ' XYLOGLYGON.  (Bot.)  V.  Xylocaba- 
fanno  si^pi  «liffirilt  a pMSMirsi,  a ca  | cta.  (Lhm.} 

gione  dei  molli  aculei.  (Lem.)  jXYLOlUES.  \Bot.)  Nome  d'un  arbo- 

XUTAS.  (Ornit.)  Uccello  aquatico  «lei  ! sccIIm  presso  gli  antichi  Greci,  (Lbm.) 
Pero,  che  sì  addomestica  nella  pru- ^ XI  LOLOTON.  '^or.)  Uno  dei  nomi  del 
viiicia  di  Quilo , e che  sembra  essere!  guin*}ueJ'olium  degli  antichL  (Lbh«) 
il  pellicano.  (Cb.  l).  e L.)  {XYLOMA.  (Bot.)  V.  Siloma.  (Lbm.) 

XY.A.  (Entom.)  V.  Sia.  (C.  D.)  ,XYL0ME.£.  (Bot)  V.  Silombb.  (Lbm.) 

XYELA.  (JS'i/om)  V.  Sibla.  (C.  D.)  IxYLO.MELUM.  (Bot.)  V.  Sil  mblo. 
XYLANTHEHA.  (.ffo/.)  E un  genere  del  (Pnia.) 
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XTLOnETEOM.  {Bot.)  Il  FauU  clas 
•ava  aotio  quatto  nome  feoerico  gli 
agarici  legooii.  (Lih.) 
XYX0MTX0N.(for.)V.SiLOHiio.(LiH.) 
XTLON.  {Bot.)  Gli  antichi  daiano  ■! 
colooe  quatto  Dome  a quello  <li  gotsy^ 
^jtfjta.  Il  Tourueforl  avafa  atloltalo  il 
primo;  ma  il  tecoudo , prafarilo  dal 
LioDeu,  ha  prafalio.  (Lih,) 
XTLON-EFFENDI.  {Bot,)  Nome  che 
al  liquidambar  orientale  ti  di  io  Ci- 
pro. Uiceti  che  il  profumo  adoperato 
da  Giuseppe  d'Arìroataa  per  ìmbalta* 
mare  Getù  Critto  fotse  atato  etlraUo 
da  quella  piaola.  11  tuo  legDaoie  è 
Italo  male  a propotilo  preao  per  il  le- 

foo  di  Rodi  o rodio.  (La«.) 

1.0PETAL0N.  {Bot,)  V.  Tbtmiati- 
TIS.  (J.) 

XYLOPHAGUS.  (E/Uom.)  V.  SiLoraco. 
(C.  D.) 

XYLOPHAGUS.  {Bot,)  V.  SiLovaoo. 
(L*«.) 

XTLOPHYLLA.  ( £a/.  ) V.  SiLorau 

X^LOI^HTLLOS.  (Bot.)  L.  pi.Dis  del- 
riodia  che  il  Rumfio  nooiinaTa  cosi, 
fu  coilituita  genere  dal  Liouao,  uel- 
la  tua  Mantissa.^  totlo  il  oome  di 
lophjlla  longifolia\  e vi  aggiuoge- 
ea  come  teconda  tpecie  il  tuo 
lanthus  cpiph/Ucuithus , tolto  quello 
xxlophfÙa  latifolia.  Alcuni  autori  lo 
hanao  riuoito  al  pàfllanthut.  L'ileri’ 


licr  lo  teparava  lolio  il  oome  di  go- 
nesiphxllo,  11  Gterloer  e Adriano  di 
Juttjeu  hanno  contervato  il  xjlophjl- 
/a,  il  quale  retta  diitinto  tolto  il  tuo 
primitivo  oome  « ricollooaodolo  fra  i 
generi  rooooici.  (J.) 

XYLOPIA.  {Bot.)  V,  SiLoriA.  (Po».) 

XTLOPICRÒN.  (^of.)  È un  genere  d'al- 
beri tmericaoi,  coti  nominato  da  PaIrUio 
Brovroe  , ma  che  ha  poi  ricevuto  dal 
Linneo  la  deuomiotaione  di  a^/ppia. 
V.  StLom.  (Liti  ) 

XTLOSMA,  [Bot.)  V.M»otiito,  e Mt- 

aOXTLDM.  (J.) 

XYLOSTEON.  {Bot,)  V.  SiLotTio.  (J.) 

XYLOSTEOUA.  {Bot.  V.  SiustTioiiA. 
(Lbm.)  X 

XYPHANTHUSi(^or.)V,SifaBTo(Poia.) 

XYEIS-  {Bot.)  V.  Suina.  (Pou.) 

XYEIS.  {Bot.)  V.  SaaTin.A.  (J.) 

XYROIDES.  {Bot,)  Queito  genere  del 
Pelil-Thouart,  che  non  dìneritce  dal 
xxrit  che  per  la  cattula  uniloculare, 
non  è alato  ancora  adottato.  (J.) 

XYS&ULOBIUM.(£o/.)  Roberto  Brown, 
adir., Alt.,  Hort,  a,  ptg. 

79,  ha  atabilito  quello  genere  per  alcune 
tpecie  d'aac/ep<ar,  come  V asclepiat 
undulatOy  ec.,  che  egli  ditliogue  per  la 
corona  ttaminifera  templice,  divisa  io 
dieci  rimagli;  gli  alterni  attai  piccoli; 
la  corolla  paleole;  i follicoli  raggiati. 
(Poi..) 

XTSTERA.  (Ittiol.)  V.  SiiTiiÀ,  (I.  C.) 


V 


Y«  {Entom.)  Nome  dato  da  L.  Albino, 
pittore  ioglete,  ad  una  tpecie  di  le- 
pidoUero,  il  di  cui  brucio  vive  tulle 
mentH.  (C.  D ) 

YABAG,  (^oT.)  Alberelto  indicato  toUo 
quello  oome  dal  Camelli  nel  tuo  Ca* 
talogo  delle  piante  delle  Filippine: 
sembra  , aecoudo  la  detcriaione  ed  il 
disegno  datone  , estere  una  tpecie  di 
sophora,  (J.) 

YABIKU.  {Ornit.)  Antica  ortografìa  in 
certi  autori  del  nome  di  Jabud.  V. 
quell'articolo.  (Cb.  B.  e L.) 

YABLAHAC,  {Bot.)  V.  VAsaonAc.  (J.) 

YABRIO.  {Bot,)  V.  Yabboìiac.  (J.; 

YABKOUAC.  {Bot.)  Nome  arabo  delta 
iDBudragora  , citato  dal  Dalecharopio. 
Il  fifeiitzel  aggiunge  gli  allri  di  /’uì/a- 
hac , yabrio,  (J.) 
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YACACINTLI.  {Ornit.)  Nome  meaiìoauo 
del  pollo  tultann;  icrivesi  aciotli  iu 
Buffon,  Porphyrio  acintli.  (Ca.  D.a 
L.) 

YACAMIRI.  {Ornit.)  L'Axara,  tom.  3.^, 
pag.  doi.,  coti  il  nome  dell' jacamiri. 
(Ca.  D.  e L.) 

Y.\CAPAM.  (Orni/.)  Nome  d'  un'aquila 
del  Sennini  (Ca.  U.) 

YACàPATLAHOAC.  (Or/u/.)  Nome  mes- 
ticano, ebe  lignifìca  uccello  a becco 
largo;  è dato  in  Feroandez,  cip.  68., 
P«g*  29  « Anas  mexicana  di  La- 
tbam,  vicinissima  al  mestoinne,  di  car- 
ne delicalittiraa  ; é T Anatra  reale  dei 
creoli  sp.igouoli.  (Ca.  D.  e L>.) 

YACAPITZAUOAC.  {Ornit.)  Alcuni  au- 
tori hanno  credulo  ebe  Feruandez  a- 
vette  dOKrilla  sotto  questo  noma  ima 
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•|>«eia  d'  •oatn  , beoché  aia  pioUoalo 
un  piccolo  Taffelto.  (Cn.  D.  a li.) 

TACATEXOTLI.  (Ormi.)  Nomo  d’on’a- 
nalra  in  Fcroaodex.  (Cn.  O.  c L.) 

YACATLUi  o TACATOPIL.  (Ornit.)  Il 
D’ Atara  deacriae  aotto  ^eato  nome 
una  apeoie  di  picoiooo.  (Cb.  D.  a L.) 

TACATOPIL.  ( Ornit.  ) V.  TacaTin., 
(Ca.  D.  e L.) 

TACINTLI  o XIACINTLI.  prnit.)  Si- 
nonimo di  Porpfyrio  acintii  dì  La* 
Ibam.  (Cn.  O.  a L.) 

YACK  o YAK.  (Mamm.)  Nome  d' una 
apacia  di  bora  ch'i  aiata  pure  indi- 
cala eoo  le  deoominatìooi  di  bove  a 
coda  di  cavallo  e di  vacca  grugnen- 
te. V.  Bota.  (Data.) 

T ACQUA  BIANCO  o TAGOUATI. 
(lUamm.)  Dice  il  D' Atara  che  qocala 
denominatione  è applicata  al  eonguar 
dafli  abitanti,  del  Paragoai.  (Ditta.) 

T ACQUA  ÉTÈ.  (ilfamnt.)  Quatto  nome, 
cbe  tigoifica  giagaor  vero,  è uno  di 
quelli  del  gìaguar,  tecondo  il  D' Ata- 
ra. (Dainj 

YACÒUA  PARA. (Mamm.) Altra  iodiea- 
tìone  del  giagoar  al  Paragoai;  iigniflca 
fagoaa  o giaguar  macchiato.  (Data.) 

TACOUA  PITA.  (ìUamm.)  Secondo  il 
D'Aiara,  i Guarani  coti  addimaodano 
il  cougonar,  per  il  colore  del  too  man- 
to. Qoeato  nome  tigoìflca  fagoua  o 
giaguar  IjonfUo.  (Daaa.) 

YAGOUARÈTÈ.  (Mamm.)  Nome  gna- 
rano  dal  giagoar  , aeeondo  il  D' Ata- 
ra. \j  fagouariti  aero,  aeeondo  quo* 
at'  aulore,  è una  tarictb  nera  del  me- 
detimo  animale.  (Data.) 

YAGOUAHHTÈ  POPE.  (Mamm.\  Va- 
rietà del  giaguar  tecondo  il  D’Aiara, 
notabile  per  etaere  pib  grande,  per 
etere  il  pelo  piò  corto , il  fondo  del 
ano  manto  più  lionato  e le  macofaie 
meno  cotpicue.  Queata  tarielà  , egli 
dice  , ha  le  tarope  pib  robotle  e più 
larghe,  d’onde  le  protiene  la  deoomi- 
natìone  pope,  che  tignlBca  mano  Me- 
ra. (Data.) 

YAGOU.ATI.  (Mamm.)  V.  Tooona  elia- 
co. (Dat|i.) 

TAGOURE.  (Mamm.)  Qoeato  nome,  che 
liguiRca  cune  pumoiente,  i applicalo 
dai  Guarani  ad  una  tpeeie  di  meSle, 
che  potrebb' eaaer  ^nella  indicata  da 
Buffon  col  nome  di  mefite  del  Chili. 
(Data.) 

T AGRAMO.  (Boi.)  Il  Lcefling  cita  qua- 
tto nome,  dato  in  alcuni  luoghi  del- 
l’America meridionale  alla  cecropia 
pettata.  V.  Yiauai.  (J.) 

TAGUARONDI  o JAGUARONDI. 


(Mamm.)  Speda  di  gatto  del  Paragoai, 
Dotabìla  per  la  aua  grandetta , eh’  è 
più  del  doppio  di  quella  del  gatto  do- 
meatieo,  e per  il  colore  neraatro  del 
tuo  pelame.  T.  Gìtto.  (Data.) 

TAHANA.  (Ornit.)  Nome,  nel  D’ Atara, 
della  aciabiche  e dei  polli  anllani.  (Cn. 
D.  e L.)  I 

YAK.  (Afamm.)  V.  Taco.  (Deaai.) 

TAMALAO.  (J7o(.)  La  pianta  delle  An- 
tilla  indicata  aotto  qoeato  nome  caraibo 
dal  Sorioam  , tien  aitata  dal  Vaillant 
coma  atente  foglie  di  Trattino  ed  00 
fratto  tìliqooao.  Il  qnal  ultimo  carat- 
tere tembra  indicare  oca  tpeeie  di  bi- 
gnonia  a foglie  pianate.  (J.) 

TAUBU.  (Ornit.)  Sinonimo  «nel  Marc- 
graaio,  dei  Tinami.  (Cn.  D.  e L.) 

YAM-MOT.  (Boi.)  Denominatione  chi- 
neie  d’un  albero  ehe  il  Loureiro  ri- 
feriace  alla  ma'ntora  arborea.  Lino., 
aebbene  quest'  ultima  aia  propria  del- 
r America.  (Laa.) 

YAM-MUEI.  (Bot.)  Alla  China  nominati 
coti  00  arbusto,  eh'  è la  morella  ru- 
bra , Lour. , da  riferirai  al  genere  or- 
carino.  V.  Atcaaiia-  (Lan.) 

YAMSOUN.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'ano- 
do , pimpintlla  anitum,  tecondo  il 
Delile.  (/.) 

YAM-TAO.  (Nor.)  Nome  cocineineae  del- 
r averrhoa  earambtda.  Lino.  (Laa.) 

Y-ANDIROBA.  (Bot.)  Denominatione  che 
i Cari  poni  della  Guiana  danno  all'al- 
bero detto  campa  daU'Aoblel,  ad  è 
la  carapa  goionenrir,  Lino.  (Laai.) 

YANDU  , JARDU.  (Ornit.)  Nomi  della 
tUiea  americana  , citati  talvolta  in 
alcuni  autori.  (Cn.  D.  e L.) 

YA-OUTI-MOUTA.  (Bot.)  L’Aublet  ella 
questo  nome  galibo  della  tua  bauAinia 
outimouta,  una  delle  specie  il  cui  fu- 
tlo  ai  ripiega  a tigtag.  (J.) 

YAPA.  (Ornit.)  Nome  brasiliano  del  gran 
Caeieo,  citato  in  Ladt  e nel  D’ Atara. 
(Cb.  D.  e L.) 

YAPACUTHO.  (Ornit.)  Nome  d’ una  eì- 
retta  dell’iAmerica  settentrionale,  de- 
scritta da  Vìeillot,  tom,  i."  pag.  (47., 
della  tua  Storia  degli  Uccelli  d' Ama- 
meriea.  (Cn.  D.  e L ) 

YAPOCK.  (Afamot.)  Qtieato  nome,  prò- 
Tcnieute  certameole  da  ojrapoet , cbe 
è quello  d'nn  fiume  dell'  America  me- 
ridionale , è stalo  applicalo  da  Vicq- 
d'Atjr  ad  un  piccolo  carnitoro  della 
famiglia  dei  rotraupiali , ticioitaìmo  ai 
didelfi,  e che  ne  differisce  aollanto 
per  le  tue  abitudini  aquatiche  e per 
arerò  i diti  dei  piedi  posteriori 
muli.  Formi  tl  tipo  del  feoere  Cbiro- 
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Dette  d'Itli|m,  e lo  tbbieoo  desetitto 
eli'  erticolo  JDu>u.ro.  (Osmi.) 

Tappe.  (Sot.)  Il  Bom,  nei  Nuoto  Oi- 
uonario  di  etorie  neturale,  dice  euer 
quetta  noa  ■rande  erba  che  cuopre  la 
pianure  dclr  America  meridionale , e 
cbe  egli  Goniidera  coma  appatlenenle 
al  senere  oadropoeon.  (Lui.) 

TABJXI.  {Ornil.)  V.  Taudo.  (Da».) 

TARETA.  {Boi.)  la  uno  dei  diaegni  fatti 
al  Perh  da  Gioteppe  di  Juaaieu,  è rap- 
preaentato  lotto  qncalo  nome,  un  bolax, 
pianta  ombrellifera,  la  quale  cuopre  la 
terra  a goiaa  di  pratello,  e dalla  quale 
itilla,  in  copia,  aecondo  cb*  ei  ne  dica, 
una  gomma  reaina  abbondante.  Creace 
nelle  regioni  pib  fredde  del  Perb,  e 
aembra  eaiere  una  medeaima  coaa  della 
omma  delle  iaole  Ualooine,  deaerilla 
al  Pernellj,  apecia  di  bolax,  o al- 
meno congenere.  (J.) 

TARO.  (Boi.)  É l'aro  , orum  maeuia 
lum  preiio  gli  Spagnuoli.  (J.) 

TARQUE.  (Mamm.)  Nome  d'  una  ipeeie 
di  Scimmia  oottorna,  cbe  abbiamo  de- 
acritta  air  articolo  PmciA.  (Daan.) 

TARD3IA.  (Boi.)  Lo  Sloane  cita,  aeguen- 
dorOrtiedo,  quello  nome  del  eou/eiro 
o legno  UromM  , ambaiba  del  Marc- 
cratio  e deH'Adanion,  Jarama  del 
LinaeoI,  cecropia.  Lino.  V.  Taoca- 
aio.  (J.) 

YA  TA.  (Boi.)  Sotto  qneito  nome  il 
miaaioDario  geauita  Bojm  cita  una  ape- 
eie  d’onona  della  China  , il  eoi  frut- 
to, buono  a mangiarli  , contiene  una 
aoataou  camola  , bianca  e d'  un  gra- 
detol  i^re.  (J.) 

TATONI'TOLIOD,  (^ot.)  Nome  caraibo 
de))'  ocrotitcbum  ealomcianos,  apeeie 
di  felce,  citata  dal  Sorian.  (J.) 

TATAGDA,  TATAMA.  (Boi.)  Il  Dale- 
chaapio  cita  quelli  nomi  di  due  ta- 
rieti  del  nana,  che  è la  bromeiia  ana- 
nas, di  eoi  db  una  eattira  6gura.  (J.) 

TATAHA.  (Boi.)  V.  Tataoua.  (J.) 

TATAUHQUITOTOTL.  (Ornil.)  Nome 
mcaiicano,  io  Fernandex,  del  Momoto 
earialo,  e come  credono  alcuni  orni- 
lologi,del  Trocbilus  craaarus.  Lino. 
(Ca.  D.  e L.) 

TAT-CU.  (Boi.)  Il  Bojm,  geioita  mii- 
aiooario , il  quale  in  un’  opera  mol- 
lo breie  , deacriiie  e rappreaentò,  nel 
i656  alcone  piante  della  China,  men- 
uiona  aotto  queato  nome  la  palma 
cocco  , dandone  alcuni  raggoali  ecu- 
Domiei.  Egli  parla  nel  medeaimo  ar- 
ticolo della  palou  dattero  , Con  io- 
dividtti  maechi  e ioditidui  femmine. 
Dice  io  no  modo  poaitiro  cbe  la  prima 
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ba  Bori  aeoaa  frutto,  e che  la  tua  tìei- 
naota  è oeceaaarìa  alla  aeconda  perche 
queata  fruttifichi.  Aggiuuge  che  gli  abi- 
tanti non  ignorando  (focato  ratfieina- 
mento  eiaer  neceaaario  , hanno  cura 
nel  tempo  conreniente  di  portare  i 
fiori  maicbi  vicino  agli  individui  fem- 
mine. Fanno  ooal  quello  che  ai  fa 
ure  abitualmente  io  Egitto  ; e aem- 
ra  che  un  tal  modo  di  fecondare  que- 
ata palma  riaalga  ad  un  tempo  remo- 
tiaaimo.  (J.) 

YBICTER.  (Ornil.)  Nome  greco  che  li- 
gnifica ooc^eralore,  e dato  al  Ban- 
caaca  da  Vieillot,  (Ca.  D.  e L.) 

YCBAO,  o TCHO.  (Boi.)  Al  Perù  ba 
queato  nome  la  jarava  del  Ruii  e Pe- 
von.  (Laa.) 

TERREA.  (Bot.)  Nome  apagonolo  del- 
l’ellera,  citato  dal  Mentael.  (J.) 

TELLOW-MAOCOCO.  (Mamm.)  Il  eer- 
colette  poUo  i eoal  denominato  da 
Peooant.  (Dnaa.) 

TELMO.  (Bot.)  Nome  generico  dato  nel 
Chili  al  dccoiiea,  della  Flora  del  Perii, 
il  coi  carattere  abbiaogna  d'eiiere  ri- 
veduto pecchi  poiaano  atabilirai  la  aue 
affinith. 

L’TaLao  nan  Galliìaio  è la  sai- 
aia  purparescens,  Buie,  e Par.;  f eu- 
pnea ciliata  , Ruia.  et  Pav.,  vi  i no- 
minata  vauio  caaaaa.  (J.) 

TELMO  CABEBA,  TELMO  DEL  GAL- 
LINAZO.  (Boi.)  V.  Tauro.  (J.) 

TEN-YE.  (Bot.)  Nome  cbineie  del  ta- 
bacco. (Lan.) 

YEO.  ( mamm.  ) Il  cammello  chiamali 
yto , ed  anco  tìgMmmo , a Timboo- 
ktou,  aecondo  Denbam.  (Laaaou.) 

TBRANO-POOLO.  (Ornil.)  Queato  no- 
me , deauoto  dal  greco  moderno,  ap- 
plicali, aecondo  il  Sonnini , alla  par- 
lerà lolitaria.  (Daaar.) 

TBRBA  DE  COURLEBRA.  (Boi.)  No- 
mo dato  nei  dintorni  di  Quitu,  aecon- 
do il  Runtb,  alla  ina  herpeslis  colu- 
briona,  e ohe  paaaa  colà  per  euer  buo- 
na contro  le  moriicature  dei  aerpenti. 

La  spigetia  anibelmia,  ripolata  an- 
ticamente come  vermifuga,  e nomina- 
ta TxaaA  db  LouuCAa  nei  medeaimi 
luoghi. 

L'vaaaA  na  la  raaLA  i nei  dinto^ 
ni  di  Santa  Fe  di  Bogota,  il  margari- 
carpus  setosus  del  medeaimo  antore. 

La  lobelia  liaarijblia  , dal  Tabi , 
i r vanaA  hbl  abobl  del  Perb.  (d.) 

TERBA  DEL  ANGEL,  TERBA  DE  LA 
PERLA,  TERBA  DE  LUMBRICAS, 
^ol)  V.  Taaaa  na  coraLaaaA.  (L) 

TERSCB.  (llliol.)  Nome  d'ona  apeeie 
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(lì  p«r«o  fhe  p«fusi  n«ll6  Bcqoe  dclUf  TUNOSTEMA.  (Bot,)  Nome  dato  dal 
Siberia.  V.  Pano.  (I.  C.)  I Necker  ad  una  specie  di  /oòelia.  (J.) 

TERUTI.  ( Orni7.  ) Nome  d*oo  colom-  TMoCEPEHIRI.  (i9or.)  Nome  americano 
baccio  in  guarano,  citalo  dai  D' Atara  del  markea  del  Richard,  o lamat'k^a 
(Cb  D.  e L.)  del  Persoon,  genere  di  solaoacee.  |J.) 

TEHVA  DE  BALLESTE,  YERVA  DE  YNAMBU,  YNAMBUS.  {Ornit.)  V.  Ti- 
MARAVEDI.  (^or.)V  YaavA  ■oba  .(J.)  vabo.  (Lbssob.) 

YERVA  MORA,  (^or.) Questo  nome  spa*  YN  CHIN.HAU.  ( Bot.  ) Nome  chiDcie 
gniiolo  del  bosea  ^ Lion.,  citato  dal  dell*  ar/e/ifiWa  abrotanum.  (Lsb.) 
Plukeoei,  gli  é stato  cooserralo  come  YNIESTA.  (^or.)  Nome  dato  io  Spagna, 
nome  specifico.  secondo  il  Clusio  ad  una  specie  di  gì* 

L’tbbva  db  ballbstb  è retlebom  oeslra.  (J.) 
bianco , i^erarrc/m , secondo  il  Meottel.  YOCCOTLl.  (i9of.)  L*  albero  del  Mes* 
La  myginda  uragoga  <\^\  Jacquin,  sico,  citato  sotto  questo  nome  dall*  Her* 
è nominiito  ybbta  db  sfABAytDi  dagli  uandei,  è la  cernerà  MewafSii,  genere 
Spagnuoli  di  Cartagena  in  America,  (j.)  dislinto.  (J.) 

TETAPA.  (Ornif.)  Nome  specifico  d’uoa  YOHUAL  QUACHILI.  {Ornit,)  Nome 
bella  specie  d*aliuiio  del  Paraguai.  a messicano  d*una  Parra.  (Cb.  D.  e L ) 
eoda  bifida,  Muscicapa  yetapa.  (Cb.  YOKOLA.  {Ittiol-)  I Camtsciadali  così 
D.  e L.)  chiamano  un  mesco glio  della  carne 

TETUS.  {Malar.oz,)  V>  laro.  (Da  B.)  tritata  di  dirersi  pesci,  di  cui  siter* 
YEU*YU.  {Bot.)home  chinese  del  citrut  vono  intece  di  pane  d orante  l'inverno. 

c/ec/rma/rn,  specie  d'araucia.  (Ebm.)  (I.  C.) 

YGA,  YWERA.(5or.)  Nella  grande  Rac*  YOLOXOCHITL  eYOLOCHIFL. 
colla  dei  ▼i'iggi  di  TeoJ.  de  Bry,  è fat-  Nomi  messicani  della  magnoUa, 

la  |iarola  il'un  albero  eost  chiamato  ai  (Lbv.) 

Brasile, da  cui  gli  antichi  abitanti  leva-  YÙNG*TSAO.  (Bot,)  Nome  chinese  del 

vano  con  desiretsa  la  scorta  latta  d' un  ramerioo.  (Lbh.) 

petto,  per  costroirne  canoni  capaci  YONOTA.  (aot,)  Il  Bosc  registra  questo 

di  portare  diversi  uomini.  Non  vi  si  nome  come  sinonimo  di  gomuto  alle 

Irosa  indicatione.  Gaspero  Bachino,  Filippine.  (Lui.) 

che  ue  fa  mentione,  aggiunge  che  le-  YORlTDRP.  (Bot.)  V.  Tadgca-tadoca. 

vandosi  da  un*  altra  pianta  della  (J.) 

re,  una  scoria  simile  a quella  del  ti*  YOULONNE.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  ca- 
glio, di  cui  si  fanno  corde;  ed  ilVail*  raibi  deila  bursera  gummifera , citato 
Uni,  (Berb,  Per/.),  applica  quesFul  dal  Nicoltoo.  (J.) 
lima  cìlatìone  %\V  hibiscus  ti/iaccus.  YOULOUTINE.  (Bot,)  Il  Surian  cita 
(J.)  questo  nome  c.*raibo  d'una  melastoma 

TBABOURA  , YTIBOUCA.  (Bot.)  Il  Ni-  delle  Aotille,  che  sembra  estere  la  me* 

colson  cita  a San  Domingo  questi  no*  lastoma  procera  dello  Sivartt.  (J.) 

mi  cariibi  del  triumfetta,  (J.)  YOULY  (Bot,)  Nome  caraibo  del  ta- 

YIAOBA.  (Bot.)  Nome  caraibo  d*  una  biseco, /iicofiana, citalodalNicoIson.(J.) 
specie  di  io9ugetia  delle  Antille,  ci  YOUNC.  (Bof,)  Secondo,  il  Hosc  è il  no- 
tato dal  Surian.  (J.)  me  d'una  specie  di  tarlofo  che  cresce 

YINX.  (Ornit,)  V.  Tobcicollo  e Tobi.  al  Senegal,  e che  ha  il  sapore  della 

(Cb.  D.  a L.)  patata.  (Lem.) 

YKORAKA.  (Por.)  La  pianta  che  ha  que-  YOURODPARl.  (Bot.)  V.  Ouboopaeia. 
sto  nome  al  Ceilan,  è,  secondo  il  Bur-  (J.) 

mano,  una  medesima  cosa  del  Gboaa-  YPACAHA.  (Ornit,)  Nome  gnarano  d’un 
KA.  V.  questo  articolo.  (J.)  rallo,  il  di  cui  grido  imita  perfelta- 

YM-CHAO.  (Po/.)  Nome  chinese  dell'u*  mente  le  sillabe  j^-pa*ca-Aa.  (Cb.  D. 

varia  ancata  y Lour.  ( cay-butdico  ) 

della  Coccincina),  unona  Anmo/a,  Du-  YPE.  (Ornit,)  Nome  delle  anatre  al  Pa- 
nai. Il  Loureiro  dice  che  questo  arbo*  raanai , secondo  il  D' Atara.  (Cb.  O.) 
scello  rampicante  abbonda  a Cantou,  e L.) 

dove  reste  i muri.  (J.)  YPECACA.  (Bot.)  I Bravìliani  danno 

YMNlTRICHliM.  (Po/.)  E un  genere  non  questo  nome,  secondo  l'Aublct,  alla 

ammesso  di  muscoidee,  stabilito  dal  viola  itouboUy  Kah\.  ^ pombalia  del 

Necker  per  cullocarvi  alcuue  specie  Vaodelli,  e 1' adoperano  pei  roedesimi 

di  polytrUumy  Lion.,  da  Ini  non  ci-  usi  della  vera  ipecacuana,  (J.) 
tate.  (Lib.)  YPECAGUAHA.(Po/.)V,1»bcaoua«a.(J.) 


Digitized  by  Google 


YTl 


{ 38i  ) 


TPECA-GUàlll.  (Ormf.)  Secooilo  VieiU 
lol , è il  nome  «lelPenatra  moschiata. 
(Ca.  D.  e L.) 

YPHANTES.  (Ornit.  ) Nome  creato  da 
Vicillot  per  i baltiniori.  V.  Itti&o. 
(Ca.  D.  e L.) 

TPOBALLUS.  {Bot.)  È on  genere  non 
ammesso  di  muscoidee,  che  il  Necker 
propone  per  alcuni  br^um^  Linn.  (J.) 

TPOLAIS,  {Ornit,')  Nome  della  Bìgia* 
rella  presso  t Greci.  (Ca.  D.  e L.) 

TPONOMEUTA.  (£/ifom.)  V.  Ipoaoacu* 
TA  (C.  D-) 

YPOTPREOPCHIS.  {Ornit,)  Nome  gre- 
co 4Ìel  Lodolaio  o Falchetlo  da  uccelli. 
(Cn.  D.  e L.) 

YPSOLOPHUS.  {Entom,)  V.  Ip»oLoro. 

(C.  O.) 

YQUETAYA.  {Bot.)  Un  chirurgo  fran- 
cese , tnroalo  dal  Brasile  solla  fine  del 
secolo  decimosellimo,  pose  in  Tendita 
sotto  questo  nome  , una  pianta  eh*  ei 
ipaccÌHTa  per  brasiliana;  alla  quale  at- 
tribuiva la  pruprielk  di  correggere  il 
cattivo  e naoseante  sapore  della  sena, 
mescolandola  con  essa. 

Per  togliere  il  metto  di  riconoscer- 
la, la  veudeva  ridotta  in  minute  parti. 
Ma  il  Marchand  avendo  sott’  occhio 
alcuni  avAQxì  di  semi  e di  cassule  del-' 
la  ruedesim»  , sospettò  che  potessero 
appartenere  alla  sreopbuluria  atfuati- 
ca  : il  qual  sospetto  poi  si  fece  cer- 
triza.  (J.) 

TRI.  (Boi.)  V.  Yoit.  (J.) 

YSON.  {Bot,)  Nei  dintorni  di  Quito  e 
nella  prnviocia  di  Popayan  nominasi 
così  la  fia/ea  astraga/ina  del  Ruulb, 
pianta  leguminosa.  (J.) 

YBQUIEPATL.  {Mamm,)  Nome  messi- 
cano riferito  dai  viaggiatori  che  han- 
no scritto  poco  tempo  dopo  la  scoperta 
deir  America,  e che  appartiene  ad  al- 
cuni animali  del  genere  Mefite.  (Dbsm.) 

YSTACTZONYAYAUHQUI.  ( Ornit.  ) 
Nome  messicano  d'un'  anatra  che  sa- 
rebbe assai  difficile  specificare.  ( Cb. 
D.  e L.) 

YSVOS  eSTEENVOS.  (Afamm.)I  viag- 
gialori  olandesi  alle  terre  polari  si 
servono  di  questi  nomi  per  indicare 
r isati  o volpe  turchina.  (Dbsm.) 

YTIBOUCA.  [Bot.)  V.  Yhabooca.  (J.) 

YTIG.  {Ornit,)  Nome  d'un' anatra  ignota. 
(Ch  D.  e L.) 

YTIE.  {Orniti)  Nome  d'  on'  anatra  alle- 
vata in  doiuestioiik  , nell' isola  di  Lo- 
MH.  (Cb.  D.  e L.) 

YTIN.  {Bot.)  Il  Bosc  riferisce  questo  no- 
me come  datoci  caprifoglio  dai  Chi- 
lesi.  (Lem.) 
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Y-TIU.  {Bot.)  La  pianta  del  ChlA  dtatg 
sotto  questo  nome  dal  Feuillée,  è le 
/oniecra  eorjrmòosa  del  Linneo.  (J.) 

YTMaNI.  {Bot.)  Nome  arabo  della  bìslla 
di  notte, nreCago,  citalo  dal  Forskal.{J.) 

YTZCUINTE  PORZOTLI.  oYTZCUBU 
BE  POTZOTLl  per  alteraiione. 
(Afamns.)  Questo  nome  meHieano  era 
dato  a tempo  della  scoperta  delP  A- 
merica,  ad  una  ratia  di  piccoli  msm- 
miferì  che  diconsi  essere  cani  iodigeni 
del  Messico  e del  Perb , e che  è pot 
scomparsa. 

Questi  animali,  che  sono  certamento 
i medesimi  di  quelli  che  tono  stati  in- 
dicati sotto  il  nome  d'o/co,  avevano 
la  lesta  piccola,  le  orecchie  pendenti, 
il  collo  corto,  il  corpo  toBio,  il  dorso 
inarcato  , il  venire  grosso,  la  coda  corta 
e bassa , il  pelo  bianco  con  macchia 
nere. 

Fernandea,  sollo  il  nome  di  micAas- 
ac<tnea/,fa  meoiione  dì  r^nesti  animali, 
ai  quali  fa  d'  uopo  riferir  pure  certa- 
mente le  deoominaaioni  di  cani  del 
Perù  e di  cani  del  Messico^eht  si  tro- 
vano nelle  relaaioni  d' alcuni  viaggia- 
tori. (Disn.) 

YTZCUMBE  POTZOTLl.  {Mamm.)  T. 

YtsCUIBTB  POBBOTLt-  (DlSV.) 

YTZLEHUAYO-PATLI.  [Bot.)  L'albero 
del  Messico  , nominato  cosi  secondo 
1'  HernandeB,  è rigoarnato  dal  Marcgra- 
vio  come  una  medesima  cosa  del  ino 
ibira  del  Brasile,  che  è la  xflopia 
sericea  d' Angusto  Saint-Hilaire.  (J.) 

YU.  {Ufin.)  V.  lo.  (B.) 

YU.  [Bot.)  Pianta  cbinese  seonosoiota,  la 
cui  6bra  legnosa  , cooveoientemeota 
preparata,  serve  a fabbricare  stoffa 
linissime  e bellìtsime.  (Lbh.) 

YUGA.  (Bot.)  Si  dk  questo  nome  solla 
rive  dell' Orenocco , secondo  il  Kuntb, 
alla  sua  janipha  Lajlingiiy  genere  di 
euforbiaceey  che  era  la  jatropha  jan^ 
pha  , Lino.  11  roaniot, /ofropAa  mo- 
nihat  , Lino.  ; /oni/sAa,  Ronth,  k no- 
minato y'uca  dulecy  9 V fuquitla  della 
Nuova-Aodalusia  è la  janipha  /«giaV- 
la,  Runib.  (J.) 

YUCCA.  {Bot,)  V.  locoa.  (Foia.) 

YUGUILLA.  (Bot.)  V.  Yoca.  (J.) 

YU-LAN.  (fior.)  Nome  d' un  alnero  chi- 
nese , di  cui  i missionari  hanno  latto 
menzione,  e che  i botanici  hanno  ri- 
ferito al  genere  magnolia.  (Lbh.) 

YU-Ml.  (fio/.)  Alla  China  indicasi  coti 
la  Ifc/tnis  grandiflora.  (Lbu.) 

YUNX.  (Ornit.)  V.  Tobcioollo.  (Cn.  D. 
. e L.) 

lYUQUILLA.  (Bot.)  Yno*.  (J.) 
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T(JRAC-1CHU.  (Aoi.)  Noiaeche  h«  pr«f-  T-T  GIN.  (Aot.) Nome chmeit  della  eoix 
so  Qitilo  la  fiipa  triostahyùy  BLOoth.  lacryma.  (LtM.) 

V.  IcBU.  (J.)  TZERHONT.  {Bot.)  Nome  delTo/eo 

TURAHUACTA  , TURAilUSSA.  {Bot.)  excelsOf  al  capo  di  Buooa-SperaDia. 
Solto  quetlì  nomi  peruviani  é iodioato  (Lbh.) 

il  solanum  incanu^n  della  Flora  del  TZERLICH.  {Bot.)  Nome  lurcodel  pe^ 
Però  . /o/onom  o/^idoe»  del  Donai.  (J.)  gwum  , geoeredi  rutacee  ^ cilato  dal 
TURAHUANIUU.  {Bot,)  Nome  peruvis*  rorskal.  (J  ) 

no  iìeì  ijrgodisodea  della  Flora  del  TZQUAUTHLI.  (Orni/.)  Nome  brasiliano 
Però,  o per  accorciameoto  di/odeo  del  d'onaspecie  d'aquila, o pioUoslo  d*un 
Persoon  , genere  della  famiglia  delle  coracara  , che  Buffon  ha  citata  per 

ruhioeee , vicino  al  pmderia,  (J.)  Tarpi»  d'America.  (Ch.  D.  e L.) 

TURAPANGA.  (^or.)  Nome  volgare  del-  TZQUIEPATL.(Afamm.)  V.YsQOiiPaTL, 
I* isndroffiaeAsa  igmoria  della  Flora  (baso.) 

equinoziale,  nei  diolorni  di  Quilo.  (J.)  TZTACAPATLl.  {Bot,)  L' arboscello  del 
TURI.  {Bot.)  Gaspero  Baubino  cita  solto  Messico  , Jescrilto  e figurato  sotto  i;^ue- 
queslo  nome,  secuodo  la  grande  Rac.>  sto  nome  dall*  Heroaodez  {Mexte,, 
colta  dei  viaggi,  una  specie  di  palma  peg.  aSo) , è dal  Hermann  ( Parod. 
del  Brasile,  i cui  frutti  sono  disposti  latav.  ^ pag.  4^)  rassomieliato  al  suo 
io  racemo:  probabilmenle  è il  mede-  apocinum  mexicanum  nodosum^  tuèt- 
fimo  di  quello  chiamato  yri;  ma  Tto*  rosa  radice.  Nel  che  lo  copia  il  Bur- 
dicazione  non  è bastante  a determinarne  roano  padre  {Piani,  Jfr.  ^ pag.  33), 
la  sMie.  (J.)  il  quale  riguarda  come  congeneri , tao* 

TU-TuAU,  {Bot.)  Nome  cbineae  della  lo  un  altro  apocinum  • . . , da  Ini 

dioscorea  o/afa.  (Lem.)  Bguralo  , tab.  i4  , Bg.  i , quanto  un 

TVIRÉ.  {Bot,)  V.  ToA.  (J.)  apocinum  dell*  Hermann  , riferito  dal 

TVOUYRA.  {Bot.)  V.  Avoiia.  (Lui.)  Linneo  alla  sua  aieiepias  fruticosa, 
TWERA.  {Bot.)  V.  Ycà.  (3.)  Queste  diverse  specie  sono  nolabili  per 

TWIRE.  {Bot.)  V.  Toa.  (J.)  ona  corolla  io  forma  di  rotella,  ed  un 

TXTLA-OLZANATL  o IZANATL.  (Or»  frollo  coperto  dì  scabroaità  o di  peli. 
u‘r.)  Brisson  ba  riferito  Tnccellomen-  (d.) 

zìonato  da  Fernandez  solto  qoevto  no-  TZTACHOITZITZILIN.  (Orni/.)  T. 
me,  alla  gaztera  della  Giammaica.  HoiTtiTzo,,  ainooimo  d' occello-mOKa. 
Crede  il  Soooini  che  trattisi  dello  (Cb-  D.  e L.) 
atomo  del  Messico.  (Cti.  D.  e L.) 
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ZAAP.  (Boi.)  V,  E.mca.  (1.)  Il  tao  frullo,  dall.  fora,  d'  od.  m.r- 

ZABATA.  {Bot.)  Nome  •noo  dell’iaufo  milt.  col  mio  coperchio, cooliena  dei  .e- 
tritkmeidot  aell.  piecol.  Oui,  .1  Mjd  mi  di  cui  ri  cìmoo  la.oiraraie,  d'eode 
dell’EcitIo,  dove  il  Cailliiad  l'b*  lro>  gli  è derir.lo  il  oome  rolg.re  di  mar. 
T.U,  (J.)  nuVra  da  jàmmia.  (J.) 

ZABEO,  Zairut.  {Siuom.)  CUirrille  ha  ZACA  ZACA.  ( Bot.  ) Nome  pcruTUDo 
indicalo  .otlo  qua.lo  nome  un  geoera  dalla  maxiffariaftieo/or., genere  d'or, 
di  coleotteri,  per  porvi  .leuni  carabi.  ehidae,  deMritIo  nella  Flora  del Perh. 
(C.  I «noi  bnlbi  nameroii,  eicili  di  terra 

ZABEUs.  (Snlom.)  V.  Ziaao.  (C.  D.)  a «tretti  fra  loro  , imitaoo  oa  pavi. 
ZABUCAIO  , JACAPUCAIO.  (Bot.)  No-  meato  formalo  di  diverte  pietre  com- 
mioaii  cori  nel  Braille  Mcoodo  il  mcMC  : lo  che  viene  uprtuo  dal  ver- 
Pi«me,  e nella  Guiana  .ecoado  l'Au.  oacolo  taea-zaea.  (J.) 
bici,  no  albero  riferito  .1  genere  fé-  ZACATE  CAUELOTE  (Boi.  ) Nome 
e che  è la  Itcythù  aabueaia.  dtU'epliimaniu hotc^rmùdoUiFlo- 
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rt  «quiooiUitf  oel  Meisico  , «ioiiM  a coiOy  Gsrlo.,  Ub.  157,  ftg.  7;  Lam- 
Ciuajp«cuaro.  (J.)  piana  aacinthay  Lido.,  Spec.\  Camer., 

**  ZACCHEO. (^or.)  Nome  folgare  della  Bpit.y  lab.  «87;  Tolgariseoie  cieortà 
melia  osedorocA,  Lioo.  V.  Milia.  talaaticayradicchwtnAvatica^xQcin^ 
(A.  B.)  /a.  Queata  pilota  ha  ricevalo  il  nome 

**  ZACCON  , ZACCCJM.  ( Bat,  ) Nomi  di  aacinthay  per  euere  alati  acoperte 

volgarmente  aiaegoati  al  rhamnu$  o-  Deli*  itola  di  Zacioto  o di  Ziote.  Tro> 

ritntality  Lino.  V.  Riairo.  (A.  B.)  vuì  egualmeole  oel  Levante,  io  Italia, 

ZACHUOlI.(^of.)Siamo  rimaaliloDgotem-  in  Provenia,  nella  Birberia,  in  loca- 

po  indeciai  per  determinare  qual  foaae  lilh  alerili.  (Poli.) 
r albero  di  questo  nome,  che  ereaee  nei  ZACINTHA.  (Bot.)  V.  Zacuta.  (Pota.) 
dinloioi  di  Gerico,  i cui  frulli  aom>  ZADIBA.  {Bot.)  Nome  caatigliano  del- 
mioiitnioo  od  olio  medicinale  delio  I*  aloe  comune,  citato  dal  Qner.  (J.) 
raso  pure  sachum.  Alcuni  lo  creJeU  ZADIC.  {Ornit.)  Secondo  Vieillot,  è uno 
lero  V elaagnui'y  ma  il  Brocchi  , che  dai  oomi  arabi  della  cicogna.  (Dean.) 
fo  aul  poato,  riconobbe  che  era  il  Ao-  ZADUEA.  {Boi.)  V.  XAOaiA*  (J.) 
ianìtei  del  Delile  ; e ne  ba  appesila-  Z^ITEUAN.  (ìBoT.)  Nome  arabo  d'ua 
naente  parlato  in  una  lellera  alampa-  egiiot  oZ/iai/n  «fe/erromm  del  Forskal, 
la,  di  coi  trovati  restratlo  nel  Bullet-  citalo  poredaqaealo  autore  per  }' A/a> 
lino  delle  icienae  naturali  , lom.  6,  cinthut  tefOtUiui»  (J.) 
pag,  378.  (J.)  ZiEJTUN.(^o/.)  Nome  arabo  dell* olivo, 

ZACINTA,  {Bot~)  Zaeintha^  genere  di  citalo  dal  Forakal.  £ anrilto  aaitan  o 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  caiton  dal  Dalechampìo.  (J.) 
composte  ^ dell'ordine  delle  tem{fio~  ZdBNZABALACHT.  {Bot.)  Il  Forakal 
seutosey  appartenente  alla  singenetia  cita  questo  nome  arabo  dell' oaede/'ac 
poiigamia  ci^uo/e  del  Linneo,  eoa!  ea*  melia.  Il  Dalecbampio  lo  icrtTe  %oi» 
senzialmente  carette rìiaato:  calice,  o in-  aolacht,  (J.) 

volucro,  calicnlato,  d'otto  foglioline  ZAFARAN,  ZAHAFARAM,  {Bot.)  No* 
cbinae  nel  tempo  della  maluritk,  con  mi  arabi  dello  zafferano,  eroems  /o/i- 
coatole  rotondale,  circondale  alla  base  *^us  y Lino.,  eilati  dal  Dilechampio. 
da  piccole  sqoamme  compaltissiroe;  Bori  (d«) 

lui  lì  semiBoicoIosi  e ermafroditi;  cinque  **  ZAFPARANO.  {Bot.)  V.  ZAFVUAeo. 
stani  siogeoesi;  ovarj  sovrastati  da  uno  (A.  B.) 

itilo  e da  due  aiimmi;  ricettacolo  già-  ZAFFERÀ.  ( Chim.  ) È la  miniera  di 
bro  e nudo;  temi  del  centro  coronali  cobalto  tostata  con  tanta  labbia  fili- 
da  un  poppo  aeaiile  , con  peli  corti,  cea,  quanta  é necessaria  per  fare  no 

semplici,  leggermente  villosi;  quelli  vetro  azturro,  quando  la  miscela  ven- 

della  cireonfereosa  circondati  ciascuno  ge  fusa  con  soUooarfoonato  di  soda  o 
da  una  delle  foglioline  del  calice,  di-  di  j^laaaa. 

venuto  coriaceo,  globnloso.  **  ZAFFERANO.  {Bot.)  Nome  volgare 

Questo  genere,  stabilito  dal  Tourne-  di  tutte  le  specie  di  crocus,  e parti- 
fort  e dal  Vaìllant,  era  stalo  riunito  al  coiarmente  del  crocui satiaut.  Lino., 
lamptana  dal  Linoeo.  Ma  ne  differisce  dello  anco  lAFVAAAao,  ZArFAeAao  aik 

raaiiifestaroente  per  avere  i semi  non  Beosiao  e tArraiAio  nonasTico.  — 

curupleUmente  privi  di  pappo,  ea-  Il  Crocia/  thamasii  , Teo.,  é lo  iaf- 
aendone  privi  soltanto  quelli  della  ctr-  fmabo  calauisi;  — il  crocus  ms- 

conferenza  ; i semi  centrali  ne  faaooo  nimuSy  Rubo,  et  Scb.,  è lo  zArracAso 

uno.  Itti  corto,  sestile  e caduco.  Dopo  la  CoiaiCA  ; — il  crocia/  long{fla^ 
fioritura, e durante  la  maturità  detiemi,  rìiSy  Ralf.,  è Io  ZAFtaiAvo  Di  Sicilia; 
le  foglioline  calicioali  divengono  co-  il  crocus  mediuSy  Balb.,  éloiAF- 

riacee,  solcate,  destinale  ad  inviluppare  Ftasao  di  Ligdsia;  — il  crocus  varie^ 
ciascuna  nn  seme.  Questo  calice  diven-  gatusy  Sch.,  e lo  ZAPraasao  o’ IsTaiA 
la  allora  globoliforme , a costole  prò-  c ZApraaAao  gsaticallato  ; al  ero- 
raiueoli  e rotondate.  Una  sola  specie  cus  vernuSy  Wilid.,  si  riportano  io 
appartiene  a questo  genere  , che  PAI-  ZAFFsCAno  oullo  , lo  zAFFiKAao  di 
liooi  ha  rionito  al  genere  rAogadio/u/.  Fioe  fiasco,  lo  ZAVraFABo  favofazzo, 

^ Nella  elassaziooe  delle  sinanterc  del  lo  Zaffbaafo  faimaticcio  , lo  Zafff- 
Catsini  questo  genere  appartiene  alla  ìafo  salvatico;  — il  cromi/  òifiorusy 
tribb  natomle  delle  iattueee  y seconda  MìJI.,  é lo  Zapfsfafo  itiliaio;  il 
sezione  delle  Iattueee  erepidee.{k..h.)  crocus  imperati.  Tea.,  è lo  Zaffo- 
ZactvTA  vaiiucoià  , Zacintha  eerru-  fabo  fsfoijifafo;  — il  crocus  suattea- 
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/#!!#•  Berto!.,  è lo  lAvratAffo  ptisà- 
vtccio  oDoeofo;  >—  il  eroeus  vertieo- 
/or,  Roeai.  et  Soh.,  è lo  Zapfirajio  va- 
fttKOÀTo.  V.  Cuoco.  (1.  B.) 

ZAFFERANO.  {Chim,)  V.  Ceoco , si 
SoppL.  (A.  B.) 

••  ZAFFERANO.  {Ornit.)  Nella  Sioria 
degli  Uccelli.  Ut.  5So..  é rappre»en> 
Uto  e deecrilto  loUo  queaio  nome 
r adulto  iu  eilate  del  Larus  cqnus, 
Linn.,  o G«TÌoa,V.  GABitapo.  (r.  B.) 

**  ZAFFERANO  BASTARDO.  (i9o/.)  E 
il  co/cAicttm  ou/atmna/e,  Lino.  V.Col- 
OBtco.  (A.  B.) 

«*  ZAFFEEUNODEIMETALLl.(C/jim.) 

V.  Caoco  DII  MITALLI.  (A.  B.) 

**  ZAFFERANO  DELL’ INDIE.  {Bot.) 
È la  curcuma  ioaga,  V.  Coacoaa. 
(A.  B.) 

•*  zafferano  di  MARTE  APE- 

BIENTC.  (CA>m.)  V.  Caoco  di  Maeti 
APsaiavTa  (A.  B*) 

••  ZAFFERANO  DI  MARTE  ASTRIN. 
GENTE.  (CAim.)  V.  Caoco  di  MAaTs 
AffTaiBOiPTI.  (A.  B.) 

•*  ZAFFERANO  FALM.<Bof.)V.  Zap- 
pAoaa.  (A.  B.) 

«*  ZAFFERANO  GIALLO,  (^o/  ) Nome 
volgare  attegoalo  non  taulo  al  eroeus 
oermi/,  Willd.,  quentoaucora  all’aiRa- 
ryllis  iutea,  L.  V.  ZApisaAio  e Ama- 
miixiDi.  (A.  B.) 

••  ZAFFERANO  MATTO.  ( Bot.  ) V. 
ZAJppaopB.  (A.  B.) 

” ZAFFERANO  MEZZO-MORO.  (Or- 
ai/.) Nella  Sioria  degli  Uccelli  , tav. 
53a.(  è deftcrtUo  e rappreieotalo  in  abi« 
to  di  notte  sotto  questo  nome  il  La* 
riAT  fuscuty  Lion.  V.  Gabiiaso.  (P.  B.) 

••  ZAFFERANO  SALVATlCO.  {Bot.) 
Oltre  al  eroeus  perno/  , L. , questo 
Dome  volgare  è romuoe  anco  al  co/* 
ehieum  autumnalt  e airixia  bulbo- 
eodium^  Linn.  V.  ZsppaaABo  , Col- 
CBICO.  1*S|A.  (A.  B.) 

**  ZAFFERANO  SA  HACIN£SCO.(Bo/.) 
V.  ZappaoRB.  (A.  B ) 

••  ZAFFERANONE.  {Bot.)  V.  Zappao* 
va.  (A.  B.) 

ZAFFIRINA.  ( Min  ) Queslo  nome  , iu 
femroiaino,  è italo  dato  a due  mine- 
rali differeolissimi: 

i.^  Ad  una  varielk  di  selce  agata 
caleedoDio,  d’on  attorro  schietto,  ma 
poro  intenso , e che  è assai  stimata  per 
questo  colore:  presentali  talvolta  con 
la  forma  cristallina  primitiva  del  quar- 
to. V.  Sblcb  agata. 

Ad  un  minerale  delia  Groenlan- 
dia, scoperto  da  Giesecke  ed  analiz* 
tato  da  Siromejer. 


La  Zappiuva  della  Groeokodia  è 
d' un  Colore  atturro  zaffiro , ma  pallido 
e che  pende  al  verdognolo  : ha  una 
contestura  ini  perfettamente  granulare 
ed  anco  un  poco  laroellosa.  E tr.sipa- 
reote,  graffia  il  vetro;  la  sua  grasitk 
specifica  è di  3.4a:  é iofusibile. 

Stroroeyer  vi  ha  riconosciuto  i prin- 
cipii  seguenti  : 


Allumina  ........  . 63, it 

Silice 14, 5i 

Magoesia r6,83 

Calce . nn,38 

Protossaido  di  ferro  . . « o3.p2 
Ossido  di  manganese  . . 00, 53 


Perdita  per  caÌcÌDatiooe  00,49 
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Trovasi  in  piccole  masse  incailrate 
in  un  micaschisto  di  Fiskeraes  in  Grò- 
cola  odia. 

Questa  pietra  ha,  a primo  aspetto, 
qualche  analogìa  rou  la  cor«lierile;  ma 
De  diSerisce  per  la  sua  raiiggior  gra- 
vità e per  la  proportione  dei  suoi  pria- 
ciiiii  componenti.  (B.) 

ZAFFIRINO.  (3//n.)  Questo  nome,  in  ma- 
scolino, è stato  applicalo  a due  mi- 
oerali  ditfereoti. 

t.^  Da  Noie,  a quei  grauelli  aizurri 
cristallini  che  irnvausì  disseminati  nelle 
lave  (tefrioe , pumiti  , ec.)  delle  rive 
del  Reno,  priocipalmente  di  l«aach, 
e che  si  sono  descritti  sotto  il  doiuo 
di  Aniao. 

Alla  eordierile  (dicroìte)di  Boa- 
mìa.  (B.) 

ZAFFIRO.  ( Min.  ) Il  uomo  di  zaffiro 
non  è più  ciato  che  nel  commercio 
delle  pietre  hni , poiché  i mineralo- 
gisti lo  hanno  quasi  abbandonalo  nel 
tempo  stesso  che  hanno  rinoito  nella 
medesima  specie  il  corinduue  ilegU  In- 
diani, lo  zaffiro  dei  gioiellieri  e Io  sme- 
riglio ilei  commercio.  Gli  zaffiri  i qua- 
li non  aono  che  semplici  varirlà  di 
corindone  , sono  adunque  già  alali 
descrdli  airarticolo  Gobibdokb  dì  que- 
llo Dtiionario;  perciò  unicamente  io 
ragione  delia  parte  importante  che  oc- 
cupano neirarle  del  gioielliere  li  ram- 
menteremo qui  sotto  Je  loro  auliche 
denomtii.tziuoi  , le  quali  sono  ancora 
eselusivdroente  adoperate  iocoromercio. 

1 veri  zaffiri,  vale  a dire  quelli  che 
fanno  parte  della  specie  corindone, 
graffiano  tutti  i corpi  della  natura. 
IriDiie  il  «liamante,  e non  perdono  che 
a3  per  ino  del  loro  peso  nell'acqua. 
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Qottlì  diit  «oli  caratteri  b»»UDo  per  5.^  Lo  Muffirò  girasole.  QueaU  pie» 
dislio|oerli  da  diverte  altre  aoilanxc  tra  traapareule  o leg^^erroenle  lattea  (n« 

alle  quali  eraii  applicato  questo  roe«  manda  refleaii  rotai  e atxorrì,  timìlì 

detimo  nome  di  xaffiro.  a quelli  del  quarxo  giratile,  e chete* 

Gli  Moffiri  bianchi  e gli  zaffiri  ax*  guono  le  diverte  potiiioui  che  ti  dan* 
Murrit  per  la  loro  durexta  e la  vivace  no  alla  pietra. 

lucentexxa  che  ne  consegue,  e per  la  6.*  Lo  zaffiro  gatteggiamo,  Pre* 

vivexxa  dei  loro  colori, pongonti  imme-  tenta  reBessi  periati  sopra  un  fondo 

diatamente  dopo  il  diamante,  special»  axxurro. 

ojenle  quando  tono  d'un  volume  aU  7.^  Lo  zaffiro  asteria  o stellato 
quanto  notabile.  (zaffiro  di  gatto  dei  lapidari.)  Questa 

Uno  xaffiro  azzurro  barbò,  del  peto  graziosa  varietà,  d'un  axxurro  chiaro 

di  tei  carati,  è stato  pagato  in  vendita  assai  vivace,  preseuta  , tagliata  che 

pubblica  1760  fr.  ; un  altro  azzurro  sia  a uovolo,  reBessi  di  sei  raggi  che 

indaco*  del  peso  di  sei  carati  e tre  ramiueutano  riiomagine  d*  una  brìi» 

grani,  è stalo  venduto  tSoo  fr.  tante  stella  in  un  celo  axxurro. 

Uno  dei  piò  bei  xaffiri  conosciuti  é 8.*  Gli  zaffiri  policromi  ^ che  ria* 

quello  che  ha  fatto  parte  della  colle»  oiscono  due  o tre  colori,  sono  pietre  di 

«ione  del  Museo  di  storia  naturale,  e pura  fantasia  che  non  hanuo  un  valore 

che  fu  cambiato  con  un  mercanle  no»  deterruinalo  io  commercio,  ma  hanno 

sniualo  Weisf.  Questa  pietra,  che  non  contribuito  a dinoslraroe  net  modo 

era  nè  tagliata  nè  pulita,  aveva  la  più  mauifesto  ebe  gli  xaffiri,  i rubini 

forma  d' un  cubo  leggermente  romboi»  ed  i topati  d*  Oriente  appartengono 

dale  , i di  cui  lati  avevano  Ire  ceo»  alla  sola  a medesima  specie  poiché  la 

limetri.  natura  li  ha  spesso  rìisoìti  nella  ma» 

Gli  xaffiri  ricevono  on  puUroenlo  desima  pietra, 

perfetto:  si  Isglìsno  in  Europa  con  Queste  varietà  di  xaffiri  vengono  da 
polvere  di  diamante  e si  puliscono  diversi  punti  delle  Indie  orientali , a 

con  smeriglio,  il  quale  é esso  pure  pariicoUrmenle  dairisola  di  Ceilan  ove 

una  specie  dì  grès  di  xaffiro.  Alcuni  ti  trovano  nella  rena  di  certi  fiumi, 

lapidari  hanno  ici  uso  di  tagliare  que»  Era  le  pietra  chiamate  xaffiri , molto 
sta  gemma  sopra  ruote  di  piombo,  male  a proposito,  citeremo  Io  zaffiro 

imbevute  di  smeriglio  e d'acqua,  ma  del  Brasile  che  è una  tnrmalina  axxur* 

la  ruota  di  rame  ed  il  bordo  sono  ge-  ra  ; lo  Xiiffiro  d' acqua , che  è una  di- 

neralmenteprererili.  Nell' India,  si  ae-  croitc,  ed  il  sapparo  , che  è il  diaieoo. 

ganogli  zaffiri  con  un  archetto  spalmalo  Quest'  ultimo  ha  per  luogo  tempo,  illu» 

d*  una  apecie  di  imerigiio  bianco,  che  ao  per  estere  d' un  bellissimo  axxurro  a 

vi  porta  il  nomadi  corind  e di  corum^  per  assumere  molta  lucentezza  tagliao» 

a cheè  una  varietà  del  nostro  corindone.  dolo  a uovolo.  La  sola  differenza  del 

1 gioiellieri  pervengono  talvolta  a peso  di  queste  pietra,  pesate  nell* a* 

modiiicare  il  colore  degli  zaffiri  che  ria  e pesale  nell'acqua,  avrebbe  po» 

aono  troppi  cupi , scaldandoli  con  pre-  luto  bastare  a dimostrarne  la  diversa 

cauzione;  ma  avvìen  pure  talvolta  che  natura;  poiché  uno  xaffirodi  loograoi 

r effetto  aia  contrario  e che  divengano  ne  pesa  ancora  76  nell'acqua,  meo» 

più  scuri  anziché  schiarire.  tre  una  lurmalioa,  del  medesimo  peso 

Gli  zaffiri  propriamente  detti  del  nell'aria,  non  pesa  nell'acqua  più 

commercio  che  app^rteugooo  alla  specie  di  71,  il  disleno  di  69  , e la  dicroile 

corindone  y sono:  di 6a.  Non  sapremmo  troppo  raccoman» 

1’^  Lo  zaffiro  bianco  , che  ha  un  dar  l'uso  di  questo  caraltere.  Unto  é 

prezzo  alto  solamente  quando  èd'un  semplice  e decisivo.  (Bxàxd.) 

certo  volume  , e che  è perrcllameole  ZAFFIRO.  {Ornit.)  Nome  dato  ad  una 
iucolore  ; é spesso  leggermente  sfumato  apecie  il' ucrello»mo«ca.  (Cs.  D.) 
d'  una  tinta  azzurra  chiara.  **  ZAFFRANELLO.  {Bot.)  V.  Zavvao* 

a.*  \jo  zaffiro  tnrehino  chiaro[xtU  ut.  (A.  B.) 

Aro  femmiiiri  dei  lapidari),  d'uua  tinta  **  ZAFFRONE.  {Bot.-Agric.-Chitn,) 
chiara  c po‘o  gradevole  all'occhio.  E il  carthamus  tinctorius  , Lino. 

3.®  Lo  zaffiro  turchino  barbò  y che  dello  anco  zarrnAiaLLo,  zarPiaAPoiia, 
proKiila  una  bella  tinta  vellutata.  zaprtEASO  palso  . zappizavo  matto. 

4 ^ Lo  zaffiro  indaco  ( zaffiro  ma*  V.  Caetamo.  (A.  B.) 
sehio  dei  lapidari);  tinta  oltreroodo  ZAGA.  {Bot.)  Nome  mjicae,  citato  dal 
cicca,  ma  talvolta  troppo  cupa.  1 Kumfio,  òtWahrus  preeatoriust  i 6ui 

D-zion.  delle  Scienze  Bai,  Voi,  XXII.  49 
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semi  roisi  haooo  uoa  oidcchia  nera,  ZALACR.  {Bot.)  A Giata  noi&iaati  cosi 
e sono  nominati  bidjÌ-taga.  Lo  ao-  lo  ao/aca  del  Humfio,  ca/amcix  ao/ac- 
gapohon  de'  Malesi  è T adennnthera  ca  « Gxrlo. , c Willd.  (J.) 
del  Linneo,  i cui  semi  lentìcolari  ZALÉIA.  {Bot^)  Quello  genere  delBar» 
sono  <l*un  rosso  corallo:  il  perchè  il  roanné  la  medesima  pianta  della  fr/on* 
Rurofìo  iddimandò  questa  pianta  co~  thema  decandra^  Lino.  V.  Zalia.  (J.) 
rallària  parvijlora.  Un  altro  tagn-  ZALIA,  ZALE1A.  {Bot.)  Uno  dei  oooi 
poAo/i,  nominato  pure  aylaru^  corale  greci  antichi  d'uo  rusco,  rtiacua,  ci- 
laria  iùtifolia  del  Rurofio^  aTenle  fo.  talo  dal  Kuellio  e dal  Meottel.  (J.) 
glie  pili  grandi,  legumi  pih  corti,  con  ZALIK.O.  {Bot)  Lo  zaliko  de'Bramiai 
uno  o due  semi  soltanto,  rossi  e più  è il  iasil  dei  Malabarici  (Rbéed.  , 6, 

grossi,  sembra  appartenere  al  genere  tab.  33),  e la  rhitori(orpha  cytindri^ 

ormosia  dell' Jackson.  (J.)  ca  , Lino.,  di  cui  PAdanion  fa  un 

ZAGGOUEH.  (^o/.)  V.  Kjbddad.  (J.)  genere  sotto  il  nome  zaliko.  Questo 

ZAGHLYL  {Bot,)  nome  arabo  d' nu  autore  vi  vede  il  ^nriMa  dei  Porto- 

rannuncolo  , rannunculus  sceìeratuSf  ghesi,  che  è dato  pure  per  il  maiVe- 

secondo  il  Forskal  ed  il  Delile.  (J.)  lou  dei  .Malabarici  ed  il  davrinti  dei 
ZAGHLYLEH.  {Bot.)  Nome  arabo  del-  Braroiiiì,  il  carimpana  dei  Malabarici, 

artica  uren$  ^ secondo  il  Delile.  Il  o lontarus  del  Rumfio  , il  Òorassus., 

Forskal  la  nomina  hamscheld.  (J.)  Lino. , di  coi  l'Adanson  fa  il  suo  ge* 
ZAGU'.  (^o/,)L^  palma  citata  sotto  que>  nere  /on/anuj  nella  famiglia  delle  paU 

sto  nume  da  Gaspero  Bauhino,  è il  me.  Lo  zaliko  è ancora  il  kariojoti^ 

s»o.  (J.)  il  karinta  kali.^\\  AoWra/ideiMslaba- 

ZAGUENETE.  (A^or.)  Nome  galibo  d' una  rio,  cui  si  riferiscono  il  lokandi  dei 

palma  della  Guiana,  che  il  Barrere  Brarnini,  il  czÌSi.,V  Ui^aria^W  karinthi 

crede  essere  la  palma  coccifera^  cau^  dei  Bramini , il  kanauga  e V «emettea 

dice  tumido  et  aculeato  , figurata  da  del  Rurafio.  Possiamo  vedere  in  Adan* 

Plumier,  ma  non  pubbllcat».  Questa  son  altre  sinonimie.  (Lrm.) 

figura  presenta  un  fusto  spinoso,  ri-  ZALMA,  o JALMA.  {Mamm.)  Secondo 

f’oofìo  nel  mezzo;  le  foglie  pinoale;  e i Pallas , questi  nomi  calmucchi  sono 
miti  sferici,  della  grossezza  d*  una  quelli  del  gerboa  alagtaga.  (Dbsh.) 
mela  appiola,  assolutamente  conforme  ZALUZAMA-  {Bot.)  Le  piante  descritte 
a quello  della  palma  mocaja  deU'Au-  sotto  questo  nome  nei  maooscrilti  del 

blet.  Ha  pure  molta  affinitk  col  Commersoo,  sono  specie  di  bertieroy 

grou  del  Jacquin  , coeos  aculeatuSy  genere  di  rubtacec.  Sotto  il  medesimo 

pag.  278,  tab.  169.  (J.)  nome  il  Perioon  ha  «eparato  Vanthe^ 

ZAflAFARAM.  {Bot.)  V.  ZAPaBAfr.  (J.)  mix  trilobata  dell' Orlega  dal  suoge- 

ZAHR-EL-LOEIL.  (^or.)Nome  ebe  ha  la  nere  primitivo,  differendone  per  le 

bella  ili  Dotte, in  Arabia. Colti-  squatume  del  ricettacolo  0 ciioaolo 

vaia  nei  giardini  dei  Cairo,  vi  è nomina-  non  indivise,  ma  trilobate, 
ta  x/iTiA  e//ei7,  secondo  il  Forskal.  (J.)  I)  Necker  ba  pure  separato  alcane 
ZAHRES  ZIRlt.  {Bot.)  Nome  arabo  marsilee  sotto  il  nome  di  ^a/uzunxAia, 

del  diunthus  unijloras  , Forsk.  (J.)  egualmente  la  memoria  di  zoluzanias 

Zaino  o SAINO.(A/amm.)Aitempidel  o Zaluziansky.  V.  Zalozanskia  (J.) 
D*  Acosta  il  Pecari  era  cos\  chiamata  ZALU/ANIA.  {Bot.)  Zaluzania  fCo- 
da  diversi  popoli  dell' America  meri-  rimbiftrcy  Juss.;  Singenesia  poliga> 

dionalc.  (Desm.)  mia  superflua  , Linn.],  Questo  ge- 

ZAITON.  Bot.)  V.  ZfjTDs.  (J-)  nere  di  piante,  stabilito  dal  Persooa 

ZAlTOR.  {Bot.)  Secondo  il  Meotzel,  nel  1807,  appartiene  all' ordine  delle 

questo  nume  arabo  è dato  all'ulivo,  sinantere  y alla  tribò  naturale  delle 

ed  il  suo  frullo  é nominato  zaitron.  eliantee  y ed  alla  nostra  sezione  delle 

Il  Forskal  dice  che  Polivo  è chiamato  eliantee  milleriee.  Ecco  i suoi  carat- 

sejtum  in  Egitto.  (J.)  teri,  quali  risultano  dalle  nostre  pro- 

ZAITKON.  (Bot.)  V.  Zaitob.  (J.)  prie  osservazioni. 

ZAIZALACHT.  [Bot.)  V.  Zaizabala-  Calatide  raggiala:  disco  di  molti  fiori, 
cor.  (J.)  regolari,  «ndrogini;  corona  uniseriale, 

ZALA.  {Bor.)  Il  Willdenunr  riferisce  di  fiori  ligulari  femminei.  Periclinio 

questo  genere  del  Loureìro  al  fistia  doppio:  i' esterno  press'appoco  uguale 

del  Linneo.  (J-)  ai  fiori  del  disco,  patentissimo,  quasi 

ZALACA  , ZALACCA.  { Bot.  ) V.  Za-  piano,  orbicolare,  formato  di  sr^uamnie 
X.ACA.  (J.)  uniseriali,  presso  appoco  oguali  fra  lo- 
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ro,  biilonghe  IsooeoUte,  qqaii  rogli** 
eee^  addotiale  alla  baie^  noo  aJtloisale 
nel  rimaoeDte  * Pinteroo  molto  più 
corto,  formalo  di  squammc  aoalogbe 
alle  aquaroioeUiDa  del  clinaoio , uoi* 
seriiiJi  , ialierameDte  addossate,  ah- 
bracciaDli  la  parla  i .feriore  dei  fiori 
dalla  c*<rooa,  concave,  alquanto  care- 
nate, corle^  larghe,  quuii  cuiieifurnii, 
trilobe  e frangiate  alla  foromilà,  quasi 
membraoove,  uninervie.  Clinanto  co- 
nico, elevalo,  guarnito  di  tquammelte 
alquanto  analoghe  alle  aquamme  del 
periclinio  interno  , inferiori  ai  fiori, 
abbraccienti,  concave,  bislunghe,  slar- 
gate dal  baaso  in  allo,  trilobe  e fran- 
giale alla  sommila,  membranose,  uni- 
nervie:  Fiori  del  diseoi  Ovario  al- 
quanto compreaso  bilaleraJmeute,  obo- 
voide,  bislungo,  glabro,  liscio  , senza 
alcun  angolo,  nè  coslola  uè  nervo,  eoo 
Tareola  basilare  obliqua  iuterna,  e la 
aommilk  rotondala,  assolalameale  pri- 
va di  pappo.  Corolla  arlìcolaia  sul- 
r ovario,  ispida,  con  tubo  ben  dislinto, 
quasi  lungo  quanto  il  lembo,  a for- 
mante alù  basa  una  marginatura  an- 
noiare che  cuopre  a chiude  la  sommità 
dall' ovario  , con  lembo  campanulato, 
diviso  superiormeole  io  cinque  lobi 
patenti,  ovali,  papillali  sulla  faccia  in- 
uma. Slami  con  filameuli  liberi  alla 
aommilk  dal  tubo  della  corolla  ; an- 
tere Coerenti.  Stilo  con  due  stimma- 
tofori,  provvisti  di  due  orlicci  liim- 
malici,  immedulamente  contigui,  pa> 
pillati  e sovrastali  da  un'appendice 
aemicooica,  guarnita  alla  base  di  col- 
lettori piliformi.  Fiori  della  coronai 
Ovario  oboToida  bislungo,  quasi  tri- 
gono, armalo  di  luoghi  peli,  privo  di 
pappo.  Corolla  articolata  sull'ovario, 
con  tubo  cortissimo,  sfaso  quasi  Hoo 
alla  base,  con  linguetta  grande , lar-* 
gbissima,  obovale,  roultinervia,  bìlrìlo- 
Data  alla  somrnitk. 

Zaluiauia  TtiLoiA,  Zaluiania  triiola^ 
Pers.,  Syn,  plani,  ^ toui.  a,  pag,  4?^; 
Znthemis  triloba^  Orteg.,  Dee.,  6,  pag. 
90.  Pianta  che  ha  lutti  i fusti  erba- 
cei, «r aspetto  alquanlo  legnoso  alla  ba- 
se,craUi,  grossi,  cilindrici^  striali,  pu« 
besceoti,  ramosi;  le  foglie  iuferiori  ai 
fosti  ed  ai  ramoscelli  opposti;  le  al- 
tre aitarne,  e tutte  grandi,  piccioolate, 
pabcKeuli  sopra  ambe  le  facce,  col 

Sieciuolo  semicilindrieo  e scannellalo 
i sopra;  il  lembo  quasi  cuoriforme, 
profondamente  bipionatifido  , con  di. 
vìiìobì  a iodd!visioDÌ  siramelricbe,  ma 
difogaalì  e irregolari,  rotondate, lobate, 


alquanto  dentate:  le  calatidi  larghe  circa 
dieci  linee,  sono  solitarie  alla  sommità 

*^di  peduncoli  terminali  e ascellari,  lun- 
gbi,  gracili,  nudi,  pubescenti,  (ormaoli 
insieme  piccole  pannocchie  corimbi- 
formi,  terminali , irregolarissime  ; la 
corona  d'ordinario  è composta  d'otto  o 
nove  fiori;  le  corolle  del  disco  e della 
rurooa  sono  gialle  come  le  antere;  le 
foglie  e la  calatidi,  stropicciate  che  sie- 
no.  esalano  on  odore  debolmente  aroma- 
tico e alquanlo  analogo  a quello  delle 
aiilemidee. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica, e quella  dei  caratteri  generici, 
sopra  un  individuo  vivente  coltivalo  a 
Parigi  al  giardino  del  re.  La  dtscrilli 
pianta  è perenne,  e indigena  del  Mes- 
sico* L'Orlega,  che  la  fece  conoscere 
nel  179S,  l' attribuiva  al  genere  an» 
themit\  ma  nel  1607  il  Pertoon  fondò 
su  di  essa  un  geoere  particolare,  no- 
minalo taluzania  posto  dall' autore 
fra  Vaefnella  ed  il  paseatia^  e chea 
suo  avviso  diOerUce  dall'  anthemis  per 
le  squaiumeUedel  clioanto  non  termi- 
nate da  una  setola  rigida,  e per  il  pe- 
rioiiiiio  non  emisferico.  A parer  nostro, 
la  pianta  io  proposito  è estranea,  dod 
solamente  al  genere  on/òemi/,  ma  an- 
co alla  tribù  delle  an/emtWee , e deve 
essere  associata  al  grappo  delle  eìian- 
tee  tnilleriee,  (E,  Cats.) 

ZALUZANSKIA.  {Boi.)  Il  Necker  {Act. 
PaLy  3,  3,  D.“  3o3)  ha  descritto 

sotto  questo  nome  la  morsilea  ama* 
drifolia^  Lino.  Presso  loSleodel  (JKo- 
mencl,  bot.)^  il  genere  zaluaanskia 
del  Necker  è riferito  al  bryum , genero 
della  famiglia  delle  museoidee\  lo  che 
è unerrore.  Il  Willdeuuw  scrive  ao/is- 
zianskia,  (Lax.) 

ZALUZIANS&IA.  (Do/.)  V.  Zaluzab- 
sKiA.  (Laat.) 

ZAMALC.  (Do/.)  Il  Flaccoort  cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  sarmentoia 
del  Madagascar  , oltremodo  fetida,  ri- 
cercata peraltro  dagli  abitanti,  i quali 
la  masticano  per  guarire  le  ulceri  delle 
gengive.  11  loro  fiato  è allora  insop- 
portabile. Le  nadrici  la  masticano  egual- 
mente per  stropicciare  le  gengive  dei 
loro  fanciulli  nel  tempo  della  caduta 
dei  denti , per  calmare  i dolori.  Que- 
sta pianta  è forse  nna  specie  del  ce- 
oere  pmderias  daoun  eontu  dei  Ma- 
lesi, egualmente  fetidissima  e adope- 
rata, secondo  il  Rumfio,  isolo  iuler- 
otfmente  per  calmare  le  coliche,  quanto 
esteroamenie  per  dissipare  i tueaori 
toflsfflOMitorii.  (J.) 
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ZAMiODSE.  (Afamm  ) Rome  «ffricaou  , Sort.  Sehmnbr.s  S,  tab.  $97 

del  Bos  hubatus^  secondo  il  ▼iaggia-  f ^ È del  Capo  di  Booosh^Spc- 

tore  Deobam.  (Lissoa.)  ^ rsnzj. 

ZAMBAR  ( Bot.)  Il  rorskal  { F/ar.  Zakia  labooivoia,  Zamin  lanu^inosa^ 
cita  qnesto  nome  araba  della  Jacq.,  ^/*ag/n.^  tab.  3o.  Cresce  al  capo 
soa  irit  sambac  e deiriVi#  tisyrin~  di  Buona>Speraoza. 
ehiatn  \ e ( Fior.  Arab.)  lo  cita  egiial-  Zamia  di  foolib  lobobb,  Zamia  longi^ 
mente  per  il  giglio  bianco,  lo  ambe  folla  « Fragm*^  lab.  ag.  Cresce 

le  Flore  lo  allega  ancora  , secondo  il  al  capo  di  Buooa-Speranu. 
liiooeO)  come  dome  specifico  d*  una  Zama  MaizABA  , Zamia  media  , Jacq., 
^yetanthes  y che  è il  gelsomioo  d' Ara*  Hort.  Schmnbr.  3,  lab.  3go  e 3g8* 
hia , e lo  scrive  sambac  s come  tulli  Cresce  nelle  Indie  orientali  (Foia.) 
gli  autori.  Il  Willdeoon  lo  riferiva  al  ZAUOUNA.  {Bot.)  L'albero  del  Brasile, 
)Qsminum\  e noi  ne  abbiamo  fallo  un  che  il  Pisooe  descrive  sotio  questo  no* 

genere  distinto  sotto  il  nome  di  mo*  me  nella  sua  prima  edizione,  e sotto 

togorium.  (J.)  quello  di  samoura  nella  seconda,  era 

ZAMBAHES.  {Mamm.)  Sotto  questo  no-  stato  preso  dal  Plukenel  per  un  mseu^ 

me  il  Gmelli-Csrreri  iodica  un  ani-  lus  y perchè  ha  le  foglie  alterne  e du 

male  dell*  India  , avente  il  corpo  di  bo-  gitale;  ma  il  carattere  di  fusto  rigon* 
ve  e le  corna  ed  i piedi  di  cervo.  Que*  fio,  coperto  di  spine , V aveva  con  ra* 
sto  carattere , desunto  dalla  forma  delle  gione  fatto  prendere  dall' Adanson  per 
corna  sembra  riferire  senta  aleno  dub*  un  bombax.  Lo  Sloane  era  stato  pre> 
bio  quest*  animale  al  genere  dei  Cervi,  cedeolemente  della  medesima  opinione, 
e per  la  sua  «laiura  non  sarebbe  poa  e la  stessa  cilatiooe  è falla  dal  Barre* 
sibtie  paragonarlo  che  alTlppelafo  o re.  (J.) 

airAzts,  sebbene  questi  due  cervi  ste-  ZAMPA  UlLEORE  BRUClATA.(ConcA.) 
DO  mollo  pib  piccoli  d'un  bove.  (Dbsm.)  Questo  nome  è usato  nei  Cataloghi  di 
**  ZAMBUCO.  (-<Sor.J  V.  Sambuco.  (A. B.)  conchìglie  del  decorso  secolo,  per  io* 
ZAMBUS,  Simius  xambus.  (Mamm.)  In  dicare  il  Murex  neritoideus  , Lino., 
Niereroberg  , questa  denomiiiatione  si  Purpura  neritoides y dì  De  Lamarck* 
riferÌKe  al  Lemure  moiigìi.  (Obsm.)  V.  PoapoiA.  (Db  B.) 

ZAJUIA.  (Alor.)  genere  di  piante  ZAMPA  DI  RUSPO.  (Conch.)  Nome 

monocotiledoni,  a fiori  dioici,  della  mercantile  d' una  specie  del  genere 
famiglia  della  cieadee^  e della  diecia  Murice,  Murex  tcorpio.  (Da  B.) 
poliandria  •■ìeì  Linneo,  così  essential-  ZAMPA  DISTESA.  (E/i/om.)  Nome  dato 
mente  caralleritxato  ; fiori  dioici,  co*  da  Geoffroj  ad  una  specie  di  Bombice, 
neali  , sema  spela;  nei  maschi,  squam*  ch'é  la  pudihunda  di  Linneo,  così 
me  embriciate,  cHpeiformi  , contenen'  chiamata  perchè  sembra  nascondersi  la 
ti  «iascuna  molte  antere  sessill,  uni-  testa  fra  le  zampe.  (C.  D.) 
loculari  , bivalvi;  nei  femmìnei,  le  ZAMPA  D' OCA.  ( CoucA.)  Nome  mer* 
squamme  d'egual  forma,  contenenti  cantile  lalvolia  usato  per  indicare  lo 
due  ovari  sotto  ciascuna  squamraa;  gli  Strombo  piè  dì  pellicano  , Stromhus 
stimmi  capitali;  due  drupe  contenenti  pes  peltcaniy  Limi.  (Da  B.) 
dne  noci  bislunghe,  fibrose,  mouosper-  ZAMPA  D' OCA  o ALA  DI  P1PISTE£L< 
me;  due  cotiledoni  saldati  insieme.  LO.  (Conch.)  Conchiglia  del  genere 
Zamia  fobpobacea,  Zamia  furfuraceay  delle  Roslellarie.  (D&sh.) 

Alt.,  Hort.  £ew.,  3,  pag,  477,  Plukeo.,  ZAMPA  PELOSA.  (£n/o/».)  Questo  00* 
Phyty  3,  fìg.  a;  Herm.,  i’arat/.,  tab.  me  volgare  è stato  dato  alla  Calai- 
aio.  Cresce  nell*  America  meridionale,  dba  o Cobcouohb  dbl  oearo.  (Dbsm.) 
e produce  uua  sostauta  gommosa  bian-  ZAMPE.  (Anat.  e Fit.)  V.  Piani.  (Fl.) 
easira.  ZAMPE.  (Ornit.)  V*  Piedi.  (Dbsm.) 

Zamia  degli  Ottivtotti,  Zamia  eyea-  ZAMPE,  (Entom,)  I piedi  degli  iosetti 
dif . Lino.  fil. , Sappi,  y 44^i  Cycas  la  di  cui  forma  varia  assai  secondo  i 

eaffra^  Tbunb.  , Act.  Ups.  , a,  tab.  coilumi  e le  ahiludioi,  sono  io  no- 

^\Zamiacycadifoliayìeci\.yFragm.y  mero  di  tre  per  parte  nei  veri  iosetii. 
tab.  aS  e a6.  Cresce  al  capo  di  Buo*  Abbiamo  date  molte  noliaie  su  queste 
oa«Speranta.  partì  atP articolo  Ibsbtti  , Voi.  x3.^, 

Zamia  di  foglie  stbbttb,  Zamia  an^  pag.  aai  e seg.,  a cui  rimaodiaoio  il 

guttifolia  y Jacq. , le,  rar.  , 3 , Ub.  lettore  per  non  ripelerei.  (C.  D,) 

636.  Cresce  nell'isola  di  Babama.  **  ZAMPINO.  (£of.  ) È il  piaus  pi^aOy 
Zamia  di  dbbti  ituost,  Zamia  korrida^  Lino.  (A.  B.) 
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ZAMEI-EL-SOLTAN.  {Bot,)  Noma  araboj 
della  datura  fastuosa  , aecoudo  il  De-i 
lile.  (J.) 

ZAKGUDO.  (Orni/.)^)  D'Aura  meoziona 
•olio  quello  nome  il  Cavalier  d'Italia. 

(Ca.  D a L.) 

ZANNICUELLIA.  ( Bot,)  Zannichtllia, 

f;enere  di  piatile  mooocotiledooì,  della 
•KDÌglia  delle  alitmactt ^ e della  mo 
uccia  monandria  del  Lioneo . co>ì 
eiieazialiDeiite  caralleritxato:  fiorì  mo- 
noici ; ì maschi  leou  calice  e senza  Co> 
rolla,  e con  una  soU  lamina  a filamenlo 
dirilio,  lunghiisitnoi  lerrainaloda  un'ao- 
tcra  ovale;  nei  fiori  femminei  un  calice 
moDofillu,  turbinalo,  con  due  denti 
appena  visibili  ; corolla  nulla;  due  \ 
sci  ovari  superi , sovraslati  da  altret 
tanli  siili  semplici , terminalo  eiasouoo 
da  uno  stimma  pellato;  duco  quattro 
cassule  lessili,  gibbose,  con  una  sola 
loggia  monosperma  . 

Questo  genere,  stabililo  dal  Micheli, 
e quindi  adolUlo  dagli  altri  bolanioi, 
contiene  Ire  sole  specie. 

* ZAemcHkLLiA  oai  vadoli,  ZannichelA 
Ha  paluttris^  Michel.,  Aou.  pi, 
pag.  71.  o.^  I,  tab.  **»  Lino. 

Spec.^  >375;  Flor.Dan. , lab.  67;  voi- 
garoenle  alga  di  fiume  , alga  di 
chiana.  Cresce  nei  fossati  e nei  rusceb 
li  d'  lialta  e del  rimanenle  d'  Europa. 

* ZàaiiicBBLLiA  DBMTATA,  ZannichfHia 
dentata^  Willd.,  5pec. , 4* 
n.**3,  Michel.  , /oc.  cit.  , n.^  2,  tsb. 

34,  fig-  2.  Cresce  nei  fonali  aquatici 
in  lulia. 

ZAaaiciBLLiA  Tue%%o%k.Z annichellia  iU’ 
heroia , Lour.  , Fior,  Coc.  , voi.  2, 
pag.  162.  Questa  specie  sembra  dovere 
auparlenere  ad  un  altro  genere.  (L.  D.) 
ZANONIA.  {Bot.)  Questo  nome  era  slato 
dato  pnmilivameote  dal  Plumier  ad 
ona  pianta  che  fu  riunita  al  comme- 
lina  dal  Linneo , Irasporlata  poi  al 
tradescantia  dallo  Swarlz  e del  WiU 
Ideiiow,  e piu  recenlemenle  ristabilita 
dal  Richard  come  genere  distinto  sotto 
il  nome  di  eampelia,  adottato  dal 
Runth.  V.  CaHraLiA.  E non  è stato 
possibile  renderle  il  suo  primitivo  no- 
me , essendo  slato  dai  Linneo  appli- 
cato ad  un  genere  difiereDlisiìmo,  eh'  è 
il  seguente.  ( 3.  ) 

2 ANONlA.(i9o/.)^ anonia^  genere  di  pian- 
te ilieoliledoni,  a fiori  incompleti, dioici, | 
dclladiecia  pentandria  del  Linneo  (1) 
cosi  essenzialmente  carallerizzato:  fiori 
dioici:  nei  fiori  maschi , no  calice  tri< 

(1)  **_  E dalla  ùmialìa  dalla  cucurbita- 

eecy  tribè  delle  mundirobee.  (A.  B.) 
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Silo  ; uo.  eorollà  roUU,  quinquelob.; 
eioqu.  il.rai  liberi:  eoa  intere  .emplioi: 
nei  fiori  femminei,  nn  or.rio  infero; 
Ire  .liti  pilenli;  Iraitimmi  bifidi;  un. 
|roM.  bacca  .llnng.li,  trigona,  riilrinti 
all.  bara,  troncala  alla  aommilb,  eoro- 
oil.  dal  lembo  ereapnlo  del  ealioe,  ri- 
aeslila  d'  una  «ceri,  groua,  Iriloeolare; 
in  eiatenna  loggia  dua  acmi  circondati 
da  un'ala  fogliacea,  allaeeali  ad  do 
ricettacolo  eenirale,  trigona  e earooao. 

Quello  genere  aiciniMÌmo  al  coatro* 
lari  dell' Aublel,  non  eonfieoe  cbn 
imperfellameole  alle  famiglia  delleeu- 
eurbilacee  ; ma  ai  na  allontana  per  lo 
bacche  Iriloeolari,  per  il  ricettacolo  cen- 
trale dei  remi , per  la  corolla , per  gli 
alami  liberi;  se  ne  rarricioa  poi  per  l’a- 
bito, pei  fotti  rampicanti, per  la  forma  a 
diipoaiiione  delle  foglie^  pei  frutti. 

Il  Plumier  arerà  alabililo, lotto  il  no- 
me di  di  canonia  un  genere  partico- 
lare, che  è difenuto  la  commtUna 
tanonia,  Linn.  Il  Hìebard  na  ba  for- 
malo un  generi  nooro  tolto  il  nome 
di  campalia,  che  è li  Iradeteanlia 
canonia  dello  Sirarli.  V.  CAiircLic. 

Zaioiic  DILLI  Iioii,  Zanonia  indica, 
Linn.,  Spcc.\  Lamk. , III.  gen.,  tib. 
806;  Peaarvalli  matcula -/emina, 
Ehéed.,  Hon.  Ualah.,  8,  Ub.  4?i  4^ 
e 49<  Quella  pianti  ereice  il  Milibir 
ed  all'iiola  del  Ccilao.  Al  riferire  del 
Rhdede,  i inoi  frulli  hanno  il  lepori 
e l'odore  dei  poponi.  (Paia.) 

ZANTENO.  (Ittiol.)  Udo  dei  nomi  dello 
Scarni argxrops  di  Linneo.  V.  Srcio. 


ZANT-HABHESCHI.  (Boi.)  Secondo  il 
Forikal,  la  gomphrena  globoia  è coai 
nominata  nell' Arabia.  (J.) 

ZANTHORIZA  (Bot.)  V,  Zcttroini. 
(Pota.) 

ZANTHOXTLDM.  (Bot.)  T.  Zactoiii- 

LO.  (Pulì.) 

ZANTURIZA,  (Boi.)  Zanthorita , %t- 
nere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi , polipetali , regolari , dalla 
famiglia  delle  ranuneolacte , e della 
pentandria  poliginia  del  Linneo,  eoli 
eiieoiiilmente  caratteriixalo  : calice 
di  cinque  dìriiioni  profonde,  palanti; 
cinque  pelali  piecoliuimi , gianduii- 
formi  , quali  bilobi;  cinque  o otto 
Itami  ÌDierili  lui  rieallaeolo;  direni 
orar)  graciliiaimi,ioperi,  con  ilIrelUnli 
Itili  e ilimui,  cmole  io  egoal  numero, 
biilunghe  , eompreiie  , roembranoie, 
moDoiperme,  quaii  biralri  alla  lommilà. 

Il  cannare  delle  parti  della  fmtli- 
Araxione , la  diipoiiiioDe  a la  forma 
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delle  foglie  c dei  fiori,  refTiciDano 
qyealo  genere  al  cimicifuga  : ma  le 
aue  caetule  non  conlengoiio  che  uo 
solo  leoie  , coeulre  che  quella  del  et* 
micifu%a  De  contengono  diversi.  Que- 
alo  genere,  stabilito  dall' Ueritier,  si 
compone  da  una  sola  specie , che  col> 
tivasi  io  aicuui  giardini. 

Zabtoaiia  a poGLia  DI  PAiztiMoLo,  Zan- 
thoriza  apiifolia^  Herii.,  Stirp.s  it 
lab.  38;  Laink.  , IH,  gcn.^  lab.  854; 
Boi.  A/a^.,lab.  1736. Questo  arboscello, 
che  giunge  appena  airatlexza  di  due 
o ire  piedi  , cresce  nella  Carolina  e 
nella  Muova  Georgia.  (PoiA.) 
ZANTOSSlL£E.(^or.)  Lo  xa/ir/<oxj'/«/n 
e alcuni  generi  vicini,  collocali  dap* 
prima  in  seguilo  alle  terebintaete  in 
una  sezione  distioU,  sono  siati  più 
receatemenle  riportali  vicino  alle  ru> 
tacete  a cagione  dell* inserzione  dei 
loro  slami  , riconosciuta  ipogìna,  da 
alcuni  come  semplice  sezione  di  que^ 
sla  famiglia,  da  altri  come  famìglia 
differente.  Noi  abbiamo  adottato  la 
prima  opioione , e troveremo  io  que* 
•lo  Dizionario  le  aanlosailee  come  quin- 
ta tribù  delle  Horacai.  (J.) 

ZANTU$SILO,  {Bot,)  Zanthoxylunty 
genere  della  famiglia  delle  terebinto 
Cee(i),  appartenente  alla  diecia  pen 
tandria  del  Linneo.  Deve  al  suo  color 
giallo  del  legno, in  alcone specie, il  no- 
me za/if/mx/f  uni,  composto  di  due  voci 
greche,  zanthos^  giallo,  e xylon^  legno. 
rreseoU  per  caratteri  essruziali:  Hopì 
dioici,  raremeQleeriuarroditì;calic«  pro- 
fondamente quinquefìdo;  corolla  nulla; 
Stami  •pessiaiioio  in  numero  di  cinque; 
rudimento  dell' ovario  nei  fiori  ma- 
schi; nei  femminei,  tre  a cinque,  qual- 
che volta  sci  ovari  distinti , pediceU 
lati;  altrettanti  stili  e stimmi  capitali; 
un  readcaimo  numero  di  cassule  ovali, 
pedicellale,  bivalvi,  con  una  sola  log- 
gia monosperma. 

Vi  sono  tali  relazioni  fra  questo  ge- 
nere e le  fagare  , che  uou  dee  recar 
fflaraviglìa  se  sicnsi  vedute  diverse 
specie  passare  allernalivameote  dal- 
r uno  all'altro  genere.  Il  numero  delle 
cassule,  variando  talvolta  io  questi  due 
generi,  ha  fallo  nascere  alcune  dtfficol- 
U;  ma  nelle  fagare  non  sono  esse  pedi- 
ecUate,  e ve  ne  sono  d'ordinario  una 
o due  folUnIo,  abbenebè,  se  ne  trovino 
n alcune  specie  tic  e cinque,  ma  cun- 
naie,  lopralioUo  verao  la  base,  e non 
Mparate.  La  presenza  d'uua  corolla  è 
un  altro  careUere  diiliotivo,  al  quale 
potremmo  aggiungere  un  dÌKo  parti- 
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colare,  osservato  in  diverse  specie  Jaf 
LamarcL.  Comunque  sia  , questo  ge- 
nere oou  è peranco  ben  distinto  , e 
lascia  molto  all'arbìlrio,  non  essendo  i 
suoi  caratteri  costanti  in  tulle  le  spe- 
cie (a). 

Quelle  che  compongono  il  genere 
in  pruposito  sono  alberi  o arbosceUi, 
la  maggior  parte  spinosi,  di  foglie  al- 
terne, semplici,  o Uruate,  più  spesso 
composte,  impari  alale,  sparse  di  punii 
trasparenti;!  fiori  sono  piccoli,  di  co- 
lore erbaceo,  ascellari,  fascicolali;  qual- 
che volta  in  racemi  panoocchiuii.  Le 
principali  specie  sono  le  seaueoti. 

Zabtossilo  clava  o’Eicole,  Zanthoxy^ 
lutn  clava  Herculis,  Linn.  ; Fagara 
fraxini  folioy  Duhaiii.,  1,  pag. 

I,  pag.  aag,  lab.  97;  voigarmenteyras* 
sino  spinoso  , legno  spinoso  giallo  , 
matta  d' Ercole  ^ clava  d'  Ercole. 
Questa  pianta  è un  albero  originario 
dei  Canada  e della  Virginia,  ed  al  Ca- 
oaJà  passa  per  un  potente  sudorifico  • 
diuretico.  Le  cassule  ed  1 loro  serui 
tramandano  un  grailevole  odore. 

**  Coltivasi  io  diversi  giardini  d'En- 
ropa;  e nell' orlo  Pisano  dice  il  Savi 
{Alber.  Tose,^  ediz.  seconJ.,  a.  laS), 
coltivavasi  fino  al  1811  solamente  l'in- 
dividuo maschio. 

Alcuni  SODO  d'opinione  che  la  ra- 
dica che  il  Redi  (Esper.  cos,  naL,  a, 
peg,  69)1*0  il  primo  a menzionare  sot- 
to il  nome  di  radice  dì  Giovanni  Lo^ 
pes  e di  radice  /opezson»,  (V.  Raoicb 
DI  Giovanhi  Lopaa),  appartenga  a que- 
sto zaolossilo,  mentre  altri  la  fan  pro- 
venire da  DO  morusy  e alcuni  altri 
come  il  Virey,  da  un  menispermum. 
Tuttavia  rìmao  sempre  ignota  la  pianta 
d'ooile  derivi.  V.  Radicb  di  Giovasi- 
Ri  Lopas,  toni,  xvut,  pag.  577. (A.  B.) 

La  varietk  dell'  Enciclopedia  è nna 
specie  distÌQla  e che  sembra  essere  il 
zantAoxylum  fraxineum  . Willd.  , o 
zanthoxylum  ramifiorum^  Mz.;  Leink. 
Ili  gen.,  tab.  811,  tìg.  3. 

(1)  (a)  **  AJrisoo  di  Jussiea  nella  sua 
monografia  della  fscniglia  delle  rutacee  % vi 
riporta  questo  genere,  giusta  * caratteri  ae- 
sefoati^'li  dalkuiitb,  e i limiti  in  che  è stato 
dai  medesimo  ridotto.  Così  si  genere  lari- 
thoxylum  sono  da  riunirsi,  * tenore  della 
riforma  del  Kunth  ammessa  da  Adr.  di  Jua- 
sieu,  dal  DecandoUe^da  Augusto  di  St-Hi- 
laire,  oltre  a diverse  anco  i generi: 

fagara^  L.;  pfero^n,  Adans.;  ochroxyluffk^ 
Senreb  *,  Jtammnonn/a,  Rafin.;  langtdorj^a^ 
Leandr.  non  nich.;  pohlana^  Kéei;  auoer» 
fio,  Borj;  ompacur , Ruaph.  V.  ZAITOS- 

sirx.  «1  Sdppl  (A.  B.) 
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2aitowxio  ▲ rootit  di  •obdaoco,  Zatu 
thoxflum  rhoifolium^  Lsmk.;  Pluk., 
Acsalth.,  76,  tab.  391,  fig.  1.  È spi.: 
oosisiimo  e cresce  nelle  Indie  orientali. 

ZarrossiLo  aiovatico,  Zanthoxflum  a* 
romaticum^  Willd.;  Pluk...  Amalth^y 
Ub.  393,  Ag.  a*  Ignorasene  il  luogo  na> 
Ilo.  L'  Encycl.  V ha  confuso  collo  »a/i- 
thoxyìum  dava  Hercuiis\  ma  per  co* 
noscerne  la  diHTerenza,  basta  conside- 
rare la  ilispositione  de*  B<>ri  in  pan- 
nocchia terminale  come  li  rappresenta 
il  Plukeunet. 

Z4aro«siLo  »riaoso,  Zanthoxylum  spi‘ 
nosum  , Swartz.  Fior,  t^uesto  arbo- 
acelio  cresce  alla  taiamaira. 

Zastossilo  a poglib  di  soci,  Zàntho' 
Xftum  juglondifoliam  , Willd.  Cre- 
ace  all*  ìsola  di  Domingo. 

ZaKTOsSILO  di  poglib  LASCBI'LATB,  Zan- 
thoxyìum  lanceolatum  , Poir. , En^ 
eyel.  sappi. ^ pag.  sqS.  Questo  arbo- 
scello fu  scoperto  dal  Ledru  a Porlo 
Ricco. 

Xastossilo  di  poglib  ottusi,  Zantho- 
xylum  oòtusijblium  , Kob.,  Bnercl. 
Suppl.  Questa  specie  da  me  pnsseflula, 
credo  originaria  delle  Indie  orientali. 

Esistono  ancora  direrse  altre  specie 
di  zantossili , come  lo  zanthoxylum 
rigif/um^  Waldt.,  scoperto  dali'Hum- 
boldt  e BonplMinl  nell*  America  roeri- 
dion.sle;  lo  zanthoxylum  punetatum^ 
Willd. f dell'isoU  di  Santa  Croce;  lo 
<r<inl/iox//Mm  tricarpuui^  Mi-,  Fior. 
Amer,  , die  cresce  nella  Carolina  e 
uclla  FÙirida, 

Tre  specie  non  spinose  dello  Snartz, 
che  questo  autore  avera  dapprima  coU 
localo  tra  le  fagare^  y'ngnr'ci,  sono  state 
dipoi  con  ragione  da  lui  riunite  a que- 
llo genere  e sono  lo  zanthoxylum 
tcrnQtum\  lo  zanthoxylum  emargina- 
tum\  lo  xanthoxylum  acumimitum  , 
che  crescono  tutii  nell* America  meri- 
dtonale.  Il  Willdenow  {Enum. , a,  pag. 
I0l3f)  vi  ha  dipoi  aggiunto  lo  zan- 
thoxyfum  mite  , che  si  ravvicina  allo 
xanthoxylum  fraxyneums  e cresce  nel- 
r America  settentrionale.  (Poii.) 

Diverse  altre  specie  di  questo  genere 
crescono  nelle  Anlille,  fra  le  quali  in- 
ilicherenio  la  seguente. 

Zantossilo  delle  Aitillb,  Zanthoxy- 
lum caribeeum  , Linn.  ; volgarmen- 
le  Spino  giallo.  Albero  allo  quindi- 
ci o venti  piedi  che  cresce  comune, 
mente  nei  boschi  alquanto  aridi.  £ 
lo  xanthoxylum  aemleatum  , Jraxini 
sinuosis  et  punetatis  foliis  , Pluk. , 
Alni.,  3g6,  tab.  a39,  6g.  4>  l'o/'Aor 


spiaota  fraxini  facio.,  Plaoi.,  Mfiss,, 
voi.  6^  Ub.  ti4«  (Db  T.) 

ZANTDRO.  (//rio/.)  Nome  speoiHco  di 
uno  Spabo.  V.  quest*  articolo.  (1.  C«) 
ZANZARA  , Cuiex,  {Entom*)  Genere 
d*  intelti  ditteri«  a saceialoio  pronai, 
nenie,  allungalo,  obliquo,  che  eace  dalla 
lesta;  ad  ali  stese  orizzontalmente  sul 
corpo  uello  slato  di  riposo,  ad  antenne 
più  lunghe  dei  eorialelto,  coraposle  di 
quattordici  articoli  pelosi  o villosi  a 
penoacebio  net  maschi,  della  famiglia 
degli  AosTBLLATI  O SctSBOSTOMI  (V. 
questi  articoli). 

Il  nome  di  culex  è antichiasimo  nella 
scienza:  trovasi  in  lutti  i buoni  au- 
tori latini.  Chi  non  rammentasi  quel 
bel  passo  di  Plinio  il  uaiuralbia:  Ohi 
tot  tensus  eollocavit  in  euiiet  {3itt, 
/IO/.,  lib.  11,  c.  2)?  Sant  Isidoro  di  Si- 
viglia, nelle  sue  Origiui  o Etimologie, 
pretende  che  questo  nome  sia  alalo 
cosi  eootratto  da  cutilexi  <fuod  ou- 
tem  laciat.  Linneo  lo  ha  per  il  primo 
usato  curoe  nome  geoepico.  Sembra 
che  i Greci  indicassern  qnesti  inietti 
sotto  i nomi  di  tusrlr,  di 

Le  zanzare  tono  disgraziatameole  « 
troppo  note  in  quasi  tulle  le  pirli  del 
mondo  , ma  principalmente  nei  climi 
caldi  ed  umidi;  poiché  possiamo  dif. 
Acilmenle  guareolirsi  dalla  loro  può* 
tura,  la  quale  fa  nascere  una  specie  di 
rigoofìamenlo  edematoso  iuBa  toma  to- 
rio , d*  un  prurito  inaopporlabìle  , e 
che  eccita  spesso  a lacerare  la  pelle.  1 
maringuini  sembrano  appartenere  a que- 
sto genere:  ma  Latreille  crede  che  ì 
mustiqui  appartengano  ad  un  altro 
gruppo,  ebe  egli  ha  indicato  sotto  il 
nome  generico  di  simulia. 

Le  zanzare  haono  presso  appoco  la 
forma  <ìi  piccole  tipule;  il  loro  corpo 
è sottile,  assai  molle,  quasi  cilindrico; 
il  corsaletto  rigonfio;  la  lesta  rotonda; 
le  zampe  sotliii,  lunghe,  pelose;  le  ali 
orizzontali  ; le  altere  senta  eemboli. 
DiCTeriseooo  princìpalmeule  dalle  li- 
pule  e da  tutte  le  idromie , a cni  si 
ravvieinano  per  le  loro  forme  ed  i 
luoghi  che  abitano,  prima  di  tolto 
per  la  differenza  dei  loro  coitomi  sotto 
lo  stalo  pcrtelto,  essendo  le  tanaare 
sanguisughe,  c nutrendosi  le  altre  uni- 
camente dì  umori  vegetabili  ; quindi 
per  la  forma  della  bocca,  la  quale,  nelle 
zanzare,  coQsisie  in  un  vero  succiato- 
io,  mentre,  nelle  idromie,  il  muso 
prolungasi  io  una  specie  di  tronca- 
tura munita  di  polpi  articolati  e di 
labbra  mobili. 
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La  t«iU  della  MDsare  è pieeola  io 
preponiona  del  corcaletto.  Vt  ti  ?eg- 
gooo  due  occhi  iftceellali  , pih  frao« 
di  nei  ioatcbi  ; non  vi  ai  OMervano 
aternmi.  Le  aoleone  tono  letacee  ^ di- 
rette  io  aTanti  ed  in  alloppiti  lunghe 
dell»  tetta  e del  cortalello  preti  iotie- 
me,  pih  d*ordioario  villote e lalmente 
pelote  nei  matchi  da  rattoinìglure  ad 
uua  tpecie  di  pennacchio.  Si  è otterTalo 
che  il  numero  dei  loro  articoli  è d« 
quattordici  a tedici;  che  in  generale 
questi  articoli  hanno  ciaicono  quattro 
peli,  i quali  tono  come  piuiuoii  ora* 
niBcati  nei  matchi  , o dìspotli  a fa- 
acettiÉ 

La  bocca  contitte  , come  abbiamo 
dello  f io  una  specie  di  lucciatoio  o 
di  tromba  cornea;  è munita  da  am- 
bedue le  parli  d'  un  luogo  palpo  for- 
mato di  quattro  o cinque  pezzi  arti- 
colati villoti,  ipecialmenle  net  inatcbì, 
nei  quali  qoetti  palpi  tono  piò  lunghi 
e cotliiuitcoDo,  divenendo  tuttavia  li- 
beri alla  loro  estremità , una  sorta  di  va- 
fina  vellutata,  una  specie  di  fìoeco  che 
sembra  traversare  il  succiatoio. 

Questo  succiatoio  è una  specie  di 
vagina  o di  tturcio  cilindrico,  termi 
nato  alla  sua  estremità  libera  da  uo  pie 
colo  bottone  o rigonfiamento,  nel  quale, 
mercé  il  microscopio,  ti  possono  rico- 
noscere due  labbra  mobili  e come  car* 
note,  lo  ani  acenalatura  di  questa  va- 
gina tono  contenuti  cinque  filetti  squam- 
ruoti,  che  lo  Swammerdamio  ha  pvrfet* 
taineole  deicrilti  e rappresentati  nella 
tavola  3a  della  tua  Bibbia  della  na- 
tura* Ciascuno  di  questi  Hletli  finisce 
con  una  punta  acuiitsim»,  piana  co- 
me una  laoccUa  , e vedesi  sopra  una 
o sopra  due  di  queste  punte  alcune  deu- 
tellalure  dirette  io  addietro  (V.  Réau- 
iDur,  Memorie,  tom.  iv  , p.  636,  tav. 
43,  fig.  i3.) 

Ecco  come  quest*  abile  osservatore 
espone  il  meccauismo  del  sueciaraeulo 
eseguito  dilla  zanzara  con  la  sua  trom- 
ba. e Dopo  che  la  zanzara  si  è posala 
e sul  luogo  ove  deve  pungere,  vedesi 
c ebe  fa  escire  dalla  cima  libera  della 
« sua  tromba  una  punta  finissimi;  che 
0 essa  tasta  suecessivameote  la  pelle  in 
c quattro  o cinque  punti  con  la  cima 
e di  questa  punta,  probabilmente  on- 
€ de  scegliere  il  luogo  in  cui  trovisi 
C un  vaso  nel  quale  il  sangue  possa 
e essere  estrailo  a volontà.  Falla  ohe 
c abbia  la  sua  scelta,  ne  siamo  svver- 
€ liti  dal  piccolo  dolore  cagionato  iatan- 
c laneamenle  dalla  puntura-  La  pon- 


c U dell*  aculeo  composto  ioirodooott 
c nella  pelle,  e vi  penetra . Lo  sluccio 
€ sebbene  solido,  ha  una  specie  di  fica- 
C sibililà;  incurvasi  a misura  che  1*  ago 
« peuetra  nelle  caro?  ; diviene  dappri- 
c ma  un  arco  il  cui  aculeo  o i ciò- 
« que  filetti  riuuili  formano  la  corda, 
c L’estremità  libera  e rigonfia  rimane 
« sempre  sul  margine  del  fóro  per 
c manicuere  el  imt*cdire  che  vacilli 
e uno  slrumetilo  delicato  e debole:  eoa 
« un  situile  espediente  gli  artefici  che 
C banca  da  fare  pircolissirni  fori  in 
c carpì  molto  duri,  saouo  sostenere  la 
c puuta  sottile  del  trapano.  Di  roano 
C tu  mauo  che  1*  aculeo  penetra  , lo 
c sluccio  curvasi  sempre  più  ; vi  si 
c forma  ancora  un  angolo,  dapprima 
€ ottuso,  che  va  sempre  diminuendo, 
« e che  finisce  col  piegarsi  totalmente 
e io  due  sulla  sua  lunghezza,  quando 
c la  lesta  della  taozara  è per  loccaru 
« la  pelle,  z 

Quando  la  zanzara  succhia  con  co- 
modo e senza  essere  disturbata,  uon 
abbandona  il  posto  io  cui  è fissala, 
finche  Dou  siasi  riempila  di  tutto  il 
aaogue  che  può  cotiieoere.  La  puntura 
fatta  con  una  punta  così  fine  quanto 
quella  della  tromba  della  xanzara,  do- 
vrebb’ essere  quasi  insensibile:  tuttavia 
si  rilevano  quasi  costantemente  piccoli 
tumori  nella  parte  che  è stala  punta. 
Héaurour  ha  riconoscinlo  che  questa 
tumefazione  innammatoria  è prodotta 
da  una  specie  di  veleno  o d*  umore 
che  Pinsello  rigetta  dalla  cima  della 
tromba;  é questa  uua  gocciolìoa  d*  un 
liquore  trasparente  come  acqua  chia- 
rissima, Il  nostro  autore  suppone  che 
quest*  umore  sia  destinato  a rendere 
il  sangue  più  fluido,  come  una  specie 
di  saliva;  ma  è probabile  che  riuscito 
lo  rigetti,  a fine  d’attenuare  la  sensi» 
bililà  delle  fibrille  nervose  della  parie 
nella  quale  entra  la  tromba,  e cha  que- 
sta specie  di  bolla,  prodotta  egualmente 
dalle  punture  delle  pulci , delie  GÌmici 
dei  letti , sia  destinata  ad  attenuare  per 
così  dire  momeulaneainenie  la  seosi- 
bilità  locale,  e che  quindi  questa  pzr- 
licella  di  veleno  narcotico,  introdotta 
nella  piaga,  vi  faccia  le  veci  J’ un  corpo 
estraneo  che  1*  iafiammazione  Icude  m 
rigettare. 

Non  SI  è fioquì  trovato  rimedio  ef- 
ficace contro  questa  iufiammazìooe;  una 
volli  incomiuciala , segue  i suoi  pe- 
riodi più  o meno  rapidamente.  Si  è 
proposto,  co  ne  mezzo  di  farla  aborti- 
re,  rammooiaoa  liquida,  gli  acidi,  i 
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Darcoliei,  il  miele  : oeafUDo  Ji  queslil  aperto  fecoode  torgeolt  da  coi  eitrag* 

metti  ci  è rìoacito.  Credesi  che  ovei  gbiamo  la  aloria  dello  iriluppo  delle 

fotte  potaibìle  cambiatela  piccola  pia-  tentare,  ineoroiociaDdo  dal  parto,  e te- 
ga io  una  piocoia  iocitione  dalla  quale  goendo  la  larva  fìnchè  tommìnislri  T iu- 

colatte  il  taogue  , quetto  trarrebbe  tetto  perfetto.  Abbiamo  noi  »letii  avuto 

•eco  il  veleno.  QuetU  piccola  ferita  roceatiouee  la  patieota  di  tener  die- 

diverrebbe  coti  un  metodo  profìlalUco.  tro  allo  tviluppo  ed  alle  metamorfosi 

Ma  come  conoicere  il  luogo  che  é stato  di  questi  animali  per  circa  tre  meli 

ponto,  per  incìderlo  leggermeutcf  coosecuiivi,  a Bagueux  presso  Parigi. 

Il  cortalctlo  delle  tantare  è mollo  Quando  la  femaiÌD4  vuol  partorire, 
più  grotto  della  tetta,  è come  rigon-  va  a porsi  sul  margine  delle  acque 

no  sopra;  vi  si  veggono  quattro  tpiracoli  ferme,o  to  qualche  corpo  chegalleggi 

o aperture  di  trachee,  due  delle  quali  alla  tiiperficie,  di  maniera  che,  losie- 

•ODO  dirette  verso  la  testa.  Le  ali  so-  nula  dalle  quattro  zampe  anteriori,  il 

no  articolate  molto  in  addietro.  Nello  penultimo  artìcolo  del  suo  addome 

•lato  di  riposo  T insetto  le  porla  in-  poti  tnlPacqna.  Oall'ultimo  segmento, 

crociale  l’ una  sulT  altra  sulla  lunghet-  ove  ò la  cloaca,  escono  le  uova,  ma  io 

«a  deiraddome,cbe  ollrepaisaoo.  Viste  una  direzione  verticale:  tutte  que- 

col  microscopio,  nella  zanzara  comune,  *te  uova  tono  allungale;  la  loro  forma 

le  nervosità  di  queste  ali  ed  il  loro  mar-  è pretto  appoco  quella  d*  una  chiglia 

gìne  libero  interno  o posteriore  sono  la  di  cui  parte  grossa  sarebbe  posata 

ricoperti  di  piccole  scaglie  in  forma  in  batto.  Frattanto  la  buse  dì  questo 

dì  foglie  rotonde  alla  loro  estremità  cono  ti  rotonda  e viene  tobitamente 

libera.  Le  altere  tono  , allo  tcoprrlo  , a terminarsi  in  un  collo  corto,  come 

a pedoDColo  corto  poco  distinto  dalla  quello  dì  qualche  boccia  : questo  collo 

clava.  è ribordato  e sembra  avere  un  tappo. 

Il  ventre  o Taddome  delle  zanzare  Le  uova,  al  momento  in  cui  sono  depo- 

è egualmente  copeiio  di  scaglie  e di  ale,  tono  bianche,  viscose;  ma  diven- 

peli,  specialmente  verso  gli  spirucoli,  gooo  tosto  verdognole  e grigie.  A mi- 

ove  forniiino  una  specie  di  frangia.  Nei  tura  che  un  uovo  esce,  è ricevuto  so- 

tnatebi,  T estremità  libera  è più  rtsire-  pra  una  specie  *lt  cantiere  o di  cala 

mata  e terminata  da  due  gancetti  corvi  ebe  formano  le  due  lunghe  zampe  po- 

toUo.  I/ano  ti  osserva  fra  que  sti  gan-  tleriori,  che  T insello  tiene  dapprima 

ceti!;  e quando  per  mezzo  della  prcs-  incrociale  e che  porla  poi  in  una  di- 

tiooe  si  costringe  riiilesiino  u uscire  rezìone  parallela.  Quesl^uovo  va  ail 

un  poco,  vedoDsi  ancora,  con  la  len-  unirsi  a quello  che  lo  precede,  di  ma- 
le, altri  due  piccoli  gancetli  sopra  e niera  che  1*  iusieme  rappresenta  nna 

tolto.  L'addome  della  femmina  è più  specie  di  piccola  zattera  o di  battello 

grosso  ed  un  poco  più  corto  io  prò-  concavo  allungato,  che  la  feromiua 

porzione;  non  é terminalo  da  due  gan-  non  abbandona  onon  lascia  galleggiare 

celti,  ma  da  batilli  rotondi.  Sebbene  te  non  quando  ha  depositalo  la  Iota- 

questi  organi,  io  specie  quelli  dei  ma-  li(à  di  quelle  che  produce, 

sebi  , sembrino  destinali  alla  copula,  lo  capo  a due  giorni  le  uova  nascono, 
nessun  naturalista  è stato  fìuquì  lesti-  la  larva  ne  esce  dalla  parte  inferiore:  que- 

roone  del  ravvicinamento  dei  sessi.  Si  ste  larve  sono  apode, come  tulle  quelle 

eflettuerebb' egli  la  notte,  come  sup-  dei  dilleri.  fi  loro  corpo  è allungato. 

. poneva  Réaumur,  ovvero  nelle  regioni  composto  di  nove  anelli,  il  primo  dei 

elevate  dell'aria?  Ovvero,  finalinente,  quali,  che  rappresenta  la  lesta  , è mol- 

Don  vi  sarebb'egli  vero  coito,  come  io  più  grosso  degii  altri,  i quali  van- 

abbiamo  qualche  ragione  di  crederlo?  no  successivamente  decrescendo.  L' ul- 

e la  fecoodiiziooe  delle  uova  si  fa-  timo  anello  è come  bifido,  o finisce 

rebb'ella  in  massa  dopo  il  parto,  come  con  due  tubi  Ani , piu  luoghi,  detlioali 

in  alcuni  altri  insetti  •qu.vlicì,  e par-  alla  respirazione;  forma  un  angolo  con 

ticolarroente  nei  baliracii  e nei  pesci?  1*  anello  dal  quale  si  distacca:  T altro. 

Comunque  sìa  , questo  fatto  della  più  corto,  serve  di  canale  all*  iole- 

storia  delle  zanzare  lascia  inulti  «lublii.  stioo  che  vi  si  termina;  finisce  con 

Vi  SODO,  nondimeno,  pochi  inselli  dei  un  verticillo  o una  corona  di  lunghi 

quali  siasi  meglio  studialo  lo  svilup-  peli  i quali  si  slargano  a imbuto,  e 

po.  Swammerdarolo . Hook,  Bonauni,  in  fondo  ul  quale  si  tlisliuguono  al- 

Leuvenocbio,  Barlh,  Blankard,  Réau-  lora  quattro  lamine  ovali,  sottili  , tra- 
mar, Godehen  de  Riviile,  ci  hanno  sparenti,  posale  a coppie. 

Diuon.  delU  Scienze  Nat.  Voi.  XX//,  5o 
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Il  primo  «Dello,  ck«  forcM  U 
è DO  poco  deptMto,  bnioiceio,  coorì- 
formc  ; porla  due  tpeele  dUoteDOoIe 
o di  palpi  Tìllof i*  L*  apertora  della 
bocca  è nooita  di  franga  di  peli  o di 
fìoecbi,  che  1*  insetto  fa  muorcre  cod 
molla  caleriU,  probabilmente  per  por- 
tare le  particelle  alimeotari  Terso  la 
bocca.  Veggonsi  pure  solle  parli  late- 
rali  delta  testa  due  macchie  brune  che 
sembrauo  corrispoudere  agli  o<chi  a 
faccette  deirioscHo  perfetto. 

Il  secondo  anello , che  corrisponde 
al  conalello,  è più  grosso,  roloodo, 
tnuuilo  da  «mbedoe  le  parli  di  tre  fa- 
scelti  di  peli,  mentre  ciascuno  degli 
altri  segroenli  non  porla  che  un  solo 
di  questi  Hocchi, 

Secondo  la  temperature  dell'aria, 
«lutale  Uree  cambiano  di  pelle,  o mti- 
«Uno  tre  o quattro  volte  nello  apetio 
di  due  o tre  sellimene.  Le  spoglie  che 
abbandonano  é completa:  quando  deve 
apogliani , 1*  iuaetto  viene  ella  super- 
ficie detracqua,  non  già  per  farvi  toc- 
care il  tubo  inspiratorio  della  coda,  co- 
me fa  d' ordinario  , ma  in  goisa  che, 
la  testa  e la  coda  essendo  affatto  im- 
raerse,  il  secondo  anello  o il  corsaletto 
viene  a galleggiare  dalla  parte  del  dor- 
so , sembra  disscccarvisi  , a ai  fende 
longiludioalmente.  Questo  spacco  li 
prolunga  sulla  pelle  dei  successivi  anel- 
li: da  questa  apertura  tutto  il  corpo 
perviene  ad  uscirà  lasciando  V antica 
pelle  galleggiare  sull*  acqua. 

Air  ultima  moda,  la  larva  prende  la 
forma  d*ona  ninfa  ; ma  è tuUore  mo- 
bile, sebbene  la  figura  delle  due  estre- 
coilli  del  corpo  sia  affatto  cambiata.  La 
posìzìoue  del  corpo  è allora  differente; 
la  coda  si  ripiega  a ai  applica  sotto  la 
testa,  e la  massa  totale  è io  apparenta 
ienlicolare.  Due  corna,  o piuttosto  due 
lobi  respiratorii , ricuptatxaoo  quello 
che  era  alla  coda;  corriapoudono  al  punto 
in  cui  trovasi  il  corsaletto.  L*insello, 
nello  stato  di  riposo,  sembra  portalo 
idrustatiramente  alla  aoperfìcie  dell'a- 
cqua, in  modo  che  T estremità  dì  qo^ 
sii  cornetti, che  è tagliala  obliquamente, 
ne  oltrepassa  il  livello.  Quando  questa 
ninfa  vuol  muoversi  e nolsre,  per  oo 
movimento  repentino  che  imprime  alla 
coda,  la  di  cui  estremità  è munita  di 
balilii  ovali  simili  a quelli  che  ter- 
ininavauo  nella  larva  il  tubo  escre- 
mentitio  , appoggiasi  aulP  acqua  e J'in- 
sello  dirigeiì  nel  modo  stesso  col  quale 
nuotano  ì gamberi.  Le  ali  , ì cemboti 
e le  zampe  sono  coartale,  piegale  aolto  la 


pelle  della  parte  che  oorfWpoode  d oor  • 
•aletto.  Lo  SwammerJamio  le  ha  egra- 
giamente  rappresaotata  nelle  figura  VII 
a Vili  della  sua  tavola  3i. 

La  metamorfosi  della  ninfa  in  insetto 
perfetto  presenls  alcune  curiose  parli- 
colsrilà  che  estrarremo  dalle  oaserva- 
tioui  di  Hdaufflor. 

La  oiufa,  immobile  alla  superficie, 
svolge  la  sua  coda  e la  porta  fuori  del- 
P acqua  : appena  e stata  un  momento  in 
questa  posiziona  che  vedesi  sopraggìuo* 
gare  una  specie  d'enfisema  o d'inHI- 
Iraziooa  d'aria  «otto  la  pelle  del  cor- 
saletto, il  quale  si  gonfia  esi  fende  fra 
i due  spiracoli  che  hanno  la  forma  di 
crecchie  o di  coroetli.  Questa  fenura 
non  si  è appena  operala,  che  vedesi 
allungarsi  e slargarsi  soliecilamente,  per 
laicisra  allo  scoperto  nua  porzione  del 
eoraaietio  della  tanaara  ; loslocbè  la 
fessura  è assai  ingrandita , vedesi  com- 
parire la  lesta  : è allora  un  vero  parto, 
molto  penoso  per  l' insetto  e molto 
pericoloso;  poiché  sa  la  specie  di  barca 
IO  coi  l'iuseUo  é a secco  viene  «riem- 
pirsi d’acqua  , l'animale  è sommerso 
e perisce.  Perciò,  appena  la  testa  é li- 
bera col  corsaletto,  la  zanzara  li  eri- 
ge e li  eleva,  più  che  può,  al  di  so- 
ra dei  margini  dell’apertura  che  le 
a permesso  di  veuir  fuori;  quindi,  per 
contraziooì  successive  ed  alternative 
che  essa  imprime  agli  anelli  del  suo 
addome  couico , lo  libera  dalla  sua 
spoglia,  nella  quale  lutto  il  corpo, 
situalo  verlicalmeute,  rappreieota  una 
apecìe  d’albero  maestro  che  s'inalza 
soccessivamenle  , senza  che  le  zampe 
né  le  ali  ancora  compariscano.  La  mì- 
uima  rorreola  d'aria  diretta  sull’  albero 
fa  vogare  a girare  la  navicella,  senza 
•rrovescisrla,  a meno  che  non  aia  for- 
tissimo ; ma  un  solo  minuto  di  calma 
basta  per  condurre  a bene  questa  spe- 
cie di  pirlo.  Veggonsi,  iufatli , alluo- 
gsrsi  tosto  le  zampe  a coppie  e ve- 
nire a posarsi  sull'acqua  senza  ioler- 
narviii  : le  ali  si  spiegano  e si  secca- 
no; lutto  il  corpo  prende  ona  tinta 
più  bruna,  • l’ insetto  presto  vola. 

La  zanzare  si  rinnaovaiio  o formano 
diverse  generazioni  l'snoo.  Reaumur 
erede  che  ve  ne  sieno  sei  o sette,  e che 
ogni  feromina  produca  treccntocioquao- 
la  uova  e più.  Per  buona  fortuna  molti 
animali  se  ne  cibano  , principalmente 
le  rundìiii  ed  i pesci;  poiché  la  loro 
moMtpltcazione  sarebbe  un  flagello.  Le 
priiicipsll  specie  di  zanzare  sono  le 
seguenti  : 
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t.*  La  Ziaxata  coxnra.  Cult»  pi- 
pient. 

Cir.  B cenerina:  gli  otto  anelli 
deir  addome  offrono  un  piccolo  cer- 
erò bruniccio;  le  ali  tono  t raspa- 
reati,  leggermente  affumicate.  V.  I« 
tue.  5gi. 

È 11  specie  pìb  eoranne  , specieU 
roente  nei  boschi  umidi  presso  i pso- 
tani'  l>e  anleoae  del  maschio  sono  as- 
sai siliose , come  i due  cirri  della  sua 
tromba.  Il  romore  che  (a  solando  è 
quasi  incomodo  quanto  la  sua  puntu- 
ra. Fugge  la  luce;  perciò  ci  si  preserra 
lino  ad  un  certo  punto  dalla  sua  puo- 
lura  nel  corso  della  notte , lasoiando 
qualche  lume  intorno  al  letto,  J ma- 
schi pungono  meno  dalle  femmine. 

a.°  La  ZàMiAUO  AMUtAtk  , Culex 

anulotut. 

Car.  È bruna,  con  le  ali  macchiate 
ed  anelli  bianchi  all' addome  ed  alle 
eampe. 

£ la  piò  grande  specie  di  Francia: 
noi  l 'abbiamo  Irorata  sopra  mori 
umidi. 

Altre  specie  sono  stale  piuttosto  in- 
dicale eba  deacritle  : una  , nominala 
clavigero  da  Meigeo  , è bruna,  con 
due  punti  brani  sopra  ali  trasparenti; 
quella  che  il  medesimo  autore  nomina 

f'iallastra  {Jlmescens),  è ioralti  gial- 
sslra,  con  ali  trasparenti  a margine 
esterno  giallo. 

Geoffroj  ba  descritto,  sotto  il  nome 
di  xanxara  a Ire  macchia  sulle  ali, 
una  piccolissima  specie  che  non  ha 
una  linea  di  lungfaexxa,  a tinta  nerastra, 
ad  ali  trasparenti  con  tre  fasce  scure  io 
trarerso,  ad  anteone  bifide  eU'sstre. 
milk:  sembra  essere  la  specie  descritta 
dal  Linneo  sotto  il  nome  di  pulico- 
ria  , o simile  ad  una  pulce,  (C.  D.) 
ZAPANIA.  (Bot.)  Zapania,  genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia 
delle  verbenatee,  e della  diandria 
moHOginia  del  Linneo,  cosi  esaentisl- 
mente  caratterizzato:  calice  tubolato, 

rersislente,  quadridcntato;  corolla  tu- 
ulata,  col  lembo  di  cinque  lobi  di- 
augusli;  due  stami  fertili;  qualche 
xsJta  altri  due  sterili  ; no  ovario  su- 
pcro;  nno  stilo,  con  uno  stimma  obli- 
quo; due  semi  bislunghi,  couteouti  io 
fondo  drl  calice. 

Questo  genere  rientrava  dapprima 
naile  verbene  ; ma  ne  fu  separalo  per 
l'abiio  delia  maggior  parte  delle  spe- 
cie, ohe  hanno  il  calice  assai  spesso 
4iviso  in  quattro  denti;  la  corolla  di- 


ritta, tabulata,  e non  infundibulilora 
me  o curvata;  due  semi  invece  di  quat- 
tro; i fiori  disposti  io  una  spiga  ter- 
minale ai  ramoscelli,  e spesso  inseriti 
nelle  fessure  d’un  sue  oarooso  V.  Sva- 
caivaaviTa. 

Zavaaia  aoDivLoma,  Zapania  nodijlora, 
Lamk.,  III.  gen.,  lab.  17,  fie.  ì;f'’er- 
btaa  nodijlora.  Lino.;  C.  Bauh., 
Prodr.,  tab,  ix5.  Questa  pianta  cre- 
sce alle  due  Indie , nei  terreni  aridi, 

Zaraaia  a voolis  di  sTacana,  Zapania 
steeckadifolia,  Foir,  Enc,  ; Zapania 
reclinata  , Lamk, , III.  gen.  ; f'er- 
btno  stxchadifolia  , Linn. , Spea.  ; 
Brorvn.,  Jam. , lab.  S,  fig.  i ; 
lab.  3,  Bg.  s.  E deir  America  meri- 
dionale. 

Zavaaia  oxixa  Gnamaica  , Zapania 
jamaicensit , Lamk.,  III.  gen.\  Ver- 
bena Jamaicensie,  Lino.,  Spec.,  Sloao., 
Hist.,  tab.  107 , fig.  I.  Cresee  nelle 
eoo  trade  meridionali  dell'  America  , 
alla  Giamaica , 1 San  Domingo. 

Zaraaia  Divioai  caioiarrt,.ZaDam'd  mu- 
tabilis,  Poir.,  Encjrcl.;  Verona  muta- 
bilit,  Jacq.,  le.  rar. , a,  tab.  207; 
Vent.,  Jard.  Molm,,  lab.  36.  Cresce 
nelle  eoolrade  meridionali  dell*  Ame- 
rica. Di  questa  specie  vadasi  la  Tav. 
637  sotto  la  rubrica  di  VxxBxsa  a 
Flou  cjjiGiaim. 

* Zavaxia  cxoaiFa,  Zapania  citriodora, 
Poir.,  Baiaci.;  Verbena  triphylla, 
Herit.,  Stirp.  , 1 , tab.  11  ; Aloftia 
citriodora,  Oileg.,  Diti,  volgarmente 
cedrina,  ctdruola,  erba  cedrina , er- 
ba cedruola  , erba  Umoncina,  erba 
luigia.  Questo  arbusto  cresce  natural- 
mente al  Perb  , d'onde  ci  sono  stati 
portali  i temi  dal  Dombc7;  ed  ora  ai 
ò reta  comunissima  ne*  nostri  giardi- 
ni dove  è coltivala  per  I'  odore  vino- 
so de' inai  fiori,  e più  per  quello  di 
cedralo  e di  cannella  che  tramandano 
le  sue  foglie , le  quali  lo  conservano 
anco  quando  aon  secche.  La  cedrina 
fu  introdotta  in  Toscana  nel  1787,  re- 
catavi da  Napoli  dal  senator  Lorenzo 
Ginori,  che  la  coltivò  per  la  prima 
volta  nel  suo  giardino  della  Bfaltonsia 
dentro  Firenze.  (A.  B.) 

Zavaxia  viBuaaLX , Zapania  virgata, 
Poir.,  En^el.;  Verbena  virgata,  auit 
al  Pav.,  Piar.  Per,,  i,  tab.  3a,  fig.  B. 
Questo  arboscello  esala  un  odore  dei 
pih  grati,  e si  alza  dieci  o dodici  pie- 
di. Cresce  nelle  grandi  foreste  del  Pe- 
rò. (Foia.) 

ZAPATEEO.  (Bot.)  Il  Kunlb  cita  que- 
sto nome  che  nelle  vicinanze  di  An- 
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gutlura  io  America,  ai  di  alla  loa  A/* 
menea  Jlorihunàa.  (J.) 

ZAPOTA,  ZAPOTILLA.(J9or)Lo«teMo 

che  SàpoTA.  (J.) 

ZAPOTL  NEGRO.  (£o/.)  Nelle  itole  FU 
Jìp|nne  ti  dà  questo  oome,  tecoodo  il 
Camelli,  citato  dal  Raio,  ad  UD  gran- 
de albero,  che  è uoa  specie  di  dio^ 
spfros.  (J.) 

ZAKAA.  ( Bot.)  Nome  arabo  del  <y/>e- 
rut  glùbotut , Fortk.  , cbe  secondo 
il  Vahl,  è il  cyptrus  cruentus^^Qìih, 

(J.) 

ZARABELLIA.  (^o/.)  Nome  dato  dal  Ne> 
cker  alla  gorteria  citiaris^  o burkhc' 

(J-) 

ZARABELLIA.  [Bot.)  ZarabeUia  fCo- 
rimbijere  f Jusj.;  Singencsia  poìiga- 
mia  necessaria  i Linn.]  Questo  ge> 
nere  di  piaole  dell*  ordine  delle  si“ 
nanierty  da  noi  stabilito  nel  e 

rbe  non  è da  confondersi  colla  zara- 
beUia  del  Necker  cbe  corrisponde  al 
beràheya  , Ebr. , appartiene  alla  no* 
>tra  tribù  naturale  delle  e/ionfee,  quia* 
la  sezione  delle  eìiantee-milleriee , 
dove  sU  fra  i generi  melampodium  e 
alcina.  Ecco  i caratteri  che  gli  asse- 
gniamo. 

Calatide  raggiata:  disco  di  più  bori 
regolari,  mascolini;  corona  oniseriale, 
di  pochi  fiori  ligulari  femminei.  Peri- 
cliuio  doppio:  r esterno  iovolucrifor- 
me,  assai  superiore  ai  Bori  del  disco 
e della  corona,  composto  di  cinque 
squamme  hratteiformi , patenti,  disu- 
guali, uniseriali,  coalite  alla  base, 
lanceolate,  fogÌiacee|  periclinio  interno, 
composto  di  circa  sei  o sette  squamme 
< assuliforroi , uoiieriali , libere , attac- 
cale per  la  parte  interua  sopra  la  loro 
base  apparente,  completamente  invi* 
iuppaoti,  affatto  chiuse  per  l'ionesta- 
lura  dei  loro  margini,  aperte  solamente 
alla  sommità,  coriacee,  dure,  grandi, 
irregolari , difformi  , profviste  di  ru- 
ghe e d'escrescenze,  compressa  bila- 
teralmente, inarcate  in  dentro,  gibbo- 
se sul  dorso  e tolto  la  base,  come 
troucale  obliquamente  alla  sommità, 
dove  proloogansi  posteriormente  In 
un  lungo  e grosso  corno  conico,  sob- 
triquetro;  apertura  apicilare  della 
squamma,  marginata  da  due  piccoli  prò* 
cessi  opposti,  laterali,  liberi,  ma  rav- 
vicinati , rotondati,  coriacei,  che  ras- 
somigliano a due  valve , e cbe  circon- 
dano la  sommità  dell*  ovario  e la  base 
della  corolla.  Clinanto  piccolo,  con- 
vesso, gueruito  di  squammette  infe- 
riori ai  fiori,  bisJnngbe,  larghe,  con- 


cave, abbraceianti,  membranose,  con 
sommità  slargata  , troncata,  frangiata. 
Fiori  del  disco'.  Falso  ovario  nullo  o 
quasi  nullo*  Corolla  di  quattro  o cin- 
que divisioni  , terminate  ciascnna  da 
un  pedicello  di  peli.  Fori  della  co- 
ronai Ovario  o frutto  strettamente  in- 
viluppato da  uoa  squamma  del  peri- 
clinio interno , alquanto  compresso 
bilateralmenle  , obovoide,  glabro,  li- 
scio colla  base  appuntata,  inarcata  in 
dentro , colla  parte  superiore  assai 
grossa,  rotondata  , coll'areola  apicilare 
molto  obliqua  internamente,  piecola, 
non  papposa  , sostenuta  de  un  colletto 
situato  sulla  parte  iolema  , corrispon- 
dente all’  apertura  della  squamma.  Co- 
rolla con  tubo  nullo , con  linguetta 
corta  , larga,  concava , ovale  bisianga, 
troncata , smarginala  o biloba  alla 
sommità. 

ZesàBBLLiA  BOMBoiniA,  ZarobelUa 
rhosnboi dea  Dici,  se,  nor,,  toni. 

Lix , ( 1839  ) , pag.  341  ; Jn  ì Dyso- 
dium  dit^ariraium  , Pers.,  Syn.  pt,^  a, 
pag.  4^«  P»Qlc  erbacea , di  fusto 
ramoso;  di  foglie  opposte,  assoluta- 
mente sessili , molli,  pabescenti , al- 
quanto dentate  disugualmente  ed  ir- 
regolamenle  , con  una  parte  inferiore 
più  stretta,  bislunga,  smarginala  a gui- 
sa di  cuore  alla  base,  e con  una  supe- 
riore più  larga  , romboidele  ; calatidi 
(che  presentano  esattamente  talli  i ca- 
ratteri generici  qui  sopre  descritti)  pic- 
cole, solitarie,  peduncolate,  situate 
nelle  biforcazioni  del  fusto  e dei  ra- 
moscelli , corolle  gialle  pallide. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione, 
generica  e specìGca,  sopra  iodividni 
viventi,  coltivati  al  giardino  dal  re, 
ove  questa  pianta  fu  per  i|iialche  tempo 
anoDims,  e poi  cootradistinta  col  nome 
di  dysodium  diaaricatum , pinata  la 
nostra  indicazione.  Ma  così  indican- 
dola cademmo  forse  io  errore,  poiobé 
il  PersooD  attribuisce  alla  soa  toglie, 
piccÌQolate  e quasi  lisce.  Aggiaogbia- 
mo  cbe  la  nostra  pianta  non  è il  me- 
lampodium  paludosum  del  Kunth, 
uè  l’ alcina  ovalifolia  dei  Lagasca, 
che  lo  Spreogcl  cita  come  una  medesi- 
ma cosa  del  dysodium  divaricatum. 

Comunque  sia  , non  potendo  con- 
servare il  nome  generico  dysodium^ 
perché  il  genere  dyssodia  del  Cava- 
oilies  è più  antico,  così  ora  sostilnia- 
mo  1*  altro  di  tarabelliay  inotilmcote 
assegnato  dal  Necker  al  genere  beri- 
heya. 

Ove  coofrontinsi  le  nostre  due  de- 
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icr«iioDÌ  geoeriche  del  mtlampodium  co,  eiUlo  d4l  Rauwolf,  d*  uo«  apeeie 

« dello  tarabellia  y di  leggieri  eppe«  di  seseìi^  che  ooo  è deleriaioeta  e U(^ 

lesansi  alcuue  difiereoze  notabili,  e vasi  nei  dioloroi  d' Àleppo.  (J.) 
a nostro  avviso  bastanti  ad  avvalorare  ZAUOA.  Il  Rauwolf  e il  Cluaio 

la  dìstiotioue  dei  due  generi.  Limi*  {Bist,  plcuìt,)  parlano  d'nn  albero  di 

liatnoci  ad  indicar  qni  due  caratteri  questo  nome,  che  cresce  aul  monte  Li- 

distintivi  principali:  1.^  P enorme  ap-  baco  e somministrano  sugo  nominato 

pendice  cuculliforme  che  corona  le  hadhadh^  che  é il  lycium  vtrum  di 

squarame  del  periclinio  interno  nel  Dioscoride  e degli  antichi.  Gaspero 

melampodiuniy  trovasi  sostiluilo  nello  Baubìno  lo  cita  sotto  il  nome  di  ly- 

Mrabeliia  da  due  piccoli  processi  ap-  cium  indicum  foliii  pruni  ^ menxio- 

peiia  ro^nifesti  e molto  differenti;  a.®  il  nato  pure  dal  Grooowio,  editore  del 

falso  ovario  dei  fiori  maschi,  graudis-  Rauvvolf , il  quale  aggionge  diverse 

situo  nel  meiampodium  , è nullo  o altre  citaxioni.  BlalgraJo  tolta  queste 

quati  nullo  nello  xaro6e//io.  (E.  Gasi.)  autorità;  ignorasi  sempre  qual  sia  Pai- 

ZARAGOSA.  {Bot,)  Secondo  PAublet.  bero  che  potasse  tomministrare  questo 

gli  Spagnuolì  delP  America  oominano  sago  egualmente  ignoto  ai  moderni.  V. 

cosi  la  r/iitophora.  (J.)  Hadbado  e Licio.  (J.) 

ZARAHUNT.  (Bot.)  V.  Zabaoid.  (J.)  ZAROR.  (Bot.)  V.  Zabca.  (J.) 
ZAKAR.  {Bot.)  V.  Zakca.  (J.)  ZARSÀPARILLA  , ZARZAPARILLA. 

ZARATEH.  {Ornit.)  Negli  antichi  libri,  Lo  stesso  che  salsaparìglia,  presso 

10  storno  trovasi  laholu  così  chiamalo.  il  Mattioli  e il  Vigna.  V.  SaiiLACX. 
Questa  i>aro]a  deriva  dall'arabo  alza-  (A.  B,  ) 

rasi.  (Ca.  D.  e L.)  ZARUR.  {Bot,  ) V.  Zaoca.  (J.) 

ZARAUND.  ZARAUED.  (.fior.)  Nomi  ZATAR.  (fior.)  V.  ZATAiseani.  (Lbm.) 
arabi  delParIstoluchia,  citali  dal  Dalc*  ZATARHENDl.  (fioT.)  La  pianta  d'Egìt- 
ebampio.  Quello  di  zarahunt  è men-  to,  citata  sotto  qnasto  nome  da  Pro- 
zionato dal  Mentzel  per  Parislolocbia  S(wro  Alpino,  é il  plectranthus  eros» 
rotonda.  (J.)  W/b/iiir  . Vani  , ocimum  %atarh9udi^ 

ZARCA.  (fior.)  Nome  arabo  del  sorbo,  Portk.  È pure  menzionala  nei  Afra, 

secondo  Avicenna,  citato  dal  Meutzcl.  delLippi,  il  qnale  dice  che  gli  Arabi 

Egli  vi  aggiunge  i nomi  tarar  e xo-  la  recano  dalle  montagne  al  Cairo,  ove 

rur  , che  cita  altrove  come  apparte-  la  vendono  sotto  il  nome  di  tatar,  V. 

nenti  pure  al  nespolo,  merpn/ur,  che  Medav.  (J.) 

11  Drtlecbaropio  menziona  sotto  gli  al-  **  ZATTA,  (fior.)  Questo  nome  si  dà 

tri  di  turar  o tarar.  (J.)  volgarmente  a nna  delle  varietà  colti- 

ZARITHEA.  (fior.)  Uno  dei  nomi  greci  vate  di  popone,  circnini#  malo  ^ Lino, 

dei  polxgonurn\  citato  dal  Ruellio  e V.  Popobb,  lom.  xvin,  pag.  a4o.  (A.  B.) 

dal  Meulzel.  (J.)  ZATTO.  {Ittiol,)  In  Lonmardia  appìi- 

ZARNEB  , ZARNABUM.  ( Bot,  ) Rasis  casi  questo  nome  al  Boldrò  o Mxza 
ed  Avicenna,  citali  dal  Rauwolf,  in-  pescatrice.  V.  Boldbò.  (1.  G.) 
dicavano  sotto  questi  nomi  arabi  Pai-  ZAZA.  (Orntr.)  V.  Sasa.  (Cb.  D.  e L.) 
bcro  che  , questo  autore  dice  ancora  ZDZELO.  (Ornir.)  Nome  polacco  della 
essere  lo  turumbeth  di  Serapioue , Pispola  della  neve,  secondo  Vieillot. 

P alctagnos  o oleagnos  di  Teofrasto,  (Cb.  D.  e L.) 

V arnabo  d'Eginela,  il  sastaf  dei  Si-  ZEA.  (fior.)  £ V olyra  d*Erodoto.  — 
riaci.  Gaspero  Baubìno  riferiva  questa  Dioscoride  cita  due  x#a  , una  a frutto 

sinonimia  al  suo  salix  syriaca  . y solido  {triticum  monococeiim,  Lino., 

che  il  Gronovio,  edìtoie  del  Rauwolf,  delDelile),  e Paltra  a frutto  gemino 

tìferiice  a\V  ulii^astro  elaagnut  angU‘  {triticum  spelta  , Delil.  L Teofra- 

stifoUa.  Il  Linneo , riguardando  con  sto  le  distingne  come  fa  rlinio.  La 

Prospero  Alpino  il  oaìaf  o ban  degli  tea  di  Plinio  era  addimandala  re* 

Egiziani  come  una  specie  di  salcio,  lo  mtn.  La  tea  di  Dioscoride,  o olyra 

ooroiiiava  saHx  agyptyaecy  e Passomi-  e xeo,  Erod.,  comprende  le  doe  suio- 

glisva  al  salix  syriaca  di  Gaspero  Bau-  dicale  specie.  Ne  esiste  una  terza  (/ri- 

bino;  ma  il  WiUdeuow.  non  coooscen*  ticum  tea  ),  che  potrebbe  esser  presa 

do  nè  la  pianta  del  Linneo  nè  quella  per  ro///*a  di  Teofresto,  di  Dioscoride 

di  Baubiuo,  le  ha  soppresse  tirile  sue  e di  Plinio. 

species  , ugualmente  che  le  citazioni  II  Linneo  ha  trasportato  il  nome  xea 
dei  Rauwolf  e del  Gronovio.  (J.)  come  generico  al  ma/a  degli  Orientali, 

ZARNEB-MOLGHI.  (fio/.)  Nome  siria-  che  era  il  frumentum  indicum  o tur- 
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cicmm  Ut  Ulversi  antichi  , conoteioto 
ora  Tolfanneole  eoi  nomi  di  frantur* 
co  , di  gran  •icìliaoo  , di  rorrnenio. 
oc,  ec.  Veda»!  1* articolo  »egueote« 
(I.M.) 

ZÈà,  o MAIS.  [Sot,)  Zea^  genera  di 
piauie  monocotiledoni , della  famiglia 
delle  graminacee , e della  monecia 
triandria^  del  l.iuoeo,  co»i  priocipaU 
menta  caratteriziato:  fiori  maschi  riu- 
niti due  per  doe  in  un  calice  di  due 
?aire  biiluoghe.rouliche,  ciascuna  deU 
le  quali  composta  d'una  corolla  di  due 
glume  bislunghe  , mutiche  , sottilissi- 
me , alquanto  più  corte  del  calice,  e 
di  tre  ataroi,  eoo  filamenti  capilla- 
ri , con  antere  bislunghe,  quadrango- 
lari. Fiori  femmiuei  aumerosisiimi, 
aosteooti  da  un  asse  comune,  allun- 
galo, cilindiico,  iuviluppalo  da  diverse 
guaine  membranose  e fogliacee,  eia* 
aeuna  delle  quali  formata  d'uo  calice 
di  due  valve  persìtieoli , rotondale, 
rosse,  assai  corte;  d*uoa  corolla  di 
ue  glume  corte  , membranose,  persi- 
alenti,  e d^uo  ovario  aopero  , aopra- 
italo  da  uno  alilo  filiforme  langhissi- 
DO,  pubeicenle  nella  tna  parte  supe- 
riore e terminato  de  uno  stimma  sem- 
plice; ciascuno  ovario  diviene  on  seme 
doro,  rotondalo,  roeszo  incassato, 
ugoalmente  che  i aooi  simili  che  sono 
disposti  in  più  serie  , nelle  cellule  o 
alveoli  incavati  alla  superficie  deiraise 
comune. 

Si  conoscono  di  questo  genere  tre 
specie  le  quali  sono  piante  erbacee,  an- 
nue, tutte  esotiche.  La  aeguenle  d ao- 
pratlQlto  interessante  per  la  sua  utilità 
neireconoroia  rurale  e domestica. 

Zza  roiasKTOii,  o oiartozco,  Zea  ma- 
LinD.,5ptfo.,  ii33;  Blackw.,  Berh.y 
tab.  S4?  y volgarmente  mais  , mais, 
maise^rmentone^formentoneiadia- 
nOf  formentone  turehesco^  cicilianoy 
siciiianoy  gransicitiano^  granturco^ 
grano  di  Spagna  , grano  d'  India^ 
grano  di  Turchia,  V,  le  Tat,  1G6-! 
167.  Questa  pianta  è originaria  del- 
1*  America  , dove  sembra  che  fosse  già 
da  gran  tempo  coltivata  prima  della 
scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Alcuni 
autori  si  souo  iugegoali  di  provare  che 
il  mais  fosse  invece  originario  JeH*  la- 
dia , d’  onde  trasportato  io  Turchìa, 
quindi  in  Affrica  e fioalmente  nelle  due 
Americhe.  Siffatta  opinione  é stata  par- 
ticolurmenle  sostenuta  dall*  Araoureuz, 
in  una  Memoria  sul  nsais,  la  quale  sodò 
■ concorse  eoo  auella  del  Parroenlier  , 
coronata  nel  1704  dall'  Accademia  di 


Bordò.  Ma  il  Parmcnlier  ci  sembra 
ever  confutata  compiotameole  queste 
opinione.  0 Qualunque  fieno  le  ragioni, 
dice  quel  celebre  agrcaemo  , intorno 
alle  quali  si  sono  fondali  alcuni  autori, 
peraltro  coramendabiiì , per  cercar  di 
prov.'ire  che  il  mais  non  sia  originarlo 
dell*  Amcrìcii,  pure  questa  pianta  ha  ca- 
ratteri cosi  maoifeilida  non  iscamhiar- 
la  con  altra.  Varrone,  Columella,  Plinio, 
Palladio,  Dioscorìde , Teofrasto,  Ga- 
ieoo, tatti  quelli,  in  ona  parola  , che 
hanno  trattalo  dell* economia  rotale  o 
dei  vegetabili  nutritivi  o medicinali, 
non  fanno  menzione  alcuna  del  mais. 
Nemmeno  o*  è fatta  parola  nelle  re- 
lazioni dei  viaggiatori  alali  io  Asia  o 
in  Affrica  ìnn.'inzi  alla  scoperta  di  Cri- 
stoforo Colombo  , abbenchè  dieno  le 
più  circoslanziale  particolarità  delle 
produzioni  speciali  delle  contrade  che 
hanno  percorse.  1 primi  autori  che  ne 
abbiano  parlalo  non  risalgono  quasi 
•I  di  là  del  sedicesimo  secolo  (1);  e 
dobbiamo  agli  Spagnuoli  la  prima  de* 
scrizione  esatta  che  possegghiamo  di 
questa  gramioacea.  a 

Come  tolte  le  piante  chesono  da  lungo 
tempo  coltivale,  il  mais, oformeotooe, 
ha  provalo  sotto  la  roano  dell'uomo,  pai- 
saodo  io  diversi  climi  e cambiando  di 
suolo,  molle  modificazioni;  il  perchè 
presenta  ora  mollisiiioe  varietà  che  dif- 
feriscono fra  loro  per  la  grandezza , 
la  durata,  il  numero,  la  grossezza  ed 
il  colora  dei  semi,  la  forma  delle  spi* 
ghe.  ec. 

Il  formentone  è dopo  il  riso  ed  il 
grano,  la  più  utile  delle  graminacee,  eil 
e pure  una  delle  più  generalmente  col- 
tivale. Perciocché  forma  il  principal 
nutrimento  d’ una  gran  parte  dei  po- 
poli d'Asia,  d* Affrica  e d'America;  • 
inoltre  la  sua  cullora  e il  suo  uso  to- 
no egualmente  diffusi  in  diverse  con- 
trade deir  Europa  meridionale,  iu  Ita- 
lia , in  Spagna.  In  alcune  provtncie 
delia  Francia,  come  nella  Guieooa  , 
nella  Guascogna,  nel  Perigord,  nelle 
Landes,  nella  Borgogna,  ec.,gli  abitauti 
delle  campagne  quasi  CKlusivameote 
ne  vivono. 

Al  riferire  dell' Olivier,  gli  abitanti 
dell'isola  di  Candia  mangiano  le  spi- 
ghe di  granturco  ancor  verdi  e crude; 
le  quali  inoltre  si  usa  io  diversi  paesi 

(1)  **  In  lulia  furono  i dae  celebri  vìsg- 
giatoritoscani,  cìoèilFiasehi  che  Tisitaval'A- 
merica  verso  il  iS3o,  e il  CarUtii  che  fec« 
il  giro  dal  mondo  dopo  il  iS^o.  (A.  B) 
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ùà  metterle  io  come  li  h dei 

cetrioli:  nei  dinloroi  di  Parigi  colti- 
veti  ona  certe  queotilà  di  mei»  uoice- 
neole  per  quesruso. 

Dove  il  granturco  coltÌTisì  in  eb- 
bontlanra  , le  ne  potrebbero  , aecon 
do  il  Parmenlier,  ««loperer  ì semi  in- 
vece iPorio^  per  preparazione  della 
birra.  Gli  AmericMdi  h Ittono  macer.ìre 
BeH'acqua  dofH»  averli  pestati,  per  e» 
tirarne  un  liquore  vinoio  inrbrinnle . 
che  Con  la  ditliilaiiuae  può  dare  un» 
apecie  d*  alcool. 

Il  granturco  non  solo  è un  alimen' 
lo  iinporUole  prr  riiomo,  roa  nutrì 
ace  pure  benissimo  lutti  gli  auim.di 
dooieslìci.  In  America  si  dà  ordinaria- 
mente  ai  cavalli  invece  ili  vena.  In- 
grassa tollecitamente  i buovi,  i maiali, 
i tacchini  , i polli,  le  oche  ec.,  spe- 
cialmente quando  ae  ne  dia  loro  la  fa- 
rina sciolta  nell'acqua  calda.  La  carne 
di  msjale  e del  polio  ingrassala  coi)  , 
è di  miglior  sapore.  1 piccioni  di  co- 
lombaia che  se  ne  ootriscono  hanno 
una  carne  bianca,  tenera,  ed  il  loro 
grasso  è solido  e saporito.  I armi  dì 
granturco,  gettali  in  ao  vivaio,  ren- 
dono anco  di  miglior  aapore  i pesci 
che  ne  mangiano.  Se  prima  dì  darli 
ai  bestiami,  si  facesser  rammorbidire 
tenendoli  no  giorno  nell*  acqua  , si 
foglierebbe  riiiconveniente  che  per  la 
troppo  loro  durezia  consumassero  loro 
ì denti. 

Come  i fusti  della  maggior  parte 
della  famiglia  delle  graminacee,  quelli 
del  granturco  contengono  dello  luc- 
chero;  e ai  è tentato  di  eslrarnelo  in 
tempi  che  era  lalilo  a carissimo  pres- 
so ; ma  la  cultura  del  granturco  non 
è tale  in  Europa,  perchè  questa  opera- 
zione possa  riescire  di  qualche  vantag- 
gia; « se  oei  saggi,  fatti  in  Francia 
come  in  Itslis,  sismo  veramente  giun- 
ti a ritrarre  lo  zucchero  dal  suo  fus- 
lo  , le  jpoae  hanno  sempre  di  molto 
esuberato  il  prodotto.  Solamente  nei 
paesi  caldi  può  esser  ciò  prnlicabile; 
e i'Hiimbohlt  dice  che  al  Mestico  e 
nelle  contrade  circonvicine,  si  prepa- 
ralo tuccherocoi  fustidi  questa  pianta. 

Alcuni  autori  di  materia  medica  han- 
no detto  essere  i semi  di  granturco 
leggermente  aperitivi  e diuretici  ; ma 
non  sono  quasi  in  uso  sotto  questo 
rapporto.  Dove  il  mais  è comune,  se 
ne  adoperano  talvolta  i acmi  per  pre- 
parare, come  noi  facciamo  dell'  orzo, 
una  tisana  dolce  e temperante,  la  quale 
conviene  principelmente  nelle  maUttie 


inflammatorie.  Ridotli  in  Caiioa , si 
possono  edoperare  per  fiir  eataplaami 
emollien  ti  • maturativi;  la  grande  quan- 
tità d'acqoa  che  questa  farina  assorbe, 
e r onlnoaitb  deli*  intriso  ebe  forma,  la 
rendono  atta  a qoeat'oso*  fifa  questa 
graminacea  è mollo  più  coameodabila 
pel  numero  e l' importanza  de'aiioiuai 
economici,  che  per  quelli  di  medicina. 
— V.  Zbà,  al  SurrL.  (L.  D.) 

ZEAGOMTE.  {Min  ) Questo  nome,  dato 
dall*  abate  Gisinoiidi  ad  un  minerale 
ili  Ca;K)  di  Bore,  presso  Roma,  é,  a 
quanto  dicesi,  sioooimo  di  gismoudìna 
d' ahrszite.  É,  secondo  alcuni,  una  voi- 
lastoiiiie  (silicato  di  calce);  aecoodo  al- 
tri (Gmeliu,  ec.)  un  armotomo  conte- 
nente potassa,  (tì.) 

ZEAìsITE.  (Afin.)  È un  nome  che  En- 
gelbach-Larìsère  ba  dato  ad  una  varietà 
di  aelce  resinile  nera.  V.  Sblcb.  (B.) 

**  ZEBA.  {Mamm.)  Lo  atesio  che  capra. 
(A.  B.) 

ZEBETTO  o ZIBETTO.  (Afamm.)  Spe- 
cie di  mammifero  carnivoro,  che  ap- 
partiene al  genere  Cevetta,  Fi^erra, 
(Dksh.) 

ZEBO.  {Mamm.)  Questo  nome  appar* 
tiene  a diverse  razze  di  bovi  dell' In- 
dia e dell' Affrica  meridionale,  carat- 
terizzate da  una  o due  protuberanze 
adipose  sulle  spalle.  Ve  ne  sonograo* 
di  e assai  piccole,  e ai  distingoooo  fra 
esse  alcune  varietà  cornute  ed  altre 
senza  corna.  (Daiu.) 

ZEBO  A.  {Erpetol.)  Nell'isola  di  Néra, 
presso  Banda  , Dell'oceano  Indiano, 
cosi  chiamasi  un  serpente  che  sembra 
avere  grandi  aoaloglo  di  rassomiglian- 
za eoo  la  cerasta,  ma  eh' è poco  cono- 
sciuto dai  naturalisti.  (I.  C,) 

ZEBRA.  (Afamoi.)  Nome  d'nns  specie 
di  quailriipede  uel  genere  Cavallo.  V. 
quest'articolo.  (Dbsm.) 

ZEBRA.  {Itiiol.)  Nome  specifico  d’un 
CBBTonosTB.  d'ona  Sogliola  e d'uo 
Acantobo  V.  questi  articoli.  (I.  G.) 

ZEBRA.  {Conc/i.)  Noma  volgare  d' una 
conchiglia  del  genere  Agaliiia,  che  ai 
distingue  per  le  fasce  di  colorì  vivaci 
che  seguono  i suoi  giri  di  spira  pa- 
rallelamente fra  loro.  (DasK.) 

ZEBRA  o ASINO  RIGATO.  (ConcA.) 
Piccola  specie  di  Ciprea  , coi)  chia- 
mala per  le  due  fasce  trasversali  più 
cupe  del  fondo,  di  cui  è ornata  ; è la 
Cjrpraea  %ebra.  Trovasi  pur  talvolta 
questo  nome  con  qualche  epiteto  per 
indicare  altre  conchiglie  coma  neritioe, 
ec.  (Db  B.) 

**  ZECCA,  (Sor.)  Nome  volgare  ebeaa- 
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Mga«ii  il  teme  iti  riciluu  eommunit, 
e in  aloDoe  parli  della  Toaeana  anco 
alla  caucalit  arvensit  e alla  eaaealit 
grandijtora  , Lino.  V.  Ricino , Cao- 
CALIDS.  (A,  B.) 

ZECCA  DEI  CANI.  (Entom.)  V.  Cioto* 
■o.  (Ob«h.) 

ZECCA  DEI  PAESI  CALDI.  (Entom.) 
V,  gli  articoli  luooa  e Pulce.  (Dbiu.) 

••  ZECCO,  o ZECCOLUTO  [FicoJ. 
(Bot.)  fi  un«  forU  di  fico  Tcrdioo,  de> 
•criUa  dal  Micheli.  (A.  B.) 

ZEGHSTEIN,  (Afin»)  Nome  tedesco,  «do- 
pereto  spesso  pelle  opere  francesi  di 
geoguosia , iu  mancanza  d*  espressione 
per  denominare  la  roccia  calcaria  che 
esso  iodica,  i minatori  tedeschi  lo  ap* 
plicsQo  ad  un  calcario  campalto  fino, 
grigio  fumo  y a frattara  facile,  concoi- 
naie,  che  fa  parte  dei  terreni  calcarii, 
che  in  altri  tempi  indicasansi  sotto  il 
oome  di  calcario  alpino  : è uno  dei 
membri  principali  dei  terreni  penei; 
è inperiore  allo  ichislo  bitoroinoso.  (B.J 

ZECOKA.  (Afamrn.)  La  zebra  è così  in- 
dicala io  alcuni  anlichi  autori.  (Disk.) 

* ZEDOARIA.  (.^of.)Gilansi  sotto  questo 
nome  nelle  Materie  mediche  due  pian- 
te principali  , delle  quali  adoperansi 
le  radici:  una  è la  teaoaria  /onga  di 
Gaipero  Baohino , che  ì botanici  no- 
minano omooiitm  se^oaria,  Willd.,  o 
curcuma  tedoaria  , Bosc.  ; V altra  è 
la  sedoaria  rotimda  del  Baubino,  che 
per  alcuni  è U curcuma  aromatica^ 
e per  altri  Ja  kmmpferia  rotunda  del 
Linneo.  Qneste  radici  sono  aromatiche, 
riguardate  come  stomachiche,  ed  en- 
trano iu  direrse  preparazioni.  La  Zi- 
noAZLà  OULLA  è V omomum  montai 
num , Koan,  o mngibcr  cassumunart 
Rozb.  V.  Gozcoma  , Gusomcuaz,  Gas* 
soBfoiriAz.  (J.)  (A.  D.) 

••  ZEDOARINA.  (Cdim.)  V.ZzDOAaiaa, 
al  SorpL.  (A.  B.) 

ZEDORY.  {Bot)  Sotto  questo  nome  co- 
Doicesi  in  Uugheria  il  rubus  saxati< 
liSs  seconilo  il  Glusio.  (J.)  i 

ZEERATZGE.  {Ittiol  ) V.  Toao  mari- 
■o.  (1.  G.) 

ZEK-FILI.  {Boi.)  Il  Giusto  registra  que- 
sto nome  ungarico  per  una  specie  dì 
diaulo.  (J.) 

ZELARI.  (Boi.)  11  Poiret  ha  «lescrilln 
sotto  questo  oome,  nel  Dii.  enctcl  . il 
genere  gahnia  delta  famiglia  delle  Gl' 
pazzcBB.  V.  questo  articolo.  (J.) 

ZELEM,  {Bot.)  I)  Dunal,  seguendo  A- 
ficenna  , cita  nella  Mooograba  delle 
anonce  o ano/iacee,  un  seroe  di  questo 
nome  arabo,  d'un  odore  e d’  un  sa- 
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pore  molto  aroroatìro , oltremodo  ri- 
cercalo dagli  Arabi.  Dice  Avicenna 
cb*  è nn  seme  grosso,  della  forma  d'un 
cece,  giallo  dentro  e bianco  fuori,  il 
cui  nome  corrispondeva  a quello  di 
pepe  nero.  Il  Dunal  cre>!e  che  sia  il 
seme  d' una  n/iona,  senza  poterne  «le* 
terminare  la  specie.  Sappiamo  che  il 
frutto  chiamalo  alla  Gaieiioa  pepe  dì 
Etiopia^  pepe  de''  Negri  è il  funis 
musarius  del  UumAa , Uìfaria  *e/- 
lanica  dell'  Aublel  , anona  musaria 
del  DuniI  ; e che  altre  piante  della 
medesima  faroiglia,  come  le  xyìopia^ 
hanno  pure  semi  che  li  adoperano  co- 
me coudimcnlo.  (J.) 

ZELiADROS.  {Bot.)  Uno  dei  nomi  greci 
deiroaa^(i//ix,  citato  dalRuellio  e dal 
Menile).  (J  ) 

ZKLNICEKA.  [Bot.)  Secondo  il  Glusio, 
il  maleb,  eerasuf  mahleb^  è cosino- 
minato  in  Ungheria.  (J.) 

ZELO,  Zeìus.  {Entom.)  Genere  d'in- 
setti eniillcri,  della  famiglia  degli  zoa- 
deigi , slabiiilo  dal  Fabricio,  per  col- 
locarvi alcune  specie  di  reduvìi  eso- 
tici, a corpo  e z.nope  allungale,  sottili, 
e con  la  parte  delia  testa  che  si  articola 
cui  rorsalello  molto  ristretta  e lormante 
una  specie  di  collo.  La  maggior  parie 
sono  deirAmerica  del  sud;  alcune  del- 
r Affrica  o delle  Indie  orientali.  (C.  D.) 

ZELO.  {Bot.)  Nome  arabo,  roenaionalo 
dal  Rhéede,  della  irapa  bispinosa  del 
Roxbiirg.  Il  medesimo  nome  è dato 
■1  koda-pail  del  Malabar,  pistia  stra^ 
tioites^  secondo  il  Menliel.  (J.) 

ZELUS.  (Entom.)  V.  Zblo.  (G.  D.) 

ZEMBUL.  (Bot.)  Nome  turco  del  gia- 
cinlo,  citalo  t|.<i  Mentici.  (J.) 

ZEMNl.  (Mamm.)  Mammifero  dell'  ordi- 
ne dei  rosicatori,  eh'  è descrìtto  all’  ar- 
ticolo Topo  talpa.  (Desk.) 

ZENALE.  (Bot.)  Nel  Diz.  encicl.  tro- 
vasi descritto  sotto  questo  nome  l’Aa- 
ioragis  del  Forster  e del  Labillardi»- 
re,  genere  nominato  precedentemente 
eercodea  dal  Sniander  e dal  Lamar- 
ck,  divenuto  tipo  della  famiglia  delle 
ccrcodce,  V.  Cbrcodba.  (J.) 

ZEN-CAMAM.  ( Bot.  ) Nome  bramino, 
citato  dal  IVhccde,  della  coÌx  ^ lacri- 
m.«  di  Giobbe,  coix.  (J.) 
ZEUCA-TSJADA.  (5or.)V.  Koda-tsjiii. 
(J.) 

ZKNICULE.  (Bot-)  V.  Zbwigali.  (J.) 

ZHNIGALE.  (^0^)  Il  salcio,  che,  secondo 
G.ispero  fìauhino,  indicasi  sotto  queslo 
nome  uei  ilintorni  «li  Padova,  è il  /a- 
Hx  ifiminnlis.  Il  Poiret  lo  cita  pure 
con  r altro  «li  tenicule.  (J.) 
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**  Lo  terùgaie  ii«U’  Anfuillara  é tm»a  acuiti  daaaali  alia  pinna  dar- 

l’ eiaagnus  anguttifolia  , Lina.  V,  raie,  aè  a Rutila  anale. 

Eliigio,  (A,  B.)  Per  qoeali  caratteri  e per  il  protpet- 

ZENIK.  (Afamm.)  Sooocrat  ba  Jeacriltu  to  che  abbiamo  Jalo  all'articolo  Lst- 

o piottoilo  imlicalo  rollo  qQcrlo  ironie  TOrom  , dirliogucremo  facilmeula  gli 

un  quailrupeile  caroiroto  del  Capo  di  tei  da  tulli  gli  aliti  geoeri  di  quarta 

Buona  Speranaa,  che  non  aambra  dif-  famiglia.  Cork  i Caraor,  prici  di  denti, 

ferire  dalla  Suricata.  (Oaaa.)  hanno  inoltre  due  pinne  darteli  ; le 

ZENIT.  (AUron.)  £ il  paolo  del  cielo  EgooLt  hanno  una  pinna  dorrale  non 

il  tonale  ti  dirige  la  «erlicale,  eleetta  tmarginala  ; la  Meni  hanno  la  apalla 

a ciaacun  punto  della  terra  ; è l' oppo-  ed  il  bacino  artai  prominenti;  i Blb- 

alo  del  NaniB.  V.  quell'articolo.  (L  C.)  raiint  hanno  piccole  apine  darenli 

ZENLIE  o KENUE.  (Mamm.)  Il  TÙg-  alle  pinne  dorsale  ed  anale;  i CniTO- 

gidiore  Kotbe  riferiice  qoeaU  nomi,  oiTTaai , i Povada«idi,  i VoMBei , gli 

u»ati  dagli  Otteotoli  per  indicare  lo  ABOiaaxoai , le  Sbliii  , gli  Eroplosi,  i 

Sciacal.  (Dasifa)  Galli,  hanno  doe  pinne  dortalì  ; gli 

ZEKOBIA.  (Bntom,)  B il  nome  d*  una  AcàSTopoDi , gli  Acartobi,  i Guruo* 
gran  falena  del  SurinacoK  deteriUa  da  oobti  e gli  Arrnoai  preientaoo  denti 
Craroer  e da  Drnrj,  e che  Irotati  in-  crenulati,  ee.  (V.  questi  diversi  arli> 
aerina  tolto  il  N.°  969,  paf^,  3529,  coli  e LaTToaoBi.) 
del  Sfttema  naturm  di  Gaielin,  lom.  Lo  Zbo  iasbbo  , o il  Piace  Sar 
parte  5.  (C.  D.)  Pietro  , Zeus  Jaher  ^ Lino.  Tetta 

ZENON.  (i9or.)  Nome  ebraico  del  rafano,  grande  e bocca  larga;  corpo  giallo, con 

citalo  dal  Meoteel.  (J.)  una  macchia  nera  aopra  ambedue  i 

ZANSELAGUT.  {Bof,)  V.  ZaixaLAEBT.  fianchi  ; apine  bifide  lungo  le  pinne 

(J.)  doraale  ed  anale;  luoghi  filamenti 

ZENZALAKHT.  (Bot.)  Nome  arabo  del-  membranoai  dietro  cìaiouna  pinna  dor* 

l'azedadarac,aeconJoil  Delile.  É bcriu  tale;  pinna  caudale  rotonda  ; appena 

to  tentelaeht  dal  Clusio,  da  Gaapero  un  eealigio  d'armatura  aella  fine  della 

Bauhino  e dal  Meoliel.  (J.)  linea  laterale.  Lnngbexza  quindici  a 

**  ZENZAVERO.  {Bota)  V.  Zanaio.  dicìoUu  pollici.  V,  la  Tat.  ao8. 

(A.  B.)  La  maacella  inferiore  di  questo  pe- 

**  ZENZERO,  (i?o/.)  amomum  tilt-  ace  è pih  lunga  della  auperiore,  ha 
giber  ^ Lioo.q  detto  dagli  antichi  acrit-  deoli  acuti,  piccoli,  curvi,  tulle  ma- 
lori anco  EBitAvaio  e iMXBvsao,  non-  acelle  ed  il  palato;  la  lìngua  liscia; 

cbé  xiBXBBO  Baio.  Lo  xeatBBO  BiABco  Paperturi  branchiale  grande;  la  linea 

è l'amootfim  zerumbet^  Lino.,  indi-  laterale,  ravvicioata  al  dorso,  curvala 

calo  pure  xbbxbbo  salvatiCo.  V.  Amo-  in  addietro;  Tino  situato  verso  il  mex- 

Mo.  (A.  B.)  xo  del  corpo  ; le  scaglie  piccole , ro- 

**  ZENZEVERO.  (Bot,)  V.  Zibibbo.  tonde,  lisi;ie  sui  margìui;  1 sette  o otto 

(A,B.)  ultimi  eeulei  della  fila  che  esiste  da 

ZEO,  ZetUa  {Ittiola)  Si  dk  questo  no-  ambedue  le  parti  delle  pione  dorsale 

me  ed  un  genere  di  pesci  della  fami*  e anale,  doppi;  quelli  che  BCcompa- 

glia  dei  leltosomi , secooklo  Taulore  goanu  la  parte  anteriore  di  quest' ul- 

della  Zoologia  analitica,  e della  lerxa  lima  pinna  si  prolungano  fino  alia  go- 

tribù  della  quiola  famiglia  dei  pesci  la,  e gueroiscono  la  parte  inferiore  del 

acaototlerigii  di  Cuvier.  1 caralleri  di  corpo  di  due  lamine  deolellate  come 

questo  genere  possono  essere  così  ea-  quelle  d'  una  sega.  Due  panie  dure  e 

posti;  acute  partono  dalla  baie  di  ciascuna 

Corpo  ovale  , assai  compresso^  pellorale  e ai  dirigono  verticalmente, 

eguaimente  che  la  coda\  denti  a pel  la  piò  corta  verso  il  dorso,  e la  più 

di  velluto<t  non  erenulati\  le  due  rna*  lu^a  verso  Tauo, 

scelle  fortemente  protrattili  \ una  so^  Gli  occhi  sono  grossi  e ravvieioali; 
la  pinna  dorsale,  la  di  cui  parte  le  narici  hanno  grandi  orifixii. 
spinosa  è separata  dalla  porzione  Lo  slomaco  è piccolo;  il  canale  in- 
mo/le  da  una  forte  smarginatura\  iealinate  assai  aionoio;  T ovario  doppio; 

imo  disposizione  analoga  per  la  pin-  lo  icbelelro,  tranne  le  parti  solide  della 

na  anale;  scaglie  prominenti  o spi-  testa , ha  le  maggiori  analogie  con 

noie  alle  basi  delle  pinne  verticali  c quello  dei  pleoronetli,  osservazione 

sotto  il  ventre  , fra  le  catope  e la  ebedeveai  principalmente  a Schneider. 

pinna  anale;  scaglie  picco/iarimc;  Le  pione  peilorali,  le  catope,  la  parte 
Dtzion.  delle  Scienze  Hat.  f'oU  oi 
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potitriort  d«llt  pioot  doriaU  • aotlt,  carta  baUalre,  earti  gbioBii  o IrifU, 
SODO  d*  QQ  color  C^ifio;  U Mudalo  è può  compricDoro  omoì  rapidamoiiu  i 
grigia,  eoa  •IrÌKÌa  dorata  o aampliot-  tuoi  organi  ioterni,  par  faro  utcìra  daU 
mante  gialla.  le  aperloro  della  branchia  dei  gaa  aio> 

La  tinta  generala  del  corpo  è on  lentemanta  eoiapreati  i quilt  confrU 

mifto  d*  un  poco  di  verde  e di  molto  ceno  gli  opercoli  e producono  un  lag- 

doralo  ; ma  quarto  manto  lembra  af-  giero  mormorio  , una  tpecic  di  gm- 

fumicato;  tinte  nere  colorano  il  dor*  goilo. 

ao,  la  parte  antariora  delle  pinna  an^  Lo  sao  è un  otiiao  paiea  dal  mo- 
le e donale,  il  muto,  td  alcnoe  perii  re  Meditcrreneo  e dell* Oceano;  pesa 

della  Iella  : lo  ebo  ba  fatto  addiman*  talvolta  piò  di  quindici  a aadiei  lib< 

dare  quatto  petce  Jahhro  ^ io  latino  bre.  Cilàti  dei  petei  timidi  al  momento 

ooma  aotto  il  quale  lo  hanno  in  coi  ti  avvicinano  alla  rive  par  da» 

indicalo  Plinio  ( Uh,  iX  , eap.  8,  e potilarvi  o faeondtrvi  la  loro  nova.  È 

XXXil,  eap.  II),  Ovidio  (Haiiemt,)^  molto  ardito  a vorace,  a ti  getta  con 

Coluraalla  {Uh,  VlIIy  e,  li)  Ronde  avidità  topra  ogni  torta  d'etea.  La  tua 
letio  {Uh,  2/,  eap.  18),  Getoero  {De  cerne,  asiai  delicata,  era  già  un  cibo 

ogimri/.),  Willugbbj  (pog.  394),  A.ldro*  ricercato  ai  tempi  di  Plinio,  il  qnale 

vendo  {Uh,  1,  c.  i5)  e molti  altri  ao»  ne  fa  tapere  che  gli  abitanti  di  Cadica 

tori  tanto  aniicbi  che  moderni,  e ciò  la  preferivano  a quella  di  tulli  gli  al* 

chi  tembra  eonftrmare  un  patto  del  Iri  petci;  e Golnmella,  che  era  di  quel» 

primo  libro  degli  Alieutici  d*OppUiD0,  la  cillà,  ha  dello,  prima  di  Plioio,  che 

ove  troveoai  quatti  due  verti.  il  nome  di  aa«r  era  da  luogo  tempo 

■ttegoalo  a quetio  aniniala;  lo  che  teio- 
OiTpai  T3cp7Òv  tXù\i7t)t  ifiatov  ^ tiSì  brerebba  indicare  un  allo  grado  di 
axìatvav  pramineasa,  Ziu;  tignificando  io  greco 

Xa^xia  , xxi  /opixivov  iirà»vupov  ài»  il  mouarca  degli  dei.  (1.  C.) 

OiiTTf  Xpoi^,  ZEO  A BECCO,  Xeus  rostreUut^  !lfit« 

chili.  {litiol.)  V.  AaacaTuia  a Von- 
Dall' altra  parla,  ticcome  in  eoa-  (L  C.) 

piatto  lo  tao  ratioffliglia  un  poco  ad  ZEO  A PINNE  SETACEE  Zeu$  re- 
un  ditco,  tpecialmanla  m ta  ne  toglie  tapinai$y  Miicb,  {Ittiol,)  V.  Voneei* 
il  moto  a la  pinna  candele  , io  al-  (1.  C.) 

anni  paesi  è tlato  addimaudalo  rotella,  ZEO  CAPILLARE  , Zeta  eapillarii. 
Io  quanto  alla  dcoomioaiione  di  pr-  {Jttiol,)  V.  Aìacatou  a Voiiaae.  (1. 
tee  di  San  Pietro  y deriva  dall* aver  C.) 

creduto  che  foMC  un  petce  di  quellt  ZEO  FABBRO  o PESCE  SAN  PIE* 
ipecìe  che  San  Pietro , il  primo  apo-  TRO.  {Ittiol,)  V.  Zao.  (I.  C.) 
itolo  di  Gab  Gritlo  , avere  prato  , ZEO  GALLO,  ^eiu  go//uj,  (/rn'o/.)  V. 
per  ordine  del  tuo  maairo  oode  lo»  Gallo.  (I,  C^ 
gliergli  di  bocca  una  moueta  , a 8ae  ZEO  INSIDIATORE,  Zeus  insiditUor^ 
di  pagare  il  Irìboto,  e,  io  quatto  top*  Bloch.  {Ittiol*)  V.  Eqoola.  (I.  G.) 
posto,  lotti  gli  individui  hanno  topra  ZEO  LUNA  , Zeus  luna  y Gmel.  ( /i» 
ambedue  la  parli  una  macebia  rotonda  tiol,)  V.  CaitoToto.  (I.  C.) 
e uera  unicamente  perché  le  dita  del  ZEO  MACCHIATO,  Zeus  maculatuty 
prìoeìpa  degli  apostoli  aravano  toeeato  Sebo.  {Ittiol.)  V.  Mesa.  (1.  C.) 
sopra  OD  punto  analogo.  ZEO  PORCO,  Zeus  aper,  (7r/io/.)  V. 

1 Greci  moderni  r ■ddimandeno  pe»  Gavaoi.  (1.  C.) 
tee  di  San  Cria^q^ro,  o xpi^^opov,  ZEO  QUADRILATERO,  ^euxgiia<//’a» 
a motivo  d'noa  dalle  loro  pie  leggeri»  r«f,  Sloane.  (//rio/.)  V SaLaaa.  (I.  C.) 
de,  tecoudo  la  quale  San  Cristoforo,  ZEO  REALE,  Zeur  regiW,  Peno,  (/r- 
Iravartando  il  mare  con  Getb  Critio  tiol.)  V.  CaisoToto.  (1.  C.) 
aui  dorso,  prete  quatto  peme  a gli  la»  ZEO  VOMERE  , Z^gu  eomer , Liou. 
sciò  sui  6auchi  rimproola  di  due  tot  {Ittiol.)  V.  VoMana.  (I.  C.) 
dila.  Secondo  un  patto  d*  Ateneo  e le  ZEOCRITON.  (^o/.)  La  pianta  grami» 
ricerche  del  RoodeJeiio  , sembra  che  nacea  che  aveva  questo  nome  antico, 
gli  anliabi  greci  lo addiraaodatiero;^a*  era  itala  riuoiia  dal  Linneo  alTorto, 
/xcu;.  sotto  quello  à* hordeum  teoeriton,  11 

Finalmeote  , io  alcune  provincia  Beauroit  ba  fatto  di  eeoeriton  il  no- 
dellt  Francia,  indicati  questo  petce  me  geucrieo  delle  specie  d'orzo,  co» 

tatto  il  Dome  di  traiay  perchè,  come  me  V herdeum  distiekumy  che  hanoe 
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10  eÌMano«  locotli  dae  fiori  raoicbi , 
ooiti  ad  ODO  ermafrodilo;  ma  qaaato 
lencre  ooo  è alalo  adottato*  (J.) 

ZEOLITE.  (Jlfin.)  E odo  dei  nomi  oiU 
neralofici  di  cui  ai  è abaaato  come 
di  quello  di  aoorlo  , dì  apato,  appIU 
caodoio  a molle  aoalaoze  che  non  are* 
Taso  fra  loro  altre  analogie  che  quaU 
che  carattere  ealerno  fallace.  Cronaledl, 
creandolo,  lo  ateva  applicalo  ad  uo 
minerale  aaaai  bene  caralterixzato  per 
un  colore  d*un  bianco  periato;  una 
alrutlura  radiata  e la  proprietà  allora 
aaaai  notabile  di  far  gelatina  negli  acidi. 

11  meaotipo  d’Hatly.  è la  seolile  di 
Crooaledt  ; ma  il  primo  mineralogiala, 
temendo  d'errare  nell'  applicazione  di 
questo  nome  ad  una  delle  specie  che 
egli  comprendeva,  ha  preferito  d' ab- 
bandonarlo totalmente,  ed  il  nome  di 
aeolite  ooo  è più  adoperalo  che  dai 
mìneraìogiati  i qoali  non  hanno  vo- 
luto adottare  la  riforma  , o che  per 
indicare  questa  specie  di  piccole  fami- 
glie di  minerali,  le  qoali,  come  quelle 
dei  pirosseoi , degli  aofiboli,  dei  fel- 
spetì , hanno  caratteri  oomuui.  La  lioo- 
oimie  che  qui  preseotiemo  delie  teo- 
liti , farà  conoseere  i nomi  , effelti- 
Tameote  nomerositsimi  di  minerali  del 
lutto  differenti , ai  quali  si  è dato  un 
tal  nome. 

ZsoLiTt  lACiLLABn  {NodeUfotith  e Na^ 
dtlsteia.).  Questa  denoraioetione  pud 
applicarsi  prinoipaimeote  alla  scole* 
aite. 

ZiOLiTB  DI  Biunovu.  Erasi  eredoto  una 
varietà  di  questa  pietra  un  ossido  di 
lineo  io  baeilli  sottili  e biancastri,  che 
trovasi  in  Brisgovia.  (V.  Zipco.)  I 

ZtOLiTB  AtzoEiA.  La  latulile , che  fa' 
talvolta  gelatina  negli  acidi  e che  sem* 
bra  avere  la  fusibilità  delle  teolili , é 
aiata  indicata  sotto  questo  nome  rL 
celebri  roineralogisli  Romé-Delìsie,  De 
Bora , ec. 

ZaoLiTi  atoRiivA.  £ le  stilbite  bruna. 

ZaoLiTB  DCL  Capo.  (V.  Paaaira.) 

ZaoLiTa  GoPGLoiiBBATA.  L.  Gmelìo  dà 
questo  nome  ad  un' ossidiana  periata. 

ZaoLira  cobica.  E il  cabasio  , il  di  cui 
romboide,  vicinistimo  al  culto,  è stato 
credulo  questo  solido. 

ZcotiTa  DUCA.  Nome  dato  da  Dolomieu 
airanalcimo:  é pure  la  varietà  alla 
quale  K.irwan  ha  dato  il  nome  d'E<fe- 
/iVe, 

ZaoLlTa  BPrLOBBSCBBTB.ÈlaLAlWOinTB. 
(V.  questo  articolo). 

ZaoLiTB  pABivosA  Wern.). 

Sembrt  easere  un  meaotipo  alterato. 
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ZaoiiTi  voLuciA  di  Dtltmélberie.  È la 
•tilbite. 

ZauLiTa  riLABaaTOia  o caaiLLiaa.  È ao 
■sriolipo. 

ZaoLiTa  d' HaLLatTà.  È l’ap<ifiUite  d'Hel- 
Inlt  in  Olirò, oxia.  (Riianaaa.) 

ZaoLITa  OIALLA,  fi  il  mSMlipo  (itilo* 
gaolo  che  fi  è per  lungo  lampo  riguar- 
dato coma  una  apevie  partieolara,  c che 
è itala  deacrilla  follo  il  nome  di  na- 
trolitt^ 

Zooliti  ttauiTA.  (V.  SriLaiTa.) 

ZaoiiTt  tolta.  É la  slilbile  roaaa  , di- 
flÌDla  ora  coma  apeeia  rotto  il  nome 
■li  Elandite. 

ZaoLiTt  iiLicta.  fi  locata  la  Tarielb  di 
meaotipo  duro  , nomioati  Edtlit»  da 
Kirwao,  V,  MtaioTiro,  ScoLtaiTa , Stil- 
aiTa , AaaLCiaio  , AaonLLira , Miioli- 
Tt,  PaiaiTa,  SaacotiTi,  Caaaiio,  Tom- 
foaiTt.  (B  ) 

ZEOPTHON.  (Bot.)  V,  GTotoTticmoa. 

(J-) 

ZEORà.  {Bot.'j  ZéorOy  genere  della  fa- 
miglia dei  licheni^  stabilito  dal  Fries 
orb.  I,  pBg>344)»  che  cosi 

10  caratterixia;  disco  degli  epoleoi  eo- 
raeeo,  eperto,  ma  che  loslo  si  laoera  e 
forma  intorno  al  disco  ooa  margina- 
tara  pulvernlanU.  Il  tallo  è ortiioo- 
Ilio,  ìoUerameote  gnouloso  o lebbre* 
•o  , distinto  , verde  , e senta  strato 
corticale;  aviloppasi  e ai  estende  per 
meixo  del  centro;  è spesso  sterile.  Le 
specie  di  questo  genere  vengono  bene 
all'ombra,  net  luoghi  più  aridi,  come 
sulla  rocce  più  elevate  , negli  specchi 
delle  scorze  degli  alberi , particolar- 
mente so  quelle  esposte  a mezzogior- 
no. Esseocto  per  lo  più  slerili , tono 
•tale  prese  la  mesaima  parte  per  le- 
prarie.  ^ 

Questo  genere,  secondo  che  osserva 

11  Krirs,  è intermedio  fra  il  parmeiia^ 
il  leoidea  ed  il  leconora  ; perciò  le 
specie  che  oe  feono  parte,  sono  stele 
tolte.  Il  Fries  senza  dare  descrizione 
di  specie,  si  limila  a far  conoscere  i 
gruppi  che  esse  possono  comporrco 

Le  luemiCABiB,  Imbricarim*  Vi 
riferisce  I*  narmtiia  lanuginotay  Acb,, 
•ggiuogendo  essere  il  bjrssus  ìactem 
delle  grotte:  le  iecanora  uicholfta  , 
è pure  dì  questa  divisione. 

a.®  Le  RieoDtsB,  Binodinm,  Sono 
quivi  collocale  le /econora  Aosmoromn, 
Turoeri,  Sinnei  ; ciVrino  incruitcaiSy 
9xpalUniy  ItUcsctnty  Acbar.  ; le  /eci- 
dea  epixantACf  tucidoy  oropheoy 
neo,  Àehar,  ed  il  bystus  meona,  Lino-, 
o xeoro  i/ico/io,  Fries. 
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3.**  Lt  specie  ■ croiU  fariibilct  el* 
quanto  lartaros»,  dìpendenteseate  dub- 
bio tja  uo  suolo  pib  umido.  La  /eco* 
nora  eoarctata^  Agardh,  coofosa  dal- 
rAcbariui,  ora  colle /eco/iora^  ora  culle! 
Ucidea^  ap^rliene  a questa  dÌTÌsione. 
Secondo  il  r riei . in  questa  specie  ì\ 
disco  Doo  è mai  nero  , ma  rosso  nel- 
lo stalo  vìfeole«  e bruno  nerastro 
allo  aiolo  secco.  Il  Friei  cita  te  /eca- 
nora  tapeiia^  ocrioorii,  Ach.,  e la  /e- 
cidea  inculcata  e peremna  , Ach. , 
che  potrebbero  appartenere  a questa 
specie;  le  lecidca  lallaaei  e erytkro^ 
c-irpia  dell' Acharìus.  (Lear*) 

ZEPHTANTHES.  [Bot.)  Questo  genere 
riunito  n\V amaryllis  comprende  Va- 
maryllis  oromarco  e cAoro/ema. (Lbm,) 

ZERAL.  (Afamm.)  Dice  Bok  che  nel, 
Sennaar,  regno  d*  Affrica,  questo  no-| 
me  è usalo  per  indicare  una  specie 
d* Antilope.  (Dbsm.) 

ZERAUl.  {Bot,)  Il  Poiret  {Die.  erte.) 
descrive  sotto  questo  nome,  il  piUan* 
thus  del  Labillardiere,  genere  della  Ta- 
miglia  delle  mirlacee,  V.  PiusasTo. 

(J.) 

ZEEAPHOES.  {Boi.)  Rome  sotto  il  quale 
conoscevaii  il  lino  sulle  coste  anrica* 
ne  del  Mediterraneo,  secondo  il  Rue!« 
Ho.  (J.) 

ZERA-PuTl.  {Bai.)  Nome  bramino,  ci- 
tato dal  Rhéede  , di  due  fisalidi  in- 
diane , physalit  puhetctns  e oiimma. 

ZEKBIN.  (^or.)  Rome  arabo  del  cedro 
del  Libano  . citato  dal  Dalecbampio. 

(J.) 

ZERDA.  {Mamm.)  Questo  nome,  secondo 
Sparmann,  indica  presso  gli  Ottcntoti 
uo  piccolo  animale  carnivoro  del  capo 
di  Buona  Speranta,  che  si  è riguarda- 
lo come  identico  col  fenuec  di  Brtice, 
e che  è effetlivaniente  uolabile,  come 
quest'ultimo  auimale,  per  la  graudezaa 
delle  sue  orecchie.  Appartiene  forse 
lilla  volpe  a lunghe  orecchie  di  Dela- 
lande  {canis  megalotity  Desm.  ).  Co- 
munque sia  , con  questo  nome  è stato 
formato  quello  di  eerdoy  di  cui  Gme- 
lin  si  è servito  per  indicare  questi 
mammiferi , che  egli  confondeva  in 
una  sola  specie  del  genere  caue.  (Da- 

ZEH^OUHEAS.  {ErpetoL)^  slato  così 
chiamato  uo  renile  che  sembra  essere 

10  Scinco  algira.  V.  Scinco.  (I.  C.) 

ZERUUBET.  (Zio/.)  V.  Amomo,  Coaco- 

MA,  Gloibba.  (J.)(Poia.) 

ZERUMBET  TOMMON  BEZAAE.(£o/.) 

11  Loureiru  crede  ebe  sia  forse  la  cur- 
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cuma  rotunda\  ma  la  Bgura  e la  dé' 
scrizione  date  dal  Rumfìo  {Amb,,  3 , 
lati.  68)  non  eoncurdaoo.  (Lem.) 

ZETUUS.  {Entom,)  V.  Zito.  (C.  D.) 

ZETO,  Zethut,{Entom.)  Il  Fabricin  ha 
formato  sotto  questo  nome  un  geoere 
d' inietti  imenotteri,  per  porvi  alcune 
vespe  esotiche  d'America  e d' Affrica. 
(C.  D.) 

ZELIGITE.  (Bot.)  Zeugites  ^ genere  di 
ptaule  raooocoliiedooi,  a fiori  gluma- 
rei, ilella  famiglia  delle  graminacee^ 
e della  monecia  triandria  dei  Linneo, 
così  etseniialmeule  caratlerixcalo:  Bori 
monoici  ; due  valve  calicinaii  quasi 
troncate,  triflore;  due  Bori  superi  ma- 
schi e pedicellali,  coolenenli  Ire  sta- 
rai; la  valva  inferiore  della  corolla  quasi 
tridentata;  la  superiore  bifida  o bideo- 
laia;  il  Bure  inferiore  aeasiJe  , erma- 
frodilo;  U valva  inferiore  della  corolla 
naviculare,  troncala,  terminata  da  una 
resta,  membranosa  ai  margini;  l'ovario 
smarginalo,  sovrastalo  da  due  stili. 

Questo  geoere  era  alato  riunito  dal 
Linneo  alla  apluda.  V.  Zbdoìtk  , al 
SUPPL.  (Poti.) 

ZEUGITES.  (i7o/.)  V.  Zeuoitb.  (Poib.) 

ZEUJCHIL.  (Bot.)  Nome  arabo  dello 
xentero,  amomum  %ingiher.  citalo  dal 
Forskal.  (J.) 

ZEUS.  (7//IO/.)  V.  Zbo.  (I.  C.) 

ZEUZERA.  Zeuaera,  (Eatom.)  Latreil- 
le  ba  indicalo  sotto  questo  nome  un 
genere  di  l^idotleri,  per  porvi  in  par- 
ticolare il  Cosso  del  castagno  d'iudìa, 
di  cui  Réaumor  ha  fatta  conoscerà  la 
storia  uet  secondo  volume  delle  sue 
Memorie,  pag.  47o.«  e data  la  figura, 
lav.  38.  (C.  D ) 

ZEVEN.  (Bot.)  V.  SsYLan.  (J.) 

**  ZETHERIA.  (Bot.)  V.  Zithbbia,  al 
SopPL.  (A.  B.) 

**  ZETSOUM.  (Bot.)\u  Egitto,  secondo 
11  Forskal,  ha  questo  nome  la  sua  san- 
tolina fragrantissima,  (A.  B.) 

ZEYTOUN,  (Bot.)  Nome  arabo  dell' uli- 
vo comune  secondo  il  Delile.  (J.) 

ZEYTT.  (Bot.)  Nome  arabo  della  statice 
monopetala^  secoudo  il  Forskal.  (J.) 

ZHIERRER.  (Ornit.)  Sinonimo  di  Pic- 
chio gallinaccio.  MUller,  ai;  Fabricio, 
pag.  io5.  (Cb.  D.  e L.) 

ZHINOIK.  (£a/om.)  Secondo  Bosg,  que- 
sto uome  è quello  della  xanxara  o mn- 
stiquo,  io  Lapponia.  (Desìi.) 

ZIBELLINA.  (Mamm.)  Questo  nome  ap- 
partiene ad  una  specie  di  piccolo  car- 
nivoro del  genere  delle  Martore,  ebe 
abile  la  Siberia  e la  di  cui  pelliccia  è 
assai  stimata.  E derivalo  dalle  parole 
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/aM,  Mei-,  cbe  n«gU  iilioioi 
dei  popoli  (iiqaellM  va«U  regìoDO, 
no  usale  per  indicare  quesi”animale. 
(Db9«.) 

ZIBETTINO,  ( Mamm,  ) Questo  nome 
adieltivo  é sialo  dalo  da  Vicq-d’  Aijr 
air  Ondatra  o topo  muschiato  del  Ga* 
nadà,  cerlanieple  per  Todore  che  tra. 
manda  e che  deriva,  come  quello  dello 
tibetto,  da  un  umore  particolare,  se- 
gregalo ilalle  pareli  d'  una  borsa  che 
trovasi  presso  Tauo  di  quest’animale. 

**  ZIBtCBA.  (£of  )V.  Ziiiiiu.  (A.  B.) 

ZIBETTO.  [Mamm.)  Questo  nome  e 
quellu  di  viverra  iibetha  della  no* 
roenclalura  linoeaoa  , iudicaoo  un  a 
nimale  carnivoro  digitigrado  delTAf' 
frica  > a unghie  semìretrattili  , e mu> 
Itilo  iotoriio  all’ano  d’ una  borsa  assai 
profonda  , ore  si  raccoglie  un  nmore 
denso  e assai  odoroso. 

Questi  caratteri  liaouo  fatto  porre 

10  zibetto  nel  medesimo  genere  della 
CisBTTA.  V.  quesl’arlicolo.  (DasM.) 

ZIBIB,  ZIBEBEN.  (^o/.)  Presso  i Mauri 
sì  danno  questi  nomi  alla  vite,  secondo; 

11  Rauwolf.  Lo  ziheben  deiri»oU  di 
Creta  è,  secoudo  il  Beloo , la  groaa 
uva  di  Damasco.  (J.) 

**  ZIBIBBO.  [Boi.)  È la  vitit  vinifera 
humastos  de'  Greci , o ut^a  zibeoa  del 
Creteentio.  V.  SaLavÀiiMA,  lom.  xiz, 
pag.  366.387;  e Zibibbo  air  art.  Viti, 
qui  a pag^  357. 

Vi  sono  altri  vitigni  distioli  pres* 
so  il  Micheli  col  nome  di  zibibbo  , e 
dai  roededmo  descritti.  (A.  B.) 

ZIEGELEHZ.  ( Min,  ) None  tedesco, 
usalo  talvolta  nelle  opere  francesi  per 
indicare  un  minerale  di  rame  rosso 
ovvero  osiidulato  , mescolato  di  peros- 
sido di  ferro;  lo  che  gli  dk  il  color  di 
mattone  , come  indica  il  nome.  V. 
Rami.  (B.) 

ZIERIA.  (^or.)  .Zieria,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  polipe- 
tali, della  famiglia  delle  rutaceey  e della 
tetrandria  tetraginia  del  Liooeo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  ca« 
lice  di  quattro  divisioni  profonde,  di 
quattro  pelali  ; quattro  stami  alterni 
coi  petali  ; filamenti  inseriti  ciascuno 
sopra  una  gianduia;  antere  mobili,  cuo- 
riformi;  quattro  ovarj  cinti  da  uu  cer- 
chio gUniÌolo>o;  quattro  stili  che  esco- 
no dall’angolo  interno  degli  ovarii,  riu- 
niii  nella  loro  parte  superiore,  soste- 
nenti uno  stimma  quadnlobo;  quattro 
casiule. 

ZiBiiA  PBLosA,  Zieria  pelosa  y Rudg., 


Trans.  Linn.  , 10 , tab.  18  , fig.  a ; 
Poir. , Ili.  gen.  sappi.  ; lab.  piS.  Ar- 
boscello della  Nuove  Olanda. 

ZiBBiA  OBLLo  SuiTH  , Zieria  smitAii  , 
Boi.  mag.,  lab.  i395;  Andr.,^of.  rep., 
tab.  606.  Arboscello  cbe  cresce  come 
il  precedente  alla  Nuova-Olanda.  Foie  ) 

ZIERVOGLIA.  (J9ot.)  11  Necker  indi- 
cava, sotto  questo  nome  generico,  una 
specie  dì  cfnanchum,  (J.) 

ZIETENIA.  (^of.)  Questo  genere  appar- 
tiene allo  siachys  ; e fu  stabilito  per 
la  stachjs  lavanduli folio*  (Pota.) 

ZIFOTECA,  Ziphotheca.  (//rio/.)  Mon- 
lagu  ha  cosi  addimindato  ìlgenertLB- 
BiDopo  di  Gonao.  V.  quest'articolo.  (I. 
C.) 

ZIGADENUS.  ( Boi.  ) Questo  genere 
dev’essere  riuoilo  %\V hsìonias,  V.Elo- 
BIA.  (PoiB.) 

ZIGAR.  (J9o/.)  11  Roellio  cita  questo  no- 
me affricauo  del  Anniofi  o hoynion  di 
Dioicoride,  che  secondo  la  deMrixtooe 
di  quest'ultimo,  sembra  «sere  una 
pianta  ombrelUfera,  di  semi  odorosi  e 
di  foglie  rÌDtagliale  e soUilissime  : è 
forse,  giuste  la  descritiooe,  il  bunius 
o bunium  del  Dalecbeinpio  ; mtkusa 
hunius  del  Linneo.  Quelle  descrizione 
non  può  convenire  nè  e no  neeone, 
come  alcuni  hanno  detto,  ue  al  Au- 
nium  del  Linneo,  distinto  particolar- 
mente per  la  radice  tuberosa,  di  cui 
Dioscoride  non  fa  menzione,  (J.) 
ZIGENA  o PESCE  MARTELLO,  Zygrn- 
na»{Jttiol,)  Dalla  voce  greca  Zu/aeva, 
adoperala  da  Aristotele  per  indicare  un 
cane  marino  la  di  cui  testa  è in  for^ 
ma  di  flagello  o di  giogo  di  bilancia 
(niùt  fi'.  ),  nominasi  ora  cosi 

un  genere  di  pesci  condrolterigii  della 
famiglia  dei  plagiostomi,  smembrato  dal 
grau  genere  degli  Squali  di  Linneo. 

Questo  genere  può  cosi  caratteriz- 
zarli: 

Scheletro  cartilagineo,  opercoli  e 
membrane  delle  branchie  nuUe\  ori- 
fzii  delle  medesime  laterali*,  denti; 
quattro  piane  pari , le  pettorali  in- 
tiere\  corpo  rotondo  ; muso  appun~ 
tato',  testa  trasversale , senza  sfia~ 
tatoi  e forata  dalla  bocca  sotto  il 
muso;  tuia  pinna  anale. 

Per  qneili  caratteri,  separeremo  fa- 
cilmente le  ZiGiBB  dai  RmoBATi, 
dalle  Rifa,  dalle  Razze,  dalle  Milio- 
BATiDi,  dalie  Tobpbdibi  , dai  Cbpalot 
TBBi , delle  Paitibacbb,  che  hanno  il 
corpo  piano  e depresso  *,  dalle  Sqda- 
TiBB , cbe  hanno  le  pione  pettorali 
smirginale  ; dagli  Aodouti  , thè  ^^n 
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privi  ili  (leali  ; BnaloeDN  dti  Gaa. 
cA«n  , dalle  Lawvi  , dai  GAtai  , dai 
NoTiDiin  , dai  BIustbu,  dai  Caaraa- 
cioRi  , dagli  SpiaaaooLi  , dalle  Gap- 
Tataa,  dagli  Sciaai  e dalle  SaLACii,ohe 
banco  la  testa  non  disposta  soprii  ona 
linea  trasversale  all*  asse  dal  corpo;  di* 
sposizione  di  cui  il  regno  animale  non 
offre  esempio  che  net  pesci  dei  quali 
facciamo  la  storia.  (V.  questi  diversi 
nomi  di  generi  e Plaoiostohi.) 

Fra  le  specie  del  genere  Zigena,  ci- 
teremo : 

n Pasca  MaaraLio  o Pasca  cionao^ 
Zygmna  vuigaris  ; Squalut  »ygttna^ 
Linneo.  Questo  pesce,  sebbene  assai  co> 
mune  ovunque,  frequenU  pib  abitual- 
aente  le  acque  delle  regioni  meridionali 
ebe  quelle  dei  clìnii  freddi  : evitando  U 
rena  e gli  scogli,  sta  a preferenza  nei 
fondi  limacciosi.  Secon<Jo  il  Risso,  si 
fa  vedere  sulla  cotta  di  Nizza  nei  Lu- 
glio, Agosto  e Settembre;  ma  a Mar- 
sìlia  credasi  rarissimo,  e non  ba  po- 
tuto es»ervi  osservato  da  Brllonich;  lo 
stesso  avviene  sulle  coale  d*  Arabia  ba- 
gnale dal  mar  Rosso , almeno  al  rife- 
rire di  Forskal.  V.  la  Tav*  aS9. 

fi  suo  nome  porta  seco  la  proprie 
etimolngia  in  quasi  tutte  le  lingue;  i 
Greci  lo  addimsndavano  co- 

me sarebbe  a dire  giogo  o Óagello  di 
btlancie,  ed  è presso  appoco  eiò  che 
sigoifteano  Tinglese  balanee^/iihf  T ita- 
liano pesce  martello  , T olandese  ba- 
lantcicA , il  maltese  , martel.  Alcuni 
autori  della  bassa  latioitb  paragonando» 
lo  ad  un  arcbipeozolo  da  muratore , lo 
baoDO  egaalmeute  addimandato /ióe//a. 
Circa  al  suo  nome  tìì^sce  giudeo  è de- 
dotto dalla  rassomigliaoxa  ebe  ba  la  sua 
testa  con  lo  seoffiotto  che  gli  Israeliti 
portavano  un  tempo  io  Provenza,  come 
lo  ha  notato  Boebart  nel  sno  Biero- 
noieon. 

Questo  pesce  è,  del  resto,  d'on* estre- 
ma voracità,  ed  è anco  pericoloso  per 
gli  uomini,  i quali  , in  certi  luoghi, 
sembrano  temerlo  quanto  il  pesce  cane. 
Cibasi  abitoalffleoie  di  razze. 

Si  pesca  con  forti  ami  adescati  di 
ardo  o di  carne. 

Zigana  tiburo  ; Squaìut  tiburo  , 
Lion.  Questo  pesce  vive  sulle  rive  del- 
la Guìana  c del  Brasile.  È stato  pure 
aaicrvalo  su  quelle  del  Mediterraneo 
dal  Commerson  c dal  Risso. 

I Negri  ne  mangiano  la  carne  senza 
aleona  repugnanza. 

Cuvier  crede  che  la  zigena  a testa 
larga  di  De  Lacépède  ( i,  vii , 3 ) e 


quella  di  Risso  non  steoo  il  voro  /fa«. 
lus  tiburo  di  Liooeo  , rappresentalo 
da  Maregravio  • rìconoscibile  ella  sua 
tasta  cuoriforme. 

Sodo  la  denominazione  di  zjrgwna 
Btochii  ^ il  medesimo  autore  ha  con- 
siderato come  una  specie  particolare, 
un  pesce  rappresentalo  da  Biocb  (117), 
e che  he  le  narici  che  sbocceno  più 
vicine  al  mezzo  e la  aecon  la  dorsale  più 
vicina  alla  caudale.  (1  G.) 

ZIGENA  , Zigoma*  ( £ntom,  ) Nome 
d’ un  genere  d'ioselti  lepidotteri,  sla- 
bilito  dal  Fabricio  per  collocarvi  al- 
cune specie  poste  precedcnteonetile  tre 
le  afingì  e già  separale  da  Degéer  , il 
quale  le  addimaodava  farfalle  falene, 
sotto  il  nome  d*  o^xci/n  o eggiuuto.  Io 
quanto  al  nome  di  ofgmnuy  è stato 
preso  a ceso  dal  Fabricio:  è quello 
d*  un  pesce,  specie  di  squalo,  di  coi 
parla  Aristotele  nella  sua  Storia  degli 
animali,  Zvyxivx. 

Il  carattere  del  genere  comprendesi 
faetimenle.  Ne  abbiamo  fatin  rappre- 
sentare una  specie,  uellaTAv.  154.  del- 
l'Atlante di  questo  Dizionario  6g,  3. 
Le  antenne  sono  prìsmatiebe  ; nello 
stato  di  riposo  , le  ali  sono  a tetto 
e r insetto  ha  Tabilo  di  una  falena. 
Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
dei  fusicorni  o closteroceri , essendo 
le  antenne  pih  grosse  nella  parte  ma- 
dia che  alle  eUremità,  e le  ali  inferiori 
essendo  rìtenote  per  il  loro  margine 
esterno  sol  margine  interno  della  au- 
periori  mercè  nn  crino  o una  aetola 
tosta  che  fa  le  veci  d*  un  pantala  in 
ona  fìbbia. 

Le  principali  specie  dì  questo  genera 
SODO  le  seguenti: 

T.  ZlGSVA  DILLA  riLIVlIDOLA , Zf- 
gm/io  fiUpendulm.  B la  specie  ebe 
Geoffroj  ha  descritta  sotto  il  nome  di 
sfinge  montone^  pag.  88  del  tora.  a, 
n.®  i3. 

a.  ZlOBRA  DILLA  LfJPIHBLLA  , ZjT- 
gcsna  onobrjchis.  B la  specie  di  cui 
abbiamo  dato  la  figura  soprarcilata. 

Diverse  altre  specie  , che  sì  ravvici- 
nano pei  roiori  sono  stale  nominata 
Z,  loti;  Z,  scabiosae;  Z.  pilosel^ 
lae  \ Z^  fausta  ; Z,  la^andulm.  (G. 

D ) 

ZIGÉNIDI.  {Entom,)  Nome  dato  da  La- 
treille  alla  terza  tribh  degli  incetti  la- 
piiiollen,  detti  creposealan,  U quale 
comprende  in  pariicolare  le  zigena. 
Egli  le  distingue  in  due  gruppi , se- 
condo !■  dupotizioue  delle  antenne, 
che  sono  semplici  o eppeoa  paUioale, 
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• loUliUDte  pellinifarmi,  «Ihmoo  d«ì 
muchi.  Lairsillc  riferiic*  ■ qnuU  Iribh, 
il  geoere  Sttia  cd  il  gcncf*  Zygmna, 
che  egli  io  tllri  qoallro: 

Sgocgra  , THridé  , Zig^nOt  propria- 
mente detto  • 5io/Of»iVe*  All'  altra 
dìfìaiooe  dalla  tribò  apparteofono  il 
genere  Slieta , e quelli  che  egli  no- 
mina  Proeri  . Atiehia  , Glaucopide 
e Agittnpe,  (C  t).) 

ZIGlA,  Zygia,  [Entom.)  Il  Fabricio  ha 
ioilicala  «olio  qurtio  no  ne  generico 
una  ipecie  d' ioaello  coleollero,  portata 
d*  Egiiio  da  Fonkal  , e ebe  aembra 
appartenere  alla  famìglia  degli  apalitri, 
pretm  le  meliriili.  Olivier  dica  averla 
trovala  a Bagdad.  (C.  D.) 

ZlGIA.  {Bot,)  Zygia,  È uo  genere  poco 
eoooaciuto, stabilito  da  Pai  rizio  Browoe 
{Jam.s  lab.  aa,  lìg.  3),  della  famiglia 
delle  leguminose  ^ il  qoale  è forse  con- 
genere della  mimosa  bourgoni  ^ Anbl., 
tab.  338.  Ha  il  calice  molto  piccolo, 
di  cinque  creoolaiure;  la  corolla  lo* 
buiosa,  persistente,  di  cinque  deoli; 
sedici  stami,  lunghi  qoantola  corolla, 
riuniii  io  tubo  alla  base  , con  antere 
rotondate  *,  1'  ovario  sopero  ; duo  stilo; 
uooslimma;  no  legume  alloogato,  com- 
plesso, eonieneoie  olio  o nove  semi. 
Qoesrarboecello  ba  le  foglie  quasi  alate, 
e i fiori  quasi  disposti  in  spiga.  (Poin.) 

ZIGGOS.  V.  Ztois.  (Lbm.) 

ZIGIS.  {Bot.)  V.  Ztois.  (Lan.) 

ZIGNEMA.  {Bot,)  Zygnema.  L*  Agardh 
(5jn.  alg.)  descrive  sotto  questo  nome 
il  genere  di  crittogame  ebe  il  Vaocber 
stabili  il  primo  sotto  la  denominazinne 
di  coniugata  y c che  è stato  addiinao- 
dato  conferva  dal  Deeandolle.  Noi  ne 
abbiamo  esposti  i caratteri  e falle  co* 
uoeccre  le  priucipali  specie  all' art. 
CoaraavA , tom.  vii,  pag.  468*478. 

fi  nome  dì  a/gisema,  derivato  dal 
greco , può  essere  tradotto  par  fila- 
menti accoppiatiy  e ricorda  il  modo, 
onde  si  riproducono  le  piante  che  00- 
liluiscoiio  questo  genere. 

Lo  zygnema  dell'  Agardb  é stalo 
adottalo  dal  Lyogbje  a dalla  maggior 
parte  dei  botenici.  Dieci  specie  ne  de- 
scrisse nel  1817  r Agardb(57'n.),i1qoele 
poi  nel  i8a4(5'/rr.(ve  ne  aggiunse  nove. 
Un  nuovo  geoere  è stato  Jet  medesimo 
formato  sotto  il  nome  di  mougeotia,  al 
quale  riporla  : i.°  la  coniugata  ungu- 
lata^ Vauch.,  {zygnema  genuftessum^ 
Ag.,  Syo.  Lyogb.  ) descritta  iu  questo 
Diz.  all' art.  CoataavA  e rappresentata 
alla  Tat.  493,Gg.  a;  — a.^  lo  zygnema 
eompressumy  Lyngb.,  presunto  essere 


le  coniugata  serpeniinay  Vancb.,e  rap- 
resenUto  alla  Tav.  968 , fig.  3.  Il 
aocher  aveva  gU  formato  di  queste 
due  coniugata  un  ordine  psrlieoUre, 
bssato  sul  modo  onde  i filameoii  an- 
golosi e genicolsli  s'ansstomtzzsno  agli 
angoli , e io  quasli  punti  producono 
dai  picooli  eorposeoli  propagatori  ,sorla 
di  fruttificaaiooe.  V.  SSooaozxA  , al 
SovrL.f  a gli  art.  CoaraavA  e Salma- 
CIDI,  non  cha  la  Tav.  963*964<  (Lbm.) 

ZIGODATTILI.  {Ornit.)  Sotto  questo 
nome,  Temmiock  ha  stabililo  un  or- 
dine d' uccelli  che  baono  due  diti 
conosii  anteriormente  e due  poslerior- 
mente,  e che  corrisponde  eli' ordine 
dei  rsmpicatori  di  Linneo  e diCuvier. 
(Ca.  D.  e L.) 

ZIGUDONTE.  {Bot.)  Zygodooy  geoere 
della  fam^Ha  delle  muscoidee , stabi- 
lito dairHooker  e adottalo  dal  Nées, 
dal  Bridel,  ec.  Questo  genere  presente 
fiori  moDotei,  dioeì  e terminali,  con- 
teuentì  da  sei  e dieci  e piò  antere 
miste  di  numerosissime  parafisi  filiformi 
nei  fiori  femminei.  Le  specie  non  sono 
molle,  ed  hanno  l'abito  del  g^mnosto- 
mum  o quello  deW  orthotriehum.  Il 
Bndel  ne  descrive  tre,  due  delle  quali 
d*  Europa,  ed  una  dell'  Indie. 

ZiooDoBTB  coaoiDB , Zygopou  COIMM- 
deum  y Hook,  el  Tayl.,  muse»  brit,^ 
pag.  71,  lab.  3i;  Zygodon  eonoideue, 
Brid. , Bryol,  univ.y  1,  psg.  891; 
Zygodon  conoide*,  Schvreg.,  Sappi. ^ 
pag.  i58  lab.  Amphidium  pul- 
viaatumy  Nées,  in  Sturro.,  Fi.  germ,^ 
P*8-  >7«  Funk,  Moostasch,^  pag, 
33,  isb.  aa;  Gagea  compacta , Kaddi, 
Jlaccor.,  dee.  a;  Bryum  eonoideum^ 
Dtcks.,  Fase,  crypt,y  p.  9,  lab.  ir» 
fig'  a;  àfnium  co/ioxdesim,  Smith, 
Bngl,  òo/«»  tab.  ia39.  Cresce  in  In- 
ghilterra, io  Giermania , in  Fnincta  e 
io  Italia. 

ZiGouoaTB  vBBDB , Zygodon  viridisti- 
mus , Brid. , Bryol,  n/tiV. , 1,  pag. 
^a  ; Gymnostomum  viridissimumg 
Hook,  et  Tajl.,  Muse,  brit.y  pag.  10, 
tab.  ^'yDicranum  viridissimum.  Smi  Ih, 
Brit.y  3,  pag.  iaa4;  Bryum  viridis- 
simum , DicV$,yFasc.  crypt,.  4.  peg. 
9,  lab.  IO,  fig.  18;  Bryum  Forsteriy 
Dicks.  , loc.  cit.  , 3 , tab.  7.  fig.  8; 
Grimmia  Forsteri  y Smìtb,  FI»  brit.^ 
3,  pag.  1196;  Engl.  bot.,  tab.  aaaS. 
Forma  dei  pratelli  d*un  verde  cupo, 
e trovati  in  .Scozia,  in  Irlanda,  in  In- 
gbilterrs  , in  lulia  sul  monte  Uario 
a Roma. 

Z1OODOBT8  DI  rOGLIB  OTTOSB,  Zygodoo 
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ohtusifoliai  ^ Sobweir. , Suppi,,  a, 
ub.  i36;  Hook.,  Muse,  exot.^  a,tab. 
■ 59.  £ del  reanie  di  Napoul  nelle  Indie 
orientali. Riportui  a queaUipecie  il  co* 
donoblepharum  Men*Ì€iii^  Scbnsgr., 
Sappi.,  a,  Ub.  187;  ma  l’Uooker  e il 
GreviiJe  oe  fanno  una  farietk  alluo* 
gala  dello  %^odon conoid€um.(lj%m,) 

ZIGOFILLE^  {Boi.)  Zypophylltae. 
Nella  noiira  prima  dislribuaione  delle 
famiglie  di  piante  avefamo  lUbililu 
una  famìglia  delle  rutaoot , divisa  in 
tre  setioni;  la  prima  delle  quali  ab* 
bracciava  il  genere  %Y^ophyUum  e al* 
ouni  generi  mollo  amni  ad  esso.  Ro* 
berlo  Brown  sema  levarla  di  postone 
ha  fatta  una  famiglia  distioU  sotto  il 
noioe  di  %j^ophxlltm  che  altri  han- 
no adottaU.  Adriano  di  Jussieu  nel 
suo  lavoro  sulle  rutacee,  Tba  presen- 
lats  come  ona  sezione  di  questa  gran- 
de famiglia.  Un  tal  cambiamento  di 
nome  è di  poco  rilievo,  purché  la  se- 
rie non  resti  interrotta;  e noi  dal  canto 
nostro  abbiamo  cooliooato  a presen* 
tare  in  questo  ditiooario  le  9ÌgofiiÌ§€ 
come  prima  seaione  o tribù.  V.  Ru* 
TACae.  (J.) 

ZIGOFILLO.  (Boi,)  Zxgophyllum,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi , polipetali  , della  famìglia 
delle  rutacee  e della  decandria  mo- 
no già  del  Linneo^  ravvicinalo  ai  Ja- 
gonia,  e così  esseniialmeote  caratte* 
rittalo  : calice  profondamente  quin- 
quefido; corolla  di  cinque  petali  od* 
guìcolati  ; dieci  stami  con  filamenti 
provvisti  alla  base  interna  d*  una  squaoi* 
ma;  ovario  supero  , circondato  dalle 
•quamme  conniventi  ; uno  stilo  eoo 
stimma  semplice.  Il  {rutto  è una  cassula 
penUgona,  di  cinque  logge,  di  cinque 
valve,  con  ciascuna  valva  divisa  da  un 
traraetxo,  e conteneute  più  semi  an- 
golosi. 

Questo  genere  comprende  pianiee* 
soticke  alPEuropa,  e d"uu  abito  mollo 
grazioso;  di  fusto  lq;ooso , raramente 
erbaceo;  di  foglie  semplici  opposte, 
le  più  volte  gemine  o bipennate  ; di 
fiori  ascellari  e terminali.  1 fruiti  so- 
migliano a una  piccola  fava  , d'onde 
a questo  genera  si  nome  di  fobago, 
CUI  il  Linueo  sostituì  P altro  di 
phyllum , composto  delle  voci  gre- 
che algori  ( giogo  ) , e phjriion  ( fo- 
glia), giusta  il  carattere  delle  foglie 
accoppiale  alla  base  Se  ne  coltiva  una 
sola  specie  nei  giardini  di  piacere,  ed 
alcuni  altri  negli  orti  botanici. 

ZtGoriLLo  rx'tA60iué,ZfgopAxUum fa 


hago.  Lino.  ; Lamk.,  lU.  gtn.  , ub 
35S,,  Oodon. , PtrU.  % 747  ; Lobel.  , 
7co/i.,  a,  pag.  58  ; volgarmcuie  /aaa* 
gello^favaggine.  Pianta  d'aspetio  molto 
grazioso,  originaria  della  Siria  e della 
MauriUnia  , di  radice  perenne.  Ha  nome 
di  vermifuga,  ed  è di  un  sapore  amaro 
misto  ad  acrimonia. 

ZiooriLLo  DI  roOLiasrapLici,  Zygophyl- 
tum  simplex,  Linu.,Lamk.,  lll.gen., 
tab.  345,  lig.  a;  Zygophyllum  Mrtuta- 
coides , Forsk.,  JEgfpt.  n.°  67;  et  I- 
con.,  tab.  ta,  Hg.  A rianticella  erba- 
cea che  cresce  io  Arabia,  dove  è opi- 
uioue  che  il  suo  sugo  di  fresco  spre- 
muto giovi  a dissipare  le  macchie  de- 
gli occhi. 

ZiGOFiLLO  scAaLATTo  , Zxgopkyllum 
coccsneam.  Lino.,  Shaw , itia,  icon,, 
fig.  aSi  ; Zygophyìlum  desertorum, 
Forsk.,  JSgypt..  n,®  66;  et /con.,  tab. 
II.  Cresce  nei  luoghi  aridi  oelP Egit- 
to e nell' Arabi»;  e non  è pasturata  da 
veruu  gregge,  uemmeoo  dai  cammelli. 

Z160PILL0  BisaCo,  Zygophyìlum  album, 
Linu.,  Dee,,  1,  lab.  8 ; Zygophyìlum 
proliferum,  Forsk. , u.®65; 

et  Icon.,  tab.  la,  fig.  A.  È più  pic- 
cola della  precedente;  ed  è dell'  Egitto 
e della  Barberia. 

ZiooPiLLo  vescicoso,  Zygop^/yom  mor. 
gstina,  Idnn.,  Burm. , Afric.,  tab.  3, 
tig,  a;  Dill.,  EUham  1^2,  tab.  116^ 
fig.  141*  Arboscello  del  capo  di  Buo- 
na-Spcranza. 

Z160FILL0  DI  rooLiA  Zygophyl- 

lum  sessiiifolium,  Lino.,  Oiileo.,  Et- 
réom.,  lab.  116,  fig.  143;  Commel.  , 
Bar.,  lab.  jo;  Pluk.,  lab.  4>9i  fig*  6; 
Burm-,  Afric.,  4»  lofi*  fig-  i*  Ò 
del  capo  di  Buoua-Speranza,  come  an- 
che lo  c/'gcw/i7‘//u/n  spinosum,  Linn., 
Burm.,  Afric.,  pag.  a,  lab.  a,  fig,  a, 
che  poco  ne  dilferisce. 

ZlGOPlLLO  DI  POGLIB  PICCOLI,  ZygOpkft- 
lum  microphyllum.  Lino,  fil.,  Sappi., 
a3a.  Arboscello  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 

^ zygophyìlum  cape^ue  , Lamk,^ 
hncycl.  £ un  arboscello  coltivato  ia 
alcuni  nostri  giardini.  Lo  Aygophyl-~ 
lum  mstuant , Lion,,  e una  pianta  er- 
bacea del  Sunuam. 

ZiGopiLLo  exTBopmATTO-  Zygophyllum 
retrofractum,  Jacq.,  Sehmnbr.,  Ì,  pag. 
56,  tab.  354*  Arboscello  alto  quattro 
piedi  circa  , del  capo  di  Buoua-Spe- 
ranza. 

ZlGOPlLLO  LAsoso,  Zygophyìlum  Iona- 
tum,  Willd.  Spec,  a,  pag.  36.  £ di 
Sierra- Leoua. 
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Si  dUlioguoDO  «ueora  lo  xfgoahjrl- 
Imm  Jmtidiun,  Willd.,  Schrid.,  W*n- 
di.  , Strt.  Harutov. , ?■•*.  •?  , •■b- 
lo  AfgophrUum  macu/a/um.  All». 
Bori,  ktw.,  3,  (Mg.  4o;  tygophyl- 
iwn  eordifoiiam^  Lino.  lil. . Suppl>\ 
\o  tfgophyt^nfn  proi/ra/iwi . Thuob., 
Prodr.,  189.  Crcscouo  quelle  piaote 
al  capo  di  Boooa-S(Kranea.  (Pota.) 

ZlGOTRICHIl.  ( Bot.)  Zyg<flrichia  , 


( 4'*y  ) 

hfl-  dtty  Forik. , Mgypt.,  lai;  ei  le.,  ub. 
?en-  17,  fig.  .dj  DecauJ.,  S/il.  oaj.,  a,  pag. 
lab.  646j  Buaias  spinata , Liun.  , Afant., 
All.,  96;  Veol. , Jard.  Malm. , Ub.  16; 
hyl‘  Myagrum  tpinatum,  Lunik.,  Eneyel. 
api,'.  Quella  piaula  cresce  iu  Egillo  , Dei 
lob.,  deierti.  Secoudo  Pcoipero  Alpioo,  gli 
laDte  Arabi  la  mangiano  colU  nell' acqua, 
i.)  (Foia.) 

Aio  , ” ZILLE£.  {Bot.)  V.  Zillu,  al  Snr»L. 


Trabeculum,  genere  di  pianle  crino-  (A.  B.)  „ _ ... 

game,  della  famiglia  delle  muscoidee,  ZILLEH.  (Bot.)  V.  OcHM.  (J.) 
il.bililo  dal  Bridel  per  collocarvi  la  Aoi-  ZILLERTITE.  (AfiVi.)  E uno  di  quei 


alabililo  dal  Bridel  per  collocarvi  la  bar- 
bala leucottoma,  Brovrn,  in  Parry'i, 
F" oyage,  App.,  pag.  298;  pianla  musco- 
idea  raccolta  dal  dolior  Sabine  nell  iso- 
la Uelleville,  al  nord  dell' America. 

Quello  genere  è intermedio  del  bar- 
bala e del  dydinodon.  (Esh.) 

••  ZIGOLO.  (Ornit.)  V.  Zivoi.o.(F.  B.) 

ZIGOLO.  (Ornit.)  11  Celti  applica  que- 
sto Dome  italiano  ad  una  Sgaru  ciuf- 
fello.  (Ch,  D,  e L.) 


nomi  locali  che  Delamdtherie  dava 
qnal  nome  i(iecifìco  a semplici  varielk 
locali  di  minerali:  indica  questo  un 
aitinolo  radialo  di  tillerlhal  nel  Ti- 
rolo.  V.  Attiboto.  (B.) 

ZIMBIS  o SlUBOS.  (ConcA.)  Trovali 
talvolta  questo  Dome  nei  Viaggi  alla 
Coda  d’  Angola,  per  indicare  una  pic- 
cola conchiglia  che  serve  di  moneta 
agli  abiUuIi , la  Cypreea  moneta,  al- 
tramente chia-nota  eorit-  (Da  B.) 
ZIMMETROSTEIN.  (For.)V.  Tanata- 


ZIGORELLAI(/Mi'o/.)Uno dei  nomilign-  ‘umenle  • 

ri  d-11’ loLioa.V.  quest’ articolo.  (I.  C.)  ZIMMETROSTEIN.  (For.)V.  Tanata- 

ZIGZAG.  (ConcA.)  Nome  volgare  d’ona  ) -.«nTFCNIA  (CAI-  1 

specie  di  Ciprea,  Cypreea  sieanc,  ZIMOLOGIA,  o ZIMOTECNIA. (C«in.) 
Lino.  ; d’  una  specie  di  Pettine  . Pe-  Gli  antichi  chimici  davano  questi  no- 

cren  ticnae-,  d’uoa  specie  di  Troco,  mi  a qoella  parie  della  chimica  che 

Troehut  zicsac , e d’ una  specie  di  tratta  dello  ferraenlaiioni.  (Ce.) 

Venere,  come  la  Venero  puni'ungbe-  ZINCHENITE.  (Min.)  È un  minerale  di 
ro,  per  la  disposizione  delle  linee  co-  piomho  0 d aotimooio,  deicnlto  da 

Urite  formanti  angoli  rientranti  e spor-  Etsriim  Rose  , o che  c composto  dei 

genti,  che  si  osservano  so  queste  con-  principi!  seguenti: 

chìglie.  (Da  B.)  , - Aolimooio  . . 44.39 

ZIGZAG.  {Entom.)  E il  nome  che  Geof-  piombo 

froy  ha  dato  alia  Bombice  disparata.  Zolfo aa,58 

tom.  a.*,  pag.  ii3..  N.®  i4  II  zigzag  Rame “s4* 

di  Linneo,  ediz.  di  Gmelin,  Bombice, 

N,°6i,  pag.  a43o  del  Syttema  nata-  99i33 

rie,  è il  legno  venato  di  Geotfroy,  _ . r..». 

tum.  a.»,  pag.  .a4,  S.»  29.  (C.  D.)  Cn.l.llizz.  in  prismi  a 

ZILATAT.  (Ornir.)  Specie  di  Sgarsa  terminate  da  un.  piramide  esaedra.  La 

eiuffelto  del  genere  Airone.  (Cb.D.  e L.)  sua  gravitk  sprcihca  e di  3 3o.  Si  e 

ZILFA.  (Bot.)  In  Ungheria  sì  dk  questo  trovato  al  Wollsherg,  presso  Slollberg, 

nome  eirolcoo,  secooLloil  Menliel.  (J.)  Hirt  ) . 

ZILLA.  (Bot.)  Zilla,  genere  di  pianle  ZINCO.  (/Win.)  Questo  metallo,  sparw 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipo-  assai  abboudanlemenle  * 

tali,  dell,  famiglia  delle  crucifere,  e terra , non  si  e persneo  offerto  allo 

dell,  tetradinamia  tilicalota  del  Lin-  stalo  nativo  ; è sempre  ««“^inaU  con 

neo  cosi  evseiitialmenle  caratterizzalo:  altri  cui  pi  , d.n  qua  1 11  s 

calie,  dii  ilio,  uguale  alla  base;  quattro  pararlo  coi  proceisi  “'J*' 

pelali  unguicol.li;  lembo  intiero  ; sei  do  ..  è ottenuto  perf.tl.i«nte  puro 

stami  lelr.dioami,  senza  denti  ; un  osa-  è d un  bianco  '* 

rio  supero,  ovale  ; uno  stilo  conico;  lucentezza  mel.llic.  , J*  *“* 

un.  siliqua  globulosa.  indei.ceole,  hi-  siiperricìe  e esposta  da  '*“P°  ‘ ' 

Inculare,  lermin.I.  dallo  stilo;  un  se-  Pana;  non  lar.la  P*'* 

me  solitario,  ovale  rotondalo,  pendei.  Ha  un.  eonlestur. 

le  ÌD  cieicaoM  locco*  i colìiwlooi  fo-  low;  è duttile  e può  “ 

aliacei  **  ‘""'b-  »>'•  ®**- 

— * * M nnn  il  DOÒ  otteneC* 


ZlLLà  VALM  MUOIO  , Eillo  — J'* 

Vision,  delle  Sciente  Bai.  Val.  XXlI 


terra , non  si  è persneo  offerto  allo 
stalo  nativo;  è sempre  combinalo  con 
altri  CUI  pi  , d.ii  quali  è iieeesmrio  se- 
pararlo coi  proceisi  metallurgici.  Quan- 
do si  è ottenuto  perfettamente  poro, 
è d’un  bianco  azzurrognolo,  con  la 
lucentezza  raelallica , quando  la  sua 
superficie  è esposta  da  poco  tempo  al- 
l’aria; non  lar.la  però  ad  appaooarsi. 
Ha  una  contestura  sensibilmeiile  lamel- 
losa;  è duttile  e può  ridursi  in  lamine 
assai  suttili.  Passa  alla  filiera  con  mag- 
gior difficollk , e non  si  può  otlener- 
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u€  Alo  il'  ua  piccolUiiiDo  dum«tro. 
L«  SUI  grtfilk  tpeciRca  è di  7«i9,  sa* 
coodo  BrÌ$soo.  Non  li  è fioquì  po- 
tuto olleoere  io  cristalli  delcriuioab;- 
li;  ma  siccome  è riuscito  farlo  cri- 
slalliizarc  aoilo  la  figura  di  stelle  età- 
goDC  a raggi  ramosi  » è probabile  che 
la  sua  forma  sia  nttaedrica*  come  quel- 
la della  maggior  parte  dei  metalli  na- 
tivi. 

Lo  zinco  non  si  sgrana  sotto  il  mar- 
tello ; per  ridurlo  io  polvere  fa  d'uopo 
scaldarlo  in  modo  da  rammollirlo  senta 
fonderlo:  diviene  allora  fragile,  e si 
può  facilmente  macinare  io  un  mor- 
taio. Entra  in  fosione  sotto  al  calor 
losso;  scaldandolo  forlemeole  e quasi 
fino  al  bianco  , brucia  spandendo  una 
ftamrua  d*  una  bisnchetta  abbagliante* 

1 minerali  di  lìtico  nou  hanno  di 
comune  fra  loro  che  la  presenta  di 
questo  metallo,  considerato  come  prin- 
cipio caratteristico:  non  posseggono 
d'altronde  verima  proprietà  esterna  che 
possa  farli  facilmente  riconoscere.  Nes- 
suno di  essi  ha  l'aspetto  raeiallicofe  la 
loro  gravità  specifica  è sempre  minore 
di  6.  Sono  tutti  assai  facilmente  rìdn- 
cibiii  sul  carbone  , mercè  ona  tosta- 
tura  regolata  e del  carbonato  di  soda. 
Spandono  sul  carbone  una  polvere 
bianca,  che  circonda  il  globulo  senta 
essergli  contiguo,  e che  si  Tolatiliita 
facilmente  senta  colorare  la  fiamma. 
Immergendo  nel  minerale  ravvivalo 
un  filo  di  rame  rouo;  trasformasi  im- 
aedìalaroentc  io  ottona  distinguibile 
al  suo  color  giallo. 

Lo  fioco  ilei  commercio  è quasi 
sempre  legato  ad  una  piccola  quan- 
tità di  piombo  e probabilmente  anco 
del  melsllo  chiamato  cadmio,  il  qnsle 
non  si  è fioqu^  trovato  che  nei  mine- 
rali di  tiuco.  Questo  metallo  è stato 
scoperto  nel  1817  da  Stromeyer,  di  Got- 
tinga . iu  una  Viirietàdi  calamina  u di 
carbooalo  di  lineo,  adoperato  io  certe 
farmacie  di  Germania  invece  di  lineo 
ossidalo.  Si  è dipoi  ricoooKÌuta  l'esi- 
slenta  di  questo  metallo  io  altri  mi- 
nerali di  lineo,  cioè:  nella  calamina 
che  accompagua  il  rame  atturrile  , a 
Chessy,  presto  Lione  (BiitauDs):  nella 
blenda  di  Freiberg  in  Sassonia(CBiL- 
nais);  nello  lineo  silicato  della  Slesia 
(BaaMABH  e Kodolp).  11  cadmio  è dut- 
tile , d'uu  bianco  di  stagno;  ha  una 
viva  iuccntesia  e può  ricevere  un  bel 
pulimento:  la  soa  gravità  specifica  è 
di  8,75,  secondo  Stromeyer.  È molto 
fusìbile  e volatile;  non  prova  altera- 


) un 

lioue  esposto  all'aria  alla  taoiperaton 
ordinaria;  solamente  si  appanna  coma 
il  piombo.  Ricottoscesi  la  soa  praseofi 
io  un  raiuerale  di  lineo , trattando 
uesto  sopra  nn  carbone  alla  fiamma 
i riduiiooe  ; si  deposita  appena  espo- 
sto al  fuoco,  a poca  dislania  dalla 
materia  di  saggio , un  anello  giallo  o 
rancialo  d’ossido  dì  cadmio,  che  Unto 
meglio  disiinguesi  quanto  piò  il  car- 
bone è raffreddato. 

Si  conoscono  sette  specie  di  mine* 
rali  di  lineo,  cioè:  lo  lineo  snlfurato 
o lineo  blenda,  lo  lineo  ossidalo  roao- 
gsnesifero  o lineo  rosso,  lo  lineo  sili- 
cato , lo  lineo  carbonato  o lineo  ca- 
lamioa,  lo  lineo  idroearbonato,  lo  lin- 
eo solfalo  e lo  lineo  alluminalo  o lineo 
ganite.  Lo  lineo  silicato  • lo  lineo 
carbonato  sono  siati  per  lungo  tempo 
confusi  insieme  sotto  il  nome  comune 
di  cuiamina  (in  tedesco  Galmef):  Ber- 
lalius  e Berihiersooo  i primi  chimici 
che  abbian  dato  meni  precisi  per  di- 
stingoere  fra  loro  queste  due  sostaoie. 

I.*  Specie.  Zinco  Bc.cfi>A  o Zinco 
sulfurato;  volgarmente ^/e/ufa  o Pxeu- 
do^Gaìena  (1).  Soslania  assai  abbon- 
dantemente sparsa  in  nalora,  di  color 
giallo  o brooo.  tenera  e ordinariamente 
a tessuto  assai  lamelloso,  ebe  offre 
quasi  aeropre  nna  lueenteiia  assai  vi- 
vace, unita  ad  no  certo  grado  di  tra- 
sparenia. 

Si  lascia  sfaldare  con  la  maggior  fa- 
cilità parallelamente  alle  facce  d'no 
dodecaedro  romboidale  , e per  conse- 
guenta  anco  parallelamente  a quelle 
d’ un  romhoideotlusodi  109^28^  16^^  e 
70®  3t'  tetraedro  a trian- 

^li  isosceli,  e d'un  ottaedro  a base 
rettangolare.  La  superficie  delle  lamioe 
è lucentissima:  hanno  un  lustro  che  si 
ravvicina  talvolta  al  metallo  e talora  a 
quello  della  resina. 

£ facile  a rompersi;  la  sua  dnreiia 
è superiore  a quella  del  calcario  spa- 
lioo  ed  inferiore  a quella  della  fluo- 
rite. La  sua  g^ravità  specifica  varia  da 
4,03  a 4, 07»  La  sua  refraiione  è sem- 
plice. 

Quando  la  blenda  è pura,  è traspa- 
rente; il  colore  della  sua  massa  è il 
giallo  limone,  e quello  della  polvere 
e grigio.  Le  varietà  di  colore  bruno 
godono  sempre  d' una  certa  trailuci- 
deiia  , almeno  sui  margtoi  delle  loro 
lamine. 

Certe  varietà  di  blende , speeial- 

ft)  lìnKÌtcntiUal  Zinch^ande y JAMIS. 
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meote  qoelle  di  eolor  fililo,  iodo  ■». 
MI  fofforeiceDti  per  coofricamentonel* 
Tosearitè;  e per  irìtappare  queita 
proprietà , basta  anco  strofinarle  con 
noa  penna.  Secondo  Bergmano,  s'elet- 
Irixuno  pereunfricaneiito  e direofono 
fosforeseenli anco  sodo  racqoa. 

La  blenda  decrepita  al  canuellinn  e 
qualobo  folta  con  fona  ; è infusibile 
sola  ed  anco  col  soccorso  del  borace; 


con  la  loilatura  non  dà  cbe  un  debole 
o<lore  d'acido  solforoso;  rea  scaldata 
dopo  arerla  pestala  e ureellata  d'acido 
solforico,  spande  un  forte  odore  d*  idre- 
fieno  sulfuralo.  B solubile  con  difficoltà 
nell* acido  nitrico:  la  sua  loluaione  dà 
per  meato  degli  alcali  no  precipitato 
cbe  si  discioglie  di  onofo  quando  sono 
in  eccesso. 


Composizione,  sa  Zn,S.*  BaaxaLtus. 
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Bechi. 

Bergmann. 

Idem. 


Cbildreo  ba  rìrooosciola  la  presenza 
del  cadmio  nella  blenda  bruna  cristal- 
Ititala  di  Freiberg  io  Sassonia.  Quella 
di  Pnibnm  in  Boemia  contiene  accU 
dentalmente  dell'argento,  e qaelU  di 
Nagysg  deir  argento  aurifero  e del 
piombo. 

• Varietà  di  forme. 

Le  terietà  dì  forme  regolari  della 
blenda  sono  assai  numerose;  indiche* 
remo  solamente  le  segnanti,  che  sono 
le  più  nolebili. 

1.^  La  Blenda  primitiea  o dode^ 
caedrax  il  dodecaedro  a piani  rombi, 
ciascuno  dei  quali  è inclinato  di  lao^ 
su  quelli  cbe  gli  sono  adiaceiili.  È 
raro  che  trofisi  questa  forma  in  cristalli 
recisi  e completi;  è quasi  sempre  reo- 
i6eale  da  faccette  additionalì. 

Di  Prtibram  e dì  Ratieborzii , in 
Boemia;  di  Sobemoita,  io  Uogheris; 
di  Kapniek,  in  Traosilrania;  in  «lirersel 
miniere  di  Gomofaglìa  e del  Derby- 
sbire. 

a.^  La  Tetraodrat  il  tetraedro  re-j 
folart,  profeoiente  da  raodifieaiiooi! 
emisimmeiriebe,  falt  a dire  eba  non' 


hanno  luogo  cbe  sopra  quattro  depli 
otto  angoli  solidi,  composti  di  Ire  pia* 
ni,  e ebesono  identici  sol  dodecaedro. 

Della  miniera  Goldbach,  presso  O- 
ber>Rossbsch^  nel  Dillcnbourg;  d' Al* 
ston  * Moor,  in  Gumberlaodia  ; di  Ra> 
poick,  in  Transilrania. 

Qualche  rolla  il  tetraedro  è trìspon- 
tato:  è modi6cslo  soi  suoi  angoli  da 
tre  facce  ritolte  terso  gli  spigoli  , di 
maniera  cbe  si  combina  con  lo  facce 
d'  un  dodecaedro  a triangoli  isosceli. 
Della  miniera  Jungehobe  Birke  , presso 
Freiberg. 

3. ®  VOttaedra:  T ottaedro  regolare, 
proteniente  dalla  Iroocalnra  degli  otto 
angoli  solidi  triedri.  Presentasi  spesso 
sotto  la  forma  d'un  tetraedro  spnntato. 

Di  Gornotaglia  ; della  miniera  Aa> 
rora,  presso  Rieder  Rossbaefa,  nel  Dià- 
Icnbourg;  di  Siberia. 

4. *  La  Cubo^dodecaedrax  il  dode* 
caedro  troncato  sui  sei  angoli  compo- 
sti di  quattro  piani.  Le  nuoto  facce 
prendono  taltolla  una  eiteottooe  tale 
cbe  il  cristallo  comparisce  sotto  la  for- 
ma cubica.  (Di  Bouairos.) 

DiGornoTaglia;di  KapniekfìuTraa- 
atitania. 
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5. ^  ÌM  Bijormti  è U combinazione 
ilei  (lodeeaeJro  romboidale  e delT  ot- 
taedro regolare:  presentasi  sotto  V aspet- 
to d*un  ottaedro  smargioalo* 

Di  Przibram,  in  Boemia;  dì  Schem- 
iiitt^  inCJngheria:di  Kapoick,  io  Tran- 
siWaoia. 

6. ^  La  Tri/brme:  combinazione  del 
dodecaedro  romboidale,  delT  ottaedro 
regolare  e del  cubo;o0re  l'aspetto  d'un 
ottaedro  ì di  coi  angoli  t apigoli  sono 
troncati. 

Di  Rapnicki  in  Transilsaoia, 

La  Didodécaedra  • aolido,  • 
ventiquattro  facce,  cioè  dodici  trape- 
zoidi , che  corrispondono  alle  facce 
primitive,  e dodici  triangoli  isosceli  al- 
langati,  riuniti  Ire  per  Ire  per  mezzo 
dei  loro  apici,  e due  per  due  per  mez- 
zo delle  loro  basi.  Questo  solido  pro- 
viene dalla  combiuazione  del  dode- 
caedro romboidale,  con  un  dodecaedro 
a triangoli  isoMelì. 

D*  Àliioo-Aloor,  io  Curaberlaodia. 

Mohs  ha  pure  osservata  la  combina- 
zione del  dofiecaedro  romboidale  con 
un  dodecaedro  a facce  trapezoidali  , 
proveniente  da  moJificattooì  emisim- 
metriche  , e che  ai  può  ottenere  per 
la  riduzione  a metk  del  numero  del 
le  facce  d'uu  ottaedro  piraraidato,  va- 
le a dire  d'un  solido  a venliquaitro 
facce  triangolari,  isoscele,  che  dà  l'ot- 
taedro quando  è smossalo  su  tulli  i 
suoi  cigoli. 

A Aapnick;  in  Transilvania. 

1 cristalli  di  blenda  sono  lalvolla 
a maclo  per  trasposizione,  lo  questi 
aggruppamenti  il  piano  di  congiunzio- 
ne é sempre  parallelo  ad  una  delie  fac- 
ce deir  ottaedro  regolare.  Osservasi 
lalvolla  la  blenda  in  ottaedri  traspo- 
sti, come  quelli  dello  spinello;  in  do- 
decaedri romboidali,  egualmente  tra- 
sposti, e che  presentausi  sotto  la  forma 
d'un  dodecaedro  composto  di  sei  fac- 
ce rumbe  e di  tei  trapezi  , senza  an- 
goli rientranti. 

Finalmente,  la  t*rielà  didodecaedra 
é pure  suscettibile  d' una  trasposizione 
analoga,  la  quale  produce  un  nuovo 
solido,  distinto  dal  primo  jMr  la  com- 
binazione delle  soe  facce.  Nella  varietà 
didodecaedra  semplice,  a ciaacon  tra- 
peziode  corrisponde  nella  parte  oppo- 
sta DO  altro  trapezoide  che  gli  è pa- 
rallelo; nella  varietà  didodecaedra  tra- 
sposta, è uno  spigolo  ebe  corrisponde 
a ciascun  trapezoide,  c trovali  paral- 
lelo ad  una  delle  sue  diagonali.  • 

£ raro  che  le  forme  dei  erUtalJi  sie-| 
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no  perfeitamcnie  preeiae  ; questi  cri- 
slaiii  sono  io  generale  poco  volofnioofi; 
U loro  grossezza  ordinaria  non  oltrepas- 
sa appaoa  quella  d*  oa  pisello.  Tnlta- 
via  ve  ue  sono  alcuni  che  hanno  più 
di  mezzo  pollice  di  diametro.  Sono 
pure  rarameulc  iiolati;  ma  si  aggrup- 
pano, in  forma  di  geodi,  alla  superti- 
cie  di  diverse  soilaoze  di  filoni  sia  pie- 
trose, sia  metalliche. 

^ Varietà  principati  di  eon^ 
testura  « d*  aspetto, 

Blipoz  LsmiiiEi.  Blenda  speculare, 
a grandi  lamine  lucide  e diversamente 
intrecciale,  componenti  masse  che  so- 
no talvolta  cavernose. 

BLazDA  LAMiLLAia.  A pìccolt  Isioioe 
mescolale  ed  inclinale  io  tulle  le  di- 
rezioni. Questa  varietà  è apesao  me- 
scolata di  rame  piritoso,  di  ferro  lul- 
furalo  e di  galena.  Comuoiazima  in 
Ungheria.  In  piccole  lamine  neraalre, 
con  calcarlo  spalico  , nelle  rocce  della 
Somma  , a!  Vesuvio. 

Blbzda  BADiàTA^  Straò/ige  Stende^ 
WHaasB.  Io  massa  solida,  fibrosa  e 
radiala  , avente  no  colore  brnniccio  ed 
una  lucentezza  che  pende  al  periato. 
A Przibram,  in  Boemia;  a Feltoba- 
nya,  in  Ungheria.  Breilhaupt  fa  di 
queslB  varietà  una  apecie  particolare 
nel  suo  Sistema  di  mineralogia.  Se- 
condo il  profeuore  Zippe , contiene 
dei  cadmio. 

BLKiDa  covcBBitouàTà  ; Faseri^e 
e dicìitc  Blende^  Wbbvbb;  SchaaUn^ 
blende  ^ Rabstbr  e Haoimasu.  Blenda 
testacea  o epatica;  ^blenda  striala  e 
compatu.  In  alasse  mastoidi  o globu- 
liformi,  a sirutlurj  testacea  ed  a con- 
testura fibrosa  o compatta.  L' interno 
delle  mastoidi  o dei  globuli  sembra  or- 
diuariameute  come  atriato  dal  centro 
alla  circonferenza.  Questa  varietà  è 
quasi  sempre  d'un  bruno  roaaastro,  e 
la  tua  lucentezza  varia  dall'opaco  al 
lustro  della  resina.  I frammenti  sono 
opacbi  o debolmente  traslneidi  ani 
margini. 

A Geroldseck,  in  no  filone  di  ga- 
lena; • Raibel,  in  Giriolia;  a Heori- 
la-Chapelle,  presso  Aiz-lai-Cbapclle; 
a Fremy , io  Oisans  ; nella  miniera 
di  piombo  dì  San  Salvadore,  nella 
Linguadoca;  io  quella  di  Wbeal-Uoity, 
in  Coroovsglia. 

Considerala  sotto  il  rapporto  del 
colore,  la  blenda  può  dividersi  in  hre 
varietà  principali,  che  sono  aiate  di- 
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sUatf  con  moIu  cura  dai  mioeralogiiti 
ledetchi. 

1.^  La  BUnda  gialia\  Gelbt  Sten* 
dt  , WtftB.  Traiparcnte , aliai  laiael> 
loia  e fniforeiceoie.  Offre  dìTerie  (inle 
di  giallo,  che  variano  dal  giallo  liinoue 
o verde  giallognolo  dello  tolto  fino  al 
giallo  melleo  o roaiatlro  del  luccino. 

I più  bei  gruppi  di  rriilalli  di  blen- 
da appartengono  a questa  varietà;  tro* 
vanii  a Rapiiick,in  Traositvaoia,  ove 
si  associano  al  terrò  carbonato,  ai  caU 
cario  bruniccio,  al  rame  grìgio,  al  man- 
ganese  tolfuralo  ed  al  manganese  ro* 
leo.  Trovasi  pure  della  blenda  gialla 
a Felsobanja,  Nagybanya  eSchemniia, 
in  Ungheria;  a Raiiebortit , ìu  Boe- 
mia; a Scharfenberg , Schwarzenberg 
e RtitersgrOn»,  in  Sassonia  ; nelRam- 
melaberg  , airHarx;  a Gumroerud,in 
Norvegia  ; io  Francia  , a Baigorry,  nei 
Pirenei. 

a.'’  La  Blenda  6runa\  Braune  Blen- 
de , Weait.  Questa  varietà  e più  co. 
mune  delia  preredenle;  torma  talvolta 
masse  votumioosissirae  ; è meno  ira- 
sparente  della  blenda  gialla,  e si  atalda 
con  minore  tacililà.  I suoi  colorì  va- 
riano dal  bruno  gialJoguolo  al  bruno 
rossastro  e al  rosso  granalo.  Trovasi 
in  cristalli,  in  masse  laminari  ed  in 
masse  radiate  o fibrose.  La  blenda 
bruna  di  Fieiberg,  in  Sassonia,  analiz- 
zala da  Children,  ba  dato  del  cadmio. 

A Alston-Moore,  o^l  Cuioberland, 
con  fluorite;  nelle  miniere  del  Der- 
byshire  , del  Morthuniberlaiid  e del 
Leicester,  in  Inghilterra;  io  quelle  di 
Freiberg  , io  Sassonia;  nella  miniera 
di  piombo  di  Cbàtelaudruo , dìparli- 
nseolo  delle  Coste  del  Nord,  in  Fran- 
cia. La  blenda  bruna  s'associa  frrquen- 
temenle  alla  baritina,  al  calcario  spa- 
fico  . alla  fluorite  ed  al  quarzo. 

3.^  La  Blenda  nera\  Schwarte  Blen- 
de y Wbbb.  Questa  varietà  è più  rara 
della  precedente;  il  suo  colore  é talvol- 
ta d'un  nero  vellutato,  talora  d' un  ne- 
ro grigiognolo  o rossastro.  È opaca, 
o toii'al  più  irasluciila  sni  margini. 
Trovasi,  sia  in  cristalli  , sia  in  masse 
lamellari;  è assai  mescolala  e contiene 
del  ferro,  del  manganese  e diverse  al- 
tre sostanze  metalliche.  I minerali  che 
più  costantemente  l' accompagnano  , 
sono  il  rame  piriloso,  il  ferro  sulfu- 
rato,  il  ferro  irdossidato,  la  galena, 
r argento  rosso,  il  quarto  ed  il  calca- 
rio  spatico. 

A Freiberg  , Annaberg , Breiten- 
bruno  e Schwarzenberg,  in  Scssooia; 
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nelle  miniere  della  Boemia,  dell'Un* 
gheria  e della  Siberia. 

Domicilio  e luoghi» 

La  blenda  presentasi  assai  freqoeu- 
lemcole  nella  natura;  è sparsa  in  quasi 
tutte  le  formazioni,  dai  terreni  pri- 
mordiali più  antichi,  fìno  ai  terreni 
di  sedimento  medìì;  ma  non  è mai 
molto  abbondante  in  uno  alesso  luo- 
go da  costituire  di  per  se  sola  un 
vero  domicìlio  di  minerali.  Trovui 
soltanto  nei  filoni  di  galena,  di  ferro 
sulfurato,  di  rame  piriloso,  di  rame 
grigio,  ec.,  e manifestasi  più  coma- 
nemenle soprattutto  nei  filonidi  piom- 
bo. È quasi  inseparabile  dalla  galena, 
e siccome  le  rassomiglia  molto  per 
la  luceoletza  dalle  aue  lamine,  è stata 
talvolta  confusa  con  essa  ; d'onde  i 
nomi  di  Blenda  ( ingannatore  ) e di 
pseudo-galena , che  aono  stati  dati  a 
questa  sostanza  dagli  antichi  minera- 
logisti. Secondo  alcuni  autori , il  no- 
me di  blenda,  che  significa  pure  /«> 
cido  , le  sarebbe  stato  assegnato  a mo- 
tivo della  vìva  lacenlezza  di  cui  è 
dotata.  Le  sostanze  pietrose  che  più 
d' ordinano  1'  acccoropagoano,  sono  le 
flaorite,  il  calcario  spatico,  il  quarzo 
c la  baritina. 

I domicilii  della  blenda  essendo  quasi 
i medesimi  di  quelli  della  galena,  po- 
tremmo contenUrei  di  rinviare  all'ar- 
lirolo  di  quest'ultimo  minerale;  tut- 
tavia crediamo  dover  indicar  qni  i 
principali  terreni  e luoghi  fa  cui  si  è 
mostrala  in  modo  oolabile. 

1.^  Nei  terreni  primordiali  di  cri- 
atalliszazione.  La  blenda  é assai  rara 
nel  granito  antico;  ma  msnifatasi nei 
filoni  che  traversano  lo  gnetio,ilmi- 
cascbislo,  gli  steaschisti  e le  filladi,  e 
ne^li  atrati  subordinali  a questa  rocce 
principali.  (Girzeo  . io  Slesia;  Przi- 
bram,  in  Boemia;  Slroolian,  io  Sco- 
zia; Baltimora,  agli  Stati  Uniti).  La 
sua  varietà  lamellare  forma  talvolta 
piccoli  ammassi  o vene  irregolari  nel 
mezzo  del  micaschisto;  è disseminata 
in  granelli  giallognoli  nella  doinmia 
del  San  Goltardo,  ove  ti  associa  a1- 
l'aracnico  realgar. 

a.^  É più  pcrlicolarmente  ahboo- 
j dante  nei  terreni  di  irensizioite.  Tro- 
I vasi  dì  rado  nella  sieuite  o nelle  rocce 
I che  ne  dipendono  (Scharfenberg,  pres- 
so Ueissen,  io  Satsnnia.e  Scheranilx, 
io  Ungheria),  e nelle  amigdaliti  della 
medesima  epoca  di  formaiione  ( Dil- 
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ttoborgo  io  VelieraTÌa);  ma  molto  piò 
frequtDi«mente  nei  Inumali,  negli 
achiili  argillosi  e nella  rocca  calcarie, 
che  termiaaDo  i terreni  «li  transiiioae 
(Derbyibire  c Northomberland,  ec.,  in 
loghìllerra.) 

9.^  Net  terreni  «li  aedimento  infe* 
riori.  blenda  non  y\  ai  mostra 
piò  che  disfemioala  in  piccole  parli 
oegli  psanimili  «lei  terreni  carboniferi 
e nel  carbon  fossile  medesimo  ( Du* 
dley,  nello  StalTorilihire  ) ; io  metto 
alle  arcoae  di  Bleiberg,  nella  Roér  ; 
nel  calcario  peueo  in  Slesia.  Lo  blen«la 
sembra  fermarsi  al  ealcario  concbili* 
ferO)  come  la  galena;  tuUaTia  se  ne 
trofcoo  anrora  alcune  tracce  nel  cal* 
eario  marnoso  a grifìli  , e perlìoo  nei 
letti  piritoai  della  argilla  plastica  , ai* 
toati  alla  base  dei  terreni  di  ae«limento 
superiori  (Auteuil,  presso  Parigi). 
Si  è pere  osiservata  la  meJeiiioa  so> 
atanxa  disseroiuaU  in  piccole  laniineUe 
nerastre  nelle  rocce  della  Somma  , al 
Vesurio. 

Prineipelt  iaogòi. 

In  Faaacia.  Poullaooen  e HuelgoéU 
nel  dipartimento  del  Finistère:  con  la 
galena,  io  filoni  che  traversano  uno. 
sebisto  argilloso;  Porapean.  presso  Ren-| 
ues;  Gbàtelaudrnn  , dipartimento  delle! 
Coste  del  Nord,  in  un  filone  di  galena, 
con  lo  tìncn  calamìna  ; dintorni  di 
Alali,  blenda  bruna,  ricoperta  d'una 
toslaoia  gialla,  pulrernlenta,  che  ere- 
desi  euere  cadmio  ossidato  terroso;  ci- 
tasi ancora  la  medesima  sostante  a Sa- 
iot>Marlin*le-PÌD , presso  Montrontl, 
nella  Dordogoa.  Bllioieraili  piombo  di' 
San  SaWadore,  nella  Liuguadoca;  Bai- 
gorry,  nei  Pirenei,  in  metto  a filoni 
di  ferro  spatico,  ebe  traversano  un  mi* 
casebisto;  Durford  , nel  diparli«neoto 
del  Gard  ; Freroy  in  Oisans,  e le 
Cbilauchet;  nei  Vosgi  a Giromagny  e 
Santa  Maria  alle  miniere;  a Lacb,  in 
on  gres  carbonifero. 

Pabsi  TinasCHi.  Nel  grandocalo  di 
EUden:  le  miniere  dì  piombo  di  Wol- 
facb  e di  Badenweiler  ; dì  GeroMseck, 
di  M&naterlhal  e Silbereckel,  in  Bris- 
govia — Nel  WeilerwaM  : le  miniere 
Aurora  e Goldbach  , nel  Diilenburgo; 
ODelle  di  Heckenbach  e di  Lamie- 
airone,  presso  Willns«lorf.  Nel- 
1*  Hart  : le  miniere  «lì  piombo  e d'ar- 
gento di  RIauslhal  , Laulentbal  , Ad- 
dressberg  , Stollberg  , e quella  di  Ra- 
melsherg  , presso Goslar,  ove  Is  blenda! 
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presentasi  in  concretioni  mastoidi.  In 
Baviera:  aErbendorf  e Bodenmati.— 
In  Sassonia:  le  miniere  di  Schsrfen- 
berg,  presso  Meissen; di  Breìtenbruan, 
Aniiaberg,  Sclmartenberg  e Rilter- 
sgrOii , nell' Ertgebirge  ; quelle  dei 
«linlorni  di  Kreiberg,  ove  Irovnsi  una 
blenda  bruna  cadmifera.  — In  Boemia: 
a Przibram  , in  filoni  di  galena  che 
traversano  unoschislo  argilloso; blenda 
ross.t  e concretionala;  a Raliebortite 
K.iiUenberg.  — In  Slesia  : e Girteo, 
nei  micaschisto  , con  ferro  mispickel, 
ferro  sulfurslo  e granalo  in  massa  ; a 
Rupferherg  e Querebach.  — In  Carin- 
tia:  le  miniere  di  Raibe!  e ili  Bleiberg; 
blenda  fibrosa  e concretionala , con 
galena,  calcedonio  e caloariu  brunic- 
cio. — In  Ungheria:  le  miniere  di 
Scheronitt,  di  Felsobanya  e Nagyba- 
nya.  In  Transilvania  : quelle  di 
e di  Rapnick. 

ScaiDiaavta.  lo  Svetia;  la  miniera 
di  piombo  srgeutifero  di  Sala;  le  mi- 
niere di  Fahlun,  ee.  — In  Norvegia: 
presso  Dramnieo  è Gummerud;  blenda 
lamellare  d'  un  verde  giallognolo, me- 
acoIaU  di  galena  e d'apatite  d'unbel- 
V atturro. 

Isoli  laiTaHatcsB.  In  Inghilterra; 
le  miniere  di  piombo  del  Derbysbire, 
del  Cumberland,  dì  Cornovaglia — In 
Scozia  : quelle  di  Strontian  e dell*  isola 
d’Ylcy. 

Ah  enea  SBTTBirratoaALa.  Agli  Stati 
Uniti  : dintorni  di  Baltimora,  Ham- 
bourg  e Sparti , nella  Nuova-Jersey; 
Southampton  , net  Massachusetts;  Per- 
kioroen  , in  Pensilvania.  — al  Messi- 
co  : Tiapujahua  , presso  Guanaxuato. 

a*  Specie.  Ziaco  mosso  ’(i).  Zinco 
ossidalo  oanganesifero , lineo  ossidalo 
ferrifero,  HaUt;  os\ido  di  tiiico  ferri 
manganesi  fero,  BbUd  Sotlaota  d’un  rotto 
bruniccio  n nerastro,  che  incontrasi 
agli  Stali  Uniti  in  masse  amorfe,  o dìs- 
semiojla  sotto  la  forma  di  lamioelte 
a di  granelli  in  un  ealcario  spatico 
grano-lamellare.  Ha  spesso  un' appa- 
renta micacea  ; la  sua  lucenletta  è 
vivace  e come  dlamantaria  nelle  frat- 
ture recenti;  raa  esposta  che  sia  al- 
l'aria, si  appanna  e si  euopre  tal- 
volta d*  ona  crosta  bianca<«tra.  La  sna 
tlrutlura  é iaroellosa  in  diversi  sensi 
e conduce  ad  un  prisma  retto  rora- 
boidiile  di  circa  laS^  (Haidibgbb.) 

È fragile  e si  graffia  facilmente  col 

(i)  Pritmmtiiehft  Zinkeriy  Hohs  Red 
mine  , JAMES. 
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CoUelIo;  il  colore  della  sua  polfcre  è 
il  giallo  ranciato.  La  soa  duretsa  é 
seosibiloiente  la  nedesima  di  quella 
della  6«iorile.  La  tua  gravità  specifica 

è di  543. 

£ opaca  e appena  traslucida  sui 


5 ì Zllf 

margini.  Sola  é infusibile  al  ean> 
nellino  ; ma  col  borace  da  uo  vetro 
giallo  e trasparente.  £ solabiU  nel* 
r acido  nitrico  « e la  solusione  preci* 
pitata  io  bruno  con  gli  alcali. 


Composìzionw  t=a  Za  Ùn.  Bantauns 


Ossido 
di  Zinco 

Ossidi  di 
ferro  e 

raspgSD. 

Di  Franklin 

9* 

8 

88 

13 

Lo  fioco  ossidalo  rosso  è stato  ot> 
servato  agli  Stati  Coiti,  in  diverse 
miniere  di  ferro  deiU  contea  di  Sus- 
sex  e delia  Nuova-Jersey  , principal- 
mente nelle  miniere  di  Franklin^ Si ir- 
ling  e Rutgers,  e presso  Sfuria.  Se- 
condo Bruce  , al  quale  deve»!  la  cognÌ* 
alone  di  questo  minerale,  è così  ab* 
bondante  agli  Stati  Uniti  , da  potersi 
scavare  con  vantaggio  per  la  fabbri- 
catione  del  tolfalo  di  zinco  o anco 
deiroltooe.  Presentasi  in  strati  o in 
•mnisssi  collegati  alle  sienìlì  dei  ter* 
reni  di  transizione.  £ frequentemente 
disseminata  in  un  calcario  spatico  la- 
mellare , e mescolato  di  granelli  e di 
crijlalli  d'un  altro  minerale  d*  un  nero 
ferro,  che  si  è dapprima  considerato 
come  un  ferro  ossidulato  mescolalo 
<1*  ossido  dì  zinco,  ma  che  Berthier 
ha  proposto  di  nominare  franckinite^ 
luogo  in  cui  è stalo  per  la  prima 


Brace 
Berlbier 

volta  trovato.  Secondo  questo  chimi* 
co,  la  francklioite  s arebbe  una  combi- 
nazione in  proporzioni  definite  d' os* 
sido  di  ferro,  d'ossido  di  zinco  e di 
ossido  di  oiinganese. 

La  francklinile  presentasi  in  granelli 
o in  crislalli,  ì quali  sembrano  essere 
olUedri  regolari,  modificali  sugli  spi- 
goli e che  passano  sìa  all*  ottaedro  pi- 
ramidale , sia  al  dodecaedro  romboi- 
dale. La  sua  frattura  é iroperfeltanieute 
concoide;  il  colore  della  superficie  è 
il  nero  cupo  unito  alla  lucentezza 
metallica;  quello  della  polvere  è d'un 
bruno  cupo.  £ opaca  e fragile,  agisce 
fortemente  sull'  ago  calamitalo  , ma 
senza  manifestare  il  magnetismo  po- 
lare. La  sua  durezza  è inferiore  a 
quella  del  quarzo  e superiore  a quella 
del  felspatn;  la  sua  gravità  specifica  è 
di  5,09.  È solubile  a caldo  nell'  affido 
niurialico. 


Composizione»  na  Zo  Fe*.-h  MnFe*.  Bbbz, 


Ossido  di  ferro.  Ossido  di  zinco. 

67,1  17,3 

La  francklinile  incooirasi  in  granelli 
disseminati  con  lo  zinco  ossidalo  rouo 
ed  il  calcario  spatico  ii»  diverse  mi* 
niere  della  tonica  dì  Sussez,  provin- 
cia della  Nuov.i  Jersey. agli  Siati  Uniti, 
principalmente  in  quelle  di  Franklin 
e di  Sparla. 

3.*  Specie  ZiKCo  SILICATO  (i).  Zinco 

ossidalo  silictfero,  HaUt  ; Calamina, 
BzaD.  Sostanza  liiniiie,  ordinariamente 

(t)  Galmej  ^ ÌVEatf.  e LeoUB.;  Zink~ 
Glaser%,  KabsTan;  Psitmalischer  Ztnif 
Baryt . MOBS;  Eleetnc  caiomint,  Jambs* 


Ossido  di  maog. 

i5,7  Berlbier 

bianca  o giallognola,  tenera,  assai  pe- 
sante, che  presentasi  cristallizzata  e 
frequentemente  in  masse  compatte, 
concrezionale  o cavernose.  Questa  spe- 
cie dislinguesi  facilmente  dagli  altri 
minerali  di  zinco  per  la  proprietà  che 
ha  d' essere  fortemente  elettrica  per 
calore,  e dì  sciogliersi  in  gelatina 
negli  acidi , senza  produrre  efferve- 
scenza. 

Lo  zinco  silicato  presentasi  spesso  in 
cristalli  tabulari,  i quali  derivano  da 
uo  otlsedro  rettangolare,  nel  quale 
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l*ÌDCideDtadelle  facce  d'uoi  piramide 
sulle  facce  adiaceuti  dalla  piramide 
opposta  è di  iao°  o di  do^4  (HitìT). 
li*  asse  <r  alloogameoto  dei  crUialli  è 
parailelo  al  piccolo  lato  della  base,  la 
quale  dev* essere  così  situala  rertical- 
mente.  Per  una  troocalura  sui  più 
grandi  spigoli  della  stessa  base,  questo 
ottaedro  si  trasforma  in  una  prisma  retto 
romboidale  di  99^56'  e 8o^  ^ 

può  adottarsi  per  forma  fondamentale; 
gli  angoli  di  questo  pnsma  sarebbero 
di  so3°  53'  e 76*^/,  secondo  Haidin- 
ger,  e di  loa*  3o'  e 77^  So'«  secoodo 
Beudaut.  La  sfaldatura  è assai  sensibi' 
le  ptrellelamenic  alle  facce  della  for- 
ma prismatica.  Nelle  elire  direzioni  la 
rotture  è ineguale  e riiree.  1 cristal- 
li sono  d*  ordinario  striati  longitudi- 
naìmenle.  La  loro  aupcrfìcie  è assai 
lucida , ed  io  certe  serietà  di  Siberia 
è notabile  per  una  apecie  di  galteg* 


giaraeiito;  qualche  volta  il  loro  espello 
è pingue  e come  oleoso.  Nello  stalo  di 
purezza  sono  trasparenti  ed  incolori. 

Lo  zinco  silicato  è facile  a romper- 
si ed  a polverizzarsi  ; la  sua  durezza 
è superiore  a quella  della  Buorite  e 
inferiore  a quella  del  felspalo.  La  sua 
graviU  specitìca  varia  da  3,38  a 3,5. 

1 suoi  cristslli  sono  forleoieule  elet- 
trici per  calore  , e lo  sono  anco  abi- 
tualmente alla  teiiiperatura  ordinaria; 
è fosforescente  per  confricazione. 

It  suo  colore  più  comune  è il  bianco 
o il  giallognolo  ; passa  talvolta  al  tur- 
chino  , al  verde  ed  al  bruniccio. 

Al  cannelliuo  decrepita,  sviluppa 
dell'acqua  e diviene  il*  un  bianco  lat- 
teo , senza  fondersi;  col  borace  si  dì* 
scioglie  io  un  vetro  incolore,  il  quale 
non  diviene  latteo  nè  colla  iìamma,  oè 
col  raffreddamento.  È solubile  io  gè* 
latina  negli  acidi,  senza  sviluppo  dì  gas. 


Com/io/iziooe.  ss  Zn*  Bziz. 


Di  Waulockhcad,  in  Scozia. 
Di  Friburgo , in  Brisgovia  . 
Di  Rezbauya,  io  Ungheria  . 
Di  Raìbel,  in  Carintia . . » 

D*  Inghilterra 

Di  Lirohurgo 

Di  Friburgo 


Ossido  di 
zinco 

Silice 

Ac|{D3, 

66 

33 

0 

Klaprolb 

38 

So 

la 

Pelletier. 

68, 3o 

aS 

4,4® 

Smitbsoo 

69,35 

30,75 

0 

John. 

7* 

z5 

0 

Idtm. 

66 

a5 

9 

Berlbiir. 

64,45 

a5,o5 

IO 

Idem. 

La  quantità  d*  acqua  è variabile 
nelle  diverse  calamine , ve  ne  sono 
alcune  che  oon  ne  danno  ! tale  è fra 
le  altre  la  calamioa  degli  Stati  Uuiii 
d*  America. 

Varietà  di  formt. 

I.  Zinco  silicato  unitario,  UaiIy. 
L*  ottaedro  primitivo,  troncato  sui  due 
spigoli  verticali  della  base.  Questa 
forma  presentasi  , nella  sua  posizione 
natorale,  sotto  l'aspetto  d'un  prisma 
esaedro  depre<so , ad  apici  diedri  , e 
ponendo  orizzontalmente  le  facce  di 
troncatura,  che  »ono  ordinariamente 
dominanti,  maniirsissi  come  une  ta*, 


ToU  esagooa,  che  foue  stala  smuasaln 
sui  due  margini  opposti.  Questi  cristalli 
tabulari  tono  sempre  incastrati  sulla 
loro  matrice  per  il  loro  taglio,  vale  a 
dire  per  una  delle  esiremìlè  del  prisoia 
fondamentale,  a Leadhills,  in  Scozia; 
ad  Altenberg , presso  Atz-la*Chapel- 
le;  a Rezbanaya,  in  Ungheria;  a BleU 
berg,  in  Carintia. 

2.  Zinco  silicato  /m;>ezio , HatlT. 
Il  medesimo  prisma  eaaedro  depreaso, 
terminato  pure  da  apici  diedri,  ma  la 
di  cui  facce  hanno  una  posiziona  dif- 
ferente; si  appoggiano  esse  tulle  facea 
più  larghe  del  prismi,  lo  che  traafor* 
ma  qucato  in  una  tavole  rettaagolere, 
smussate  su  tutti  i suoi  nergmi.  Di 
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RalUml , nel  Derbjihire;  di  Bleilirrg, 
io  Cariulie. 

Qoesii  rriflntli  lalmUri  sono  « co- 
me  quelli  della  varietà  prrcedeitle,  in> 
raslrati  pei  loro  lajjli.  Si  riuniscono 
«peno  piò  insieme  p^rNllelMioeiiit*  alle 
loro  facce  piane,  ma  in  modo  che  di» 
venf[ono  iin  poco  terso  reslremitò«  e 
compotigouo  cosi  gruppi  H'ihellilonni, 
A Bleiberg,  in  Carintia  , nelle  mi- 
niere di  piombo  argentifero  ili  («ali» 
ronur  e di  Kerischiusky , in  Siberia. 

I crislalli  di  tmco  tilicalo  sono  in 
ftenerale  assai  piccoli;  lultavia  qoelii 
«Ielle  miniere  della  Dauria  hanno  tal- 
eolia  Ano  a un  pollice  di  iiinghesta. 

ì'arUtà  di  contestura. 

Zinco  siUcato  /nmelli forme  ;-C»- 
lamina  iamellosa  di  Patrio.  In  lamine 
•frette,  ipesso  d*  un  bianco  limpido  e 
Jucenlitsinie  , qualche  volta  d’ un  gri» 
gio  bruniccio  , sparse  o diversamente 
aggruppale  (fa  loro,  formanti  stelle, 
masse  flabelliformi  , fascelti  numero 
at  e filli  sulla  medesima  matrice.  Nelle 
miniere  della  Daiiris  e «lei  monti  Aliai. 

Zinco  siiicato  aciculare  In  aghi 
cristallini  , d*nn  bianco  niveo,  lucen 
lifsimi  , formanti  iorrotlavioni  della 
gros«etta  del  diln  o piò,  o masse  fibrose 
e esiliale  « che  hanno  perfettamente 
l'aspetto  di  rerle  varietà  di  mesollpo 
o di  scolesite.  Nelle  miniere  di  Hof 
sgrund,  presm  Fnburgo/in  Rri«f«>via, 
con  rame  malachite  e ferro  idrato:  le 
masse  sferoidali  hanno  spesso  nel  loro 
centro  nn  piccolo  nucleo  ili  ferro  ì Iralo 
hruoiccto.  A Nerlschmsky  , iu  Siberia: 
in  cristalli  aciculari  che  penetrano  il 
quarzo  ìaLiio  limpido;  nella  miniera 
«fi  piombo  di  Taina.  Ad  Aului  , nei 
Pirenei,  sulle  frontiere  dì  Spagna;  a 
Rattenlhal,  in  un' arrota  miliare. Que* 
sla  varietà  di  zìtiro  silicato  è qualche 
volta  colorata  in  verdognolo  dal  rame 
malachite  ; cn«tilui«ce  allora  ciò  che  i 
Tedeschi  addimandano  miniera  d'ot- 
tone e miniera  di  cnmpana  , uei 
fuonli  Aliai  td  a Lofleskojr , in  Sibe- 
ria ; a Rethany*  , nel  Bioinlo. 

Zinco  siUcuto  compatto.  In  masse 
amorfe,  a conlvslura  lerrota  , ordina 
riamente  di  color  giallognolo,  e che 
servono  di  roalrice  s piccoli  cristalli 
della  medi*siroa  sostanza.  A Rullatid.  nel 
Di'rhyshire:  questa  varietà  è csilmifera; 
al).*i  Vieille-Mooliigne,  presto  Limburgo. 
sd  una  lega  e mezzo  da  Aiz-la«Cha- 
pelle. 

Uiùan.  delle  Scieme  fiat,  f'o* 


Zinco  silicato  eoncresionoto.  Ca* 
lamina  g.ilteggianle  ili  Palrin.  It»  masse 
maslui  li  o glahijliformi , a rfinlestura 
rompxlta  o leggermente  striala.  Ira- 
slmitie,  aventi  un  asprllo  pingue  o 
g^tteggianle,  e il  di  cui  colore  varia 
dal  bianco  Jalleo  ai  biondo  ed  al  giallo 
verdognolo.  In  slalUllili  o grappoli 
comporli  di  noduli  strozzali  nel  loro 
niczio;  in  granelli  piò  o meno  volu- 
minosi, riuniti  e fitti  fra  loro,  ov- 
vero isolali  gli  uni  «lagli  altri  e disse- 
minati  s/>pra  slallatliii  ili  ferro  e ili 
manganese  idrato.  Queste  vanetà  sono 
spesso  incrostale  «P  uno  strato  terroso 
«l'un  bruno  ferrugineo.  Nella  miniera 
d'argento  dì  Taina,  nella  Dauria;  a 
Raibel,  nella  Carinlia. 

Zi’ico  silicato  dìoernoso  ; volgar- 
mente Calamina , Pietra  ralaminare. 
In  masse  pielruse  e amorfe  , a roule- 
siiira  compiila,  ferro»  o granulare, 
spesso  cellulari,  spuguiose  e come 
Ivrlate  , di  color  mattone  o dì  qual- 
che altra  liula  ferruginea.  Queste  mas- 
•e  sono  impure;  suno  frcquenteroeu- 
te  mescolale  di  zinco  carhoiiato  c di 
argtiia  ferruginea,  f.a  loro  durezza 
e la  loro  gravità  specifica  variano  io 
conseguenza  di  (|ue>li  nieictigli.  La  ra- 
lamina  di  Limburgo,  che  é compalla, 
granulare  e giallognola  , e che  serve  di 
matrice  ai  cristalli  di  zinco  silicato  e 
di  zinco  carbonato,  è composta,  se- 
condo B^trliicr,  di  yì  parli  per  cento 
di  zinco  silicato  , ili  ^8  parli  di  zinco 
carbonato,  e d' 1 parie  d'ossido  di 
ferro. 

Zinco  silicafo  terroso  , Zinkom 
eker^  KazsTev.  lo  masse  terrose  e fria- 
bili , opache  e aseiulie  al  tallo.  A Tar- 
nosvìiz  in  Slesia. 

Lo  zinco  silicato  accompagna  qua  ai 
ovunque  nella  natura  lo  zinco  carbo* 
nito  o zinco  calamina.  I suoi  domicilìi 
sono  adunque  i medesimi  di  quelli  di 
questa  specie,  e per  conseguenza  ri- 
man  liamo  all*  articolo  che  la  riguarda, 
limilaiulocì  a in  Ucar  qu\  i luoghi  in 
cui  si  soni)  ossrrvale  le  piò  belle  cri- 
stjllizzazìoiii  di  zinco  silicato. 

In  Fr.iucia;  ad  Aulus,  neiPircDei, 
su  le  froulìere  «li  Spigna  . con  la  ga- 
Icn.i.  Nella  mini  ra  delia  Vieilte-Mun- 
lagne,  presso  Lìoihurgo  , ad  una  lega 
c mezzo  da  Ail  la  Chapclle  , sulla  via 
di  Liegi.  — - Nelle  miniere  di  Ilof* 
sgrumi,  presso  F*riburgo,  in  Brisgovia: 

. in  crislalli  lamelliforroi  e limpidi,  o in 
incrostazioni  crislaliine,  bianche  o giaU 
loznole,  cuti  rame  coalachile  e farro 
XX//. 
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Mrtlo.  — In  C«rtnli«:  » Rjibel  e 
Bleiberg,  pretto  VilUcli.  — In  Un- 
gherÌ4  : « Retb«nya  ; tariela  «xiurro- 
|[noU , con  piombo  niniÌ<M«to.  — In 
Inghillerr»  : ■ Rullanti  c Wirkworih. 
net  Derbyshire^  e n Holywell  , nel 
Flinlthire;  in  $«*nxia  , a Leail^killf. 
nella  ptovineiM  «li  Lanark,  e«l  a Wao- 
Jockheail  • in  i|nella  «li  riorrirries.  — 
in  Siberia:  nelle  miniere  «li  piombo 
argenlifrro  «li  Gaziniour,  Taiiia,  llJe- 
kantky  Semenowtky  , Klilchka  e Ner- 
tachiotky. 

4^.  S/ier/V. Zi9Co  calaxira  o Zinco 
CAiaoNATo  (i).  Quetia  tpecie  ha  un 
a9}»eH«»  liioiile,  un  rotore  oniinarìa- 
menle  bianco  o fiallognolo , una  Trai- 
lum  aiibviirea:  e opaca  o aolamenle 
Iratlucifta.  Ditlinguesi  dalia  tpecie  pre- 
reilenle  per  la  proprielk  d'easere  io* 
liibile  iirir acido  illirico,  aeiixa  pro- 
«luxione  «li  gelatina  Fcon  efTerTetrci)- 
sa,  e di  critlalliitare  tolto  forme  che 
derivano  «la  un  romboide  olluto.  I 
tuoi  critlalli , che  tono  in  fcncrale 
aitai  piccoli,  e le  matte  crittalline  che 
aervon  loro  di  loitegno,  hanno  una 
lirullura  tensibiimeofe  lamellota  , la 
quale  couduce  per  forma  priniiiva  ad 
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on  romboide  oitnio  di  107*4^^  termnfo 
le  misure  di  Wullaiton.  edÌio6®3</« 
teconilo  Phìilipf.  Le  facce  di  sfalda- 
tura sono  spetto  curve  e scabre:  la  fraU 
torà  è ineguale  c imperfellameole 
concoide. 

Lo  lineo  calamioa  è facile  a ra* 
aehiarti  col  coltello.  La  tua  polve- 
re, ifregita  tul  vetro,  lo  spuliaec.  La 
tua  «luretta  è superiore  a quella  della 
fluorite.  La  sua  gravilk  speeiflca  ò 

di  4.4. 

La  tua  lucrotessa  è vitrea  e pende 
qualche  volta  al  periato.  Il  suo  colore 
è bianco,  quando  il  roinersle  è puro; 
ma  ètutrellibtie  di  variare  fra  il  bianco 
latteo,  il  grigio,  il  giallo,  il  bruniccio, 
il  rossastro,  l'assurroed  il  venie  mela. 

Non  «là  aequa  con  la  calcinatione, 
ma  «livicnesitnile  ad  tino  smallo  bianco. 
L solubile  con  elfervetceuta  negli  aci- 
«li , talvola  a fredilo  e talora  a caldo. 
Un  foglio  imbevuto  di  questa  solii- 
zinne,  es|K)sto  che  aia  alla  distanza  dì 
circa  un  piede  da  on  caldano  acceso, 
s*infiai»«roa  spontaneamente,  il  qual 
ultimo  carattere  può  anco  cooveoiru 
allo  zinco  ossidato. 


Composizione.  c=3  Zìi  (.!*•  Bell. 


1 Ossido  «li 
zinco 

Acido 

carbonico. 

« 

Del  Derbyshire 

65,ao 

34,80 

D’  Holywell  , nel  Flioi- 

ihìre. 

f>9 

38 

Di  fllcndip-llills,inSoro* 

merietih. 

G4,8o 

35,20 

Dei  monti  Aliai  .... 

62, 5o 

36,uu 

Sroifhton. 


Idem, 

Idem, 

John. 


arietà  di  forme. 

1,  Zinco  calamina  romboidale.  In 
rotnboi«li  uciiliiji  66^3o^,  provenienti 
«la  una  mo«iilirazione  sugli  angoli  in- 
feriori del  romhoitle  primitivo.  A Liro- 
burgo.  in  Siberis. 

2 Zinco  calamioa  prismato.  Va- 
rietà analoga  aquella  di  calcario  apatico 
che  porla  il  medes  mo  nome.  É un 
prisma  esaedro  , iermiuato  da  apici 

(i)  Ziulsyuth^  Lrn>B  j Hhomboetlrischer 
^ini-fiurrt,  n>'Us. 


romboidali  assai  ottusi.  Nel  Derbyshire* 
A Rezbanya,  in  Ungheria. 

3.  Z inco  calamina  pseudomor/ico , 
Sotto  forme  derivale  dai  carbonato  «lì 
calce,  e principalmente  sotto  quella 
del  «lodecaetlro  metastatico.  Questi  cri- 
stalli pseuilomorfì  sono  spesso  vuoti 
neir  interno  e possono  considerarsi  co- 
me incroslazioui  ; ina  sono  talvolta  in- 
tieramente pieni.  Il  loro  tessuto  opacti 
e senza  alcuno  indizio  dì  lamine  non 
permette  di  riguardarli  come  un  pr<s- 
Hotln  immediato  della  cristallizzazione* 
In  Inghilterra,  in  Ungheria. 
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P'aritià  di  contestura, 

^inco  eaiamina  acieutnre.  In  iaat« 

M cooapMle  di  libre  o rozti 

che  buiscono  ia  punte  di  rombouli 
•culi. 

Zinco  eaiamina  co/icrr^/o'ia/o.  In 
coucretioui  nuifiuidì  e lrd»Jucide  , di 
contesture  cristullioe,  e che  presentano 
•pesto  V «spetto  del  ctIceJonio  o «ielU 
certi.  Colori  : il  gitilo  Tcrdu^aolo  (in 
ikàiberit);  il  fsiallo  melico  (miniera  lit 
Taiua,  nella  Dturia)  ; il  giallo  zatle- 
ratto  ed  il  bruno  (nel  Somersetsbire); 
il  bianco  (in  Ungheria).  Qualche  volta 
questa  varietà  e in  piccole  Goucrrxitiui 
disliiilet  I guise  del  calcario  oolitico. 

Zinco  eaiamina  cootpa/to.  In  mas-* 
•e  compatte,  opache,  d’  un  aspetto  ter- 
roso, d*  una  fraltui'u  opaca,  granulare  o 
ecagliosa.d'uoasiruttura  ordinar  iarueiit  e 
cariata.  Le  due  varietà  prece«lenli  s». 
■IO  apesso  impure  ; ai  mescolano  ir^- 
quenleineule  con  lo  xinco  silicato  e di. 
versi  carbonati,  come  quelli  di  ferro, 
di  maugeneae,  di  calce  e di  rame. 

Secondo  Berihier,  la  «.tiaiutiia  di 
Limburgo  è composta  di  68  parli  di 
ciuco  carbonato  e ladizinoo  silicato. 

Varietà  per  mescaglio  di  sostante 
estranee. 

Zinco  eaiamina  JérriJero\  Calarui- 
na  ferruginea.  È ordiuanamenle  di  cu» 
ior  liruno  o ocraceo.  Una  varietà  di 
eaiamina  maatoìde,  di  Taina  , lidia 
Danna  , couliefie  , secnudo  Bertbicr: 
cinco  carlninato,  qS,  e ferro  carbonato, 

Alla  Vieille-Moiilague,  presso  Aix- 
la-Chapelle:  eaiamina  bruna  rossastra, 
voti  rvistalli  romboidali;  nella  contea  di 
Jetierson,  stato  di  Missoury,  agli  Siali 
Uniti  d'America, 

Zinco  eaiamina  emprijero,  Minie* 
ra  ualurale  irollone,  colorala  in  tur- 
chino o in  verde  d>«  una  quantità  più 
o meno  considerabile  di  carbonato  di 
rame.  A Retbanya,  nel  Bennato. 

Zinco  eaiamina  cadmifero,  lo  cri- 
stalli o in  masse  cnncreztonate , nella 
iniuiera  di  rame  di  Chessj  , presso 
Lione, 

Lo  zinco  carbonato  ha  due  maniere 
«Tessere  ditferciili  nella  natura.  Incon- 
trasi laUolla  allo  stato  di  crislalii  odi 
atallatlili  uei  bloui  melalliferi,  « prìu- 
clpalmeute  nelle  miniere  di  piombo  e 
•li  rame, come  quelle  dell'  All.ii  e della 
Daurìa,  della  Cariulia,  dell' lngliiltvr-1 
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ra;  talora  forma,  solo  o mescolalo  col 
silicato  di  zinco,  domicilii  particolari, 
veri  strati  uei  lerreui  di  transizione 
ed  in  quelli  di  sediroeuto;  qualche 
volta  piccoli  ammaui,  nidi  o semplici 
Vene  in  mezzo  a questi  medesimi  ter- 
reni. Le  sostanze  che  più  d'ordinario 
l’accompjgnanu  sono  la  ;;alena,  il  rame 
piriioso  ed  il  ferro  ossidato.  È quasi 
sempre  associalo  allo  zinco  silicato, 
col  quale  ti  mescola  intimamente  nel- 
le varietà  compatte  , coocrezionate  e 
cavernose,  che  sole  costituiscono  gran- 
di depositi  e per  conseguenza  vere  mi- 
niere di  ziucu.  A'ono  quelle  varietà 
compatte  e mescolale  cniiosciule  sotto 
il  nome  di  pietre  ealaminari  o di  ca- 
lamine  , e che  si  scavano  in  diversi 
paesi  , sia  per  levarne  il  roeialln,  sìis 
per  servire  diretiamenle  alla  fabbrica- 
zione deir  ottone,  che  è una  lega  di 
rame  e di  zinco.  Faremo  conoscere  i 
diversi  domicilii  di  queste  calumine  e«l 
i principali  luoghi  iu  cui  si  sono  os- 
servate. 

Domicilio  delle  calatnine, 

1 primi  domicilii  di  eaiamina  iocon- 
Irausi  nei  lerreiii  primordiali  di  sedi- 
mento, in  quelli  ohe  sono  formali  dà 
schislo  e di  calcario.  Possono  riferirsi 
a quest'epoca  di  furinazioue  quelli  di 
Blcibcrg,  nella  Gariotia,  di  Limburgo 
e del  ducalo  di  Juliers,  nella  Rocr.  ?lei 
terreni  di  sedimento  inferiori  la  cala- 
mina  presentasi  in  mezzo  alle  arrose 
(Chessy,  presso  Lione  ; il  Katzenihal) 
ed  al  culcario  prneo  o zechsleÌD  (lle- 
feld,  nell'  Harz;Mendip-HilU,  nel  Sum- 
loersetshire;  Combecave,  presso  Figcac, 
e Moulaiel,  presso  Uzés,  tu  Francia). 
Trovasi  ancora  della  eaiamina,  ma  in 
minor  quantità  , nei  terreni  di  sedi- 
mento  inedii  e tino  nei  terreni  di  se- 
dimento superiori  , ove  è rara.  Citasi 
nel  bacino  di  Parigi,  a Passy,  alle  por- 
te della  capitale  , ove  e disseminala 
fra  gli  strati  del  calcario  rozzo  , nella 
collina  di  Viaume,  a quattro  leghe  da 
Puuioise,  e nei  dintorui  di  Marine,  in 
un  terreno  di  Irusporto, 

P rincipali  luoghi. 

In  Fzàkcia.  Nella  miniera  di  piom- 
bo di  Pierreville,  a sei  leghe  da  Cher- 
bui'go  *,  nei  diolorui  di  Bourges  e .di 
Saumur;  sullo  il  castello  di  Monlalet, 
presso  (Jzès,  in  strato  di  dodici  metri 
di  givissezza*,  a Combecave,  presso  Fi- 
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geac , <]i|>arliioeDlo  ilei  Lol , con 
JeiM  e barilioa  ; » Sau  Salvatore,  di« 
parlifDcnlo  delU  Monica:  calaiuina  ira* 
aluciJa,  con  galeua  liiviJuppaLi  tV  mia 
inalerìa  ocracea.  Ad  Aulua  , nei  Pire 
nei.  eoo  galena;  nella  miniern  di  rame 
di  Ghesay,  presao  Lione.  — Nel  Beijiio: 
nei  diolurui  di  Pbilìppeville,  al  Villag- 
gio di  Sautour. 

Nella  Pau»&iA  ikhara.  Nel  ducalo  di 
Julleri:  iti  atralo  dialinto,  eileaiisiiiio 
e silualo  fra  altri  due  strali  , uno  di 
ferro  idrato,  T altro  di  galena;  il  tutto 
avviluppalo  da  uno  atralo  dì  rena  che 
riposa  aopra  un  calcario  compatto.  Alla 
inoiilagoa  di  Mauibacb,  ed  a quella  di 
Buahach,  vicino  a Stollberg,  sulla  ri- 
va siintlra  della  Dente;  alla  Vieille- 
Muntague,  preaao  Aix  la-ChapelIe  : in 
airaio  aaldisainio  di  cinquecento  metri 
di  lunghezza  e d'una  profondità  igno- 
ta. L'escavazione  di  questa  cuhnniua 
e una  delle  piti  considerabili:  fecondo 
Baillet  ha  >oiuniÌiiialrato  aiinualnieule, 
lino  al  1796.  iSoo  migliaia  di  calamitia 
al  commercio.  — A Uerlohn  ed  a Bri- 
Jon,  nel  ducalo  di  Btrg. 

Nelle  IsoLH  Britammcbi.  Nei  Som- 
rnerseuhire  , a Mendip-Uilla  e Shi»- 
pan),  preaao  Cross  ; Ailouhead  , nella 
cuiilea  di  Durham;  Holywell,  nel  Ftiii- 
lahire;  Wirkvrorih  e Kulland,  uel  Der- 
byshire;  nelle  proviiicle  di  Nolhingham 
e di  Leicester.  — lu  Scozia:  a Wan- 
lukhead,  contea  di  Durofries,  ed  a Lea- 
dhills,  in  quella  di  Lanark. 

Nei  PàB«i  TiDKSCBi.  Nel  granducato 
di  Badeu:  a Nusloch  e Wieslocb,  presso 
Heidelberg,  a Hofsgruiid  , presso  Fri- 
burgo, ed  a Siilzhourg,  io  Biisgovta-— 
A Taroowitz  e Beuthen,  in  Sleaia.— 
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A Frfigeosleio,  nel  Tirolo.  A filcl<* 
berg  e Raibel  . nella  Canntia.  — A 
Satka  e Reibauya,  nel  Bai*Uilo,  cd  a 
Scbeninitz,  io  Ungheria.  ^ A Med- 
riana-Gora,  Olkulzk  e Zawouzuo,  io 
P(d  Ionia. 

In  Spaciia.  Ad  Alcaias  , nella  Ma* 
uica. 

In  Rossu.  Nelle  miniere  di  piombo 
deir  Aitai  e della  Dauria  « principal- 
roenle  in  quelle  di  Gazicnour,  Taioa, 
lljkanaky  , Senieoowsky,  Klilchka,  e t 
altre  miniere  dei  dioiorui  di  Nerl- 
achioak. 

Neir  AhBKICA  SBTTBRTaiOVALI.  In 
PcniiJvania,  nelle  miniere  di  piombo 
dì  Perkiomen  , e di  Conestoga>Cieek, 
a nove  miglia  da  Lancastre;  nel  Mia- 
furi,  nella  contea  di  Jefierton, 

5.*  Specie.  Zinco  idbo-carboivato: 
Suttocarbonato  di  zinco  , Beai.  ; Ca* 
lamina  terroaa  , Jambs  ; Zinkblù.the. 
Kaist.  Queata  sostanza  c stata  con- 
fusa con  la  specie  precedente,  da  cui 
differisce  per  la  sua  compoaizioue  : 
contiene  acqua  io  quantità  notabile, 
e,  secondo  Berzelius,  l'ossido  di  zinco 
e l'acido  carbonico  vi  sono  allo  stalo 
di  Carhuualo  semplice.  Perciò  questo 
minerale  è piò  leggero  dello  zinco  c«- 
Jaoiìna;  si  diKioglie  più  facilmente  ne- 
gli acidi  ; fiuahiieute  dà  dell*  acqua 
con  la  caleinaziune. 

R mollo  meno  comune  dello  zinco 
calatuiua,  e non  trovasi  che  in  piccole 
masse  rompane  e terrose  , lo  coiicre- 
zioni  foliacee  • ordìoarismente  d*  un 
bianco  opaco  , che  si  attaccano  alla 
lingua.  La  sua  gravilk  specifica  e di 
3,35. 


( 4*0  ) 


Composizione. 


Ossido  di 
ZIUCU. 

Acido 

Carbonico. 

Acqua. 

Dì  Bletbcrg.  ..... 

71,4 

i3,5 

.5,. 

Sniilhson 

Ibid..  . 

C7 

i3 

ao 

Berlhicr. 

Questa  sostanza  accompagna  lo  zin- 
co calainins  in  diversi  de' suoi  domi- 
cilila pi'iiicipalinenle  in  quelli  di  Bleì* 
berg,  uell.1  Corìntia,  < di  Sa.ska,nel 
BaniiNto  , in  Ungheria. 

G.*  Specie*  Zinco  solfato:  Gallizi- 


nite,Peuu.;  Zink-f’itriol  * Kah*t.; 
volgarmente  ttriolo  bianco  e Coppa- 
rosa  bianca,  buslsnta  salina  bianca  , 
d'iin  sapore  stitlico  ed  un  poco  nau- 
seaule  , solubilissima  , che  sviluppa 
acqua  eoo  la  oelciuazlooe  e si  rigou- 
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fifl  , «landò  una  «coria  grigia.  La  sua 
graviiÀ  specifnta  é di  a,  i.  1 suoi  cri- 
alalii  , ollenuli  arlifìcialmeola  , tono 
priarai  «|uadrangoUri,  lertotiiali  da  pi* 
fvmiiJi  a quallru  f^cce^  e che  «ierivaoo 
da  un  pi  i»iua  rirUo  « a base  quadrala^ 
sccoudo  Beudant*  ovvero  da  uii  prisma 
obliquo  a base  romba  di  ^ se- 

condo Moh». 

Lo  sinco  solfato  è assai  raro  nella 
Datura,  e sembra  dovere  la  sua  ori' 
giue  alla  decomposizione  della  blenda. 
Trovasi  in  a^hi  lucetiii,  bianchi  o gial- 
lognoli, ueglì  spacchi  d'uiia  roccia 
scbistosa  micacea  del  diparliiiieDlu  <lel- 
r Aveyron,  in  Francia,  e nelle  miniere 
di  mercurio  d'idria,  uella  Carinola. 
Più  d'urdiitario  forma  stallatlili  e eoo- 
erezioni  a «Ituilura  librosa,  uelle  gal* 
ierie  delle  ruioieie  in  cui  si  scava  la 
bleuda,  come  in  quelle  del  Kammei- 
sberg  , presso  Goslar,  alTUars;  di 
^pilz,  in  Austria  ; di  Packerstolien  e 
di  Huden  , presso  Schemuils,  iti  Un- 
gheria; di  Sahiberg  , in  Svezie;  di 
Holjwell  . nel  FlÌDlsbire,  in  Inghil- 
terra Lo  lineo  solfalo  esiste  pure  iu  pic- 
cole qiianlilk  nelle  acque  che  circola- 
no in  mezzo  a queste  miniere.  Se. 
eondo  Riaprolh  , lo  zinco  solfalo  del 
Ratumelsberg  e composto  di  : zinco  os- 
sidalo , 27,5  ; acido  solforico  , 2a;  ■- 
equa,  5o. 

Lo  zinco  solfato  adoperasi  in  me- 
dicina Come  asUiugeiile.  1 «ernicialori 
se  ne  servono  per  reudere  Tulio  sec- 
cetivo  e per  preparare  il  color  bianco 
couoaciulo  sotto  il  nome  di  bianco  di 
tinca.  Si  fabbrica  queslo  sale  alRam- 
soehberg  , presso  G*  slar  , oelt’ Bari; 
d'onde  ci  viene  la  maggior  parte  di 
quello  che  è sparso  nel  commercio;  co- 
noflccki  tulio  la  denomìoatieoe  di  pe- 
irioio  di  GoStur, 

7.*  SpteU.  Zt^co  OS5ITC  o Zinoo 
ZLLOsiiiiar).  £ la  soslanza  che  e stata 
per  lung'i  tempo  riguardala  come  una 
varietà  «.i  «pic.eUo  mescolata  d*  ossido 
di  zinco.  Ne  e stato  Irallalo  aiP  arti- 
colo «li  «|uesio  minerale.  V*SrJZBU.o 
Yiactre.no.  (DaLarossn.) 

ZliNCO.  [C/tiui.)  Corpo  semplice,  com- 
preso nella  terza  sezione  dei  melalli. 
V.  Cospt,  loro,  vili,  psg.  3o. 

Lo  zinco  portò  il  nome  di  tpcltro\ 

Ja  sua  ruiulera  fu  dapprima  chiamata 
cadmtia  , e |k>ì  gialiaminn , calami^ 
no,  pietra  oa/aminare  ; bnelmenle  il 
uoine  di  nmrcatfita  d'  oro  sembra 
essere  sialo  dato  d«  Àlbcito  Magno 
air  ottone. 
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Proprietà  Jiiicbe,  — Lo  zinco  4 
8oli«lo,  d' uu  grigio  azzurrognolo;  la 
sua  frattura  preseula  u»a  contestura 
lajuelloia,  lustra  io  alcune  parli  eopaea 
in  altre.  Secuodo  il  Brissoii,  la  sua  gra- 
vità specili<a  e di  6,B6i  a 7,1,  e di 
7,19  >3,  quando  è stalo  battuto  a freddo. 

Lo  zinco  è mollo  meno  duttile  del 
piombo  e dello  stagno  ; e una  verga  di 
ziQco  ebe  abbi-i  un  diametro  di  cinque 
linee  facilnieule  si  tronca  : pure  pres- 
sandolo egualmente  e eoo  precauzione, 
si  perviene  a ridurla  in  foglie  flessi- 
bili ed  eiaitiebe,  tua  che  si  troncano 
piegandole  fino  ad  un  certo  punto.  Scal- 
dalo lo  zinco  al  grado  deli^acqna  bol- 
lente, si  può  balterlo  col  martello,  ri- 
durlo iu  faglie  saltili,  laminarlo  e tor- 
nirlo. LspiMlo  a ao5^,  diviene  tanto 
fragile  che  può  l'acilmeiile  |»olvcrizzarst 
io  un  mortaio.  £ poco  dullile  alla  fl- 
liera;  secondo  il  Muschenbroeek  , on 
Alo  di  a millimetri  può-iHTpporiari*  ua 
peso  di  10,72  chiiogr.  Si  fuodeaSGo*, 
secondo  il  £lack;  ad  una  più  alla  tem- 
peratura si  volatilizza;  si  puòsubliinare 
dentro  vasi  di  terra.  Quando  è raf- 
fi eddstu  leola«uenle,  dopo  essere  stato 
fuso,  crislaltizza  in  piccoli  fasoelli  di 
prismi  quadrangolari,  i quali  , Ove  sì 
capongauo  aucor  caldi  alTaziiKie  ilei- 
Tatfu«>sfera,  pigliano  un  colore  iridalo; 
peioccbé  si  rieuoprono  allora  d' uno 
strato  sntlilissiiun  d'ossido.  Alla  ordi- 
naria temperatura,  l'aria  secca  o umi- 
da, non  ha  alcuna  asiane  sullo  zinco, 
dopo  peraltro  che  la  sua  supeiflcie  è 
leggermente  velata;  per  questa  ragio- 
ne si  fa  uso  delle  sue  laoiiue  per  ctio- 
prire  gli  edifizi. 

Se  lo  zinco  c tenuto  fuso  in  un 
crogìuuio  coperto  e ben  caldo,  bru- 
cerà  cou  una  tiainiua  azzurra  Iu- 
ceotiisinia  appena  trovisi  in  con- 
tatto dell' aria.  In  questo  caso,  una 
gran  parte  dell' ossido  diesi  furina,  si 
spande  urli'  alinusfcra  in  floecbi  bian- 
chi e «Ureiondt»  legger».  Quest'  os- 
sido è quello  che  addiroandasì  ni- 
hii  aiòum  , Zana  Jiosofìca  , fiori  di 
tinca.  Non  è volatile;  e se  non  rireatie 
nel  crogiuolo,  ciò  dipende  perché  lo 
zinco,  veuetnio  a volaliiizzaisi  brucia 
in  mezzo  all*  atmosfera  « e perche  la 
corrente  d'aria  calda  diesi  stabilisce 
nrl  crogiuolo  trae  seco  l'ossido,  e ap- 
pena la  corrente  si  è ratfreddata,  l'os- 
sido ricade  in  Hocchi  bianchi  come 
neve. 

Lo  zinco  , tcoulo  fuso  ad  una  mo- 
derata teoipgralura,  si  combina  coir  us- 
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Sffeno  Jeir*rit  e forma  UDa  |>oUere 
grigia  la  tfoale  altro  non  è che  un  mi> 
aeuglio  di  metallu  molto  dìriio  e irot- 
aldo.  Noo  è dimoftralu,  come  ti  è af* 
fermato , che  lo  tinco  «lecom|ionga 
l*acqua  a freddo;  ma  acaldaio  che  aia 
al  roteo  dentro  un  tubo  di  |jori*ellMiia, 
e fatloyi  paaare  del  vapore  d'acqua, 
questo  rimane  rapidamente  deeompo-, 
alo:  vi  ha  prodoaione  d*  ottido  di  lin- 
eo, e sviluppo  dì  gai  iilrogeno. 

Lo  tinco  brucia  nel  «doro  e forma 
un  cloruro  aoltdo  e volatile.  Si  uniace 
facilmente  coll*  iodio  e col  fosfuro.  Non 
ai  uDÌtee  direttamente  alb»  tolto,  ae  non 
eou  molta  prrcautione.  TuUavia  il  aul-> 
furo  di  tinco  ti  ottiene  facilmente  con 
proccsii  iiidirelli.  Si  unisce  alla  mag- 
gior parta  dei  metalli.  Nuu  é discìollo 
dalPacido  soll'orico concentrato  e fred- 
do; ma  per  metto  del  calore  una  por- 
tìone  d'acido  rimane  «lecomposta;  avi- 
luppati  dall'acido  tolforoto,  e formaai 
del  solfato  dì  tinco.  L* acido  allungalo 
d' aequa,  lascia  sviluppare  del  gas  idrtn- 
geoo  mentre  che  il  metallo  si  discio- 
glie; se  Io  tinco  conteneste  ilell'arse- 
nico  , del  rame,  «lei  piombo  , questi 
melalli  si  separerebbero  sotto  forma 
«I*  una  polvere  nera.  È stalo  dello  che 
il  gas  idrogeno  che  sviluppasi  «luraute 
dissolutioiie  «lello  tiuco,  contiene  un 
poco  di  questo  metallo;  e si  è aggiunto 
che  io  lasciava  cul  tempo  depositare. 
Sìffalla  assertione  e geoerairueiite  cou> 
aiderala  come  erronea.  Il  Watt  ha  pro- 
posto l'uio  di  questo  gss  in  diverte 
•nalallie  del  polmone;  ma  é probabile 
che  ove  presenti  qualche  vantaggio, 
ciò  può  essere  unicamente  come  gas 
idrogeno.  — Il  gas  idrogeno  svilu|>- 
palo  dallo  tiuco  è mescolato  d’  alcu- 
ni atomi  «l'idrogeno  caibouato;  di 
che  s'  attribuisce  1'  origine  al  carbo- 
ne ebe  ha  servito  a ridurre  Tossi» 
do  di  tinco.  L'acido  solforoso  diicio- 
gtie  lo  tiuco,  formando  uii  iposollìtu; 
perciocché  il  roelallo  si  ossida  a sca- 
pito «l'una  portione  dell*  acido.  L'aci- 
do nitrico  a la'  lo  discioglie  bene. 
Sviluppasi  del  gas  ouidulo  d'aiolo, 
mescolalo  di  gas  nitroso.  Se  T acido  è 
cotscentrato,  sviluppatisi  «lei  gas  nitro- 
so e aiolo,  non  che  del  vspore  ni- 
troso. L'acido  idroclorico  lo  discioglie, 
•viluppaodo  «lei  gas  idrogeno.  Il  gas 
idroalortco  attacca  facilmente  lo  tinco; 
é messo  allo  scoperto  dell' idrogeno  e 
producesi  un  cloruro  secco.  L'acido 
fosforico  lo  diseioglie  sviluppando  del 
gas  idrogeno.  Fondendolo  coll'acido 
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fosforico  vetriRcato  ^ o %>eiro  di  fòt* 
foro  , si  ollieue  un  fosfuro  metailieo 
e delToisiiio  di  tinco,  di  cui  una 
parte  si  combina  a dell*  acido  fosftv* 
rico  indecomposto.  La  potassa,  la  soda 
e soprattutto  T ammoniaca,  messe  io 
coniano  collo  lineo  assai  «livito,  lo  di- 
sciolgono  a guisa  degli  acidi.  Questo 
metallo  si  ossida  a scapilo  dell'acqua; 
c vi  ha  aviiuppo  di  gas  idrogeno  , c 
formatione  d*uo  ossido  che  rimane  in 
dissolutioiie  nell'alcali 
OaiDo  DI  Ziaeo.  — • Sinonimia  : Gul- 
LAUIRA  , CAI.àMtaa  e PiaTlA  CtLàUI- 
VAit;  quando  é allo  alalo  nativo. 
Composihiona»  — Si  compone  di 

Proust  Gay-Luss.  Ben. 
Ossigeno  . a5  . . . a44*  • * • 

Zinco.  . . 100  . . 100,00  . . . bOfiS 

Preparazione.  — Non  vi  ha  che  un 
ossido  di  lineo;  si  prepara  nei  labora- 
tori chimici , bruciando  lo  tinco  in  un 
crogiuolo  allungalo,  togliendo  T os- 
sido con  un  cucchiaio  a misura  che 
si  forma.  Si  prepara  pure  per  via  umi- 
da: si  fa  «lisciogliere  lo  tinco  nell'aci- 
do nitrico,  e quindi  si  svapora  la  disso- 
lutione  fino  a seuchetta  : con  questo 
metto  si  separa  il  ferro  cha  è quasi 
sempre  contenuto  nello  tinco.  Trat- 
tando di  nuoto  cou  acqua  il  residuo 
deli'evaporutioiie  , si  «lisoioglle  il  ni- 
trato dì  tiiicu  ad  esclusione  dell'os- 
skIo  di  ferro.  Si  fa  svaporare  il  ni- 
trato di  lineo  a secchetta,  quiuili  fa- 
cendolo scaldare  al  rosso,  si  «.attiene  un 
ossi'lo  puro. 

Proprietà  Jisiche,  — Quest'ossido 
è bisneo;  per  metto  del  calore  passa  al 
giallo,  ma  raffreddando  sì  ritorna  biao- 
«tu.  K questo  un  fenomeno  di  fosfore- 
scenza. •—  È iisso  ed  inalterabile  al  fuo- 
co. E stato  dello  peraltro  che  perdesse 
dell* ossigeno,  quando  scsldasi  forte- 
mente; ina  non  si  e poluio  vcrllicare 
uo  tal  risultalo* 

Proprietà  chimiche,  — L’idrato  che 
forma  è decomposto  da  un  moderato 
calore.  L' ossido  ili  tinco  è disciollo 
dagli  acidi  solforico,  oitrìco  e idroclo- 
rico; lo  é pure  ilalla  potassa  , dalla 
soila  e dall'aromonìaca:  ma  per  otteuere 
una  soluiione  hen  carica,  fa  d'uopo 
che  T ossido  sia  allo  stato  d' idrato,  e 
non  operare  ad  una  temperatura  Irop- 
|M>  elevata;  pniclié  scaldando  una  so- 
lutione  concentrala  di  quest*  ossido  fi- 
no alTebiillitiooe,  essa  s' iulorbs  oola- 
bilmenle. 
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Le  eombioesioot  ilcaline  «l'otsùlo  Ji 
ciuco  sono  capaci  di  crisialltzxare  , e 
roaiiimet|oella  d'ammoniaca  :iono  esse 
decompoite  da^li  acidi.  Quest*  onido 
è ritloUo  in  solfuro,  quando  si  distilla 
cou  lo  lolfo.  Sembra  ohe  il  precipu 
lato  giallo,  olteouto  fersauJo  un  idro- 
solfato in  UQ  sale  di  zinco,  sia  un  sol- 
furo idrato,  anxicbè  un  idrosolfato. 

L'ossido  di  lineo  è ridolln  ilal  car> 
bone;  oel  che  sviluppasi  del  gas  ossi- 
do di  carbonio  e dell'acido  carbonico. 
Per  fare  questa  riduiiona  , sì  forma 
una  miscela  di  6 parli  d’ossido  e di 
I parte  ili  carbone  calcinalo:  si  mette 
questa  miscela  in  uua  storta  di  gres 
lutala  , che  comnoica  con  uu  recipiente 
nel  quale  sia  un  poco  d’  acqua  , e si 
scalda  lentameote  lino  al  grado  ne- 
cettario  per  fondere  il  rame  : dopo 
r operazione,  trovasi  dello  zinco  melai- 
lico  oel  collo  della  storta,  lo  Inghil- 
terra si  fa  uso  d'iiu  processo  analogo 
a questo:  per  ridurre  Tossido  di  zinco 
nativo,  si  scalda  la  miscela  d'ossido  e 
di  carbone  dentro  a vasi  d'argilU  chiusi; 
nella  parte  inferiore  dei  quali  vi  ha  un 
tubo  di  ferro  che  conduce  lo  zinco  ri- 
«iollu  e fu«o  dentro  a vasi  checoulen- 
gono  dell'acqua. 

Ctoaciao  oi  ziacn.  ^ Composizit^ 
ne»  Secondo  J.  Uavj,  si  coru[>ooe  di: 
cloro,  5u;  zinco,  5i<. 

Preparazione.  — Si  può  prepararlo: 
I.*’  diilillaodo  una  miscela  di  limatura 
dì  zinco  e «li  percloruro  di  mercu- 
rio ; 2.*  discioglieodu  lo  zinco  nell*  aci- 
do idroclorico,  e facendo  svaporare  mo- 
deratamente la  dissoluzione  a seccliez 
za.  il  Davj  pretende  che  il  cloruro 
prodotto  cou  ({ueslo  mezzo  non  si  su- 
blimi, come  avviene  per  il  precedeule. 

Proprietà.  £ fusibile  e volatile 
(almeno  quello  fatto  col  primo  pro- 
cesso): il  cloruro  che  ò sialo  volaliliz- 
zalo,  conserva  per  qualche  tempo  una 
certa  mollezza;  perciò  ha  ricevuto  la 
deiiomìuazione  di  biirr«>  «li  zinco.  È 
assai  deliqucsccnlp  ; la  sua  diasolu- 
zioue  si  comporta  asodutamentc  co- 
me quella  «lei  sali  «li  zinco;  lo  che  ha 
impegnato  la  maggior  parie  «tei  chi- 
mici a considerarla  come  uii'idroclo 
rato. 

loDUAo  D(  ZI5CO.  — ■ Compositionn. 
Secondo  il  Gay-Lussae,  si  compone  li; 
io'lio,  109;  zinco,  aG,5. 

Preparazione . — Questo  iotliiro 
può  ottenersi, scaldando  l'iodio  con  lo 
^inco. 

Proprietà»  — L'ioduro  di  zinco  è 


ioeoloro.  Si  volatilizza  faeilmenle  9 
cristallizza  in  prismi  quadrangolari.  £ 
deliquescente,  e per  conseguenza  aoln» 
bilissimo  oell'acqna.  La  qoal  soluzio- 
ne si  completa  come  un  idriodalo  di 
zinco. 

SoLrOBO  DI  ttBCo.  — Sinonimia: 
BLeana;  quando  è alle  sialo  nativo. 

Comparizione,  — Sì  compone  di  : 
zolfo,  33,28;  zinco,  66,72. 

Preparazione, miglior  processo 
per  fare  questa  combinazione  , eon« 
siile  nello  scaldare  dapprima  mo«ieni- 
laroente  dentro  una  storta  lutata,  parti 
uguali  di  zolfo  e d'ossido  di  ziooo; 
d'inalzare  poi  la  temperatura  al  rosso 
ciliegia , onde  acaccìare  tulio  lo  zolfo 
non  combinalo.  lu  quasla  operazione 
una  parte  di  zolfo  toglie  l'ossigeno 
allo  zinco  , e l'altra  si  unisce  al  me- 
tallo; per  modo  che  il  resultato  è uoe 
combiiiaiione  di  zinco  metallico  e di 
zolfo.  Si  é credulo  falsamente  per  lun- 
go tempo  che  questo  prodotto  fosse  un 
ossi«lo  solforato. 

Il  Delue  ha  fatto  UD  solfuro  , scal- 
dando una  miscela  di  zinco  e di  zolfo 
ricoperta  di  polvere  di  carbone.  Sem- 
bra essere  U grande  volalililh  del  me- 
tallo quella  che  rende  difficile  una  tale 
operazione,  allorché  non  adoperasi  os- 
sido. 

Proprietà,  — Il  solfuro  di  zinco  è 
giallo,  e fisso.  Colla  tostatura  fatta  ad 
una  bassa  temperatura,  ^ convertilo  in 
Solfalo  mescolato  d'ossido;  ma  se  si 
tosta  ad  una  altissima  temperatura  , si 
converte  in  acido  solforoso  ed  in  ossido. 

Produce  del  gas  idrosolforico,  quan- 
«Io  é disciolto  dall'acido  solforico  al- 
lungato e dall'acido  idroclorteo. 

FotPoBo  di  zinco.  — Preparazia^ 
ne.  — li  Pellelier  ha  formato  il  fo- 
sforo «li  zinco , gettando  dei  piccoli 
pezzi  di  fosforo  sopra  zinco  luto;  è 
cosa  ben  fatta  rieuoprire  la  superficie 
«lei  metallo  d’uno  strato  di  resina  n 
di  carbone,  affine  di  preservarlo  dal- 
r azione  dell'aria. 

Proprietà.  •—  11  fosfuro  di  zinco  é 
bianco  , ed  ha  la  lucentezza  metallica; 
ma  rassomiglia  piti  al  piombo  che  allo 
zinco.  £ alquanto  malleabile;  batten- 
dolo, tramanda  l'odore  di  fosforo. 

SecomJo  il  Pelletier,  distillando  in 
una  storia  dì  grès,  ad  un'alta  tem|»e- 
ralura,  12  parti  d'ossido  «li  zinco,  I2 
parli  dì  vetro  di  fosforo  e 2 parli  di 
carbone,  si  ottiene  uu  sublimato  me- 
tallico di  uu  biauco  argentino,  d'uiia 
fratturi  vitrea  , che  sviluppa  del  fos- 


I 


Digìtfzed  by  Google 


ZIN  ( 4- 

foro  qaioilo  sì  «alda  tl  einnellino, 
e Usci»  un  globulo  vitreo,  che  è tra» 
aparenle  finché  è fuso;  ma  che  diviene 
opaco  raflrediiandoii.  U Pelleiier  ri* 
guarda  questo  sublimato  come  uu  os* 
sido  (oalorato. 

Le$he^ 

Aasiitico  e ^laco.  ~ Il  Malooìn  ha 
allegalo  rarsanico  collo  tinco  , scal* 
dan  io  una  miacela  4'  acido  arsenioso  e 
di  tiacos  quest' ultimo  si  divide  in  due 
portiooi:  una  disossigena  Tacitlo,  e 
l'altra  si  allega  all'arsenico  ridollo. 

Il  BergmaDu  parla  d'  una  lega  for* 
mata  di  i parte  d'arsenico  e di  ^ parli 
di  lineo. 

Antiuokio  ni  Zimoo,  La  lega  di 
questi  due  melalli  è dura,  troncahecia, 
d'  un  color  grigio  d'acciaio;  ha  una  den- 
sità ndoorc  di  quella  dei  melalli  che 
ia  cottiluiseooo, 

Dio  e Ziaco.  V.  Oso. 

Srsnao  e Ziaco.  — Questa  lega  si 
rlTeltua  laciliuenle:  é alquanto  duttile, 
e la  su»  densiti  é assai  superiore  a 
quella  dello  lineo. 

Pi.Ariao  e Zinco.  — V.  PtSTivo, 

Hamb  b Zinco.  — Questa  lega  è fre* 
qtieiilemenle  edoperata  nelle  arti.  V. 
Mavr. 

Piano  e Zinco.  — Lo  sinco  pob 
ndoperasi  per  produrre  una  specie  di 
alagnaiura  sul  ferro,  come  lo  ha  di* 
mostrato  il  Malouin. 

L difficile  allegare  questi  metalli  per 
\ia  di  l'iisioiie. 

Mbbcomo  e Ziaeo.  • — V.  Mbscomo. 

AaCtBnro  e Zinco.  — Quegli  due 
metalli  si  allegHim  facilmeiite;  U lega 
e troncaliceìa,  d'  un  biriico  atiiirro* 
giioln.  Il  Was<>embefg  dice  che  una  le* 
ga  di  II  parli  di  lineo  e di  i parie 
«l'argeilln  si  «olatìliiia  in  vasi  rlitiisi. 

Piombo  e Zinco.  **^ Secondo  tl  Gme- 
)in,  le  leghe  »ouq  ilutlili  e più  dure 
del  pinmiro.  Due  partì  di  lìiiro  e<l  I 
palle  di  pminbo  firmano  ima  lega  più 
dura  del  piombo. 

Una  parte  di  lineo  e i parte  di  piom- 
bo lurmaiio  ima  leg»  poco  differente 
dal  pioiiibu  per  la  dullilitti  ed  il  co- 
lore; ma  più  dura  , più  sonora,  più 
capace  d'essere  brunita. 

Potassio  • Zisco.  — V.  Potauio. 

Sodio  e Zinco.  — - V.  Sodio. 

Estraz.ìo'ie  dello  lineo,  — Scnldan* 
dolo  con  carbone  l' ossido  di  lineo,  sia 
allo  stalo  nativo,  o risulti  «lalU  to- 
stai ora  ilei  sol  turo  nat  ivo,  come  abbiam 
ditto  pari  indo  ili  r|iie>|'oisido,  ci  pru- 
cmitmo  lu  lineo  nielall>co. 
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Uii,  — * Lo  sinco  allo  stato  metaf* 
lico  entra  nella  cosiniiione  «Ielle  pila 
voltaiche  ; supplisce  il  piombo  per 
fare  «Ielle  linone,  de' bacini,  de*  con- 
dotti e tubi  . «iella  coperte  da  edi- 
fiiii.  Col  rame  si  forma  l'ollone  ado- 
perato per  l»nli  usi.  Atoalgamato  col 
mercurio  e colio  stagno,  rimpiatta  l’oro 
rousÌTo  per  eointVieare  t cuscini  della 
macchina  eieUritta,  Serve  nei  labora- 
t«>ri  a preparare  l'i«lrogeno  e l'ossido 
bianco  di  lineo. 

È usalo  allo  stalo  «li  solfalo  ed  a 
quello  di  soliorarbunato. 

Erasi  proposto  «li  fabbrienrne  cax- 
zariiole  e vasi  «la  cucina  ; ma  si  rico- 
nobbero IusIq  gli  inenoveuienli  che  pre- 
senterebbe l'uso  «fi  questi  vasi;  poiché 
lo  litico  è assai  attaccabile  dagli  acidi 
tlaboli,  e i sali  che  produce  hanno 
una  proprietà  emetica  o purgativa  più 
o meno  divtinla. 

Storia,  — Gli  antichi  non  pareab- 
biaun  ronosrinto  lo  zinco  allo  stalo 
raelallìeo,  almeno  libero  da  ognicom- 
bmasione;  conoscevano  però  la  pro- 
prietà che  ha  i'<isai<lo  di  zinco  nativo, 
che  essi  ad«IÌman«Uvano  cadmia  , di 
formare  una  lega  giall  a eoi  rame.  Co- 
noscevamo pure  l* ossido  «Ji  lineo  pre- 
parato per  meno  della  combustione; 
biialmenle  • Paracelso  è il  più  antico 
acritlore  die  abbia  parlalo  di  questo 
roetalio  godo  il  nome  «li  zinco. 

Dentro  a miniere  di  linci*  fu  tro- 
vato nel  1817  uu  nuovo  nietalln  , al 
quale  lu  «lato  il  nome  dì  cadmio.  V, 
Cadmio.  (Cb.I 

**  ZlNCONK.  V.  Albpio,  loin, 

Is  p-g.  3G8.  {A.  B.) 

ZINGKL.  ifttiol,)  V.  Cibalo,  (l.  C.) 
ZINFjPRO  {ffof.)  Nome  aniiquato  «li 
ginepro  , junipertts  commwìiSy  Liou. 
V.  GiNBpao.  (A  B.) 

ZlNGIBbK  \ V.  Amomo.  (J.) 

ZINNIA  {Bot,)  Zinnia,  \Corimbiftr€i 
Jiiss.  ; Sinpenesia  poUf^amia  super- 
Jlua^  Linn.J  Questo  g«‘nere  di  piante 
dell'ordine  flelie  sinantere,  appartiene 
alla  tribù  naturale  «Idle  etian'ee  e alla 
nostra  terza  setlone  delle  elianfre  pro- 
totipe , aotlospiioiie  delle  \ferhesi>ìee^ 
dove  l'abbiam  coIIcmimIo  infra  i generi 
sanxfitalia  c tragoreros- 

Ecco  i caratteri  del  genere  zignOy 
quali  gli  abbiamo  osservali  sopra  di- 
verse spente: 

CaUlìile  raggiala  : disco  di  molti  fiori, 
regolari,  atidrugioi;  corona  uniseriale, 
di  fiori  iigubli  ft'inminei.  Pnnoiinio 
inferiore  ai  fiori  del  disco,  quasi  cUiu~ 
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drtMo  o quii  tmiiferico  , foriotto  di 
•qusiocDe  piooÌMriaii^  embrioiale,  ad- 
donato  altoeno  inferiormaote,  biiluo- 
|ha , larghe  , rotondata  alla  aommità,| 
ordioariamenta  coriacee  membrauoief| 
plarÌDcrfia , aTenli  la  parte  luperiorei 
appeodiciforiDe  • pih  o meno  diilìnta 
datrtoferiore  per  la  loa  loiteoKa  , e 
•peno  QOQ  addonata  o lanameote  ad- 
donala.  Gliaaoto  conico  o ciliudraceo, 
pià  o meno  elcTaVo,  gueroilo  di  iquam-. 
■oelte  inferiori  ai  fiori  , aenoiabbmc-] 
cianli,  biilunghe,  quali  membranose 
colla  aommilk  colorala  e deoticolaU  < 
frangiata,  formante  talf olla  an*  appen- 
dice diilÌDla.  Fiori  dtl  </irco:0?ario 
bitlongo,  aliai  compreno  bilaieralmeD- 
te,  iipidetlo  o alquanto  glabro;  pappo 
formalo  d'una loia  iquammctlioa  (qual* 
che  Tolta  abortirà),  aitoata  lolla  lom- 
milà  della  reiU  ioterna  delT  orario, 
perfetlameate  continua  con  eaio,  grol- 
la , triquelra , appuntata,  rigida,  cor- 
nea, barbellolata.  Corolla  articolata 
aulì*  ovario,  con  tubo  corlinimo , con 
lembo  lunghifsimo,  quali  cilindraceo, 
alquanto  rigonfio  alla  baie,  dìrìioalla 
aommitk  in  cinque  lacinie  lunghe,  li- 
neari, otlusiifime,  armale  di  lunghi 
peli  aulii  loro  faccia  interna.  Slami 
con  filamento  libero  alla  aommiU  del 
tubo  e della  corolla;  antefa  con  appen- 
dice aptcilare  biitunga  , rotondataalla 
•ommitk,  ed  appendici  baiilari  nulle  o 
quasi  nullCé  Stilo  con  due  itimmalo- 
fori  divergenti,  inarcati  in  fuori,  colla 
faccia  interna  intieramente  o quasi  in- 
lieramenle  coperta  da  due  orlicclilim 
inalici  papillali,  aSalto  confluenti  < 
confusi  insieme,  e la  faccia  esterna 
gaernila  da  una  parte  aH’allra,  o so- 
iameole  alla  sororoiih  , di  collettori  pi> 
lìformi.  Fiori  </e//a  coronai  Ovario 
bisluogo  oborale,  compresso  a rore- 
scio  , pubescente , lenia  pappo  pro- 
priamente detto.  Corolla  f assoluta-, 
mente  continua  per  mesto  della  base 
colla  aommilà  dell'orario,  parsislenle, 
che  diviene  scarìosa  dopo  la  fioritura, 
€ che  fa  le  veci  di  pappo,  con  tubo 
corto,  con  linguetta  larga  , ellittica  o 
quasi  cuoriforme  a rovescio,  provvisla 
di  nervi  ramificati,  aiiastoiniszati , e 
roiirgìnati  Ja  picrolissimi  denti  pili- 
formi,  uncinati  Siilo  e slimroalofori 
senta  veri  collettori,  ma  spesso  con  pe- 
li ordinari. 

Si  conoscono  selle  specie  di  ùtìnia\ 
e sono  piante  americane,  erbacee,  an-| 
noe;  di  foglie  opposte,  intiere,  e di 
calatidi  terminali,  solitarie,  composte 
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di  Aori  gialli  o soarUtli , raramentfi 
pafooattt.  Aleune  sono  ooltivate  in 
Europa  per  l'ornamento  dei  giardini;  e 
quella  che  addimandaii  cinnia  eie/a- 
cca o elegans  (conosciute  volgarmen- 
te eoi  nomi  dì  artinnia  gialla  e /‘or- 
za, zinnia  gialla  « rossa)  merita  so- 
prattutto d'  essere  prescelta  a cagione 
dalla  grandetta  delle  sue  calatidi , del 
bei  eolore  dei  fiori , e dell'  eleganza 
delle  appendici  , che  terminano  le 
iquammette  del  clinanto. 

Le  lì  noie  presentano  all'attento  os- 
aervatore  alcune  particolarità  degne 
d*  eMer  notale. 

Le  aquamroe  del  pertclìnio  hanno  re- 
almenlo  un'appendice,  talvolta  poco 
distìnta,  come  nella  %innia  r€9olatOy 
dova  è perfellamenle  addossata , come 
la  sqnamma  medesima;  talvolta  ben 
distinta  e inanifeitiatima  , come  nella 
minnia  violacea  y dove  è raflessa  e fo- 
gliacea, a nella  zinnia  paucijlora  (vol- 
garmente artinnia  gialla  ^zinnia  gial* 
la  sfiori  sttllini  gio//i),  dove  è lat- 
aamenle  addossata  , membranosa,  con- 
cava , mentrechà  I»  vera  squamroa  c 
coriacea  , rigida  , farmamenle  adJos- 
aala,  piana. 

Nella  zinnia  i»io/ocea  le  aquaiaroello 
del  clinanto  sono  quasi  nguali  ai  fiori, 
6 terminate  da  un'appcudice  lanceo- 
lata , colorata  , frangiala. 

L'ovario  dei  fiorì  del  disco  è assai 
compresso  bilateralmente , per  modo 
da  presentare  due  rette  promìoentt, 
soltiii,  qnasi  aliforini,  una  esterna, 
l'altra  interna,  prolungalo  ciascuna 
alla  sommità  in  una  squammellina,  ma 
con  la  aquamraeltlna  esterna  costante- 
mente abortiva;  mentre  che  rinleriii 
(abortiva  egualmente  nella  zinniavio* 
Iacea)  è d’ordinario  grandissiroa  e 
forma  di  per  se  sola  il  pappo.  Il  pe- 
ricarpo  è sottile,  flea>ibile,  sovrapposto, 
qoasi  membranoso.  Il  seme  ha  due 
involucri  , uno  esterno  coniislenle  lu 
una  pellicola  membranosa,  fugacissima, 
lionata;  T interno  che  consideriamo  co- 
me un  albume  loliilissimo,  consiste  in 
una  membrana  carnosa  , biancastra, 
quasi  trasparente. 

Le  corolle  dei  disco  sono  notabili  per 
la  forma  e la  atrnllura,  bailantemente 
distinte  nella  nostra  dcicriiione.  Ag- 
giungiamo solianlu  che  le  divisioni  dì 
questa  corolla,  inarcatissima  infuori  al 
momento  dalla  fecon-laiìoiie  , sono  pib 
o meno  inarcate  in  dentro,  tanto  pri- 
ma che  dope  questo  teropn. 

Lo  stilo  androgino^  deli»  zianta 
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réwoimta  è Mtiii  iogrofitto  »1U  b««« 
io  forot  di  bulbo  turbinato,  vale  a 
dire  eooico  ed  appuntalo  lotto  ; gli 
alimroatofori  aono  annali  di  collettori 
da  ona  oiroa  all' altra  aulla  faccia  etter* 
Da.  Malia  zinnia  multijlora  ( volgar* 
menta  fiori  itellini  rossi  ) e nella 
zinnia  vsrtieeiiata  ( volgarmanle  ar- 
zinnia  rossa  ^ zinnia  rossa)  i C"ilaltori 
non  occupano  che  la  parla  aupariora  de) 
dono  degli  aliioinatofori;  a nella  tia- 
nia  oiolaeea  cuoproijo  lolarucnte  la 
faccia  alterna  d' un*  appendice  termi* 
naia  aemiconica  , la  cui  faccia  interna 
è nuda  e non  tlimmalica.  L*  ovario  dei 
fiori  della  corona  è coraprei>o  a rova* 
acio  , invece  d' eaiera  comprano  hila 
teraimcnie;  lo  che  prova,  come  abbiacn 
detto  altrove  , ohe  questo  carattere 
eoli  importante  par  la  clataaxiona  na- 
turala della  e/iantee^  clcv’esaera  ouar* 
vaio  nei  finri  iularoi  a non  iifglieiler* 
ni , dove  é alterato  per  la  preiiione 
che  esercita  il  periclinin.  L' Adanson 
{Fam,  plani.  ^ lom.  pag.  lap)  pre- 
tenda eba  gli  ovarj  della  corona  siano 
sterili  X è probabile  eba  nel  nostro  di- 
me, r ovulo  che  contiene  ciascuno  di 
questi  ovarj  abortisca  quasi  sempre 
prima  di  arrivare  a mulurilk;  ma  cre- 
diamo che  ciò  sia  accidenlal  cosa,  e che 
nello  stalo  oalurale  questi  ovarj  deb- 
bano esser  fertili  , come  lo  iodica  la 
coftiluxioDe  degli  organi. 

1 fiori  della  corona  hanno  una  vera 
CorolUr^  Potremmo  dubitarne,  e con- 
aiderar  forse  questa  pretesa  corolla  co- 
me ona  sorta  di  calice  o di  pappo. 
Comunque  sia,  essa  compie  certamente 
la  funzione  d'un  pappo;  e diflerisee 
motto  dalle  corolle  ordinarie  io  quanto 
che  è assolutamente  continua  coll'ova- 
rio che  persiste  su  di  esso  disseccandosi 
senza  appassire,  ebé  è provvista  di  nervi 
ramificati , anasloroizzati , reticolati,  e 
perchè  finalmente  è marginala  di  pic- 
coli denti  adunchi.  Sotto  questo  punto 
di  vista  non  può  almeno  negarli  PafB- 
oilh  del  genere  ainnia  col  sanvitalia 
ed  il  tragoceros  , fra  i quali  lo  ab- 
biamo collocato. 

Lo  stilo  femmineo  d' alcune  zinnie 
(revoluta.,  violacea)  imita  lo  siilo  an- 
drogino delle  lattucee^  perocché  è spar- 
so di  peli  : ma  non  sono  che  peli  ordì- 
Dar), come  quelli  che  possono  trovarsi  su 
qualunque  altra  parte  della  pianta;  e 
lina  (ale  anuraalìa  vale  a dimostrare  che 
i collellori  si>no  peli  d'una  natura  par- 
ticolare e dilTtreiile  da  quella  degli  altri 
peli  della  ptaola  come  abbiam  detto 


no'  Doilri  Opuscoli  fitologici  loro,  r, 
pag.  3a.  Lo  stilo  femmineo  della  si/i- 
nia  revoluta  presenta  ancora  un' altre 
singolariU,  io  quanto  che  la  faccia  ea- 
lerua  degli  sliromaloforì  ha  auperior- 
mente  cinque  o sei  grossi  corpi  sferici* 
glsndtiliformi.  (B.  Ceu.) 

**  ZfNZAMlA.  (Àof.)  Nome  sntiqoalodel 
lolium  temulentum^  Lino.  V.  Loglio. 
(A.  B.) 

**  ZINZERO.  (Bot.)  V.  ZiazfBo.(A  B.) 

**  ZIMZIBO.  {Bot.)  Lo  stesso  che  zen- 
lerofireaso  il  Palladio,  amomunt  aingi^ 
bar.  Presso  assai  acriltori  antiobi  trova- 
si pur  dello  fiaterò,  V.  Zaszseo.(A.B.) 

ZINZIKELLA.  (OrAj/.]In  qualche  parlo 
d'Jlalia  cosi  addiroandati  il  fieccofru- 
inoe.  (Co.  D.  e L.) 

ZlPHIAS,  ZIPHIUS,  ZIFIUS.  {ìetiol.) 
Queste  tre  Vuci  della  bassa  latinità  sono 
stale  usate  come  sinonimo  di  XipJiias, 
V.  Spadopi.  (1.  C.) 

ZIPHILS.  {Ittioi.}  V.  ZiPiiAs.  (I.  C ) 

ZIPUOTHECA.  ilttiol.)  V.  ZiroxaCA. 
(I.  C.) 

ZIRA-PUTI-VALLI.  {Bot.)  Mome  arabo 
del  ceropegia  eandelaòrum  ^ meuzio- 
iiato  dal  Khéede.  (J.) 

**  ZIRBO,  {/énat.)  Lo  slesso  che  omento 
presso  il  Kciii  e gli  antichi  anatomici. 

V.  OaBBTo.  (A.  B.) 

ZIRBO  , ZIRLO.  ( Bot.  ) Ha  questi 
nomi  nell' agro  Senese,  V arvum  ar^ 
viltà  ^ Lino.  (A.  B.) 

ZIHCOME.  (Af«/i.)  Questa  specie  mine- 
rale, appartenente  alTaolica  classe  delle 
pietre,  è formala  dalia  riunione  delle 
due  sostanze  minerali  conosciute  sotto 
le  deiiorainazioni  di  giargonc  o zir- 
cone e dì  giacinto.  Lo  zircone  non  si 
é perineo  offerto  in  natura  che  allo 
stalo  cristallino,  e sempre  In  cristalli 
disseminali  nelle  rocce  solide  o nei  ter- 
leiii  niuhiii.  1 suoi  cristalli  , che  sono 
in  geoerale  d*  un  piccolo  volume,  de- 
rivano da  un  ottaedro  a base  quadrala, 
nel  quale  ciascuna  faccia  dell'  una  delle 
piramidi  é inclinala  so  quella  che  le 
è adiacente  nell'altra  piramide  di  63* 
38'.  Quest' ottaedro  sì  suddivìde  pa- 
raJlelaizieole  a piani  che  passaoo  per 
l’asse  e per  il  metzo  degli  spigoli  la- 
terali. La  frallura  trasversale  é vitrea, 
ondulala  e lucida. 

Lo  zircone  è infusibile  al  rannel- 
lino;  ma  vi  perde  iliuo  colore, quando 
è tinto  di  rosso  o di  l'auriato.  La  sua 
durezza  é inferiore  a quella  del  topa- 
zo,  e superiore  a quella  del  quarto. 
La  sua  gravità  specifica  varia  da 
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PoMÌ«dt  U rafrakioo«  tloppU  m1  unt  •rilinartarD<‘nle  pìn|u«,  o pamìtnla  al* 
•lliasifDO  ffrado,  lo  cha  può  aertira  al  railanjaiiliuo.  È IraaparaaU,  o almtuo 
dialioguerlo  dal  diamaolo  , cha  ha  tal  traalucido. 
rcfrationa  acmpliee.  Ha  una  Juceoletcìil 

Com/>o/iMoaaisaSilicato  di  aircooio. 
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Varittà  di  forme* 

CoDiidenlo  aollo  il  rapporto  dalla 
tua  aariaU  di  forraa«  Io  tiroooa  offra, 
indìpandaolemeola  <lalJ*oltaadro  prìcni* 
tiro,  lai  modificazioni  principati,  eioé: 
Ironealure  aampltni  sugli  spigoli  obli* 
qtii,  su  quelli  orittoolali  e sugli  an- 
goli laterali,  un  cuneo  sugli  spigoli 
orittoiali,  e cuspidi  a quattro  facce 
sugli  angoli  lalelerali  a su  quelli  da* 
gli  apici.  Questa  modificaziooi,  com- 
binatafra loro  a eoo  roUaedro,  danno 
iBoliiasinia  ▼arietà  di  forme,  fra  la  qua- 
li citeremo  le  seguenti. 

I.  Lo  ZiaeoNB  paiMiTiTO.  In  otlae- 
Hro  simmetrico,  completo  o senza  mo- 
(lifìraziune.  A Ezpaitlj,  presso  la  città 
del  Puy-en-Velaji  alla  Somma,  al  Va- 
auTio;  nelle  India  orientali. 

a.  Lo  Ziacova  nonacsanan.  Prisma 
quadralo,  terminato  da  apici  a quattro 
facce  romba,  ebeti  ìoelinauo  sugli  spi 
goli  del  prisma.  Nell' isola  di  Ccilao, 
cd  in  Francia. 

a.  Scorciato.  La  facce  laterali  di- 
Tengono  romba,  ad  il  dodecaedro  é 
allora  composto  di  dodici  facce  rom- 
boidali, lo  che  gli  dk  una  carta  rasso- 
miglianza col  dodecaedro  del  granalo; 
malgrado  però  questa  apparente  ansio* 
(ia,  ta  ne  distingue  facilmente  per  di- 
apotiiione  particolare  delle  sue  facce 
< par  le  nisnre  difcrsc  de’  suoi  an- 
foli. 


31 . Lo  Ziaeoaa  raisMATo.  L*  ottaedro 
prìniilifo,  i di  cui  apigoli  laterali  tono 
troncali,  io  che  lo  Iraaforroa  io  on  pri- 
sma ratto  , quadrato,  termiitalo  da  pi- 
ramidi ratte  a facce  triangolari , iu- 
clioale  verto  la  facce.  All*  isola  di  Cai* 
lan;  nella  India  orienlali,  nella  Caro- 
lina del  nord. 

4.  Lo  ZiacoiB  D10TTA8DB0.  La  va- 
rietà dodecaedra,  nella  quale  i quattro 
•pigoli  dei  prisma  sono  troncali,  lo  eba 
dà  un  priama  regolare  a otto  facce.  A 
Expàilly,  io  Francia;  sulla  riva  del 
lago  lltnen,  in  Russia. 

5.  Lu  Ztacoaa  Daiaiaaato.  La  varietà 
duiJecaedra  , smarginala  lugli  apigoli 
d’  intersezione  delle  facce  con  quelle 
degli  apici,  lo  che  circonda  la  basi  delle 
piramidi  d'  un  anello  di  faccette  diipo* 
•te  io  safille.  Delle  rive  del  lago  llmen. 

6.  Lo  ZiacoRB  PLAGiaDio.  La  varietà 
prismala,  di  cui  ciascun  angolo  solida 
laterale  è modificata  da  due  ìacealle  si- 
tuale obliquameute.  All*  itola  di  Cai- 
lau. 

7.  Lo  Ziaeoire  aqotVALivTEi  La  va- 
rietà unibiuaria  il  di  cui  prisma  è a 
otto  facce  come  nel  dioUaadro.  A Traa- 
ton,  nella  Nuova  Jersey, 

8.  Lo  ZiBCoat  iOTTaATTiva«  La  va- 
rietà plagiedra,  aumeotaU  da  faceetla 
cha  rimpiazzano  i margini  di  inler- 
sazione  delle  facce  piramidali  e»n  la 
faeca  prismatiche.  A FriedtriobsMiru, 
io  Norvegia. 
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1 ZitcoiiK  GtAicovR;  (1)  Toli’irmcnte 
Giargonc^  Giargont  del  Ctiìan.  I crt- 
Alalli  di  quesU  toilospecie  , hanno 
cnmmclliture  naturali  poco  «emihili;  le 
loro  forme  sono  quasi  sempre  priimate: 
i loro  colori  sono  il  griccio  più  o me* 
no  biancastro  o verdognolo  , il  bianco 
giallognolo,  il  Terde,  il  brono  cupo, 
il  rosso  e rattorro.  Questi  colorì  non 
sono  punto  vivaci;  non  sono  unìfor* 
meraeulc  sparsi  nella  pietra,  e le  loro 
tinte  si  diversifìrano  talvolta  nel  me- 
desimo pezzo.  La  trasparenza  varia 
dulia  limpidezza  fino  airopactlà  quasi 
compieta.  1 cristalli  di  gi^rgone  sono 
in  generale  d*un  piccol  volume;  tut- 
tavia oltrepassino  ordinariamente  io 
grossezza  quelli  dello  zircone  giacin- 
to* Hanno  una  bella  lucentezza , la 
uale  si  ravvicina  mollo  a quella  del 
iaroante  greggio.  Lo  zircone  giargone 
trovati  disseminalo  sia  in  cristalli  com- 
pleti nelle  rocce  dei  terreni  primor- 
diali di  crìslaliizzazione , sia  più  d’or- 
dinario in  cristalli  rotolali  nelle  rene 
dei  fiumi,  con  lurmaline,  corindoni 
teleiii,  granali,  ferro  titanalo,  ec.  Si  à 
osservulo  il  giargone  in  cristalli  pri- 
sniati  assai  piccoli , di  color  grigio  o 
giallognolo,  nelle  rocce  micacee  del 
San  Gottardo,  ove  è associato  al  ferro 
oligislo,  al  titano  rutilo  ed  al  felspalo 
adulare;  incontrasi  in  cristalli  azzur- 
rognoli nei  masti  della  Somma,  e par- 
ticolarroente  in  quelli  che  sono  ^asi 
ìnlieramenlecoroposti  di  nefclinn.  Tro- 
vati in  cristalli  rotolati  uella  rena  sta- 
goifera  di  Piriac,  presso  Croisic  , in 
Francia;  al  Ceiinn  , nel  distretto  di 
Matura,  parie  meridionale  «lelP  isola; 
neir  India,  in  mezzo  alle  rene  del 
fiume  di  Rirtna,  nel  distretto  d'  Kllore, 
parte  setlffilrtonaie  di  Madras;  nel  re- 
gno di  Pcgù  , airitola  di  San  Luigi, 
nella  Seuegambia. 

Kiferiamo  a questa  sottospecie  le  va- 
rietà che  Schumacher  ha  descrìtte 
sotto  il  nome  di  zireonite  e che  sono 
in  qnalche  modo  intermedie  allo  zir- 
cone giargone  e allo  zircone  giacinto: 
il  loro  colore  è il  bruno  giallognolo 
o rns«aitro  cannella  ; sono  solamente 
trasliiride;  i loro  cristalli  variano  di 
grossezza  da  quella  d*  una  capocchia 
di  spillo  fino  a quella  d' un  cannello 

(1)  Zirkon^  Wenit.;  Pyramidalre  Zir- 
Xe/r,  NoHt. 
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di  penna  ; sano  stmpra  disaaminatt 
dentro  raaoa  di  cristaJlitcatiaoa , a 
principalmeula  nella  sienìta  dei  terreni 
di  transizione,  datta  eienite  zirconi- 
frra^  la  quale  sembra  essere  il  loro  do- 
mieiiio  speciale.  Questi  cristalli  sono 
talvolta  cosi  abbouitanti  da  coitìtoire 
di  per  se  soli  alcune  masse.  Le  forma 
che  piò  d' ordinario  preseotauo , sooo 
la  sottraltiva  , la  plegiedra  e più  di 
rado  la  prismata  a 1*  equivalente.  La 
loro  superfìcie  à spesso  liscia  e lucida. 
Trovanst  quute  varieté  di  gìargona 
Delta  sienite  dì  Friederichsvilru  a La- 
presso  Cristiania,  in  Norvt- 
giu;  in  quella  dell’  Ìsola  di  Porlilsok, 
sulla  costa  occidentale  della  Groenlan- 
dia; nelle  sieuiti  delPUarze  diMeissen, 
iu  Sassonia;  in  quelle  delle  contee  di 
Gallovray  e di  Diamfrìes,  e nella  sienila 
siibonlinata  allo  gnesio  di  Sulherlund, 
in  Scozia  ; lìnalmente,  io  quella  d’  As- 
sounn  , 1’ antica  Siene,  in  Kgitlo.  lo- 
coniransi  ancora  in  certe  rene  dell’ Af- 
frica e deir  America , le  quali  sono 
tulle  mescolate  di  ferro  titanalo  ; tale 
é fra  la  altre  la  rena  platinifera  dal 
Cocho  , nella  Nuova  Granala. 

Si  possono  collocare  fra  le  varielk 
della  zireonite  i giargoni  opachi  e bruni 
giallognoli,  che  sì  trovano  disseminali 
in  diversi  paesi  dentro  rocce  grani- 
Ioidi  : tali  sono  alcuoi  cristalli  bra- 
ni prismatici  , che  sono  stati  portali 
dulia  Carolina  del  nord  , io  Ameri- 
aa , quelli  che  Menge  ha  scoperti 
in  uii  granilo  a feUpsto  bianco  o 
rossastro  , »ulle  rive  del  lago  Ilraen, 
presso  Mya>k  , governo  d'Orenburgo 
in  Siberia,  Sono  spesso  avviluppali  da 
mica  nera  e sono  associali  alla  gado- 
linile.  Le  loro  torme  sono  quelle  delle 
varietà  diottaedra  e unihinsria.  Si  sono 
eguuiroeole  osservati  questi  zirconi 
nello  gnesio,  a Trenton,  nella  Nuova 
Jersey  , agli  Stati  Uniti;  sono  accompa- 
gnati lU  granati  e ordinariaroeule  inca- 
strali tu  un  quarzo  Jaiiiginoso.  Se  ne 
trovano  pure  nel  granito  dei  dioloroi 
di  Baltimora,  Stato  di  Maryland;  nelle 
montagne  di  Schooley,  Stato  di  Nuova 
York,  ed  a Sharoo,  nel  Conneciieul; 
a Rangerdiuariuk , alla  Groenlandia, 
con  li  sodatile  e reudialìle;  a Finbo, 
presso  Fahluo,  in  Svezia,  con  T ittro- 
tautililc  e l’albìle  ; in  una  roccia  su- 
bordinala allo  gnesio  di  Pricklerhalt, 
sulla  pendice  meridionale  del  Ssualpe, 
nella  Carìolia. 

2.  ZiaeoNB  GIACINTO,  Jlyazinth^ 
WaBR.  I cristalli  che  si  riferiscono  a 
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ffutilt  mUoi{M0Ì«9  ed  il  CUI  eolor*  i 
il  rouo  o il  bruuo  giallognolo  raocialo^ 
hanno  eonnneUitura , oalurali  piùap- 
p>reoti,  le  loro  forme  tono  oruioaria- 
raenle  la  UoiJecaeiira  ; diollaeJrj  e 
]'  unibinaria;  più  di  rado  la  primilìra. 
Queste  forme  sono  iu  generale  più 
precise  di  quelle  del  crislaili  di  air* 
cone  gisrgone  , sebbene  sieno  spesso 
rotonde  sui  loro  angoli.  Il  colore  del 
giacinto  si  perde  per  1’  atione  del  fuo- 
co ; basta  anco  esporne  un  frammento 
ella  fiamma  d*un  lume,  perchè  si  sco- 
lori ; diviene  allora  biancastro  od* un 
grigio  periato.  1 cristalli  di  giacinto 
h.-tnno  una  loceotexia  eirMce:  godono 
d*una  traspareuta  quasi  completa. 

Gli  sircoui  giacinti  sono  disseminati 
nei  basalti  e nelle  lare  basaltiche;  nelle 
scorie enella  rene  dei  terreni  vnlcanis- 
zaii , con  granelli  o cristalli  d'altre 
sostanze^  e psrlicnlarroenie  di  ferro 
lilanato  e di  corindone  zaffiro.  Sì  tro- 
vano in  quantità  assai  coustderabile 
nella  rena  vulcanica  d*uo  ruscello  no> 
minato  Riou  petzoulìou,  presto  Expa- 
illj,  villaggio  situato  appiè  d*  una  ruoo- 
tagna  basaltica  chiamala  gli  Organi^ 
ed  one  roezea  lega  dalla  città  del  Puy- 
co-Vèlaj.  Questa  rena  contiene  cristalli 
di  ferro  tilanato,  di  spinello  pleonasto, 
di  corindone  zaffiro  , di  granato  al- 
naodino,  di  pirosseno  verdognolo  e 
specialmente  dei  cristalli  di  giacinto, 
il  di  coi  volume  oltrepassa  rarameole 
quello  d'uQ  grosso  pisello.  Il  conte 
Boornon  ha  osservalo  questi  medesimi 
giacinti  nei  basalti  giacenti  ohe  formano 
la  salila  per  la  quale  si  giunge  alla 
città  del  Po5;eCordier  li  ha  acoperti 
nei  basalti  della  montagna  degli  Organi 
e nelle  scorie  del  Puy  des-Amìs.  1 
giacinti  ti  incontrano  pure  nelle  rene 
dell*  isola  di  Ceilao;  in  una  rena  aoa- 
Joga  a quella  d'Eipailij,  a Bcaulieu, 
prraso  Aiz  in  Provenza;  nelle  recedi 
Trziblìlz  e Podselitz  , e di  Bilin.  in 
Boemia;  Ìo  quelle  dei  dintorui  di  Pisa 
c di  Leonido,  nel  Vicentino.  Si  pre- 
tende averli  osservati  a BreiidoU,  prea- 
so  Vicenza,  io  una  roccia  amigilaloide 
che  contieo  pure  crislaHi  di  corindone 
zaffiro,  e nei  basalti  di  Spagna  e dei 
dintorni  di  Lisbona. 

11  nome  di  giacinto  è stalo  dato  dai 
moderni  a pietre  d*  un  rosso  raacialo, 
(Spesso  con  una  tinta  bruna.  Possiamo 
vedere  aU'arlicolo  Gucipto  i nomi 
delie  diverse  sostanze  alle  quali  i la- 
pidarii  applicano  ancora  questa  deno- 
jDÌaazU>ae«  Si  tagliano  talvolta  cristalli 


di  zircone  gkeinto;  ma  sodo  m ge- 
nerale pìceolmime  pietre,  pooo  in  uao. 
La  maggior  parte  ot  quelle  rbe  eireo- 
lano  sotto  questo  nome  in  commercio, 
appartengono  alla  specie  di  granato  che 
chiamasi  Kan^elstein  o Estonitt, 

Riguardo  al  nome  di  giargooc,  da- 
vasi  in  altri  lampi  alle  pietre  seoza 
colore,  le  quali,  dopo  essere  siete  ta- 
gliate, avevano  un  falso  aspetto  di  raa- 
lomigliaoza  col  diaroaiile  e polevatio 
essergli  sostituite,  sebbene  gli  eedeMero 
distintamente  per  lucentezza  e durezza. 
1 giargonì  dal  commereio  appartengono 
tutti  alla  specie  dello  zircone:  il  loro 
colore  è il  bianco,  il  giallo  ed  il  verde 
oliva.  Sono  pietre  di  poco  effetto,  di 
una  lucentezza  pingue  o diamantsria. 
Stimaosi  soKanlo  le  vsrìeià  di  colori 
cupi  , e si  tsgiiano  a gradini  o a 
pera  sfaccettala.  Se  ne  tanno  divend 
oggetti  d’ornanienlo,  pendenti,  spilli, 
anelli.  Bisogna  che  sieoo  d'  un  volumo 
assai  considerabile  e d*un  bei  culom 
perchè  abbiano  un  cerio  valore.  Dii 
giargone  verde  oliva  puro,  di  la  mil- 
limelri  in  quadro,  è una  pietra  di 
100  franchi  ; on  giallo  capo  d' egual 
dinieoatone,  vale  da  20  a 3o  frencbi. 
Ciò  che  cbianiasi  giargonc  di  gimcÌM~ 

10  ^ è UDO  zircone  giacinto  pallido  o 
quasi  senza  colore.  (DaLarossa.) 

ZIRCONIA.  ( CAim.)  Ossido  del  corrm 
semplice  addimamlato  ZiiComo.  y. 
quest'articolo.  (Cnj 

ZIRCONIO.  (CAim.)  Corpo  combusti- 
bile che  dapprima  era  stato  compreso 
per  analogia  nella  prima  seziona  dei 
metalli,  ftia  poi<*bé  il  Berzelini  otlen- 
ue  questo  corpo  separando  I* ossigeno 
dalla  zi  rconia  , così  si  è veduto  ebete 
• rigore  può  darsi  alto  zirconio  le  lu- 
centezza metallica  per  mezzo  del  hru- 
niloio,  questo  corpo  non  canduee  1*  elet- 
trieilà,  e per  conseguenza  è privo  d*  una 
proprietà  che  Isitli  i metalli  posseg. 
gooo.  V.  Cozri,  toro,  viu,  pag.  29. 

Proprietà»  — Lo  zirconio  e in 
polvere , le  eoi  parti  sono  riunite  in 
piccole  masse  coerenti,  fe  nero  /Tome 

11  carbone;  tuttavia  prende  iios  lucen- 
tezza d'un  grigio  cupo,  che  può  .siJdi- 
mandarsi  metallica^  secondo  il  Berae- 
lius.  E sembralo  a questo  chimiro  at- 
solulamenle  non  eondult>rc  dell' elet- 
tricità. Lo  zirconio  non  si  altera  nel- 
r aria  all* ordinaria  temperainra.  Non  ti 
altera  neppure  quando  è icaldgto  fino 
al  rosso  nel  vuoto  o oeU'  idrogeno;  ma 
nell*  aria  a' infiammi  aoUo  el  ra  lor  tos- 
so e brucia  tranquitlamcnle  avilupptm- 
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do  Bfu  flTi  ldc«:  il  r««idBO  é xirooata 
biaDea.  Qoaotio  eooticn*  dal  carboni, 
quotio  brada  dificilroanle. 

Lo  tireonio  i*hc  é *Uio  capotto  in- 
fuocalo nel  «uolo  c ohe  tì  ai  raffrul- 
ila,  ai  aealila  auando  ai  rende  ad  an 
tratto  l'aria  al  recipiente,  e le  allora 
li  capone  eli*  aria  a* infuoca.  La  al- 
acela di  airoooio  e di  doralo  di  po- 
teiaa  l'iofiamma  per  uerouiaioue  » ma 
aeoM  che  deluoni.  reeendola  acalda> 
re  f eooe  quella  di  oiireto  di  potei- 
ae,  i aali  oon  ai  decompongono  che  al 
calor  roeao)  e lo  cireonio  aeabra  poco 
•Iteralo. 

Lo  aireouio  •*!  il  loltocarbonalo  di 
potaaaa  entrano  io  ignizione  debole, 
recido  carbonico  è dccompotto,  e for- 
ioaaì  dello  tirconia.  Col  borace  idrelo  lo 
•iroonio  brucia  a eeapìto  deiroaaigeoo 
dcll*ecqua.  Braeta  nel  cloro  e nal  f a- 
poro  di  zolfo.  DitciogKeai  laotameota 
aoco  a caldo  , nell*  acido  idroolorico 
eooeeoiralo,  e vi  ha  aniuppo  d*  ìdro* 
gene.  L*  acido  aolforico  concentrato  c 
V aeqna  regia  difficileacnte  1*  attaccano. 
L*  acido  idroQuorico  lo  diaciogiie  a 
freddo,  aviioppaodo  delTidrogeno.  Non 
é attaccalo  da  una  aoloziooc  di  potai* 
w eaualica. 

Non  eoooacMi  che  ooa  corobinasio* 
oc  deir  oaaigeoo  collo  zirconio. 

OutDo  m zizcofio.  — Sinonimia^ 
Zikcoaia. 

Càmpoéiuone.  — Secondo  il  Ber- 
seliua  « ai  com^ione  di  : otiigenu,  a6  , 
Si4;  35,697  i tircooio  73.986*,  tono, 
000. 

PrtparaMM,  — • Boo  ne  parlere- 
mo ebe  dopo  avere  qui  appreato  caa- 
luiijelo  le  peoprielb  della  tirconia  c 
quelle  del  cloruro  c del  aolfuro  di 
•irrooio. 

Proprittà  fisieht.  — Le  xireooie  * 
una  base  aaliéeablle  che  ai  é otteoota 
6aqu\  aolareeote  allo  alato  d*  noa  pol- 
vere biaoee,  inodore  c inaipida,  ruvida 
el  tallo. 

Quando  è alate  fortemente  acaldata, 
la  fue  denailk  diceai  estere  di  4|3oo 
(il  color  grìgioche qualche  volta  acqui- 
ala  per  mezzo  della  calcinazione,  de- 
veai  eertamente  al  ferro  ; poiché  mi 
anno  accertato  ebe  non  ai  colora  quan- 
do é pora);  la  lirconia  ohe  ba  provalo 
razione  del  calore  ha  una  durezza 
conaiderabilc.  Non  ai  oombioa  ai  corpi 
comboiiibili.  È capace  d' unirai  atl'a- 
eque;  e ai  oMieoe  qneata  eombineztooe, 
]|mcìpttaodo  a freddo  una  tolozione  di 
•ircoiìic  per  mezzo  della  potaaaa  cau- 


allea;  il  pracipitato  dev'  eaaer  levafo 
eoo  «equa  fredda.  Dìveraaroeole  non 
ai  raffredderebbe  ebe  diAeilorntt  no* 
gli  acidi. 

Secondo  il  Bcrzeliua,  ridralo  di  zir- 
conio è formalo  di  : acqua,  14.76S;  zir- 
conio, 100,000. 

Per  cootegueoza,  rosaìgeno delle  z!r- 
conia  è il  doppio  di  quello  delPacqaa. 

Queaio  idrelo  acaldalo,  perde  le  tua 
acqua,  c pretenU  poi  un  feuomcnod'io- 
caodesccnZtf  che  è alalo  notato  de  Sif 
Devy,e  che  noi  abbiamo  potè  oaiervato 
aulla  ztrcoiiÌM  pcrfetiamenZe  pura  Que- 
ala  baie  forma  dei  aali  aolubilisiimi 
cogli  ecidi  nitrico  e idroclorìeo  , un 
poco  lolubile  coll*  acido  aolforico,  eJ 
un  aale  quasi  insolubile  coll'acido  fo* 
aforìco.  1 aeli  aoinbili  di  ziroonìe  hanno 
un  aapore  ariiioed  esiringente.  Arroaaa- 
no  le  leceerouffa;precipilaoodeiridre- 
to  di  xirconia  ineoloro  per  mezzo  de- 
gli idrofolfali  ; preeipilano  in  giallo 
eanarÌQo  per  meno  dell*  idroeiaoofer- 
reto  di  potersa;  preeipilaoo  io  bitneo 
permetto  degli  ossalati.  Le  zìrcooie  è 
ioaolubile  nelle  ecque  di  potaiM  • di 
aoda,  come  pure  netl* ammoniece.  £ 
aaaai solubile  nel  aoUocerbooato  d*en»- 
monieca,  apecialmeote  quando  é allo 
alalo  di  carbonato. 

Cloiozo  m ziaeopro.  — Questo 
composto,  di  coi  deveti  le  eogniziooo 
el  ^rzeliua,  é stalo  da  loi  ottenuto 
aoaidaodo  moderatamenU  lo  zirconio 
aat  cloro. 

Il  Bcrzeliua  oon  ha  potuto  diaeio- 
glierlo  iotieraroenla  nell*  acque.  Egli 
etlribuiace  questo  reaulletu  el  cloro  di 
cui  ai  era  servilo  che  couleoeve  un 
poco  d*  oasigeuo,  e che  aveva  formalo 
della  tirconia;  la  quale  era  quella  che 
rendeva  lattea  l'acqua  in  cui  aveva 
messo  il  cloruro  di  ziroonio. 

SoLrozo  DI  zizcoaio.  — Il  Berte* 
liua  l'ha  olleouio  scaldando  lo  lireo- 
dìo  nel  vapore  di  zolfo;  nel  che  vi  fu 
un  leggiero  sviluppo  di  luce-  Il  aol- 
furo ai  zirconio  è d*  un  bruno  ebiaro 
o color  ceoneUa  cupo.  Non  prendo 
L luceolezza  raciallice  col  brunitoio. 
Boa  prova  cambiamento  per  parte 
deU'acqua,  degli  acidi  idroclortco  e ni- 
trico. L')acqua  regia  lo  diaciogiie  leiH 
temente.  Coiracido  idroBuorieo  avi- 
luppe  dell'acido  idroaolforieo,  e lo  tir* 
conio  é diaciollo.  Non  è solubile  r>cl- 
acqua  di  polasaa;  ma,  fuso  con  la  po- 
tassa aaciulit,  si  ossida  c formasi  del 
aolfuro  di  potassio. 

Caiiuio  DI  tizcoiio.  — 11  Bcric- 
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lisi  ha  otiarTilo  cbo  quamlo  ai  pre- 
para io  lircouio  eoo  potasiio  oho  coo- 
tiene  del  carbooio,  ai  otlieoe  uo  oar- 
bure  di  ^ìrcooio  che  ha  ratpello  dello 
eireooio  paro.  Questo  composto,  trat- 
talo coir  acido  idrofluorico,  ai  diacio- 
glie;  salto  il  carboaio,  il  quale  rimane 
allo  alalo  d'una  poltere  nera.  Bollito 
nell'acido  idrocioricoavtiuppasi  uo  gas 
che  ha  Todora  simile  a quello  del  gas 
che  si  ouìene  diacioglieudo  il  ferro  uel 
medesimo  acido. 

11  carburo  Hi  lireooio  scaldato  non 
dh  che  assai  difficilmenie , io  conlalto 
ilell*aria,  una  zirconia  bianca;  perocché 
vi  ha  una  porzione  di  carhooio  che 
resiste  foriemeate  alia  combustione. 

EsTMJZtoyjt  DKtLé  Mitcomj  E 

PMBPJRJZIOSM  DELLO  ZtMCOHiO, 
Processo  primo. 

Biferiamo  il  processo,  mercè  del  qua- 
le abbiamo  olleoulo  la  zireooia  pura. 

(a)  Si  espone  a*!  un  calore  rosso  ci- 
liegia, in  uo  crogiuolo  d'argento,  i 
parie  di  zirconia  ridotta  in  poltere  fi- 
na, e a parti  di  polaaaa  alPelcool.  Si 
Irafla  la  massa  fusa  e raffreildata  con 
•equa,  la  quale  toglie  la  maggior  parte 
della  potassa,  cou  tracce  di  si  lice  e di 
tirconia. 

{b)  Il  residuo  ìndisciollo  coll'  acqua 
consiste  io  una  apecie  di  salo  doppio, 
formato  di  silice,  di  zirconia  e d'ossi- 
do d'argeolo  e di  rame  , profenieute 
dal  crogiuolo.  Si  fa  disciogliere  nel- 
l'acido idroclorico  debole:  si  atapora  la 
aoluzioue  a aecchezza  , afendo  cura 
d'agitare  cootiouamente  la  materia  ; 
quindi  si  traila  di  nuoto  il  residuo 
con  acqua  auidulala  d'acido  idroclo- 
rico: si  fìlUa  e rimane  la  silice  sulla 
caria, 

(c)  Si  fa  sfaporare  moderataroeole  il 
liquore  a consistenza  d* estratto  molle; 
ai  mescola  con  acido  idroclorico  coo- 
ceolmlo,  per  rornlo  da  formare  una 
apecie  di  paste  molle,  che  iniroilueesi, 
tenliquallr'  ore  dopo  averla  falla  , in 
un  tubo  di  vetro  d'iin  pollice  d i dia- 
metro e di  5 pollici  d'  altezza,  una  delle 
csireroilà  del  quale  è stala  affilata  alla 
luceniioa.  Si  passa  poi  dell*  acido  idro- 
clorico  sulla  materia  finché  quest’ aci- 
<to  non  discinlra  allro  che  l’ idrocinrato 
di  zirconia  e il  cloruro  ili  potassio;  lo  che 
ricotioscesi:  alla  lavalura  mescnUta 

ct»ir  acqua  che  non  deposita  cloruro 
d*  argento;  al  non  colorarsi  coll'aci- 
élo  sdrosoifurico  ; 3.^  al  farri  Tidro- 
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solfato  d'emaoDieoe  «a  praeipileto  io- 
coloro. 

(d)  Si  prende  1*  idrocloreW  di  tir- 
eooie  cosi  ltfeio,ti  disciogUe  neU'aoqne, 
•i  filtra  io  una  carte  preeedaolamauie 
lavata  coll' acido  idroclorico.  Si  pre- 
cipita il  liquore  eoiramaoDiaoa  ; si 
decanta  il  liquido,  al  quale  si  sosti- 
tuisce dell’acqua,  e ciò  ripeitti  per  piò 
volte;  quindi  si  getta  Tidralo  di  zircouia 
sopra  un  filtro  lavalo  coll'acido  idroclo- 
rico; ai  lascia  sgocciolare;  quindi  si  fa 
seccare  all*  arie  1*  idrato. 

Questo  processo  é priacipalmeoln 
fondato  sull'essere  una  quauliU  d'aci- 
do idroclorico  conceotralo  ioaufficteote 
• dÌKiogliere  una  ocrta  quaoliié  d*  idro- 
clorato  di  zirconia,  mentre  baile  per 
disciogliere  gl'  idroclorati  di  (erro  e 
dì  rame  che  sono  otsoolali  a quest*  ul- 
time. 

Proetsio  secondo. 

Dopo  la  pubblicazione  dell*  Indicalo 
processo,  il  Dubois  e il  Silveira  haoua 
consiglialo  di  separare  il  perossido  di 
ferro  dalla  zirconia,  trallando  idue  cor- 
pi,allo  sialo  d'idrato, coiracido  ossalico, 
il  quale,  dicono  essi,  discioglie  il  ferro 
ad  eccezione  della  zirconia.  Dobbiam 
dire  che  prima  del  lavoro  di  questi 
autori,  arevano  tentalo  il  processo  da 
loro  pubblicalo  , e vi  avevamo  rinun- 
tìalo,  perocché  i risoltati  che  ei  dio- 
de furono  lungi  dal  sodisfarci. 

Processo  terso. 

Il  Berzelius  da  il  proeetso  aeguenle: 
ai  discioglie  la  zirconia  ferruginea  idrata 
neH'acido  tartarico;  si  mclle  un  ecces- 
so d'ammoniaca  nel  liquore:  non  ai  fa 
pereipitalo.  Aggiungasi  delTidroioifalo 
di  ammooiaea  che  precipita  il  ferro; 
si  lava  il  precipitato;  si  svapora  il  li- 
quore a secco;  si  calcina,  e ai  ottiene 
della  zirconia  per  residuo.  Il  Bervelius 
aggiunge  che  la  zirconia  calcinala,  ri- 
dotta in  polvere  fina,  digerita  nell'aci- 
do aolforico  allnngato  del  suo  peso 
d*  acqua,  quindi  scaldala  finché  Tacque 
e l'eccesso  d'acido  fieno  svaporale,  ai 
discioglie  poi  nelTacqui  C4lda  allo  sta- 
to di  solfalo. 

Preparazione  àeìlo  zirconio.  — 
Sì  prende  del  Ouoru'o  di  p»tassio  uui- 
lo  al  fluoruro  di  zirconio  dissercal»,  sì 
mescola  con  polatsio,  che  è temilo  in 
fusione  denlro  un  lobo  di  ferro  chiuso 
da  lina  parte,  d'iin  quarto  di  pollice 
di  diameiro  interno  e ili  t i/^  pollice 
dì  lunghezza.  Si  adatta  uo  eoperchiu 
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• qoMto  tubo;  ai  obiudt  in  ao  oro- 
fìuolo  di  plalioo,  0 ai  MalUa  l'appa- 
rooobU  fopra  ou  ionoa  apirìto,  a aop« 
pia  oorraato  d'aria.  La  ridosiooo  ai 
c^iua  teina  igoiaiooo  né  farfaaoaoaa, 
aa  (a  roararia  tona  alata  beoa  proaeio> 
gala.  Quando  ti  giudioa  teroinaU  l*o> 
peratioue,  ai  laaaia  raffreddare  il  ero* 
giuolo;  ai  acuopra  il  lobo  di  ferro  e 
a'  immerga  nall' acqua  altllaU,  agitan- 
do la  materia  che  ai  è coateauta.  Si 
ollieoa  eoo  quatto  mezzo  una  pol~ 
vere  nera  cha  Bulica  col  depoiitani. 
Sailuppaai  un  poco  il'  idrogeno,  e V a> 
cqaa  diacioglia  del  fluoruro  di  pula*- 
aio  a della  poiana. 

Aariene  d'ordioarto  che  la  polaaia 
ohe  ai  diicioglie  nell'acqua,  precipiti 
aulla  polvere  nera  dell* idrato  di  tirco- 
nia  (proveniente  da  una  certa  quantità 
di  fluoruro  di  zirconio  la  quale  non  è 
alala  decompoila);  e quando  ai  viene  a 
eoaldafe  quella  miiceU  di  zirconio  e 
d'idrato  di  zircooia , l'acqua  è de* 
oompoita:  producendoii  allora  delTot- 
aido  di  trrconio  e aviluppaodoii  del* 
l' idrogeno. 

Per  leparare  l' idrato  di  zircouia  dallo 
tU*oonio,  li  prende  la  polvere  nera  la- 
vala; ai  fa  digerire  a una  temperatura 
di  t in  acido  idroclorico  allun* 
gaio  del  luo  peto  d'acqua.  Sviluppati 
(III  poco  d'idrogeoo;  dopo  Ire  ore  ti  fil- 
Ira;  ti  lava  lo  zirconio  con  una  toluzio- 
ne  d' idrocloralo  d*amnioiuaea,  quindi 
con  alcool.  Finalmente  ti  fa  teccare. 

Storia.  — La  tircooa  fu  iroperU  dal 
Kiaprcflh, prima  nell»  pietra  addimaiidala 
giargone  o tircone^  e quindi  in  quella 
che  porla  il  uoraedt  giacinto  del  Cei» 
ian.  Il  Giijloo  c il  Vauquelin  trova- 
rouo  dipoi  la  medeiima  terra  nel  gia- 
ciuto di  Francia  del  ruieello  d' £x*>- 
paMy.  Il  giargone  e il  giacinlo  non  for- 
mano ('ha  una  tota  specie  nella  Minerà- 
logia  deirilally.  Nel  1S19,  ottenemmo 
la  eirooiiM  perfetlamcole  pura,  e ita- 
biiiniiiio  diverie  delle  tue  proprieik 
caratleriiiiclie*  Nel  i8z5«  il  Berzeliui 
fece  cofiotcere  lo  zirconio  ed  aggiunse 
iiuporUnli  falli  alla  lloria  della  ttr- 
oooia.  iCa  ) 

ZIIIKELIUK,  {Bot.) Z frpftelit  \Corim~ 
lijere . JuM.  ; Sinnenetia  poligamia 
j/«/>e/^iia,Lìnn.3Queilo  genere  deli'or- 
diiie  driltf  sinantfìre^  «i.i  noi  propoiio 
uri  lòdo,  appatliene  alla  Iribù  naln- 
i.de  i\e\\e  aSteriiirey  Ici  ta  setione  delle 
ostrridee  prototipe  « il«>vc  sia  infra  i 
lieneri  printzia  e chiliotrtcftum.  Ecco 
I «aialteii  clic  lo  diiliuguouu. 


Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori 
regolari  maschi;  corola  uoiteriate,  di 
fiori  ligulati,  femminei.  Periclinio  tu- 
eriore  ai  fiori  del  disco , .quasi  cilio- 
raeeo  o quasi  campanalulo,  fonnalo 
di  tqaamoie  toco  numerose,  disuguali 
quasi  triseriafl  , embriciate  addoisair, 
lanceolate  coriacee  foliacee,  ciliale  sui 
margini,  Clinanto  p'iauo,  nudo,  foveu- 
lato.  Fiori  del  diteet  Falso  ovario 
lungo,  stretto,  lineare  depresso,  meni- 
brauoio,  glabro,  con  lulm  corto,  ben 
dislinlo,  coti  lembo  luogo,  largo,  quasi 
cilindraceo,  quinquelobo  in  cima.  An- 
tere incluse,  assoltilameute  senta  ap- 
pendici basilari.  Stilo  (d*asteridea)con 
due  stimmatufori  rilevali  a mela,  liberi, 
ma  C3n  gli  orlirci  slimmaticì  affatto 
oblilerali.  Fiori  della  coronai  Ovario 
grande  obovale,  molto  compreMO  bi« 
lateralraeote  , eoo  un  orlicelo  su  cia- 
scuna costola,  e sparso  di  piccolissimi 
peli;  peppn  artieoiato  sull' ovario,  del 
quale  è uu  poco  pib  loogo,  composto 
di  quindici  o venti  squammclline 
uguali,  uniseriali,  libere,  filiformi,  ap- 
puntale e non  ingrossate  in  ciroa.guer- 
uile  su  i due  lati  di  lunghe  barbe  ca- 
pillari. Corolla  alquanto  glabra  , eoo 
tubo  un  poco  più  corto  dell'ovario, 
con  linguetta  il  doppio  più  luuga  del 
tubo,  bitluiiga  , intiera  alla  •oromilh. 
Siilo  femruineo,  con  due  sliraroatoforl 
alqoatilo  proniìiienlt , provvisti  dior- 
lìcut  slimroalici  di  poca  apparenza. 

ZiarzLiDZ  AnazA , Zyrphelit  amiena^ 
Nob. , Ann.  se.  nat.  lom.  vti  (agosto 
1839),  pag.  ^ao;  et  Uiet.y  lom.  tx,  (i93o) 
pag. 5^.  Fustolegnosu, quasi  dicotomo, 
con  scorza  bigiogiinia;  ramoscelli  ilell'au- 
Do  semplici  o quasi  semplioi,  colla  parlo 
inferiore  mollo  guernila  di  foglie  nu- 
nseroie  e ravvicinale  , colla  superiore 
nuda  , peduncoliforme  , terminala  da 
una  calatide;  foglie  alterne,  lessili,  se- 
iDiabbraccianli,  lunghe  circa  sei  linee, 
•IreUe,  lineari  lanceolate,  appuntato 
in  oima,  dente,  coriacee  carnose,  gla« 
bre,  lisce,  lustre,  verde  glauche,  ut>i- 
oervie  intierissime  ai  margini  , dovo 
sono  ciliaie  da  lunghi  peli  bianchi  o 
molli:  la  parte  superiore  del  ramo- 
sroUo,  è peiluucoliforme,  gracile*  pube- 
scente , rossastra  , provvista  di  due  o 
tre  piccole  foglie  bralteiformi  , mollo 
remote  , e terminala  da  una  calatide 
eretta,  larZ'V  circa  otto  o nove  linee, 
a. la  Ire;  dis<*o  giallo,  composto  di  circA 
a trenta  fiori,  corona  azzurra  o pavo- 
nazi»,  comporla  di  dieci  fiorì;  iìnguello 
lunghe  tre  lince,  larghe  più  di  oiczza 
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linea  \ ptriclinto  glabro;  poppi  bigiiw 
guoli. 

Abbtaiao  falla  queata  JetcrixioDe  ao> 
pra  eiaioplari  aacchi,  raccoUi  nel  1829 
al  capo  «U  Buona  aperaota  dal  f«euoo 
e dall*  Urrille^  che  ora  stanno  nell’ er- 
bario del  Mérat. 

Questo  grazioso  piccolo  arboscello 
è sicoraroeole  il  tipo  d*  un  ouofo  ge> 
nere  che  ha  molte  relazioni  col  print- 
*ia«  e principalmente  col poZ/arrAe* 
no,  ma  che  é beo  disU  nlo  dall* uno 
edairatiro.  (E.  Gass.) 

ZIRLO.  (Or/M*/.  ) Termine  di  caccia 
e dìcesi  al  lordo  che  si  tiene  in  gab- 
bia perchè  zirli.  (A.  B.) 

***  ZIRLO.  {Bot,)  V.  Zizso.  (A.  B.) 

ZIRULIA.  {Ittiol,)  In  Sardegna  cosi 
rhiamansi  le  razze.  (I.  G.) 

ZISEL  o SOUSLIG.  (Afa/nm.)  Piccolo 
quadrupede  rosicatore  di  Siberia,  di 
pelame  bruno  macchialo  di  bianco  co- 
me a gocciole,  e che  i naturalisti  han- 
no per  luogo  tempo  posto  fra  le  roar- 
molte  o aretomjs,  Federigo  Guvier, 
riunemlolo  ad  alire  specie  dell*  Ame- 
rica sellenlrionale  , ne  ha  formato  il 
suo  genere  Spermofilo.  (Dtsn.) 

**ZIS1CA,  ZISIGA.  (Bor.)  SorU  di 
vitigno  presso  il  Crescenzio  , il  quale 
pur  lo  dice  rubiola  e margigranu: 
nei  testo  latino  è mardegtna.  (A.  B.) 

ZISILA.  (Orniti)  È una  apecie  di  Hod- 
dine.  (Cn.  D.  e L.) 

ZITAC.  {Boi.)  Nome  del  cithare^/ium 
Uicijoiium  della  Flora  cquìootiale, 
uri  reame  di  Quilo  e nella  valla  delle 
Cordigliere.  (J.) 

ZITRINA.  {Min.)  V.  Zitzibo.  (B.) 

ZITRINO  t ZlTRINA.  {Min  ) ^ il  nome 
sioooimo  di  citrino  e cilriua  , che  ai 
e talvolta  dato  nella  minersJogìa  te- 
desca ad  uua  varielà  gialla  di  quarzo 
ialino,  principslfoenle  a quella  che 
proviene  da  Lairgorm,  nell*  ìsola  scoz- 
zese di  Arran.  V.  Qoazzo.  (B.) 

ZITZIL.  {Orait.)  Nome  brasiliano  dei 
colibrì:  le  loro  ali  producono  uno 
strepito  che  sembra  beue  espresso 
dalle  sillabe  %it%ii.  (Cn.  D.  e L.) 

ZIVETTA,  ZIGUETTA.ZUETA.  (Or- 
ni/.) Queste  diverse  denominazioni  ila* 
liane  ai  applicano  alla  Civetta  ed  al- 
rAuiolo,  uccelli  del  genere  Strix 
di  Linneo.  (Dissi.) 

**  Z IVULO,  £mAeWza.  (Orm/.)  Genere 

* dell*  ordine  dei  granivori  , così  caraU 
Icrizzato  : Becco  corto,  forte,  conico, 
compresso  lateralmente  , appuntato, 
tagliente  ; margini  delle  mandibole  rien- 
tranti in  denlro;  mandibute  discoste 
DUiop»  dtllé  Sciente  Nat,  Vvl 


fra  loro  alla  base,  la  supariore  meno 
larga  dell*ÌQferiore,  e munita  iiiter- 
nameote  d*  un  lubercoletio  osseo;  na* 
rici  che  sboccano  all»  base  del  becco, 
rotonde,  coperte  in  parie  dalle  penne 
della  fronte;  tre  diti  anteriori  intie- 
ramente divisi,  uuo  posteriore:  prima 
remigante  un  poco  più  corta  della  se- 
conda e terza,  te  quali  sono  più  lunghe. 

Questo  geuere  si  compone  di  specie  a 
in  generale  assai  piccole,  ma  in  ricam- 
bio numerosissime  d*  individui,  nelle 
diverse  parti  che  aembrano  pi  edili- 
gere  , ed  ove,  malgrado  i loro  viaggi 
periodici  , ritornano  abilualmenle  a 
passare  i tempi  di  stazione.  Questi 
viaggi  sono  determinati  dalle  stagioni: 
quando  il  freddo  diviene  troppo  rigo- 
roso , gli  Zivoli  Usoiano  il  Nord,  ove 
cerlamenle  uon  troverebbero  più  mezzi 
d*  esifteoza,  per  ravvicinarsi  alle  re- 
gioni temperale  che  essi  abbandonano, 
tosto  che  i geli  sono  scomparsi.  Al- 
cune specie,  più  sedentaria  e meno 
accessibili  al  freddo  , uon  sì  alloola* 
nano  dai  luoghi  che  le  baono  veduto 
nascere,  e queste  rammenlatio  almeno 
la  vita  nelle  campagne,  allorché  tulio 
vi  offre  l'aspetto  desolante  e gelalo 
della  morta  natura.  I piccoli  semi  ri- 
masti sullo  stelo  o sparsi  sulla  terra, 
quelli  che,  nei  concimi,  sono  rimasti 
sottraiti  alla  digestione  del  grandi  ani- 
iTtali, divengono  allora  la  risorsa  degli 
rivoli,  che  essi  disputano  energica- 
mente agli  altri  piccoli  uccelli,  i quali, 
coiu*essi,  sanno  resistere  alle  inlempe- 
rie  del  clima.  Al  ritorno  della  prima- 
vera, che  gli  zivoli  celebrano  solleci- 
tamenle  eoo  canti  meno  gradevoli  ebo 
sostenuti,  le  specie  sedeutarte  si  riuni- 
scono a quello  viaggiatrici,  0 tulle  si 
spandouo  oei  boschi  ove  le  richiama- 
no le  cure  dell*  inrobsziooe.  A que- 
st' epoca,  Irascnraoo  la  ricerca  dei  se- 
mi, e preferiscono  a un  Ul  nutrimento 
quello  che  trovano  in  copia  negli  in- 
setti,  e che  probabilmente  è più  gra- 
dito ai  loro  figli  dei  semi  che  essi  io- 
comiuciaoo  a dar  loro  solamente  quan- 
do possoDofardiraeno  delTala  maleroa. 
Secondo  le  abitudini  particolari  alle  * 
diverse  specie  dì  zivoli,  questi  uccelli 
collocano  e costruiscono  il  loro  nido 
io  un  modo  differente:  alcuni  scelgono 
un  cesto  d'erba  elevalo,  in  mezzo  al 
quale  dispongono  una  folta  peluvia; 
altri  preferiscono  cespugli  ombrosi; 
fioalmenle  le  specie  che  abitano  i can- 
neti, non  abbandonano,  per  nidificare, 
questa  paludosa  dimora:  fermano  i fu- 
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Iti  Viiciilfinli  eoo  la  riunione  Ui  diversi 
fuicelli  in  ineito  ai  quali  allacciano  il 
iii«lo.  Il  p4tlo  è di  quatiro  a cinque 
uova  , che  J»  femmina  cov»  con  una 
costanza  siraordinaria  , poiché  spesso 
si  è veduto  lasciarsi  prendere  e tra- 
sportare con  tutta  la  covata,  anziché  se> 
pararsi  dal  frutto  de'suoi  amori.  Que- 
sta lencr.i  sollecitudine  osservasi  an- 
cora mollo  tempo  dopo  che  i figli  sono 
in  grado  di  piovvederc  a tulli  ì loro 
bisogni,  e spesso  tutta  la  famiglia  è an- 
cora unita  quando  uo’aitia  ésul  punto 
di  succederle. 

ZiTOLO  AD  ALI  E CODA  iiGATi,  Bmòerìsa 
Jatciata  ^ Lath.  Trovasi  alla  China. 

ZifOLo  AMAzzoNB,  Embcrita  amatona^ 
Lath.  Deir  America  meridioDale. 

ZiTOLo  AQUATICO,  Embertta  pratensit^ 
Lalb.  Deli* America  meridionale. 

ZivoLo  AOABoLA,  Embcrita  aureolay 
Liiin.,  Lath.  Del  riord  dell' Asia. 

ZivoLo  01  Baobb  , Etnbtriia  baàensiSy 
Lath  V.  Ziti. 

Zivoi.0  dalla  BAIA  Saudwicb,  Etnberi%a 
SandwicUensis  s Lath. 

ZivoLo  TUBCBi.vo  DF.L  Cabadà,  Emberl- 
xu  cjnnray  Lath.  V.  Fbosobb. 

ZivoLo  bobbai.b  « Pa$serina  borealisy 
Vieill.  Ilei  noni  dell' Europa. 

Zivoi.o  DKL  Brasilb  , Embcrìta  brasU 
tiensìs  s Lath.  V.  Fuosoite. 

Zlvi.o  A BRBBeTTO  REBO,  EmbfrÌMSpO- 
doccphala  , Lslh.  Della  Siberia. 

ZivoLo  Calfat  , Emberiza  Ca/Jé/t  ^ 
Onici.  L.ttli.  Dell'Isola  «li  Francia. 

Zivof.o  DBL  Cabaoà  o SaBp-Saap,  Em^ 
hfrxza  cinerea^  Gmcl.  Lath.;  Embr- 
t iSfi  /?/'a/easif,M’icill.;  Fringilla  frr- 
ruginra^  Lath.  Cul-Rosslccio,  Bu(T, 

ZivoLo  DEI.  Capo,  Emberiza  cupensisy 
Lath.,  Boir.  t.tv.  col,,  ifid,  fig.  2, 

/ivuLo  DeLLACai>A,  Efnberiza  Sinen-^ 
sis  y Gniel.,  Lath. 

ZivoLO  A coLLABR,  Passerina  coììaris^ 
Vielll.  Urir  America  meridionale. 

Ziv«jLo  COLOB  BrCGint  , Kinheriza  J'er- 
/'Mgmru  , Lath.  DcilWincrica  scileii- 
trionale. 

Zivoi.o  A COLLO  SRBo.  EniLertzft  ar/ie- 
rrca/i{j.  Gmel.,  Lath.;  Passerina  ni 
grir.nlìis  y Vicill.  Dell' .Aruerica  sel- 

/isolo  a coboba  lattra,  Emberiza 
pitbyornus  y Fall.;  Emberiza  leuco» 
cephaiuy  Gmel.  F l.i  Fringilla  dai' 
tnaftLOy  Lath.,  la  Passera  di  Scliia- 
sotiia  , Bnss.  Del  noni  dell*  Eiirop» . 

/ivof.o  COBOBATO  Di  IH  Bo  , Embcrìza 
africapi/Ia  y Gmel.  Dell*  .America  set - 
lenti  ioiiale. 


ZivoLo  CApiBtaO)  Emberiza  imionoee' 
phala  y Scop.,Gmel.  ; Friogilli  Cro- 
cote,  Vieill.  Della  DataBiia  c del  Le* 
vanle. 

ZivoLo  ABBBuaATo,  Emberiza  luctstnsay 
Lath.,  Gmel.  Patria  ignota. 

ZlVOLO  OOBATO.  V.  ZtVOLO  GIALLO. 

ZivoLo  SCARLATTO  , Embtriza  coccinta  y * 
Lalb  , Gmel.  Patria  ignota. 

ZlVOLO  iBBBLLETTATO,  Embcriza  /uco/a,  • 

Gmel.,  Lath.  Di  Siberia. 

Zivor.o  pLAvBOLA  . Emberiza  Jlavtolay  * 
Gmel.,  Lath.  Patria  ignota. 

ZlVOLO  MUCiATTO,  E/nberiza  Cia^  Lion.;  * 
Emberiza  lotharingicay  Gmel.,Buff., 
lav.  col.,  3o  , f.  2 e 5ii,  f.  1.  Del 
racizogioroo  delPEuropa. 

ZlVOLO  DI  FeaHCIA.  V.  ZlVOLO  GIALLO. 

ZlVOLO  A pBoBTB  «BEA.  Dislioguesi  tal- 
volta sotto  questo  nome  la  specie  che 
abbiamo  qui  indicala  col  nome  di  Zi- 
volo  A BEBBBTro  RBBO. 

ZlVOLO  Gadb,  Emberiza  ona/ica,  Lath.  * 
Della  Indie. 

ZlVOLO  GavooA  di  PBnvBBZA,  Emheri^ 
za  provi  nei  ali  g y Lath.,  Gmel.,  Buff., 
tav.  col.,  656,  fig.  I.  Del  mezzogiorno 
dell*  Europa. 

ZlVOLO  GoBAMBOUCB,  Emberizo  grigeezy  • 
Lath.  Dell*  America  meridionale. 

ZlVOLO  BBBo,  Emberiza  CirluSy  Lino  , , 
Buff  , lav.  col.  653,  6g.  I . Dell*  Europa 
meridiouale. 

ZlVOLO  DELLE  ERBE,  Embcrtus  grami'  • 
nea  , Vicìli.  ; Fringilla  graminea  , 
Lath.  Dell*  Amerira  settentrionale 

ZlVOLO  DoMEBiCABO,  Emberìza  hytmalig , 
Lath.  , Gmel.  , Passerina  hyematis  y 
VieilL.Ucc.  Caicsh.,  tav,  36.  Ded'Ainc- 
rica  settcnlrinDale. 

ZlVOLO  GiALLoGBoLo,  EmZie/’ita  luteoluy 
Lath.  Delia  costa  di  Curoroandel. 

ZlVOLO  GIALLO  , Emberiza  citrinelloy  * 
Lini)  , Buff.,  tav.  col  3u,  fìg.  1.  Tro- 
vasi in  Europa.  V.  1»  Tav.  Sai,  fig.  t. 

ZlVOLO  dell'isola  MasCABEIGRB,  Efft-  * 
beriza  borbonica  y Gmel.,  Lath 

ZivflLo  dcllh  isole  Sa.>dwich,  Embr»  * 
riza  arctica  , Lath. 

ZlVOLO  01  LurbBA.  V.  ZlVOLO  MUCIATTO. 

ZlVOLO  DI  Maslbt.  V.  Obtolabo. 

ZiroLu  MISTO,  Emberiza  mixta  y Lath. 
Della  China. 

ZlVOLO  DBL  Messico.  Emberiza  mexi- 
CtiTa  , Gmel..  Lalb.,  Buff.  tav.  cui. 
586,  tig.  I. 

ZlVOLO  Di  Mitilebb  , Emberiza  lesbia  y 
Gmel.,  Buff.,  lav.  col.  656,  fìg.  a.  In 
Europa  , nel  luezzogioruo  «Iella  Fra.i- 
ria  , ove  è rarissimo. 

ZlVOLO  DI  Lappohia  , Emberiza  ta/cvi-  ^ 


Digitized  by  Googlc 


ZIV  ( 435  ) ZIZ 

I >Hla  , Tenim. , FringiUa  iaponiea^  doviciana^  Lath.;  Embcrim  ruficn» 
Gmel.  ; Passtrina  iaponicos  Vieil).,  pilla  ^ Gmel  ; Passerina  ruficapillay 
D'Europa.  VietU.,  Buff.,  Ut.  col.,  i58.  Dell*  A- 

Ztroi.0  coLOft  lERA  d'oio.  V.  ZiTOLo  fucrica  sett<*nlrionale. 

OILK,*  ISOLA  MASCAABIOSi.  ZlTOLO  A TKtTA  TBBOB^  Embcrita  Tuft» 

ZiTOLO  MULTICOLOBB.  V.  Ta^AGBA.  Stalli^  L«lh,  Patria  ignoU. 

ZlTOLO  DELLA  VITE,  Embtrita  nivaUs^  Zitolo  Teiiesa  giallo.  V.  Zitolo  dei. 
Linn.;  Ortolano  della  nave,  Ru(T.,  (aT.  Messico. 

col.  497»  fìg*  >•  nord  dell' Europa  Zitolo  a teutee  cull''.  V.  Zitolo  del 
d' onde  discende  nei  maggiori  freddi  per  Capo. 

^andersi  oel  nord  della  Francia,  della  Zitolo  eisi.  V.  Zitolo  eieo*  (De.  Z.) 
(aermaoia  e deir  Italia,  che  percorre  in  **  ZIVOLO.  {Ornit.)  L'Oliua,  nella  sua 
branchi  assai  nuroeroai.  Uccelliera,  pag.  5n.  cosi  rbiania  l'Em- 

ZlTOLO  olitasteo«  Emberiza  o/iVaceo,  berita  cirlus  , Limi.,  o Zipolo  nero. 
Lalb.,  Grael.  Passerina  oliaacea  ^ V.  Zitolo  (F.  B.) 

Vieill.  Delle  Anlille.  ••  ZIVQLO  CAPINERO.  (Ornit.)  De- 

ZivoLO  o' Oeieete,  EmAeriaa nonioatione  volgare  «lelT  £m5eriza 
Gmel.,  Laih.  melanoeephala  Scopoli.  V.  Zipolo. 

Oetolaeo.  Emberita  Hortulana^  \j\tì-  (F.  B.) 

neo,  Buff..  Ut.  col.  247,  fig-  1.  Tro-  **  ZIVOLO  COMUNE.  (Ornit.)  Nella 
Tasi  piò  ahbondanlemente  nel  inetto.  ProTÌncia  Pisana  ha  questo  Tolgar  no> 
giorno  dell*  Europa  che  nel  nord.  me  V Emberita  cirlus  . Lino.,  o Zi* 

Zipolo  ad  auro  aziuebo,  EmAer/zai^i*  volo  nero.  V.  Zipolo.  (F.  B.) 

rii/i>,  Lath.  Della  China.  •*  ZIVOLO  DEI  PRATI.  (Orni/.) Nclln 

ZivoLo  DI  passo.  V.  Zipolo  xociATTo.  istoria  degli  uccelli,  Ut.  349«  fìg.  t« 
Zipolo  pASsaaino,  Emberita  passerina^  è deicrilla  e rappreaentaU  sotto  que* 
Lath.  V.  Mi<~*LiaiiBo  DI  PADULB.  alo  nome  V Emberita  eia  ^ Linn.,  o 

Zipolo  PICCOLO,  EmiertEO0uri7/a,  Gmel.,  ZìtoIo  rouciatto.  V.  Zipolo.  (F.  B.) 

Laih.  Di  Siberia.  ••  ZIVOLO  DELLA  NEVE.  (Ornit.) 

Zipolo  dei  pimi  , Em^eriAu  pithyornus^  Denominatìoue  polgace  dell*  Ernòerita 
Lath.  V.  ZuoLo  A coBOpA  lattea.  nivalis  , Lino.,  Plectropkanes  niaa- 
\ Zipolo  a petto  ed  ali  gialle,  Emhe-  lis  , Meyer.  V.  Zipolo.  (F.  R.) 

riza  ehrysoptera  y Laih.,  Delle  isole  **  ZIVOLO  DI  LAPPONIA.  (0/-ni7.) De- 
Maluine.  nominatione  polgare  dell’Emerita 

ZivoLo  DEI  PEATi«  V.  Zipolo  mociatto.  ealcarata  , Tenim.  , Plectrophanes 
Steillozzo,  Emberita  Mitiaria^\j\mì.^  lapponica  Nilson.  V.  Zipolo.  (F.  B.) 

Buff.,  tip.  col.  233.  D'Europa.  •*  ZIVOLO  DI  MITILENE.  (Ornit.) 

Migliaeibo  DI  PEDULE,  Emberita  Schm-  Nome  polgarc  dell'Emerita  leshiay 
, niclus.,lj\nvt,\ Emberita  arundinacea^  Linn.  V.  Zivolo.  (F.  B.) 

Gmel.,  Laih.,  Buff.,  Ibp, col.  2471^91^'  **  RIVOLO  GIALLO.  (Orni/.)  Denoraì- 
ZiPoLo  EDSTiCo  , Emberita  rustica^  nazione  polgare  iXeW  Emberita  ciVri- 
Gmel.,  Lath.  Di  Siberia.  nella  , Linn.  V.  Zipolo.  (F,  B.) 

Zipolo  di  S.  Dohibgo.  V.  Zipolo  olita*  **  ZIVOLO  MUCIATTO.  (Ornit.)  De- 
sTEu.  nominazione  polgare  dell'Emerita 

Zipolo  saeguigro,  Emberita  rutila,  eia,  Linn.  V.  Zipolo  (F.  B.) 

Gmel.,  Lath.  Della  Mongolia.  **  ZIVOLO  NERO.  (Ornit.)  Nome  poU 

Zipolo  shep*sbbp.  V.  Zipolo  del  Ca-  gare  dell' EmÀerita  cir/u/ , Lion.V. 

■adì.  Zipolo,  (F.  B.) 

Zipolo  a sopeaccigli  gialli,  Emberita  ZIZANIA.  (Bot.)  Quevto  nome  assegnalo 
superciliosa  , Vieill.  Dell'America  aulicamente  al  loglio, /o/ii/na /emn/en* 

aeltenirionale.  /um  , piacque  al  Linneo  di  trasferirlo 

^ Zipolo  a sopeaccigli  gialli  della  Dad*  ad  un  altro  genere  di  graminacea. (3.) 

EIA  , Emberita  ehrrsophrrs , GncL,  ZIZEL.  (Mamm.)  V.  Zisel.  (Desh.) 
Lath.  **  ZIZIA.  ( Bot.  ) V.  Zisia  , al  Soppl. 

Zipolo  di  Soeibah  , Emberita  surina-  (A.  B.) 

mentii , Grael. > Lath.  ZIZIPHORA.  (i?o/.)  V.  Zizxipoba^Poie  ) 

Zipolo  A TBBTA  AizoEEA.  V.  Zipolo  HisTo.  ZIZIPHLS  , ZYZYPHUS.  ( ^o/>  ) V. 
Zipolo  capiebeo  , iffmerita  melanoee^  Giuggiolo.  (J.) 

phala  , Gmel.,  Lath.;  Pax/erina  me-  **  ZtZZAGLlA.(^o/.)V.  Zizzania.  (A. B ) 
/onoeepAa/a,  Vieill.  Della  Dalmatìa.  **  ZIZZANIA,  (Bot.)  Nome  polgare  c 
Zipolo  a teita  liovata  , Emberita  lu-  proprio  dt\loliumtemulentum,h\tm.^ 
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licito  in  moiio  «nllqualu  ;inco 
nia  e zittagHa.  V.  Loglio.  (4.  B.) 

ZIZZANIA,  (dot.)  Zi%ania^  genere  tli 
pìeule  roanoeoliledoni , n^liori  gUiniu- 
cei  « tieila  famiglte  delle  graminacee^ 
c delle  monteia  esamìria  del  LinneUf 
coli  riientìeinjeole  ceraUerizxiio:  Dori 
monoici  ; gluma  calicioale  nulla  ; nei 
fìori  maschi,  due  valve  corollari,  ipeiio 
non  arisiale;  tei  stafni;  nei  Tiori  fem 
roinei  le  medesime  valve  concave  ; 
resierna  lerrainala  da  una  lunga  reste; 
uno  »tìlo  bifido;  un  seme  conleniilo 
nella  valva  iuleroa. 

ZixiANta  AQOiTiGA , Zi%ania  aqualieoy 
Limi.,  Spee  'y  Sloan.,  Jam-s  i,  lab. 67; 
volgarmenle  riso  America,  Que* 
*U  |iiaiila  cresce  alla  Giamaica  nei 
terreni  inondali.  Assicurasi  essere  un 
eccellente  cibo  , e farsene  uso  in  al- 
cune contrade  dell’  America  sotto  il 
nome  di  riso  sahatico.  I bestiami  ne 
son  olIrcmoJo  ghiotti,  come  delle  altre 
specie. 

ZiszAaiA  Oli  fkOVhXy  ZitaniapaluUriSy 
Linn.,  Spec,  ; Lamk.,  III.  gen.y  tab. 
768;  Gsertn.,  Fruct.y  tab.  8a;  Schreb., 
Gram.y  tab.  39  ; volgarmente  «taao- 
nia.  Ha  P abito  della  tizania  aqua- 
tica y e cresce  nei  luoghi  aquatici  Jet- 
r America  aclteolriooale. 

Zizzania  miliacea,  Zizania  miliaceay 
Poir.,  Encfcl,;  Mx.,  Flor.hor.  Amer., 
JV  Questa  specie  che  per  Pa- 
bito  mollo  si  ravvicina  alla  zizania 
aquaticoy  cresce  nell'  America  setlco- 
trìonale,  nella  Carolina  , io  luoghi 
aquatici.  (Foia.) 

**  ZIZZIBA.  {Boi.)  V.  Zizzola. (A. B.) 

**  ZIZZIFA.  (5o^)  V.  Zizzola. (A. B.) 
ZIZZIKO.  (Bot.)Èìì  giuggiolo  presso 
il  Palladio,  ziz^phut  vulgaris,  Lamk., 
delibi  anco  Aiazo/o.  V.  Gioooioco.  (A.B.) 

ZIZZIFORA.  (Boi*)  Zizipkora  y genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , irregolari  , della  famiglia 
delle  labiate  y e della  driandria  mo» 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmen- 
le  caratterizzato  : calice  periislenle, 
lungo,  cilindrico,  ispido;  barbuto  al- 
P orifizio,  di  cinque  deuti;  corolla  la- 
biata, col  lobo  luogo,  con  lembo  cor- 
to, di  due  labbri;  il  superiore  re&esso 
e intiero,  l'inferiore  trilobo;  due  Rle« 
menti  fertili;  spesso  due  sterili;  ova- 
rio supero, quadrilobo;  uno  stilo;  quat- 
tro stami  in  fondo  al  calice. 

L'analogia  dì  questo  genere  col  ea- 
ni/o  ha  imbarazzalo  per  la  disposizione 
di  certe  specie,  che  sono  stale  ora 
■elPuDO  ora  nelPallro  genere.  Le  cu- 


nila  capitata  , mariana-putegoides  « 
sono  stale  riferite  allo  ziziphora.  Lo 
ziziphora  del  Loureiro  è le  justicia 
obscuroy  Vahl.  (Poti.) 

ZizziFoiA  CAFiTATA,  Ziziphora  Capitata, 
Lion.»  Spec.'y  Lamk.,  Ili,  gen,,  tab. 
18,  fìg.  3;  Pluk.;  Alm,,  tab.  i64tfìg- 
4.  Questa  pianta  cresce  nella  Sìria, 
nell’  Armenia,  nella  Siberia;  c coltivasi 
in  diversi  giardini  dell'Europa. 

ZizzipoaA  DI  SvAOXA,  Ziziphora  hitpa~ 

I nicQy  Lini».,  ^^ec.;  Lamk.,///.  gen,, 
lab.  18,  fìg.  I.  Cresce  in  Spagna. 

ZizztroZA  LAXCaoLATA,  Ziziphora  /#- 
Litm.,  iSoec.;  Lamk., ///.  geo., 
tab.  18,  fìg.  2 ; Moria.  , Hitt,  3,  {.  tt, 
tab.  »9,  hg.  3.  Cresce  nella  Siria,  in 
Barberia  , sulle  colline  incolte,  e col- 
tivasi iu  diversi  giardini  d'Europa. 

ZizziroiA  A pooLii  DI  rimo  y Ziziphora 
Qcinoides  y Linu.  Spee.  Ha  l'abito  del 
thymus  acinos  , e cresce  in  Siberia. 

ZizziPOSA  IN  SPIGA  , Ziziphora  spicaiay 
Csvao.,  ffitt.  nat.  , pag.  a54-  Questa 
specie  , molto  analoga  alla  zizipho- 
ra Ai/pomcn,  cresce  in  Spagna. 

**  ZIZZOLA.  (Ào/.)E  la  giuggiola,  frullo 
della  zizjrphus  vu/gori/,  liamk.;  pres- 
so il  Palladio  trovasi  anco  zizsifa  e 
ZIZZIBA.  V.  GtOOOlOLO.  (A.  B.) 

*’  ZIZZOLA.  {Boi.)  V.  Zizzole  tze- 
aasTEi.  (A.  B.) 

ZIZZOLE  TERRESTRI.  {Bot,)  Il 
ex  per  US  eseulenlus.  Lino.,  ocjrperus 
olivaris  , Ott.  Tara.,  ha  questo  nome 
volgare  presso  il  Vigos,  e quello  sem- 
plicemente dì  zizzola  presso  il  Gessi- 
pino.  V.  Cipbzo*(A.  B.) 

r ZIZZOLO.  {Bot.)  V.  Zizzipo.(A.B  ) 

ZJA-BACK.  {Bot.)  Il  Bruce  ìndica,  sotto 
questo  nome,  probabilmenle  persitoo, 

% atclepiat  proeera  delPAiton  e del 
Willdenow.  (J.) 

ZOACAMTHE,  {Bot,)  Il  Poìrel  he  così 
ortografato  il  genere  exoacanthay  per 
riportarne  1'  istoria  all' ordine  alfabeti- 
co nel  Diz.  eneiel.  Esoacaeta.(J.) 
ZOADELGl  oSANGUlSUGHI.(£nrom.) 

Abbiamo  cmÌ  indicata  nna  famiglia 
d' insetti  deirordìne  degli  cmitlcrì,cbe 
hanno  le  alt  soperiori  ordiuariament  e 
coriacee  ed  ÌDcroeiale,  larghe  come 
r addome,  e le  antenne  longhe  e at- 
Iacee. 

Il  loro  nome,  derivalo  da  doe  voci 
greche  Suov , animali , e da 
IO  succhio  , denota  le  loro  abìtodioi; 
poiebè  tutte  le  apeeie  di  questa  fami- 
glia li  nutriscono  principalmente  degli 
umori  degli  animali,  dei  quali  pongo- 
no i tegumenti  per  sscebUrne  il  aen- 
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gue:  }o  ch<  è pure  intlicalo  dal  loroj 
sioooicoo,  OerÌTtlo  dal  Jalino,  ian*i 
guitughi  o luechia  «angue. 

I careMeri  parUeolari  che  abbiamo 
polli  al  principio  di  questo  arlico* 
lo,  diilioguono  gii  eoadelgi  dalle  al 
Ire  cinque  famiglie  del  roedefiino  or- 
dine; prima  di  lutto  per  la  comi- 
«tenia  delle  ali  «nperiori , che  «odo 
aemicoriacea  ed  incrociale  nello  alalo 
di  riposo , altri  emitleri , dellil 

omotleri,  ad  ali  membranose,  d'egual 
eonaittenis  e non  iucrociate,  quali  sono 
gli  aucbenorincbi  , come  le  cicale  , le 
membraci , le  fulgore,  ec.,  * dai  fila- 
delgi,  come  gli  andì. 

Quindi  le  elitre  larghe,  come  l’ad- 
dome, li  dialinguono  dalla  famiglia 
dei  fimpodi  o Tesiiarsi , come  le  Iripi, 
che  hanno  te  elitre  ed  il  renlre  lineari. 

Io  tano  luogo  Knalmenle,  le  antenne 
lunghe  li  allontanano  dagli  idroeorei 
o dalle  cimici  aquatiche, come  le  sigare, 
le  naDCori,le  notonette,  le  nepe,  le  ra- 
nalre,  che  hanno  le  antenne  curliaaime, 
airotli  ad  un  piccolo  pelo^  e le  lampe 
poaleriori  le  pih  volle  deprewe  a pinne 
e marginale  di  peli  tosti , che  fanno 
le  veci  di  remi.  £ assai  notabile  che 
tutte  le  specie  d’ inietti  emitleri  veri, 
che  hanno  le  antenne  setacee  , come 
gli  toadelgi  e gli  idroeorei  , si  onici- 
SCODO  con  gli  umori  degli  animali;  men- 
tre le  specie  ad  aiUeiioe  filiformi  o 
davate  succhiano  i vegetabili. 

Fioalmeota,  questa  medesime  auten 
oe  allungate  sono  setacee,  lo  che  li 
aepara  dai  rioosloroi  o frontirostri,che 
le  hanno  filiformi  o davate,  e il  di 
cui  becco  è pure  una  specie  di  prò 
lungsmeolo  della  froule,  come  le  peo- 
taloroe , le  sculellare,  divcriafoente 
dette  rimici  dei  boschi,  come  le  acao- 
tie,  le  gerrt  e ì ligei,  i quali  si  nutri- 
eeoDO  per  lo  piò  del  succhio  dei  ve- 
getebili. 

Per  formerai  un*  idea  completa  dì 
Desta  dispoaiiioue  melodica,  vadasi 
el  resto  l'articolo  generale,  ove  sb- 
biano  trattato  degli  insetti  EniTTUi. 

Riepilogando,  gli  toadelgi  hanno 
le  elitre  semteoriacee,  quando  oc  han- 
no; poiché  il  genere  Cimice  propria- 
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mente  dello  non  ne  ha.  Il  loro  baoeo 
sembra  nascere  dalla  fronte;  le  antenne 
SODO  lunghe,  terminata  da  un  articolo 
più  tenue,  e le  loro  lampe  sono 
arobulalorte.  Questa  famiglia  riunisce 
cinque  generi,  che  abbiamo  fatti  rap- 
|iresealare  sotto  i primi  cinque  nn- 
merì  della  Tav.  1^3  dell’aliante  di 
questo  Dizionario,  : aono  questi  i ge- 
neri Mìride^  Cimice,  Reduvio^PloU^ 
ra  , e Idrometra. 

La  forma  del  corpo  ed  il  modo  di 
inseriione  del  becco  hanno  aarvilo  a 
raralleriiiare  questi  generi. 

Nei  roiridi  e nelle  cimici  il  be^o 
sembra  come  piegato  o genicolato  «otto 
la  testa  nello  «lato  di  riposo,  mentre 
questa  specie  di  tromba  forma  una  cur- 
va o un  arco  davanti  alla  testa  negli 
altri  Ire  generi,  come  lo  indica  il  pro- 
aprtto  siooUico  eoi  quale  termineremo 
questo  articolo  copiandolo  nella  nostra 
Zoologia  analitica,  n.^  i65. 

Lairei  Ile  non  ha  adottalo  qoe»ta  fa- 
mìglia. Nel  terzo  volume  del  Regno 
animale  Covicr  divide  gli  clerottcri  in 
due  famiglie , i geoconn  o cimici  ler- 
resli,  e gli  idrocoriti  o cimici  aqna- 
tirhe  , di  cui  avevamo  fatto  gli  ldroo>- 
rei  : fra  i geocorisi  pone  i noatri  io- 
aJelgi  coi  generi  ebe  avevamo  ravvi- 
cinsti  sotto  il  nome  comune  dì  rino- 
slomi. 

Lo  stesso  autore,  nelle  sue  famiglie 
natorali  del  Regno  animale,  pag.  419* 
divide  la  sua  prima  famiglia  dei  geo- 
corisi in  cinque  tribii;  longilabrt; 
come  le  scuteilerey  le  pentatome^  i /s* 
gei,  i miridi  ec.;  a.*  ì membranosi, 
come  le  /ingi,  gli  aradi^  le  cimici,  ec.; 
3.^  i Dudicollt,  come  gli  se//,  i reifnoi, 
le  ploiere^  ec.;  ^ * gli  oculati,  come  le 
aeantie^  le  ja/ae,  ec.;  5.^,  finalmente, 
i ramosi,  come  le  idrometre^  le  ger- 
ri , ec. 

XLl  Famiglia.  1 SsuGOisoGni  o Zoa- 

DBLGl. 

Emitten  ad  elitre  semicoriacee;  a 
becco  che  sembra  nascere  dalla 
fronte;  ad  antenne  lunghe , ter- 
miliare  da  un  articolo  piu  tenue; 
a %ampe  ambulatorie. 
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I lineare 


.ali  ...  4 PLoitaa. 

(leoi’ali.  5 IoloanT.A. 

lineare 3 Rinorio. 


' piegalo;  corpo  . ..  j r.^V^^aXle  i ; i ?r/. 
eieKODo  <li  quelli  ertieoli  del  tocc  proposilo.  (C.  I).) 
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ZOANTA,  Zoi>niha.(j4ttinot.)  Dì?i^oo« 
atabililB  Jb  G.  Cuvier,  nel  »uo  Pro 
spetto  degli  Bniraalif  pag.  653,  per  le 
specie  d'attinie  che  sono  più  o meno 
allenuate  e come  peduncolati*  alla  toro 
parte  ioferiore  , come  gli  Adianthus 
[h^dra  dianthus^  Gmel.),  e VA.  /o* 
etatOy  hjdra  sodata^  Groel.;  ma  che 
De  Lamarck  ha  nsirelto  a quest'ulli- 
ma  specie  suhimeute^  la  quale  offre  una 
sorta  di  radice  sifisciante  comune, 
d*  onde  si  elevano  diversi  individui. 
Cuvier,  nel  suo  Regno  animale,  ha  a* 
dottato  presso  appoco  questa  maniera 
di  vedere,  riunendo  luttaTolta  alla  spe* 
eie  tipo  gli  alcjronium  mamiltosum  e 
digitatum  d'Ellis  e Solander;  ma  non 
ha  collocalo,  con  giusta  ragione,  la  se- 
parazione che  fa  De  Laroarrk  dei  suo 
genere  Zoanta  da  quello  delle  Attinie, 
tsaendo  queste  accanto  alle  oloturie,  e 
quello  nelP  ordine  dei  polipi  nudi  , 
vale  a dire  alle  due  estremità  del  tipo 
degli  animati  raggiati.  V.  la  Tav. 
1 183  , Hg.  a.  (Db  B.) 

ZOANTHA.  {Aitino^.)  V.  Zoabta.  (Db 
B.) 

ZOBEJDE.  (^o/.)  Nome  arabo  della  dio- 
la  tricolore  Lino.,  secondo  il  Fors- 
k.l.  M ) 

ZOCCOLANTE.  {Ornit,)  Secondo  Sa- 
terne  si  dà  , ■ Qurbec  , questo  nome 
al  Beccofrusone,  Ampelis  , Lino-,  e 
Bombychora^  Teram.,  per  la  rasso- 
rotglianta  che  il  suo  ciuffo  ha  sem- 
brato offrire  rol  capptK'cio  d'uno  zoc- 
colante. (Ce.  D.) 

ZOCCOLÒ.  (A/oi/im.)  Applicasi  il  uonie 
di  zoccolo,  ungula^  all'  unghia  grossa, 
ebo  circonda  intieramente  P ultima 
falange  dei  diti  dei  mammiferi  pachi- 
dermi e rnminanti , qualunque  sia  il 
numero  di  questi  diti.  (Dbsh.) 

ZOCODON.  { Attinoi.)  Bosc  riferisce 
che  questo  nome  è stato  dato  come 
generico  a polipi  dei  mari  di  Sicilia, 
che  hanno  il  corpo  fìssalo  e la  bocca 
grande,  campanulata  ed  a margini  in- 
tieri. 

Raffueique,  autore  di  questo  genere 
di  polipo,  ne  distingue  due  specie  , 
sotto  i nomi  di  Z*  tubercolato  e Z. 
striato.  (Dbsk.) 

ZOCOR.  (Mamm.)  V.  Toro  TALrA.(Dm- 

»•)  . 

ZODIACO.  {Astron.)  È la  zona  o fa- 
scia celeste  nella  quale  sono  contenute 
le  orbile  della  luna  e dei  pianeli;  P£- 
CLITTICA  ne  occupa  il  metto  (V.  que- 
sto articolo.)  Non  si  assegnavano  a que- 
sta fascia  che  sedici  gradì  di  larghet- 


ta, finché  non  si  conobbero  che  ì etn« 
que  pianeti  Mercurio,  Venere,  Marte, 
Giove  e Saturno;  ma  i pianeti  eco- 
peni  dipoi,  e particolarmente  Palla~ 
de  , ahe  si  scosta  oltre  34  gradi  da 
ambedue  le  parti  delPeclillica,costria- 
gerebberu  a portare  questa  larghezza  a 
quasi  ^o  gradi  , ove  non  si  giudicasse 
conveniente  metter  da  parte  la  comi- 
derazione  dello  zodìaco  , il  quale  non 
è ora  molto  utile.  V.  SiSTtaA  dbl  mom- 
Do.  (L.  C.) 

ZODION,  {Entom.)  Laireille  cosi  addì- 
roaoda  un  genere  di  ditleri,  che  pone 
fra  le  conopi  e le  miope,  o le  slomos- 
siJi  : sono  conopi  che  hanno  le  ali 
incrociale  nello  stato  di  riposo  , e le 
antenne,  cortissime,  terminale  da  ooa 
massa  ovoide.  La  M^opa  cinerea  del 
Kabricio  è uno  zodion.  (G.  D.) 

ZOEA  , Zoea.  (Cro/r.)  Genere  di  cro- 
stacei deiP  ordine  dei  branebiopodì,  e 
di  cui  abbiamo  descritti  i caratteri  nel- 
P articolo  IUalacostbacbi  , Voi.  >4<^« 
pag.  ao8.  di  questo  Dizionario.  (Dbsm  ) 

ZÓECIA.  V.  ZoBCii.  (Da  B.) 

ZOECII,  Zoecia.  {Polip.)  Lnmourooz, 
nella  sua  Storia  dei  poliparii  Bessibili, 
ha  proposto  transitoriamente  questo 
nome,  per  indicare  i poliparii,  vale  a 
dire  i corpi  organizzati  sui  quali  sono 
riuniti  i polipi.  (Db  B.) 

ZOEGEA.  {Bot.)  Zoegea\Cinarocefale% 
Juss.;  Singenesia  poligamia  frustra- 
nea^ Lino.)  Questo  genere  di  piante 
delP  ordine  delle  tinantere^  appartiene 
alla  tribù  nalnrale  delle  eentaurieey 
prima  sezione  delle  centauriee  pro- 
totipe^ sottosezione  delle  jaceniee^ed  al 
gruppo  delle  jac.inee  , dove  lo  abbia- 
mo collocalo  infra  i generi  chtirolophus 
enpsephellut. 

Ecco  i caratteri  del  genere  toegea, 
quali  gli  abbiamo  osservali  sopra  in- 
dividui viventi,  coltivati  a Parigi  nel 
giardino  del  re. 

Calatide  raggiatissìma:  disco  dimoili 
fiori  regolari,  androgini;  corona  unisc- 
riale,  di  fiori  ligulati  a rovescio,  neu - 
tri.  Periclinio  campanalulo,  uguale  o 
superiore  ai  fiori  del  disco  , formato 
di  squamme  regolarmente  embriciate, 
addossate,  coriacee, striate,  plurinervie; 
le  esterne  e le  intermedie  ovali,  aovra- 
state  da  un'appendice  non  decorreD- 
le,  ovale  lanceolata,  scariola,  alquan- 
to lionata  , guernita  ad  ambi  i la- 
ti e in  cima  di  lunghissimi  filameoli 
gracili,  molli,  non  cigliati,  alquanto 
slargati  e laminali  alla  baie;  squamme 
interne  bislunghe  sovrastate  da  un'ap- 
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p«odie«  bislunga  , semplict,  scariola, 
biaocaslra,  «leoIaU  alla  soromìik,  rag- 
gianle.  Clinaolo  tozzo,  carnoso,  pia* 
00,  gueroilo  di  fìrabrillt  libere,  lun- 
ghe, disuguali,  lamicate,  lineari  subu* 
late*  Fiori  del  discoi  Ovario  (spesso 
sterile  nei  fiorì  esterni)  compresso  bi- 
laleralmeote*  obovale, alquanto  grintoso 
trasversalmente  alta  lornmith,  guernito 
di  peli  fìnisfimi,  sparsi,  fugaci;  arrola 
basilare  disliiitissiioa,  prominente,  aU 
quanto  laminata,  cartilaginea  , creno* 
lata;  pappo  normale,  perfello,  «loppio: 
r esterno  lungo  il  doppio  dell’ovario, 
composto  di  squammeliiae  qiiinqueie- 
riali,  regolarmente  embriciate,  scalale, 
lineari,  ottusissime  alla  sommità,  lami- 
nate,  quasi  (ri<;uetre  , guernìle  sopra 
ambe  le  parti  e sullo  spigolo  dorsale  di 
piccole  barbe  corte,  «issai  regolarmente 
disposte,  uguali,  contigue,  creile  obli- 
quamente, diritte  e rigide;  p>ippo  in- 
terno (applicatissimo  sulla  base  della 
corolla)  regolare,  lungo  quanto  il  terzo 
deir  ovario,  composto  «li  dieci squam- 
meltine  uiiiserìali , uguali  , contigue, 
coaiite  alle  basi  bislunghe,  membra* 
Dose  carnose,  giallastre  superiormente, 
nude,  troncate,  e denticolate  alla  soin- 
loiià.  Corolla  gialla,  glabra,  con  lembo 
profondissiroamente  diviso,  colla  parte 
indivisa  quasi  globulosa  , e colle  la- 
cinie lunghissime,  lineari.  Slami  con 
filamenti  alquanto  p.ipiliati;  appendici 
apicilari  delle  antere,  libere,  corte,  di- 
fitte,  rolundate  alla  sommità.  Stilo 
con  due  stimruiiiororì  lunghissimi  e 
coalili.  Mellariu  elevato  , cilindrico, 
lubulato  superiormente  , denticolato. 
Fiori  della  corona:  Falso  ovariogra* 
Cile  , glabro  , non  papposo.  Corolla 
(gialla)  Cuu  tubo  gracile  , eoa  lembo 
lungo,  ligulalo  a rovescio,  vale  a dire 
come  ifeso  fino  alla  h.tse  stilla  faccia 
esterna  o inferiore  , 3 4''lcnl.ilo  all.« 
sommità. 

ZoEGKA  LETT AUREA,  Zoegta  leptaurca^ 
Liun.  Questa  specie  che  è I*  unica  del 
genere,  è una  pianta  orientale  , erba- 
cea, iiiioua;  di  foglie  sessi)!,  bislunglu*, 
inlierissiroe  ; di  caialiili  assai  eleganti, 
composte  «li  fiori  gialli. 

Il  Linneo  tiglio  aveva  atlrihuito  al 
niedcsiino  genere  una  seconda  specie 
che  egli  nominava  soegea  cnpensis  : 
ma  non  esseiitlo  punto  congenere  dri- 
tti specie  priioitiva,  V Hcrilier  la  riferì 
«I  suo  relhania. 

Il  genere  zoegta , il  cui  nome  deriva 
da  quello  il' un  botanico  svedese,  fu 
slabdito  Tanno  1767  dal  Liiinvo,  nella 


sua  Mantissa  plantarmm.  Egli  lo  di- 
stinse dal  ceataurea  per  le  forme  delle 
corolle  della  corona,  cb’ei  rassomigliava 
alle  corolle  ligulate,  quaotuuque  J’  una 
disposizione  aSatto  inversa  ; lo  ohe 
esprimiamo,  dicendo  che  queste  corolle 
sono  ligolate  • rovescio  ( ohligulatm^ 
oboerse  ligìdatm  ).  Il  qual  carattere, 
che  non  ineoolrasi  in  alcun  altro  genere, 
basta  a nostro  avviso  per  costituireque- 
ilo,  distribuendosi  le  eentaurieo  io 
ona  quarantina  di  generi:  ma  ticcomo 
il  Linneo,  senza  aver  riguanlo  a molte 
differente  caratteristiche  oolsbili  quan- 
to questa  o soche  pib,  aveva  confuso 
tolte  le  altre  ceotaurice  nel  tuo  gran 
genere  centaurea^  incorreva  certamen- 
te in  unj  iuconsegueuza  , proponen- 
do il  genere  zoegea.  Il  perché  La* 
march  ebbe  de'  giusti^motivi  per  sop- 
primerlo , riunendolo  al  centaurea. 
Tuttavia  il  Dccaodolle,  il  quale  {.4nn. 
Mus.ìova.  16,  psg.  i58  ) divise  in  di- 
versi generi  ìl  gruppo  naturale  delle 
centauriety  non  avrebbe  dovuto,  a no- 
stro avviso,  riunire  lo  toegea  al  ejra- 
ntts.h*  corona  dello  s ^e^enoffre  Tesem* 
pio  più  manifesto  delle  corolle  che 
abbiamo  nominale  intracrescenti  (V. 
CBarAOBiaB,  lom.  v,  pag.  578)  cioè  la  cui 
forza  «T  sccresoimeolo  è maggiore  sulla 
faccia  interna  che  sull' esterna.  Questa 
disposizione,  a dir  vero  poco  cornane, 
esiste  solamente  in  alcune  altre  centau* 
riee^  ma  in  assai  minor  grado.  (E . Casi.) 

ZOE^U.  {Maiacoz.'\  V.  Zobhii.  (Db  B.) 

ZOEMI , Zoenia,  (yl/n/ucos.)  È il  nome 
cui  <]uale  Savigny  ha  proposto  Iran- 
sitoriaroente  di  riunire  tutti  gli  ani- 
mali che  ha  indicati  con  fa  denomi- 
oazionc  «ti  alcioni!  adoppia  apertura, 
e che  sono  ascidie  agg^'cgalc.  (Db  B.) 

ZOET.  (Ornit.)  È in  Salerne  Ìl  Doro  e 
<T  una  civetta.  (Ca.  D.  e L.) 

ZOFOSK  , Zophosis.  {Ento>n.)  Nome 
d*!!!!  genere  d’ inietti  coleotteri  etero- 
meri, della  famiglia  dei  lucifugi  o fo- 
toligi, sUhilito  da  Laireille  per  porvi 
alcune  specie  collocale  precedentemente 
con  gli  eroihi. 

Questo  genere  é coil  r.iraUerizzato: 
anleone  fiJiformi;  corpo  carenalo  iiife- 
rioimenle;  corsaleltu  corto,  trasversale, 
smarginalo  anienurmenle.  Fer  questi 
caratteri  disliiigiierenio  facilmente  le 
specie  che  tono  stale  rosi  ravvicinale 
da  tutte  «iiirlle  che  suo  poste  nei  ge- 
neri vicitu  (V.  Tarliuoio  FoTOPiGi,  c si 
cniisuiti  pure  la  Tsv.  278  •lelTatlanle 
di  questo  Dizionario,  ove  nbbism  fallo 
rapprcieiilarc  niu  specie  alla  fìg.  8-) 
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lofatli)  oci  Jue  ftotri  Erodio  e Smu-| 
ro,  1«  umpe  •otoriori,  • •ptcUlraonuj 
lo  eofoo  , tooo  rigoofiie  ; quindi  oci 
Sepidiì,  nelle  Acbidi  • nelle  Eurìco- 
re,  il  coreelellu  e le  elitre  prcMoUoe 
■ogoli  o linee  promineolì,  mentre  ne-, 

fu  ellri  quattro  generi  il  corpo  è 
itelo;  ma  nelle  BUpli,  le  elitre  ti  pro- 
laogano  in  una  pania  ottusa  , e nelle 
Pimelie  e nelle  Tageoie  II  eoraaletlo 
non  è carenato  inferiormente. 

Poco  coooteonsi  i costumi  degli  to* 
foai,  che  tooo  insetti  motioi;  probabil 
meole  tono  i medetimi  dì  quelli  degli 
iotetti  ai  quali  li  abbiamo  rafficinati, 
etica  dire,  che  sotto  lo  stato  peKetto  si 
notriscono  d'aeanii  di  eegetabili  e che 
amano  roseurilh.  Dal  che  Latreille  ha 
desonto  il  nome  , tolto  dal  greco  Zo- 
pufi;,  che  si^nìAca  ttntbroto  , e Za* 
oscurità. 

ZorosB  xnmoom^Zophoiis  testa 
dinarius, 

È la  specie  che  abbiamo  falla  rap« 
prescolare  nella  Tar.  Ag.  8 ; ed  è 
del  Capo  di  Boona  Sperania.  (G.  O.) 
ZOGIF.  {Boi.)  V.  Sonar.  (J.) 

2IOHADE.  {Bot.)  Il  MenUel  cita,  seguen- 
do Aficeona , questo  nome  arabo  del 
cipero.  (J.) 

ZOlSlTE.  (Afin.)  Varietà  d'epidoto, as-| 
ni  notabile  e ben  distinta  per  il  suo 
colore  grigio  periato  e per  la  sua  strul 
tura  mollo  laminare:  si  è riguardata 
per  lungo  tempo  come  una  specie  par-j 
ticolare  che  si  era  dedicala  al  Barone 
di  Zols.  Haùy  ha  provalo  che  questo 
minerale  doveva  essere  rinnilo  ail'epi* 
dolo,  per  il  suo  si»le<oa  crisialliuo.  V 
EriDOTo.  (B.) 

ZOLEKO.  ( Ittiol.  1 A Roma  applicasi 
questo  nome  al  Brocciolo  nero.  V. 
Biocciolo.  (I.  G.) 

**  ZOLFAGCIO.  {Boi.)  lu  alcune  partì 
della  Toscana  come  nel  Mugello  si  dì 
questo  nome  volgare  al  melitotus  offi~ 
cinaiis»  Lamk.  V.  Mbliloto.  (A.  fi.) 

••  ZOLFATARA.  {Min,)  Miniera  o cava 
dello  toKo.  (A.  B.) 

ZOLFATI.  {Bot.)  Nome  col  qu.iJc  il  Pau- 
lel  indica  V agaricus  sutfureuSyhoW.^ 
e V agaricus  craceus  ^ Scheff.,  che 
egli  considera  nondimeno  come  due 
specie  distinte.  (Lem.) 

ZOLFIEKA.  {Min.)  Si  applica  più  par- 
ticoiarinenle  questo  nome  ai  soffioni 
vulcanici  «rondasi  sviluppa  quasi  con- 
liniiaroenle  «lello  zolfo  in  vapore,  di 
cui  una  parie  si  condensa  in  piccoli! 
rristalli  nciculari  sulle  pareli  «li  que- 
ste s{>erlure.  Una  zolfìera  delle  più 
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celebri  per  la  perraaneoaa  dd  suoi  fe- 
nomeni I è quella  della  Guadalupe. 

* zi^LFINA.  (Bor.)  È il ga/iiun  vtrum. 
Lino.,  presso  il  Micheli  , detto  anco 
erba  solfina  : quest*  ultimo  notue  si  dà 
anco  al  trifolium  melilotas  ojffieinalis. 
Lemk.  V.  Ebbe  solfiba,  Gau,io,  Ma- 
LILOTO.  (A.  B.) 

ZOLFINA  A GODA,  {Entom.)  Nome  dalo 
da  Geoffroj  alla  h albsa  del  samboco, 
che  abbiamo  descritta  aotlo  il  N.^  5. 

•*  ZOLFINO,  {Bot  ) È lo  gnaphalium 
orientale^  Linn.  Lo  gnaphalium  fmti- 
dums  Lion«,  è lo  ioltivo  AtraiCAio. 
V.  GjTArALio.  (A.  B.) 

ZOLFO.  (Afifl.)  Soslaota  semplice,  com- 
bustìbile, non  metallica,  «1*00  giallo 
limone,  fragilissima,  solida,  ohe  entra 
in  fusione  alU  temperatura  di  108^;  a- 
venie,  quando  è stata  fusa,  una  gravilè 
spcciAca  di  1,99;  che  fa  sentire,  strin- 
gendola nella  mano,  un  piccolo  soop- 
piellìo  , che  deriva  dalla  rotlura  delle 
sue  parti  interne  ; che  acquista  , col 
confricameolo,  1*  eleliricilà  resinosa  cun 
un  odore  assai  acuto.  Lo  solfo  brucia 
tenta  lasciare  residuo,  e spandendo  va- 
pori acri  e soffocanti,  accompagnati  da 
una  fiamma  atturra,  la  quale  diviene 
bianca  c vivace,  se  la  combnslioue  è 
rapide.  Trattalo  coll* acido  nìtrico,  si 
ottiene  dell* acido  aolforico  , con  uno 
sviluppo  dì  giis  nitroso.  Lo  solfo  è as- 
sai ab^ndante  nella  natura  , ove  esi- 
ste ora  puro  o semplicemente  mesco- 
lato , ura  alio  slato  di  combinasione 
intima  con  1*  ossigeno  e diversi  metal- 
li, e formanle  cosi  solfali  e solfuri  me- 
tallici. Non  lo  cousidcriamo  qui  che 
sotto  il  primo  stalo  , in  cui  è libero 
da  ogni  combiiiatione  ed  ove  costiluiscn 
una  specie  minerale  beo  determinala, 
sotto  il  nome  di  solfo  nativo. 

Lo  ZoLVo  BATivo  (1),  nello  stalo  di 
puressa  è solido,  tenero,  Irasperente, 
ir  uu  giallo  schietto  o peiidenle  al  ver- 
ilogiiolo  , e d’  una  luceotessa  vitrea 
nella  fratlura.  Presenlasi  frequente- 
mente in  mas»e  cristalline  ed  io  cri- 
stalli completi  e regolari. 

Le  forme  regolari  dello  solfo  natu- 
rale derivano  da  un  ottaedro  romboi- 
dale, i «li  cui  angoli  sono  di  107*  18^ 
e 84^  a4'  verso  un  roedesìmo  apice,  e 
di  143*  7'  all»  base  ( Haùt  ).  Hìls- 
cherlich  ha  trovato  per  questi  mede- 
simi angoli  , valori  alquanto  differcu- 

(1)  Natiirticher  Svkwafet  ^ WeBIT.  — 
I*ri$mntic  wljttr^  JàMAS. 
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li;  to6"  38'  , 84»  58'  • i43"  17'.  — 
Lil  «rtldatora  parallela  alle  facce  «li 
quell*  ottae«lro  è aeosibile  in  alcuni 
ctiiialli.  La  frallura  è geoeralraeole 
concoide  e lacente. 

Lo  zolfo  nativo  è friigiliiaiaio  ; la 
5U<«  durezza  è inferiore  a quella  del 
calcano  spatìco,  c qualche  volta  lupe- 
riore  a quella  del  gesio.  La  ina  gra** 
vità  apecifìca  è di  a , 073  , un  poco 
maggiore  di  quella  dello  zolfo  fuio. 

E dolalo  d*  un  potere  refringeote 
«'ODsiderabiliiiimo.  Radiloppìa  mollo  le 
intmagÌDÌ  degli  oggetti,  anco  a traver- 
ao  due  facce  parallele. 

Acquista  col  coofricaroento  senta 
aver  bisogno  d* essere  isolato,  Telel- 
Iricith  resinosa. 

Lo  zolfo  che  li  fa  cristallizzare  con 
mezzi  artificiali,  presenta  un  fenomeno 
singolarissimo  ; si  ottengono,  variamlo* 
i processi  , i cristalli  le  di  cui  forme 
appartengono  a due  sistemi  di  erisiaU 
lizzazione  differenti.  Sspevasi,  dopo  il 
Houelle,  che  facendo  fondere  dello  zoU 
fo  in  un  crogiuolo,  lasciandolo  raffred- 
dare fino  al  punto  d'essere  rappreio 
solamente  alla  superfìcie,  quindi  rom- 
pen<lo  questa  crosta  superfìciale  per 
deeanlare  le  parti  ancor  fluide  neiriu* 
terno,  avevaii  coi)  una  specie  di  geo* 
de  riveslila  di  cristalli  di  zolfo  in  aghi 
prismatici,  i quali  s*  incrociavano  in 
diverse  direzioni.  M.i , sebbene  la  loro 
forma  non  fosse  assai  facile  a ilctermi» 
riarsi,  non  si  era  fìoqu)  provala  la  sua 
incorapatibiiìlà  con  quella  dei  cristalli 
imtiirali.  Milscherlich  ( 1 ) ha  per  il 
primo  dimostralo  che  questi  cristalli  in 
aghi  erano  prismi  obliqui  a basì  rora> 
he,  soscettibiii  di  sfaldatura  parallela*- 
niente  alle  loro  facce,  e uei  quali  due 
facce  formavano  fra  loro  I*  angolo  di 
90^  3a^,  mentre  la  base  era  inclinata  su 
•Il  essi  85^  54'.  UalPaltra  parte,  se,  giu- 
sta le  esperienze  del  medesimo  chimico, 
si  lascia  evaporare  del  carburo  di  zolfo 
tenente  dello  zolfo  puro  in  solnziouo, 
ovvero  se,  come  lo  ha  fatto  più  anti- 
camente Fellelier,  si  lascia  raÌTreddare 
dell'olio  di  trementina  nel  quale  siasi 
dìscioilo  dello  zolfo  per  mezzo  del  ca- 
lore , si  ottengono  cristalli  di  questa 
sostanza  in  ottaedri  a basi  rombe,  U 
ili  cut  forma  é assolutamente  identica 
con  quella  dei  cristalli  naturali.  Cos\, 
Io  zolfo  offre  un  nuovo  esempio  di  di- 
inorfìimo,  tanto  più  notabile,  in  quan* 

(«)  Annali  <U  chimica  c JìsUa^  tom. 

pjg.  sf.'i. 
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to  che  avviene  qui  in  una  sostanza  re- 
putala aemplice,  e senta  che  si  possa* 
uo  spiegare  in  modo  alcuno  le  circo* 
stanze  che  hanoo  provocato  questo 
cambiamento  di  forma.  Un  simil  fallo 
però,  tanto  ioterestanle  per  la  storia 
della  cristallizzazione,  poco  imporla  al 
metodo  loineralogico,  poiché  lo  zolfo 
naturale  non  ai  é fìnqul  manifeslalo 
che  sol  lo  forme  che  rientrano  tutte  in 
un  solo  e medesimo  sistema. 

arittà  di  formt. 

Lo  zolfo,  considerato  sotl«>  il  rap* 
porto  delle  aue  forme  , offre  cinque 
modilicaiioui  principali  , cioè  : due 
sugli  angoli  A degli  apici  deli' ottaedro, 
una  sugli  angoli  laterali  / e due  sugli 
spìgoli  B e D,  Queste  modifìcazioni, 
sole  o combinale  fra  loro  e con  le  fac- 
ce primitive  , danno  nove  varietà  di 
forme,  fra  le  quali  cìleremo: 

1 Lo  Zolfo  primitivo.  L'ottaedro 
fondamentale  senza  roodìfìcaziooe.  — 
Trovili  questa  varietà  a Cesena  in  1- 
talia.  ^ Alla  solfatara  di  Pozzuolo.^- 
A Santa  Lucia,  ec. 

3.  Lo  Zolfo  basato,  L'  ottaedro 
primitivo,  i di  cui  apici  sono  rimpiaz- 
zali ciascuno  da  una  faccia  romba,  pa* 
rallela  e sìmile  alla  base.  — " Alla  Cat- 
tolica, in  Sicilia. 

3.  Lo  Zolfo  prismaio.W 
ottaedro  , troocalo  lateralmente  sugli 
spìgoli  della  base,  di  maniera,  che  le 
due  piramidi  si  trovano  separate  da 
un  prisma. 

4.  Lo  Zolfo  ottodecimale.  Il  me* 
desMMo  ottaedro,  i di  cui  angoli  ter- 
minali sono  rimpiazzati  da  apici  a cin- 
que facce,  quattro  drlle  quali  oblique 
ed  una  orizzontale.  — A Saint-Boés, 
dipartimento  delle  Lande.  — Alla  Cat- 
tolica (Sicilia).  — Nella  California. 

5.  Lo  Zolfo  e<fuioalente»  La  varie- 
tà precedente  , smarginata  uei  punti 
degli  spigoli  longitudinali  della  forma 
primitiva.  — A Conilla  , in  Spagna. 

Le  principali  varietà  di  colore  sono 
il  giallo  schietto  ,il  giallo  limone  o gial- 
lo d*  olio  : cristalli  di  ConiUa;  il  giallo 
melico  o giallo  rossastro;  crislaili  di 
Sicilia;  il  giallo  verdognolo;  cristalli 
di  Cesena  , ec.  ; il  bruniccio  , il  gri- 
giognolo  ed  il  biancastro.  Questi  ulti- 
mi colori,  uniti  all' opacità,  sembrano 
dipendere  da  un  mescuglio  dello  zolfo 
con  una  materia  argillosa  o bilnmioo- 
sa.  In  quanto  alla  liala  rossa,  assai  or- 
dinaria nei  cristalli  della  Sicilia  ed  in 
XX//.  5fi 
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quelli  «lei  lerreui  vulcaufci  , alcuni 
minei'iiloguli  I*  allribuiscono  alla  pre> 
»enx4  J'una  certa  quaolit^  dt  realgar, 
altri  a «jueila  dei  ferro  combinato  con 
lo  zolfo.  Stromejer,  avendo  ricercalo 
lu  natura  del  principio  che  coloriste 
di  rosso  randello  lo  zolfo  lublimato  di 
Vulcauo,  una  delle  isole  Lipari  , h.i 
riconosciuto  che  era  una  eorobinaziono 
naturale  di  zolfo  e di  selenio  (s.) 

r^arietà  di  contestura  e d'aspetto. 

Zolfo  vitreo.  Cooleihira,  frattura  c 
lucentezza  vitree,  che  passano  talvolta 
alla  lucentezza  di  tesina  ; trasparenza 
quasi  perfetta*,  frattura  ordinariamente 
concoide. 

Zolfo  f braso.  In  raatse  stratiformi, 
composte  d’aghi  cristallini  (La  Gua- 
dalupa),  o in  concrezioni  d'  un  giallo 
biancastro,  n contestura  fibrosa  e «{ii^si 
compatta  , formanti  letti  di  diversi 
pollici  di  grossezza.  A San  Filippo  e 
nella  grotta  di  S.ni  Fedele,  presso  Ste» 
na , in  Toscana.  {Dolomieu). 

Zolfo  comparto  la  masse  amorfe 
d’  un  bianco  o d’ nn  grigio  giallognolo, 
associale  allo  zolfo  crislallizzato  de! 
terreni  non  vulcanici,  in  Sicilia  (Maz- 
zarino); in  Italia  (Cesena);  in  Francia 
(Malvesì,  presso  Narbona).  — In  con- 
crezioni cilindroidi  tl’  un  giallo  ran- 
ciato  , nel  cratere  di  Vulcano.  — lu 
noduli  d'uD  bruno  epatico,  a Kad.i* 
boy,  in  Croazia. 

Zolfo  pulverulenio.  In  masse  ter- 
rose, composte  di  particelle  deboU 
iiieiile  aggregale  (Mazzarino,  Tala- 
mone  ) ; o sotto  torma  d'una  patina 
giallognola  o d*  una  polvere  biancastra 
alla  superlìcie  «Ielle  Uve;  ncIT  interno 
«ielle  selci  (la  Cariti,  presso  Besanzo- 
ne);  nelle  marne  argillose  (Montmar- 
tre  , presso  Parigi);  nella  lignite  (Ar- 
tern,  in  Turingia  ),  c nei  luoghi  in 
cui  vi  sono  acque  solforose  e materie 
orgaDiche  in  decomposizione. 

Domicilio  e località. 

Lo  zolfo  presenta  diverse  maniere 
(P essere  nella  natura.  Kon  forma  di 
per  se  solo  roccia  propriamente  della; 
ma  incontrasi  in  terreni  di  diverse 
epoche,  ora  incastralo  io  cristalli  clc- 
lercuìnati  sulle  rocce  che  li  corapon- 

(i)  Archivi  di  Kastner,  tom.  i,  pa^.  3afi, 
e Giornale  filosofico  d'Edirabiifgo,  Giustio 
iSafi,  pag.  i88  • i 8 
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goDo  f ora  ditsemìoato  nel  loro  ioltrD* 
io  letti  di  poca  esleosi  ooe , in  nodali 
o ili  aminassi  più  o meno  voluminosi, 
qualche  volta  in  patina  pulverulenta 
alU  loro  superlìcie.  Trovasi  pure  in 
mezzo  si  filoni  che  traversano  le  rocce 
di  diverse  età. 

Nei  terreni  primordiali  eristallii^ 
zati  tu  zolfo  non  é abbondantissimo, 
e (}uasi  uiiic.iraente  nel  Nuovo  Mondo 
trovuusi  gli  unici  esempli  che  si  co- 
noscano di  questo  domicilio.  Si  é ci- 
talo dello  zolfo  granulare,  disseminalo 
in  un  micaschisto,  n Ghishutle,  presso 
Schrmnilz,  in  Unglìeria  (Dg  BogN).  De 
Humboldt  ha  osservato  questa  sostanza 
io  un  salilo  strato  di  quarzo,  lubordi- 
ualo  al  micaschisto,  fra  Ticsao  e AUusi, 
nelle  Ande  di  Quilo;  nel  porfido  pri- 
mitivo , al  vulcano  dell'  Antisana  , ed 
all  Aztifrai,  all' ovest  di  Quesaca,  pres* 
so  la  città  d'Ibarra.  Eschsvege  ha  tro- 
vato zolfo  disseminato  in  un  calcario. 
subordinalo  ad  una  fìllade  della  me- 
desima dà  di  quella  alla  quale  é so- 
vrapposta r ilacolumile  , a Serro-do- 
Frio,  presso  Sani’ Antonio  Pereira,  al 
Br.iiile.  Questa  medesima  roccia  (l' ita- 
coluraile  o quarzo  cloritoso)  é peue- 
Irata  dì  p.irticelle  di  zolfo;  poiché  ri- 
dotta in  placche  sottili  c fortemente 
scaldata  , brucia  con  una  fiamma  az- 
zurra. Finalmente  , si  è citato  dello 
zolfo  nel  calcarlo  sarcaroide,  a Car- 
rara, sdII.i  costa  dì  Genova. 

Nei  terreni  primordiali  di  sedi- 
mento o terreni  intermedii  lo  zolfo 
ìnoontrasiegualmeiite,  maaissaidi  ratto. 
Trovasi  in  massa  in  mezzo  aige«sidi 
Iraosizione  delle  ghiacciaie  di  Gébrii- 
Jaz  , presso  Pesay  nclU  Taranlasia,  ed 
in  quelli  dell' Oisans , nel  Delfìnalo; 
si  è trovato  pure  dentro  calcarli  della 
medesima  età,  a Sublin,  non  lungi 
«la  Bevieuz,  cantone  di  Beroa,  in 
Svizzera.  De  Humboldt  Io  ha  osser- 
valo con  Toro  al  Perii,  nelle  Ande  di 
Cassamarca,  fra  Curimayo  eil  Allo  del 
Tual  , sul  limite  dei  porfìdi  ìnterme* 
dii  e de!  calcario  alpino,  in  salde  masse 
di  quarzo,  che  sono  parallele  al  grès 
rosso;  finalmente,  Beudaol  lo  ha  tro- 
valo a Kalinka,  in  Ungheria,  sul- 
r acqu.'ipendcnza  settentrionale  del- 
r Oszlroszky  , io  una  roccia  che  egli 
ha  indicala  verso  il  terreno  di  diorite 
porfirica. 

Nei  terreni  di  sedimento  inferiori 
e meda  lo  zolfo  è molto  più  abbon- 
dante. Il  suo  Principal  domicilio  è in 
mezzo  ai  gessi,  ai  calcarli  ed  alle 
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Mìroe  ar^illote  dei  depositi  saKferi; 
troTasi  in  qitesie  rocce  in  nidi  più  o 
meno  estesi,  thè  tanno  talvolia  fino 
a tlitersi  piedi  dì  grossezia.  Vi  è in 
•tsociatione  quasi  costante,  col  gesto, 
col  saimarino  e con  la  catestin»  (in 
Sicilia);  più  di  rado  col  bitume  (Siint 
Boét , nelle  Lande).  Da  questi  terreni 
provengono  i più  bei  gruppi  di  cri- 
stalli conosciuti,  cioè:  quelli  di  Co- 
Dilla  , presso  Gibilterra  , a otto  leghe 
da  Cadice;  quelli  di  Cesena,  a sei  le- 
ghe  «la  Ratenna  sulT  Adriatiro;  e quelli 
di  Girgenli,  della  valle  dì  Noto  e della 
valle  di  Mattara,  in  Sicilia.  Lo  zolfo 
di  Conilla,  d' nn  giallo  limone,  è in 
una  marna  argillosa  grigia  , indurila, 
contenente  del  calcario  spalico  in  pic- 
coli cristalli,  del  quarzo  e della  cele- 
stina azzurrognola.  Lo  zolfo  di  Sici-| 
lia,  di  color  giallo  o melico  e qualche  ' 
volta  verdognolo,  è in  banchi  oriz-i 
zontali  «aldissinii,  che  riposano  sopra 
UDO  schifto  arenoso.  Lo  zolfo  in  questi 
banchi  è mescolato  dì  marna  grigia 
indurila,  di  calcario  grigio  con  bei 
cristalli  di  gesso  , di  calcario  spatico 
spesso  ooncrezionato  , e di  celestina 
bianca  in  cristalli  assai  precisi  e tal- 
volta assai  voluminosi  ( la  Cattolica, 
presso  Girgenti  ).  Lo  zolfo  di  Ce- 
sena è , come  quello  di  Couilla  , in 
uoa  marna  argillosa  grigia, indurita;  é 
accompagnato  da  celestina  bìioca  , e 
qualche  volta  da  cristalli  d*  arroganile, 
simili  a quelli  di  Spagna.  R stato  pure 
trovalo  zolfo  nelle  miniere  di  sale  di 
Wielìczka  , in  Gallizia  ; nei  gessi  o 
nelle  argille  delle  saline  della  Lorena, 
del  paese  d*Anoover,  della  Turingia  e 
dell*  Ungheria.  Finalmente,  incontrasi 
qualche  volta  sotto  forma  polverulenta 
neir  interno  delle  selci  , alla  Carità, 
dipartimento  del  Doubs,  e nel  dipar- 
timento deir  Allci-Saona. 

JVei  terreni  di  sedimento  superiori 
lo  lolfo  è stato  Osservato  allo  stato  poU 
verulenlo,  in  mezzo  alle  ligniti  , ad 
Arlern  nella  Turingia  ; nella  pietra 
da  gesso  dei  dintorni  di  Meanx;  nella 
marna  argillosa , a Uootroarlre,  presso 
Parigi. 

Lo  zolfo  incontrasi  frequentemente 
in  vicioanze  delle  acque  termali,  nelle 
quali  è tenuto  in  dissoluzione  per 
mezzo  del  gas  idrogene.  Queste  acque 
depositauo  gioronlmenle  zolfo  in  pol-| 
vere  intorno  ai  luoghi  d'onde  escono: 
io  che  osservasi  alle  acque  termali 
d' Aiz*la-Chapelle,  di  Tivoli,  d'Aizin 
Savoia, di  Balaruc,  di  Saint-BoSs  presso 


Dai,  ec.  Le  acque  minerali  d'Enghien, 
presso  IttoulmoreiK  y , che  sembrano 
sgorgare  a(tr<iTerso  il  gesso  rozzo,  pro- 
ducono egualineote  zolfo  in  pellicole 
sottili  e hiancnstr  e.  Finslnienle,  que- 
sto combustibile  formasi  giornalmente 
nei  nostri  paduli,  nei  nostri  stagni,  ed 
m tulli  i luoghi  in  cui  si  trovano  ma- 
terie animali  e segi-tabili  in  putrefa- 
zione , come  le  fogne,  i bottini,  ec. 

Nei  filoni.  Lo  zolfo  è stalo  trovato 
ncir  interno  dei  fìlnm  di  rame  piti- 
toso  che  Ir.iversano  il  granilo,  a Rip- 
poltsau,  in  Svezia  ; nei  filoni  di  galena 
del  calcario  intermedio  del  paese  di 
Siegeo;  nei  filoni  auriferi  d' Kkate- 
riocboiirg  enei  monti  Aitai,  in  Sibe- 
ria. Citasi  egualmeole  nei  filoni  metal- 
liferi delia  luontHgna  di  Chalaoches; 
nel  Delfinalo;  di  Truskawice , nel  cir- 
colo di  Sambor,  in  Gallizìa;  di  Bret- 
nobaoya,  iu  Ungheria,  ec. 

Nei  terpeni  vulcanici.  Lo  zolfo  è 
ollremuJo  raro  nei  terreni  pirogeni 
antichi.  Se  ne  cita  un  solo  esempio  nel 
basalle,  all'isola  Borbone.  La  trachite 
ue  ha  oQVrto  in  qualche  punto,  come 
a Budos-llegy  in  Transilvaoia,  al  Mon- 
tdor  in  Francia,  a Monserrai  nelle 
piccole  Aniille.  Ma  i vulcani  in  azione, 
e specialmente  i vulcani  mezzi  spenti, 
lo  somministrano  in  gran  copia  (il  Ve- 
suvio, l'Etna,  i vulcani  d'Islanda,  di 
Giava,  delPisola  Lancerola,  dellaGua- 
dulupj  , di  Santa  Lucia,  dì  San  Do- 
mingo, ec.)  Lo  zolfo  sublimato  per 
l'azione  dei  fuochi  vulcanici,  sì  de- 
posita alla  superScie  delle  lave  , ove 
forma  croste  e concrezioni  , e ritro- 
vasi, alla  profondità  d'alcuui  piedi, nel 
suolo  tuttora  fumante  che  avvicina  i 
vecchi  crateri.  Nelle  solfatare  partico- 
larmente o zolhere  naturali,  che  sono 
vulcani  semispenti,  crateri  tuttora  fu- 
manti d'antichi  vulcani  sprofondali, 
lo  zolfo  è più  sparso.  Abbonda  nel- 
rìsola  di  Vulcano,  una  delle  isole  Li- 
pari.  ^ Io  Islanda,  nei  ditireltì  d'Hu- 
sevik  e di  Rrysevìk,  situali  alle  estro- 
mila  opposte  dell*  isola:  lo  zolfo  vi  è 
in  così  grande  quantità,  che  sì  racco- 
glie con  la  pala  fìno  alla  profondità 
di  tre  o quattro  piedi. A rozzuolo, 
presso  Napoli  , il  di  cui  vecchio  era-  ' 
tere  porla  il  nome  di  solfatara  per 
eccelleoza,  che  è stato  scavalo  fìo  da- 
gli antichi  tempi  , ed  ove  lo  zolfo  si 
riunuova  perpeluameote. 

Località.  1 luoghi  io  coi  si  è os- 
servato lo  zolfo  nei  differenti  modi  dì 
domioilio  che  abbiamo  deKnl1i,souo 
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uMM  nuiiiero»i.  Citeremo  {larricoUr-; 
melile:  I 

In  FtAVCtA.  SainI  Boèi  presso  DazJ 
nel  dipirliraento  delle  Lande  , iu  un 
beoco  d*ergiIU  mesrol.ila  di  ghiaie  e 
di  btlDiue  petrolio.  — • MaWesi,  pres* 
so  Narboiu,  dipartirneoio  dell'Aude. 

— Oisans  , nel  Delfinalo  , nei  ^essi. 

— Monidor  , ella  cascale  delle  Dora. 

Meaui,  presso  Parigi,  nella  pielra 

de  gesso.  — Mouimertre,  nella  merua 
argillosa.  — La  Carila,  presso  Besan* 
zone , dentro  selci. 

Iu  Sa  voiA.  A Pesay , nella  carsleuile, 
con  piombo  sulTurato.  A Moustiers, 
presso  B<  X , nel  gesso. 

In  Sttizeba.  a Berieux  , canlooe 
di  Vaud,  in  mezzo  al  gesso  ed  al  cal. 
cario. 

In  Italia.  Tortona,  in  Piemonte,  ~ 
Scandiano  nel  Modaiiese.  InToscana, 
a San  Filippo;  a Pezzetta  e nella  grolla 
di  San  Fedele,  presso  Si^na.  — Car- 
rara, sulla  costa  di  Genova.  — For- 
roignano,  presso  Cesena  , nel  Raven- 
uese.  — Urbino,  negli  Stali  Roma- 
ni. — Poszuolo,  presso  Napoli.  — Il 
Vesuvio.  ^ Isola  di  Lipari  , a \'ul- 
cano,  con  l'acido  borico  e l'aromo- 
niaca  rouriata.—  In  Sicilia,  valle  di 
Deucona,  airEtna;Rac4!roalo  e la  Cat- 
tolica presso  Girgenli  ; la  vai  di  Noto 
e la  valle  di  Mazara;  San  CataMo,  io 
una  geode  silicea  ; Mìlloco  , Palma, 
Riesi  , Fiume,  Salalo  , Capo  d'Arso, 
Licata,  fitvona,  Falconara,  Mazzarino, 
Suronialìno,  Castro-Giovanoi,  Occhio. 

In  Spagna.  Cooilla  , presso  Gibil- 
terra.  — Hellin,  in  Arragooa;  Siviglia. 

In  GaiiiAsiA.  Nel  paese  di  Salzbo- 
urg,  a Gipsberg,  presso  Golliog.  — Iu 
Svevia  , a Rippoltsao,  in  Bloni  di  ra- 
me piritoso.  — Paese  di  Siegtn  , in 
filoni  di  galena,  lo  Turingia  , ad  Ar- 
tern,  nelle  ligniti. 

lo  Gallizia.  a SwarzoTfice  , nella 
marna  argillosa;  Wieliczka:  Drohobgi- 
ze,  circolo  di  Saolore  , con  piombo 
solbto  e zinco  calamioa;  TniKbawicv, 
circolo  di  Sambor. 

In  CioAziA.  A Radaboy,  presso  Wa- 
radiu. 

In  UncBaBiA.  A Glashùlte  , presso 
Schemuitz,  in  un  micaschisto;  Brezoo- 
baiiya;  Kalioga  ^ sul  vcrsaole  nord  dei* 
POsilrosxky. 

Nella  Teahsilvaria  , a Budos-Hegy. 

In  Islanda.  Nei  diitretli  di  Husevik 
e di  Kjyiovik. 

Io  RosnA*  EkaUrioeboarg,  nelle  mi- 
niere  d*  oro.  Io  Siberia  , nei  mooti 
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Aitai.  — All'imbocoalura  dalla  Soka, 
— A Samare  e Seroajora,  sul  Wolga. 

la  Arrmicà.  Isola  di  Taoarìfla.  

Isola  di  Borbooe. 

In  Amkiica.  Nelle  Autille,  a Moni- 
serrai.  — — La  Guadalupa  , Santa  Lu- 
cia. — San  Domingo.  — Alla  Cali- 
fornia , con  calcario  apatico.  — Nello 
alalo  di  Nuova  York,  presso  le  cascale 
di  Clifton.  Al  Messico , al  monte 
Cuencamé,  in  piccoli  filoni  nel  calca- 
rio. — Nelle  Ande  di  Quilo,  fraTicsan 
ed  Ala  usi , in  strati  di  quarzo  subor- 
dinali al  micaschisto;  nelle  Ande  di 
Cassnmarca , in  banchi  di  quarzo:  al- 
rAziifral  , presso  Ibarra,  nel  porfido 
prirailiro,  — Al  vulcano  d'Autisana.— 
al  Brasile,  a Serro-do-Frio  , presso 
Sant  Antonio  Pereira. 

Csi.  — La  proprietà  che  ha  lo  zolfo 
di  bruciare  ad  una  temperatura  poco 
elevata,  lo  fa  adoperare  con  buon  esito 
per  procurarsi  facilmente  il  fuoco, de- 
terminando col  suo  mezzo  la  combu- 
stione in  altri  corpi  meno  ìofiAmmrf- 
bili,  A Parigi  la  fabbricazione  degli 
zolfanelli  formava  un  ramo  d'industria 
d' una  considerabile  importanza. L'aci- 
do solforoso  che  producesi  con  lacom- 
bustione  dello  zolfo  , può  servire  util- 
mente a imbiancare  i tessuti,  e prioci- 
palmeole  le  seterie;  a disinfettare  l'aria 
nei  luoghi  in  cui  é viziata;  a far  pe- 
rire le  iiirme  ed  altri  ioselli  distruttori 
nelle  collezioni  di  zoologia.  Questo  me- 
desimo acido,  avendo  la  proprietà  di 
apeiigere  istantaneamente  i corpi  in- 
fiammati , serve  a soffocare  il  fuoco, 
quauilo  manifestasi  in  una  gela  di  cam- 
mino; baila  perciò  gettare  un  pognel- 

10  di  zolfo  in  polvere  nel  fuocolare. 
Adoperasi  ancora  lo  zolfo  per  taldare 

11  ferro  nella  pielra,  per  formare atampe, 
e per  levare  le  impronte  ilalle  pietre 
incise  ; ma  gli  usi  principali  consistono 
nel  servire  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere da  cannone  ed  a quella  dell'acido 
solforico.  Lo  zolfo  entra  per  nn  de- 
cimo, e talvolta  per  un  quinto,  nella 
composizione  della  polvere,  oveé  me- 
scolato al  nitro  ed  al  carbone;  per  il 
concorso  dei  nitro  e dello  zolfo  ci  prò- 
curiamo  anrura  io  grande  l'aeido  solfo- 
rico, ed  in  questa  operazione  lo  zolfo  è 
per  nove  decimi,  ed  il  nitro  per  nn 
decimo  soltanto.  Possiamo  da  ciò  giu- 
dicare dell'enorme  quantità  di  questo 
combustibile  che  cousumano  le  arti 
chimiche  La  medicina  se  ne  serve  al- 
l’esterno contro  le  malattie  della  pelle, 
ed  all*  interno  contro  le  BMlattie  ero- 
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Dieb«  dtl  polmone  • dei  vteeeri  addo- 
minali. Efteraamente  applicali  lotto 
forma  d*  Qngoento  , mescolaodoto  ai 
corpi  graiai,  cornei]  cerotto  o il  grano 
di  porco;  iniernaroenle  si  lotto 
forma  di  pillole  ^ qualche  ?oUa  alla  do> 
se  d'una  dramma  al  giorno.  Fiiialrocote, 
è la  base  delle  acque  dette  solforose 
o epatiche. 

Preparazione.  — • Ci  procuriamo 
lo  zolfo  io  due  modi:  raccoglieudolo 
immediatamente  nelle  solfatare  o zol> 
fiere  naturali , e separandolo  dalle  ma- 
terie terrose  con  le  quali  è mescolalo, 
OTvero  estracndolo  dalle  piriti,  ratea 
dire  dai  composti  che  esso  forma  col 
ferro  e col  rame,  ecbetroraoai  abbon- 
dantemente sparsi  nell' interno  della 
terra.  Per  purificare  lo  zolfo  dei  ter- 
reni f ulcanìci , si  pone  il  minerale  in 
grossi  crogiuoli  di  terra,  cheli  scaldano 
lutti  insieme  in  un  lungo  fornello.  Que- 
sti crogiuoli  comunicano  con  altri  tasi,  i 
quali  sono  esterni  al  fornello,  col  mezzo 
d'  un  tubo  di  terra.  Lo  zolfo,  già  spo- 
gliato della  maggior  parte  delle  materie 
che  gli  erano  mescolate,  si  deposita 
io  questi  recipienti,  e passa,  in  ul- 
timo luogo,  dentro  bigonce  di  legno 
piene  d'acqua,  ove  si  rappiglia.  In 
questo  stato  nominasi  toljo  greggio^  e 
non  é paranco  perfettamente  puro.  Per 
finire  di  purificarlo  , si  assoggetta  alla 
distillazione  in  un  apparalo  costruito 
in  guisa  che  possa  ottenersi  a volonià, 
per  il  suo  mezzo,  In  zolfo  sotto  forma 
liquida  o sotto  forma  pulverulenta. 
Nel  primo  caso,  lo  zolfo  va  a prender 
forma  in  cilindri  di  legno,  e produce 
ciò  che  conoscesi  in  cummercio  sot- 
to il  nome  di  zolfo  in  canna.  Nel  se- 
condo caso,  fi  oltieue  quella  polvere 
impalpabile  d’  uo  bel  giallo,  che  chia- 
masi fiore  di  zolfo  y a motivo  della 
toa  purezza.  In  quanto  allo  zolfo  che 
si  estrae  dalle  piriti,  si  pervieueegual- 
meute  ad  otleocrlo  per  una  specie  di 
distillazione,  tanto  operando  in  vaso 
chiuso,  che  all'aria  aperta. Nel  primo 
caso  ai  opera  la  distillazione  io  grandi 
cartocci  di  terra  , inchinati  , che  tra- 
versano fornelli  scaldali  moderatamen- 
te , e ebe  comunicano  per  mezzo  delia 
loro  eslremiU  piò  aIrcUa  cou  reci- 
pienti pieni  d'acqua.  Nel  secondo  ca- 
so, si  formano  grandi  masse  di  mine- 
rale, composte  alternativameDle  d'uno 
strato  di  legno  e d'  uuo  strato  di  pi- 
rite , e che  si  fa  bruciare  per  più  mesi. 
Queste  maMe  , in  forma  di  piramidi, 
sono  leraioale  da  una  piccole  spia- 


nate, sulla  quale  ti  aon  falle  alcune 
fuse,  ove  lo  zolfo  si  rìuoisce  , td  ove 
si  raccoglie  di  quando  io  quando  con 
borse  di  ferro.  ftOsLAffossB.) 

ZOLFO*  {Chini.)  Corpo  semplice  non 
metallico. 

Proprietà. 

È solido  , fìeilo  verdognolo  , ora 
trasparente,  ora  opaco.  Per  confirtea- 
mento,  esala  un  odore  particolare. 

Quando  ha  cristallizzato  per  fusione, 
è io  prismi  obliqui  a basi  romboùiali; 
se  ha  cristallizzato  in  mezzo  al  solfuro 
dì  carbonio  , è in  ottaedri  secondo  il 
Mìtseberlieb. 

La  sua  gravitò  specifica  è di  1,969 
quando  è stalo  fnio  ; e dia, o33,  quando 
è cristallizzato. 

Lo  zolfo  é fragile.  Quando  si  tiene 
in  mano  uo  bastone  di  zolfo  scop- 
pietta e va  in  pezzi , per  la  ragione 
che  è cattivo  conduttore  del  calore,  e 
che  le  parti  in  contatto  della  mano  , 
scaldandosi  molto  più  di  quelle  del 
centro  , forza  è che  si  itacebioo  nel 
dilatarsi. 

Lo  zolfo,  esposto  al  fuoco,  si  fonde 
a 170^;  quando  è fuso  ha  un  colore 
ranciato.  Se  si  lasci  raffreddare  io 
modo  che  la  parte  esterna  solamente 
sia  solidificaia  , e quindi  per  mezzo 
d*  un  foro  fatto  nella  crosta  esterna  , 
si  decantino  le  parti  del  centro  ancor 
liquide,  si  ottiene  una  geode  rivestita 
di  cristalli  prismatici.  Lo  zolfo  fuso 
perde  , raffreddandosi  , il  colora  ros- 
sastro che  aveva  acquistato. 

Lo  zolfo  , tenuto  fuso  per  più  ore 
fuori  del  contatto  dell'  aria  si  condensa 
e si  colora  di  rosso  scuro.  Se,  io  qne- 
slo  stato,  si  cola  nell'  acqua,  presentasi 
sotto  la  forma  d' una  materia  bruna 
rossastra,  molle  e duttile,  raa  ebe  ri- 
prende col  tempo  i caratteri  dello 
zolfo.  Questo  carobiameoto  , già  altri- 
bullo  ad  una  ossidazioue,  dipende  da 
una  disposizione  particolare  delle  mole- 
cole; poiché  l*  Irvine  figlio  e il  Oavj 
hanno  osservato  che  lo  zolfo  fuso  di- 
veniva rouo,  senza  ebe  avesse  il  con  - 
taliodelPossigeno.il  Vauqaelio  aveva 
da  luogo  tempo  avvertito  che  lo  zol- 
fo rosso,  scaldato  e raffreddato  lenta- 
mente, riprende  le  sue  primitive  pro- 
prietà. Lo  zolfo  rosso  ha  una  gravità 
specifica  di  a,3a5. 

Fuso  che  sia,  riducesi  lo  solfo  in  va- 
pore; e può  bullire,  se  la  lemperaloraè 
baslaotemeute elevala. 5i  può  distillare, 
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come  lì  fa  Utiì*  aoqua , ÌD  un*  ilorti- 
u«  di  Telro,  ella  quale  lU  edaltalo  ud 
pallone. 

Lo  xolfo  , eiposlo  airazìone  di  fili 
•ppuQlati  dì  platino,  icalJati  per  tnez* 
xo  d*  un  apparalo  di  i odo  doppie  pUc- 
che  , fino  a un  color  rosso  intensissi- 
mo, ba  dato  OD  poco  dì  gas  ìdroiolfo- 
fico. 

Il  gas  ossigeno  non  ba  azione  a freddo 
sullo  zolfo  ; ma  se  io  uti'  atmosfera 
di  questo  gas  si  ponga  dello  zolfo  ac* 
ceso,  brucia  con  fiamma  d*  oo  bianco 
axxorrognolo;  e il  prodotto  è gas  acido 
solforoso.  Quando  i corpi  sono  perfet- 
tamente uudi,  non  producesì  che  gas 
acido  solforoso.  Sembra  , ed  è Topi* 
Dione  del  Davy,  che  il  tolume  del  gas 
ossigeno  non  cambi  in  questa  combi* 
nazione  ^ almeno  egli  ba  ottenuto  98 
misure  di  gas  acido  solforoso,  brucian- 
do dello  zolfo  ili  100  misure  d’ossi- 
geno. 

Oltre  questa  combinazione,  lo  zolfo 
ne  forma  , con  l'ossigeno,  altre  ire, 
che  sono  acide. 

È insolubile  nell' acqua  e senza  azio- 
ne su  di  essa  a tutte  le  temperature 
conosciute. 

Si  combina  col  cloro  alla  tempera- 
tura ordinaria. 

L’iodio,  con  la  fusione,  vi  si  nni- 
sce  in  tutte  le  proporzioni. 

**  Il  bromo  si  combina  alla  (empe 
ralura  ordiuaria  con  lo  zolfo  subii* 
malo.  (i^.  B.) 

L’azoto  non  vi  si  combina. 

Il  selenio  vi  si  unisce  in  ogni  prò* 
porzione. 

Lo  slesso  è a dirsi  dell’  arsenico, 
ma  ti  possono  ottenere  composti  de- 
finiti. 

11  fosforo  vi  si  combina  io  tolte  le 
proporzioni. 

Il  boro  non  vi  si  unisce. 

Il  silicio,  il  carbonio,  e la  maggior 
parie  dei  metalli  , vi  sì  uniscono  di- 
reltameote;  e quasi  sempre  vi  ba  uno 
sviluppo  fortissimo  di  luce. 

Tenutolo  zolfo  fuso  nel  gas  idrogeno, 
vi  si  combina  e forma  1*  idrogeno  sol- 
forato o acido  solfidrico  , senza  che 
cambi  il  volume  dell’  idrogeno. 

Lo  zolfo  ba  maggior  affinità  per 
l’idrogeno  che  pel  carbonio;  Io  che 
provasi  facendo  sublimare  dello  zolfo 
in  mezzo  al  gas  percarburato , il  quale 
raddcvppia  dì  volume  , passando  allo 
stalo  di  gas  solfidrico  idrotolforieo.  Vi 
ha  un  deposito  di  carbonio.  | 
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Di  diterté  eombimuioni  Jt  %c\fù 

cot  corpi  non  metallici, 

OstlOBIO  • ZOLVO. 

Acido  ipo^solforoso.  V.  Solpoboso 
[AciDo-ipo],  lom.  XX,  pag.  3o6. 

Acido  so/Joroso,  V.  Solpoboso 
[Acido],  xx  , p»g.  3o4. 

Acido  ipO’Solf ùrico,  V.  SoLPoaico 
[Acido-ipoJ  , loru.  xx  , pag.  3o3. 

Acido  solforico,  V.  SoLfOBiCo  [A- 
ciDo]  , lom.  ao,  pag.  3oo 

Globo  b Zolfo. 

(Clobobo  di  colpo) 

Composizione. 

A.  Bertbollel  Dumas 
Cloro.  • « . G^.q3  ....  69,33 
Zolfo  ....  3a,o8.  . . . So, 73 

Proprietà. 

Il  cloruro  di  zolfo  é d'  un  rosso rao- 
ciato  bruno,  quando  è veduto  a Jnce 
reflessa  , e d' un  giallo  verdognolo  , 
quando  è veduto  per  refrazìone.  Ha 
uti  odore  analogo  a quello  delle  alghe 
marine,  ma  più  acuto. 

La  sua  gravità  specifica  è di  t,6,  se- 
coudo  Thompson  ; e di  1,7,  secondo 
A.  Berihollet. 

Non  arrossa  la  carta  dì  laccamnfla 
prosciugala. 

£ assai  volatile.  11  calor  rosso  non 
lo  decompone. 

Non  prova  alterazione  dal  lato  del 
gas  ossigeno  aiciullo  , taulo  a freddo 
che  a caldo. 

Tramanda  fumi  biechi  all’ aria  e 
producesì  allora  dell’  acido  solforoso  a 
deir  acido  idroclorico;  per  convincer- 
sene , non  si  hanno  cbe  a mescolare 
dentro  un  tubo  volumi  uguali  d’acqua 
e di  cloruro;  nel  che  sviluppasi  tanto 
calorico  da  far  bollire  il  liquore;  de- 
positasi dello  zolfo,  formasi  deU’acido 
solforoso,  un  poco  d’ acido  solforico  e 
dell’acido  idroclorico. 

L’alcool  e 1’ etere  producono  il  me- 
desimo eflelio  deir  acqua,  con  questa 
diSereuza  che  l’azioue  sembra  più 
viva,  per  esservi  maggior  quantità 
di  liquido  che  si  evaporìzza. 

L’azione  è vivissima  quando  si  me- 
scola il  cloruro  con  l’ammoniaca fluo* 
re;  sviluppansi  fumi  paonazzi,  c ot- 
lieosi  dei  solfito  , del  solfato  e del- 
i*  idrocloralo  d’aramoniaca. 
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n okrroro  di  solfo  può  dìioiogliere 
citilo  solfo  Dorcè  del  otiora;  e ttmait 
allora  un  color  giallo  Tallonea. 

Prtpara%iong. 

SI  pQÒ  prepararlo]  immargendo 
dello  solfo  ìoHammalo  nel  cloro  lecco; 
la  Hanama  li  spenge  , ma  lo  solfo  ai 
combina  al  cloro;  a.*  facendo  arriva* 
re  del  cloro  prosciugato  in  un  picco* 
lo  profiuo  , dove  liansi  meati  fram* 
menti  di  solfo. 

Storia» 

Fq  scoperto  dal  Thompeon  nel 
1807. 

Iodio  ■ 2olvo. 

Questi  due  corpi  formano  una  oom> 
binazione  fnsibile  d*  un  grigio  nero  , 
raggiato  come  il  solfuro  d*  antimonio: 
si  può  iTilupparne  Piodio,  distillando 
questa  combìuazione  con  P acqua. 

**  BaoMo  a Zolfo. 

Proprietà» 

Arrosta  appena  la  laccamuffa. 

L*  acqua  lo  decompone  lentissima* 
mente  alla  temperatura  or<linaria. 

Al  calore  dell'  acqua  bollente  accade 
una  leggiera  detonazione,  producendosi 
rlelPacìtlo  ìdroclorico,  drIP  acido  sol- 
forico e delP  acido  aoliidrico. 

Il  cloro  ilecorapone  il  bromo  dì  zolfo, 
con  lo  sviluppo  di  vapori  di  bromo. 

Preparaùone» 

Se  sopra  lo  zolfo  sublimalo  si  versa 
del  bromo,  sì  combinano  entrambi  for- 
mandosi un  bromuro  liquido  d'aspello 
oleoso , di  color  cupo  rossastro  che 
spande  alParia  ile’tapori  bianchi  a guisa 
del  cloruro  zolfo. 

Storia. 

La  cognizione  di  questo  composto 
si  deve  al  Balard  scopritore  del  bromo, 
del  quale  ituiliò  le  combinazioni  nel 
i8a6.  (A.  B.) 

SiLSFio  1 Zolfo. 

V.  Sif.aaio  , lom.  iix,  pig.  819. 


) 


T.  Ziaoosio. 

Foiveio  ■ Zolfo. 

V,  Fmpobo. 

Silicio  ■ Zolfo. 

V.  Silicio,  tona,  u,  pag.  80. 

Zolfo  ■ Camioaio. 

V.  Cabiofio,  tom.  v.  |Mg.  009. 

Zolfo  f Idfooffo. 

V.  Idfosolfofigo  [Aexoo]  , (om.  xii, 

I278«ia8i. 

Stato  naturale  dello  aolfo» 

Lo  zolfo  trovasi  nativo  e allo  stato 
di  purezza  nelle  vicinanze  dei  vulcani 
o nei  terreni  gìb  vulcanici.  Abbonda 
particolarmente  alla  solfatara  presso 
Pozzuoli  ; esiste  nei  dintorni  di  Ro- 
ma , in  Toscana  , in  Sicilia  , in  Is- 
landa , alla  Goadalupa,  a Quilo,  nelle 
Cordigliere.  Se  ne  trova  in  cristalli 
ottaedri  trasparenti , qualche  volta  in 
polvere,  e per  lo  più  in  masse  traslu- 
cide e opache. 

Lo  zolfo  fa  parte  di  molli  composti 
metallici  allo  stato  di  solfuro  o ■ quello 
di  solfalo. 

Le  materie'  organiche  componen- 
dosi lasciano  esalare  dello  zolfo.  Ma 
non  bisogna  credere  che  quello  che 
maoifeslasi  nella  putrefazione  , pro- 
venga lutto  dalle  materie  organiche; 
perurcbè  una  gran  parte  proviene  dai 
soII'jIì  , principalmente  dallo  solfalo 
di  Calce,  Pacido  del  quale  cede  il  suo 
ossigeno  al  carbonio  e alP  idrogeno 
della  materia  organica. 

P,stra%ione» 

Si  estrae  lo  zolfo  dai  minerali  che 
lo  contengono  alla  Solfatara  dì  Poz- 
zuoli nei  modo  segnenle. 

Si  pigliano  dieci  vasi  di  terra  alti 
circa  ttn  metro  rigonfi  verso  il  mez- 
zo , e d*una  capacità  di  20  tilri,  e se 
ne  mellono  5 da  una  p.vrte  e 5 dal- 
Paìtra,  dentro  a un  fornello  chiamato 
galera.  Nella  grossezza  stessa  delle  pa- 
reti  della  galerasi  dispongono  per  roo- 
do/cbe  il  loro  venire  aggetti  di  dentro  c 
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ili  fuori,  e cbe  la  loro  parie  superiore' 
allraverii  la  superfìcie  dell»  cupola.  Si 
•mpiooo  questi  vasi  di  pezzi  di  miue- 
rale , grossi  quaolo  od  pugno  , ricuo* 
prendoli  d' un  coperchio  di  terra,  e 
adattando  ad  un'apertura  fatta  nella 
parte  superiore  e laterale  de'medcsimi, 
UD  tubo  di  circa  4 cenlimetri  di  dia- 
metro; il  quale  si  reca,  inclinaodosi, 
io  un  altro  vaso  coperto  , foralo  nel 
fondo  e situato  sopra  ad  un  tinello  di 
legno  pieno  d' acqua.  Scaldando  il  tut* 
to  , Io  zolfo  ti  fonde  , ti  volatilizza  e 
cola  in  liquido  nel  tinello,  ove  ti  rap- 
piglia* Quando  roperazione  è termi- 
nata, li  riempiono  i vati  di  nuova  ma- 
teria. 

In  Sattonia  ed  in  Boemia  tì  iotro- 
docono  tolfori  di  ferro  e di  rame  den- 
tro a tabi  di  terra,  i quali  traversano 
nn  fornello  a galera.  Lo  zolfo  cbe  dai 
tolfori  ti  iviluppa  , cola  dentro  a lobi 
pieni  d'acqua  fredda,  collocati  all' e- 
tlcrno  ; 900  parli  di  tolfuro  danno  da 
100  • i5o  di  zolfo:  il  retiduo  è «Ho 
•tato  di  protoiolfuro. 

Si  punfiea  lo  zolfo  seguendo  diverti 
proeetii,  come  appretto. 

Feoceaso  primo. 

È il  piit  antico,  e coniìtte  nei  fonder 
lo  zolfo  greggio  in  una  caldaia  di  ferro 
fuso  ; appoco  appoco  le  parti  etero- 
genee vanno  ■ precipitarsi  in  fondo 
al  vaso  : quando  si  sono  depositale  , 
vieti  tolto  per  mezzo  d'  un  cucchiaio 
di  ferro,  lo  zolfo  degli  strali  superio- 
ri , il  quale  si  cola  in  formelle  cilin- 
driche, fatte  di  legno  di  faggio  aper- 
te io  due  loDgiludinairoente.  Le  forme 
debbono  essere  ammollale  e sgrondate 
prima  di  ricevere  lo  zolfo. 

Lo  zolfo  oUeiiulo  con  questo  pro- 
cesso, non  è mai  puro;  è bigiognolo, 
perchè  ritiene  le  parti  eterogenee  più 
tenni  , alle  quali  era  mescolato  prima 
della  fusione. 

Il  residuo  di  questa  operazione  è ad- 
dimaudato  zolfo  grigio. 

Processo  secondo. 

Si  mette  lo  zolfo  io  un  vaso  di  ter- 
ra cbe  può  adattarsi  dentro  un  for- 
nello. Si  ricuopre  il  vaso  con  una  se- 
rie di  pentoli  o vasi  di  terra  corpac- 
ciuti delti  aìludelli.  Sono  essi  aperti 
ad  ambe  le  estremità  ; ma  solamente 
l'ultimo  è chiuso,  con  un  piccol  fo- 
ro,  oppure  con  un  tubo.  Lo  zolfo  cbe 


si  sublima,  e poi  si  coodeota  negli 
aìludelli  , porla  il  nome  di  fori  di 
zolfo.  Siccome  l'aria  ha  sempre  più 

0 meno  accesso  nell*  ìnlerno  dell' ap- 
parecchio, ne  risulta  che  nna  porzio- 
ne di  zolfo  si  bruci.  Lo  ebe  riconosce- 
si  facilmente,  facendo  bollire  dell'acqua 
sui  fiori  di  zolfo:  perciocché  I*  acqua 
acquista  proprietà  acide,  arrossa  il  co- 
lore di  laccaroutfa  e precipita  il  solfalo 
di  barite.  Per  sifiatta  ragione  i fiori 
di  zolfo  che  si  adoperano  io  medicina, 
debbono  lavarsi. 

Processo  terso 

Il  processo  segnilo  generalmente  io 
Francia  da  molto  tempo  , devesi  ai 
fratelli  Michel  di  Marsiglia;  e consiste 
nel  distillare  lo  zolfo  dentro  una  cal- 
daia di  ferro  fuso  unita  ad  uua  camera 
di  mattoni.  Questa  camera  ha  una  valva 
per  dar  esito  alParia  dilatata.  Lo  zolfo 
che  vi  ti  ilistiila,  può  scolare,  per  mezzo 
d'uo  condotto  situato  ■ fior  di  terra 
deatro  uu  recipiente. 

” Metodo  per  dtcomporré  raci- 
do  iolfoToto  nelVaiio  medesimo 
che  si  sviluppa  doli  arrostalura 
e fusione  de' diversi  minerali,* 
ottenere  in  siffatto  modo  lo  sol- 
fo allo  staio  puro- 

Esponendo  questo  metodo,  noi  cre- 
diamo pregio  deir  opera  il  riferire  le 
testuali  parole  dell'  egregio  chimico, 
prof.  Emilio  Bechi,  che  lo  ha  imma- 
ginato, (i), 

€ Fino  dai  primi  momenti  ( die' egli) 
cbe  iu  Toscana  incominciarono  ad  agi- 
tarsi le  questioni,  se  l'acido  solforoso 
che  io  larga  copia  sviluppati  dalla  ar- 
rostitura di  diversi  minerali  e dalla 
fusione  dei  medesimi,  potesse  riuscirò 
nocuo  o innocuo  alla  vegetaziooo  delle 
piante  e alla  vita  degli  animali,  iocon- 
cepiva  l'idea  d'investigare  un  qual- 
che mezzo  idoneo  ad  impedire  la  sua 
espansione  nell'  aria. 

c Molli  e varj  furono  i sistemi  ed 

1 melodi  che  io  andava  passando  io 
disamina,  o che  immaginava:  sistemi  • 
metodi  che  per  brevità  tralascio  di  de- 
scrivere, perchè  inadoUabili,  non 
senJo  scevri  di  molti  e gravi  incon- 
veoicnti. 

(1)  Memoria  letta  alV  Acc-  d*arti  e me^ 
stieri  dell*  Istituto  tecnieo  di  Firenze.  — 
Fireoae,  per  Nariaoe  Ccccbi,  i8!>i. 
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it  Lo  scopo  ìotHiito  preAisomi  « era 
quello  (li  olteoere  che  i'  acido  soU 
foroso,  il  quale  risulta  ilairarroslilu* 
rt  t dalla  fusione  dei  minerali  , più 
non  si  spandesse  nell' atmosfera,  e ili 
conseguire  il  Hne  con  la  massima  eco« 
nomia;  senta  punto  alterare  le  opera* 
tioni  , deir  officina  metallurgica,  qua- 
lunque esse  si  fossero  , e senza  rue- 
noiu;ire  per  alcon  modo  l'aspirazione 
della  gola  corunne  ai  diversi  t^rni,  ob« 
blig^ndo  le  emanazioni  solforose  a 
recarsi  o raccogliersi  in  C4mere  di 
piombo  o in  altri  appositi  recipienti; 
cose  tutte  che,  a vero  dire,  implica* 
vano  in  gravi  difficollk.  Pure  pigliiTa 
conforto  , basandomi  sopra  un  fitto 
giù  conosciuto  in  chimica,  e che  es- 
ser poteva  fecondo  di  utilissime  appli- 
cazioni pel  fine  propostomi,  qualora  si 
fossero  vìnti  alcuni  lievi  ostacoli  che 
mi  si  presentavano. 

5.ippiamo  che  il  gas  solfidrico  , io 
presenza  ilell' uroidilù  o dell'acijua, 
decouipone  l'acido  solforoso  alla  lem ■ 
peralura  ordinaria,  producendo  acqua 
e zolfo  : 

2HS-+*S0»=;  iHO 

€ Avendo  iduuqne  un'atmosfera  ca- 
rica di  gai  arido  solforoso,  io  pensava 
che  facendovi  reagire  dell'acido  sol- 
fidrico ne  scomparirebbero  immediata- 
mente  i due  gas  io  fona  della  mutua 
decomposizione  suscitala  fra  essi  , e che 
in  loro  vece  se  no  otterrebbe  dell'  a* 
cqna  con  riprislinazìone  e deposizione 
gbboiid.inle  di  zolfo. 

c Ma  questa  reazione,  cos\  bella  e 
meravigliosa  nei  suoi  riiullamenti  , e 
che  ad  'iDpte  s)  bene  allo  scopo  che  mi 
era  prefisso,  potrà  essere  adottata  nelle 
grandi  fonderie?  L'acido  solfidrico 
pulrà  oiteneni  con  grande  economia? 

a Queste  cose  io  domandava  a me 
flesso  in  sni  bel  principio  ; e sono 
quelle  medesime,  che  ora  p«l  soccorso 
(Ielle  rate  proprie  esperienze  ho  certa 
lìdiiria  di  provare. 

((  L' acido  solfidrico  che  si  deveado- 
prare  a tal  uopo,  ssrebhe  impossìbile 
olteneilo  in  modo  economico  da  quei 
|)ror.essi  stessi  che  il  chimico  usa  nelle 
sue  esperienze  dì  laboratorio. 

a I solfuri  melallici  , gli  acidi  per 
decomporli,  acquistano  un  vistoso  va- 
lore, quando  si  tratta  di  granili  quantità. 

a Ma  l'idrogeno  e lo  zolfo  che  co- 
Atituiscono  il  gas  solfidrico  , possono 
combinarsi  direttamente;  e questa  com 
^inazione  si  pnò  efTettuare  non  solo 
PÌ»r<fm  dtllf  SeiéMiC*  VoÌ^ 
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eon  l’idrogeno  puro,  rea  anco  quando 
provenga  dalle  combinazioni  di  cui  fa 
parte,  come  sarebbe  J' idrogeno  tanto 
prolocarbonalo  rhe  bicarbonato. 

((  E ifcondo  le  esperienze  da  me 
iilìluile,  questa  combinazione  diretta 
dell' idrogeno  con  lo  zolfo  completa- 
mente ai  effettua  cosi  quando  l'itiro* 
grno  è poro  , come  quando  è proto- 
carbonato  o bicarbonato  ; semprechè 
ai  trovi  allo  alalo  nascente,  e lo  zolfo 
allo  stalo  (li  vapore. 

« Mi  assicurai  infatti  che  Irallatido 
cel  calore  in  vati  chiusi  sia  il  legno, 
aia  il  carbnnfossilc  , od  altre  aostanze 
carbo-idrogcnale  insieree  con  znlfn; 
r idrogeno,  anziché  combinarsi  col  r.*ir- 
bonio  , si  unisce  allo  zolfo  e fot  ma 
dell'acido  solfidrico. 

« Ora,  niente  di  piti  facile  che  ot- 
tenere per  simil  meizo  victo^issiiuc 
quantità  di  quest' acido  con  tenniioima 
spesa  , e metterlo  a profitto  per  ope- 
rare la  sua  completa  scomposizione 
dell'acido  solforoso. 

« Nelle  fonderie  , com'é  ben  nolo, 
havvi  iin  cammino  comune  , dose  si 
riuniscono  tutti  quei  gas  che  si  svi- 
luppano nel  corso  «Ielle  diverse  ope- 
razioni metallurgiche  Quivi  si  po- 
trebbe eflelluare  la  scomposizione  (lei- 
l'acido  solforoso. 

« La  storta  o l'apparecchio  entro 
coi  dee  formarsi  I'  acido  solfidrico,  si 
può  mellere  dove  più  aggrada  ; pur. 
che  un  tubo  conduca  il  gas  prodottosi 
in  mezzo  ai  cammino. 

e.  Anzi  si  poirà  risraMare  la  storta 
con  quel  calore  medesimo  che  emana 
dai  forni,  non  alibisognando  a tal  uopo 
un  grand*  ioalzameiito  di  leraperulura. 

« E siccome  la  reazione  dell* acido 
solfidrico  sull'acido  solforoso  si  effet- 
tua sotto  r influenfa  dì  una  atmotfera 
umida,  cosi  sarà  conveniente  il  dirigere 
nella  gola  del  cammìooslesso,  insieme 
al  gas  solfidrico,  un  getto  dì  vapore  a- 
cquoso. 

et  Nelle  pirlc  inrerìnre  del  cammino 
anderà  a depositarci  non  tanto  lo  zolfo 
del  gai  acido  solforoso,  ma  quello  ezian- 
dìo del  gas  decomponente  , ossia  del 
giH  solfì'lrico;  di  modoche  avremo  un 
aumento  di  zolla  su  qui*llo  impiegalo, 
e per  conseguenza  un  guadagno  djfar 
fronte  alla  spesa  occorsa  ; oltre  a che 
rimarrà  nella  storta  un  ecccMenle  car- 
bone, oppure  un  buonissiuiu  coke  ^ ■ 
seconda  che  sarà  stalo  impiegato  del 
legno  o del  carbonfoisì  le. 

« Giusta  le  mie  osservazioni  , 

ìcr/,  57 
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chilo|Er.  5o  ili  legno  o di  rarhonTniiiic 
mischialo  con  chilogr.  Sa  di  lotfo,  si 
niierrehbero  aa,523  litri  iti  gss  solti- 
drico  B.  (A.  B.) 

Vii  t Storia  difllo  %dfo. 

Ln  znlfo  ¥ conotriulo  dalla  piti  remn> 
la  aniicbilh;  serve  a fare  gli  inllanellt, 
Ja  polvere  da  liro  , a fabbricare  gli 
Hcidi  solforosi  « solforico,  il  cinabro, 
il  solforo  di  potaNs,  diversi  solfili i.  É 
adoperalo  per  saldare  il  ferro  nelle  pie- 
tre. Sì  prescrive  in  medicina  per  uso 
esterno.  (Cfl  ) 

ZOLFO  DOUATO.  {Chim)  Prepara- 
zione antimoniale  eonlenenie  del  prò» 
lossido  «r anlimooio,  dell'acido  idro- 
solforico  e itello  solfo.  (Cb.) 

ZOLFO  DORATO  NATIVO  D ANTI- 
MONIO.  (A/i«.)  V,  Ahtibomo  biba 
n'oRo.  (Dar.srossK.) 

ZOLFO  l<AVATO.  (CAi’m.)  Dirersì  rhì- 

ntici  hanno  indicalo  con  i|uesta  de- 
iioni inazione  i fiori  di  vìtfo  che  sono 
siali  spogliali,  per  mezzo  «li  iavalure 
con  ac«]ua,  dagli  aridi  solforico  e sol- 
foroso che  d'ordinario  cotilengoiio. 
(Cb  ) 

ZOLFO  ROSSO  DEI  VULCANI.  {.V/n.) 

V.  AlsKSrtCO  IIIALGAll.  (DkLAFOSSR.) 

ZOLFO  VEOETaBII.E.  (fiof.)  Si  di 

questo  nome  al  polviscolo  del  licopcH 
dio,  perciocché  s' infiamma  pronis- 
mente  all'  avvicinarsi  d'  un  lume  o d'  un 
carbone  acceso,  ond' è che  adoperasi 
per  le  fìaccole  da  lealro  , iigualmenle 
che  il  polviscolo  della  trpha.  (J.) 

••  ZOLFO  VERGINE  (yif/n.)  E lo  zol- 
fo nativo  allo  stalo  di  purezza  , detto 
dagli  antichi  apyron\  ad  dimandandosi 
semplicemeiite  zolfo  di  caifa  quando 
non  è puro.  (A.  B.) 

ZOLFO  VIVO.  ( Chim.  ) Inilìcsvati  in 
altri  tempi  con  questa  denominazione 

10  zolfo  nativo  di  color  grigio,  che  ha 

11  giallo  ricoperto  da  impurezze.  (Cb  ) 

ZOLHAFAE.  {Erpetol,)  Forskal  ha  «lato 

questo  nome  ad  una  lestiiggioed'Egit- 
fn  che  deve  riferirsi  alia  Testuggine 
reca  o comune  degli  autori. 

. TssTOCGtaa  (I.  C.) 
ZOMARlT10^.(^o^)  V.PaoDioRBA.(J) 

**  ZOMlDtNA.  [Chim.)  Uno  de' priiici- 
pj  ritrovali  da>  Benelius  nell' estratto 
acquoso  della  carne  m'iscoUre.  V.  Zo- 
«iDiaA.  al  SnpPL,  (A.  B.) 

ZOMMKYR.  [Hof.)  I coiiia>1ini  dei  dìii- 
l('rni  «li  Dainiells,  ciell'Egillo . no- 
raioaiio  COSI  il  panicum  Jluitans  del 


Hall.  Secondo  il  Delile,  T avena  fotma 
indicati  col  mcilesiron  nome.  (J*) 
ZONA.  (£«iro/n.)  È il  nome  dato  da  Gfof- 
froy,  loiD.  a,  pag.  T37.,  o*^  36,  ad  una 
specie  del  suo  genere  F'alena:  é oob 
Bodihice.  (C.  D.) 

ZONARIA.  {ffot  ) bonaria.  Il  Drapar- 
nau«l  formò  sotto  questo  nome  un  ge« 
nere  psrticeUre  driru/t^o  pavonità  del 
Linneo,  senza  sapere  che  il  Donali  lo 
aveva  già  stabilito  c nnininalo  pterf- 
gospermum  , e che  era  Ìl  padina  del- 
I'A«lanton  c del  Palisot-Beauvois. 

Il  Liniotiroox,  proponendo  unanuo* 
va  classazione  «Ielle  alghe,  riferì  lo 
tonaria  al  suo  genere  dictyota\  final* 
mente,  a i|iies1o  medesimo  genere  del 
Lamooroiiz  l'Ag.iriih  ha  consacralo  il 
nome  di  zonariti.  Questo  genere  Irò* 
vasi  descritto  in  que-^lo  Dizionario  al* 
r articolo  DtTTiOTA.  Aggiungeremo  che 
l'Aganlh  nel  suo  Systema  atgarum^ 
ue  porla  il  numero  delle  specie  a Iren- 
taqiialiro,  e le  distingue  io  sci  divi* 
sioni  : 

La  prima  divistone  comprende  le 
specie  a fronda  nabrlliforme , cui  fan 
parte  le  dityota  pavonia  ^ sijuamaria 
e cUintay  Lami. 

L*  seconda  , abbraccia  quelle  affon- 
da dicotoma  . fra  le  quali  trovasi  le 
dicfya^a  dichoforna  , LaiiiS. 

Nella  terza  stanno  quelle  a fronda  eoo 
iin  nervo  poco  inanireslo:  si  compone 
soltanto  dalla  diefyota  interrupfa  , 
Lanix  zonoria  inttrruptay  Agardh, 

Spec,  alg.  et  Syst,  , la  cui  fronda  è 
siiperìornieule  zonata  , dicotoma  , con 
senunemi  lineari,  con  P ealremilk  ro» 
tondaia  , come  troncala  e cìncistiala 
sul  margine.  Questa  specie  corrisponde 
• \fu  ut  interruptus  y Turo.,  Fuch,^ 
lab.  che  cresce  nei  man  Australi 

e «leiriodia. 

Nella  quarta  divisione  trovanti  doe 
specie  , le  qiuli  potrebbero  non  ap- 
partenere al  genere;  tono  esse  Vulva 
piantaginea  y Roth  , 96,  e la  ina  va- 
rietà lirscrilta  dal  Ljnghye  , e di  cui 
l'Agtrdh  forma  una  specie;  sono  le 
tue  zonaria  plantaginea  e tenuissima. 

La  qiiiula  divisione  offre  « sollo  il 
nome  «li  zonaria  fi  ibelliformiSy  l'im- 
pressione d' una  pianta  fossile,  descritta 
da  Ailolfo  Brongniart . e che  lembre 
appartenere  a questo  genere. 

La  sesta  ed  ultima  divisione  com- 
preude  un  certo  numero  delle  specie 
del  Lamouroux  , che  l'Agartlh  cre<le 
debbano  esaminarti  di  nuovo  , pri- 
(oa  di  ammtllérle.  Fra  le  IreoUqual* 
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tro  ipecie  JetcriUe  «Jaii*  AgarJb,  o« 
(rovaiiu  iliverao  nuote. 

Culaio  Spreogei  ( Sj*t,  veg.  ) pr«- 
aeiiia  il  geoere  Mnaria  ritJullo  • leiJi- 
ci  «pecie,  (Ji«  kie  iu  Uue  gruppi , rioe 
iti  specie  a froii-le  lulieie  e ut  »pecie 
• frouile  divise;  alruae  xonaria  delT 
Agartih  louo  da  lui  riferile  •M'/ta/t/erix. 

11  Liuk  {fiora  phys,  Beroi,^  p<*g. 
6),  sembra  rùtriiigere  il  genere  aoou- 
ria  alle  sole  uloa  pavonia  e nfuutna^ 
rial  «gli  ba  dato  alcune  fìgiire  della 
prima  di  queste  specie  (/oc.  ci/.«  Be* 
rot,^  pag.  G,  Ub.  i),  ed  e la  sua  ao/iu- 
ria  pavonaia, 

11  k'r\tt{Syst»orh.sf^g,  • pag.  3a8) 
preseula  il  dictfota  del  Lamouroua 
coMie  formalo,  i.®  della  tottaria  ^ 
Ag'irdh,  Link,  che  coulieiie  le  specie 
a frooda  xoiiaU,  e le  più  voile  senta 
coslola  ; dell*  hatistris  , Agardb  , 

0 dictyopterit  y Lama.,  carallerittato 
per  la  fronda  oou  tonala  , la  cui  co- 
slola e la  cui  slruUura  reticolare  sono 
più  proQuutiale  : noti  cita  la  specie 
che  VI  riferisco  (Lxh.) 

ZONATA  [FooluJ.  {Bot  .)  Dicesi  cosi 
alla  foglia  ebe  ha  delle  f.isce  colorale 
tlispoile  cooccDlricameole  come  Dcl^r- 
ranium  tooa/a,  er.  (Mass.) 

ZON£.  ( Astrotu  ) Nomina»!  così  ogni 
spatio  compreso  fra  due  circoli  pa* 
raiieli , sulla  superticìe  d*  una  afera  ^ 
e per  cousegiieaia  si  dà  questo  nome 
agli  spatii  comjiresi  fra  i Iropici,  fra 
cisseun  Iropiuoed  il  circolo  polare  d*uu 
niedesimo  emulerò,  ed  agli  spatiì  ab- 
bracciali da  ciascun  circolo  polare.  Il 
primo  di  questi  cinque  spani  e diviso  in 
due  parli  eguali  dall*  equatore,  e,  ri* 
ceveudo  tempre  u perpendicolo,  iu  al* 
culli  de*  inni  punii,  i raggi  del  sole, 
è addimandalo  to/iu  torrida  , a mo* 
livo  del  calore  che  vi  si  risente:  gli 
antichi  la  credevano  persiUaita  ragio- 
ne inabitabile.  Gli  spaili  e.oiopresi  fra 

1 il  epici  ed  i circoli  polari  sono  le  to- 
na temperate»  Kiualiuente  i circoli  po- 
lari avviluppano  le  tona  giaciati  , al 
centro  delle  quali  è siiualo  ciascun 
polo.  Le  ione  temperale,  ed  aucur  più 
le  ione  glaciali  «ricevono  obliquanienle 
i raggi  del  sole  (V.  Sirrana  uaL  aioa- 
Do),  e sono  per  cousegueuxa  mollo  piu 
fredde  io  generala  della  tona  torrida; 
ma  la  teniperalura  non  dipende  sola* 
mente  dall*  obliquità  dei  raggi  del  so- 
le, ma  ancora  dairelcvatiooe  del  suo- 
lo. TanraatTUBà.  (L,  C.) 

ZONECOLIN,  (Or/iir.)  V.  gli  articoli  Co- 
bi» e Fa»aict.  (Dbsv.) 


ZONEKOUU.  ilttioi,)  Nome  s|iacinco  di 
lino  SpaX".  V.  quesl*  arlicolo,  (1.  C.) 

ZONirE  , Zoaitis»  ( Condì»  ) Genere 
stabilito  da  Diouisiu  di  Moiilforl,  uel 
Ionio  secondo  della  sua  ConchiUologìa 
ai»lemalica,  per  le  specie  di  chiocciole 
depresse  , planorbiche , più  o meno 
largamente  oiubilicate  ed  a pcrislomo 
taglieule  , come  la  CliìoccioU  stadera, 
Helix  atgira  , sì  comune  in  Proventa. 
V.  Chiocciola.  (Da  B.) 

ZONITiDE,  Zonitis»  {ErUom)  Nome 
dato  dal  Fabricio  ad  un  genera  d*  in- 
selli coleoltari  eterouieri , della  fami- 
glia dei  vescicanti  o epispaalici,  vicino 
alle  roilabridi. 

Questo  genere  è caraileritialo  dal- 
la forma  delle  antenne,  le  quali  sono 
tilìfornii,  ad  articolatinoi  eguali  e oho 
giungono  al  più  iu  lunghetta  alla  ineU 
del  corpo. 

11  nome  di  ionieit  è lolalmenle  gre- 
co sigoiboa  cinto  di  fasce,  to- 

nit  cincttiS» 

Le  tooilidi  differisoooo  da  lutti  gli 
altri  vescicanti  per  i caratteri  aegueo- 
li:  primieramente  dalle  railabridi  u dal- 
le cerocome , le  di  cui  anleune  sono 
a clava  più  o meno  allungata  ; quindi 
dalle  meloi , dai  dastli , dagli  alitici  o 
dalle  Ugrie,  le  di  cui  anleune  sono 
formate  di  piccoli  articoli  granulari^ 
come  inoniliformi;  fìoalmeote  dalla 
cantaridi  , per  la  regolarità  «legli  ar- 
ticoli delie  antenne,  e dagli  apali,  per 
la  lunghetta  respclltva. 

Abbiamo  fatto  rappreseoiare  mia 
specie  di  questo  genere  di  cui  igno- 
raosi  ì costumi,  neUa  Tav.  i53  lUlTAt- 
Jante  di  questo  Ditiouarlo  , Ùg.  io; 
cd  è 

La  ZoaiTioa  PALLiuA,  ZonitUpuUi- 
</a,  Fahr«  II*  un  giallo  pallido,  con  U 
testa  , le  anleune  , lo  scnlello  e 1*  e- 
stremilà  dell*  addome,  pallide. 

È un  inietto  d*  America. 

Trovansi  alcune  specie  nelle  parli 
ealde  dell*  Europa,  io  Spagna  cd  an- 
co nei  luettogiorno  della  Francia  , e 
dell*  Italia.  La  maggior  parte  sono  o- 
soliche.  (C.  D.) 

ZONITIS.  {Conch»)  V.  Zoritì.  (Db  B.) 

ZONITIS.  {Entom.)  V.  Zohitidb.  (C.  D.) 

**  ZONZELLE.  {Boi,)  NelCasenlino  ha 
questo  nome  V orcAis  morio»  V*  0&- 
CBILB.  (A.  B.) 

ZOOGARPKE.  (ffor.)  Il  Bory  de  Saint - 
Vincent  indica  eoo  questo  nome  la 
quarta  tribù  della  sua  famiglia  delle 
artrodiee.  Come  egli  avverte,  merita 
essa  tutta  1'  aUeniiooc  dei  Daturalisli. 
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In  varie  spectt  «Iella  meilciiina  ha  oi> 
servalo,  rovrcc  il  microscopio,  lo  stalo 
purameule  vegelabile  e lo  >lato  (otaU 
melile  aniraale  , sii<  cedersi  iNiiio  al- 
l'allro,  nel  nicilesiiuo  essere.  V.  Aa*> 

TRUDIP.R.  (LbM.) 

ZOOCHUL.  {Ittiul.)  Nome  che  ì Cal- 
mucchi ilamio  allo  Sierici.  V.  Sro> 
Hio.’ve,  (I.  C.) 

•*  ZOOCO(X(NA.  {CJiim.)ho  slesso  che 
corcioM.  V.  CocCiNA.  (.A,  B ) 

— ZOOFAGI.  {Ornif.)  Dìcesi  di  tutti  gli 
uccelli  che  si  cibano  «li  lostauze  ani- 
mali Yivetili,  Collie  gli  uccelli  rapaci, 
quelli  che  riccicaiio  gh  ioselli  , ec. 
(Cu.  I).  e L.) 

ZOOFITI.  V.  SupPLKMeNTo.  (Da  B.) 
ZOOFITOLITI.  (Fojj.)  Gli  oriHo-r.^n 

hanno  talvolta  usala  c|ur»ia  «leiiomi- 
nazione  per  indicare  i poliparii  fos- 
sili. (Dr'.m.) 

••  ZOOGENK.  ( C/iim.  ) II  Gimbernat 
disliuse  con  questo  nome  ceni  prin- 
cipi atotdii  che  tiovansi  naturalmeDle 
nelle  acque  minerslt.  La  loro  esìsleuia 
non  sfuggi  agli  antichi  scrittori,  presso 
i quali  si  trovano  meniionatì  siffatti 
materiali  organici  delle  acque  minerali 
coi  nomi  dì  materia  gras- 

sa, fioccosa , pingueJinosa  , vegeto- 
animale  , di  estrattivo  resinoso  , dì 
estrattivo  animalitzato.  Più  moder- 
namente queste  materie  hanno  tolto 
iiilri  iiniiii,  come  quelli  di  materia 
pseudor^anica  presso  V Angieda  di 
g/a-rian  o glarina  dalla  somighauia  di 
celle  iriiircf'sità  aoininli  chiamale  glai 
res  da'Francesi,  non  che  gli  allri  impro- 
prissìriii  dì  baregina,  di  plombierina 
eo.,  secondoche  furori  trovale  ne*  bagni 
di  Barèges.  Di  questi  prìncipi  azolali 
u' abbiamo  convenientemente  discorso 
agli  art.  FABCfO  DiL'La  acqub  HiMnA- 
Lf,  toni.  Yi,  pag.  !(><>•  164,  e GLaaiKA, 
lom.  XII,  pag.  5a5-5i7.  (A.  B.) 
ZOOLOGIA  — mammalogia  (i).  La 
voce  ^fammaiogia  y p»r  la  quale  in- 
tendesi  la  Scienza  degli  animali  a 
mammelle^  comprende  effetti  va  mente 
nella  sua  generalità  tutti  gli  animali 

(1)  Il  piano  di  questo  Dizionario  e Pesten- 
siune  degli  arlicoli  che  lo  costituiscono,  non 
ci  permettono  nè  di  riunire  in  esso  tutto 
ri6  che  fa  parte  della  mammah^gia,  avendone 
già  parlato  in  altri  irtìculi  ai  quali  rtnvis- 
mo,  ne  dì  «lare  al  prospetto  sistemetic'o  dei 
niaramircri  tono  lo  STtltippo  che  si  ricerca 
n^ì  trattati  pariieolari;  ma  Po|>era  speciale 
«la  cui  questo  articolo  è estratto,  verrà  in 
hice  cun  fli  sviluppi  ebe  richiede  un  lavoro 
di  questa  imporitusa* 


che  ullsllano  i proprii  Agli  ionotdia- 
tarucnli  dopo  averli  messi  al  inou- 
du,  o piutlosto  che  li  nutriscono  per 
metto  dei  liquido  segregalo  «Uile  gGu» 
dule  mammane,  che  i ligli  oUeugoiio 
col  succiamenlo. 

Lo  »copo  di  questa  scienza  è quello 
di  stabilire  i rapporti  che  i mainmi- 
fcri  hanno  fra  loro  c cun  la  natura  la 
mezzo  alla  quale  vivono,  e chemodi» 
fìcano  come  sono  da  essa  modificali. 
Per  questo  efietio  Io  zoologo  studia 
1*  organittazìoue  di  questi  auim.iii  , i 
diversi  fenumeiii  che  presentano  c le 
leggi  in  virtù  delle  quali  questi  f«. 
nurueni  sì  operano;  in  una  paiola,  lut- 
luciò  che  gli  può  fare  valutare  le  loro 
«iiirerenze  e le  loro  rassomiglianze. 
Hicerca  poi  le  condizioni  esterne  che 
si  collegaii»  alla  loro  esistenza  e l'iii. 
fluenza  che  esercitano  su  «li  e»%i. 

(,)ucsù  diversi  toggelli  di  ricerche  e 
e di  sludii  formano  essi  pure  , per  la 
turo  esleiisioiie,  sciente  distinte;  e tanto 
l'una  che  l'altra  basterebbero  isolata- 
mente  all' intelletto  più  energico  e più 
esteso.  Così  ranatomi»,  che  ricerca  U 
struttura  delle  parli;  la  fisiologia,  che 
consiileni  le  loro  funzioni  ni  se»trsie 
e nelle  circostanze  esterne  «la  cui  di- 
pendono; la  psicologia,  che  ha  in  vi- 
sta le  azioni  nelle  loro  cause  efficienti, 
non  formano  specialiaeulc  il  subiello 
della  maisiinalogis  ; ma  ne  s«mo  gli  au- 
siliari iudis[>ensabili;  seni' esse  tutta 
la  zoologia  non  sai  ebbe  «'he  uuahcieoza 
vana,  pai  idonea  aii  esercitare  le  furie 
deir  iiileiletlo  che  h schiarirlo. 

Tuttavia  la  [lerci  timie  di  questi  rap- 

poili,  la  valutazione  deir  iiillueuta  che 

esercitano  gli  uni  sugli  altri,  e su  ciò 
che  II  circoiitia,  gli  animali  «Fogni 
specie,  non  possono  risultHrc  che  dal- 
r integrità  deli' esistenza  dei  medesi- 
mi, «un’esercizio  «li  tulle  le  loro  fun- 
zioni, cioè  della  loro  vita.  È adunque 
raiiimaie  vivente  che  lo  zoologo  deve 
studiare,  che  ha  in  vista  di  conoscere; 
e se  ne  fuioia  un  sosgello  di  ricerca 
dopo  morto,  altro  non  è che  per  me- 
glio conoscerlo  nel  primitivo  stato. 

11  subìetto  della  zoologia  co»)  deter- 
minato lascerebbe  nella  mente  poca 
ambiguità,  e colui  che  si  occupasse  di 
questa  scienza  avrebbe  uno  scopo  verso 
il  quale  potrebbe  tendere  senza  esi- 
tanza ; luUavolla  questa  cognizione, 
benché  luminosa,  non  basterebbe  allo 
studio  della  mammalogia  ed  al  suopro- 
gresio:  non  basta  uno  scopo  da  conse- 
guire , ma  abbisogna  bCDanco  una  via 
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pfr  giungervi. Finché  letcUnxeiono  aU 
!•  loro  origine  e*<  compongono  micorM 
unlc«njente  di  falli  ikoUti,  basls,  per  os 
aervare  0 tle«criv**rtf  e»allDnienle furali 
falli , quelia  retti  lodine  naiuraie  «ili  * in- 
gegno che  lo  porla  a fisaare  più  parlicu- 
iarmeiite  la  :>ua  alleiiiiuue  su  ciò  che  gli 
importa  di  coDO»cere,  e nella  maniera 
più  couTcoienle  allo  scopo  che  si  prò- 
pone;  ma  una  vollache  Ì talli  non  re»Ui- 
Do  più  itolali  , e che  i loro  rapporti 
possono  percepirsi  , una  volta  parli- 
eoUrmeole  che  il  numero  di  queslì 
fatti  fiasi  mollo  acrresciulo  e che  i 
rapporti  rostiluìscano  lo  scopo  prin- 
cipale delle  ricerche,  la  semplice  os 
aervazione  dei  fenomeni  non  è più 
sufiicienle , e una  delie  prime  necessità 
delle  scienze  è allora  il  cooidinaiuen 
to  dei  falti  conosciitli  ia  loro  riutiimte 

10  un  corpo,  io  uu  sislema  che  li 
presentino  all*  inieliigenza  nel  loro 
complesso  e secondo  le  loro  più  inli* 
me  relazioni.  Ora,  per  il  metodo,  per 
le  regole  secondo  le  quali  rinlellelto 
può  procedere  e T ordine  slabitir!«i, 
perviene  T uomo  ad  inalzarsi  dai  laMi 
particolari  a quei  sisleroi  , a (pielle 
generalità  d'ordini  diversi  che  ahbrac- 
ci>iUu  r iutiera  natura  c che  alim  ter 
mille  non  possono  averese  non  quello 
della  Datura  medesima. 

Non  ronsideraiido  che  la  mammalo- 
gia , potremmo  limilnriti  a non  parlare 
del  metodo  che  reialivanieole  ad  essa. 
Tuttavia,  siccome  il  maromulogo  non 
ha  solamente  io  mira  la  secnpice  clas 
aazione  dei  mammiferi , che  e spesso 
costretto  a studiare  organi,  determi- 
uare  funzioni,  ricercare  cause,  non 
saranno  fuor  di  luogo  alcune  refles- 
siooi  sommarie  sul  metodo  applicato 
alla  zoologìa  in  geneiale. 

Tutti  i rapporti  naturali  degli  es- 
seri, tutte  ledisposizioui  regolari, tutti 
i sistemi  fondali  in  ragione,  si  avvici* 
nano  tanto  più  alla  perfezione,  vale  a 
dire  alla  verità,  quello  più  i falli 
aouo  numerosi,  meglio  coiKisciuli,  eil 

11  loro  eonfroolo  è sialo  più  esalto. 
Quesla  verilà  è foniiamentale  perlulle 
le  scienze  d' osservaziuni.  Nulla,  asso- 
lutamente nulla,  può  ai  nostri  occhi 
esistere,  per  esse,  prima  dei  fallì;  essi 
soli  formano  le  loro  ricchezze,  in  essi 
trovaosi  tulle  le  verità  che  le  scienze 
coQleugono, e senz'essi,  qualunque  sic-: 
ZIO  i suoi  sforzi,  riotdligeiiza  non  può 
produrre  che  fautasmi  senza  vita  , i 
quali  svaniscono  al  primo  raggia  dì 
luce. 


Il  principio  foiMiaroanUie  di  ftille 
quesic  scienze  è adunque  di  non  mai 
ammeilere  per  verilà  se  nuu  quanto 
risuliH  dall' osservazione  e dall  espe- 
rienza, quanto  n*  esce  tegilliiuameule 
pei  disersi  mezzi  che  ci  suno  siati  dati 
per  cuiioscere  gli  es»cn  e le  loro  relazio- 
ni. Qualunque  proposizione  che  abbia 
queslo  caraiterr,  porla  il  nome  di /eo- 
rìa,  e impone  l.i  ti'lucia.  Al  contrario, 
quella  che  non  é il  rcAullato  d' un  tal 
principio  e dell' uno  o dell' altro  di 
questi  mezzi  di  conoscere  , che  nou 
si  nei  falli  , ma  li  ullrepissa  • 

>i  eslende  ai  di  là  , è una  ipottsi;  essa 
non  cotiliene  necessariameule  la  verità, 
non  trae  seco  la  couvioziune;  il  dub- 
bio In  circonda,  e si  dissipa  unicamente 
quAtido  rienlra  sullo  la  regola  comune 
ad  ogni  lei*ria  ed  a qualunque  cer- 
lezia  sctenlifira:  ma  quesla  certezza 
delle  teorie  {•on  può  mai  considerarsi 
essa  pure  come  assoluta;  essa  non  lo 
é che  relalivameule  ai  falli  che  Jeser- 
Vunu  di  foiiilameiilu,  poiché  falli  nuovi 
possono  nioditicarla  o distrug;:erla , 
come  potrebbero  distruggere  T ipotesi. 

Consideralo  Nslratlamenle,  il  princìpio 
da  noi  esposto  non  ammelle  eccezioni  : 
la  teoria  contiene  falli , I*  ipotesi  suppo- 
•izioiii;  ma  non  cos)  avviene  neil'ap- 
plieaziooe,  e la  debolezza  dell'inge* 
gno  nmano  non  permeile  di  rendere 
esclusivo  quest»  principio.  Inralli,gli 
esseri,  come  i fenuiueiii , non  si  pre- 
senl.mo  a noi  01  dinariainenle  che  io 
nn  mudo  tuiluilu,  talvolta  in  un  ordine 
assai  dilTcrenle  da  quello  dei  loro 
rapporti.  Se  sono  in  piccol  numero, 
riiiiaogoiiu  ordinariameole  isolati  , e 
r iulellclln  si  limila  a conservMrli  nella 
sua  memoria;  se  al  contrario  sono  nu- 
merosi, bisogna  coliegarlì  con  rappor- 
ti; e se  questi  rapporti  non  sono  m.v- 
iiirrslamenle  quelli  della  natura , se 
luKi  gli  sforzi  dell'inlellìgenza  sono 
insufficienti  a touoprire  questi  rajipor- 
ti  ualuraii,  se  1' imoiagiuaziotie  è co- 
stretta ad  aggiungere  quanto  loro  man- 
ca a stabilire  la  loro  unione,  non  può 
stabilirsi  la  teoria,  ed  il  soccorso  del- 
l'ìpotesi  è inevitabile.  L'ipoit»i  può 
adunque  esser  legittima  ; ma  non  è 
mai  che  una  presunzione,  un  suppo- 
sto, che  può  essere  più  o meno  fon» 
dato,  ma  che  non  dubbiamo  mai  abi- 
tuarci a Cfsnsiderare  come  una  venlà, 
fìncbè  essa  conservi  i suoi  caratteri  e 
non  sia  rientrala  nella  categoria  delle 
teorie  per  la  conferma  che  ba  otte- 
uulo  da  fatti  nuovi. 
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La  laor»a,eomaripolMÌ,qualI  la  nb« 
biiMBO  prateuUIa  sodo  , in  ullima  aliali' 
si,  propotìtioui  geoeraii  checoulengo* 
un  lutti  I fatti  noli,  ma  nuu  cuoleogooo 
Ifgiltiinaiueiile  che  essi;  le  verità  che 
esprimono  ooii  si  esteodouo  uccesAa* 
riamente  più  olire  , e ^ come  abbiam 
Jrilo,  la  *u!a  acquisitiooe  d'un  faltu 
nuovo  può  tii»lruggerle.  Tuttavia  più 
questi  fatti  sarNiiiio  numerosi,  pi  il  sarà 
probabile  che  1 falli  nuovi  coofermiuo 
queste  verità,  e 5o  d*  allora  esse  non 
•ono  più  lolliiulo  coDsrgueoxe  per  la 
ofieoia,  ma  divengoo  pure  principii 
che  perroeilouo  di  coiioludere  con  più 
o niCDo  probabilità  i falli  ignoti.  Coiu> 
prendesi  tutta  la  «lifTcreiiia  che  dob> 
biam  porre  fra  questi  principii,  quando 
•Olio  fondali  sopra  uu  roioorc  o luag- 
l^ior  Dumero  di  falli.  Meritauo  aliretlaa- 
la  fiducia  ori  secondo  caso,  quanta  po- 
ca ue  meritano  comunemeole  nel  pri» 
no;  vale  a dire  che  sono  allora  vere 
ipotesi,  alle  quali  lidà arbiirariaiBCule 
il  nome  di  priucipio. 

Queste  specie  di  principii  dislia* 
gttoasi,  nelle  scienze  d' oiservsvioni, 
col  nome  di  principii  a priori^  poi- 
ché iu  qiJCfle  sciente,  iioo  ve  ne  han- 
no assolutamente  di  simili,  vale  a dire 
che  non  tolgono  la  loro  origine  da  al- 
cuo  fatto  MUteriore:  perciò  non  si  le- 
gìllimauo  mai  rhe  per  falli  successivi; 
ma  allora  sì  trasformauo  in  priocipii 

0 posttrioris  cioè  che  sono  l'esatta 
couteguenza  dei  fallì  noli.  Tuttavia  i 
principii  a priori  , qualunque  sieuo, 
fioche  conservano  questo  titolo,  sem- 
pre ipotesi  , non  sono  più  che  que- 
ste , sempre  errori.  Un  solo  animale. 
Ulta  sola  pianta  , cootragooo  le  leggi 
della  vita;  ma  non  apparlieue  che  al 
genio  l'iodurre  le  verilà  più  geoeraii 
dai  fatti  meno  numerosi  e più  parti- 
colari, io  scuoprire  senza  sforzi  questi 
principii  semplici  e fecondi,  che  sup- 
pliscono ai  falli , li  aonuiitiaoo,  gui- 
dano nella  loro  ricerca  e nella  loro 
scoperta,  e faouo  io  qualche  modo  di- 
•ccudere  la  scienza  dal  cielo  , invece 
di  trarla  dalla  terra.  Noo  occorre  ag- 
giuogere  che  tulle  le  ipotesi  e tutti 

1 principii  a priori  non  hanno  nè  una 
così  nobile  origine,  uè  così  felici  ef- 
fetti. 

Questo  abuso  dei  priucipìi  a priori^ 
sì  grave  pei  suoi  effetti,  e che  sarebbe 
per  conseguenza  così  importante  reti- 
lare  , sembrerà  uoodìmeno  scusabile 
fino  ad  uu  cerio  punto  , ove  si  con- 
sideri che  i rappurli  degli  esseri,  seb- 

r 


bene  foodali  sulla  natura,  non  ai  semt 
nuli  se  non  quando  tono  stati  percepiti 
dall' intelletto  , il  quale,  dopo  averli 
astraili,  li  collega  in  qualche  modo 
per  renderseli  percettibili.  Ora,  i falli 
sono  esseri  coiople*si  che  hanno  mag- 
giori o minori  relazioni  e di  differen- 
te natura  : queste  relaiioui  possono 
essere  comprese  fra  le  loro  diversa 
qualità  e i loro  diversi  modi  d*  esi- 
stenza; ed  i sensi  non  sempre  sono 
imnieiliatarecnie  colpiti  da  eiòcbe  co- 
stituisce la  raisomiglieuza  o la  diffe- 
reuza  fondamentale  degli  esseri  ; non 
firmaosi  netoroeuu  a questa  dislin- 
xiotia  se  non  per  l'esercìzio,  ed  in 
tulli  i essi  iiou  sono  che  strumenti 
passivi,  limitali  a somministrare  ma- 
teriali, argoroeuti.  alPaUivilà  delTin- 
telletto.  Da  questa  attività  adunque, 
dalla  sua  forza  , dalla  sua  estensione, 
dalla  sua  rettitudine,  dipenda  dafioi- 
tivaraeule  la  cognizione  di  questi  rap- 
porti, che  formano  il  subielto  dello 
seicoze.  Ma  questa  attività,  come  lutto 
ciò  che  è uclla  natura,  ha  forme  ebo 
le  tono  essenziali  ; essa  é soggetta  a 
regole  che  non  può  itupunemeiile  vio- 
lare. e che,  doininaodola  natura  umana, 
sono  alale  111  ogni  tempo  oggetto  im- 
portante di  ricerche  pei  filosofi.  Fra 
queste  regole,  fra  queste  leggi,  quelle 
che  presiedono  alla  percezione  dei  rap- 
porti scientifici  di  cui  cerchiamo  Tori- 
gine,  sono  principalmente  quelle  del 
giudizio,  dell*  induzioue  e del  razio- 
cinio. 

Ora,  sia  che  1*  uso  delle  facoltà  di 
giudicare  , d'indurre,  di  roziocinare, 
presenti  difficoltà  , sia  che  queste  fa- 
coltà pussaoo  essere  esposte  ad  altera- 
zioni, a maUllie  . che  ne  vizino  l'eser- 
cizio , sono  sottoposte  e gravi  e fre- 
quenti aberrazioni;  di  maniera  che  se, 
in  questo  stato  d'alterazione,  li  uni- 
scono ueir  azione  dell' iniellello , o si 
servono  d'  appoggi  scambievoli  per 
inalzare  il  pensiero,  vi  sono  poche  di 
queste  aberrazioni  di  cui  l'uomo  non 
possa  renderti  colpevole;  ma  nulla  del 
pari  eguaglia  la  sua  grandetta  e la  #ua 
polenta  quando  queste  facoltà  sono 
pure,  attive  e libere:  io  questo  caso 
egli  crea  il  sistema  del  mondo. 

Da  quanto  prece<Ìe  risalta  che  , so 
non  è possibile  giudicare  defiuitiva- 
raenlf  una  ipotesi  o un  principio  o 
priori,  per  condannarli  o per  asssol- 
verli,  iinchè  le  regole  alle  quali  lo 
spirilo  umano  è soggetto  nuo  siano 
siete  violate  , possono  esserlo  da  ebe 
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ita  accadilo  il  conliario  ; e.  nel  pri- 
roo  rato,  looo  acropre  auiceUibili  di 
efserc  eMllamenle  taloUti  , di  ma- 
niera che  unMpoteti  merita  tanto  me* 
no  oontideraiione  , quante  maggiori 
anppoaiaioni  cooiieiie , e quanto  quc- 
alc  euppoaiiioiii  aono  pih  foaiUmen- 
laJi.  Circa  a quelle  le  quali,  fondan- 
doci »opra  nn  princìpio  congellorale, 
hanno  rieorco  a nuuve  congetture,  per 
apifgare  e alabilire  ì rapporti  di  eia- 
acuo  fatto  io  particolare , non  aono 
pili  ipotesi  acientifiche *,  aono  giuochi 
dello  spirito,  rbe  hanno  di  comune  con 
lo  jcienie  aoiameote  il  subielio,  c che 
poMono  aevrire  di  panai empo  a coloro 
ohe  ne  lono  vaghi  , ma  che  non  deb- 
botisi  nè  esaminare  né  giudicare  feria- 
mente.  Le  ipoteat  in  coi  l' arbitrio 
domina  ed  in  coi  le  regole  dell*  inge- 
gno aono  violate,  non  aono  rare  in  sto- 
ria naturale;  e,  facendo  T applicaiione 
delle  indicale  regole  . ognuno  potrà 
agevolmente  riconoscerle  qualunque 
aleno  la  ehiireiza  o l'oscuriti  del  liu- 
guaggio  sotto  il  quale  ai  mentiscono. 

Queste  forme,  alle  quali  è sottopo- 
•ta  r attività  dell*  ingegno  , e che  io 
ne«sun  caso  può  violare  impuoeroen- 
le,  sì  applicano  nainralroenle  alla mam- 
matogia,  ed  i rapporti  dei  mammife- 
ri si  stabiliscono  pei  loro  organi. Ora, 
aìccome  in  tutti  i fatti  , in  tulli  gli 
esseri,  osscrvansi  circostante  o qualità 
«rordiui  diversi,  che  spellano  più  o 
meno  alla  toro  rasenta  , del  pari  i 
mammiferi  ci  presentano  organi,  fiin- 
cioni,  qualità,  in  una  parola,  che  dif- 
feriscono  molto  per  l'influeuta  che 
esercitano  sulla  loro  vita,  per  la  parte 
che  hanno  alla  loro  esistenza.  L' intel- 
letto deve  adunque  impiegare  le  sue 
forse  nel  valutare  queste  qualità,  nel 
gindicare  le  loro  rassoreigli»iive,  nel- 
l'indurre  le  loro  analogie , nel  conclu- 
dere la  loro  natura;  e »ìccome,  i mam- 
miferi hanno  ricevuto  destini  dififeren- 
lìsfimì  , perocché  ilehhono  esercitare 
sulla  creaiinoe  iiifluriize  diverse  , in 
quanto  che  alcuni  inclinano  a notrirsi 
di  carne,  altri  dì  tegciibili,  che  questi 
debbono  vivere  nelTarla  e quelli  nell’s- 
equa,  che  diversi  ricorrono  unicamente 
alta  fona  per  raggiungere  la  loro  pre- 
da, mentre  diversi  altri  giovsnsi  soltanto 
dell' asiutia,  risulta  che  le  medesime 
qualiià  non  suno  egualmente  essrntiali 
per  tutti  ; che  quelle  che  hanno  questo 
carattere  in  alcuni,  non  lo  hanno  negli 
altri,  e vieeversa;  d'onde  la  necessità 
idi  Jlodiart  cisscuu  organo  , ciaMuoa 


foDtioiie,  rispetto  all' animale  che  It 
presenta,  onde  potere  determinare  l'or- 
dioe  di  ciascuno  di  essi;  diversamente 
saremmo  di  oonlinuo  esposti  e compa- 
rare qualità  che  non  aono  compara- 
bili , a iuferire  sopra  apparente  in- 
gannevoli, a stabilire  i proprii  raiio- 
cinii  sopra  falsi  priocipii. 

k seconda  degli  organi  , valutdli 
conformemente  a questi  principii,  si 
coordinano  i mammiferi  nel  sistema  il 
più  vero,  in  quello  della  natura,  che 
si  é potuto  a giusto  titolo  cbiaraare 
metodo  o sittema  naturate^  lostochè 
il  suo  corso  è stalo  delineato,  sebbene 
non  vi  fosse  con^goita  la  perfezione, 
in  opposto  ai  coordineraeuli  , ai  me- 
todi o stsleroi  arbilrariì,  i quali  erano 
stati  precedentemente  proposti,  e cha 
Hn  d’ allora  si  poterono  ragionevol- 
mente addìmaudare  metodi  artificiali* 
Nel  primo  di  questi  melodi,  i rosm- 
inìferi  Irovanii  riuniti  secondo  le  loro 
maggiori  raisomigliinte  ; nel  secondo, 
giusta  la  loro  conformità  all' una  o 
all’altra  delle  loro  qualità,  scelte  piut- 
tosto in  guisa  da  reoderne  facili  e 
la  percezioue  ed  il  confronto  anziché 
renderle  liimioose  a feconde. 

La  verità  di  questi  prineipii  non 
può  esser  cooteslala;  ma  la  loro  appli- 
cazione presenta  tali  diifiooltà,  da  es- 
ser quasi  divenuta  impossibile,  se, per 
mezzo  dell’srtiflsio  dovuto  ai  melodi 
artificiali,  non  si  fosse  pervenuti  ad 
allenuare  le  difficoltà  o anco  a sor- 
roonlsrle  lotaimenle.  Ed  infatti,  questi 
organi  dì  varia  importanza,  secondo  i 
quali  si  slabìliscooo  le  relatsoni  ele- 
vale dei  mammiferi,  sono,  per  la  mag- 
gior parte,  organi  oascosii,  che  nulla 
spesso  manifesta  airetlerno,  e dei  qua- 
li non  poirebbesi  riconoscere  l'esi- 
stenza che  col  soccorso  dell'anatomia, 
vale  a dire  distrnggeodu  pezzo  per 
pezzo  gli  esseri  che  vorrenbersi  co- 
noscere e tuttavia  conservara.  Ora  , 
per  sottrarsi  a queste  gravi  difficoltà, 
ti  è cercalo  di  scuoprire  le  relazioni 
degli  organi  interni  con  quelli  esterni; 
e,  scoperta  queste  relazione,  gli  uni  so- 
no divenuti  gl’  iudizii  degli  altri. 
Per  la  qual  cosa  lutti  gli  animali  prov- 
visti di  mammelle  o rivr«iìfì  di  peli, 
hanno  ì loro  sistemi  organici  fonda- 
mentali simili;  ma  dobbiamo  alla  sola 
osservazione  la  cognizione  di  qiiesla 
relazioni:  la  loro. ragione  è completa- 
mente ignorala.  È perciò  doli#  massi- 
ma importanza  il  non  confondere  que- 
lli due  ordini  di  ctralleri  , coom  ao- 
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eo  troppo  fpetio  iv?iene  , i caratle. 
ri  cioè  notarili  e quelli  arlHìciali;  di- 
veriamcDle  il  principio  del  auborJU 
iiaraento  dei  caralleri  farebbe  abban* 
donalo^  e ricsdrebbefi  nell*arbtlrario 
c nciro»curi(à  dell*  emplrìaroo. 

Andremmo  «li  gr^n  lutila  errali*  ote 
rrede»jìmo*  come  alcuni  autori  hanno 
pronirilo  di  «tabilire,  clic  P applica* 
rione  dal  nielodo  n.ilurale  Conduca  a 
formare,  de;fli  meri  virenti*  c per  con- 
friftieiiza  dn  maminit'eri,  un»  serie  li- 
neare tale,  che  tutti  gli  intltvtdui  di 
riiì  si  cnniponetse  non  losciaMero  fra 
loro  che  intervalli  eguali,  e forrnutse. 
ro  coft  un  rompleiso  omogeneo,  la  dì 
mi  unilà  farebbe  tlìsiruila  daU’am* 
iniasione  o dall'esdiifione  ti*  un  folo 
individuo  o dalla  sua  semplice  Iraspo 
aiiione.  Questa  idea,  pnrarnente  specu* 
lativa  e ipotetica  aM'efioca  ass»!  remo* 
la  io  cui  ebbe  origit>e  ed  in  cui  com- 
prendeva tutta  la  natura,  non  è dive* 
nula  più  vera,  né  ha  acquistalo  mag- 
gior fondamento  per  essere  fiata  ristret- 
ta a qnatebe  rtmodclle  sciente tiaturalì; 
e , ma!gr.tdo  le  copiose  riecheate  che 
queste  fcianie  hanno  acquistate,  essa 
i>uii  ha  potuto  fottenersi  che  mercè  sop* 
positioni  arbiirarieo  fatti  mali  osservati. 
J'^  anco  a credersi  abe  se  questa  idea 
artubra  tuttora  seducente  a qualche  in- 
gegno elevalo,  a qualche  abile  osser- 
vatore, si  è certamente  piuttosto  per 
)a  speranza  di  vederla  un  giorno  rea* 
liitirit,  che  per  la  convinzione  della 
sua  presente  renllb  ; poiché  non  può 
sostenere  t*  esame  dei  fatti  oggidì  cono 
fciiili,  ed  anco  dei  fatti  che  una  ana- 
logìa legittima  permeile  di  supporre, 
sotto  qualunque  punto  di  vista  ti  con* 
aidcriuo. 

Mi  se  non  si  pniiono  rlasiare  i mara- 
mi frri  in  una  sola  e lunga  serie,  si  pos* 
fono,  come  in  ogni  roclodo  Rlosofìco 
ove  si  riunÌ!>cor>«  le  idee  particolari  in 
riee  generali,  e queste  in  idee  più  ge- 
nerali Nucora,  fi  possono,  diciamo,  nel 
melodn  naiur.ile  applicalo  alla  maro* 
malagia,  aggruppare  i mammiferi  se- 
condo (e  loro  più  numerose  o più  im- 
portanti rsssoinigliante  , in  modo  da 
ìiiAitarsi  di  generalil»  in  generalilìt  a 
c|iie)Ia  idea  di  mammiferi  che  conlie 
ne  tutto  ciò  rhe  custltui>ce  ora  la  scien* 
z.i  di  qortti  animali. 

lit  mammalogia  , i falli  parlìcnl.tri 
sono,  come  abbnm  dello  , gli  indivi' 
dfii,  ì mammileri,  considerati  isolala- 
toenle.  riunione  degli  individui  co- 
stituisce le  specie;  quella  delle  specie 


coflituisce  i generi;  quella  dei  geDeri, 
gli  ordini  o le  famiglie;  quella  degli 
urdini,  le  chiiti,  ec.;  di  maniera  che 
gli  individui  d* una  specie  si  rassoroi- 
giianopvr  il  maggior  numero  delle  loro 
qualità  e ilei  loro  caralleri;  le  specie 
d'  un  genere  per  caratteri  meno  nu- 
merosi, ma  più  importanti  . einé  per 
tulli  quelli  degli  individui,  meno 
quelli  Cile  raralterirtano  gli  individui 
medesimi  , ec.  Mi  dobbiamo  entrare 
in  qualche  particoldrità  sulla  forma- 
zione di  questi  gruppi  ìndìpendettLe- 
inciile  da  ogriì  applicazione, 

L*  Individuo  e»i>ie  intieramente  in  se 
stesso  e per  se  stesso;  lutto  ciò  che  coli- 
li ene  rosi  iluisrc  le  sue  (|uali(à:  nulla  può 
essergli  aggiunto  e tolto  senza  liasfor- 
marlo  in  un  altro  individuo;  ed  i suoi 
Caratteri  per  esser  percepiti  , non  ab- 
bisognano che  di  sensi  rsercìlali  e di- 
ligenti. Non  può  mai  esservi  ideotiib 
prrfriia  fra  «lue  individui;  ma  la  loro 
dilferenza  potrebbe,  a rigore,  non  con- 
sistere che  nella  differenza  ili  posto 
che  oTupsno  nella  natura.  XjC  verità 
della  scienza  riposano  sulla  osserva* 
zinue  e sulla  cognizione  esatta  degli 
individui;  gli  c4rori  che  essa  avrebbe 
ammessi  si  ritroverebbero  su  di  essa  in 
tutte  le  operazioni  dell*  ingegno,  come 
gli  errori  dei  principii  d’ un  rcixiocinio 
o dei  primi  numeri  d*nn  calcolo  si 
ritrovano  nei  risultati  che  se  ne  desu- 
mono. Finalmente  compongonsi  le  spe- 
cie enn  la  riuuiune  d*gli  individui;  ma 
è necessario  far  qui  notare  che  , nei 
rDammifcri,  conio  io  lutti  gli  noimili 
d’alte  classi  che  si  perpetuano  perla 
generazione,  un  indisìduo  potrebb' es- 
sere cousiderain  come  iiicorapleto,  poi- 
ché non  presenta  che  i caralleri  d'uQ 
sesso  , e perchè  un  numero,  sebbrn 
granile, d'individui  d'un  solo  sesso  non 
darebbe  mai  caratteri  sufficienti  per 
fondare  romplctamenlc  una  specie. 

li»  Sp  p.ciR  si  compone  come  abbiann 
dello,  degli  individui  dei  due  sessi  ebe 
hanno  fra  loro  le  maggiori  rassomi- 
glianze, e carsUrrizzasi  per  lequulità 
di  questi  indivulm,  astrazion  fatta  da 
quelle  che  suu  loro  esclusivamente  pro- 
prie e che  il  distinguono  da  tutti  gli 
altri  individui  della  loro  specie,  vale 
a dire  per  le  qiialiià  che  soo  loro 
comuni  a tulli. 

La  specie  non  è pHi  adunque  per 
lo  zoologo  un  estere  esistente  per  >o 
stesso  e indipcudeulcruenle  da  ogui  al- 
tra esistenza;  essa  e un  essere  di  ra- 
gione, il  risultato  d' una  asiraztoue  for-. 
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maU  <l«ir  lotellello  ^ il  quale  ha  do* 
f ulo  aeparsre,  con  un  allo  ipeciale,  le 
qualilh  che  sono  proprie  a luHi  gli  iu* 
difiiiui  de  quelle  che  tono  particolari  a 
ciaicuno  di  esfi;eJ  essa  coaliene  lutto 
ciò  che  egli  vi  ha  portato  , errore  e 
Terità,  e lutto  ciò  che  fi  ha  portalo 
rofsrrraxtooe  degli  indiridui. 

I Gassai  , a lor  volta  , li  formano 
delia  riunione  delle  specie,  come  que*^ 
ste  si  sono  formate  della  riunione  de* 
gli  individui;  non  sono,  come  esse,  che 
esseri  di  ragione,  che  hanno  per  ca* 
ratterì  le  qualità  comuoi  alle  specie. 
Questi  esseri  astratti  sono  , come  le 
specie,  implicitamente  contenuti  negli 
individui,  e SODO  esposti  a portare  in 
essi  tanti  più  germi  d’errori  , quanto 
maggiormente  si  allontanano  da  ciò  che 
è per  essi  la  sorgente  del  vero,  lofalti, 
se  l'ingegno  ha  inlrodolto  errori  nella 
formazione  delle  specie,  per  una  cansa 
qualunque,  oltre  che,  per  questo,  tali 
specie  saranno  necessariamente  viziose, 
}>oirà  ancora  introdurne  nella  forma* 
zione  del  genere. 

Gii  Oamat  e le  Clàui  altro  non 
tono  che  generi  più  o meno  discosti. 
I primi  si  formano  della  riunione  dei 
generi  , e le  classi  della  riunione  de>t 
gli  ordini,  vale  a dire  che  si  caratte- 
riztano  da  ciò  che  è comune,  I’  ordì, 
ne  ai  generi,  le  classi  agli  ordini.  Cosi 
le  cause  d*  errori  si  admentaoo  propor* 
zionatamente  alle  astrozioois  perciò  gli 
ordini  e le  classi  sono  esposti  a non 
costituire  rinnioDi  altreltaolo  naturali 
quanto  le  specie  e ì generi. 

Questo  prospetto  delle  disisìontfra 
le  quali  si  separano  melodicamente  i 
inamniiferi,  suppone  che  questi  animali 
si  sviluppino  senza  altre  influenze  che 
quelle  che  sono  inerenti  alla  loro  na* 
tura,  che  contengano  in  se  stessi  e di 
mi  non  sono  in  qualche  modo  che  gli 
rtreth;  che  i loro  caratteri  di  difl’erenti 
ordini  rimangano  i medesimi  , e che 
tale  organo  caratlerislico  d'unaspecie 
si  nlroirrà  simile  in  tulli  gli  indivi- 
dui di  cui  questa  specie  ai  compone, 
rnrne  gli  organi  carallerìstic»  dei  ge* 
neri  si  ritroveranno  i medesimi  in  tutte 
le  specie  costitutive  di  questi  generi. 
Non  c però  cml.  Oltre  le  cause  che 
agiscono  in  essi,  tulli  gli  animali  si 
sviluppano  sotto  r influenzi  di  cause 
che  sono  fuori  di  Joroe  che  hanno  il 
potere  di  rnodìricarle  dentro  a limili  più 
o meno  estesi.  Le  modifìcazioni  che  per 
ciò  provano  tendono  ordiiiarinmenle  ■ 
metterli  in  armonia  con  le  circostau- 
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ze  io  mezzo  alle  quali  vivono;  e,  aot* 
to  questo  punto  di  vista,  pochi  sono 
i fenomeni  che  meritino  ad  un  più 
allo  grado  l'alleozioue  del  oatoralista. 
Sooo  sempre  gli  orgaui  meno  influenti 
sulla  vita  quelli  che  tono  colpiti  i 
primi  da  queste  moditicaziooi  : un* 
azione  prolungala  delle  caute  che  le 
producono  le  estende  sopra  organi  di 
un  ordine  superiore;  ma,  Ano  ad  ora, 
SODO  riruaite  tutte  contenute  in  strel- 
lisiimi  limiti.  1 soli  sistemi  d'organi 
sui  quali  sìeno  stale  generalmente  os* 
servate,  sono  quelli  che  carallervzza- 
Do  le  specie;  luilavia  te  ne  trovano 
uno  o due  csempii  in  quelli  che  carni* 
leritzano  i generi;  ma  queste  ultime 
modificazioni  non  sono  state  quasi  pre- 
tentale  che  dagli  animali  più  dnmesti* 
ci,  i quali  si  sono  da  gran  tempo  as- 
sociali all'uomo  • lo  hanno  accompa- 
goalo  in  tutte  le  regioni  del  globo,  in 
una  parola  sui  cani;  e le  più  notabili 
consisloDO  in  deformazioni  profonde 
della  testa  e nello  sviluppo  d'  un  dito 
di  più  ai  piedi  posteriori.  Tutte  le  al- 
tre, tranne  poeho  eccezioni,  non  si  ma- 
istfestsno  che  sui  peli,  di  cui  cambia* 
no  i colorì,  la  grossezza  o la  Goeiza. 

Su  questi  fenomeni , che  tanto  me- 
riterebbero d'essere  studiali  e che, 
propriamente  parlando , non  lo  sono 
mai  stali , ci  siamo  fondati  par  stabi- 
lire questa  ipotesi , cioè  che  tutti  gli 
animali  derivano  da  un  solo  e mede- 
simo germe,  e non  sono  quali  ora  li 
vediamo  , non  differendo  al  punto  in 
cui  differiscono  pei  loro  organi  e per 
le  loro  facoltà  , che  per  V effetto  del 
tempo  e delle  e.vuie  esterne  sotto  l'in- 
fluenza delle  quali  le  loro  generazioni 
ai  sono  sviluppate.  Questo  esempio  sa- 
rebbe essili  irloneo  a dimostrare  floo  a 
qnale  esageratione  possono  trascinare 
analogie  forzate  e l'abuso  delle  indu- 
zioni. Cnniunque  sia,  queste  roodifìca- 
zioni  accidentali  danno  orìgine,  in  zoo- 
logia ad  una  divisione  intermedia  agli 
individui  ed  alle  specie:  è quella  delle 
razze  o varietà;  poche  sono  le  specie  che 
non  abbiano  le  loro.  Tullavia  non  so- 
no ammesse  se  non  quando  i loro  ca* 
r4lleri  sono  Assi  e si  perpetuano  per 
la  generazione  ; acquisUno  parlicolar- 
roenie  importanza  negli  ammali  do- 
mestici, che  possono  allora  essere  dn- 
lati  dì  qualità  nuove,  più  utili  all'uo- 
mo di  quelle  che  sono  proprie  alla 
specie.  Quindi  è che,  nella  specie  del 
montone,  la  varietà  indicata  snilo  il 
nome  di  merino  è riveitiU  d*  una  Uua 
ZXJl.  58 
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, invece  del  pelo  grofioìann  del 
luufloor^  il  qunle  può  estere  couside* 
Trito  come  rup|>reseiitante  il  tipo  lielU 
aptfcie  in  IuHm  J«  lua  purette. 

Abbiainu  detto,  in  leiì  ^(‘nerale,  che 
)e  specie  ai  tormaoo  deliri  riunione  di 
ilirersi  individui;  i f^enert  , tirila  riu* 
itiooe  di  diverte  apecie,  ec.  Ciò  è vero 
finché  la  acieoc*,  alla  aua  nrifìne,  é 
ancora  empiricii  e tolto  le  lemplici 
leggi  ilell’osserTatione;  fìoché  non  ai 
e ancora  arricchita  di  principii  che 
le  aleno  propri!;  finlanloche  finalmeo’e 
il  naiuraiitiri  non  poiia  ancora  dedurre 
leggi  generali  dalla  acienza  per  farsene 
un  appoggio  e concludere  ciò  che  dere 
rtsere  da  ciò  che  è,  ciò  che  ancora 
non  so  da  quello  che  già  a.i  ; ma  non 
mai  avviene  quando  moUitsimi  falli 
gli  hfluiio  permeato  dì  creare  qoetli 
principiì  e tli  fondare  au  di  esii  le  ine 
ìudutioiii  ed  i tiiuì  raiincinii.  Ora,  lo- 
aluché  siamo  perveiuili  a deterrutna- 
re  il  grado  d’ importanza  di  ciascun 
aisteu.B  irorgatii  , consideralo  isolata- 
mente  o unito  agli  altri,  o dì  ciascuna 
parte  dei  diversi  sistemi  organici  di 
cui  li  corpo  animale  ai  coropone  , to> 
atoché  si  è potuto  assegnare  a ciaicnno 
ili  essi  il  grado  che  deve  occupare  ed 
il  gruppo  che  è proprio  a caralleriz- 
zare,  che  ci  siuno  acceilali  di  quelli 
che  esercitano  minore  influenia  per 
carili tenzzare  gP individui,  di  qnelii  che 
ne  esercitano  di  più  per  caratterizzare 
le  specie,  dì  quelli  che  oe  esercitano 
ancora  maggiormente  per  caratterizzare 
i generi,  ec.,  e che  si  sono  valutale  le 
diflerenze  che  accompagnano  quelle  dei 
sessi,  non  è più  necessario  aver  sem- 
pre soli*  occhio  tliverii  individui  per 
rostiluiroe  una  specie  , o diverse  spe- 
cie per  cosiiluirne  un  genere;  basic 
fare  aopra  un  solo  individuo  Tappli* 
cazione  di  questi  principiì  ; ricono- 
scere che  le  moJinraziooi  orgaotche 
che  presmln  sono  della  natura  di  quelle 
che  carillerizzano  i generi  o gli  or- 
flmi,  per  esempio  ^ e rbe  queste  mo- 
dilicrizioni  non  si  sono  ancora  preien- 
tsle,  perchè  possiamo  con cerlezzu  for 
mare  un  genere  o un  ordine  di  que- 
sto solo  individuo,  perchè  siasi  anche 
obbligali  a farlo,  sotto  pena  di  dichia. 
rare  Jri  f>ropria  impolenz.i  o quella 
della  scienza;  ed  in  (al  caso,  dobbia- 
mo o.vser\are,  che  altro  non  fricriamo 
che  r applicrizinne  d'iin  principio  sta< 
l'ilito  n posteriori  ^ d*ufiH  Icona  fon- 
ilrila  s'ipiri  osservazioni  fedeli  e rigo- 
ru|C  induzioni, 


Non  bisognerebbe  per  altro  credoro* 
come  alcuni  autori  lo  han  no  detto,  ch«  * 
le  clasiazioni  in  generale  all  ru  non  aie* 
no  che  i frutti  dell'  arbitrio  e daU’av- 
lifìcio  , e che  riio>uo  ne  aia  libero- 
mente  il  creatore.  Risultano  esse,  al- 
1' opposto,  lalmeule  dalle  facollh  del 
nostro  intelletto,  che  siamo  costrelli, 
percoli  dire,  a formarle.  Ed  infatti,  le 
specie,  non  che i generi,  incominciano 
sempre  dall' essere  il  risultalo  d'uo 
cieco  empirismo,  d' un  alto  irreflea- 
aivo  della  nostra  intelligenza;  c noo 

Iiotrebbe  estere  diversamente,  poiché 
a rinessiont  nulla  crea  , non  ha  in- 
fluenza che  sn  quello  che  c anteriore 
alla  soa  aziune,  c se  contribuisce  alle 
nostre  a«traZ’oni.  riò  non  avviene  che 
col  dimostrarci  fhe  ne  siamo  capaci, 
svelandoci,  in  questo  caso,  i processi 
del  nostro  intendimento*,  la  spoolantilli 
è ovunque  tielT  intelligenza. 

Tullavolla  queste  astrazioni,  queste 
creazioni  di  generi  di  diCTerenti  ordini, 
vale  a dire  piò  o meno  ravvicinati 
agii  individui  , sarebbero  riitrelie  ili 
limiti  assai  cirunscritli,  uve  l'intelletto 
fosse  abbandonalo  a quella  fricoltà  ov 
turale  che  ha  d'osservare;  di  concepire 
delle  relazioni  e d'asirarle  , ove  noa 
si  giov.nse  d'un  arlific  o che  raddop* 
pia  la  potenza  del  suo  pensiero,  del- 
l'artifìcio atiirnirabile  del  linguaggio, 
il  quale,  oltre  i soccorsi  che  ne  riceve^ 
li  permette  d'associare  ai  suoi  proprii 
sforzi  quelli  di  tulli  gli  altri  uomi- 
ni. Il  lingnaggio  è adunque  un  ele- 
mento im|K>rUnle  per  le  scienze,  una 
delle  cause  più  polenti  del  loro  in- 
grandtmenlo,  specialmente  quando  di- 
stinguesi  per  la  precisione,  per  la  prò* 
prielà  di  rammentare  o di  presentare 
precisamente  all'  iniellcllo  te  immagini 
e le  idee  d'ogni  natura,  e di  renderne 
chiare  e facili  le  associazioni.  Una 
delle  prime  osservazioni  da  farsi  ra 
fai  proposito  , relativamente  al  ponto 
di  vista  sotto  il  quale  lo  consideriamo 
si  è,  che  eccettualo  in  qualche  circo- 
stanza, per  la  specie  umana,  per  esero- 
piu,  e per  gli  esseri  o gli  oggetti  do- 
mestici, le  individualità  non  ricevono 
denomiiiaziooi  particolari,  tanto  ci  do- 
mina il  bisogno  delle  generalità,  tanto 
è il  sentimento  che  abbiamo  della  loro 
influenza  aul  movimento  e restensione 
del  pensiero;  ed  in  questo  caso, quanto 
abbuni  fritto  natoralmeiite  e per  islinlo 
senz.*!  «luhhio  , la  rrii>ione  lo  conferme 
nel  !ingij.iggio  tecnico  della  storia  na- 
lugale,  il  quale  è iulieramciilc dofiuto 
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Bill  reArMioiie;  peroorbè  il  Iii>gUi<xgio 
di  qu«»U  loieuz*  , e |>er  coiueguenza 
dell»  zoologi»,  K»  lyiii  i c^ralteri  ge> 
nnrali  del  lingii:i{rgio  coroiinc;  gli  >ii<Ii* 
vidui  non  vi  rirevouo  nomi  proemi. 
Questi  noiui  souo  ri*erv»iiper  lespe* 
eie  e p«i  generi  d'ogui  ordine,  ed  han- 
no preso  il  carallere  del  linguaggio 
■I  quale  li  inno  associati. 

Le  precedfoli  rineiitoni  non  sono 
■olameule  applicabili  agli  esseri  com- 
pleti. laa  zibbene  alle  parli  di  questi 
esseri  che  oon  s'iiuparaoo  a diioernere 
ed  a far  diierrnere  agii  altri  se  oon 
per  luectn  del  nome  che  loro  s'impone, 
e senza  il  quale  T inielirtiu  nemmeno 
ai  eleverebbe  mai  al  di  11  delT  imma- 
gine degli  oggetti  particolari.  Il  fon- 
damento della  acienza  riposa  sull»  loro 
distinzione  e sull»  loro  denominazio* 
ne;  da  eise  toglie  la  scienza  la  sua  vera 
ricchezza:  perciò  il  vocabolario  dei  di- 
versi rami  della  zoologia  basterebbe 
qnasì  dì  per  se  solo  a far»  apprezzare 
il  (oro  merito,  il  grado  di  perfezione 
eba  hanno  acquistalo  , e quanto  pos- 
sono ancora  promettere  di  buon  esito 
B coloro  rha  se  na  occuperanno. 

Quella  disposiciooa  naturale  all*in- 
lelleito  di  nominare  gli  oggetti  e di 
generalizzare,  e per  conseguenza  d*ap- 
plicare  nomi  alle  idee  generali,  e gli 
efTelli  ammirabilidi  queste  disposizioni 
«iillo  sviluppo  deir  inielligeuza  , bene 
dimostrano  qiiaoto  aieoo  puerili  le  la- 
gnante che  ci  siamo  l«lvult)i  perioe»se 
sui  nuovi  nomi  inirodoiit  nella  scienza. 
Considerandoli  unicamente  sotto  il  rap- 
porto della  nienaoi'ia  e non  sotto  quello 
«Ielle  Idee,  invece  di  trovarvi  un  sol- 
lievo. non  vi  si  è trovala  che  fatica;  e 
ciò  che  era  uua  ricchezza  realee  pre- 
tiosa per  coloro  che  aimeltevano  uii 
senso  » questo  nuovo  linguaggio,  non 
é diveouto  che  un  depauperamento 
per  coloro  che  non  potevano  compren- 
derlo. Su  questo  punto,  tulle  le  regole 
d«(  lioguaggio  ordinano  convengomi 
ancora  a quello  delta  scienza.  Ogni 
qual  voli»  vieu  concepii.!  un' idea  iiuo- 
T»,  uu  nuovo  rapporto  è stalo  perce- 
pito; toslochè  Dou  possono  peraiico 
esprimersi  con  precisione,  legittimano 
un  nuovo  noma  , e tanto  pili  quanto 
hanno  maggiore  importanza , piti  la 
loro  iriBuenta  dovrìi  essere  piò  estesa; 
e queste  denominazioni  nuove  , rara- 
nente  necessarie  per  il  linguaggio  co- 
mune, vecchio  quanto  la  società,  deb- 
bono essere  frequeoli  per  la  storia  na- 
turale) che  per  cosi  dire  , ancora 


nell' tufjDzia.  I «orni  di  sfircic  si  de- 
siiutonu  d.illa  liugua  nicdesiiua  nelU 
quote  ai  scrive,  almeno  onrmnivmenle; 
e r<iso  ha  in  qualche  modo  cousscratu 
l'ahiludine  di  togliere  dai  greco  t nu- 
mi di  genere.  L.i  rooUiplic.«z*o<te  inu- 
tile dei  nomi  e quella  fhe  risulta  il» 
nomi  dati  a CIÒ  rhe  è gtù  sialo  nomi- 
nato. Un'  ìgnorarvza  sens  ibile  ne  e spr's- 
•o  la  causa;  speslri  ancr>ra  questo  abuso 
riposa  sopra  un  sistema  di  denomiiia- 
zioni  nuove  più  analu;!iche  , e perciò 
fondalo  sopra  no  motivo  almeno  ra- 
gionevole, ma  inamistibile  , peroc«^he 
gli  inconvenienti  rhe  trae  seco  sono 
raramente  compensati  dai  vantaggi  che 
presenta;  ma,  io  tutti  i casi,  mi  c.tm- 
biamento  Hi  nome  che  non  è accom- 
pagnato da  un  cambiamento  d*  id«e« 
qualunque  sieno  le  ragioni  sulle  quali 
ai  fonila,  non  può  mai  essere  appro- 
valo ; e che  dovrà  dirsi  di  coloro  i 
quali,  danilo  un  nome  nuovo  , altro 
non  haunoinmira  che  «l’appropriarsi 
delle  idee  che  oon  hanno  mai  avutef 
Per  mala  avveotura  questi  esempii  sono 
stuli  dati,  e lo  saranno  ancora  tanto 
piò  lungamente  finché,  su  questa  ma- 
teria, le  regole  non  saranno  stabilite. 

Infatti,  gii  zoologi  non  sono  con- 
cordi sui  p rincipii  della  nomencialura, 
e qiievta  divisione  serve  di  preleslu 
agli  abusi  che  abbiamo  indicati.  Al- 
cuni credono  che  1 nomi  stgniRcalivi 
e che  ra niineiitauo  le  quidilà  più  rile« 
vanti  deir  essere  che  indiciino  . deb- 
bano essere  preferiti  a quelli  che  non 
hanno  nieuu  significalo  e che  non 
rammentano  gli  «'sseri  che  per  1*  as« 
soriazioiie  che  si  stabilisce  nell’  inlel- 
lelio  fra  qiiesli  ed  ì suoni  di  cui  si 
compone  il  nome  cheè  stalo  «lato  loro, 
lo  che  non  é ammesso  dagli  altri.  Que- 
ste due  opinioni  riposano  sopri  ragioni 
che  meritano  esser  qui  alqu-mlo  esa- 
minate È certo  che  uu  nome  la  di  cut 
compo»iziotie  ricorda  alla  mente,  per 
via  d'immagini,  i’essereo  lacollezione 
d’esseri  che  csio  iodica,  ha  iin  van- 
giu  graudìsfìmo  au  quello  che  coio- 
ponesi  soltanto  di  suoni  insignificanti; 
piitchè,  sebbene  sia  della  nostra  natura 
l'obliare  l'etimologia  delle  voci,  per 
conservare  soltanto  nella  nostra  mente 
la  loro  associazione  . come  semplici 
suoni  articolati  , con  gli  oggetti . non 
è però  roen  vero  che,  se  questa  asvn- 
ctaziooe  sfugge  alla  memoria,  può  es- 
servi richiamala  , qtiundo  ci  sovven- 
ghiamo  del  nome  dal  senso  che  rac- 
chiude in  se,  o quando  non  ci  sovven- 
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ghiaino  che  dall’oggeUo  tlall*  immagine 
delle  qualiià  che  espriint  il  <uo  nome. 
Comprendeti  però  che  questo  vantag'l 
gio  incooleitabile  ressa  in  gran  parte 
lostoché  qualiili  espresse  da  un  Do- 
me non  sono  più  esclusive  ad  un  og> 
getto  « imioche  queste  qualità  posso- 
no wpparleoere  a diversi  esseri  o col- 
lezioni <r esseri  diiTereuti  , e per  coo- 
seguenta  rammentarle  indistintamente. 
Ora,  se  consideriamo  che  in  zoologia 
le  verità  generali  non  si  compongono 
assolutamente  che  di  verità  particolari, 
che  le  specie  sono  geoeralilà  forniale 
dagli  indivitlui,  i geueri  sono  genera- 
lità formate  d.>l)e  specie,  ec.  , e che, 
qualunque  sia  il  numero  degli  iodivi- 
dui  e deile speeie  rhe  cnnoschimo,  non 
abbiamo  ccf  letti  alcuna  di  conoscere 
tulli  quelli  che  evisiono  e che  un  gior- 
no possono  essere  conoiciulì,  saremo 
costretti  é dicliÌMrare  che  non  abbiam 
mai  neppure  la  cerlctta  fbe  le  qualità 
che  facciamo  ora  indicare  col  nome 
della  specie  o del  genere  che  ce  Je  pre- 
senta, non  apparterranno  poi  a specie 
o a generi  che  ancora  non  conoscia- 
mo, e che  perciò  ci  cspoiighiamo  ad 
introdurre  nella  scieuta  una  confusione 
che  le  denoroinationì  hanno  precisa- 
mente  in  vista  d'evitare.  I nomi  signi- 
ficativi non  hanno  adunque,  in  zoolo- 
gia, l'importanza  che  alcuni  autori  al- 
Irihuìscoo  loro,  e possono  senza  iijcon- 
veuienlc  non  avere  quella  qualità,  pur- 
ché d*  altronde  sieno  pioprii  ad  impri* 
meni  nella  memoria  ed  aliluano  il  ea- 
rallere  della  lingua  che  deve  adottarli. 
Dall*  altro  canto  vi  ha  una  esagerazione 
futile  a proscriverli;  sono  nella  natura, 
ed  è sempre  così  che  sono  da  esca  for- 
mali ; poiché,  gli  esseri  oou  distinguen- 
dosi che  per  le  loro  qualità,  essa  non 
può  indicarli  che  per  le  loro  qualità 
medesicne.  Sembra  però  che  nel  tempo 
stesso  abbi»  voluto  prevenire  gli  iiicoo- 
venienti  di  questo  modo  di  denomina- 
zioiie,  dandoci  la  facoltà  d'associare 
direllamenle  semplici  articolazioni  so- 
nore all' immagine  degli  oggetti  , di 
maniera  che  tulli  i nomi  assumono 
deHnitivamente  questo  carattere , lo 
che,  da  uoa  parte  , evita  ogni  confu- 
sione, e dairailra^  accelera  in  una  sor- 
prendente misura,  tutte  le  operazioni 
deir  ingegno  feudale  sul  linguaggio- 
Comprendesi  che,  per  fare  l'applica- 
zione dei  principi!  di  cui  abbiam  dato 
un'idea  sommaria  , c principalmente 
quella  del  metodo  alla  mammalogia,  fa 
d'uopo,  come  abbiam  delio  precedeo- 


leroeoie  , conoscere  i diversi  sistemi 
d'organi  di  cui  si  compougonu  i mam- 
luìferi,  e la  loro  importauza  relativ»- 
niente  agli  esseri  i-be  li  presentauo- 
Per  la  qual  cosa,  prima  di  cousiderare 
l'uso  che  si  é fallo  del  metodo  per  la 
classaziune  dei  mammiferi,  dovremmo 
dare  una  rapida  occhiala  so  questi  di- 
versi sistemi  d'organi,  vale  a dire  sui 
sisleoii  della  circolazioue,  della  respi- 
razione, della  nutrizione  , delia  gene- 
razione, del  movimento  e della  inner- 
vazioue  , quanto  almeno  ce  lo  per- 
mettessero i limili  nei  quali  dobbia- 
mo conteueici;  ma,  siccome  questo  la- 
voro si  è dovuto  fare  ai  respctiivi  ar- 
ticoli di  ciascuno  di  questi  sistemi  d'or- 
gani, ci  limitiamo  a rinviarvi,  per  evi- 
tare una  ripetizione  inutile,  e passia- 
mo immedialametile  alla  considerazio- 
ne dei  mamroireri,  supponendo  nota  la 
loro  orgdoizzazione. 

Questi  animali  sono  gli  esseri  piò 
complicali  della  natura  e che  offrono 
al  nostro  studio  gii  organi  più  variati 
ed  i feuomeni  più  diversi.  Ciascuno 
individuo  non  giunge  però  che  succes- 
sivamente a questo  stato  di  compli- 
canza , in  cui  possiamo  considerarlo 
come  completo;  e da  questo  momento 
in  poi  va  soggetto  ad  un  «Jeperituento 
graduale  che  lo  conduce  alia  motte. 

Questi  cambiamenti  in  senso  opposto 
sono  dislioli  da  fasi  più  u meno  nu- 
lueiuse,  e che,  secondo  le  specie,  va- 
llano per  l'epoca  della  loro  apparizio- 
ne o per  la  loro  iiupurlauza. 

Questi  feiiomciìi  d' ac< re«cimenlo  e 
di  degradazione,  che  formano  uno  dei 
priucipali  oggetti  della  zoologia  , deb- 
bono essere  anco  per  il  mammalogo  un 
subiello  importante  d'usservazioni;  poi- 
ché, iiidtpendrnleroeute  da  ogni  altro 
c«iiisiderazionc,  non  avendo  che  questo 
modo  di  valutare  le ditferenze  che  l'età 
apporta  nei  caratteri  distintivi  dei  maro- 
oiileri  , trascurandolo , si  esporrebbe 
ad  ogui  sorta  di  errori;  a creare  spe- 
cie mostruose,  a confonder  quelle  ebo 
esìstnoo,  o a moltiplicarle  divìdendole 
senza  fondarocuto  , ed  a portare  cosi 
nella  scieuta,  insieme  alle  più  alte  ve- 
dute, le  più  false  ipeculazioui. 

Tuttavia  deve  il  uaturalista  attenersi 
particolarmente  all'epoca  lu  cui  il 
mammifero  è pervenuto  al  termìue  del 
suo  sviluppo,  all' istante  in  cui  può 
esercitare  tutte  le  ìufluenae  che  gli 
erano  riservale  nell' armonia  generale, 
^cr  la  cogniziouc  dei  mammiferi  , 
a quest*  epoca  della  loro  viU,  egli  può 
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coiMÌil«r«rc  (utU  U «cìeota  tà  «lefarti 
«lU  «ua  nlletM. 

Qucfi*  «poea  è,  per  eifìTalti  aninali, 
queiia  in  cui  ì loro  organi  genitali  han- 
no Ncquiatato  lulU  la  loro  forte,  tuU 
la  la  loro  altivilà:  allora  le  altre  loro 
funtioiii  sembrano  pure  csercilarsi  con 
la  maggiore  pienezza  ed  il  maggior 
rigore  V non  che  tulle  siensi  svi-j 
luppale  ad  un  tempo;  a questo  riguar- 
do, le  differente  sono  eziandio  assai 
considerabili.  Le  prime  a reanifeslarsi 
aono  quelle  essenziali  alla  aila:  quelle 
essenziali  al  solo  mammifero  non  si 
manifestano  che  molto  più  tardi  ; e, 
per  un*  eccezione  hen  degua  d' osser- 
vazione , di  terse  facollà  intellettuali 
aarebbero  più  attive  nel  mammifero 
prima  dell'  epoca  delle  sue  forze  mu- 
scolari , che  quaodo  quest'epoca  è 
giunta,  come  se  le  une  fossero  stale  de- 
atinate  a supplire  le  altre. 

Mei  loro  alalo  di  perfetto  avilupno, 

S roammiferi  si  presentano  sotto  due 
forme  diSerenli , cioè  sotto  quella  di 
quadrupedi  e sotio  quella  di  pesci,  le 
quali  SODO  coslantemente  simmelricbe. 
Ognun  conosce  la  prima  per  mezzo 
dei  nostri  animali  domestici  ; il  tipo 
della  seconda  trovasi  nelle  ^lene  e 
nei  capidogli.  Afa  lutti  i sistemi  orga- 
nici generali  che  sono  annessi  a queste 
forme  ed  alle  loro  modiBcazioni,  e dalle 
quali  dipendooo  le  fuozioiii  tanto  di- 
verse di  questi  animali,  sono  i mede* 
siroi  negli  uni  e negli  altri.  Questi 
sistemi  generali,  di  cui  abbiamo  pre- 
cedenlemeiile  parlalo,  costituiscono  e 
caratterizzano,  per  le  variazioni  dei 
loro  elementi,  le  diverse  sorte  di  ge- 
neri e di  specie  Ira  i quali  questi  anì- 
niali  si  dividono.  Indicheremo  qut  bre- 
vemente i caratteri  sotto  i quali  queste 
variazioni  ci  si  presentano  nella  con- 
siderazione esterna  dei  mammiferi. 

La  prima  di  queste  variaziuiiì,  e forse 
la  meno  importante,  è quella  della  gran- 
dezza. Ed  iofalii  , nessuno  differisce 
Baggiormenle della  balena  solto  questo 
rapporto,  la  quale  giiiuge  Kuo  a 8o  e 
loo  piedi  di  lunghezza,  ed  i topira- 
goi,  o piccoli  sorci,  che  hanno  appe- 
na qualche  linea.  Ciò  che  reca  quin- 
di maraviglia  sono  le  proporzioni  delle 
diverse  parli  dei  corpo.  Trovaosi  quivi 
animali  che  hanno  con  T uomo  la  più 
singolare  rasiomiglianra;  U ve  ne  han- 
no che  matiifeslaoo  la  forza  e 1*  agì- 
Itlh  , o la  forza  e la  gravitò  ; più 
lungi  li  hanno  forme  svelte  o Igt- 
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sialo  rudimenlare^  nenlre  le  poste, 
riori  hauno  provalo  il  più  grande  ssì- 
luppo  , e sembrano  costituire  manw 
miferi  bipedi  , ec.  Potremmo  molti- 
plicare d'  as»ai  1* iinlicatioiie  di  que- 
ste apparenze  esterne,  ove  riuscisse 
utile  il  farlo;  ma  sebbene  offrano  sem- 
pre caratteri  importanti  e notabili, oun 
danno  esse  che  grossolane  indicazioni 
per  lo  stabilimento  dei  rapporti  natu- 
rali, ed  banoo  fatto  commettere  molli 
errori  ai  nalimilitli  che  si  souo  basali 
su  di  esse.  Non  è peraltro  men  vero  che 
le  specie  di  ci.iscuo  genere  hanno  una 
fisouomis  comune;  ma,  per  compren- 
derla, fa  d'uopo  una  eiperienia  delle  par- 
ticolarilò  ebe  suppone,  una  gran  cogni- 
zione della  organizzazione.  Comunque 
sia,  questo  punto  di  vista  non  è quel- 
lo che  abbiamo  adottato.  Rientriamo 
adunque  in  un  ordine  di  cousidera- 
zioni  più  seieolitico. 

Tutto  è disposto  negli  uiiimali  per 
la  loro  consci  fazione,  nelle  coudizio- 
ni  in  cui  sono  naturaimenle  posti  : le 
loro  facoltà  o i loro  orgHui,  ed  i loro 
bisogni,  tonò  nella  più  perfetta  armo- 
nia , e la  cognizione  dell'uno  guida 
alla  coguiziooe  dell'  altro,  per  ciò  che 
risguarda  almeno  i bisogni  o gli  or- 
gani fondamentali. 

Uno  dei  primi  bisogni  , pei  mam- 
miferi, consiste  nel  potere  collocarsi 
da  se  stesvi  nelle  condizioni  necessarie 
alla  loro  esiilriizii  ; d’onde  la  facoltà 
di  oiuoviTsi  e organi  dì  inoviineiilo 
appropriali  al  mezzo  che  abitano.  Co- 
sì gli  uni  hanno  membra  proptie  ai 
movimenti  nell'aria  e sul  suolo  , alt 

0 piedi  ( i pipisirelli  ed  i qua<lrupe- 
di  ) , ed  altri  ai  movimenti  nell'a- 
cqua , o pinne  ( i cetàcei).  Un  secon- 
do bisogno,  quello  della  respirazione, 
noti  potendo  essere  sodisfallo  che  nel- 

1 atmosfera,  troviamo  oeirorgano  ester- 
no che  v4  concorre,  le  narici,  due 
niodilicazioni  foiidameniali  ; una  che 
caratterizza  quelli  che  vivono  nell'a- 
ria , e l'allra  che  caraMcrizxa  quelli 
che  vivono  esclusivanienle  nell'acqua. 
Nei  primi,  sono  sempre  situale  ull'e- 
slreniilà  anteriore  della  faccia,  in  modo 
da  aprirsi  costantemente  io  avmili,  o 
negli  altri  alla  sua  parte  posteriore  o 
anteriore,  ma  in  modo  da  aprirsi  sem- 
pre dal  lato  superiore,  lo  che  avviene 
nei  Cetacei  propriamente  delti. 

11  bisogno  di  nulrirsi,  che  suppone 
la  facoltà  di  prendere  il  nutrimento, 
ed  il  bisogno  di  difeodersi  o di  sottrarsi 
ai  suoi  nemici  j il  quale,  iu  qualche 


Digilizea  oy  vjuuglc 


zoo  ( 4?»  ) zoo 


«uppoiie  pure  U UcoltSi  «li  preu 
Uc»r«  ulUujù  veiigoDo  dop(»  <|u«U 

lo  4i  r^pinire,  e »otio  eitentiati  trillo 
l*mio  che  I*  «tiro  tfireiiileuta 
vn»le  ; perciò  veJiaiou  gli  orgjtii  che 
SODO  relrtiiri  m questi  bisagui  , uoili 
V Miio  tll' alilo  nel  modo  pio  iulimo, 
e quasi  sempre  concorrere  iiiiieroe  a 
sodisfarli  : kali  tono  parlicolarnieole 
i deali  e le  modilicationi  seooudarie 
degli  organi  del  niulu.  I denti  sono 
incisivi,  caiiiui  e molari.  Tulli i idmid- 
niiferi  non  sono  muniti  di  quelle  Ire 
aorte  di  denti;  alcuni  ne  sono  affatto 
privi.  La  loro  lottoa , ed  in  specie 
quella  dei  «lenti  molari,  è sempre  re* 
Jaliva  alle  sostante  di  cui  gli  animali 
ai  nutriscono;  ed  il  moilo  della  masti- 
catione  degli  aliroeoti  riiullainlo  dalla 
Datura  di  questi,  T «rticolatioue  delle 
mascelle  e essa  pure  sempre  io  rap> 
porto  con  essi.  Cosi  gli  animali  ebe  vi* 
vono  esclusivaruenle  di  carne,  hanno 
oiolari  taglienti  e la  masoells  inferiore 
slabilmenle  articolala;  quelli  che  ai 
iiiilriscono  di  sostante  vegetabili  li 
hanno  piani  e idonei  a Iritorare,  e la 
loro  mascella  iuferiore  è alticolata  in 
gut»a  «he  ì mascellari  possono  agire 
oritioulalmeole  gli  uni  contro  gli  aU 
tri.  Nella  maggior  parte  gli  incisivi  so- 
no organi  di  preensione  e di  difesa:  in 
ambidue  i casi  li  vediamo  agire  diffe- 
rentemente, seconilo  gii  animali*  Nelle 
scimmie,  Dei  carnivori,  nei  cavalli,  ec., 
tagliano  e rtlengono  a goìsa  di  tana- 
glie; nei  rosicatori,  dividono  come  ri 
soie;  neir  ippopotamo,  neldu;:ong,  ec., 
consistono  III  specie  di  siruiueniì  per 
mezzo  dei  quali  questi  animali  stacca- 
no dal  fon«lo  «Ielle  acque  le  piante  di 
cui  li  uulriscouo,  e che  |>ossoiio  ado- 
perare con  molto  vantaggio  contro  i 
loro  nemici:  e uegli  elefanti  t>on  sono 
che  metti  di  difesa.  FinalmeDle  i ca- 
nini sono  generalmente  armi  offensive 
« «lifeosive  : tali  sono,  fra  gli  altri, 
quelli  dei  leont  , dei  cinghiali,  drgli 
ippopotami,  ec.  Le  loodificationi  se* 
coud.trie  degli  organi  del  roovirocnio  si 
presciilaiio  sullo  una  varietà  considera- 
bile «li  forme,  e consistono  principal- 
iTiciile  nella  proporzione  relativa  delie 
ineiubra,  nella  ilivisìofie  e nella  natura 
della  loro  estremità  « vale  a dire  nel 
iMtinero  dei  diti  , nella  loro  forma  , 
nelle  loro  unghie,  nella  loro  mobilità, 
nelle  membrane  o nei  tegumenti  che 
SOI!  loro  astociali,  ec.  In  generale,  i 
qu<««liuniani  , gli  insettivori  , i cariri- 
suri,  i rosicatori  , i pachidermi  , gli 


aJcolati,  aouo  auimali  a pib  diti 
gitaii)  piii  o meno  liberi.  In  lattv  i 
uiammireri,  il  numero  dai  diti,  com- 
piali o rudimentarii  , tron  oitrepaaaa 
mai  quello  di  cinque  per  piede,  e 
non  é mai  minore  di  tre;  quando  ai 
manifestano  aireslerno,  sono  ordina- 
rismente  armali  alle  estremità  d'un- 
hie  piti  o mene  forti,  acute  e mo- 
lli. 1 solipedi  o cavalli , ed  i rumi- 
Danti  o hiaulcbì,  hanno  soltanto  uno 

0 due  diti  compiili  , i qoali  tono  af- 
fatto inviluppati  nelle  proprie  unghie 
e quasi  senta  movimento  ; d'  onde 
il  loro  nome  d*  unguiati.  I diti  dei 
quadrumani  sono  organi  di  (ireensio* 
ne  , a si  servono  delle  loro  nughie 
per  difendersi.  Alcuni  fra  gli  insclli- 
vorifCOme  i cheirotlcri,  hanno  la  mem- 
bra anteriori  sviluppate  io  forma  d'aH; 
altri,  le  (alpe,  i crisoclori,  ec*,  le  hanno 
organitiale  par  scavare;  tielie  laigali,  i 
diti  delle  membra  posteriori  sono  riu- 
niti da  una  larga  membrana,  che  ne  fa 
veri  organi  di  naUiìooe:  alcuni  cam- 
minano selle  eairemilà  dei  diti  (i  </i- 
gitigradi)y  altri  sulla  pisola  dei  piedi 
{i  piantigradi)\  t (ulte  queste  coodi- 
(icationi  ai  ritrovano  nei  carnisori  pro- 
prìameult  delti  , nei  roatcalori , ec.; 
IDA  j primi  sono  gli  onici  che  ei  pre- 
sentino unghie  retrattili  ; ora  queste 
unghie  sono  la  roodilicasione  più  no- 
tabile degli  organi  del  movimento,  coo- 
sideraii  come  arme  offensiva  o difen- 
siva. Nou  possiamo  entrare  io  totli  t 
particolari  che  richiederebbe  uoarapn- 
sitioiie  completa  «Ielle  raoditìcatioiii 
aecoudarie  «li  questi  org<«iìi:  cì  basterà 
avere  indicato  le  principali.  Aggiunge- 
remo soiaiiietiie,  i,*  che  la  coda  deve 
essere  considerala  come  atta  a sommi- 
nistrare csratleri  dello  stesso  ordine 
delle  membra;  é un  organo  di  niovi- 
mento  e di  preeuiioue  ; poiché  essa  non 
sembra  essere  uiile  alT  animale  se  non 
quando  concorre  ai  suoi  movimenti; 

che,  nei  ruminanti  e nei  solipedi, 
il  legame  fra  le  inodificatiooi  secou- 
darie  degli  organi  del  movimento  ed 

1 sistemi  di  «lenlizione  e di  digestione 
è tale  che,  Huo  ad  ora,  gli  noi  sono  i 
aegot  iulallibili  degli  altri  : cosi  tulli  i 
rucoiiianli, senta  eccetiooe,sono  animali 
bisulchi,  vaie  a dire  a due  diti  cotu- 
pleti  avviluppali  ctaacono  da  uno  zoc- 
colo « tutti  i solipedi  hanno  il  aìste- 
ma  di  deiilittoue  dei  cavalli;  3.^,  H. 
nalmeole  , che  il  grifo  del  porco  , la 
tromba  deli' elefante  , sono  organi  «li 
prceusiooe,  e che  è i dirsi  lo  stesso 
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4«II«  labbn  e della  liogo»  , fpecUI- 
fseole  in  idoUì  romioeuti.  Molle  con- 
eitleraiioui  piii  iotcreisaoli  le  uuedelle 
altre  riaultaoo  dalle  nodifìcatiooi  di 
Cfueclì  diverai  ordini  e dai  loro  rap* 
|H>rlì  non  le  natura  dei  mammiferi  e 
la  loro  clateexione;  ma  dobbiamo  iìini- 
larci  ed  iodinerDe  rimpurtansa  con 
alruQÌ  eaempii. 

Sono  anco  a conaiderarti  qaal  roexto 
dì  difeae  le  produxioni  aolide  di  cui 
£ amata  la  lesta  dì  diversi  ruminaoii, 
e che  distinfuoDsi  aotio  i nomi  di  nei, 
nelle  antilopi, nei  becchi,  nei  bo?i,pc., 
aecobdo  la  loro  ìntinia  natura;  quelle 
de  eerri  essendo  della  natura  delle  ossa 
e quelle  degli  allrì,  della  natura  dei  peli. 
Le  prime,  sempre  in  nunieco  di  dne, 
cadono  pcriodicamenie  ogni  anno;  le 
altre  , talvolta  io  numero  di  quattro, 
auMÌsIono  durante  tntla  la  eila  del 
inanimale  ; spesao  ne  sono  provvisti  i 
Soli  maschi.  La  forma  delle  <»rna  varia 
aecondo  le  specie  dei  cervi , ma  non 
Cosi  avviene  per  le  corna  degli  altri.  L« 
giraffa  forma  runica  eccezione  a queste 
regole  : le  sue  rorua  sono  produzioni 
C'scc,  come  quelle  dei  cervi,  ma  che 
rimangono  sempre  ricoperte  dalla  pelle 
e non  cadono. 

Tuttavia  la  ricerca  e la  prensione 
del  nulrimeoto,  rinseguiroento  e Pas- 
salto  d' una  preda,  la  fuga  davanti  il 
remico,  ec.,  suppongono  le  relazioni 
*leij  animale  col  roomlo  est crnn;  d'on- 
de organi  dei  sensi,  in  egual  numero 
in  tulli  ì mammiferi,  analoghi  a quelli 
dell  uomo  e totalmente  in  armonìa  coi 
bisogni  parlirolari  che  sono  destinali 
• sodisfare.  Quivi,  Tanimale  vivente 
all  aria  aperta  ha  occhi  formati  per 
ricevere  una  gran  massa  di  Iure  sen- 
za soffrirne:  rolfc  , dovendo  condursi I 
neiroscnriià,  i scoi  occhi  tono  orga  I 
**.*****!  ***  go'S»  che  la  roininoa  quan- 
liti  di  luce  li  basta  ; ovvero  talespe* 
eie,  vivendo  perpetuamente  sollo  tep. 
ra,  è atfrtllo  priva  della  facoltà  di  re- 
dere,  L'urecrhio  esterno,  destinato  u 
raccogliere  le  vibrazioni  sonore,  e lauto 
più  sviluppalo  e più  mobile  , quanto 
1 animale  più  timido,  ahliisogna  d' e$- 
sere  avvertilo  più  da  lontano  d*l  senio 
deli  udito. Spesio  appendici  di  liiverie 
forme  accompagn  ino  quest' organo  ; e, 
nelle  fochee  negli  altri  animai-  aqiiahci, 
è piccolo,  ed  ha  a facoltà  ili  piegarsi  in 
guisa  da  chiudere  completamente  l’ori- 
fizio  del  canale  acustico-  Gli  organi  del» 
roiloralo,  le  difltrrcnli  parli  del  naso. 
DUO  ci  prescDtano  minori  modificazioni 
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»li  quell#  della  tmU  e dell’  odilo.  Pili  le 
•uperiìci  io  cui  IroTeii  la  tede  di  qoe. 
•lo  tento  tono  etiete,  piS  è forte  ; ma 
possono  esse  ealendersi  io  luogùezza 
prolungando  il  muto,  come  negli  orsi 
• nei  cani , o ripiegandosi  sopra  se 
alesse,  come  nelle  foche,  ec.,  che  han- 
no il  muso  cortissimo  e finissimo  To- 
tloralo;  ed  i maromireri  aquatici  han- 
no la  facoltà  di  chiudere  e <J'  aprire 
a piacere  le  loro  narici  ; fìnalmeiile  , 
le  narici  sono  tal  volta  circondale  da 
un  organo  glanduloso  più  o meno  e. 
**^***.'  muso,  Ida  lingua,  in 

cui  risiede  principalmente  il  gusto,  è 
coperta  di  tegumenti  assai  variati.  Me- 
gli animali  che  sembrano  avere  mag- 
gior delicatezza  in  questo  srnto,  que- 
st organo  è rivestito  superiorruenle  di 
papille  molli,  ovest  espandono!  nervi 
destinali  a percepire  i sapori;  in  altri, 
questa  papille  souo  rivestite  di  parti 
cornee,  acute  io  alenai  e simili  a spi- 
ne più  o meno  rotonde  io  altri  , e 
poco  idonee  in  tutti  alla  facollà  dì  as- 
vaporare.  Ma  il  senso  del  eoslo  dipen- 
de tanto  dagli  orginideiródorato  quan- 
to dai  suoi  organi  proprii  ; e ciò  che 
non  procurano  alJ'animale  questi  ul- 
^nii,  possono  procurarglielo  gli  altri. 
Qualche  volta  il  labbro  superiore  è 
diviso  , come  quello  delle  lepri,  e le 
gole  sono  munite  o dentro  o fuori  di 
una  borsa  formata  da  una  piega  della 
pelle  dove  gli  animali  ritengono  i loro 
aiimeoli  superflui  , lo  che  vedasi  in 
diverse^  sciramie  ed  iu  diversi  rosìca- 
lori.  FiDalmeole,  il  latto,  questo  senso 
al  quale  si  ammette  una  parte  tanto 
importante  Dell* uomo,  sembra,  nei 
mammiferi  , lìmilalo  a far  loro  parti- 
colarmente conoscere  la  presenza  dei 
corpi  e poche  soltanto  Orile  ioroquj- 
lilà;  e sembra  aver  per  sede  parti  as- 
sai  differenli:  le  mani  nei  quadrumani, 

I dui  nei  carnivori,  le  labbra  in  molli 
rum|nanli  , I*  estremità  della  tromba 
nell  elefante,  ed  i peli  setacei,  ma  spe- 
cialmente ì baffi,  nella  in.'ig^ior  jiarlc 
di  quelli  che  ne  sono  risesiiii;  perciò 
questi  peli  presentano,  nelbi  loio  slriil- 
liira  e nella  loro  formo,  caratteri  del 
Valore  di  quelli  dei  sen«i  , nei  loro 
r.ipporit  Hi  subordinazione. 

Se  i sensi  sono  i inerzi  che  ì marn- 
niiferi^hanno  ricevulo  per  luellcrli  in 
roiuiiuicazione  col  mondo  (-.sterno.  |.i 
voce  è stala  loro  principjiirncni  e dal  a 
per  comunicare  eoi  loro  simili;  inf.ill, 
ciasruiia  specie  ha  la  sua  vore  propria, 
che  Varia  secondo  le  cause  che  la  sul* 
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IfciUoo.  Ifet  pericolo  non  è U nede- 
•inic  che  nelle  ^toia  » e la  feamina  , 
atimolata  dai  bUogni  dell*  amore,  ehia* 
ma  il  luq  matehio  eoo  frìdi  aSMÌ  di* 
versi  da  quelli  che  avverlooo  i suoi 
figli.  Si  sono  ditiinie  eoo  oomi  dif* 
fercoli  soIsniCDte  pochissime  voci  d'ani' 
mali.  Il  leone  rogge  , il  cafallo  ni- 
Iriice,  il  caoe  abhatt,  il  toro  magge, 
il  gatto  miagola,  il  roonlooe  bela,  ec.; 
e spesso  si  è imparalo  a dislioguere 
alcune  specie  dalle  difTerenae  della 
voce. 

Suppooendo  tulli  gli  animali  in  con- 
dìtioiii  tali  che  i loro  bitogiii  di  nu- 
Irirsi  e di  difendersi  possano  essere 
sodisfatli  coiupleUmeote  . l'esislenta 
individuale  si  conserverebbe  per  quel 
maggior  tempo  che  la  natura  dì  cia- 
scuno itidiviiiuo  lo  comporterebbe.  Que* 
sie  condiaiooi  non  esistono  io  nessu- 
na parie  in  un  mo«lo  assoluto.  Prima 
di  tulio,  gli  animali  erbìvori,  essendo 
desiinali  a servire  di  preda  agli  anì- 
iriali  carnìvori,  non  posmno  resìstere 
ai  loro  nemici  che  in  certi  limili,  e 
resilienti!  di  qneslì  trova  egualmente 
limili  nei  confini  delle  loro  facnilji: 
da  queste  lolle  risulta  l'armonia  che 
vediamo  stabilirsi  ovunque  nella  oatu- 
va  fra  il  numero  degli  animali.  Quin- 
di le  conditiont  d'esistenta  sono  su- 
scetlibili  di  cambiare  secondo  molle 
cause  naiurali  , sotto  razione  delle 
quali  i mammiferi  possono  essere  coo- 
«ìctli  foriuilaroenle  , e che  li  fareb- 
bero soccombere,  se  non  vi  fosse  stalo 
provvisto.  Tali  souoi  climi,  leslagiooì, 
in  una  parola  gli  agenti  esterni  e molle 
altre  cause,  che  ci  sono  liiltora  ignote, 
iiifatli  vediamo  certi  organi  dei  mam- 
miferi modificarsi  conforrueroeuie  alle 
circoslauteche  li  circondano,  e mettersi 
in  armonia  con  esse.  Questi  organi 
sono  i più  superficiali,  quelli  da  cui 
la  viU  e U ronservatioiie  degli  animali 
dipei>J«*iio  meno,  e che  per  conseguen- 
za possono  provare  cambiamenli  non 
solo  seiizs  pericoli,  rua  utilmente  per 
essi:  qiie«le  ttioilificazìoni  sì  niaoife- 
alano  nei  itgumenii;  i peli  setacei  ed 
i peli  lanosi  divengono  piò  o meno 
lunghi,  più  o nieni>  folti , ed  i loro' 
roloii  sono  SUI' ellihilt  ili  variare  in 
grandi. siiiti  limili.  Il  freddo  sembra 
niohiplicarc  i peli  e renderli  più  finì; 
peri  iò  le  più  belle  pellicce  vengono 
dal  Noril.il  calore  sembra  avere  utl'a- 
tiniie  alfatlu  cuiiliaria  a rpiella  del 
Ireddo;  ma  queste  regole  hanno  molle 
feccetiuui.  lu  quinto  al  colore  dei  pe- 


li • non  cooosceai  la  caan  del  suoi 
diversi  cambiamenli. 

Queste  parti  tegumentarie  o che  en- 
trano oeir  abilo  dei  roammireri,  costi* 
luiseono  gli  aitimi  ceralleri  di  questi 
animali,  qiselli  cioè  che  stabilìvcooo  i 
loro  estremi  rapporti,  i caratteri  delle 
specie  o degli  individui,  secondo  che 
gli  individui  d'  una  medesima  specie 
sono  o no  rimasti  sotto  le  medesime 
influente.  Nel  primo  caso,  tutti  gli  in- 
dividui d'una  specie  si  rassomigliano 
per  il  pelame,  nel  secondo,  io  gene- 
rale , differiscono.  Vi  sono  peraltro 
specie  il  cui  pelame  varia  per  cau- 
se che  non  sono  sufficieoli  per  far 
variare  quello  d’ alire  specie,  né  tulle 
le  specie  provano  per  le  medesime  cau- 
se i medesimi  effetti.  Del  resio  c uoa 
delle  psrti  più  oscure  della  mamma- 
logia  e che  richiede  maggiori  ricerche^ 
Baslerh  averne  indicate  le  difficollh. 

- — Quanto  precede  riguarda  soltaolo 
rrsisieiita  degli  individui;  ma,  prime 
di  giungere  al  termine  della  loro  vita, 
gii  individui  sono  desfinali  a ripro- 
dursi ed  a propagare  cosi  airiofiniin 
le  loro  ratte.  Kispelto  a ciò,  l'indivi- 
duo, nei  roammileri,  è iloppio  ; com- 
poneti  di  due  esseri,  uno  provvisto  de- 
gli organi  masihili,  e l'altro  degli  or- 
gani femminei,  e questi  organi,  come 
il  feoomeoo  della  grnfratione,  presen- 
tansi  sotto  torme  e con  circostante  va- 
riatissime. La  prima  diffeienta  che  in 
ciò  si  osserva,  si  r che  le  femmine  del 
maggior  numero,  nel  mettere  alla  luce 
i pruprii  figli,  se  iie  separano  intiera- 
mente  e li  allattano  nel  nido  che  hauno 
loro  precedentemenie  preparato;  roeotre 
altre,  che  li  partoriscono  quasi  imme- 
«lialaroente  dopo  la  fecondazione,  li  ri- 
cevono in  un  sacco  addominale  che 
fa  relTetlo  del  nido,  io  cui  finiscono 
di  svilupparsi  per  aliiitlameiilo.  Para- 
gonando questo  sscco  ad  una  seconda 
matrice,  si  è dato  a questi  animali  il 
nome  di  didelfi.  1 maschi  non  ne  so- 
no provvisti,  e non  è sviluppato  allo 
stesso  grado  nelle  femmiiie  di  tutte  le 
specie;  ve  ne  sono  alcui'C  nelle  quali 
consiste  soltaelo  in  una  leggiera  piega; 
di  maniera  che  questo  carattere,  per 
qu.into  impurlaiiie,  non  basta  per  ri- 
conoscere se  un  late  individuo  appar- 
tenga o no  alla  sua  famiglia  o al  suo 
genere:  in  questo  caso,  vi  suppliscono 
gli  altri  caratteri.  La  vulva  , in  tulle 
le  femmine  dei  mammiferi,  è d'ordi- 
nario assai  semplice,  c quest' organo  è 
talvolta  circondalo  da  uu  sacco  gUu« 
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UuloK>,  che  ti  estenJe  ftoo  lolorno  al* 
l'ano.  In  alcuni  generi  , e principal- 
tneule  quelli  delle  tcinitnie  , la  clilo« 
ride  acquista  spesso  uno  stiluppo  che 
r eguaglia  a quello  della  verga;  in  al- 
tri, come  le  lalpe,  le  crisoclori,  contie- 
ne il  canale  dell'uretra:  e T epoca  de- 
gli amori  dìslinguesi  più  o meno  cia- 
acua  mese  dairaccumulaniento  del  san- 
gue nella  vulva  u intorno  ad  essa,  per 
una  maggiore  aUivilit  nelle  glaiidule  e 
per  una  vera  roestniatione.  Le  niara- 
ruelle  tono  ora  addominali  ed  ora  pel- 
torafit  quivi  si  raauìfeslano  negli  iu- 
gulili; altrove  tolto  le  atcetle  ; e , in 
alcune  specie,  li  etieodoao  dal  petto 
eir  etlreniìU  poileriore  deiraddume. 
Nei  maschi,  le  mammelle  esistooo,  co- 
me nelle  fcniraiDe  , tranne  poche  ec- 
cezioni; e la  loro  verga  presentasi  io  due 
direzioni  di  QVrenli,  quando  quest' orga- 
no è inerte.  In  alcuni  si  dirige  da  dietro 
in  aranti,  come  nei  cani  « ed  in  allri  da 
avanti  in  addietro,  come  nei  galli  ; ma 
itprende  coslanteracnic  la  prima  ili  que- 
lle direzioni  quando!'  unione  dei  sessi 
deve  effetiuarsi.  In  quanto  alle  sue  for- 
me, sono  esse  olirerooilo  variate,  e spos- 
to il  glande  è rivestilo  di  spine  ed 
«nco  di  gunceltt  acuti  , i quali  asiog- 
geltano  le  fenimine,  per  mezzo  del  do- 
lore, agli  amplessi  del  maschio.  Que- 
ste forme  cotanto  diverte  non  tono 
state  studiale,  ed  ignorati  quali  lieuo 
le  loro  relazioni  con  gli  organi  della 
femmina  ej  il  reoorneno  della  fecon- 
dazioue.  1 testicoli  veggonii  talvolta 
sospesi  in  uno  scroto  larghissimo  o con- 
tenuti in  uno  scroto  stretto,  o final- 
raenle  tono  alTatlo  nascoili  nelTaddo- 
doine  ; ed  un  tjcco  gl>«nduloso  avvi- 
luppa queste  parli  e l'ano  indiverse 
specie.  Kinalnienle  , quando  l'epoca 
degli  muori  è dutinl**  tanto  nei  ma- 
sclii  che  nelle  femmine  , rnaiiifeslasi 
con  reitomeiti  parlicol.iri:  o i testicoli 
•iC(|iiÌ5iano  maggior  volume  , o si  ef- 
felluaiio  nuove  secrezioni  in  apparali 
gl.intlulu>i  6no  allora  inerii,  ed  in  parli 
assai  discoste  «lagli  organi  genitali. 

- In  gencrair,  le  piccole  vpe'  ie  sono 
nitilio  più  leconde  delle  gr.mdì  , e hi 
dorala  della  gestazione  varia  secondo  le 
specie:  perciò  i tigli  nascono  a gridi 
di  sviluppo  diifcrentissimi.  Nei  di- 
liclli,  le  tracce  delle  membra  appena 
ti  distinguono;  in  certi  rosicalori,  ai- 
roni sensi  Sono  ancor rhriivi,  mcnireoci 

cavalli,  nei  p«chìdermi,  ne»  rumiiiaiili, 
i ligli  hanno  , nascendo  , il  libero  eser- 
cizio delle  loro  membra  e dei  loro  sensi. 

Diùon,  dtUe  Scieme  A’a^.  /'o/* 


Giusta  un  calcolo  di  RiiCfoo,  U dora^* 
delPaccrescimento,  dal  moiseulodeH* 
nascita  6uo  a quello  iu  cui  1' animalo 
giunge  alPetà  adulta  , formerebbe  il 
settimo  della  durala  totale  della  vita. 

<^on?icne  che  spendiamo  ao\  qual- 
che parola  intorno  uì  batlarui  o me- 
ticci, vale  ■ dire  individui  che  nasco- 
no dall'  unioue  d*  un  maschio  e d'  una 
femmina  di  specie  differeoli.  Non  è 
raro  vedere  tali  prodotti  ; ma  non  vi 
hu  alcun  esempio,  fra  i mammiferi,  che 
individui  liberi  e nella  sìluazioue  di 
obbedire  al  proprio  impulso  natura- 
le abbiano  dato  loro  origiue.  Qual- 
che roeliecio  è provenuto  solamente 
dall'unione  d'animali  domestici  o d’a- 
nimali schiavi;  e questi  animali  , per 
unirsi,  doravano  appartenere  a specie 
d*  un  medesimo  genere  ed' un  genere 
naturale.  Nessuna  eccezione  deterniiiia- 
la  è stala  apportala  a queste  regole. 
Cosi  si  sono  avuti  prodotti  dal  caval- 
lo e dall’  asino,  dall'  alino  e dalla  ze- 
bra, dal  cavallo  e dalla  zebra,  dal  lupo 
e dal  cane  , dal  leone  e dalia  tigre  , 
dal  montone  e dalla  capra,  dal  bison- 
te e della  vacca  ; ed  i meticri  si  cj- 
ratlerizzano  per  maggiore  o mino- 
re rasioroigliaoza  con  le  specie  d'on- 
de essi  provengono,  se  non  che  la  fa- 
coltà di  riprodursi  e di  perpetuarsi  é 
loro  quasi  negala:  infatti,  non  vi  ha 
esempio  che  una  razza  di  meticci  siasi 
perpetuata  oltre  la  quarta  o quinta 
generazione  ; e ordinariamente  sono 
Infecondi  , lo  che  divien  pure  il  re- 
taggio dalle  razze  iDOtlìlicale  ad  uii 
certo  punto  dalla  doniesiicila.  Final- 
mente, trovasi  ancora  nella  difCcullà 
dei  piccoli  meticci  a svilupparsi  ed  a 
pervenire  all’  età  adulta  una  prova 
della  debole  origine  di  vita  che  han- 
no ricevuto  dai  loro  genitori. 

— Finora  abbiamo  consideralo  uiiìcs- 
menle  gli  animali  relaliviimenle  ai  loro 
organi  ed  alle  funzioni  che  son  loro 
inercnii;  ma  pochi  organi  soltanto  agi- 
scono per  la  loro  propria  ualura  , e 
quelli  solamente  sono  incaricali  delle 
funzioni  della  vita  vegetativa  : quelli 
che  8*»no  collegati  alla  vita  animale  so- 
no in  gran  numero  sotto  I* influenza 
di  funzioni  il'una  natura  alfalto  parti- 
colare, la  cui  sede  non  è iu  essi  , ma 
nel  cervello;  sono  quelle  dciriulellì- 
geiiza  e ilcH’ istinto  , senza  la  cogni- 
zione delle  quali  l'animale  uonèpiù 
conosciuto  di  quello  lo  sarebbe  ove  si 
ignoraste  la  struttura  «Ielle  sue  mem- 
bra. Dubbiamo  tuUavia  asicneici  di  qui 
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Irattarpe  , aveoilole  eipoilc  scmfoaria  pi  trofapii  ot\  nurU  dell' Aneric«,Bti« 
meote  all’ articolo  liTi.vro.  Riiiumea-  oileuilo  i |hi«cci  aanuulroeDle  una  or- 
leremo toltanlo  che  T ÌDtelli(!euta  e muoicazioue  fra  questi  due  coutiuenli; 

r istinto  SODO  in  ragione  iuvena  fra  roa  ogni  qnalfolta  le  corouiiicatloaì  fra 

loro,  che  i quadroniani,  ì carnivori,  i due  regioni  souo  interrotte  da  mari  , 

pachidermi,  ec.  , hauiio  multa  intelli-  deserti  o grandi  catene  di  montagne, 

gema  e poco  istinto  e che,  al  cun>  vediamo  ciascuna  regione  avere  le  sue 

Irario,  i rosicatori,  i niminsoti,  hanno  specie  ed  i suoi  generi  proprii:  cosile 
mollo  islitilo  e pora  inielligenta.  Co-  scimmie  propriamente  dette,  la  tigre, 
nosce  ognuno,  da  una  parte,  TaccDr-  Il  leone,  lo  sciacal,  lo  zibetto,  gliele* 
tezz.i  della  scimmia  e la  facilitii  d'edi>-  fanti,  i rtuoceronli,  i cinghiati,  i ca- 
razione  del  cane  e delPelefanta,  e daU  valli,  i cammelli,  molte  antilopi,  ec., 
l’altra  , l'arte  macchinale  dei  castori  sono  csclusiTamente  proprii  dcirao* 
per  crearsi  abitaziooi,  quella  degliam-  fico  mondo  ; mcolre  i cebi  , lo  già* 
iter  , per  scafarsi  cunicoli  e furniarsi  guar,  il  coegonar,  le  mefiti,  i coati  e 
provvisioni  da  inverno.  In  generale,  i procioni,  gli  arniadilli,  i dicotili  , I 
le  azioni  dei  mammiteii,  hiinno  aem-  lama,  ec.,  sono  etclusivamenle  proprii 
pre  tre  oggetti:  nulrirsi^  difeuderii  e delT  Amer>r.a,  sebbene  abitino  sotto  di* 
propagarli  i in  queiti  limili  la  loro  cn> quasi  simili.  Giudicatidnue  da  alci»» 
intclligruta  ed  il  loro  istinto  si  eser-  oii  eseiopU  , direbbefi  che  la  separa* 
oitano,  e si  perviene  sempre  a ilislin-  zione  dei  conljnenli  abbia  preceduta 
guere  una  di  queste  facoltà  dall' altra,  1' origine  de' loro  abitanti,  e che  divcr* 
in  quanto  che  le  azioni  che  dipendo*  se  influenze  abbìan  presedulo  allo  svi* 
no  dalla  prima  non  suppongono  mai  luppo  dei  loro  oigani  foodaroenlali , 
alti  reflessivi,  mentre  avviene  il  con*  come  è stato  supposto.  Ua  in  questo 
trario  per  la  maggior  parte  delle  azioni  caso  come  spiegare  che  queste  luflueo- 
che  dipendono  dalia  seconda.  ze  abbiano  agito  sopra  uu  sistema  orv 

Uu'ulliroa  considerazione  ci  tratter*  ganico  prr  produrre  i cinghiali  da  noa 

rà;  cioè,  la  distribuzione  dei  mamrui-  pirle  ei  dicotili  dall' altra,  senzaagi- 
feri  sul  nostro  globo.  Può  essa  consi-  ra  in  uo  modo  analogo  su  quello  del 
derarsi  sotto  due  punti  di  vista,  sotto  galli,  per  esempio,  e specialmente  del 
quello  dell'oigauiizuzionee  soUoquei*  tapiri,  che  presentasi  soltanto  con  mo« 
lo  del  rapporto  delle  diverse  parti  della  diticazioni  sperifir.he  nei  due  conti- 
terra.  Sullo  il  primo,  noi  non  troviamo  nenli?  In  generale,  la  dislribuziono 
specie  naluralmenie  cosmopolite,  vale  dei  loanimifcrì  sulla  loperfìciedel glo- 
a dire  che  siensi  incontrale  nei  due  bo  cagiona  i problemi  più  interessanti 
emisferi  ; ma  mollissimi  generi  sono  e più  difficili  ; talché  saranno  proba* 
io  questo  caso:  cosisi  soo  Irovaliquasi  bilinenle  gli  ultimi  che  la  zoologie 
su  tutta  la  terra  chcirolteri  insettivori,  giungerà  a risolvere, 
topiragni,  gatti,  cani,  martore  , orsi,  Pervenotì  al  punto  in  coi  possiamo 
foche,  topi,  runiiuanti  a corna  caduche  supporre  stabiliti  i priuctpii  della  scien* 
e a Corna  fisse,  ec.,  d'onde  può^coiiclu-  za,  e prima  di  farne  rapplicaziooeal 
dersi  che  gli  organi  che  costituiscono  mammiferi  conosciuti  , percorreremo 
i caratteri  specifici  hanno  potuto  sop-  rapidamente  i aislemi  di  classazìoDO 
portare  l'influenza  di  climi  assai  di-  dei  principali  autori  di  roammalogia^ 
versi,  e che  questi  climi  non  hanno  mn  non  bisogna  dimenticare  che  il  me- 
avuto  azione  sui  sistemi  d'organica-  rito  dei  primi  aolori  d'una  scienza 
ratteristici  dei  generi  che  abbiamo  in-  non  deve  misurarsi  dalle  leggi  che 
dicati  ; circostanze  importanti  per  le  questa  scienza  ha  essa  medesima  de- 
cooseguente  che  possono  dedursene  , suiite  dai  suol  progressi,  dalle  regola 
aia  relativamente  alle  idee  di  specie,  «li  cui  essa  si  è più  tardi  arricchita;  uii 
sia  relativamente  alle  regole  che  de-  lai  giudizio  sarebbe  troppo  ingiusto; 
vono  esser  segnile  nell' acclimsUzione  poiché,  ove  le  cause  noti  esistono,  gli 
degli  auimali  che  possono  esserci  utili.  efifeUi  non  possono  nascere.  Ma  questo 
L' abilaziooe,  la  patria  di  ciascuna  spe*  inerito  puòessere  valutalo  relativamen* 
eie  è più  o meno  circoscritta.  Quaii-  te  a ciò  che  formava  la  sua  ricchezza 
do  veruu  ostacolo  materiale  vi  si  op-  all'epoca  in  cui  scrissero,  cd,  in  lutti 
pone,  ess.i  si  estende  piuttosto  nel  seii-  i generi,  come  a tutte  le  epoche,  i la- 
so  delle  latitudini  che  in  quello  dei  tori  degli  uomini  essendo  stati  suggelli 
meridiani,  per  la  seinplii.e  ragmneche  alle  leggi  dell' inteìligema,  la  virdazio- 
piolii  manjuiifefi  del  nord  dell' Euro*  ne  di  queste  leggi  ha  dovuto  «iiig 
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ternpre  oti  lubletto  Ji  Hroprovero 
Uitin  pib  gnive  , in  quanto  che  non 
er«TÌ  motivo  ubbeJir  loro. 

DoTremmo  adunque  eianmi«ire,  sullo 
questo  doppio  punto  di  vista,  te  nptie 
luiiiUiuieotMli  della  nianimaloi;ia  ; ma 
questo  lavoro  occiipeiebbe  un  iutiero 
libro:  ci  limiteremo  per  conseguenza 
a aciuplici  indicazioni  di  date  e di  ti- 
toli , riferendole  alle  epoche  caratte- 
rizzate dalla  natura  di  queste  opere. 

La  mammalogia  è una  scienza  duo- 
^a^  propriamente  pariaudo;  rate  a dtre 
che  il  tuo  sviluppo  è la  conseguenza 
d'  una  direzione  dello  spirilo  umano 
la  quale  non  era  seguila  dagli  antichi. 
Osservarono  essi  ceilametile  i roara- 
iDiferi^  ma  lo  fecero  con  vedute  di- 
tene dalle  nostre;  se  T impulso  che 
essi  diedero  aveva  potuto  propagarsi 
fìiio  ii  noatri  giorni,  dobbiam  credere 
che  la  mammalogia  non  avrebbe  pre- 
sentate le  fasi  che  vi  osserviamo  , e 
con  sarebbe  arrivata  ai  risultali  che 
abbiamo  raggiunti;  mi  diverso  conca- 
teoamenlu  di  cause  e d' effetti  sarebbe 
avvenuto  ; ma  ci  uffrellereiuo  a dire 
che  Aris'otele,  il  quale,  nelT  aolicbità, 
ebbe  la  duplice  gloria  di  creare  la  sto- 
ria naturale  degli  animali  e di  rima- 
nerne il  capo,  si  limitò  ordinariamente 
a queste  leggi  dell*  iotelJigcnta  che 
egli  medesimo  aveva  in  parte  caratte- 
rizzate , e che  segui  ancor  meglio  di 
quel  che  te  conoscesse,  come  fanno 
ilei  resto,  tutti  gli  uomini  d’ingegno 
positivo  e retto.  Ma  il  sillogismo  coi 
auo  domnialismo  era  un  germe  di  morte 
nell*  anlichitli  , come  fu  dappoi,  nel 
medio  evo,  per  tutte  le  scienze  d*os» 
•ervaziooe. 

Jl  primo  saggio  di  mammalogia  è 
quello  del  Gesuero  (1);  tuttavia  non  vi 
cerchiamo  peranco  scienza  propria- 
mente detta  ; è una  raccolta  di  falli 
classati  alfaheticamenle  secondo  il  pro- 
prio nome  , nella  lingua  in  cui  scri- 
veva I*  autore.  Cosi  nessun  rapporto 
scientifico  concepito  ne  supposto,  so- 
lamente qualche  grossolano  ravvicina- 
mento empirico  , che  non  eguaglia 
nemmeno  quelli  che  oggidì  veiliaroo 
familiari  al  volgo;  rea,  airincontro, 
tutto  ciò  che  la  stona  poteva  offrire 
ad  un  erodilo  di  primo  ordine  , di 
psrticolarild  diverse,  false  o Vere,  re- 
lative alle  specie  di  cui  dava  la  figura 
o di  cui  parlava:  nessuna  specie  di  cri- 
tica regua  nell*  esposizione  di  questi 

(»)  i55i. 


falli.  La  critica  è il  fiultn  della  scien- 
za, e la  icienza  non  esisteva,  essa  in- 
coiuincidva. 

AMrovaudo(2),  che  venne  dopo  il  Ge- 
suero, non  può  quasi  ancora  considerarsi 
che  come  un  erutlito  che  applicava  la  sua 
scìetiza  alla  storia  naturai  e.  l'uMavia  i 
suoi  aniroali  non  sor:o  più  classati  se- 
condo r ordine  alfabetiro  dei  loro  no- 
mi. Lgli  amraelle  ciò  che  aveva  indi- 
cato Aristotele,  e,  dopo  aver  «liviio  i 
reammiferi  in  solipedi,  in  bisulchi  e 
io  digitali,  forma  in  ciascuno  di  que- 
sti ordini  generi  piò  o meno  nume- 
rosi e più  o roeno  naturali;  ma  sem- 
pre empiricamente:  e,  siccome  egli  la- 
vorava nel  suo  gahiuelto  solsmeiile 
sopra  figure  e descrizioni,  è arrivalo, 
per  mezzo  dell' em  pirismo,  ad  errori  ai 
quali  questa  via  non  avrebbe  condotto, 
se  egli  avesse  lavoralo  sulla  natura. 
Per  esso  il  riooceroate  è un  bisuloo, 
r elefante  un  solipede,  ec. 

Non  ci  fermeremo  qui  ai  lavori  dìGion- 
stonio  (3),  nè  a quelli  di  Car)etonio(4), 
nè  tampoco  ali*  edizione  del  primo, 
data  nel  17181  da  Ruischio,  con  addi- 
zioni; poiché  la  soia  opera  di  queste 
epoca  io  cui  la  scienza  roroincia  » 
prodursi , è la  Sfnopsis  methodicfi 
animalium  del  fìaiu  (5),  la  quale  venne 
io  luce  nel  1698. 

Infatti,  il  K«io  seguace  d*  Aristotele, 
non  si  limila  più  alla  semplice  osser- 
vazione oialerìalc;  egli  cerca  cause  o 
rapporti  generali  nell*  org^uiziiizionc. 
Cosi,  prima  di  trattare  delia  cl.ifs.«7.Ìone 
dei  quadrupedi,  egli  considera  cièche 
è Paniruale,  il  fenomeno  della  gene- 
razione, i caratteri  distintivi  degli  ani- 
m.ili  vivipari  e ovipari,  la  loro  divi- 
sione ; ciò  che  lo  guida,  come  il  suo 
mseslro,  a separare  quelli  provvisti  dt 
sangue,  e con  questa  parola  egli  in- 
tende il  sjngue  rosso  , da  quelli  rhn 
ne  sono  privi  , ponendo  fra  t primi 
quelli  che  respiriino  per  mezzo  di  p«d- 
moni  e che  hanno  un  cuore  a doppio 
Teniricolo;  ma  questi  aniroali  nei  quali 
In  respirazione  è completa,  sono  vrivi- 
pari  o ovipari,  ed  i vivìpari  sono  aqua- 
tici (i  cetacei)  n terrestri  (i  quadrupedi 
propriamente  delti). Vedesi  che  riguardo 

(3)  I Solìp.,  nel  1616;  i BUulc.,  iGzi;  i 
Digit.,  1G37. 

(3)  Ptsto  nel  ifiot.  I suo»  Quadrumani  Ten- 
nero in  luce  nel  >6^a. 

(/{)  Nato  nel  I619.  Il  suo  OnomattUon 
zoicotiy  veouK  in  luce  uri  1GG8. 

(5)  Nato  nel  ifia8. 
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a queste  «lislinzioni  generali  la  scieiiz;i 
ha  potuto  acquiilare  maggior  precisio^ 
ne  eii  eMiletzn  . pei  lavori  che  sono 
siati  poi  falli, ma  che  nrssnu rangiamen- 
tu  fonilamrniale  vi  è stàio  apportalo. 

In  quanto  ai  suoi  q ua-lni pCiJi,,  vale 
n ilire  ai  suoi  animaii  inuiiili  di  inem« 
hra,  che  respirano  per  mezzo  di  pol- 
moni, Aventi  tin  cuoredoppio  e rive-; 
siiti  di  peli,  prende  per  loro  primo 
rarattere  distintivo  le  unghie  e i diti, 
)l  loro  numero,  la  h>m  forma,  la  loro 
azione  più  o menu  lihera,  ec.;  per  ca- 
ratteri seeondiirii,  la  ruminazione  , le 
corna  solide  o le  codia  caduche  , gii 
incisivi  in  numero  di  due  o in  m.sg- 
gior  numero;  e,  iirrivalo  ai  earnivori 
propriamente  delti  , li  sud-tivìde  per 
la  statura  e per  la  forma  della  lesta. 
Finalmente  lutto  eiò  che  non  ha  po- 
tuto collocarsi  tolto  questi  caratteri, 
forma  una  divisione  anomala,  la  quale 
si  suddivide  ancora  per  le  particola- 
rilli  organiche  che  abbiamo  indicale, 
mj  che  sono  in  altri  rapporti;  nes- 
sun» nomenclatura  melodica  completa 
accompagna  queste  classaziuni:  Sei  ge- 
neri hanno  noniì,  la  maggior  parte 
delle  specie  ne  maiicano  , e non  sono 
indicati  che  con  una  frase  detcriliiva. 

Con  questo  solo  esposto  vedesi  q uan- 
to  i lavori  minuziosi  fossero  in  piccol 
numero  ai  tempi  ilei  Kaio.  Eranst  po- 
tuti riconoscere  o ptulloslo conferioate 
i cai'Httcri  sui  quali  riputa  la  di- 
slittztone  foridiinieolale  degli  ;«iiimMli 
a sangue  cald»  e di  rpudli  a sangue 
freddo  , e non  crasi  potuto  fare  pei 
quadrupedi  fra  loro,  liifatli  , le  liitfc- 
icnze  drilli  ordine  elevato  sono  sem- 
pre più  facili  a determinarsi  di  quelle 
degli  ordini  inferiori,  assai  meno  seu- 
sibili  delle  prime:  perciò,  nel  suo  la- 
voro particoUrizz.ilo  e puramenle  em- 
pirico sui  qujclru;>edì  , il  Uaio  si  ii- 
inìla  a forro.ire  grandi  generi,  i quali 
si  trovano  asvai  naturali  c che  gli  zoologi 
non  si  sono  poi  qu»sÌ  0''cupali  che  a 
suddividere.  Ed  tnfalli  non  si  sono  mai 
potuti  neppure  roDcepire  a prima  vista 
i rapporti  intimi  che  esistono  fra  i 
solipedi  , i ruminanti  , le  scimmie,  ì 
carnivori,  i rosicalori,  ec.,  come  lo  ha 
fatto  il  R»io  ; ma  non  travi  paranco 
la  scienza  propriamente  detta  ; non 
eravi  unenra  clie  uella  sua  definizione 
dei  quadrupGili;  il  rimanente  del  suo 
l-ivoro  è un  saggio,  ma  un  saggio  ine- 
vitabile , per  il  quale  bisognava,  pas- 
sate. e che,  aprendo  U v>>i  maiiifcsU- 
va  lo  scopo. 
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Linneo  , che  succedè  al  Raio  nella 
ricerca  dei  rapporti  dei  quadrupedi 
fra  l»ro,  non  ha  fatto  che  olciidere  il 
lavoro  «lei  suo  picdeccssore  ficr  la  con- 
colerazione  d'  un  maggior  nuuiero  «l'or- 
gani, suildividetidu  «empre  «li  più,  nelle 
tredici  edizioni  successive  nel  suo 
stertia  naturae  (i),  i generi  che  egli 
trovò  slahilili.  Come  il  Raio  , non  lo 
ve«liarao  per  anco  in  possesso  d'ul- 
ruti  altro  principio  tranne  quelli  sui 
quali  riposano  le  grandi  divisioni  del 
regno  animale  ; tulli  i suoi  gruppi 
d'oidini  e di  generi  sono  formali  em- 
piricamenle  e «lisltiili  «la  carallcri  »r- 
liliciali,  presi  quasi  esclusivaincule,  per 
gli  ordini  , dai  denti  incisivi  e dalle 
nogliie,  e per  i generi,  d.i  diverse  altre 
p.trii  organiche,  secomiu  clic  gl i erano 
ptesrnl^ile  fortuilameiile  «lai  suoi  grup- 
pi pret  edculemenle  formali.  Egli  però 
introdusse  nella  scienza  una  iioioen- 
cialura  melodica  , e questo  solo  cam- 
hiameulo  sarebbe  bastalo  per  immor- 
talale il  suo  sistem».  È peraltro  risul- 
tato da  questo  sistema  che,  t caratteri 
dei  generi  essendo  «li  natura  dilTeren- 
tissima,  non  vedesi  né  il  fondamento 
della  loro  deooniinazione  cumiine,  nè 
quello  del  loro  limite;  errore  di  lo- 
gica, il  quale,  abbandonando  la  scieu- 
za  all'  arbitrio  , ha  avuto  su  di  esse 
le  più  triste  conseguenze.  Infalli, 
quasi  lutti  I lavori  «iella  scuola  «li 
Lumeo,  in  niaiiifiialouia , cono  stali, 
prupr  iaiDi-itle  parlando,  inulili  per  la 
scienz.i,  «ju.indo  essa  ha  avuto  bisogno 
di  conoscere  realmente  i marmiiiferi 
per  valutare  l.i  loro  natura  e stabilire 
i loto  veri  rapporti. 

Limieu  deve  peraltro  accusarsi  me- 
no «lei  suo  sikleins  «h  qiiesiu  torto; 
egli  conovceva  il  subieilo  limitato  «ti 
questo  lavoro  ; perciò,  nelle  sue  de- 
si nzionì  p.«iticolari  «lei  mammiferi  en- 
tra in  quasi  lulle  te  particolarità  ne- 
cessarie per  t.irJi  conoscere  , lo  che 
non  c sialo  seguito  «lai  suoi  discepoli; 
e que.vio  sislt  ina,  all' epoca  in  cui  egli 
Io  coiice[iì,  non  trovava  altro  fonda- 
mento die  quello  datoli  «lai  1' autore. 
Per  mala  sorte,  in  lientadue  anni,  non 
polè  apportare  ai  principi!  sui  quali 
lo  aveva  stabilito  veruti  cangiamento 
fondamentale.  Il  suo  iloramalisruo  cat- 
tivò tutte  le  iutelligeute  che  altro 
non  seppero  fare  che  andare  sulle  sue 

(i)  Lmneo  n.irque  nel  170;.  La  prima  edi- 
il<iiie  del  suo  Systrma  comj>arre  nel 
e l'uliiiua  Del  j 
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tracce  etl  inìliirlo  •erfilmente.  Ms 
qtieala  imnieosd  ioflueoza  , che  egH 
«iové  ■ molti  «liri  lavori^  e principal- 
meole  al  soo  aì»(eroj  di  noroenclalura, 
•empltcc!  e nteloilico^  «Ih  la  itiìtura  dei 
»uo  («tniu.  Ed  inralli,  egli  fu  Ulmeole 
supcriore  al  *uo  secolo  , che  i suoi 
errori  medesicui  noa  possooo  oscurare 
la  sua  gloria. 

L*  iuflueoza  di  Linoen  mila  mam- 
malogia noo»ai  stabilì  io  Francia  che 
assai  tardi  e et  «lurò  poco.  Bufibo, 
che  comiociò  a pubblicare  la  sua  sto* 
ria  naturale  dei  qua^lrupedi  nel  I749> 
colpito  principalmente  da  ciò  che  era* 
ei  «r  arbitrano  nel  Systcma  natura 
animalium  dì  Ciuneo,  e diffidando  , 
forse  a motivo  dei  risullamenti  ai  quali 
il  naturalista  svedese  era  stato  con- 
doltOfdei  rapporti  che  seorgevansi  fra 
ì quadrupedi  alla  loro  aoU  vista,  noti 
fece  alcun  conto  «Iella  considerazione 
di  questi  rapporti  nella  descrizione 
aucceasiva  che  egli  diede  di  questi  ani. 
mali,  e si  limitò  a Iratlarne  in  alcuni 
discorsi  generali  non  meno  notabili 
talvolta  per  la  profondità  e Peleva* 
tezia  delle  idee  che  per  la  chiarella 
e la  dignità  delio  sltle.  lo  quanto  ai 
quadrupedi  , egli  ue  fece  la  storia  e 
iie  diede  una  eslesisissìtna  descriiione, 
seguendo  un  ordine  puramente  arti- 
ficiale. Sappiamo  che  la  parte  descrit- 
tiva rìevesi  inlieraioenle  a Daubeiilon, 
e che  può  ancora  essere  oggidì  presen- 
tata come  un  modello  di  precisione  e 
«li  esattezza.  La  parte  storica  contie- 
ne errori  inevitabili  ad  un*  epoca  in 
cui  la  critica  non  era  perineo  baslan- 
lenieiiie  schiarila  da  far  valutare  le 
narrazioni  dei  viaggiatori  , sorgente 
principale,  tua  impura,  in  coi  Buffon 
dovè  attingere  gU  elementi  di  questa 
storia,  d'altronde  tanto  ililellevole  so- 
vente pei  dettagli  fìlosohci  di  cui  è 
sparsa.  Il  pregiudizio  che  dominava 
questo  grande  uomo  nei  suoi  primi 
lavori  uou  poteva  resistere  contro  l*e- 
aperieuia  ; talché  lo  vediamo,  oegli 
ultimi  volumi  «Iella  sua  opera,  riuni- 
re, fra  le  altre  , tulle  le  sciaumie  in 
un  medesimo  gruppo  generale  , e for- 
marvi poi  dìvisioui  naturalissime,  e 
come  lo  aveva  fallo  Linneo  mdlesimo. 
Comunque  sia  , Buffon  fu  dapprima 
meno  consideralo  come  naturalista  che 
come  grande  scrittore.  Le  descrizioni 
di  Daubrnton  , isolate  fra  loro  , non 
iiulicando  quasi  alcun  rapporto,  non 
poteruiio  essere  apprezzate;  le  sole 
istorie  trovarono  giudici  negli  ammi- 


ralori  dello  scrittore  , Io  che  spiega 
per  qual  ragione  l'uno  fece  piuiloslu 
che  r altro  nascere  imil^lori. 

Nel  medesimo  pericMlo,  Klein  in  Ger- 
mania, nel  1751.  e Brisson  in  Fraucia, 
nel  1756,  SI  o(.€uparoiio  dei  mammi- 
feri e della  loro  cUssazione,  dei  loro 
rap{K>rlì;  ma  ambedue  si  discoslarono 
ancor  piò  «lei  Linneo  dalla  natura,  e 
le  loro  opere  hanno  appena  lasciata 
qualche  traccia.  Sono  tuttavia  da  e- 
scludersi  dall'  «>hlto  le  descrizioni  ori- 
ginali date  dall*  ultimo,  le  quali  sono 
notabili  per  T esattezza  dei  caratteri 
spe«!Ìflci. 

Sotto  la  c’tclosiva  direzione  di  Lin- 
neo e dì  Buffon  i naturalisti  s'inr<«ai- 
roinarono  adunque  in  questa  prirua 
epoca  della  mammalogia,  che  a giusto 
titolo  potrebliesi  indicare  sullo  il  no- 
me di  epoca  rtnpirica. 

Infatti,  «la  una  parte,  Erxlelsen  nel 
*777  s Pennant  , nel  1771  . 1781  e 
*79^  « Starr  , nel  1780  « Boddaéri  , 
nei  1785,  Gnieiiu  , net  1788,  ed  an> 
co  Vicq-«rAiyr  nel  1792,0  Bluineii* 
bach,  ue)  17^,  n«»n  feccto  che  seguire 
le  orme  ilei  Iduiieo  ; meuire  dall'al- 
tra parte  Allamand  « Vosmaèr  , Lacé- 
pède  , Bernardino  di  Saiut  Pìerre  , si 
posero  , ma  assai  da  lontano,  per  la 
massima  parte  , a seguitare  Buffuu  e 
Daubenton.  Un  solo  uomo.  Pallai,  in- 
gegno firvalo,  giudicando  1 suoi  mae- 
stri, iiuilò  il*  ognuno  «li  essi  ciò  che 
vi  era  di  buono;  e,  do|>o  avere  rav* 
vi«'ioato,  «*oii  Btillon  , per  via  d'  una 
critica  giudiziosa,  ciò  che  poteva  co- 
stituire la  storia  «lei  suoi  mammiferi, 
ricercalo,  con  Daiibenlon,  ì particola- 
ri dei  loro  organi,  lo  vediamo  stabilire 
i loro  rapporti  tiulurali  con  Linneo; 
ma  sebbene  egli  abbia  potuto  fondale 
i suoi  confronti  ed  i suoi  ravvicina- 
menti sopra  un  maggior  numero  «li 
punti,  in  ragione  della  cognizione  piò 
estesa  che  egli  aveva  dell' organizza- 
zione , è ancora  cosireiio  , 111  maii- 
canz.*!  di  stabili  prìoripìi,  dì  abbati - 
«lonarsi  a tutte  te  inceitezze  dell'em- 
pirismo, di  non  f«>rmare,  tranne  poche 
eccezioni  , che  generi  ariiriciali  nel 
ricco  e bel  lavoro  sui  rosicatori , che 
egli  pubblicò  nel  1778.  soM(«  il  titolo 
di  Novae  species  <fuadrupedutn  e gli- 
riurn  ordine. 

Frattanto  i lavori  anatomici  dive- 
nivano numerosi  ; le  rastomigliaiize  e 
le  differenze  dei  mammiferi  fra  loro 
si  inoliìplicaViino  con  T o$serv.izicuie  ; 
cercavasi  di  apprezzare  la  parte  di  eia- 
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Muo  orgADo  c!»JJa  loro  cfltt^aTA;  l'IJeA 
«Iella  loro  natura  , ooine  quella  della 
Tìia,  prendeva  maggiore  ealeniiene  cd 
ciatletta,  ed  il  principio  racionale  au I 
<|iJNle  deve  riposare  Io  tlabilimeiilo  dei 
rapporti  che  hanno  fra  loro,  poteva 
esiere  proclamalo;  ma  bitogoafa  con* 
cepirlo,  e ciò  fu  fatto  da  mio  fratello 
tieir  idea  della  lubortlioatìone  dei  ca* 
ratleri.  Questa  idea  forma  il  caraltere 
della  seconda  epoca  della  «oologia,  co- 
me r empirismo  forma  quello  della 
prima.  L*  opera  in  coi  è Hata  aspres- 
M per  la  prima  rolla  ed  in  coi  l'ap* 
plicaxiooe  ne  é stata  fatta  , è il  pro- 
apelto  elemeotare  della  Storia  oatn* 
rale  degli  aoimati  che  mio  fratello 
pubblicò  nel  I79S«  Uè  fra  T appari> 
«ione  d*  no*  idea  madre  ed  il  suo  svi* 
lappo  completo  V iiitervallo  può  esser 
grande  ; eu  ìiifalti  dono  quest'  ultima 
«poca  tutti  i lavori  <fi  «oologia  sono 
atali  diretti  verso  questo  scopo,  special- 
mente in  Francia.  Nel  1801  , De  La- 
cépède  espose  un  prospetto  delta  di- 
visioni e sotlodivisioni  , ordini  e ge- 
neri dei  mammiferi.  Nel  i8o4  « Dea- 
luarest  pubblicò  un  prospetto  roelodì* 
co  dei  iDammiferi  nel  Diiionario  di 
Storili  naturale;  nel  1806,  Duméril 
mandò  io  luce  la  sua  Zoologia  aoalt- 
iica;  nel  1816, De  Blaioville  fece  stam- 
pare nel  Nuovo  BuUettino  della  So- 
cielh  fiiomalica  il  prodromo  d*  una 
nuova  diitributioue  sistematica  del  re- 
gno animale;  la  nostra  opera  intitolata. 
Dei  denti  dei  mammiferi,  considera^ 
ti  come  caratteri  zoologici  ( 1828  ). 
aveva  il  medesimo  scopo  di  questi  di- 
verbi tralluli;  Le  famiglie  naturali  di 
Lalreille  comparvero  nel  i8«5;  il  prò- 
«petto  della  Storia  naturale  degli  ani 
mah  di  mìo  fratello  venne  di  nuovo 

10  Iure  nel  1817  , sotto  il  titolo  di 
Proipefto  del  regno  animale,  di  cui 
una  terza  eiliiione  fu  compila  nel  1829; 
Terarainck  pubblicò,  nel  1827.  alla  Hue 
«lei  primo  volume  delle  sue  Monogra- 
fie di  mammalogia,  on  prospetto  me- 
todico dei  mammiferi;  rinalmeole,  Du- 
vernoj  terminò,  nel  1828.  il  suo  cor- 
so dei  roaiumiferi  all'  Accademia  di 
Strasburgo,  esponcn«lo  in  uo  prospet- 
to i caratteri  dei  differenti  ordini  fra 
j quali  si  divìdono  i maroraìferi.  In- 
dicheremo ancora  il  P rodromus  sr- 
stematit  mammalium  et  at^xuoid’Il- 

pubblicato  a Berlino  nel  1811,  e 

11  saggio  del  Sistema  di  Storia  natu- 
rale il'  Okeo  , Parigi,  1821,  quantun- 
que abbiano  piuUoilo  io  vista  di  mo- 
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difteare  le  nooieooleture  ohe  di  thw 
gliorarc  il  metodo  • d'  applicare  if 
prìiscipio  della  subordtoaxioiMi  dei  o«- 
ratleri. 

Coinprendesi  baslanteraente  che  que- 
«1i  prospetti  melodici  e generali  dr 
tuli»  la  mammalogia  non  apportimo 
roodiRcaxioni  al  sistema  di  classazione 
dei  mammiferi  che  io  akiioe  delle  sue 
parti , e che  queste  modi(ica«ioDÌ  si  sa- 
rebbero potute  prescolare  aeparatameo- 
le:  perciò  diversi  autori,  limitandosi 
a fare  lavori  sopra  ordini  , geoeri  o 
specie,  a circoscriverli  io  suddivìsio- 
01  qualunque  del  sistema  generale,  han^ 
no  reso  alla  scienza  ì medesimi  servi- 
gli di  coloro  che  hanno  posto  o com- 
prese le  loro  ricerche  in  no  pros- 
petto completo  degli  animali  io  pro- 
posito. Fra  questi  autori,  iodichere- 
mo  principalioente  Geoffroy-Saiol-Hi* 
laire,  il  quale  fu  duo  dei  primi  a la- 
vorare per  fondare  il  metodo  natura- 
le con  le  sue  belle  ricerche  sui  didel- 
fi, sui  cbeirolleri,  sui  quadrumani,  ee., 
e che  elevandosi  poi  in  anatomia  a con- 
liderazioni  d'altro  ordine,  tende  anco- 
ra io  DO  modo  meno  diretto,  ma  forse 
non  meno  utile,  ad  estenderà  ed  ap- 
profondare r iutiera  Zoologia. 

Ciaicuoo  degli  ioJicali  lavori  con- 
tiene nozioni  più  o meno  vere  « ed  ha 
avuto  una  maggiore  o miuore  influenza 
sui  progressi  della  mammalogia;  ma  la 
ristrettezza  di  spazio  non  cì  concede  di 
giudicarli  secondo  ì principii  di  sopra 
stabiliti  edi  valutare  le  innovazlooi  che 
contengono, cosa,  del  resto  che  ognuno 
può  fate  . incaricandosi  dell*  applica- 
zione di  questi  priDCtpii. 

£ inutile  raggiungere  ebe questi  la- 
vori dì  mammalogia , questi  diversi  ten- 
tativi falli  per  stabilire  i rapporti  che 
i mammiferi  hanno  fra  loro, hanno  avuto 
origine  soltaiiio  da  descrizioni  date  dai 
viaggiatori  o tlai  monografì,  o dalTispe- 
«ione  degli  animali  tuedesimi,  sia  nei 
serragli,  sia  nei  gabiuetli  di  storia  na- 
turale; e le  descrizioni  hanno  seguito 
r andamento  della  scienza,  di  mauiera 
che  quelle  degli  ultimi  viaggiatori  o 
degli  ultimi  monografi  sono  incompa- 
rabilmente più  complete  di  quelle  dei 
primi,  ed  hanno  anco  sotto  questo  rap- 
porto uo  carattere  uffatlo  diverso. 

Ci  rimane  ora  ad  esporre  il  pro- 
spetto metodico  , il  sistema  naturalo 
dei  mammiferi  , quale  permettono  di 
comporlo  i diversi  lavori  di  cui  abbia- 
mo parlalo;  ma  per  i generi  solamente, 
e specialmente  per  quelli  di  cui  V ■- 
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<Unie  qoetto  Dizionario  ci  offre  i 
lipi , e r aotropologia  dofcmlo,  a no- 
airo  «Tvìfo,  foroiare  un  ramo  apeciale 
delia  laanmalogìa,  a inotifo  della  aua 
oalura,  della  tua  eatensìooe  e delle  tue 
difficolià  • noi  la  considereremo  eome 
da  Irallarai  all’ articolo  Uovo  (V.  Sop- 
rLKMavTo)  e passeremo  iramedielaoseo* 
4e  airordioo  dei  quadrumaoi. 

ORDINE  I. 

K quadrumani. 

Hanno  le  membra  anteriori  e le  po* 
nteriori  terminate  da  mani  preaio  ap- 
poco aimili  a quelle  dell'uomo,  nelle 
uaii  il  pollice , separalo  dagli  altri 
iti,  può  esser  loro  opposlo. 

Sono  animali  che  ai  nulrooo  di 
frutti  o d' iusetti , che  ? irono  nelle  fo- 
reste  e sogli  alberi,  oee  raropicaoo  con 
la  maggior  faciltlà.  Formano  tre  fami- 
|tlie:  1.^  le  scimmie,  o i quadrumani 
deli*  antico  mondo;  a.^  i cebi  equa» 
drtimaoi  del  nuovo  mondo  , ed  i le- 
muri, che  ai  son  pure  indicati  col  no- 
me di  fe/mmie  a muto  di  90Ìpt\  le 
quali  si  dislingnono  fra  loro  per  roo- 
dificazioui  del  aiatema  organico  deH'ali* 
gneutazione. 

FAMIGLIA  1. 

LE  SCIMMIE. 

^ Tutte  le  scimmie  hanno  il  medesimo 
aislema  di  deoliziooe;  tranne  le^geris- 
aime^  eccezioni,  vale  a dire  quattro 
denti  iiiciftvi  laglienli  per  mascella, 
due  canini  forti,  quattro  falsi  molari 
e sei  molari  veri,  le  di  cui  coroue  souo 
formale  di  tubercoli  ottusi,  (t). 

1.*  GENERE. 

Gli  ObA9o;  Pjthecnt  y Cuv. 

1 loro  semi  hanno  grandi  analogie 
con  quelli  della  specie  umana.  1 loro 
occhi,  rarvicinalissimì  fra  loro,  hanno 
la  pupilla  rotonda  ; il  loro  naso  non 
comparisceairesteriin  rhe  per  le  ali  e le 
narici  senz'apparalo  glaiiduluso,  aperte 
sopra  ai  muso,  eil  è asuii  discosto  djll^ 
bocca,  la  quale  è quasi  priva  di  labbi  a; 
le  gote  S'iuo  semplici  e senza  borse 
faciali  ; la  lìiigua  è mollo  liscia  , e 
l'orecchio  ha  la  furma  dei  ijo»liu.  1 

i/)  Deoti,  ec.y  tar.  z s 6. 
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peli  , ohe  ricQoprotio  tulle  le  parli 
del  corpo,  ecceUuala  la  facCM  o l'in- 
terno delle  mani,  jooo  assai  radi  priu- 
cipalraeote  alle  parti  inferiori.  Le  mem- 
bra anternorì  sono  lunghissime,  e,  quan- 
do l'animale  è in  piedi,  discendono 
molto  al  disotto  delle  ginocchia;  le  po- 
ateriori  sono  al  contrario  assai  corte; 
e nel  caromiuare  gli  orang  non  po- 
sano sul  suolo  che  la  parie  ester- 
na delie  mani  : nel  camminare  sulle 
quattro  membra  , portano  alleruativa- 
inenle  le  anteriori  e le  posteriori  in 
avauli  tutte  iutiere.  Uancauo  di  coda. 
Gli  organi  genitali  sono  analoghi  a 
queiJi  dell'uomo.  Questi  auiinali  sem- 
brano essere  i più  grandi  ed  i più  forti 
diluiti  i quadrumani.  Abitano  i boschi 
e vìvono  sugli  alberi , ove  si  coslrui* 
•cono  dei  ricoveri  e dove  la  strullura 
delle  loro  membra  dà  loro  la  facollb 
di  rampicare  con  la  maggiore  facilità. 
Si  cibano  di  frulli,  d'uova,  che  vanno 
a snidare,  d'ioselli  e fori’ anco  d'uc- 
celli. Se  ne  conoscono  6nqut  due  so- 
le specie,  rorang-ouiang  di  Borneo  e 
forse  dei  continenti  vicini,  ed  il  chiro- 
peoié  delle  partì  centrali  dell'  Affrica, 
Alcuni  autori  hanno  fallo  di  ciascuna 
di  queste  specie  il  tipo  d'uQ  genere, 
forse  con  fondamenlo. 

a.®  GENERE. 

I GiBBovt  ; BflohateSj  llliger. 

Differiscono  dagli  orang  per  natiche 
callose;  del  resto  sembraoo  averne  gli 
organi  essenziali  ed  i costumi.  Se  ne 
conoscono  cinque  o sei  specie  , lutto 
originarie  del  mezzogioruo  dell'Asia. 

3.®  GENERE. 

1 SsBNOPiTBCai  ; Semnopithecus , 

F.  Cuv 

Per  U forma  del  corpo,  le  proporzioni 
generali  delle  membra,  i caratteri  della 
figura,  questi  animali  rainmenlano  i 
gibboni;  ma  hanno  di  più  una  coda 
siraordinaristnenle  lunga,  aliiiu:ilmenle 
rialzala  sul  dorso,  che  sembra  faritì- 
tiire  i loro  salti  scrven  lo  ad  essi  di  bi- 
lanciere, e r ultimo  molare  inferiore  é 
ailoiiiralo  da  un  quinto  liihtrcol«i  im- 
pari. il  (|uale  lo  termina  puslerionnen • 
le.  11. nino  le  luliche  callose,  ma  non 
ha  nuo  borse  faciali.  Tolte  le  specie  «li 
questo  genere  sono  dell*  Asia  meridio- 
nale, e mono  iu  greudi  branchi. 
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4.0  GENERE. 

I CiftcoPiTicBi  ; C9rcopithecut\ 
£rxt«b. 

Sono  scimmie  che  pervengono  toU 
ttfiilo  a«l  urM  merliocre  ctalura  , Com- 
parativamente alle  precedenti.  Le  loro 
proponioiit  generali  e P altezza  delle 
iom  membra  po»leriori  manifestano  la 
leggerezza  ilei  loro  movimenti.  Hanno 
borse  faciali,  una  coda  lunga,  rialzata 
sul  dorso;  le  nalicbe  calios^t  P ultimo 
molare  inferiore  con  soli  f|iiattro  tu- 
berculi , e le  loro  narici  si  aprono 
dietro  il  muso.  1 cercopitechi  sono 
lutti  nrigiiiarii  d'  AlTtica  e vìvono  tu 
iminerosissirai  branchi.  Se  ne  cono- 
scono giii  dodici  o tredici  specie. 

5.®  GENERE. 

1 Macaccbi;  Maeacuty  Lacép. 

Questi  quadrumani  si  ravvicinano 
ai  sennopilecht,  di  cui  hanno  i denti; 
ina  sono  rouniit  di  borse  faciali,  come 
i cercopitechi  , ed  hanno  le  natiche 
callose.  Hanno  le  membra  meglio  pro- 
|>orzionute  dì  r|uelle  dei  precedenti 
per  camminare  a quattro  gambe.  La 
luiiggior  parte  hanno  la  coda  corta;  ma, 
tincorciiè  sia  lunga,  rimane  pendente, 
eccettuato  alla  base  , e non  prende 
parie  alcuna  ai  loro  movimenti:  sotto 
questo  rapporto  , è un  organo  rudi- 
ruenlario.  Le  loro  narici,  come  nei  ge- 
neri precedenti  , si  aprono  in  addie- 
tro alPesIremilfc  del  muso.  Tutte  le 
feiomiiie,seiiTa  eccezione,  quando  en* 
trano  in  caldo,  vale  a dire  ngiit  mese, 
provano  intorno  jagìi  organi  genitali 
mia  cntigeslinne  sauguigna  la  quale, 
nel  maggior  nunieio,  produce  in  quel* 
le  p.irti  un  rigtinfumeiilu  rnotiruoso  ai 
quale  SUI  eeil«*  ordinariamente  una  vera 
lucstruar.ìoiie.  Nella  loro  gioVeNlìi,  tono 
stiserllihili  d'  una  certa  educazione,  ma 
avanirfudo  in  età,  tli  vengono  ini  rat  tabi  li 
per  la  K>ro  mdlvagità.  Non  sono  adulti 
che  a quattro  o cÌui|oe  anni;  ma  i bi- 
S'igiii  annrosi  mani feslansi  (ino  dal  se- 
condo anno,  e la  ge.tilazioue  è di  sette 
mesi.  Delle  dieci  specie  che  ora  ti  co- 
iio>conc,  nove  sono  deli*  Asia  meridio* 
naie,  cd  una  é del  nord  dcirAirrica 
c delle  parli  meridionali  delia  Spagna. 


GENERE. 

1 CiBocipALi;  CynoctphaiuSy  Cqt, 

I ctnocefali  sono  mtescehi  divenuti 
piti  grandi,  e il  di  cui  muso  si  è pro- 
lungalo in  roodoebe  le  narici  si  aprono 

■ ila  sua  estreroitè  invece  di  aprirsi  ia 

■ ddieiro.  Itifatli  questi  quadrumani 
hanno  il  medesimo  sìilenia  di  denti- 
zione, i medesimi  oigaoi  del  moto  e 
della  generazione,  ed  i medesimi  sensi, 
eccettuato  il  cambiamento  considera- 
bile sopravvenuto  a quelli  dell* odorato 
e del  gusto  per  lo  sviluppo  delle  parli 
in  cui  hanno  la  loro  sede.  Dopo  gli 
orang,  sono  i più  grandi  ed  i pili  forti 
quadrumani,  perciò  sono  animali  molto 
pericolosi:  nella  loro  ealreina  giovinezza 
si  adattano  a qualche  educazione,  ma 
avanzando  in  età  divengono  intratta- 
bili  e brutali  Rno  alla  ferocia.  Se  ne 
conoscono  otto  specie  e , come  i ma- 
cacchi  , alcuni  hanno  In  cotla  lunga, 
altri  corta,  e diversi  ne  sono  aOallo 
privi}  ma  quest*  organo,  essendo  in  essi 
rudimenlare,  non  esercita  nessuna  in- 
Allenta  sul  loro  naturale.  Tutti  i ci- 
nocefali trovansì  in  Atfrica,  eccettualo 
un  solo,  il  quale,  diceii,  viva  alle  Fw 
lippìne. 

FAMIGLIA  IL 
1 GK  Bf. 

Questi  quailriimani  hanno  quallra 
incisivi  lagiienti  per  mascella,  due  ca- 
nini di  mediocre  grandezza  , Ire  falsi 
molari  e sei  o cinque  veri  moUri , le 
di  cui  corone  sono  formate  di  tuber- 
coli ottusi,  cd  in  i{uesta  famiglia  il  Ca- 
rallere  delle  roani  presenta  qualche 
modirurazioiie:  diverse  Specie  soiiu  prive 
di  pollici  alle  membra  anteriori;  altre 
ne  hauno  soltanto  dei  ruiìiineiildri,  eil 
ili  un  genere,  il  polisce  di  quelle  mem- 
bra é p-irallelo  agli  altri  diti  e non  è 
loro  opposto  (i). 

i.o  GENERE. 

1 Miceti  ; MyceteSy  lillgcr. 

Questi  cebi  si  sono  fatti  distinguere 
per  la  lesta  piramidale  e per  la  gros- 
sezza ilei  collo  dovulj  ad  un  osso  io- 
li) Dei  d-'oli  taf.  • a q. 
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iJe  aisBÌ  rigonfio  e formante  un  tanj- 
buru  oueo.  Hanno  la  coda  nuda  aU 
i eairemità  inferiore  e prensile.  La 
loro  foce  assai  forte  e nsuonanle  ha 
procuralo  loro  il  nome  dì  scimmia 
tirlornà  ; è prodolla  dalle  pareli  eia* 
sliche  del  loro  oi^o  ioide.  Se  ne  di* 
slin^uooo  cinque  o sei  specie,  poco  co* 
nu^ciule  e originarie  del  brasile  e dei 
paesi  vicini, 

a.®  GENERE. 

Gli  Atbli;  Ateles^  Geoffr, 

Questi  quadrumani  sono  parllcolar' 
metile  notabili  per  le  membra  lunghe 
c sottili  e per  la  poca  fivacità  dei  loro 
looviiiienti  paragonala  alla  petulania 
degli  altri  cebi.  Hanno  la  lesta  rolonda, 
il  muso  poco  prora ineole  , le  narici 
separate  da  un  largo  setto  , e la  co* 
da  , nuda  alP  ertremilk  inferiore  , é 
prensile.  Il  maggior  numero  è privo 
di  pollice  alle  mani  anteriori  ; alcuni 
peraltro  T hanno  , ma  coriissinio  ; e 
tutte  le  specie  conosciuta  del  Brasile 

0 di  quelle  vicinante,  in  numero  di 
cinque  o sei,  hanno  le  parli  superiori 
del  corpo  nere. 

3. ®  GENERE. 

1 Lagotbicbi  \ Lagotàrix  , GeoQV, 

Questi  quadrumani  differiscono  dai 
precedenti  per  la  tisonomia  : hanno  la 
fronte  piu  obliterata  ed  il  muso  un  poco 
più  promioente;  ma  hanno  ancora  la 
coda  prensile,  nuda  sotto  alla  sua  estre- 
mità , in  un  terin  circa  delia  sua  Jun* 
ghezia  ; narici  separale  da  uo  lar- 
go setto;  e le  loro  membra,  meno 
spruportionale  di  quelle  degli  aleli  , 
sono  munite  di  pollici.  Servono  in 
qualche  modo  di  p.isiaggio  fra  questo 
genera*  ed  il  seguente.  Se  ne  cono- 
scooo  fiiiqui  una  o due  specie,  che 
sembrano  essere  del  Perù, 

4. “  GENERE. 

I Ckbi;  Cehus^  ErxI. 

I cebi  hanno  la  lesta  più  rotonda 
ed  il  muso  meno  prominente  dei  ]a- 
golrichi;  rua  ras^omigliaD  loro  per  gli 
organi  dei  sensi  e ilei  movimento,  ec- 
cetluata  la  coda  che  è intieramente 
villosa,  e sebbene  prensile,  non  é per 
gasi  un  organo  del  tatto.  Se  ne  cono- 
Di^ioa,  (islit  Scisruif  Aa$,  Voi 
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«cono  molte  tpecie  , che  tono  tollt 
delle  regioni  calde  dell*  America  me- 
ridionale. 

5. »  GENERE. 

1 CALLiTaici;  Callithrix  , GeoOr. 

La  specie  che  codiluiire  quello  ge- 
nere, pib  pìccola  di  quelle  del  genere 
precedenle  , ne  ha  I*  organizzazione, 
la  Htonomia  ed  ì coatumi  ; ma  i suoi 
colori  sono  più  rirsci  , e non  ha  la 
coda  preosile. 

6. "  GENERE. 

NotToaa;  Wocthora,  Fed.  Cur. 

Animale  notturno,  che  mollo  si  al- 
lontana , per  le  aue  forme  tozze  e 
per  le  sue  proporzioni  , dai  quadru- 
mani d’  America,  m.  che  cibasi  , co- 
m’ essi,  di  frulli,  d' inselli  ed  anco  di 
nccelli.  I tuoi  denti  sono  simili  a quel- 
li dei  cebi,  ae  non  che  i canioi  non 
oltrepassano  gli  incisiri.  I suoi  occhi 
sono  grandissimi  ed  a pupilla  rotonda; 
il  naso  i prominente,  e le  narici,  aper- 
te tanto  aollo  che  sui  tali,  sono  sepa- 
rale da  nuo  alrello  setto;  la  bocca 
i assai  grande , come  pure  le  orec- 
chie, le  quali  tono  rotonde.  1 suoi  or- 
gani del  molo  sono  quelli  degli  altri 
cebi  ; ma  la  coda  non  è prensile  , ed 
il  pollice  delle  mani  anieriori  è po- 
chissimo separalo  e pochissimo  dislin- 
to  dagli  altri  diti,  lutti  muniti  d'un- 
ghie tirelle  e scanalale.  Le  mammella 
aono  in  numero  di  due  sotio  le  ascelle, 
e la  verga  é nascosta  in  uo  prepuzio 
corlistimo  fra  s due  testicoli  ; la  vulva 
é semplice.  L'  unica  specie  di  questo 
genere  che  conoscati  è originaria  del 
Paraguai  e del  Brasile. 

7.0  GENERE. 

La  PiTzcii,  Pithecia^  Desm, 

Ditliiiguoosi  particolarmente  dagli 
altri  cebi  per  i molari  , i quali  loua 
marginali  da  una  eresia  prominente 
alla  loro  faccia  interna.  Del  resto  to- 
no quadrumani  di  cui  eonosccti  po- 
chissimo il  naturale.  Vivono  in  pic- 
coli branchi  , ti  nulriscono  di  frulli, 
dì  miete,  d*  inselli;  e provvedono  ai 
loro  bisogni  princìpalmeota  la  notte. 
Hanno  la  lesta  rotonda  e la  faccia  po- 
co promÌAcaie  : Kiubraoo  avere  gli  gt« 
XXlh  lìu 
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fani  del  moto  dei  cebi  • laa  ooa  bao- 
Do  U code  prensile.  Il  loro  pelame, 
foUissinio  su  tuUe  le  parli  del  corpo, 
gli  fa  comparire  grossi  e lotti,  lo  che, 
unito  alN  loro  «udatura  assai  IcuIm  ed  ai 
loro  colori  geoeraimeiite  foschi  , dà 
loro  un'aria  di  grasiià  che  uoii  han- 
no i Cebi.  Le  orecchie  sono  assai  ro* 
tonde,  ed  i peli  della  ^arte  superiore 
della  lesta  dirigonsi  in  esalili  o sui 
lati,  e non  in  addietro,  come  nei  ce- 
bi. Se  ne  sono  earatleriitale  olio  a 
nove  specie,  tutte  originarie  delle  parli 
più  calde  dell' 4°>erica  meridionale. 

Diversi  altri  quadrumani  americani 
eembrapo  ravvicinarsi  alle  pìtecie  e 
formare  un  genere  distinto  \ ma  non 
sono  baslanleineule  conoscìuli  piT  po- 
terli caralleriztare.  Sono  quelli  che 
anno  stali  indicati  cui  nomi  di  me/a 
noc/ter^  personatus.^  lugens^  moloch^ 
tortjuatuSy  infulatus^  ec.  Questi  ani- 
mali 1)011  sono  stali  meglio  osservali  dei 
precedenti  circa  al  loro  ualurale-  Vivo- 
no egualmente  in  piccoli  branchi  so- 
gli alberi  delle  grandi  loreste;  ma  so- 
no diurni.  Si  addomesticano  facilmen- 
te, e divengono  allora  mausueli  e conll. 
denti.  Hanno  l’occhio  vivace,  molta 
agilità,  e r esercitano  nei  sorprendere, 
gii  uccelli,  di  cui  sembrano  avitlissi-, 
mi,  sebbene  possano  pure  nutrirsi  di 
fruiti.  La  loro  voce  è forte  e rougo 
Jaole.  Hanno  un  sistema  dentario  par- 
lirolarìssimo  e che  li  ravvicina  ai  <^ua- 
drumani  insettìvori.  Se  ne  ravvicina- 
no ancora  per  la  loro  Hsonomia:  bau- 
no  la  fronte  depressa  e la  faccia  stretta 
c poco  prominente.  Non  si  ha  veruna 
particolarità  sui  loro  principali  organi 
dei  sensi  : l'orecchio,  rotondo  e lobato 
auperiormente,  e più  stretto  di  quello 
delle  pileeie,  alle  quali  sembrano  rasso- 
migliare perfettaioente  per  gli  organi 
del  moto.  Finora  so  oe  sono  disiìnle 
aolUulo  sei  a sette  specie,  che  sono  tul- 
le origiuarie  dei  Brasile  e della  Gu- 
lana. 

6 0 GENERE. 

Gli  Apali;  Hapa/es  ^ Llig. 

Actopiihtcus  y GeofiT. 

Questi  quadrumani  formano  un  ge* 
nere  che  va  ognor  pivi  allontanandosi 
dai  cebi , in  quanto  che  perde  in  parie 
• caratteri  dei  quatlruroaiiì.  Questi 
animati  banuo  la  lesta  piana  , allun- 
lu  adUieUoj  la  faccia  puco  prò- 
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mioenle.  I denti  sono  in  numero  di 
Irenladue;  quattro  ven  molari  non  si 
•ouo  sviluppali  , e quelli  ebe  riuiao^ 
gono  sono  caratlerisiali  , alla  ma- 
scella «uperiore,  da  tre  tubercoli  , due 
alia  faccia  eslrrna  ed  uno  alla  in- 
terna , con  una  ptominenza  calcaoeU 
forme,  piò  o meno  sviluppata  alla  ba- 
se ili  quest'  ultimo  , ed  alla  mascella 
inferiore  da  quattro  tubercoli  disposti 
a coppie  , con  una  costola  prorui nenie 
che  riunisce  i due  tubercoli  anteriori, 
per  eui  divengono  assai  simili  a quelli 
dei  cebi.  Gli  organi  dei  semi  sem- 
brano essere  i medesimi  di  quelli  di 
questi  ullinii  quadrumani.  Non  é co*) 
degli  organi  del  molo:  la  coda  non  ò 
prensile,  ed  il  poiJice  delle  mani  an- 
teriori none  uppouibile  agli  altri  diti; 
il  pollice  delle  mani  pu>terior>  ha  so- 
lo questo  carallere  , vale  a dire  chn 
non  sono  veranirule  che  pediiuaoi.  So- 
no piccoli  animali  che  hanno  il  gene- 
re dì  vita  degli  scoiattoli,  ma  che  si  ci- 
bano tanto  d'insetti  che  di  frulli.  La 
loro  voce  consiste  io  un  piccolo  sibilo; 
sono  irrilabilissitni  e poco  suscelhbili 
di  donicsiicilà.  Trovansi,  coioe  i pre- 
cedenti , nelle  regioni  più  calde  delia 
parti  dell' America  meridionale. 

Se  ne  sono  formati  dge  gruppi  per 
la  cunsideraxione  degli  incisivi  iufe* 
ripri  più  o fpeno  proclivi, 

FAMIGLIA  HI. 

1 LEMURI  I. 

Questi  animali  sono  fra  lutti  \ qua- 
drumani quelli  che  più  si  al}oijlaii«nc» 
da)  tipo  comune  di  quesl'ordine.  Si 
ravvicinano  a certi  carnivori  per  la 
roaocanxa  di  fronie  e per  il  muso  as- 
sai allungato  , airesiremilà  dei  quale 
trovansi  le  narici  , circondale  da  uQ 
muso  cofupleto.  Souo  mollo  più  qua- 
driiioaui  degli  apali.  I loro  pollici, 
sviluppatissimi,  sono  discosti  dagli  altri 
diti  , e possono  esser  loto  faciimenle 
opposti  : perciò  i lerourii  >ono  animali 
csscntialmente  rampìcalori  che  forma- 
no degli  alberi  la  loro  ubilaiinne;  e le 
proporiioni  delle  loro  ruembra  poste- 
riori sorpassando  mollo  quelle  delle 
anteriori  , hanno  inoltre  una  prodi- 
giosa facoltà  per  sullure.  In  tulli  tro- 
vasi l'indice  del  piede  posteriore  mu- 
nito d'uii'  unghia  acuta  e rilevala,  men- 
tre lutti  gii  altri  soou  niuiijli  d'  unghie 
piane;  e in  diversi  generi  la  coda,  è 
lunga  e follai  uivulie  in  allri  ooa  tu* 
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fti«.  e noo  è mu>  prensile.  Sono  ani- 
rrepuscolarì  o noilorni.  I loro 
iK'chi,  a$MÌ  , dtrelli  in  uvanti, 

hanno  la  pupilU  rotonda  o allungata, 
come  quella  dei  gallit  ma  rapace,  nel- 
Tulio  e nciì'aUro  cnao,  iT  una  grande 
dilatazione.  Il  loro  odoralo  è delicato, 
ed  è un  aeiiso  di  cui  fanno  mollo  più 
liso  di  quello  facrUiio  le  specie  pre- 
cedenti; la  lingua  é liicia  negli  uni  e 
rufida  negli  altri.  Nella  maggior  parie 
l'orecchio  é rolondo  ed  assai  limile 
a quello  dell’  uomo;  alcuni  peraltro  lo 
hanno  grandiiaimo  e membranoso;  e., 
contro  il  consueto  itegli  animali  «Ielle 
regioul  equatoriali;  sono  rìTeiiili  d’iin 
pelame  follissimo.,  Hnistimn  e d'appa- 
reoza  lanosa.  (»li  organi  genitali  so- 
no in  alcuni  generi  notabili  per  la 
loro  struttura  complicala. 

J lemuiii  sono  animali  la  dì  cut  gran- 
dezza non  oltrepassa  mai  quella  d*  un 
cane  di  media  statura;  piace  loro  la 
carne;  ma,  nella  natura,  Ti?ono  di 
frulli  ed  in  specie  d'iosetli,  poiché  i 
loro  denti  , che  sono  manifestamente 
formati  sopra  un  piano  comune  , in- 
cominciano a dimostrarci  i segni  ra> 
rnllerisliri  di  quelli  degli  inseltirori, 
incastrandosi  gli  uni  negli  altri  alcuni 
luberro'i  acuti.  Inoltre  , i loro  canini 
inferiori  staiioo  in  rapporlocolla  faccia 
interna  dei  superiori  , invece  di  pas- 
sare in  sTanti,  come  nei  carnivori. 

Sono  tutti  originarli  deU'aniico  mon- 
do, e principalrueote  di  qualche  parte 
dell' Affrica,  del  Mad.igasrar  e delle 
isole  vicine,  del  Ceilan  , del  Bengala. 

Se  ne  contano  già  molte  specie,  le 
quali  sono  state  divise  in  (|uallro  o 
cinque  generi. 

t.»  GENERE 

Gli  I.vdbi  ; IndriSy  GeoflTr.; 
Lichanotus  i lllig* 

Sonnerat  ci  ha  fatto  conoscere  Tonico 
animale,  da  lui  scoperto  al  M4dagrfscar. 
e che  costituisce  questo  geuere.  Ha  il 
muso  poco  allungalo;  la  roda  consiste 
aoltanlo  in  un  tubercolo  poco  app.irro* 
te.  La  conca  dell'orecchio  è assiti  svi- 
luppala e sì  eleva  al  di  sopra  del  vertice. 
La  sua  voce  rassomiglia  a quella  d' un 
fanciullo  che  pianga  , ed  i Madecatsi, 
ditesi  , lo  adtiestrano  per  la  caccia.  Il 
sistema  dentario  non  è conosciuto  che 
per  gli  incisivi,  per  ì canini  ed  uno  o 
due  falsi  molari  dello  mascelle  loperìore 
cd  inferiore. Cli  tocisivi  snperiori  sono 


in  nnroem  di  qustiro, divìsi  indoepo* 
ia,  che  nn  largo  intervallo  separa;  sono 
cuneiformi,  e ciascun  paio  convergo 
col  paio  opposto.  Il  canino  è un  dente 
sntlile,  largo,  corto  e triangolare;  cd 
è a dirsi  lo  sless«>  dei  due  falsi  molari, 
i qoali  noo  differiscono  dal  canino  che 
per  una  maggior  grossezza  e per  una 
prominenza  alla  loro  base  interna. 
Alla  mxscella  inferiore,  gli  incìsivi,  in 
numero  dì  quattro,  sonolunghi,  stretti, 
affatto  proclivi  in  avsuti,  ed  i laterali 
sono  il  doppio  più  lunghi  dei  medii; 
il  canino  rassomiglia  al  falso  molare 
che  gli  succede,  e sono  arobidue  simili 
o analoghi  a quelli  della  mascella  op- 
posta. 

a • GENERE. 

1 LsMoai;  L^mury  Lino. 

Questi  lemariì  a muso  assai  promi- 
nenie  hanno  sei  incisivi  alla  mascella 
inferiore, compressi  e proclivi  in  avanti; 
due  canini  pìccoli  e Iriangolari  ; due 
falsi  molari,  Ìl  primo  simile  al  canino, 
il  secondo  più  grosso  ; ì veri  molari. 
In  numero  di  tre,  vanno  diminuendo 
di  grandezza  dal  primo  alT  ultimo,  e 
tulli  presentano  due  tubercoli  in  avanti 
ed  umi  cresta  in  addietro,  la  quale  si 
eleva  in  forma  di  tubercolo  sul  mar- 
gine esterno.  Alla  mascella  superiore 
hiinoo  quattro  incisivi  separati  a cop- 
pie e situali  Tono  avanti  l'altro:  un 
canino  luogo,  tollileelaglientein  avan- 
ti ed  in  addietro;  tre  falsi  molari  con 
un  solo  tubercolo  dalia  parte  esterna, 
e con  una  prominenza  calcaoeiformo 
più  o meno  estesa  dalla  parte  interna; 
tre  veri  molari  , che  hanuo  tatti  due 
tubercoli  al  loro  margine  esterno  e 
quindi  una  cresta  loogilodinate  ; ma 
il  primo  ha  inoltre  due  tubercoli  al 
suo  margine  esterno  ; il  secondo  non 
ne  ha  che  uno  , ed  il  terzo  ne  è af- 
fatto privo , di  maniera  che  questo 
tnargine  interno  é in  esso  fornaio  dalla 
cresta. 

1 lemuri  sono  fra  lotti  gli  animali 
di  questa  famiglia,  quelli  che  hanno  il 
muso  più  allungato;  lo  che  lì  ha  fatti 
qualche  volta  addimandara  teimmie 
a muso  di  volpe.  La  loro  coda  è lon« 
ghisvìraa  e coperta  d'uu  pelo  follo;  e 
le  loro  orecchie,  che  non  oltrepassano 
la  testa  , sono  piccole,  rotonde  cd 
assai  simili  a quelle  dell*  uomo.  Sono 
tutti  dal  Madagascar  c delie  isole  vi* 
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cine,  « se  ne  dìilinguono  gii  dieci  ■ 
dodici  specie. 

3.®  GENERE. 

1 GsL&oai;  GalagOj  Gcoffr.  ; 

Otolicnus  y liiig. 

Quelli  anioiiili  tliOerìscoao essai  poco 
dai  lemuri  per  Ì1  loro  sistema  di  «Jen« 
lìiioQc:  bauno,  senta  alcuna  eccezio- 
ne , il  roedeiimo  mimero  di  denti  , e 
udii  dei  primi  dislinguuoai  da  quelli 
ei  secondi  per  poche  modibcazioni 
nelle  forme.  Gli  ìocìsìtì  superiori,  pic- 
coli e separali  a coppie  , sono  situati 
suir  arco  «run  cerchio  grandissimo,  in- 
Tcce  d*  esserlo  uno  iouanzi  T altro;  i 
canini  sono  poco  arcuali  e i due  pri* 
mi  falsi  molari  semplicissimi  ; il  lerzo 
falso  molare  eJ  i tre  feri  molari  han- 
no il  loto  tubercolo  interno  dalla  parte 
posteriore  del  dente,  intece  di  averlo 
dalla  parte  anteriore,  come  i lemuri: 
del  resto  i deoli  dei  due  generi  pre- 
seniano  le  medesime  prominenze  e le 
medesime  cavità. 

li  muso  dei  galaghi  è più  otloso  di 
uello  dei  lemuri  , ed  hanno  ancora 
i più  grandi  occhi  ; la  conca  delle 
orecchie  , membranosa  e assai  svilup- 
pai», ha  la  facoltà  dì  ripiegarsi  sopra 
se  sletsa  e di  chiudere  complelaroeiita 
r orifizio  ilei  canale  acustico.  Sono 
rivestiti  d*uD  pelo  assai  fino  e folto; 
le  mammelle  sono  in  numero  di  quat- 
tro. È questo  tulio  ciò  che  conoscesij 
dei  loro  organi  dei  sensi  e di  quelli 
della  generazione.  Gli  organi  del  mo- 
vtmeoto  sono similia  quelli  dei  lemuri. 

Questi  quadrumani  vivono  sugli  al- 
beri a guisa  degli  scoìatloli  , ove  ci- 
batisi principalroeute  d'insetti.  Se  ne 
conoscono  Ire  specie,  che  sono  origi- 
narie dclPAffrica  o del  Madagascar, 

4.®  GENERE. 

I Lobi;  Loris s GeoGfr.  , 

Stenops  y lUig. 

Hanno  , tranne  poco  « il  medesimo 
sistema  di  dentizione  dei  galagbi,  da 
cui  non  differiscono  che  per  gii  in- 
cisivi, vicini  ai  caniDi , infinitamente 
più  picroli  dei  medii , e che  cadono 
spesso  con  l'età,  lo  che  fa  allora  che 
i lori  ue  abbiano  due  soli;  i veri  mo- 
lari sioQO  più  stretti  alla  faccia  in- 
terna che  alr  esterna,  ed  i falsi  mo- 
lari siono  più  nTTÌcÌDali  frt  lorO|  et*  > 
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sendo  il  muso  meno  allungalo.  Le  meta* 
bra  sono  tozze;  e la  coda  è cortissima 
o nulla. 

I loro  occhi  , gramlissimi  , non  ve- 
dono che  nel  crepuscolo;  pert  iò  lumia 
la  pupilla  allungsla  orizzoiilaliuente: 
l'orecchio,  corto  e rotondo  , rassomi- 
glia a quello  dei  lemuri  ed  hanno  Ij 
lingua  ruvida  ; il  pelame  è follo  a 
morbido.  Ciò  è quauto  couosccsi  dei 
loro  sensi. 

Questi  animali  , che  vivono  princi- 
palmente d' inselli  e il' uccelli,  hanno 
andature  assai  lente,  sebbene  possano, 
pervia  di  moviroenli  prontissimi,  pren- 
dere U piccola  preda  che  trovasi  loro 
vicina.  Sono  stali  assai  poco  sluiltali 
nella  natura.  Tulle  le  specie  linqul  co- 
nosciute sono  di  Giava  o del  CeiUu. 

5.0  GENERE. 

I Taasii , Tarsius , Slorr, 

Sono  animali  ancor  meno  conoiciuli 
di  tutti  quelli  delia  famiglia  dei  le- 
murii  che  abbiamo  descritti.  Non  ne  è 
stalo  veduto  alcono  vivente,  nondimeno 
formano  un  genere  esaltaiuenle  laral- 
terizato.  Hanno  trenquallro  denti;  due 
incisivi  ibferiori  di  meno  dei  generi 
precedenti;  i due  incisivi  medii  supe- 
riuri  sono  lunghi  , adunchi  ed  affatto 
simili  a Canini  ; i due  esterni  sono 
rudimenUrii  , ed  oltrepassano  appena 
le  gengive;  il  dente  che  vien  dopo,  è 
un  piccolo  canino  , egualmente  rudi- 
meiitare;  i tre  falsi  molari  vanno  au- 
menlaodo  di  grandezza  dal  primo  al- 
l'ultimo: sono  formali  d' una  punta 
esterna  e d'una  prominenza  calcane!- 
forme  interna:  i Ire  veri  molari,  presso 
appoco  d'cgual  grandezza,  hanno  due 
punte  esterne  ed  una  promìuenza  eal- 
caneiforme  interna  marginata  da  uni 
cresta.  Alta  m.iscelU  inferiore  , i due 
incidivi  medii  sono  rudimenlarii  ; gli 
esterni  sono  lunghi  c adunchi  , come 
canini;  i tre  denti  successivi  sono  con 
nna  sola  punta  e piccoli  ; i due  veri 
molari,  che  vengon  dopo  , presentano 
un  tubercolo  alla  loro  parie  anteriore, 
diviso  in  Ire  punte,  e due  punte  po« 
steriori  collegateal  tubercolo  anteriore 
■la  due  creste  che  marginano  , una  la 
faccia  interna,  l'altra  la  esterna.  L'nl- 
lìroo  vero  molare  ha,  inoltre,  una  pro- 
minenza calcaneiforrae  alla  parte  po- 
steriore. 

Fra  tutti  i lemurii,  i tarsii  soooquelli 
che  hanno  il  maso  più  corto  ; forma 
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appena  la  Mda  parie  della  loDghetzn 
toiale  della  testa.  1 suoi  uccbi  sodo  nel 
luedesimo  caso:  non  ve  do  sodo  che 
H abbiano  proporziooatamenle  graodì 
quanto  esso,  Le  orecchie  sono  meni- 
l^aaosr,  assai  sfiluppale,  ed  oltrepas- 
aaoo  mollo  il  yerlice:  ma  ciò  che  psr- 
ticolaruiriile  li  rnraUeriiia,  è la  lon* 
ghetta  estrema  dei  loro  larsi.  Sono  an- 
cora più  iosellifori  dei  pecedeoli  , e 
Tcogooo  dalie  BSolucche.  Se  ne  dislin* 
goooo  due  specie. 

ORDINE  II. 

GLI  INSETTIVORI. 

Ad  ecceaione  degli  pleropi,  forma- 
vo un  ordine  nalumbasimo  , che  per 
ona  parte  si  collega  ai  quadrumani 
per  metto  dei  leiourit  « e {fcr  I*  altra 
ai  caroifori  io  generale  , ma  special- 
Diente  agli  icoeumoiii  ed  alle  suricate. 
Sodo  piccoli  auiniali:  i più  grandi 
DOQ  oUiepassano  qu^si  il  gatto  doioe- 
stico,e  la  loro  vita  è generalmeute  poco 
attira  ; la  muggior  p»rle  stanno  nasco- 
sti dentro  ritiri  oscuri  alcuni  si  sca- 
vano cunicoli  o si  formano  raste  di- 
more sotleri  Buee  , d'onde  raramente 
escono;  pochissimi  risono  sugli  alberi, 
e lotti  abiiualioenie  si  cibano  di  ma- 
terie animali  , ma  alcuui  ancora  di 
froUi, 

1 loro  caratteri  d' insetlirori  ci  sono 
dati  dai  loro  feri  molari  ad  ambedue 
le  mascelle.  Que»ti  denti  , nella  loro 
forma  normale,  alla  mascella  superiore, 
SI  coujpongaoo  di  due  prismi  irtangrv 
lari  , terminali  ciascuno  da  tre  ponte 
c sostenuti  da  una  base  che  si  estende 
dalla  parte  interna  del  dente,  c Hni- 
sce  auterionneulc  con  una  piemineoxa 
triaugolare,  e posleriormenle  con  una 
piccola  punta.  Quelli  della  mascella 
inferiore  si  compongono  pure  di  due 
prismi  triangolari  , ma  non  riposano 
sopra  una  base  triangolare:  sono  queste 
]«  forme  che  rilrt>vand,  ma  più  o me- 
Do  modibcale,  in  tutti  i «eri  molari 
degli  insellivori.  Del  resto  nulla  e pihl 
variabile  nel  numero  e nelle  forme 
del  sistema  di  deiilitiooe  degli  ìusetti- 
Tori,  e particolaruieule  del  numero  e 
della  forma  dei  loro  incisivi  e canini: 
in  certe  specie,  gli  incisivi  prendono 
uno  sviluppo  considerabile  e forme 
singolari,  nienUe  in  altre  spariscono. 
Quivi  i canini  sono  forti  e adunchi, 
come  quelli  dei  carnivori  , coll  sono 
irasforouti  io  falsi  molari,  o sono  ru- 
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dimenlari.  Finalmente,  veggonii  iricL 
•ivi  e falli  molari  prendere  le  forme 
di  canini,  e farne  le  funiioni. 

Gli  altri  loro  slslemì  d’organi  non 
presentano  minori  variaiioni  del  loro 
sistema  dentario.  Alcuni  sono  digiti- 
gradi e formati  per  correre,  altri  sono 
scavatori,  come  le  talpe,  o nuotatori, 
ed  a piedi  palmaii,  come  le  roigalt.  Le 
ciadooati  hanno  le  unghie  acute  e ido- 
nee a rampìcare,  ec.;  ma  la  raodifica- 
xione  più  notabile  è quella  in  oui  le 
mani  sono  formale  per  il  volo. 

I sensi  in  generale  sono  poco  cono- 
sciuti : r udito  e l’odorato  sembrano 
essere  i più  svilnppali,  ed  in  alcuni  ge- 
neri, le  parli  die  ne  souo  la  sede  pre- 
sentano forme  ed  organi  accessorii  assai 
caralieristici. 

Gli  orgitni  genitali  non  sono  meno 
notabili  degli  altri  per  la  varietà  delle 
loro  forme  e delle  loro  singolari  ano- 
malie. La  più  grande  è certamente 
quelli  degli  insettivori  didelfi,  i quali 
compiono  in  qualche  modo  U gesta- 
zione dei  propri  fìglt  in  un  sacco  ester- 
no che  si  è paragoua  o ad  una  seconda 
matrice. 

FAMIGLIA.  !.■ 

GLI  PTEROPI. 

Sono  lino  di  quei  tipi  isolati  di  fami- 
glie che  intperfcMameiile  ravviiinansi 
j tutti  gli  altri;  perciò  non  li  poo- 
ghiamo  fra  i pipistrelli  ed  i quadru- 
mani se  non  peichè  si  rawieio mo  ai 
primi  per  le  modiKcaiioni  dei  loro 
organi  del  moto  e perché  la  loro  na- 
tura frugivora  li  allontana  meno  dal 
secondi  di  quello  noi  farebbe  dai  generi 
che  seguono  i pipìsirellt,  nel  che  non 
facciamo  che  imitare  presso  appoco 
ciò  che  è stalo  fatto  finora. 

Questi  animali,  che  volano  a guisa 
dei  pipislrdti  , mercè  una  membra- 
na stesa  fra  te  dìU  , assai  allungata, 
e che  non  è che  un  prolungamen- 
to della  pelle  del  dorso  o dei  fian- 
chi, hanno  una  testa  conica,  allunga- 
ta , che  rammenta  un  poco  la  fisono* 
mia  del  cane,  e che  ha  procuratolo, 
ro  la  denominazione  di  cane  9oÌante» 
Sono  essenzialmente  frugivori,  vivono 
io  società  sugli  alberi  o nei  luoghi 
nascosti  , e passano  il  giorno  , sospesi 
coi  piedi  posteriori,  e la  testa  ingiù, 
io  un  riposo  d’  onde  non  escono  che 
al  crepuscolo  , per  sodisfare  ai  loro 
diversi  bisogni.  Si  fa  loro  una  caccia 
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•lliftuinM  , p^i  gUMtti  rtiff  rugioniino 
diMriigg«iiiJo  i fruUi*  f prrche  »ouo  un 
• delirilo  t i^icercaio. 

Il  loro  9'sleiiiM  (1>*iiUrio  si  rompone 
dì  c^niiti  e «lì  in4Sre)larì  atl  aiuhniue 
le  iiiuscelle  : inristTÌ  puisono  man* 

rirre;  U fHrmero  ilei  rotfscellari  e degli 
incisivi  può  esser  vannbile;  ma  in  tulli 
la  slrultura  • la  medesima*  Infatti, 
tulli  i mascellari  defli  pteropi  sono 
«liiltici,  piò  elevali  aiiteriormenlc  che 
postenorinenie  , e scavati  nel  mezzo, 
«laonde  rtsulla  una  creila  piò  o meno 
acuta  t protniiieitle,  secondo  che  sono 
consumali  : può  anco  venire  un  ruo* 
mento  in  cui  queste  erette  sieoo  af» 
fallo  acofoparse  ed  in  cut  la  supera 
fìcie  del  dente  sìa  pcrrellaroenle  pia- 
na. I Canini  sono  furlissimi,  e gli  in- 
cisivi piccoli,  stretti  fra  i canini  e di 
poco  uso. 

Que«ii  animali  ai  f«ono  parlìcolar- 
mente  «lislinguere  alP  eiterno  per  gli 
organi  del  moto.  Le  loro  membra  ante- 
riori sono  assai  atlangale  per  lo  svilup- 
po degli  avambracci  e delle  falangi. 
H<«nno  cinque  diti;  i due  primi,  quelli 
cioè  che  corrispondono  al  pollice  ed 
air  indire,  e che  sono  più  corti  degli 
altri,  sono  terminati  lalvolia  da  unghe 
compresse  ed  adunche;  gli  alirt  diti  sono 
privi  diquesle  unghie  e delle  loro  falao- 
gi.  Le  membra  posteriori  , notabili 
ure  per  1*  allungaraeoio  della  coscia, 
anno  egualmente  cinque  diti,  ma  che 
sono  corli,  di  lunghezza  eguale  e ar- 
mali tutti  unghie  forti  , conopresse 
ed  aruif'sime,  mercè  le  qunli  iSnima- 
]e  ai  aggrappa  ai  corpi  che  devono 
sostenerlo.  La  coda,  sempre  cortissima 
quando  esiste,  non  è negli  pteropi  che 
un  organo  rudimcntare  il  quale  noti 
esercita  an  di  esai  la  minima  influenza. 
Queste  membra  sono  tutte  avvilup- 
pale dalla  roedeiima  membrana  , che 
nasce  all' altezza  delle  spalle , abbrac- 
cia i diti  dei  piedi  anteriori  , passa 
immediatamente  dall'esireroilì  delTul- 
liino  dì  questi  diti  alla  base  di  quelli 
posteriori , e viene  a riunirsi  sulla  li- 
nea inedia  per  avviluppare  piìi  o me- 
no completamente  la  coda,  quando  esi- 
ste; ma  , in  questo  punto  , è sempre 
ollrrinndo  stretta:  donde  risulta  che 
questa  membrana  margina  tutto  il  cor- 
po dell'  animale,  eceeilualo  il  collo  e 
la  lesta.  Diversi  dei  sensi  degli  ptero- 
pi tono  sviluppatissimi.  Non  conosce- 
si  la  slrottura  dei  loro  occhi  ; ma  le 
orecchie  membranose  ed  eltitliche,  so- 
no grandi,  oltrepassano  mollo  la  lesta, 
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a sono  fuirellihin  dì  ripiegarsi  aopf/f 
se  stesse.  Le  narici,  aperte  sui  lati  di 
un  largo  muso  e separate  da  un  solco 
profoudo,  raiiiiuenlano  quelle  degli  ala- 
ni. La  liitgiM  é coperta  di  papille 
cornee,  acute,  eccettualo  in  una  specie, 
ed  il  corpo  è rivestilo  di  peli  più  o 
meno  Rm  e folli,  che  sembrano  aerU 
cei.  Il  loro  grillo,  in  certi  casi,  è,  di- 
cesi,  simile  a quello  dell'  oca.  Le  mam- 
melle sono  in  numero  di  due  sul  pet- 
to. L«  verga  è in  un  fo<lero  libero^ 
d' avanti  ai  testicoli,  notabili  per  la 
loro  grossezza  e conleooli  in  uno  acro- 
1o  strettissimo. 

Questi  animati,  non  si  sono  R«qti> 
trovali  che  nelle  regioni  meridionali, 
al  Bengala,  nell'India  e nelle  isole 
che  ne  popolano  i mari  , al  Madaga- 
scar e nelle  isole  vicine  , in  Egit-' 
lo,  ec. , e credesi  averne  giù  dislto- 
tc  più  di  venti  specie.  Ma  questi  ani- 
mali sono  cn«l  imperfetljmrnle  cono- 
sciuti, difTeriscono  spesso  cosi  poco  fra 
loro,  e scmbratio  provare  co»\  grandi 
cambiamenti  nei  loro  colori,  p.is«audo 
dalla  giovine  etn  n (|0ella  adulta,  che  è ir 
temersi  non  sieno  state  di  troppo  mol- 
tiplicate le  specie.  Possono  tlividersf 
in  ci  oque  generi. 

f ."  GENERE. 

Gli  PTtnopf  pnorifAiciifTt 
PtffropnSf  Briis. 

Hanno  f ren  faqnatlro  denti  : sedici 
superiori  (quattro  incìsivi  , due  cani- 
ni e dieci  mascellari  consislenti  in  due 
falsi  molari  ed  in  otto  molari  veri  )• 
e dicioUo  inferiori  ( quattro  incisivi^ 
due  Canini  e dodici  mascellari,  vale  a 
dire  (lue  falsi  molari  e dieci  veri  mola- 
ri). Suno  quelli  che  hanno  il  muso  più 
allungato,  ed  è questo  >1  gruppo  più 
ricco  di  specie  : alcune  hanno  una 
coda,  le  altre  ne  sono  prive. 

a.®  GENERE. 

I Cbfaloti  ; Cephalofes  , GeoflV 

Sono  gli  pieropi  che  hanno  soli  veri- 
lotto  denti  ; due  incisivi  e due  faUÌ 
molari  superiori  di  meno  del  genere 
precedeote.  Se  ne  conosce  Rnqui  un* 
loia  specie. 
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3. ®  GENERE. 

I CitorriEt;  Cjnopttrusy  F.  Cut. 

Sono  privi  ^ ad  ambedue  Je  raaseel- 
je  ) deli*  ultimo  vero  molare  dei  due 
generi  precedeaii.  Ne  sembrano  cii> 
altre  divcr>e  specie. 

4. »  GENERE. 

Lb  Abpib;  ffarpya  ^ lllig. 

Sodo  aflalto  prive  d*  incisivi  iiife- 
l*ii'ri  e ne  hanno  due  soli  superiorìi 
dei  resto  , il  loro  sistema  dentario  è 
«ìmile  a quello  degii  pieropi  propria- 
niente  detti.  Se  ue  conosce  6oquì  uua 
>oia  specie. 

5.0  GENERE. 

J Macboolossi,  Maeroglotéus, 

F,  Cuv. 

Assai  caratleriatati  per  la  testa  sirel- 
da  e allungata  , anco  in  paragone  di 
4juell»  degli  pteropi  , a per  conse- 
guenza di  quella  dei  cinoUeri  e dei 
cefaioli  , che  sodo  larghe  ed  olluse. 
'uoltre,  mancano  di  Tabi  molari  ano* 
mali;  e * negli  plerupi  1*  ultimo  vero 
molare  è mollo  piccolo  , mentre  nei 
iiiacroglossi  quest'  ullimo  ilcnle  non 
è meno  grande  di  quelli  che  lo  pre- 
cedono. Finalmente,  secondo  Ltscht- 
uauJl,  auesii  animali  hanno  la  facoltà 
di  stendere  cousiderahilnieole  la  lìn* 
gua;  eil  in  essi  quest*  organo  non  e 
ricoperto  di  pa|»ille  acute,  lo  che  for- 
merebbe ancora  un'eccezione  a liitio 
ciò  che  ci  è stato  offerto  dai  generi 
precedenti.  Se  ne  conosce  linquì  una 
Boia  specie. 

FAiWGLIA  U* 

I PIPISXnELLX. 

Souo  veri  insellivon,  che  non  pOs- 
aouu  essere  separati  dagli  inscllivuri 
propriaiiieiile  detti,  da  cui  disltnguunsi 
soltanto  per  gli  organi  de!  molo;  ma 
questi  urgam  eserciiaiio  sulla  loro  vi- 
ta  una  tale  influenza  e li  riuniaconu 
COSI  intimamente,  che  ne  Ibriuauo  un^i 
delle  famiglie  piu  naturali  del  rrguu 
animate. 

Questi  cheirolleri  «per  il  loro  niioiero, 
per  Ì4  iBncU  delle  loro  specie,  per  i ca* 
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ralteri  singoUri  che  li  distinguono,  for- 
mano nella  classe  dei  mammiferi  uua 
delle  famiglie  piò  curiose  a conoscersi 
e meno  facili  e studiarsi.  La  loro  vita 
tioUurna  li  sottrae  facilmente  alle  ri- 
cerche ed  alle  osservazioni , c le  mo. 
diflcazioni  organiche  che  multi  di  essi 
presentano,  non  hanno  veruna  an.slo- 
già  con  ciò  che  esiste  negli  altri  jnara- 
iniferi. 

Tutti  quelli  che  sono  stati  finora  os- 
servati hanno  il  medesimo  sistema  es- 
senziale di  dentizione;  due  can<ui. 
due  falsi  molari  normali  e sei  veri 
molari  per  mascella,  e questi  haouu 
in  lutti  le  medesime  forme,  1 primi 
quattro  delia  mascella  superinre,  quasi 
d*  egual  grandezza,  presentano  la  for- 
ma più  pura  dei  veri  molari  d’ inset- 
tivori , quella  cioè  che  abbiamo  de- 
acrilta  parlando  dei  caratteri  di  que- 
st* ordine.  L*  ultimo  molare,  metà  piò 
piccolo  degli  altri,  sembra  essere  uuo 
dei  primi,  il  quale  sarebbe  stato  tron- 
cato ohiiquaineiile  alla  sua  parte  ester- 
na e posteriore;  poiché  non  gli  man- 
ca, per  non  differirne  , che  la  raeth 
del  suo  prisma  posteriore  e la  piccola 
punta  posteriore  della  base.  1 quattro 
primi  veri  molari  della  mascella  infe- 
riore sono  nel  medesimo  caso  di  quelli 
della  mascella  opposta  ; presentano  la 
forma  normale  di  questi  denti  negli 
insettivori,  e 1*  ultimo  vero  molare  ha 
il  suo  prisma  posteriore  imperfetto  e 
troncalo  ìn  addietro.  Questo  sistema 
organico  non  presenta  differenze , in 
questi  animali , che  per  il  numero  e 
Is  forma  dei  loro  iucisivi  e dei  loro 
falsi  molari  , e talvolta  per  la  forma 
dei  canini. 

Gli  organi  del  moto  sono  egualmen- 
te i medesimi  in  lutto  ciò  che  han- 
no d’ essenziale.  Consistono  in  mem- 
bra anteriori  assai  sviluppale,  ad  ec- 
cezione del  pollice , dì  cui  tulle  lo 
parli  souo  rivestile  e riunite  da  una 
membrana  che  ne  forma  vere  e po- 
lenti ali.  Le  membra  posteriori , assai 
meno  sviluppate,  proporzioiMtamente, 
delle  anteriori , I©  sono  peraltro  rela- 
tivaaieiiie  alla  graiidezza  del  corpo,  e 
sono  eziamlio  couleiiute  nella  fueni- 
lir.nj  ilelle  ah,  U quale  iiaAce  all.i 
»|ialla,  prolungati  luu^o  l'avainhiareio, 
l’iu'lice  ed  il  treundo  diio.  die  e il  piii 
{•raiidi,  laici. odo  il  pollice  lil>eiu;di  l.'i 
patatai  liraii,  arfiluppaoilo  Ioni  gli  aln  i 
dui,  rirmpieodo  l'iiilertallo  die  li 
tep.ira  e allaccaiidusi  liiii^o  i lìaodii; 
tiene  fiuaiiucutc  a lìuire  alla  cuJa,  cli« 
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abbraccia  più  o meco,  e tbe  è piò  o 
mcuo  lunga.  Il  pollice  è K unico  dito 
dei  piedi  anteriori  che  aia  iiogoicoUlo  ; 
ma  I cinque  diti  dei  piedi  poileriori 
•ono  muniti  d'unghie  acute  , e aono 
quali  d*  egoal  lunghezza»  Compren* 
desi  cbedairestensiooe  della  loro  mem- 
brana a deile  parti  delle  membra  che 
ne  costiluiacono  il  limile  , dipende 
r eatenaione  del  folodi  quelli  animali. 
Quando  Taniroale  è in  riposo^  le  uL 
lime  falangi  ilelle  ali  ai  ripiegano  in 
direni  modi  , secondo  le  specie  , e 
per  la  sola  dispoiizione  dei  ligamenti; 
lutti  i diti  ai  rarvicinanu  in  modo  che 
le  ali  arriluppano  ialrolia  il  corpo  in> 
liero  dell’animale.  L'ultima  falange 
del  primo  dito  essendo  sempre  più  o 
meno  rudìmenlare  e cartilagine*  « di- 
viene assai  difficile  e spesso  impossi- 
bile il  riconoscerla,  anco  quando  esiste. 

Gli  organi  dei  sensi  sono  assai  variai 
bili,  e presentano  inodìfìcazioni  latrolla 
aingolari  ; danno  con  le  modÌ6cationi 
dei  denti,  i caratteri  più  propri!  a ili- 
videre  questi  animali  ed  a riunirli  in 
gruppi  naturali.  La  piccolezza  dei  loro 
occhi  , nascosti  talndla  dalle  orecchie 
e circondali  da  lunghi  peli,  dorerà  li- 
mitare singolarmente  la  loro  rista:  per- 
ciò si  è supposto  che  la  presenza  dei 
corpi  fosse  loro  riretala  da  mi  al- 
tro senso  , tanto  più  che  la  viracitk 
dei  loro  morimenti  e la  loro  destrezza 
nelPeritare  tulli  gli  ostacoli  che  in* 
conlrano^  nell*  oscurità  , non  perraet- 
lerano  di  dubitare  che  non  ne  avessero 
tin' energica  percezione.  Le  esperienze 
dello  Spillanzant  hanno  confermalo 
questa  congettura.  Alcuni  pipistrelli 
accecali  si  coiiducerano  con  la  mede- 
sima farilità  , in  mezzo  alte  difficoltà 
che  si  mnliiplicavano  intorno  ad  essi, 
come  facevano  prima  di  questa  mulila- 
zione; d'  onde  si  è crcilulo  che  1*  esten- 
sione del  senso  del  tatto  e forse  quel- 
lo deir  udito  supplissero  in  essi  agli 
atrctli  limili  di  quello  della  rista. 

Gli  organi  genitali  consistono,  nei 
maschi,  in  una  verga  pendente,  senza 
«ISSO  interno,  contenuta  io  un  fodero, 
ed  in  testicoli  assai  grossi,  che  possono 
onere  o no  contenuti  in  uno  arroto 
esterno  ; e nelle  fenimine,  in  una  ra> 
gin;*  sempiirìssinia  e vitina  all'ano:  le 
in;4mmcile  sono  in  numero  di  dueodi 
«pitllro.  Ili  quest'  iiltirun  caso  ve  nc 
s><nn  due  inguinali  ; le  altre  due  souo 
sempre  pellorslì. 

1'iilti  i pipistrelli  sono  insetlirori, 
cJ  alcuni  si  allaccjiio  agli  altri  aDi- 


mali  e ne  succhiano  il  sangue.  Sono 
crepuscolari  o uoliurai,  e passano  il 
giorno  nascosti  nei  luoghi  oscuri,  ordi- 
nariamente sospesi,  con  la  testa  in  giù, 
pei  piedi  posteriori,  ed  il  corpo  avvi- 
luppalo nella  membrana  delie  loro  all. 
Camminauo  con  difficoltà  , e non  si 
muorono  sul  suolo  che  strascioanilosi. 
La  loro  vita  è essenzialmente  aerea,  e 
volando  prendono  gli  inselli  di  Cut  si 
cibano.  Quelli  dei  paesi  freddi  pati 
sano  l’inverno  immersi  in  un  sonno 
letargico. 

Si  sono  divisi  in  trenta  generi  , o 
deresi  la  miglior  parte  di  annesto  lavoro 
a Geoffroj  Saint-H i l.iire.  Non  daremo 
peraltro  che  quelli  dei  quali  abbiamo 
potuto  stabilire  i caratteri  oche  sono 
stati  presentali  con  bastante  sviluppo 
e chiarezza  da  non  poter  più  dubitare 
della  loro  realtà. 

I.*  GENERE. 

I P iPlsTZELLi;  respertilÌQ^  Lino. 

Tulli  i pipistrelli  hanno  quattro  in- 
cisivi superiori  , appuntati  separali  « 
coppie  e ravviciniti  ai  canini  ; i due 
inlennas  sillari  non  essendo  riuoili  sulle 
linea  media. 

Le  narici  sboccano  sui  lati  d*  un 
muso  di  rae<lia  gratidezia  ed  alla  parte 
inferiore  d'  un  solro  curvalo  a g ar- 
rovesciala. La  bocca,  grande  e priva  di 
borse  faciali,  apresi  immediamenle  sot- 
to al  muso  , il  quale  continuasi  in  una 
superficie  liscia,  fiii  sotto  la  patte  me* 
dia  dal  labbro  superiore.  Le  orecchie 
sono  più  o meno  ellittiche,  e più  o 
meno  larghe  « ma  laicinno  sempre  fra 
loro,  sul  vertice,  un  largo  intervallo. 
11  loro  margine  posteriore  discende  ed 
inoltrasi  hno  vicino  alla  commelltlura 
delle  labbra  , ed  il  suo  margine  ante- 
riore si  ferma  in  Grcia  all'occhio.  Il 
trago  presentasi  sotto  forma  d'uiie 
prominenta  rotonda,  più  o meno  esteta 
ed  un'auricola  talvolta  allungala  iu  for- 
ma di  lesiua  , talora  curvata  a falce, 
tal'  altra  angolosa  , margina  la  p.irle 
anteriore  del  foro  acustico.  L'occhio, 
piccolissimo,  è presso  appoco  ad  egual 
distanza  da  questa  auricola  e dalTesIre- 
mìià  del  muso. 

Gli  organi  del  volo  sono  mollo  este- 
si ; e quando  le  ali  sì  serrano,  le  ulti- 
me falangi  di  tulli  i diti  si  ripiega- 
no sullo  , ma  in  modo  solamente  da 
formare  un  gaocello,  e non  applicati- 
dosi  sulle  falangi  che  le  precedouu^ 
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La  membraDt  inlerferaoraU  li  etUmle  labbra;  queste  «ouo  iDtiere  e oarooie. 
lioo  in  cima  alla  coda,  atsai  lunga, che  La  lingua,  della  largbeazu  della  bocca* 
«Ma  abbraccia  intieramente,  eccettualo  é coperta  di  papille  molli.  Forti  Ter* 

in  una  sola  apecie  , in  cui  questa  ri«  ruche  veggonsi  au  ciaieoo  lato  del  lab- 

niao  libera  nella  luDghezsa  d'ona  o due  bro  auperiore  e sotto  restremitli  della 

mascella  iuferiore.  Le  orecchie  sono 
Le  specie  di  questo  genere  troransì  grandi,  tanto  larghe  che  alle;  il  loro 
io  tutte  le  parli  <iel  mondo,  e differì-  margine  anteriore,  dopo  esiersi  proluo* 
scuno  pochissimo  fra  loro  pei  colori,  gaio  in  avanti,  ritorna  sopra  se  stesso 
lo  che  anineuU  le  difficoltà  che  pre*  a tissarsi  alla  lesta;  il  margine  poste- 
senta  il  loro  studio.  riore  ffoisce  sotto  l'occhio  ; un  piccolo 

trago  nasce  sulla  superficie  interna  di 
GKN£R£«  questo  mainine , ed  un’aurìcola  lanceo> 

lata,  eoo  due  appendici  laterali  verso  il 
1 Pliooti;  PUcotus»  Geoffir.  meato,  raoterìore  più  lungo  del  po- 

steriore, è sostenuta  da  uo  peduncolo. 
Hanno  gli  incisivi  dei  pipistrelli  ed  è situata  davanti  al  foro  acustico, 
•d  i loro  falsi  molari  anomali  infe-  Gli  occhi  sono  promineoli.  Gli  organi 
riorì  ; ma  invece  di  quattro  superiori,  del  moto  non  differiscono  da  quelli 
non  hanno  che  due  di  questi  aitimi.  dei  pipistrelli. 

Ciò  che  inoltre  li  distingue  dai  pi-  Hu  carattere  molto  notabile  delle 
pislrelli  , soQole  orecchie, d' una  gran-  furie  è il  loro  muso  slargalo,  le  pjrli 
desta  coosi'lerabile  retati vamenle  alla  nasali  rilevate,  il  froalMle  compresso, 
testa.  Queste  orecchie, eliillicbe,  si  riu-  e tutte  queste  perii  ispide  per  peli  luu- 
niscouo  verso  il  metto  della  fronte  col  gbi  6 duri. 

•no  margine  iuteroo,  alla  parte  infe- 
riore del  quale  trovanti  due  lobi  ; il  4*^  GENERE, 

margine  esteruu  finisce  con  un  solo 

lobo  , che  sembra  essere  il  trago  allo  1 NiTTicti;  ^/c/icestr,  Rafio. 
alalo  rudimenlare  , e davanti  il  foro 

acustico  trovasi  un' auricola  lungbissi^  Questi  vengono  pure  a collocarsi 
ma , pio  o meno  lauceolata  , mentre  vìcioisiime  ai  pipistrelli.  Ne  eliffcri- 
uo  opercolo  ricuopre  immediatamente  scouo  per  non  avere  che  due  incisivi 
questo  orifitio.  superiori;  questi  denti  sono  discosti 

Se  Ile  contano  già  sette  a otto  ape-  fra  loro  e ravvicinati  ai  canini,  1 loro 
eie,  le  quali,  come  i pipiatrelli,  trovao-  incisivi  inferiori  , in  numero  di  sei, 
ai  nell' antico  « nel  nuovo  mondo.  sono  lobati;  ed  hanno  due  falsi  molari 

anomali  ad  ambedue  le  roasccllc. 

3.**  GENERE.  L'orecchio,  corto  e largo  , finisce 

al  suo  margine  auleriore,  al  punto  in 
La  mia,  Furia  ^ Fed*  Gov.  cui  si  unisce  alla  testa,  in  una  lin- 

guetta oriaaonlale;  e la  auricola,  fai- 
Ravvicineremo  ai  pìpislrellì  una  spe-  cala  o subulala  e slargala  più  o meno 

eie,  che  ha  analogìe  con  essi  per  il  «H*  base,  si  estende  inrenormente  in 

numero  dei  denti  , ma  che  ne  diffrrì-  UD  leggiero  appendice. 

•ce  per  caratteri  bastantemente  impor- 

lauti  di<  deiermìnarci  a formarne  il  ti-  GENF.RE. 

po  (Fun  gruppo  nuovo. 

I suoi  incisivi  superiori  sono  in  nu-  Gli  Scotofili  ; 5co/9pAi7r/x,  Leacb. 
mero  dì  quattro,  appuntali  ed  ei*iial- 

tnenle  disiarci  nell'intervallo  che  se-  Questi  animali  , che  hanno  molle 
para  i cantili;  gii  inferiori,  lobati,  analogie  coi  pipistrelli  , se  «e  dislin- 

•ono  in  numero  di  se*.  Il  canino  su-  guono  pei  loro  incisivi  laterali  bilo- 

periore  è bifido,  con  una  punta  verso  hi  , rcentre  i «lue  iulercoc«lii  o medii 
la  base  posteriore;  l’inferiore  é piccolo  sono  semplici  , lo  che  è all*  opposto 

e semplice.  Vi  sono  «lue  falsi  molari  d«;i  pipisirellt.  Inoltre,  i canini  su- 

aoomali  per  ra-ttcella.  Le  tiaiici,  assai  pcriori  hanno  una  punta  in  addietro, 

ravvicinale  fra  loro,  si  aprono  davanti  e gli  inferiori  una  in  avanti.  Mancano 

•a  un  muso  che  tiou  consiste  che  neil  di  fa'si  molari  anomali, 
loro  niargiiii;  il  loro  orifizio  è affatto  Questo  genere  , formalo  da  Lcacb, 
circolare,  e«l  oltrepassano  an  poco  le  contieue  uua»  sola  specie. 

Vtiion,  </c//e  Scieme  Vat-  ^ol.  XX//  Gì 
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6.?  GEBERE. 

1 CftiBii;  Cedano  y Le«eh. 

|*resentano  a»9Ì  una  combìnatione 
«Uolana  n(T<ìUo  pArlicul«re  nei  generi 
«fcini  ai  |>i|ii*lreMi>  Quetit  aniiDali 
benino  alla  inaKcIla  tiipeiiore  due  in- 
cidivi ap|iunlal>  *•!  nii  solo  faUo  mo- 
I.ire  , che  e normale  « ed  alla  nsadCella 
inferiore^  quallro  ioeisìvi  ed  un  »olo 
faho  molare  , che  é egualmente  nor- 
fnale.  Le  orecchie  looo  difcoste,  late- 
rali* e con  r auricola  piccola. 

Leach  ue  ìndica  una  »ola  spec»e|  che 
egli  tJeacrive  iocoopletaineiile* 

7.0  GENERE. 

I Tiroioi  , TaphotouSf  Geoffr. 

Questi  animali  si  liconoscoiio  prìn- 
eipalniente  alla  forma  * 10  qualche 
modo  conica*  del  loro  nìu>o;  le  nj* 
rici  , piccolissime  ed  assai  ravvicinale, 
e reslremiU  del  labbro  inferiore  for- 
niano  r apice  del  cono.  Sono  privi  ili 
incisivi  superioii  e ne  hanoo  quattro 
inferiori  , che  sono  eguali  e Irilobi.  I 
loro  falsi  molari  enomali  sono  in  nu^ 
mero  di  due  per  mascella*  ed  i canini 
haoiio  una  base  stretta*  Le  narici  sono 
aperte  anteriormente  ad  un  piccoli»* 
situo  muso*  il  quale  forma  tutta  Is 
grossetsa  del  labbro  superiore.  La  lio* 
gua*  della  larghezza  delle  mascelle*  ò 
munita  alla  sua  estremità  di  piccole 
lamine  rigide, ed  in  tutto  il  rimanente, 
di  papille  molli.  La  bocca  é grande, 
senta  borse  faciali,  ed  il  labbro  infe- 
fiore  fìniscc  con  due  papille  onde  e 
lisce,  separale  da  iiu  leggiero  solco,  e 
corrispondono  ad  una  papilla  della 
atessa  natura*  che  termina  il  labbro  op 
posto.  L'occhiodi  mediocre  grandezza 
e presso  appoco  a eguale  distanza  dalla 
commcllilura  delle  labbra  e dal  mar- 
gine auleriore  delT  orecchio  : questo  è 
grande;  nasce  sul  frontale,  al  margi- 
ne della  cavità  circolare  e notabile 
che  trovasi  su  questa  parie  del  muso, 
e viene  a Knire  un  poco  sotto  ed  iu 
addietro  alla  matcella  inferiore  con  un 
margine  libero.  Davanti  al  foro  acu- 
stico trovasi  ua*.iuricola  spatolata.  Nei 
maschi,  vedesi  sotto  la  gola  una  ra-j 
vita  nuda,  il  di  cui  orifizio  irasver 
sale  è munito  di  lahhra  muscolose.  Le' 
ah  sono  nicdìorremenle  grandi;  qiiarnlo 
^|sg  si  chiudono-,  T ultima  falange  del* 
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riodicc  9 U seconda  del  secondo  <KU» 
si  ripiegano  sull*  «ila,  mentre  la  pri*r 
ma  falange  di  questo  secondo  dito  si 
ripiega  sulla  seconda  ; e la  terza  falan- 
ge del  terzo  dito  ai  ripiega  sotto  Pale* 
Dall'altra  parie,  una  grossa  mem- 
brana unisce  r avambraccio  al  quarto 
dito,  viciuo  al  Carpo  , ove  forata  un 
pìccolo  aaeco.  La  membrana  interfe- 
fDorale  é stesa  quanto  la  co  la  , ma 
qiiciit' ultima  vi  è avvilappala  soltaotQ 
nella  sua  prima  me  Ih;  Tallra  metà  riT 
mao  libera  sopra  a questa  membrBUa. 

g.o  GENERE. 

I NiTriai  ; Jfxcftrit,  Geoffr. 

Presentano  il  carattere  assai  singo- 
lare d*  una  fossa  longiludin.ile  lungo 
il  froolale,  marginala  esleroamente  da 
una  piega  della  pelle*  alla  quale  souo 
attaccati  due  pezzi  di  forma  rotonda^ 
i quali  ricuoprono  in  parte  il  mezzo 
di  questa  fossa*  alla  cui  estremità  sboc- 
cano le  narici  , senza  alcune  specie 
d*appenclice. 

1 niileri  hanno  quallro  incisivi  so- 
periori  lobati  e se|MiralÌ  a coppie,  me 
poco  distanti  fra  loro;  4 non  vi  sono 
in  questa  masacDa  falvi  molari  anomali. 

1 sei  iueisivi  inferiori*  egualmente  \or 
bali  , Stillo  disposti  sopra  «n  arco  di 
cerchio  assai  grande,  ed  i falsi  molari 
anomali  sono  in  numero  di  due.  Le 
orecchie  grandissime*  hanno  i margini 
intieri  ed  assai  ravvicinati,  se  non  riu« 
pili  sulla  fronte.  Una  p>ega  longitu- 
dinale li  divide  io  due  parli  ineguali^ 
c 1* auricola  è corta.  Gli  occhi  sono 
mollo  piò  ravvicinati  all*  orecchio  che 
air  estremità  del  muso.  La  bocca  è 
grande;  il  labbro  superiore  allo  ed  in- 
tiero; P inferiore  terminato  «la  Ire  pa- 
pille nude  e lisce,  che  separano  un 
solco  biforcato  •uperiorcnente.  La  lin- 
gua* rolooda  all*  estremità  , è cofierte 
di  papille  acute  finissime. 

Gii  organi  del  molo  sono  assai  svi- 
luppali, senta  offrire  d*  altronde  nulle 
dì  particolare.  La  coda,  assti  lunga  e 
terminala  da  una  cartilagine  bifida,  è 
lotalmeole  avviluppala  uella  membrane 
interfemorale. 

Me  ne  contano  tre  specie*  che  eem- 
braoo  essere  delPanlico  mondo. 

9.0  GENERE. 

I Nottiliosi;  JVoctìIio^  Geoffr. 

Sono  cheirotleri  assai  notabili  c fa- 
cili a distinguersi  da  tulli  gli  altri  peg 
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Il  muso  elevalo  e Uitito  sDlerioriBenle 
Hi  due  lari;bi  solchi  del  Uhbro  «upe» 
^ìore,  che  ne  fornaano  un  doppin  l»ecco 
di  lepre.  H<<nnc>  quatlro  incisivi  supe* 
fiori;  i due  medii  larghi  e i due  late- 
rali rudiroeolarii  ; due  inferturi,  lobati, 
ftiluati  accanto  T uno  dell’ altro,  da- 
vanii  ai  eanini  ; qne»lì  si  toccano  con 
la  base;  anno  cuivt  e pò  piccoli  dei 
canini  superiorl^che  sono  lunghi,  qua- 
si diritti  e taglienti  anlenurmeote. 
Le  nariei.  circondate  ciascnua  da  una 
varice  assai  prominente,  che  lasciano 
fra  loro  un  solco  , aprousì  circolar* 
ménte  sui  lati  d'iin  piccolo  muso  nudo. 
tJiia  proiuinenta  Irtaiigoldre,  che  forma 
la  parte  media  del  labbro  superiore, 
iliscende  dal  muso  sogli  iticisìti,  e «lue 
Solchi  préfundi  la  separano  dalle  parli 
laterali  di  questo  iDcdesiino  labbro,  le 
quali  discendono  dapprima  verlicalmen* 
te  e li  ripiegano  poi  ad  angolo  retto, 
per  riunirsi  al  labbro  inferiore.  Que- 
sto labbro,  assai  carnoso  e pieghettato 
regolarmente  sotto  , presenta  alla  sua 
parte  media  un  tubercolo  rotondo,  nu- 
do e liscio.  La  lingua  è carnosa,  larga 
9 Coperta  di  papille  molli.  L*  occhio 
è piccolo  e piò  ravvicinalo  alPorec- 
rbio  che  alla  cima  del  muso.  L'orec- 
chio è stretto  , lungo  , terminalo  iu 
punta  ; il  suo  trago  forma  un  piccolo 
Sacco  aperto  in  fuori,  qtimdi  prolun- 
gasi al  di  là.  quasi  lino  alla  cumraet- 
liinra  delle  l<«bbra;  ed  un’atiricula  pie- 
tela  e deulcllat;i,  »u»teiiula  da  un  pe- 
duncolo.  Ossee  sul  margine  interno  del 
foro  acustico 

Lo  scruto  è coperto  di  spine» 

Gli  organi  del  volo  sono  estesi;  Pili* 
lima  falange  del  secoodo  dito  è quasi 
lunga  quanto  U prima,  e quando  Pala 
si  chinile,  questa  falange  si  ripiega, 
come  la  prima  del  terto  dito  , sulla 
faccia  interna  delPala  La  membrana 
ÌDierfeniorale  é gr.mdissima  e più  estesa 
della  coda,  la  quale,  dopo  essere  stala 
avviluppala  dii  questa  membrana,  ri- 
toan  libera  io  un  quarto  circa  della 
sua  lunghetta. 

Se  ne  distinguono  due  o tre  specie, 
c4ie  sono  dell'  America  meridiuuale. 

io.<>  GEMERE, 

t Molossi  ; Molotsui , Geo6fr. 

Si  riconoscono  prima  di  tutto  al- 
le larghe  orecchie,  proclivi  in  avanti 
che  liuiscono  ambedue  al  medesimo 
pttalOyìiì  mezzo  al  frooUle,ed  al  muso 


largo  , ottuso  ed  elevato  sopra  alla 
bocca  per  la  grossezza  del  labbro  su- 
periore. Hanno  ilue  soli  incìsivi  per 
mascella  ; i auperiorì  sonu  acuti  , lo- 
bati alle  base,  convergenti  e contigui 
per  la  loro  estreroilà  ; gli  inferiori  sono 
rudiroentarii, bilobi  e ailuuli  innanzi  ai 
canini,  i quali, essendo  fortissimi  e mu- 
ntlì  d’un  tubercolo  acuto  alla  faccia 
iulerna  del  collaretto, si  toccano  spesso 
per  la  base.  Le  narici , situate  alPestre- 
inìtà  del  muso  e davanti  alla  bocca, 
cousisinno  in  due  oriBzi  semplici  e 
rotondi  , circondali  ciascuno  da  una 
varice,  la  dì  cui  riunione  forma  il 
muso.  La  lingua  i grossa  , earnos^  e 
coperta  di  papille  molli  , e le  labbra 
tono  grosse  e rilevale.  Le  orecchie,  più 
oolabili  per  la  loro  estensione  che  per 
la  loro  elevazione  nascono  quasi  alla 
cororoeltiiura  delle  labbra  , passano 
dietro  il  canale  acustico  e ritornano  iu 
avanti  a riunirsi  al  mezzo  del  frontale, 
e,  da  questo  punto,  sembrano  contenersi 
in  una  leggiera  prominenza  fino  aU 
r estremità  del  muso:  un  trago  grosso 
e leiilicotare  gueruisce  la  loro  base,  ed 
un  rudimento  d’  auricola,  simile  ad  un 
piccolo  peiluucolo  , vedevi  al  margine 
ed  in  avanti  al  foro  acuslico.  FinaU 
menle,  una  piega  profonda,  che  furoie 
una  varice  alla  loro  faccia  interna  , le 
divide  iu  due  parti  ineguali , d'addie- 
Iro  in  aV'inli.  L*  occhio  e situalo  sotto 
il  mezzo  della  conca  ed  affatto  nasco- 
sto quando  questa  SÌ  chiude.  Alcuni 
peli,  singulartsiiiui  per  la  forma,  con 
restremità  dilatala  e curvata  dal  basso 
io  alto,  rivestono  lutto  il  davanti  del 
l.ihbru  supcriore.  Finalmente,  osservasi 
una  borsa  gutturale  poco  profonda  e 
munita  di  lahhra  muscolose:  sembra  es- 
sere meno  distiola  nelle  femmine  che 
nei  maschi  ; ma  ignorasi  se  esiste  in 
tutte  le  specie. 

Le  ali  SODO  di  mediocre  estensione. 
Chiudendo«i,  la  penultima  falange  del 
secoudo  dito  e T ultima  del  terzo  si 
ripiegano  sotto  alle  falangi  che  le  pre- 
cedono , le  quali  esse  pure  si  ripiegano 
aopra  all'  ala.  La  membrana  interfemo- 
raìeè  assai  grande  ed  abbraccia  la  melk 
della  lunghezza  della  coda;  ì diti  dei 
piedi  che  corrispondono  al  dito  mini- 
mo ed  al  pollice , notabili  pei  movi- 
menti particolari  di  cui  sono  suscet- 
tibili , e molto  piò  groui  degli  altri, 
sono  muniti,  sui  loro  margine  esterno 
e sotto  , di  pieroli  peli  tosti  , adun- 
chi; mentre  aliti  peli , assai  lunghi  o 
siffliU  a setole , nascono  dalla  parte 
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superiort,  non  che  da  quella  di  tutti 
gli  allri  dili. 

Alcuni  autori  oe  hanno  distinte 
una  venliua  di  specie  ; ma  duplican- 
done cerlamente  qualcuna;  poiché  sono 
animali  i di  cui  c.«ialleri  spcnBci  non 
sono  stali  finqui  che  imperlenamenle 
vaiulati,  e il  di  cui  pelame  « generai- 
mente  scuro  , li  rende  assai  difficili  a 
distiuguersi  fra  loro:  le  specie  meglio 
caralteritaale,  sono  tutteorigiuarie  d'A- 
merica. 

li.®  GENERE. 

1 Nittirowi;  B^jretinomuf  ^ Geoffr. 

il.inno  i carntleri  dei  molossi  , ma 
più  sviluppati,  e quattro  incisisi  so* 
periori;  i due  roedii  lobati;  i due  esterni 
semplici. 

Trovaosi  oeiraotico  e nel  nuovo 
nioodo. 

ij.®  GENERE. 

1 Dfiori  ; Dinops  , Savi. 

Questi  animali  non  sembrano  diffe- 
rire dai  molossi  e dai  niuinoroì  se  non 
perchè  hanno  sei  incisivi  alla  mascella 
inferiore;  ma  ciò  che  reii<le  notabile 
)a  specie  sulla  quale  questo  genere  è 
sialo  fondato,  ti  è Tessersi  trovala  in 
Italia. 

i3.®  GENERE. 

1 Miottbbi;  Myopttris , Geoffr. 

Conoscetene  fìnqii)  una  sola  specie. 
Hanno  due  incisivi  per  mascella:  t su- 
periori appuntati  e routiuui,  gli  infe- 
liori  bilobi.  1 mascellari  sono  in  nu- 
mero d'utto  sopra  (due  falsi  mola- 
ri normali  e sei  veri  molari  ) o di 
dieoi  sotto  (due  falsi  molari  normali, 
due  anomali  e sei  veri  molari).  Le  orec- 
chie sono  larghe,  isolate,  laterali,  a pic- 
cola auricola;  ed  il  muso,  ottuso,  oca 
ha  vcrun  appendice,  (i.) 


(i)  Per  stabilire  i caratteri  del  geaere  e 
della  specie,  noo  ii  h*  che  la  deicriiione  io- 
rompletissima  data  da  Datihentoa  del  tuo 
Ti*i*o  vo/a/ifr  (Hrm.  dell’ Accad.  delle  Scien- 
te , anno  nS8),  il  q«isle  non  è staio  poi  piò 
v«<iuto  da  venut  nsturiUju. 


14. ®  GENERE. 

Li  STBiooBmifc;5/cnodcrmo^Geoffr. 

Secondo  Geoffroy,  gli  incisivi  sono 
in  minierò  di  quattro  per  mascella  , • 
non  vi  sono  falsi  molari  anomali. 

il  naso  è semplice,  le  orecchie  pic- 
cole , laterali  e isolate,  con  un'auri- 
cola. 

La  membrane  iolerfrmorale  è rudt- 
meiitare,  e«l  è ridotta  ad  uua  margina- 
tura delie  gambe.  Non  vi  ha  coda. 

15. ®  GENERE. 

1 Mubiiopi;  MormopÉ  y Leach. 

Sono  siogolarmeiile  notabili  per  la 
forma  slrwordioaria  della  loro  lesta,  poi- 
ché l'encefalo,  rilevalo  sopra  si  muso, 
forma  eoo  esso  un  angolo  retto. 

La  mascella  superiore  ha  quattro 
incitivi  (i  medii  grandi  e largamente 
sroargioali.  i laterali  piccoli  e semplici) 
e due  falsi  molari  anomali.  La  mascella 
inferiore  ha  quattro  incisivi  inferiori 
eguali  e trilobi,  e quattro  falsi  molari 
anomali. 

lo  quanto  agli  altri  caratteri,  Leach 
ai  limila  a dire  che  il  labbro  supe- 
riore è lobato  e crenolalo;  che  T infe- 
riore è terminato  da  Ire  tubercoli;  che 
la  lingua  é coperta  di  papille  bifide 
anteriormente  e mnlliliile  potierinr- 
melile;  che  le  itarici  sono  muoile  d'una 
foglia  nasale  diritta  , riunita  alle  orec- 
chie, il  di  cui  margine  superiore  4 
diviso  in  due  lobi. 

Gli  organi  del  moto  non  presentano 
veruna  modificaiione  importante.  La 
coda  è intieraraeote  avviluppata  nella 
membrana  interfemorale,  ed  è più  corta 
di  essa. 

Questo  geoerc  contiene  una  soU  spa- 
eie  proveniente  da  Giara. 

16. ®  GENERE. 

I Fillostohi;  Phyllostoma^  Geoffr. 

Questi  auimali  ineominciano  la  serie 
dei  uipislrelli  le  Hi  cui  narici  sono  cir- 
condate e sovrastate  Ha  un'appendice 
membranoso  singolarissimo  , in  forma 
dì  foglia  o di  varice  più  o meno  com- 
plicala, di  cui  non  conoscesi  pera  neo 
fa  natura,  ma  che  sembra  essere  non 
dìpcodcQtH  del  scoio  dcIT  odoralo 
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I Rlloitomi  hanno  quattro  inciiivi 
per  ni<4»crUa  : alP  inferiore  sono  lobati 
c dis(»osti  regolarmente  sopra  uu  arco 
di  cerchio;  «Ila  supcriore,  i laterali  sono 
piccoli  c rudimeiitaru,  ni  i meilii  sono 
o bió'hi  ctl  « lati  canali  , o sentplici, 

10  tinnì  retta  dalla  purte  in  cui  «i 
toccano,  ed  in  linea  curva  dalla  parte 
Opposta.  I falsi  molari  auoniali  fono 
generalmente  io  numero  di  due. 

La  membrana  nasale  , rotonda  alla 
parie  inferiore,  si  eleva  rislriogendosi, 
e finisce  in  una  punta  più  u meno  ot- 
tusa : due  solchi  profondi  naM'Ono  sui 
]»lt,  si  ravvicinano  diicendendo,  e fini- 
scotio  alle  lutici.  Questi  solchi  la  <li* 
\idono  in  due  parli  ; i'  inferiore,  che 
é stata  paragonala  ad  un  ferro  di  cavallo, 
c la  superioie,  ad  una  foglia  lanceolata. 
Finalmente,  la  porzione  media  della  lo 
glia  è piò  grossa  c più  carnosa  delle  late- 
rali,lequ-ili  sono  mollo  risi  rei  te  iuferior' 
mente  ilai  solchi  delle  narici,  d'onde  ri- 
sulta che  parie  Unceolata  va  ri^lnii- 
gendost  alle  due  «’Strenntà.  Questa  mem- 
brana aiierisce  agli  altri  trgunienlt  dei 
muso  colamente  per  le  parli  circoslanii 
delie  tmnci.  Le  oiecchie  sono  larghe, 
elevale,  a nurgine  posteriore  intaccato 
aiipcnorroenie,  e che  fìtnsce  infenor- 
jiieute  in  un  piccolo  lobo  , ed  a mar- 
gine anteriore  che  si  ripiega  inferior- 
mente denlio  al!»  conca  : un'auricola, 
peltinifurine,  guerniice  il  margine  la- 
terale del  furo  acutlico  ilal  lato  delia 
tesU,  Gli  occhi,  di  mediocre  grandezza, 
sono  presso  appoco  ad  egual  distanza 
dair  orecchio  e dall’esliemità  del  muso. 
La  bocca,  grandissima,  ba  il  margine 
«Ielle  labbra  p.ipilloso  , ed  il  labbro 
inferiore  , alla  sua  parte  media  « pre- 
senta un  tubercolo  circondato  da  tu- 
bercoli piò  piccoli  , i f|uali  formano 
fra  loro  un  angolo  aperlo. 

Gli  organi  del  volo  sono  auai  svi- 
luppali: il  terso  itilo  ha  tre  falangi  ed 

11  rudimento  d’un»  quarta;  e,  quando 
le  ali  si  chiudono  , le  ullitiie  fMlangi 
si  ripiegano  io  dentro;  ni  secondo  diio, 
r ultima  sotto  la  penultima  , e questa 
•otto  quella  che  la  precede  ; al  len<> 
dito,  le  ultime  due  falangi  sole  si  ripie- 
gano le  line  sulle  altre.  La  membrana 
iuterfemorale  è corta  , come  la  coda, 
quando  esiste.  Gli  organi  geuitalt  non 
presentano  nulla  di  particolare. 

Divideremo  i fillostomi  in  due  gruppi, 
canitienzzali  dalla  forma  dei  I«to  in- 
cisivi medìt  superiori;  e questa  divi- 
sione trovasi  confermata  dalla  struttura 
delie  tesic  ossee. 


I.”  1 Fillostomi  a mcistvi  startiCf, 
clic  hanno  il  muso  allungato  , e per 
conseguenza,  il  senio  deli*  olfallo  assai 
esteso.  I loro  incidivi  m'*dii  convergono, 
dirigono  in  avanti  , h^ntm  il  margine 
inferiore  tagliente,  la  f.i<cta  po>ter>ui<: 
scavala  e t'  anteriore  protnioenle  e ro- 
tonda. 

a.t’  I FiLLosT'  iii  A lacisivi  lobati^ 
che  hanuo  il  mus'»  tnoilo  meno  allun- 
gato di  quelli  della  divisione  preco* 
ikiite,  e per  consegueuia  il  senso  del- 
r odoralo  meno  esteso;  ed  i loro  inci- 
sivi medii,  invece  d'essere  convergenti 
e proclivi  in  avanti  , sono  paralleli  • 
ditcrodono  ìli  linea  retta  sulla  matcelU 
inferiore. 


17.0  GENERE. 

1 Vampibi;  l^ampirtiSf  Geoffir. 

Sono  fìiloitonii  a incitivi  soperiort 
ntedii  lobati;  a muso  assai  allungalo  e 
ristretto,  cd  a canini  foltissimi,  «l'on<le 
è risullata  la  compressione  degli  incisivi 
inferiori,  la  quale  ha  coslretlo  i due  lale- 
rali  a porsi  innanzi  ai  dne  medii,  e due 
falli  molari  anomali  di  piò  si  sono  svi- 
luppali alla  mascella  iuferiore.  Le  orec- 
chie tono  più  grandi  di  quelle  «lei fìl- 
loslonii , e r estremili  del  labbro  infe- 
riore non  ha  che  due  papille. 

Se  ne  conosce  finqui  una  snls  spe- 
cie, che  è delle  parti  piò  calde  del* 
t*  America  meridionale. 

18.'’  GENERE. 

La  GLossopAGas;  Gfossophaga^  Gooflr. 

Queste  differiscono  prìncipalmenlo 
dai  filloslonii  per  la  lìngua  tirella  as- 
sai Hllungala,  coperta  «li  peli  alla  palle 
anteriore  e divisa  alT  estremità  o nel 
mezzo  da  un  solco  tongilu  tinaie.  Il 
muso  è allungato  e stretto,  ed  alcune 
specie  hanno  gli  incisivi  superiori  se- 
parali a coppie,  come  1 pipisirelii; 
mentre  altre  li  hanno  ravvir.iii'ili  ed 
assai  simili  a quelli  dei  filioslonu  Ad 
incisivi  semplici.  1 falsi  molari  ano- 
mali SODO  variabili. 

Se  ne  contano  già  quattro  o cinque 
specie,  tutte  deirÀmerica  incridioaiie. 

19*  GENERE. 

1 MaGADEBiti;  Mtgaderma^  Geoffr. 

Mancano  d'  incisivi  superiori  e ne 
banoo  qaailro  inferiori  lol^li  : i medii 
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ilfoali  in  svimi  si  laterali  per  effetto 
del  grande  sviltippo  «lei  canini.  N<>u  rei- 
stono  rata!  lOolari  anomali.  • aolameiile 
in  numero  <1Ì  «lue,  che  alla  mascella 
inferiore. 

La  fo|(lia  del  Daao  raimnenla  quella 
dei  Kllosionii  solamente;  resIremiU 
inferiore  della  prie  superiore  ai  é 
dilatala  e come  le  veci  d'operco- 
lo alte  narici  , e I* altra  edremili  varia 
di  forma.  Quello  però  che  fa  ricono- 
acrre  a prima  vista  i megaderinÌ4  si  é 
che  con  la  loro  foglia  nasale  hanno 
•orecchie  che  raromeotano  quelle  dei 
plecoti  per  la  loro  grandetta  , e che 
ai  riuniscono  sulla  fronte  per  metto 
del  margine  anteriore  Roo  alla  metà 
della  sua  aliena  ; hanno  una  grandis- 
sima auricola  Isoceolala  , più  o meno 
semplice. 

Gli  organi  del  molo  sono  quelli  dei 
fUloftomi,  tr;«nne  il  terzo  dito  delle 
membra  anteriori  che  ha  due  sole  fa- 
langi ed  il  rudimento  d'una  terza,  vale 
1 dire  una  di  meno  dei  Rlioslomi. 

Geoffroy . che  ha  stabilito  queslo 
genere,  ne  conta  quattro  specie,  tutte 
delle  parli  calde  dell'antico  mondo.- 

20.®  GENERE. 

1 RigoLori  i Rhinolophiit  ^ Geoffr^ 

Questi  animali  si  sono  fatti  distingue- 
re, come  i Rlloslonii.per  l'calensioiie 
della  membrana  nasale  ed  anco  per  la 
SDa  complit’arua  , che  sorpass;«  anrorw 
quella  di  questi  ultimi  pipistrelli,  e che 
sembra  avrie  rapporli  più  intimi  di 
quella  col  senso  deli'odoralo,  perocché 
le  ossa  del  naso,  per  il  loro  sviluppo, 
offrono  in  essi  agli  odori  un  largo  ri- 
cellacolo  che  non  osservasi  negli  altri. 
Questa  membrana  varie  di  struttura 
secondo  le  specie. 

Raiiuo  due  incisivi  superiori,  pic- 
coli . conici  , discosti  fra  loro  e che 
escono  appeua  dslle  gengive.  Gli  in- 
feriori sono  io  numero  di  quattro  e 
trilubi.  La  mascella  superiore  ha  due 
falsi  roolarri  anomali  ; I*  inferiore  ne  ha 
quattro. 

Le  orecchie  sono  estese  e senta  au- 
ricola ; ma  il  loro  margine  posteriore 
si  ridlta  in  un  lobo  largo  e rotondo 
alla  sua  parte  inferiore.  L'occhio  tro- 
vasi situato  assai  vicino  all'orecchio. 
Le  labbra  sono  intiere,  ma  due  piccole 
papille  si  osservano  alla  parte  media 
di  clateuns  di  es^e.  La  lingua  é Urge, 


grossa  e ooperla  di  papilla  malfi  Ròis^ 
•ine. 

Gli  org.iiii  del  moto,  svtluppalissim?, 
sono  sìiuili  a quelli  dei  roegadermi’. 
Il  lerto  dito  ha  due  sole  falangi;  ed  i 
rapporti  della  eoda  con  la  roembraoi 
interfemorale  non  sono  costaoti. 

Le  mammelle  sono  in  numero  «fi 
quattro,  due  pettorali  e due  inguinali.- 

Si  coniano  sei  specie  di  rìnolofi,cbe 
sono  lutti  dell'antico  moiido.- 

GENERE. 

Lb  RnoBOMB.  Rhinopoma^  Geoffé. 

Sono  partirnlarraeiile  notabili  per  ?f 
frontale  scanalato;  per  le  grandi  orec- 
chie riuniie  sulla  fronte  e per  le  narici 
circondale  «la  una  specie  di  grugno, 
libero  al  suo  margine  superiore  e ebu 
SI  chiudono  per  la  elasticità  dei  loro 
margini. 

Hanno  due  piccoli  incisivi  eooiet  e 
discosti  fra  loro  alla  mascella  aoperio- 
re . e quatlru  trilobi  e disposti  ré- 
golarroente  alla  mascella  inferiore.  1 
loro  falli  molari  anomali  sono  io  oif- 
roero  di  due  ed  alla  mascella  inferiore 
•olameole. 

Le  orecchie,  qnasì  tanto  larghe  che 
alle,  hanno  uu'auricrda  che  rassorar- 
glia  ad  una  foglia  lanceolata.  Il  gri- 
fo non  SI  diklacca  dal  muso  che  alla 
sua  parte  Supcriore,  ove  Hotsce  quasi 
in  on  angolo  retto,  e le  narici  si  pnf. 
•eutaoo  come  due  fessure  oblique  che 
ti  ravvicioarto  con  la  loro  parte  tir- 
feriore 

Il  labbro  superiore  non  discende  «d 
di  là  della  parte  inferiore  del  grifo  ^ 
ed  il  labbro  opposto  Rnisce  con  «lue 
apiile  separale  da  un  leggiero  solro/ 

occhio  è di  gandcita  mediocre  e 
quasi  e cgiial  distanza  dall' orecchio  e 
dalla  cima  del  muso. 

Le  all  sono  estese;  ma  la  roeaibranu 
interfemorale  è stretta,  e la  co«la  è in 
gran  parte  libera.  Nel  riposo  , le  uU 
lime  falangi  dei  quattro  diti  si  ripie» 
gaoo  sotto  , ed  il  tarso  è senta  o»- 
setto  per  sostenere  la  membraua. 

Se  ne  contano  due  specie. 

B2.®  GENERE. 

I NtTToriLt  Nyctophxlui , Leacb^ 

Questi  animali  presentano  ona  con^ 
btoatione  nuova  di  denti  fra  i pipi- 
strelli a niembraot  natale.  Hanno  óm9 
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fuperlori  conici,  tei  inferiori, 
lobati,  e mancano  Ji  falsi  molari  ano* 
mali. 

Leach  agguinjte  che  la  foglia  naaale 
è doppM  : Ja  posteriore  più  grande 
dell'anteriore.  Ne  descrive  una  sola 
gpecle. 

aS  0 GENERE. 

i Bfoaonu.1  ; Moaopfyiims^  Leach. 

Questi  hanno  alla  mascella  superiore 
4|uatlro  sacisiai  e due  falsi  molari  ano- 
mali ; gli  incisivi  laterali  sono  piccoli; 
i roedii  sono  più  gran>li  e bifìdi.  Maa> 
ceno  d*  incisivi  alla  mascella  inferiore, 
ed  hanno  quattro  falsi  molari  anomali, 
^oa  foglia  nasale  semplice  e dirilla 
iNil  naso. 

FAMIGLIA  IH* 

GLI  INSETTIVORI 

Fropriauente  detti. 

6ono  per  noi  animali  i di  cui  veri 
molari  sono  formali  sui  modello  di 
quelli  dei  pipistrelli,  ma  le  di  cui 
membra  anleriuri  non  hanno  la  forma 
d'ali.  Del  resto,  i generi  non  sempre 
hanno  fra  loro  inlime  analogie:  le  mo« 
difìcaxioni  che  li  caratlei  izsano  non 
luMe  dipendono  da  un  medesimo  or- 
dine d'  organi  ; la  maggior  parte  sono 
anco  notabili  per  le  anomalie  singolari 
dei  loro  incisivi  e dei  loro  canini,  o 
piuttosto  dei  denti  che  ne  prendono 
il  posto. 

il  maggior  numero  tibasi  d*  insetti, 
di  piccuti  animali  o della  carne  d'ani, 
inali  morii.  Fanno  uua  vita  ritirala  e 
nolluroa:  scavano  per  formarsi  dei  ri- 
coveri o per  premiere  i vermi,  di  cui 
formano  il  loro  principale  alimento. 
Alcuni  fanno  degli  «Iberi  la  loro  ahi* 
lazione,  ma  tulli  rimangono  piccoli: 
oeasuoo  olitepasia  la  grandezza  dei 
nostri  gstli  domestici  di  grossa  razza. 

Li  riuniremo  in  due  piccole  tribù; 
caratterizzale  dalle  forme  normali  n 
anomale  delle  partì  anteriori  del  loro 
aisleroa  denUrin;  vale  u «lire  dei  loro 
iiiciiivi  e dei  loro  canini. 

G/i  insettivori  ad  incisivi  oa  ca- 
nini anomaii. 

Sono  aniiDdti  scavatori  che  si  nascoo 
dono  vicino  a terra  , sotto  ì ricoveri 
li  prcsenlano  loro  a caso  , ossiv* 


T«o  animaii  che  tìvodo  ancora  f%gli 
alberi  a guisa  degli  scoiaUoli. 

Fra  i primi,  i più  conoscinti  sono; 

I.®  GENERE. 

I GsLiopiTaci. 

Questi  animali  appartengono  all'or* 
dine  degli  ìnsetlivori;  i loro  denti  ne 
hanno  i caratteri  generali:  tuttavia  ne 
difTeriscono  bastantemente  perchè  non 
possono  collegarsi  tanto  iotimameo- 
te  agli  altri  generi  di  qoeat' ordine 
quanto  sono  coltegali  fra  loro.  Han- 
no pure  pei  deoli  qualche  analogia 
con  gli  ultimi  geoeri  dei  lemurii;  tal- 
ché li  consideriamo  come  un  tipo  dì 
sotto  famiglia  intermedia  a questi  ul- 
timi animali  e li  insettivori  propria- 
mente detti,  ma  posta  in  un  cerio  iso- 
lamento fra  gli  uni  e gli  aliri;  di  ma- 
niera che  Pindoiione  guiderebbe  a 
far  supporre  che  certe  specie  o generi 
piA  o meno  numerosi  potranno  aggrup- 
parsi intorno  alle  specie  conosciute,  e 
riempire  il  vuoto  che  tuttora  scorge- 
ii  fra  esse  e le  due  famiglie  fra  le 
quali  le  collochiamo.  Comunque  sia, 
i galeopileei  hanno  Irealaqoaliro  den- 
ti. Alla  mascella  superiore,  quattro  in- 
cisivi formanti  due  paia  assai  diMoste; 

1 due  medii  di  questi  denti  sono  a 
più  deolellatore  e con  una  sola  radice, 
come  tulli  gli  incisivi;  i due  esterni, 
con  due  radici  , louo  simili  in  tutto 
a falsi  molari  : eengouo  poi  due  fal- 
si molari  per  parte , e quattro  veri 
molari  a quattro  ponte  ed  ooa  promi- 
nenza ralcaneiforme  alla  faccia  iolerna. 
Alla  mascella  inferiore  Irovsnai  sei  in- 
cìsivi; i quallru  roedii  proclivi  e fra- 
stagliali come  di  pettini;  i due  esterni 
semplicemente  lobati;  due  Lisi  molari 
seguono  da  ambedue  le  parti,  c quat- 
tro molari  veri,  formati  anteriormente 
di  Ire  punte  disposte  a triangolo  e po- 
sleriorroeola  di  Ire  punte  sopra  uoe 
medesima  linea  trasversale. 

Le  membra  sono  quasi  d'  egusi  luo- 
ghesza,  e terminale  dacinque  diti  paral- 
leli corti , muniti  di  unghie  sollilì  ed 
assai  adunche;  una  membrMiia  avvilup- 
pa queste  membra  , i diti  e la  coda, 
e,  aliaccandosi  al  corpo  ed  nÌ  Banchi^ 
aerve  all'animale  di  paracadute,  quan- 
do salta  dall'alto  io  basso,  uoo  le  mem- 
bra stese. 

Il  muso  rammenta  quello  dei  lemuri: 
gli  occhi  sono  grandi  e sporgenti;  le 
orecebieoorte  e ruloode;  le  uarioi  aperte 
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loi  lati  del  raoao  , c la  liogaa  liicia. 
IJ  pelame  è morbido  e J*  utrappareo» 
sa  Udom:  non  ri  sono  baffi.  La  ver 
ga  è pemlenle,  e le  mammelle,  in  du- 
mero  di  dae  , tooo  peltoraU. 

I galeopiieci  »ouo  animali  nollur^ 
m o crrpuaculari  , che  si  cibano  di 
iiiseUi  e che  riiDauKono  aggrappati 
con  le  unghie  agli  alberi  durante  il 
giorno,  per  metterai  in  molo  fino  dal 
auo  declinare.  Sono  animali  che  non 
aorpaaaauo  io  grauilezza  il  gallo  do- 
mealtoo  e che  ai  trovano  alle  Moluc 
che.  Se  ne  conoacono  aottanto  alcune 
apcoie,  ed  anco  iroperfellamente. 

s.«  GENERE. 

Ls  Talps;  Talpa ^ Lino. 

Sono  aaaai  riconoacibili  alla  loro  le* 
ala,  la  quale  aembra  immedialimenle 
atUccala  al  eorpo;al  loro  muto  allungato 
in  forma  di  grifo  e apecialoiente  alle 
ioio  lampe  anteriori , corte  e alargate, 
eacluaivameote  iormate  per  acaaare; 
perciò  camminano  con  molta  difficoltà. 

k.  primo  aspetto,  le  talpe  sembrano 
avere  incisivi  e canini  normali.  Alla 
mascella  superiore,  i loro  incisivi,  ta' 
gtienli,  come  quelli  dei  carnivori, sono 
SII  numero  di  sei  , dispualì  sull'arco 
li’  un  ceichio  assai  grande  ; ma  i loro 
camtii  hamio  due  radil  i,  come  gli  olio 
falsi  moiari  che  tengono  dopo;  i Vari 
mulari  sono  in  nn(n>'ro  di  sei.  Alla 
ruasCella  iiiùiiore  Vi  sono  olio  incisivi; 
otto  falsi  ruoìari  e sei  veri.  L*  occhio 
è d’um  eiKeina  piccoleita  e ncop«rlo 
dai  peli  o alTallo  nascosto  sotto  la  pelle. 
L'uiecthto  è senza  conca  esterna.  Il 
muso,  prolungato  oltre  le  mascelle,  è 
terminato  da  una  specie  dì  grifo,  io 
meato  al  quale  sboccano  le  narici; 
l'mioraio  cnslilussce  il  princip.d  senso 
deir  animale.  La  bocca,  grande,  ha  il 
labbro  superiore  diviso,  e la  lìugua  é 
coperta  di  papille  molli,  li  pelarne, 
della  morbidezza  ilei  velluto,  si  com- 
pone dì  peli  serìcei  , tini  e tilti  fr.i 
loro.  Le  membra  anteriori  e poste- 
riori hanuu  cinque  diti,  armati  d'un* 
ghie  fosBorie  ; ma  i piimi  hanno 
acquistalo  uno  sviluppo  in  larghezza 
ebe  li  rende  in  qualche  modo  in», 
alruosi,  e s<mìo  sempre  rivolti  in  fuori 
o in  dietro.  La  co<la  è rudìnientare. 

Gii  organi  genitali  hanno  questo  ca- 
rallere  particolare,  che  nella  femmina, 
la  clitoride  contiene  il  condotto  del- 
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Toretra.  Le  mamraalle  looo  in  od* 
mero  di  sei. 

È probabile  che  esisUno  diverse  ape- 
eie  di  talpe;  ma  se  ne  sono  finora  de* 
b rille  e distinte  due  sole  , ebe  sono 
d' Europa. 

3.®  GENERE. 

Lb  ScaLori  ; Scalops^  Cuv. 

Hanno  Tapparenza  delle  talpe  per 
la  brevità  delle  membra,  c per  la 
struilura  di  quelle  anteriori,  esclu- 
sivamente formate  per  Kavare  ; ma 
sembrano  avere  il  naturale  delie  miga* 
li  , a cui  si  ravvicinano  ancora  per  la 
tromba  e pei  denti.  .4ila  mascella  su* 
periore,  hanno  due  incisivi  taglienti, 
simili  a quelli  dei  rosica^ori|  dodici 
falsi  molari  e sei  molari  veri.  Ah*  in* 
feriore  si  trovano  quattro  denti  eba 
stanno  in  rapporto  con  gli  incisivi  su* 
periorì,  e che  a questo  riguardo  po* 
Iremmo  considerare  come  incisivi;  ma 
i due  medit  soli  hanno  i caratteri  di 
questi  denti  : sono  ptcculi  e taglienti; 
1 due  laterali,  alTopposto,  sono  conici 
e adunchi,  quasi  come  canini,  e sono 
privi  di  radice  , come  le  difese  pro- 
prismentc  delle.  1 falsi  molari  sono  in 
numero  di  sei,  come  i veri  molari. 

Le  membra  anleriori , cortissime  ed 
assai  slargate,  hanno  cinque  diti  riu* 
nìti  fino  alle  unghie  dalla  pelle  a ar* 
mali  d’unghie  losoric.  Le  poslerio* 
ri,  meno  forti,  hanno  pure  cinque 
diti  uiigiiicolali,  come  i primi,  e pai* 
mali.  La  coda  è ru  limeolare. 

L’odorato  è il  senso  preponderante 
di  questi  animali:  le  narici  fi  esten* 
dono  molto  al  di  la  delle  mu«celle  e 
costituiscono  una  specie  di  tromba; 
SODO  circondate  da  un  muso,  si  aprono 
sopra  hIU  tromba,  e sono  munite  d'una 
specie  di  valvtjla.  L’occhio  è indicato 
soltanto  da  un  punto  nero  quasi  im* 
percettìbile  e nascosto  sotto  ì peli. 
L'orecchio  è net  medeaiiiio  caso  e 
senza  traccia  alcuna  di  conca  esterna. 
La  lingua  è lunga  , stretta  e coperta 
di  papille  molli.  Finalioeute,  i peli, 
tulli  d’apparenia  lanosa  , sono  o di 
sirulliira  uniforme  io  tuttala  loro  lun- 
ghezza , o slargali  e depressi  aH'estre* 
mila  , vaie  a dire  lanceolati. 

Gli  org.iui  genitali  non  sono  in  una 
borsa  ; ma  la  ciiloride  della  femmina 
contiene  il  canale  dell’ uretra. 

Coiioscesi  linqut  una  sola  specie  del* 
r .America  del  Nord. 
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4 .0  GENERE. 

Le  CocMLUftB  ; Condoluta , llHg. 

Que»U  BDÌcoali  hanno  molte  aoalo- 
(tic  con  le  scalopi  e le  talpe,  che  e$>i 
rararoenlerebbero  ae  non  aveuero  la 
sIruUura  aiogolare  del  muso  , iIìtÌso 
io  pircole  lacinie,  in  piccoli  tenlacoli, 
i quali  forMaoo  due  creste  raggiale, 
due  specie  di  stelle,  intorno  alle  narici. 
Noiidioieoo  il  siflema  dentario  è loro 
particolare.  Alla  mascella  superiore  vi 
sono  due  ioeiaivi  forti  e triangolari, 
un  forte  canino,  dieci  falsi  molari, 
quattro  de' quali  anomali  e sei  molari 
veri.  La  mascella  inferiore  ha  quattro 
incisifi  proclivi  in  avanti  ed  ellittici, 
un  ptecolisfimo  canino,  otto  falsi  mo- 
lari e sei  veri. 

Gli  organi  del  molo  non  differisco- 
no easentialneote  da  quelli  delle  sea 
lope  tranne  te  loro  coda  che  è lunga 
e forte. 

L'organo  dell' odorato,  più  svilup- 
palo di  quello  d'ogni  altro  senso,  acqui» 
sta  ancora  una  certa  importanza  per  gli 
organi  dri  tatto  che  lo  circondauo.  Le 
iisriei  sono  anteriormente  alle  mascelle 
e aperte  all' esirerailli  d'un  muso  che 
termine  in  un  grifo  mobile.,  circon» 
dato  da  tentacoli,  formanti  00  cerchio 
inioroo  a clascotis  narice. 

L'  occhio  è d'una  estrema  piccolez- 
«a,  ma  le  partì  circostanti  tono  prive 
di  peli.  L'orecchio  è sema  ronca  , e 
r orifìzio  assai  piccolo.  Le  labbra  pro- 
pnaroenle  delle  sono  separale  dal- 
le parli  circostanti  per  raeaio  d'tin 
solco  che  sembra  formare  i contorni 
«r  altre  labbra, e cornparitcono  doppie. 
Il  pelame  . assai  folto  e morbido  , si 
compone  di  peli  uniformi  e di  peti  ter- 
niinali  a ferro  di  lapcia  assai  allungato. 

Gli  organi  genitali  non  sono  conte- 
nuti in  una  borsa,  e l'uretra  é indi- 
pendente  dalla  vagioi:  il  suo  canale  ha 
r orifìzio  air  esireinilli  della  clitoride. 

L'unica  specie  ronoseinla  é delTA- 
inerica  settentrionale. 

5.»  GENERE. 

Lb  CaisocLoKi  ; Chrysochioris  t 
Lacép. 

(Questi  animali,  che  hanno  molta  ns. 
somiglianza  con  le  talpe  comuni,  n<-i 
che  sono  affatto  cicchi , ci  iiresriitsn't 
Diuon,  delle  Sciente  Hai.  l ui 


ì loro  veri  molari  modifioati  in  un 
senso  ^posto  • quello  degli  spinosi, 
come  io  seguito  vedremo;  quanto  quelli 
di  questi  aitimi  si  sono  slargati  , iu- 
grossati  io  tutte  le  loro  parli  , allret» 
tanto  quelli  degli  altri  si  sono  ristretti 
e eompressi  nel  scuso  della  lunghezza 
delle  mascelle  : dod  sono  più  compo- 
sti che  d'  un  solo  prisma,  invece  di 
due,  di  cui  si  compongono  « i veri 
molari  normali  degli  insettivori.  La 
mascellasiiperiore  ba  due  incisivi  quasi 
conici,  sei  falsi  molari  e undici  veri 
molari,  e la  mascella  ìuferiore  ba  qoaU 
tro  incisivi  (i  medii  pìccolìisimi,  i la- 
terali mollo  più  grossi),  sei  falsi  mo- 
lari e dieci  molari  veri.  Non  vi  sono 
canini. 

Gli  organi  del  molo  sono  disposti 
per  scavare:  i piedi  anlertorì  corlii- 
sìmi  e terminali  da  quattro  unghie, 
due  delle  quali  assai  grosse,  priuoipal- 
raenfe  quella  del  dito  esterno,  che  ras- 
somiglia ad  uno  zoccolo  ; i piedi  po- 
steriori hanno  cinque  diti  con  unghie 
adunche,  ma  piccole.  La  coda  è rn- 
ilimenlare. 

L'  occhio  è nascosto  sotto  la  pelle, 
e ]'  orifizio  deir  orecchio  è privo  dì 
conca.  Il  muso,  assai  ottuso,  è termi- 
nalo da  un  grifo  marginalo  in  addietro 
da  una  piccola  cresta,  e le  narici  sono 
circon<la(e  da  lamine  vaWulari.  La  lin- 
gua è liscia,  e le  labbra  sono  intiere. 
1 peli  sono  in  forma  di  ferro  di  lancia. 

Gli  organi  genitali  si  aprono  , con 
I*  ano,  in  una  borsa  la  di  Coi  pelle  é 
assai  pieghettala. 

Se  ne  conosce  ona  sola  specie,  che 
è del  Capo  di  Buona  Speranza. 

6.0  GENERE. 

Le  MiGàLt;  My^gale  ^ Cut, 

Sono  auimali  notabili  per  il  lungo 
muso  in  forma  di  tromba,  per  la  coda 
squammosa  , depressa  sui  lati  , e per 
i piedi  pilmati. 

Hanuo  due  incisivi  superiori  appun- 
Isli  e triangolari,  quattordici  falsi  mo- 
lari e sei  molari  veri,  ed  alla  mascella 
inferiore,  otto  incisivi,  dodici  falsi  mo- 
lari e sei  molari  veri. 

Le  membra,  corte,  hanno  cinque 
diti  palmati,  armati  d' unghie  fosso 
rie  : la  coda  , lunga  , è compressa  e 
squammosa. 

Gli  orchi  SODO  piceoliisimi;  non  esi- 
mie conca  acustica;  il  muso*  lerrainato 
XXII.  6a 
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dalle  narici,  olirepaan  mollo  le  rea-, 
«celle  cd  he  una  grande  caobililà;  le 
selole,  toste  e numerose  , contornano 
il  muso,  ed  il  pelame  é assai  morbido. 

Sono  animali  di  cui  conoiconsi  poco 
i costumi  , che  scafanti,  Ticino  alle  a- 
cqoe,  dei  cunicoli,  ore  eifono  nascosti* 

Se  ne  conoscono  due  specie  , una 
di  Siberia  , l'altra  dei  Pirrnei. 

9 • GENIERE. 

TopntàGMi;  SoreXf  Liiin. 

Questiaoimali  distingoonsi  facilmen- 
te dalle  migali  per  il  muso,  cbe  ha  la 
forma  d'uo  cono  allungato  , e non 
quella  d'  una  tromba,  e che  è termi- 
nalo da  un  piccolo  grifo  , dafanti  al 
quale  le  narici  sono  aperte  ; le  loro 
membra  sono  ambulalorie,  e non  na- 
tatorie, come  quelle  delle  migali  ; ma 
queste  ultime  sono  prive  di  conca  acu- 
allea  , mentre  i tnpiragni  1'  hanno: 
perciò  non  aooo  animali  scavatori  ; fi- 
trono  nelle  buche  dei  muri  , sotto  le 
pietre,  sotto  le  ra<lici  delle  piante, 
ed  escono  lolianlo  al  crepuscolo  Di- 
verse specie  , se  non  Inlte,  fanno  lai- 
volta  in  fondo  alle  acque  in  cerca  di 
certi  animali  aquatici. 

Hanno  due  incisivi  superiori  conici, 
arcuali  eoo  una  punta  alta  loro  faccia 
interna;  dieci  f.iisi  molari  e sei  mo- 
lari veri.  La  mascella  inferiore  ha  due 
incisivi  lunghi,  forti,  coni  i,  un  poco 
arcuati  io  punta  e proclivi  quasi  oriz- 
zontalmente in  avanti  ; qnatiro  falsi 
rooUri  e sei  veri. 

Le  membra,  assai  corte,  hanno  cin- 
que diti  muniti  d’unghie  coniche,  e 
la  coda  è lunga  e squammoss. 

Gli  occhi  sono  picc«)lissiroi,  rea  con 
palpebre;  la  conca  acustica  è rotonda, 
larga  e munita  di  specie  di  opercoli, 
uno  dei  quali  inferiore  , proprio  a 
thiudere  T orifizio  del  condotto  acu- 
stico. Le  narici  si  aprono  sui  lati  d'un 
muso  diviso  profondamente  nel  suo 
mezzo  da  un  solco;  le  labbra  sodo 
semplici,  e la  lingua  è coperta  di  pa- 
pille molli.  I loro  sensi  principali  so- 
no l’odorato  e rudito 

Gii  organi  genitali  si  aprono  in  una 
ravilà  longiludinale,che  è loro  comune 
con  l'ano.  Le  mammelle,  tutte  addo 
minali,  sono  in  numero  di  aei;  e,  du- 
rante il  tempo  degli  amori , io  estate, 
osservasi  sui  fianchi  d*  alcune  specie 
una  piccola  fascia  dì  peli  tosti,  i quali 
sembrano  comunicare  con  un  sistema 
di  glaoduie  particolare. 


Questi  animati  Irovansi  in  lotte  le 
parti  del  mondo. 

In  Europa,  ne  sodo  siate  gik  descrìtte 
più  dì  dodici  specie;  ma  sieeome  I to- 
piragni  cambiano  di  pelame  secondo  le 
•tagioni,  è a temerà  cbe  ne  sia  italo  so- 
verchiaioente  moltiplicalo  il  numero. 

8.<»  GENERE. 

Gli  Spianst  ; EW/iucea#,  Lino. 

Questi  , facili  a rìconoseersi  per  il 
loro  abito  di  spine  fissate  alla  pelle  per 
mezzo  d'on  capo  cbe  non  ne  per- 
mette mai  la  caduta,  e per  la  faci- 
liti che  hanno  dì  rìnchiudervisi.  pie- 
gando la  testa  e le  Zampe  verso  il  ven- 
tre, ci  presentano, nel  loro  sistema  den- 
tario,una  uiodificazione  oppostsa  qnella 
che  8hhi.iran  osiervala  nei  crisoclori; 
vaie  a dire  che  lo  sviluppo  dei  loro 
vrn  molari  ha  acquistato  la  maggiore 
eileosiooe  , e che  i loro  tubercoli  si 
sono  in  parie  ohiiterati. 

Hanno  sei  incisivi  alla  mascella  su- 
periore ; i metili  luoghi , ottusi  c pro- 
minenti; gii  altri  piccoli  e rudimen- 
tarii  ; sei  falsi  molari  e otto  veri  mo- 
lari; ed  alla  mascella  inferiore  , due 
incisivi  simili  ai  roedii  dell*  altra  ma- 
scella; otto  falsi  molari  e sei  veri.  Que- 
lli ultirot  deoli  . ad  ambedue  le  ma- 
scelle, dì  fornii  quasi  quadrala,  presen- 
tano, quando  uoii  sono  consunti,  un 
tubercolo  a ciascuno  dei  loro  angoli. 

Il  senso  deir  odoralo  è il  più  svilup- 
palo per  l'allungamento  del  muso,  al- 
1'  estreioilii  del  quale  sì  aprono  le  na- 
rici sui  lati  d' un  grifo.  Le  orecchie 
hanno  una  conca  rotonda,  poco  estesa; 
gii  occhi  sono  piccolissimi  ; le  labbra 
suno  intiere  e U lingua  coperta  di  pa- 
pille molli.  Le  parti  superiori  del  corpo 
soltanto  sono  rivestile  di  spine;  le  in- 
feriori sono  rivestile  di  peli. 

Le  membra  hanno  cinque  diti  cou 
unghie  fossorie  , e la  coils  é rodimen- 
tare. 

Sono  animali  crepuscolari , i quali, 
durante  it  giorno,  stanno  naicostiappiè 
degli  alberi,  sotto  la  borraccina,  tolto 
le  pietre,  nei  luoghi  più  oscuri. 

Se  ne  sono  distinte  esdUamenle  due 
specie,  unad'Europa,  l'altra  d'Egitto. 

9«  GENERE. 

La  Claooiati  ; Ciadoòateiy  Fed.  Cuv. 

Somigliano  esternamente  •gl  i scoiat- 
toli per  la  coda  lunga  e folta,  che  rial- 
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x«DO  «ul  dono,  e preteoUno  k «in* 
^olarilk  coniparalivaaieQte  «gli  «Uri  i,n- 
Mtiifori,  di  vivere  sogli  alberi  e oon 
Dei  riliri  uscurì  e oascosli  degli  spìoosi 

0 dei  topiragoi.  NoodimeDo  sodo  ei* 
seozialiueute  insettivori  ; e da  lunso 
tempo  Valeoliu  ne  aveva  parlalo  sotto 
il  nome  di  Ulpe. 

Hanno  qaaltro  incisivi  superiori,  se- 
parati fra  loro,  piccoli,  conici,  ottusi  e 
adunchi^  otto  falsi  molari  e sei  veri; 
ed  alla  mascella  inferiore  , sei  incisivi 
lunghi , ploclivì  in  avanti,  depressi  ed 
eiJiliici;  otto  falsi  molari  e sei  veri. 

I loro  sensi  sono  poco  conosciuti. 
Quanto  sappiamo  si  è che  hanno graodi 
occhi , orecchie  poco  elevale  ed  assai 
larghe;  la  bocca  grande  con  una  lìn- 
gua liscia,  ed  uu  muso  assai  allungalo, 
termi  nato  da  un  grifo, sui  lati  del  quale 
aboccanole  narici.  U pelame  è morbido 
e folto. 

Le  loro  membra  hanno  cinque  diti 
armali  d'unghie  acute,  cbe  si  rialzano, 
e non  si  consumino  camminando;  la 
coda  è distica. 

Se  ne  sono  distìnte  tre  specie,  cbe 
sono  delle  isole  di  Somatra  e di  Giava. 
Diard  , che  ha  formato  questo  genere, 
gli  aveva  dato  il  nome  di  sorex  gli$^ 
che  ha  dovuto  esser  cambialo. 

Gii  insetiivori  ad  i/scs/iVi  ed  a co- 
nini  normali. 

Gli  insettivori  che  ci  rimangono  a 
descrivere  hanno,  al  contrario  dei  pre- 
cedenti I incisivi  e cinini  le  di  cui 
forme  sono  normali.  Ma  si  divìdono  in 
due  gruppi  per  le  modificazioni  del 
aiatema  della  generaiione:  alcuni, come 

1 tenrccbi,  serrano  avere  questo  siste- 
ma simile  a quello  della  maggior  parte 
dei  mammiferi;  meuire  gli  altri,  co* 
me  i didelfi,  partoriscono  i figli  allo 
stato  d'embrioni)  i quali  sono  ricevuti 
in  una  borsa  addominale,  piò  o meno 
estesa,  ove  finiscono  di  svilupparsi. 

lo.o  GENERE. 

1 TuAiiCBr;  Centenes  ^ lllig. 

Questi  animali  hanno  un  muso  co- 
nico e SODO  ricoperti  di  spiue,  presso 
appoco  come  gli  spinoti;  ma  non  pos- 
sono , come  questi  ultimi,  avvilupparsi 
di  queste  spine  appalUtlolandosi.  D'al 
Ironde  i denti  dei  lenrechi,  per  appar- 
tenere al  medesimo  sistema  dentario 
di  quelli  degli  ipiooai,  hanno  caratteri 
che  soD  loro  esclusivamente  proprii. 


Alta  maaeella  superiore  vi  sono  quat- 
tro incisivi  lobati , due  forti  canini, 
due  falsi  rooUri  e dieci  veri.  All'  in- 
feriore, gl' incisivi  sono  io  numero  di 
sei,  proflivi  in  avanti  e bilobi  ; vi  sono 
due  Canini  , due  falsi  molari  e dieci 
veri.  Questi  ultimi  denti,  alle  due  ma- 
scelle, si  discostaiio  un  poco  dalle  for- 
me normali,  m quanto  che  si  sono  ri- 
stmti  li*  avanti  in  addietro,  ed  i loro 
tubercoli  si  sono  diminuiti. 

L'odoralo  sembra  essere  il  seuso 
predominsole  dei  teorechi.  11  muso  ol- 
trepassa mollo  le  oiascelle  e finisce 
con  un  grifo  , sui  margini  del  quale 
si  aprono  le  narici.  La  bocca  è grande; 
le  labbra  intiera  e In  lingua  liscia.  Gli 
occhi  SODO  assai  piccoli  , c la  couea 
acustica  « poco  estesa  ed  uo  poco  in- 
taccata al  ro.trgìne  posteriore,  è d*  una 
grande  semplicità  ; ma  può  chiudersi 
ebbassaodosi  aopra  se  stessa.  1 peli 
sono  piò  o meno  spinosi  , secondo  le 
parli  del  corpo  x e lunghe  setole  tro- 
vansi  li  lati  del  muso  e delle  gote, 
non  che  al  di  sopra  degli  occhi,  e sono 
più  o meno  sparse,  ma  isolate,  su  tutte 
le  altre  parti  del  corpo. 

I piedi  haono  cinque  diti  liberi,  ar- 
mali d' unghie  fossorie;  la  coda  é ru- 
difnenlare. 

Gli  organi  genitali  della  femmina  si 
aprono  io  una  borsa  che  è loro  co- 
mune con  l'ano. 

Se  ne  contano  tre  specie  del  Mada- 
gascar; ma  una  sola  oi  sembra  ben  co- 
nosciuta. 

Gli  iosettivori  a borseaddomioali,  o 
didelfi  rimangono  a descriversi.  Quelli 
che  ci  sembrano  ravvicinarsi  maggior- 
mente ai  leorecbi  per  la  loro  fisono- 
mia  generale , sono: 

11.*  GENERE. 

La  pEiaiezu;  Perameles  y Geoffr. 

Questi  aoimali  differiscono  da  tutti 
gli  altri  marsupiali  iosettivori  per 
1'  estremo  allungamento  del  muso,  per 
la  grande  allena  delle  membra  poste- 
riori, paragonata  a quella  delle  ante- 
riori, e per  U riunione  sotto  un  solo 
legoraento  dei  due  diti  interni  dei  piedi 
posteriori. 

Hanno  dieci  incisivi,  due  canini,  set 
falvi  molari  normali  ed  otto  veri  alla 
mascella  superiore.  1 medesimi  numeri 
si  ritrovano  alla  mascella  inferiore, 
eccettuato  per  gli  incìsivi  , dì  coi  si 
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rontiino  «ei  «oluolo  ; e«1  i due  canÌDÌj 
laterali  toperiori  sodo  «iiscosti  dai  me*' 
dii,  e sono  cooici  a adunchi  1 invece 
d'estere,  come  gli  altri,  eompretsi  e 
taglienti. 

Poco  si  conoicooo  gli  organi  dei 
sensi.  L*  odoralo  predomioa.  Un  grifo 
termina  il  loro  lungo  muso.  Gli  occhi 
sembrano  assai  piccoli,  e la  conca  acu» 
etica  poco  ssiluppata  ; la  bocca  è 
grande, 

I piedi  anteriori  hanno  tinqua  diti 
liberi  ( i due  esterni  cortissinii  e ru* 
dimentari  ),  armali  di  unghie  fosso* 
rie.  Quelli  posteriori  ne  hanno  soli 

?oattro,  e i due  interni  , pìb  picco- 
i degli  altri  , sono  contenuti  sotto 
DO  tegumento  comune,  di  maniera  che 
le  loro  unghie  sollaiHo  rimangono  li* 
bere.  La  roda,  assai  lunga  , e villosa 
e floscia;  il  loro  pelame  è morbido' 
e follo;  i loro  organi  genitali  non 
sono  particolarmente  conosciuti.  , 
Sono  animali  che  si  nnlrisrooo  di 
piccole  prede  e di  carni  morte  , e me- 
nano una  vita  oiciira  per  lo  pib  net 
enniculi  che  si  scavano. 

Conosced  finqui  una  sola  specie, 
originaria  della  Nuova  Olanda. 

13.0  GENERE. 

Gli  Isoodoutt  ; Isoodon^  Geoffr. 

Non  essendo  finqnl  che  asui  iroper* 
fattamente  coooscioti , questi  animali 
non  sembranii  diflerire  essentialmenlel 
dalle  perameli  che  per  il  numero  di  al- 
cuni dei  loro  denti;  infatti  non  han- 
no che  otto  falsi  molari  superiori, ot- 
to ■Dciiìvi  e sei  veri  molari  inferiori. 

Coooscesi  una  sola  specie  , prove- 
niente dalla  Nuova  Olanda. 

i3.o  GENERE. 

1 Didklvi;  Didttphis^  Lino. 

Questi  aniroali  difieriscouo  da  tulli 
gli  altri  insettivori  a borse  addominali 
per  la  loro  coda  prensile  e pei  piedi 
posteriori  non  palmsii,  e il  di  cui  pol- 
lice , discosto  dagli  altri  diti  , è loro 
opponibile.  Si  ravvicinano  alle  pera- 
meli  per  V allungamenlo  del  muso  e 
per  il  nomerò  grande  dei  denti. 

Alla  mascella  superiore  vi  sono  die- 
ci incisivi;  i due  medii  cilindrici,  a- 
doncbi  e più  lunghi  degli  altri  , che 
aooo  taglienti;  due  canini  , sei  falsi 
molari  od  otte  veri.  Alla  mascella  in- 


feriore trovami  otto  incisivi  cilindri- 
ci e proclivi  io  avanti,  dne  canini,  sei 
falsi  molari  ed  otto  veri. 

L'  odoralo  è pore  il  senso  predo- 
minante dei  didelfì.  Le  narici,  all'e- 
stremità del  loro  luogo  rooio,  si  apro- 
no ini  lati  d'un  largo  grifo;  gli  occhi, 
piccoli,  sono  notabili  per  Is  loro  promi- 
nenia  e per  la  forma  ellittica;  la  con- 
ca acustica  è larga,  rotonda , suseelli- 
bile  di  ripiegar»!  sopra  se  slessa , ma 
d*  una  struttura  assai  semplice.  La  boc- 
ca é grande,  le  labbra  sempliei  , e la 
lingua  frangiata  all*  estremità,  è rico- 
perta, nel  metto  della  sua  pane  ao- 
leriore,  di  papille  acute  e cornee,  con 
radici  globulose.  Numerosi  e luoghi 
baffi  circondano  il  muso,  guerniscooo  i 
lati  delie  gote  e risalgono  sogli  occhi; 
il  pelame  , poco  folto  , si  compone 
principalmente  di  lunghi  peli  setacei; 
la  coda  è nuda  e squammosa. 

Le  membra,  generalmente  corte,  han- 
no cinque  diti  armali  d'  unghie  acu- 
te , ma  deboli  , eccettualo  il  pollice 
dei  piedi  posteriori,  che  ne  è privo, 
e che  , come  abbiam  detto,  non  è pa- 
rallelo agli  altri  diti  , ma  è loro  op- 
ponibile. La  coda  è prensile  sopra  e 
sotto. 

Nel  maschio,  il  glande  della  verga  è 
biforcalo  , e fra  la  biforCMÌone  tro- 
vasi r oritiaio  del  canale  dell'  uretra; 
la  verga  è situata  dietro  i testicoli, 
ebe  sono  sospesi  ad  un  lungo  pedun- 
colo formalo  dallo  scroto,  L'  ano  ha 
da  ambedue  le  parli  alcune  gisodole 
che  scregano  nna  materia  assai  odorosa. 

La  vagiua  delle  femmine  è aempii- 
ce  e non  presenta  veruna  modifìea- 
xiooe  particolare.  Il  numero  delle  mam- 
melle è assai  variabile. 

1 didelR  sono  auimali  tristi  e lenti, 
che  escono  dal  loro  ritiro  soltanto  al 
crepnscoio  e che  vivono  principal- 
mente di  carni  morte  di  piccoli  ani- 
mali; salgono  sugli  alberi  per  sojrpren- 
dere  e snidare  gli  uccelli. 

Se  ne  dislinguouo  già  qaindiei  a di- 
ciotto  specie,  tutte  dell*  America,  ma 
la  maggior  parte  imperfettamente  co- 
nosciute; ed  , in  alcune  le  femmine 
baouo  una  borsa  addominale  spatio- 
as,  roeotre  in  altre,  questa  borsa  con- 
siste in  una  semplice  piega. 

i4.<*  GENERE. 

I CaiaoMSTTi;  Chironectes^  IWtg, 

Queali  non  sembrano  differire  dai  di- 
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detA  le  non  ebe  pei  pitdi  posteriori 
palisaiì. 

ConoMesi  Roqui  una  sole  specie,  che 
è <Jeir  America  meriiiiooale. 

i5.®  GENERE. 

l**  Fascooàli  ; •/’Anrco^o/e/ , Temm. 

Sono  marsupiali  insettivori  che  s« 
ravvicinano  alle  peraroeli  e>l  ai  iJidein 
per  il  numero  «lei  mascellari,  ma  che 
differiscono  da  arubi<lue  iu  quanlochè 
hanno  soli  ol*o  incisivi  soperiori  e 
più  pari icolarroenle  dai  secondi,  per- 
chè hanno  sei  soli  di  quesii  denti  alla 
mascella  ioreriore  e perchè  il  pollice 
dei  piedi  posteriori  non  è opponibile 
•gli  altri  diti,  e la  coda  non  è pren- 
sile. 

I due  incisivi  medi!  superiori  sono 
convergenti,  conici,  apponlati, 
ed  alquanto  inclinati  in  avanti,  caral- 
lere  che  le  ravvicina  ancora  ai  di- 
delfi. I due  medii  inferiori,  più  gran- 
di dei  laterali,  sono  egualmente  incli- 
nali io  avanti;  lutti  gli  altri  sono  pie 
coll  , eguali  e disposti  regularmeole 
fra  loro. 

Del  resto  non  sembrano  differire  es- 
sentialmenle  dai  didelfi  , e sperial- 
menle  dai  dasiuri,  ai  quali  erano  stati 
dapprima  riuniti. 

Terominck  forma  questo  genere  di 
due  specie,  ma  la  seconda  è incerta. 

16.0  GENERE. 

I DAsioai;  Datjurus,  Geoffr. 

Sono  fra  tulli  gli  ìniellivori  quelli 
che  più  si  ravvicinano  ai  carnivori.  I 
loro  incisivi  ed  i loro  canini  non  pre- 
sentano  più  anomalie  nelle  loro  forme; 

« sono  quelle  le  uniche  differenze  che 
presentino  , paragonati  alle  fascogali, 
che  per  luogo  tempo  sono  state  consi- 
derale come  dasiori. 

I loro  iiieisiti  luperiori,  in  nume- 
ro di  olio,  e gli  inferiori,  in  nuineio 
di  tei , sono  taglienti , preuo  appoco 
gcoili  e disposti  regolarmente  fra  loro. 
Hanno  due  canini  adunchi  e rotondi, 
quattro  falsi  molari  f ed  otto  etri,  ad 
ambedue  le  mascelle. 

Vi  ha  nello  stiluppo  dei  loro  sensi 
uns  msgginre  armonia  di  quella  che 
abbiamo  finora  risroolrala  in  quest'or- 
dine. L'odoralo  lutlasia  predoraiot.  Il 
muto,  sllungtlo,  è lermioslo  da  un  gri- 
fo largo,  sui  lati  del  quale  si  aprono 
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le  narici;  la  conca  aeniliea,  ellilliet, 
eleeala  . larga  a tusceilibile  di  ripie- 
garsi iniiertmeole  sopra  se  siesta  , ha 
si  margine  anieriore,  una  prnminenu 
o lamina  qoadrats,  che  sembra  far  la 
Teei  di  Tsivula.  La  bocca,  grande,  ha 
labbra  inliere  e<l  una  liogna  coperta 
di  papille  molli.  L'occhio  è di  me- 
diocre granileiia;  ed  il  pelame  è follo 

0 morbido,  e forti  baffi  guerniscono  le 
parli  anteriori  del  muso. 

I piedi  anteriori  hanno  cinque  diti 
armali  d' unghie  fossorie  , quelli  pn. 
sleriori  ne  hanno  soli  quattro  , armali 
d unghie  simili.  La  coda  non  sembra 
estere  d'alcnn  uso  all'animale. 

Gli  organi  genilali  sono  disposti  co- 
me nei  didelfi;  ma  difleritcono  mollo 
per  la  forma  e per  la  sirullara.  La 
verga  dei  dasiuri  presenta  , fra  le  al- 
tre , un  appendice  laterale,  anco  pib 
lungo  di  essa,  e ili  cui  i difficile  de- 
terminare  la  natura. 

Conlansi  ancora  quattro  o cinque 
specie  in  questo  genere,  le  qoali  tntle 
tono  originarie  della  Nnova  Olanda. 

ORDINE  m. 

I carmivori. 

Sodo  animali  onguicolali,  che  li  ci- 
bano più  O meno  escluiivaraeole  di 
preda  e si  caratterizzano  per  incisivi 
taglienti,  canini  conici  e tre  sorte  di 
mascellari,  falsi  molari,  i caroaceì  ed  ì 
tubercolosi.  Questi  mascellari,  secondo 
I generi,  pretenlaoo,  a diverti  gradi, 

* f®^*'**  normale  propria  a ciascuno 
dt  essi,  e dalla  predomioanza  dell’ una 
o dell  slira,  secondo  il  loro  nomerò 
ed  il  loro  sviluppo  , risolta  la  mag- 
giore o minor  tendenza  che  hanno  qua- 
sli  carnivori  a vivere  di  sostanze  ani- 
mali. 

Gli  incisivi  sono  quasi  laglienli  e 
disposti  regolarroenle  sopri  nn  arco  di 
cerchio  ; i canini  sono  conici  , adun- 
chi , cd  acquistano  uno  sviluppo  più 
o meno  consider.hile.  I falsi  molari 
tono  sempre  situali  dopo  i canini  ed 
alla  parte  anteriore  delle  mascelle  ; i 
<:«ro.icei  vengono  immedialameule  do- 
lio 1 falsi  molari,  ed  i lubercolosi  oc- 
cupano la  parie  posteriore  delle  ma- 
scelle, 

1 falsi  molari  sono  d.nli  a corone 
triangolari,  larghi,  compressi  e con 
due  radici  , quaiiijo  sono  normali  , e 
con  una  sola  quando  sono  anomali.  I 
caroacei  superiori , larghi  , compressi 
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c (agU^nli^  limin,  all ' eiterno,  a gran- 
di faUi  niolari , ne  differiicooo  eiMn- 
aialmente  per  un  tubercolo  inlerno 
alla  loro  parie  anteriore’,  gli  inferiori 
hanno  la  parte  anteriore  tagliente,  «lì* 
vi*a  in  (lue  punte  triangolari,  e U par- 
te posteriore  slargala  ed  ottusa.  Fini«l- 
mente,  i tubercolosi  sono  groisi,  larghi 
c coperti  di  tubercoli  ottusi. 

Questi  denti  rariano  per  il  numero 
e earatleriztauo  così  riunioni  di  ge- 
neri. famiglie  assai  naturali. 

I sensi  presentano  un  complesso  ar- 
monico che  incontrasi  al  medesimo 
grado  solamente  io  pochi  altri  ani- 
mali. sebbene  presentino  molte  ed 
importanti  ro^rdificazioDi^  come  vedre- 
mo dalle  particolarità  ; ed  aJlrellHO- 
to  poaiiam  dire  degli  organi  del  molo, 
e di  quelli  della  generaiiune.  Sodo  di 
una  stalura  media,  paragonata  a quel- 
la dei  mammiferi  m generale  ; le  più 
piccole  specie  trovansi  nel  genere  degli 
tcneiimouì  ed  in  quello  delle  Puzzole, 
e le  più  grandi  nel  genere  dei  galli; 
me  a condizioni  eguali,  sono  gli  eni- 
mali  pib  potenti  per  la  forza  musco- 
lare e forse  per  T inlelligeuza.  Perciò 
i carnivori  sono,  con  le  scimmie  , gli 
animali  che  hanno  più  estesi  rapporti 
eoo  la  natura  e che  esercilaoo  solla 
sua  eeonomia  la  maggiore  influenza. 

Possono  essere  divisi  in  più  gruppi, 
se  noo  in  famiglie,  per  la  conaidera- 
zìone  del  numero  degli  incisivi  , dei 
caroacei  e dei  tubercolosi. 

Carnivori  a più  molari  earnaeei 
ad  ambedue  le  mascelle, 

1*.  GENERE. 

I TiLAcm;  Temm. 

L'unica  specie  dì  cui  si  compone 
questo  genere,  imperfettamente  deacrit- 
1a  da  Harris  , era  stala  riunita  ai  «la- 
siuri.  a cagione  del  liumero  degli  in- 
cisivi. Temroìuck  avendo  potuto  giu- 
dicare di  tutti  i caratteri,  ne  ha  fallo, 
ron  ragione,  un  genere  nuovo  , sotto 
il  nome  di  Tilacino  ; poiché  non 
solo  noo  è un  dasiuro,  ma  non  è nep- 
pure un  ia^etlivura:  appartiene  alPor- 
dine  dei  carnivori:  e presenta  un  ti- 
po afl'alto  nuovo-  £ tìnqui  punica  spe- 
cie che  abbia  pib  d*  un  paio  dì  mo- 
lari earnaeei  e più  di  sei  iucisivì  su- 
periori. 

I tilacini  hanno  otto  incisivi  sope-l 
riori  e*  sei  inferiori,  due  canini  ad  aro- 
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bedn«  le  mascella,  nonché  quattordici 
mascellari  ; alla  mascella  superiore,  tre 
falsi  molari  normali  , ; tre  camacei 
ed  un  piccolo  tubercoloso;  alla  ma- 
scella tiiferìore . quattro  falsi  molari 
normali  e Ire  earnaeei. 

Si  posseggono  poche  notizie  su- 
gli organi  dei  sensi.  La  bocca  è gran- 
de; le  labbra  intiere;  il  muso  assai 
allungato:  le  narici  si  aprono  sui  lati 
d’  un  grifo  assai  esteso;  il  pelame  è 
corto  e fìtto,  e la  coda,  dicesi,  è nuda 
alla  sua  estremità  inferiore.  • 

1 piedi  anteriori  hanno  cinque  diti 
ed  i posteriori  quattro  solamente;  gli 
uui  e gli  altri  sono  armali  d*  unghie 
forti  e poco  adunche  . ma  fosaorie. 
La  coda  ò compressa  sui  lati  alla  sua 
estremità. 

Gli  organi  genitali  maschi  hanno  la 
maggiore  analogia  eoo  quelli  dei  di- 
delK,  e congetturasi  lo  stesso  degli  or- 
gani genitali  femroiuei. 

Sono  animali  di  zampe  pib  baste 
di  quelle  dei  cani  , ma  che  rassomi- 
gltan  loro  siogolarmeute  per  la  testa. 
Sono  assai  carnivori  e sembrano  abi- 
tare le  buche  dei  mawi  e cercare  ri- 
pari nelle  cavità  di  ogni  specie. 

Carnivori  ad  un  mascellare 
tubercoloso  superiore, 

Tulli  i carnìvori  dei  quali  ci  rima- 
ne ancora  a trattare  , hanno  sei  inci- 
sivi ad  ambedue  le  isascelle,  due  ca- 
nini e due  caroacei. 

a.o  GENERE. 

1 Gatti;  Felis,  Lion. 

Sono  i più  caroivorì  fra  lutti  gli  ani- 
mali che  si  cibano  di  carne:  non  ve 
n*  ha  alcono  che  abbia  denti  pib  ta- 
glienti, mascelle  pib  tozze,  pib  cor- 
te, e per  conseguenza  una  testa  più 
rolooda;  e possiamo  aggiungere  che 
nessuno  è meglio  armalo,  ove  ù con- 
sideri che  tutti  hanno  unghie  rcirat- 
tìlì  , le  quali  sono  . per  la  maggior 
parte  , armi  pib  potenti  dei  più  forti 
denti. 

1 due  ipciiivt  laterali  della  raBacella 
superiore  sono  più  grandi  dei  nedìi, 
ed  appuntali,  invece  d*  esser  taglienti 
come  questi.  1 caoìoi, fortissimi,  sono 
Bogoloti  anteriormente  e potleriormen- 
ic.  Dei  due  falsi  molari,  il  primo  è 
anomalo:  il  carnaceo  non  ha  che  un 
piccolo  tubercolo  interno,  ed  il  tuberco- 


Digitized  by  Google 


zoo  ( 4o5  ) zoo 


loto  é piccolo  e rodimentare  inferior- 
mente; gli  incitivi  tono  oooeiformi;  i 
c«DÌDÌ  timili  « quelli  deir  altra  matcel' 
la , ma  più  grandi.  1 due  falli  molari  so- 
no normali , come  il  carnaceo  cbe  ter- 
mina la  mateella. 

La  breviU  del  muto  db  poca  etten- 
tione  air  organo  dell*  odorato;  ma  le 
oarici  ti  aprono  tui  lati  d*uo  largo 
grifo;  le  labbra  sono  intiere^  e la  lingua 
è coperta  di  papille  cornee  e adunche. 
Gli  occhi,  diurni  o notturni,  hanno 
la  papilla  rotonda  o verticale.  Le  orec- 
chie tono  larghe  tenta  essere  elevale, 
ed  il  pelame  è generalmente  corto  e 
mi  o;  ma  diversi  hanno  criniere  talvolta 
follissime:  numeroti  e forti  baffi  guerni- 
SCODO  i iati  del  muto  e la  parte  supe- 
riore degli  occhi.  La  maggior  parte 
delle  specie  ha  il  manto  tigrato,  e tut- 
te partoriscono  figli  con  uni  livrea, 
di  maniera  che  le  specie  le  quali  nello 
Italo  adulto,  hanno  un  pelame  unico- 
lore, r hanno  macchiato  almeno  nel 
primo  anno  della  loro  vita. 

I piedi  hanno  cinque  diti  (l*  interno 
dei  piedi  anteriori  cortissimo),  armati, 
sella  maggior  parte  , d*  unghie  acute, 
che  si  riattano  e si  oatcoodouo  natu- 
ralmeole  fra  i diti  per  la  dispotitìone 
dei  ligaraenti  , e che  perciò  nou  si 
aroutsano,  ma  che  rantinaie  può  mo- 
vere, e che  divengono  allora  per  esto 
uo*arme  poteule  e pericolosa.  Ve  ne 
tono  peraltro  eoo  unghie  che  non  si 
Daicondooo  fra  i diti,  e si  consumano 
camminando;  e sebbene  l'animale  possa 
muoverle,  non  può  farsene  un'arme. 
Diversi  hanno  code  Umghissi*ne  e mo- 
bilissime,  ed  il  loro  passo  è digitigrado. 

La  verga  è diretta  io  addietro  e co- 
perta dì  gancetti  cornei.  La  vagina  é 
assai  semplice,  ed  il  numero  delle  mam- 
melle è varialiile. 

1 galli  sono  animali  la  di  cui  diffi- 
ilcnta  nuoce  ai  coraggio:  i piò  forti, 
quelli  che  nou  hanno  nessun  nemico 
■ temere  , non  assaltano  nisi  la  loro 
preda  che  per  sorpresa,  e non  ti  ci- 
bano di  carne  morta  se  non  quando 
non  possono  procurarti  preda  vivente. 
Le  piò  piccole  specie  la  loseguono  fin 
sugli  alberi. 

Si  sono  gib  distinte  circa  cinquanta 
specie  di  galli  ; ma  la  mtggiur  parie 
tono  ben  lungi  dall'essere  stabilite  su-, 
pra  osiervatioui  rigorose. 

Abbiamo  diviso  i meglio  conosciuti 
in  tre  settoni,  come  lo  richiedono  le 
loro  principali  modiricaiioni  orga- 
niche: 


1.^  1 gatti  a pupille  allungate  ver- 
tiealmenle,  e con  le  unghie  retrattili. 

Quelli  a papille  tonde  e ad  un- 
ghie relraltili  ; 

3.0  Quelli  a pupille  tonde  e ad  un- 
ghie non  retrattili. 

Le  specie  della  seconda  diviiiotie 
tono  piò  numerose. 

3.»  GENERE. 

La  MaLtivoas  ; Mellivora^  Fed,  Cov. 

Sono,  dopo  i gatti,  i più  carnivori 
fra  gli  anioialì,  senza  esser  peraltro  i 
più  pericoloni;  hanno  due  soli  falsi 
molari  più  dei  gatti:  ma  i loro  molari 
tubercolosi,  rudimentari  io  questi  ul- 
timi, hanno  preso  uno  sviluppo  sensi- 
bile; il  tubercolo  interno  del  caroa- 
ceo  superiore  si  è iograodito  , come 
la  parte  posteriore  , o la  prominenza 
calcanciforme , del  carnaceo  inferiore; 
ed  invece  d'essere  digitigradi  c armali 
d'unghie  laglienli,  sono  piautigradi  e 
le  loro  unghie  sono  fotsoric. 

1 loro  sensi,  sembrano  poco  svilup- 
pati. La  cortezza  del  loro  muso,  ler- 
ioìiinIo  da  un  grifo,  ristringe  l'organo 
dell'odorato;  la  conca  acustica  è assai 
piccola.  Non  ronoscesi  la  struttura  dei 
loro  occhi  ; la  lingua  è coperta  di  pa- 
pille cornee,  come  quella  dei  gatti,  e 
la  natura  del  pelame  non  è stala  os- 
servata; sappiamo  solainente  cbe  i peli 
sono  grossi  e duri. 

I piedi  , assai  corti  , hanno  cinque 
diti  con  unghie  fortissime,  di  cui  Taiii- 
male  ftt  serve  per  scavare  e prepararsi 
il  cunicolo  che  deve  costituire  la  sua 
dimora;  la  coda  è corta. 

Le  roeltivoresono  animali  pochissimo 
couosCiutì;  peiciò  ne  è stata  Huqu\ 
caratleriizala  una  sola  specie  , che  è 
assai  feleute  e , dicesi  , molto  avida 
del  miele. 

4.0  GENERE. 

Lb  làat;  Bj-tena^  Storr. 

Queste  pure  hanno  il  molare  tiilier- 
rnluso  rudimcntare  dei  galli;  ma  Jianiio 
quattro  falsi  inuljri  di  più  , e luMi  i 
loruilenti  sono  divenuti  talmeiile  grossi 
da  rendere  iu  qual«:he  modo  questi 
aiiiiuali  ossifragi  egualmcuie  che  car- 
nivori. Sono  digit  igrudi  e non  hanno 
che  quattro  «liti  per  piede  , armati 
d’ unghie  fossorie. 
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Il  loro  iBU»o,  più  allungato  che  nei  | 
generi  preceJeuli,  dà  forxa  al  loro  odo- 
ralo ; le  loro  narici  tono  circondale 
da  un  largliisiiioo  grifo,  ed  hanno  una 
larga  conca  acustica;  gli  orchi  hanno 
una  pupilla  metà  nollurna,  aelà  diur- 
na , vale  a dire  che  è circolare  alla 
lua  parie  itiferiore  e allungala  , alla 
auperiore.  Le  lahbra  lono  intiere  , e 
la  lingua  è coperta  di  papille  acute  e 
cornee.  Fiuaimciite  il  pelame  è ruvido, 
poco  follo  , composlo  di  peli  lunjihi. 

I quali  forraaiio  una  criniera  lungo 
il  dorso. 

Le  membra  sono^comeabbiara  dello, 
terminale  da  quattro  diti,  e la  coda, 
geocrairoeote  corta,  è pemlente. 

Gli  organi  genitali  rassomigliano 
molto  a quelli  dei  cani  ; ma  le  iène 
hanno  una  borsa  fra  Pano  e la  coda, 
io  cui  si  secrega  una  materia  viscosa 
feteoiissiraa. 

Sono  animali  dì  molla  fona  , ma 
timidi:  perciò  si  cibano  principalmen- 
te d'animali  morii  , di  cadaveri  , che 
vanno  a dissotterrare  perfino  nelle  se- 
polture. Sono  immeritamente  reputati 
feroci  : si  addomesticano  assai  facil- 
mente. 

Se  ne  conoscano  fìnqul  due  sole  spe- 
cie ^ che  appartengano  esciusìrameule 
ali'  anlico  mondo. 

5.»  GEMERE. 

I PaOTBLt;  ProteleSy  G.  G, 
Satnl-Hìl. 

Questi  animali  , Bnqof  ronosciuli 
per  alcuni  individui  d'una  sola  spe- 
cie, preseulano  una  delle  anomalie  più 
singolari  alle  quali  possa  , condurre 
lo  studio  dei  mammiferi.  Non  ostante 
che  appartengano  all'ordine  dei  car- 
nivori , che  gli  individui  che  hanno 
presentato  i loro  caralleri  sieuo  quasi 
adulti,  e che  possa  credersi  che  abbiano 
raoile  analogie  con  le  iene,  con  le  ce- 
vette  e coi  cani,  mancano  nondimeno 
del  carattere  principale  che  sarebbe 
proprio  a far  ricono%cere  i loro  veri 
lappurli.  Il  loro  sistema  deulario  é in 
qualche  mudo  abortito;  t mascellari 
consistono,  alla  mascella  superiore,  in 
Ire  piccoli  denti  appuntali,  discosti 
fra  loro  ed  alTalto  Simili  a falsi  mo- 
lari, e in  un  uhimo  dente  che  rasso- 
iiMgtia  a)  tubercoloso  dei  galli;  ed  alla 
mascella  inferiore,  in  tre  denti  appun- 
tati, che  rassomigliano  agli  analoghi 
della  mascella  opposta. 
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Mancasi  di  ootiaio  sugli  orgeni  dei 
sensi.  Giudicaudone  dal  genere  di  vi- 
ta , l'occhio  sarebbe  notturno  ; Torec- 
cbio  ha  una  estensione  mediocre  : il 
muso  é terminato  da  un  grifo,  davanti 
al  quale  sì  aprono  le  narici,  ed  il  pe- 
Inme  , lungo  , forma  una  criniera  io 
tutta  r estensione  de)  dorso. 

Gli  organi  genitali  sono  ancor  meno 
conosciuti  dei  sensi, 

I piedi  anteriori  hanno  cinque  diti, 
e i posteriori  quattro;  la  coda  è pen- 
deute. 

II  protele  , che  si  conosce,  vive  in 
cunicoli  a più  uscite,  che  scava  e d'on- 
de non  esce  che  la  nolle. 

Carnivori  ad  un  mascellare  tuòer-> 

coloso  ad  ambedue  le  mascelle, 

GENERE. 

Li  PotxoLB  ; Putorius^  Cov. 

Sono  i più  carnivori  di  questo  grup* 
po.  Il  loro  mascellare  liibercoloio  su- 
periore è piccolo,  e l'iiiferiore  non  è 
ancora  che  riitlimentarìo.  Il  tubercolo 
interno  del  caroaceo  superiore  non  è 
più  grande  che  nei  gatti,  e la  promi- 
neota  caicaneiforme  posteriore  del  car- 
uaceo  inferiore  non  ha  ancora  che 
pocbiosiroa  estensione  ; Analmente  , i 
loro  falsi  molari  sono  in  numero  di 
due  alla  m.iscclla  saperiore,  ed  in  nu- 
mero di  tre  all'inferiore 

La  lesta  é rotonda,  ed  il  muso,  corto, 
oltrepassa  sensibilmente  la  bocca  ; è 
terminato  da  un  grifo,  che  contiene  le 
narici  : le  orecchie,  assai  larghe  e ro- 
lunde,  sono  poco  elevale;  gli  occhi  sono 
e pupille  rotonde,  e la  bocca,  semplice, 
ha  11  lingua  coperta  di  papille  rueide; 
il  pelame  è follo,  lustro  e morbido. 

1 piedi  hanno  cinque  dili  riuniti  da 
una  membrana  floscia  nei  tre.  quarti 
della  loro  lunghette  , e sono  armati 
d'unghie  acute,  le  quali  unii  toccano 
il  suolo  e non  sì  consumano  nel  passo, 
che  è digitigrado.  La  coda  è lunga. 

Gli  organi  genitali  sono  semplici. 

Le  mammelle  sono  in  numero  va- 
riabile, e Irovansi  ai  lati  dell'ano  or- 
gani secretori  d' una  materia  più  o 
rueno  odorosa  e fetida. 

Sono  auimali  assai  satiguinarii,  che 
vagano  al  crepuscolo  e nella  nolle,  e 
«Unno  la  caccia  agii  uccelli  ed  ai  pic- 
coli mammiferi.  Se  oe  trovano  lauto 
nell' aulico  che  nel  nuovo  mondo. 
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j.»  GEMERE. 

Li  ZoiiLLij  Zirlila^  KdJ.  Cur. 

H<tnno  per  caraUfri  il  (ubercolo  in- 
ierno  ilei  carnaceu  superi>>rfl  un  pocu 
più  granile  che  nelle  piiiiole,  e unghie 
l'iuoclie,  fori!  e iiloueo  • icaTare, 

^ Se  Od  couoaoe  una  aola  «pecie,  che 
è dei  Capo, 

8.®  GENERE. 

Le  Mabtoibì  Muitela  y LinO; 

Differiscono  queste  dalle  puxtole  per 
on  muso  pi&  allungalo  , lo  che  con- 
corda cuu  lo  sviluppo  (li  due  falsi  mo 
litri  di  più  ad  aiobedue  le  mascelle^  e 
per  una  lingua  coperta  di  papille  molli 
Del  resto  questi  ■nimali  ii  rassomi- 
gliano inlieramenle. 

Le  loarloré  Irovansi  noi  nuovo  co- 
p>e  nell’antico  mondof  e le  specie  sono 
Quiueros  e. 

9*  GENER>:. 

1 GaioTTuRii  Oulo  y Slorr. 

Questi  animali  hauno  il  medesimo 
eislema  di  dentizione  delle  puzzole  e 
«Ielle  martore  , ma  soo9  pianligradi  e 
acavatori.  E siccome  sono  meno  cono- 
•ciuti  di  questi  ultimi  per  gli  organi  | 
dei  sensi,  noa  ue  formeremo  due  grup- 
pi, come  abbiam  fallo  di  questi 
quali  uon  si  distinguevano  solamente 
per  un  falso  molare  di  più  ad  ambe* 
due  le  mascelle,  ma  ancora  per  modi- 
ficazioni organiche  di  qualche  im- 
portanza. 

Tutti  hanno  il  muso  terminalo  d 
nn  grifo  , sui  tali  «lei  ifuale  si  aprono 
le  narici,  e le  orecchie  corte,  ma  tar 
fhe.  Non  è egualmente  certo  che  ab 
biauo  lutti  òcchi  a pupilla  rolontla.  e 
Ja  lingua  coperta  di  papille  cornee  e 
acute.  Alcuui  hanno  il  pelame  follo  e 
morbido  ; altri  rado  e duro  , lo  ohe 
é l'eff«.Uo  «Ielle  regioni  che  abil-mo. 

1 loro  piedi  hanno  cin>|ue  tiili  ar- 
mali d'unghie  furti  e adunche,  fos- 
aorie,  e caiomìnano  sulla  intiera  pian- 
ta del  piede. 

Gii  organi  genitali  sono  poco  co* 
nosciiiti.  In  una  specie  , la  verga  si 
dirige  iu  avaoli,  e io  scroto  è libero 
e nuilo.  Sono  animali  assai  carnivori, 
che  vivono  sotto  ricoveri  o in  cuoi* 
coli  che  da  se  stessi  si  preparano, 

PiitQti.  dclli  Sciolte  Yar.  /^o/.  XJSC// 
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Conosconii  ftnqul  tre  iole  ipeoie: 
due  hanno  i denti  delle  puzzole,  e la 
terza  ha  quelli  delle  martore.  Sono 
d'Europa  o d'America. 

io.°  GENERE. 

Li  Merm  ; Mephitìty  Cut. 

Questi  animali,  i di  cui  molari  tu* 
bercolusi,  o priocipalmenle  quelli  del- 
la mascella  superiore,  acquistano  uno 
sviluppo  considerabile,  iacominciano 
ad  essere  molto  meno  carnivori  dei 
precedeoli.  Il  molare  caroaceo  supe- 
riore ha  perduto  nltresì  dei  ,suoi  ca- 
ratteri speciali  ; il  suo  tubercolo  ìn- 
terou  si  é ÌDgrao«lito,  ed  é perciò  di- 
venuto meno  laglìeole  : questi  cara* 
biamenli  sì  sono  pure  effettuali  al  car- 
naceo  iuferioie.  I falsi  molari,  in  nu- 
mero di  due  alla  mascella  superiore, 

« dì  tre  alla  inferiore,  sono  piccoli,  e 
principalmente  i primi  quattro  , che 
•ODO  rudimeulari. 

Sono  animali  i di  cui  seosi  sono 
mediocremente  s%iiuppati.  Il  loro  mu- 
so è poco  prolungalo,  sebbene  oltre- 
passi seosibiimenle  le  mascelle  , ed  è 
termioalo  Ja  un  grifo  , sui  lati  del 
quale  si  aprouo  le  narici.  L'orecchio 
è rotondo  , poco  elevalo  ; ma  la  sua 
apertura  ha  una  certa  estensione.  Gli 
occhi  sembrano  avere  Ja  popilla  ro- 
tonda ; la  lingua  è coperta  di  papille 
■cute  \ il  pelame  non  è molto  folio. 

1 piedi  ha  nno  cinque  diti  con  un- 
ghie fossorie  e il  passo  è piantigrado. 

Tutte  le  specie  sono  d’  America;  ma 
i Colori  di  ciascuna  sembrano  essere 
lauto  variabili,  che  il  numero  di  que- 
ste specie  è tuilore  molto  incerlu. 

ii.o  GENERE. 

1 Midai  ; Mydaus  , FeJ.  Cuv. 

DiffcrÌKono  princip««]menle  dalle 
roeùtt  per  il  muso  allungatu  a guisa  di 
quello  dei  lassi  , ohe  iiiiisce  iu  una 
specie  di  grifo,  in  mezzo  al  quale 
shoccano  le  narici. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie,  che 
è delle  Indie, 

la.®  GENERE. 

Lb  Lontab  ; Latra  y Briss. 

Nolabiii  per  la  loro  testa  larga  e Jc« 
G3 
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preitt,  per  il  corpo  Jcpreito,  e ipo-, 
cialfoeole  per  i piedi  l■r){alneDt•  pil- 
ligli ; lono  un  poco  menu  ciroivore 
anco  delle  meBli:  loUo  quello  ripporto 
li  eir»lleriiiauo  per  il  gmude  ivilupo 
po  del  tubercolo  ioleruo  del  loro  no* 
lare  ciroiceo  luperìore,  che  ihbrao- 
eia  il  dente  in  tutti  li  «ui  lunghetii 
e rormi  più  della  metà  della  sui  gros* 
fella.  I tubereolusi  d*  ambedue  le  ma- 
scelle SODO  i medesimi  di  quelli  del 
genere  precedente  ; il  caroaceo  in- 
feriore si  è ingrandito^  in  tutti  i sen- 
si , proponìooalanieote  a quello  ebe 
gli  e opposto,  ed  i falsi  molari  sono 
IO  uumero  di  Ire  ed  embedue  le  ma- 
•relle. 

I sensi  non  sembrano  mollo  estesi: 
l'odoralo  è il  più  attivo;  il  nioso, 
che  si  prolunga  olire  le  mascelle  , è 
terminato  da  un  grifo,  e le  narici  so- 
no aperte  sui  lati.  L'occhio  è picco» 
lo;  la  pupilla  rotonda,  assai  retratti- 
le, e la  palpebra  interna  a bastaote- 
niente  estesa  da  ricnoprire  tutta  le 
cornea.  L*  orecchio  è corto  , bislun- 
go , semplice  e capace  di  chiudersi  ; 
ìs  lingua  é liscia,  a le  labbra  souo  iu- 
tiere. 

Gli  organi  genitali  non  presentano 
nulla  di  psrticoJare.  La  ferga  ai  diri* 
ge  in  avanti,  e la  vagina  è contenuta 
in  parte  in  una  cavità  semicircolare. 

I piedi  hanno  cinque  diti  lougbi,  ar- 
mali d'  unghie  corte  , a riuniti  0no 
alla  loro  estremità  da  una  larga  e for- 
te membrana,  che  fa  di  questi  animali 
ercelleoii  nuotatori. 

Le  lontre  vivono  in  riva  ai  Buoi  e 
si  cibano  principalmente  di  pesci;  ma  si 
possono  facilmente  abituare  a cibarsi  di 
aostanxe  vegetabili.  Sono  animali  intel- 
ligenti, facili  ad  addomesticarsi;  e di- 
cesi  anco  che  in  qualche  luogo  si  ad- 
destrino alla  pesca  , come  i cani  alla 
caccia. 

Questo  genere  è coti  naturale , e le 
apecie  sono  cosi  poco  diflereoti  fra  loro, 
ebe  è assai  difficile  naraUeriixarle.  Se 
ue  trovano  in  tulle  le  parti  del  mondo. 

i3.o  GENEaE. 

I Tassi;  Taxus^  Geofir. 

Questi  sì  dislioguuoo  per  le  forme 
tozze,  per  il  muso  grosso,  allungalo  ed 
ulluso  , e per  il  loro  passo  pianligra- 
do.  Finiscono  la  serie  dei  caruivo- 
si  a quattro  molari  tubercolosi  e sono, 
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meno  carnivori  di  quella  divUtone; 
poiché  , nel  tempo  che  il  mascellare 
tubercoloso  superiore  si  è mollo  io* 
graudilo , il  caroaceo  è sensibilmen- 
te diminuito:  non  consiste  quasi  eba 
io  un  piccolo  dente  triangolare,  este- 
so alla  faccia  interna  per  l' accresci* 
mento  del  tubercolo  proprio  di  que* 
sta  parte.  Il  caroaceo  inferiore  é quasi 
tubercoloso,  ed  i falsi  molari  sodo  ia 
numero  di  due  alla  mascella  snperio* 
re,  ed  io  numero  di  quattro  alla  in- 
feriore; ma  il  primo  di  questi  è ru- 
dimenlare  e sparÌKe  %pesso  con  l'età. 
Eccettualo  il  senso  dell'  odoralo,  gli 
altri  manifestano  poco  sviluppo.  Il 
muso  oltrepassa  molto  te  mascelle  , e 
le  narici  tuuo  avviluppate  da  untar- 
ghisaimo  grilo;  la  lingua  è rivestile 
di  papille  serotcornee  e acute;  1*  oc* 
chio  è piccolo , e la  pupilla  rotonda; 
la  terza  palpebra  è bastantemente  esio* 
sa  da  ricooprire  intieramente  la  cor- 
nea. L'orecchio  é piccolo  ed  assai  sem* 
plico.  Il  pelame,  follissimo,  ha  peli  ae- 
lacei,  che  non  a'  iofellraoo. 

La  verga  sì  dirige  io  addietro.  Le 
vulva  è semplice;  ma  tanto  nel  ma* 
•chio  che  uelU  femmina  , vedesi  im- 
roedìalamente  sotto  la  coda  una  borse 
in  cui  si  segrega  una  materia  parti* 
colare,  e l'aoo  me-lesimo  é aperto  in 
fondo  ad  una  secomla  borsa.  Le  mam* 
mette  sono  in  numero  di  sei. 

I piedi  hanno  cinque  diti  riuniti 
da  una  membrana  stretta  e armali  di 
unghie  fossorie  assai  robuste;  a,  cose 
abbiam  detto,  questi  animali  sono 
planligradi. 

I lassi  vivono  tristamente  io  fondo 
a cunicoli, che  si  scavano  e che guer* 
niscooo  d*  erbe  secche , non  uscendo 
che  la  notte  per  sorprendere  i piccoli 
animati  : nel  bisognosi  cibano  di  ma- 
terie vegelabiti.  Sono  animali  che  noa 
mancano  d' iolelligenia  e ohe  assai 
facilmeola  si  addomesticano. 

Se  ue  conoscono  finqui  due  loia 
specie  ; uoa  in  Europa  e 1*  altra  uel- 
r America  dal  Nord. 

Carnii^ori  a due  ttibe>^eolosi  ad 
ambedue  le  aiarce//e. 

i4.o  GENERE. 

I Csai;  CaaiSy  Lino. 

Questi  ricoooKODsi  faciimeole  alla 
testa  simile  a quella  del  alla 
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iifnpe  lite,  all*  andslara  leggiera  ed  al 
patto  (ligiligrado. 

Sono  gli  unici  carnivori,  eoo  i due 
feoen  teguenti,  che  abbiano  due  mo- 
lari tubercoloii  ad  ambedue  le  ma* 
acelle;  ma,  icbbeoe  quetio  carallere 
•la  r indino  d*  un  indebolimeoto  nel- 
la facellh  di  cibarti  di  earue,ècom- 
pentaio  dal  caroterò  toperiore  , il  di 
cui  lobereolo  interno  é riniatlo  aitai 
piccolo  ed  ha  coniervalo,  come  il  car- 
naceo  inferiore  , le  forme  tagUeoli 
che  li  caratterittano  nelle  puzzole  e 
nelle  martore.  1 falli  molari  aooo  io 
numero  di  tre  alla  ioaKella  toperiore, 
ed  in  numero  di  quattro  alP  iuferio- 
re;  ma  i primi  tono  rudimentari. 

Tutti  i tanti  ballilo  acquittalo  uno 
aviluppo  notabile.  Il  loro  luogo  muto 
è lerminalo  da  narici  teparale  da  un 
largo  grifo;  la  lingua  è mollo  liteia  ; 
gli  occhi  , a papilla  retooda,  tono 
grandi  ; la  cocca  aeotUca  ; iviiuppa- 
tittima,  é aitai  mobile. 

Haooo  generalmente  uo  pelame  to- 
•to  e poco  proprio  a far  pellicce. 

Hanno  quattro  diti  ai  piedi  pollo» 
riorì  c cinque  agli  anteriori,  con  no- 
ghie  foltorie,  ed  il  toro  [^tio  è digiti- 
grailo. 

Gli  organi  genitali  non  btnoo  nulla 
ili  particolare.  La  verga  li  dirige  io 
avanti  , ed  i testicoli  tono  io  uno 
acroto  lìbero.  La  vulva  è teroplice.  ed 
il  numero  delle  rotnimflle  Ttriabile. 

1 oaluralitti  ne  hanno  giii  dtilinte 
molle  tpeeie  ; ma  Peiittenaa  di  tulle 
non  è punto  certa.  Se  ne  trovano  io 
tulle  Jt  parli  del  mondo. 

iS.o  GENERE. 

La  VoLVi;  Fmlpety  Fe<l.  Gnv. 

Questi  animali  hanno  il  nie<tetiroo| 
•isleroa  di  dvoiiziooe  dei  cani  ; mai 
hanno  la  letta  più  larga,  il  muso  piò 
corto  e più  appuntato,  e le  pupille^ 
itrel  le  e allungale  come  quelle  del  gatto  i 
doraetiico. 

Sono  animali  notturni,  che  abitano 
i cunìcoli  e tramandano  nn  caUivis-i 
siiDO  odore.  Quelli  dei  paeti  freddi 
aorominitlrano  una  pelliccia  aitai  ri- 
cercata. j 

Le  tpeeie  ne  too  nomeroie  e tptrte 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  caraUi 
terizaaoo  difficilmente  , perchè  molle 
di  ette  cambiano  colore  aecoudo  le. 
atagiooi.  I 


zoo 

16. B  GENERE. 

La  Cieiiaa;  Cynhymikù.  (i). 

Hanno  il  aittema  di  «leolittone  dei 
cani,  ma  i diti  delle  iène,  vale  a dire 
quattro  per  piede;  gli  occhi  tono  diur- 
ni. Vivono  io  branchi  e cacciano  egual- 
mente. 

Sono  della  alatora  del  lupo,  ed  i loro 
colorì  eontitlooo  io  grandi  macchie  ir- 
regolari nere,  brune,  lionate,  bianche^ 
che  sembrano  molto  variare  aecoodo 
gli  individnì. 

Temminck  (Annali  generali  di  toieote 
fisiche  di  Bruaelles  ) , ne  dà  una  do- 
tcriziooe  ed  una  figura  aotio  il  nome 
di  iena  dipinta. 

Carnivori  a due  molari  tubercolosi 

superiori  e ad  uno  inferiore. 

17. *  GENERE. 

Le  CevtrTi;  Viverra  , Linn. 

Queste  apparenlemenle  piò  cemi- 
vore  dei  cani,  e con  un  molare  tuber- 
coloso di  meno  alla  matcella  inferiore, 
possono  etiere  nood  mmo,  tolto  que- 
llo rapporto  , rattomigliale  a questi 
aoiniali,  perocché,  dall’ altro  canto,  i 
loro  mo1.trì  carnacei  tono  menu  ta- 
glienli  ; e la  grossezza  coiisidciabilc  di 
questi  denti  , equivale  al  piciolo  tu- 
bercoloso che  manca  a questi  animali. 
1 falsi  molari  tono  in  numero  di  ire 
alla  matcella  tuperiore  , e di  quattro 
alP  infrriore,  i primi  rudimentari. 

Il  muso,  uo  poco  piò  ottuso  e meno 
allungato  di  quello  del  cane,  ma  che 
lu  rammenta,  è lerniiiiato  da  un  largo 
grifo,  lui  lati  del  quale  sboccano  le 
narici;  le  labbra  moo  intere,  e la  lin- 
gua è coperta  di  papille  acute  e cor- 
nee; la  pupilla  è allungata  vertical- 
mente, ed  altro  non  presmla,  aduna  si- 
va luce,  che  nna  fenditura  lineare  quasi 
impercettibile;  rorcerhio,  di  mediocre 
grandetta,  è rotondo  e di  struttura  poco 
complicata.  I liiherroli  ilei  piedi  tono 
nudi.  Lunghi  e forti  baffi  tono  tiloali 
ini  lati  del  muto  e delle  gole , e ao- 
pra agli  occhi.  Il  pelame,  foltitaimo, 
si  compone  quasi  eguslroenle  di  peli 
aelacci  e di  peli  lanosi  ; forma,  luora 
il  dorso,  una  specie  di  criniera , che 

(1)  Il  Brocchi  hi  Ano  no  nome  fenericu 
t questi  animali  che  ava  loaoacUmo* 
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)'  anioule  ha  li  facollà  rialiare  nelia 
collera. 

Tutti  i piedi  hanno  cinque  dili  corti, 
forti  e riuniti  da  una  membrana  ie> 
uaee  ; lono  armali  d*  unjthie  ottuse  : il 
paa^o  è semi|iiantij:rado.  La  coda,  lunga 
t f'dia,  non  é prendile. 

Gli  organi  genitali  maschili  ai  com- 
pongono d'un.'i  verga  tlirella  in  adtlie- 
Iro}  le  feinminc  hanno  una  ragioa 
semplice;  ma  fra  qneili  organi  e l'ano 
trovasi  lina  borsa  prooiimnle,  formata 
da  dnc  forti  glaiidule  le  quali  segre- 
gano io  copia  m-derie  otlorose* 

Conosconvi  linqui  due  sole  specie  di 
ccvelle,  originane  deli'auiicu  mondo. 

i8.®  GENERE. 

I I*AHAi>ossuni  ; Paradoxnntty 
J ed . Cuv. 

Hanno  il  sìslerna  di  d*  nliiione  ed  i 
sensi  delle  cevt-Ue  ; ma  sono  pianti- 
gradi,  ad  unghie  scmireiralliii,  a diti 
semipalmati  , c I»  loro  coda  può  rav- 
Tolgersi  sopra  se  slvs»«  in  modo  par- 
ticolare ed  essere  prensile.  La  verga 
si  dirige  in  avanli,  c non  hanno  borsa 
anale. 

19O  GENERE. 

Gli  IcircuifoHi;  Htrpestts  y Illigcr. 

DiCferiscnno  d.ille  eexelte  perla  pu- 
pilla allungata  or>tiontalmenle  e per 
la  borsa  che  coiilictic  l'ann,  invece 
d' esser  silnata  fra  questo  orilìiio  e gli 
organi  genitali. 

Le  specie  sono  dliTtcili  a dolermi- 
narsi  , perocché  le  sralaiure  dal  bruno 
al  grigio  che  ne  separano  di\er»e,  sono 
poco  visibìli.  Sono  initc  delle  parli 
calde  deir  antico  continente. 

20.0  GENERE. 

Le  Genette;  Genetta  , Cuv. 

Hanno  le  unghie  quasi  relraliili 
quanto  quelle  dei  g«tti;  U pupilla 
verticale,  e la  borsa  anale  rudiiueiilare. 
Sono  tulli  piccoli  animali  a pelame 
macchialo  sopra  un  fondo  chiaro. 

Se  ue  conoscono  diverse  specie,  che 
si  trovano  nelT  antico  mondo. 

2i.*>  GENERE. 

Gr.i  AriLACi , .itiìaxy  Fcd.  Cuv. 

Questi  animili,  che  jono  stali  sem- 


pre riuniti  agli  icDenmoDÌ,  hanno  per 
carallcri  due  falsi  molari  di  meno  di 
questi  liltiini  ad  ambedue  ie  mascelle^ 
diti  intieraruciile  liberi,  la  verga  diritta 
in  avanti  , e finilioente  tono  privi  di 
qualunque  borsa  anale. 

Sono  inolili  notabili  per  la  grarr 
larghexxA  della  cassa  cerebrale  e per 
la  corietxa  del  muso. 

Se  oe  conosce  finquì  una  vola  ape* 
eie,  che  è delt’anlìco  mondo. 

aa.o  GENERE. 

1 CaoisAiCii;  Crossarchus ^ 

E'cd.  Cuv. 

Questi  li  ravvicinano  ad  on  tempo 
agli  icueumoni  ed  alle  suricate.  Hanno 
la  forma  dei  denti  dei  primi  cd  il  nu- 
mero di  quelli  delle  secou.le  ; hanno 
cinque  diti,  ed  il  loro  passo  è atfalto 
pianl'grailo  ; gli  occhi  sono  a pupilla 
rotonda.  Finalmeole,  hanno  una  borsa 
anale  assai  estesa  , ma  che  si  chiude 
con  una  specie  di  ihntere;  ed  in  que- 
sta borsa  trovasi  l'ano.  Li  verga  è di- 
retta in  avanti. 

Conoscasi  fioqul  mia  sola  specie, 
che  è d’ Affrica. 

23,*  GENERE. 

I.E  SoftiCATi;  Ry^t^na,  lilìger. 

Quelli  animali  b.-inno  molle  analogìe 
Coi  crosnichi.  Come  essi  sono  pianti- 
gradi  , hanno  una  borsa  anale  a sfin- 
tere, e i loro  organi  dei  sensi  e della 
gcnrraxione  sono  simili;  ma  le  suricate 
non  h innn,  a ciascun  piede,  che  qua I- 
Irò  diti,  i quali  sono  armati  d'unghie 
fosjorie,  e i loro  denti  mnsreDari  han- 
no un»  grussexxa  la  quale  , sotto  qiir* 
«lo  rapporto  . li  allontana  dagli  altri 
generi  «iella  f.itniglia  delle  cevelte  , e 
che  , facrtniune  animali  meno  carni- 
vori, le  ravvìciiiiioo  agli  aìluri  ed  agli 
illidi. 

Ne  è siala  finqul  descritta  nna  sola 
specie,  che  è d' Affrica. 

GENERE. 

Gti  Ittidi,  Valenc.  ; 

1 emm. 

Manirestano  ancora  fr.icrc  del  siste- 
ma di  dentizione  delle  cevctie  per  il 
numero  dei  loro  veri  rnolnri;  ma  que- 
sti dcnii  si  riVvicindDO  , per  h gros- 
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ittzt  , 8 quelli  dei  procioni,  n^nno 
8ei  r«l«i  luolari  e sei  feri  ■111  mascella 
superiore  (Tuliimo  di  quesll  piccoli»- 
aiiDo),  sei  falsi  molari  e quallro  veri 
alla  nufcelta  iuferiore. 

Sono  aoiniati  iniieramenle  pianti- 
^radi , che  hanno  , a ciascun  piede^ 
cinque  dili  compreasi  ed  assai  acuii, 
ed  una  coda  forlemenle  prensile.  L oc> 
cbio  ha  la  pupilla  allungala  , come 
quello  del  gallo  domestico  ; l'orecchio 
è piccolo  ed  il  muso  è lerraiuatu  da 
vii  grifo. 

Sembra  che,  in  questo  genere,  debba 
distinguersene  uua  sola  specie,  che  è 
deirindia. 

ab.«  GOERE. 

Gli  AiLOai,  Aiiurus  y Fed.  Cuv. 

Questi  aoìmali,  dì  cut  non  conoscesi 
esallaiDenle  il  sistema  dentario,  mani- 
feslansi  come  vicini  alla  famiglia  dei 
carnivori  a demi  ottusi  , ai  procioni 
ed  agli  orsi.  Hanno  il  muso  corto  e 
)a  testa  rotonda  dei  galli;  cinque  diti 
a tutti  I piedi  , armati  d'unghie  se> 
rnirelrattìlt  : hanno  il  passo  iutiera 
mente  (dautigrado. 

Una  soli!  specie  fi«rma  questo  genere. 
Proviene  dall'  India. 

a6.*>  GENERE. 

I Coati;  Nnsua^  Slorr. 

Questi  non  manifestano  quasi  più 
»lcun  vestigio  , nei  loro  denti  , delle 
forme  che  caratteritrano  i molari  car* 
nacei.  I loro  falsi  ruoLiri,  in  numero 
di  tre  per  parte  alia  mascella  superiore 
C di  quattro  per  parte  all' inferiore, 
presentano  ancora  i raralleri  di  que- 
ati  denti;  ma  ì veri  mut.-sri  sono  «live- 
nuti alfallo  tubercolosi  e noti  presen- 
tano più  che  una  superficie  larga, 
munita  di  tubercoli  più  n meno  ot- 
tusi ; ve  ne  sono  sei  mI1;i  mascella  su- 
periore e quattro  all'inferiore. 

Sono  animali  afTitlo  piaiiligradi,con 
cinque  diti  per  pieile  con  unghie  lun- 
ghe e forti  , iilonee  a scavare.  La  loro 
coda,  lunga  e mtiscnloia.  non  é prensile. 

Il  senso  che  in  c»»i  domina  c l'oilo- 
ralo.  Il  loro  muso  prolungasi  mollo  al 
di  la  delle  narici,  e la  sua  grande  roo- 
biliià  permeile  airaumiale  di  farne  un 
uso  variatissimo.  L'orecchio  è piccolo; 

1 occhio  ha  la  pupilla  rotonda;  i lab- 


bri tono  iotieri  , e la  lingua  non  ò 
coperta  che  di  papille  molli.  Il  pelame 
é assai  folto,  ed  i peli  setacei  | assai 
tosti,  vi  dominsQo. 

Gli  organi  geniiidi  non  presentno«T 
nulla  di  particolare.  L<i  verga  si  dirige 
in  av.iOlì|  e la  vagina  c as«ai  semplice. 

Sono  aiiiruali  molto  iiitetligenti,  ebo 
si  addomesticano  faciltiunlo  e che  ai 
aCIezionano  ancora  , quasi  come  ani- 
mali domestici,  alla  casa  in  cui  tono 
allevati. 

Tutte  le  specie  sono  dell' America 
meridionifle  ; ma  variasi  aucora  circe 
ai  loro  Duiucro, 

a;  GENERE 

1 PaoCiOM;  Procyorty  Slorr. 

H.inno  presso  appoco  il  sistema  den- 
tario ilei  cojIì,  come  ue  hanno  gli  or- 
gani «lei  molo,  dei  sensi  e iIcIIm  gene- 
raik'iie.  Il  carattere  che  più  m^nife- 
alamcule  li  distingue  , si  c quello  ili 
non  avere  il  luuso  allungalo  e mobile 
dei  coati. 

Sono  pure  animali  inielli  gentissiini 
e facili  ad  adilomeslìcarsi. 

Le  due  spe<de  che  compongono  que- 
sto genere  sono  delle  parti  medie  del 
nuovo  mondo. 

a8.*>  GENERE. 

Gm  Oh'i;  Ursus^  Lino. 

Sono  fra  lutti  i Carnivori  ben  cono- 
sciuti quelli  che,  per  la  loro  organia- 
zazione  , sono  i meno  destinali  a vi- 
vere di  carile.  La  slrnlluni  dei  loro 
denti,  intieramen'e  tubercolosa  è molto 
più  favorevole  per  masticare  o schiac- 
ciare i frulli  e le  radici,  che  per  In- 
gliare  o dividere  le  fibre  allungale  dei 
muscoli.  Hanno  quattro  falsi  molari 
alla  mascella  superiore  , dei  quali  tre 
rudirnentari  e due  molari  veri;  i den- 
ti della  mascella  inferiore  non  d.f- 
fcri%rono  da  questi  iiliìini  se  non  pei 
veri  molari  che  sono  in  numero  di 
tic  per  parie. 

Suno  «miruali  scavatori  c pianlìgra- 
di,  che  non  tliOcriscO'fo,  uè  pei  sensi 
nè  per  gli  organi  genitali  , dai  geue- 
ri  precedi-nti. 

Sono  tulli  di  grandissima  statura;  hi 
loro  vita  è solitaria,  c p^issAito  le  frc»l- 
de  stagioni  ìu  nn.*ì  sprcic  «li  suiino  le- 
targico. Sono  tiundiineno  iinlabili  per 
la  loro  intelligenza  e per  la  eilreoia 
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pra<t«ntM  pmied*  • fotte  le  loro 
««ioni. 

Sono  ipani  Dell*  anlieo  e nel  nuo- 
vo mon<lo  « dal  polo  boreale  fiuo  alle 
Indie  ed  alla  terra  dei  PaUgonì;  ma 
questi  carnÌTuri  differiicona  cosi  poco 
Ira  loro,  che  per  alcuni,  è ami  dif- 
ficile distinguerli  speciBcamente. 

39  * GKNEHE. 

Cti  AiToirici;  Arctonyx^  Fed.  Cov, 

La  specie  di  cui  formasi  questo  ge- 
nere non  è completamente  conosciu- 
ta. Sembra  essere  ancor  meno  carni* 
Tora  degli  orsi;  coni*  essi , è pianti- 
grada  , eoo  cinque  diti  foaaorii , per 
piede.  Ma  il  suo  muso  è terminato  da 
nua  specie  di  grifo  ^ asaet  aimile  a 
quello  d'uD  maiale. 

É del  Bengala. 

3o.»  GENERE. 

I CsMcoLBTTi;  Cerco/epfej  , lUig, 

L'animale  che  eosliluisce  di  per  se 
solo  questo  genere  , non  si  collega  an- 
cora inlimaroenle  a veruna  famìglia 
della  classe  dei  roaromìferi.  1 suoi  ca- 
ratteri anomali  |o  isolano  lauto  dai 
quadrumani  che  dagli  insettivori  o 
dai  caroiTori;  e per  la  loro  imporlan- 
xa,  potrebbero  considerarsi  come  quel- 
li d*  una  famiglia  nuova,  la  quale  set* 
virebbe  d*  intermedio  ai  quadruro.4iii 
frugivori  c agli  ultimi  generi  dei  car-* 
Divori,  i procioni  e gh  orsi. 

L*  BDÌmale  che  ci  presenta  il  tipo 
di  questo  genere  ha  trentasci  deolt,  i 
quali,  in  ambedue  le  mascelle  , con- 
sistono in  sei  Incisivi  , due  esnini, 
quattro  falsi  e sei  veri  molari.  Alla 
riiaseella  superiore  , i quattro  toetsivi 
roedii  sono  simili  e esDeiformi;  i due 
esterni  più  grandi  e tagliati  obliqua- 
mente dalla  parte  del  canino:  questo 
è conico,  rotondo  alta  faccia  esterna, 
depresso  alP  interna  , taglieule  poste- 
riormente e con  strie  longitudinali 
aopra  ambedue  le  facce.  1 due  falsi 
molari  sono  piccoli  ed  appuolaii  ; i 
veri  raulsri  presentano  una  forma  cir- 
colare, c sono  circondati  da  uoa  cre- 
ata più  o meno  grossa  ; V ultimo  è più 
piccolo  degli  altri  due,  che  sono  egua- 
li. Alla  mascella  inferiore,  gli  ìdcisìtì 
•ODO  piccoli  , cuneiformi  c simili  fra 
loro  ; i canini  sono  conici,  larghi  alla 
base  e corti,  i due  falsi  molari  sodo 


•ppunfati  ed  t veri  molari  baonn  r$ 
medesimo  carattere  di  quelli  che  tot» 
loro  opposti;  solamente  invece  d*  es« 
acre  circolari  , tono  allungati.  Queste 
denti  sono  nei  rapporti  ordinarli;  om 
i canitti  inferiori  passano  ìoaioxi  ai 
superiori  , come  nei  carnivori.  Delle 
aciromie  e nei  cebi  , e non  nel  sen- 
so contrario,  come  nei  lemuri  i. 

Il  cercolelte  , ha  cinque  diti  stretti 
fra  loro  , armali  d'  unghie  compresse 
e aduDcbe  , ed  è piani  igrado.  La  sua 
coda  è preotiie,  ma  affallo  villosa:  é 
uo  ergano  del  nolo  e non  00  orga«- 
no  del  fallo.  Gli  occhi  tono  grandi,  e 
pupilla  rotonda,  e non  aopportauo  che 
la  luce  del  crepuscoio.  Le  oarici  sboc- 
cano lui  tali  d^QO  muso;  la  lingua  è 
lunghissima  , estensibile  ed  assai  li- 
acia;  le  orecchie  aono  rotonde  , pi^ 
cole,  semplici  a poco  mohili;  il  pel»- 
me  c follo  e morbido  su  tutte  la  pavlr 
del  corpo.  Le  mammeMe  tono  ii^ssi- 
Dcli  e ia  numero  di  due. 

ORDINE  IV. 

L E F O C H E.  1 

FAMIGLIA  L 
LE  FOGHE 

PROPRIAMENTE  DETTE* 

Con  uo  corpo  che  si  avvicina  a quellrr 
dei  cetacei  o dei  pesci,  hanno,  almeno- 
la  maggior  parte  , una  testa  rotomla, 
un  muto  corto,  vi  quale  he  tempre 
rammentato  oqueilo  dei  gatti,  o quello 
del  vitello  al  momeuto  delia  sea  na- 
scila ; lo  che  ha  fatto  dare  e diverti 
di  essi  da  alcuni  viaggiatori  i nomi  ds 
gatti  o di  vitelli  marini^  ed  ha  cer- 
lameule  servilo  di  fondamento  alla  fa- 
vola delle  sirene.  Sono  eflfettivisQieote 
mammiferi  affatto  aquatici,  vale  a dire 
che  vivono  ahilualroenie  nelle  acque, 
ai  cibano  di  pesci  o di  cetacei  • non 
vengono  sulla  riva  che  per  riposar- 
visi  e dormirvi  , nel  tempo  dei  loro 
amori  e del  parto.  Sebbene  le  respi- 
razione aerea  sia  loro  indispensabile, 
possono  rimanere  immersi  lungameoto 
sotto  Tacqua  , ove  si  muovono  laril- 
menle  mercè  le  loro  membra  anteriori 
e posteriori,  dispoile  a pinne,  ma  com- 
poste ancora  di  tulle  le  parti  che  co- 
stituiscono, per  esempio,  le  membra  dei 
mammiferi  carnivori  ; solamente  il 
braccio  e il  cubilo,  come  pure  le  co- 
scia e la  gamba , sono  oUremodo  ac- 
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«orcbtl  ; mt  queste  roefobrt  sono  ter- 
enioata  Uà  cinque  diti  regolari,  armali 
il'unghieaduncheeriooileda  una  roem- 
Brana  che  ne  coatituiice  tari  remi. 
Perciò  questi  animali  uon  caiDroioano 
quando  lono  in  lerra;  atrisciano  spin- 
gendo allernalifamenle  in  ataoli  le 
jraerobra  anteriori  e le  posteriori.  Du- 
rante questi  morimenli.  le  braccia  so- 
no presso  appoco  inerti,  stese  per- 
peodicolarmenle  al  corpo,  e le  gambe 
sono  immobili  e distese  parallelaroente 
•Ila  coda,  ebe  è cortissima. 

1 loro  sensi  sembrano  emere  per  lo 
piti  oliasi.  Gii  occhi  sono  grundi*  ma 
apecialmefile  orgaoistali  per  vedere 
nell'acqua,  e le  orecchie  eaterne  ru- 
dimenlart.  Le  narici  si  chiudono  per 
là  propria  elasticilb  e si  aprono  sol- 
lauto  a voloulh  dell*  animala;  a l' odo- 
ralo, ne'  suoi  rapporti  col  gusto,  sem- 
bra essere  il  senso  domioacste  , giudi- 
naudooe  dalla  complicanza  dei  cor* 
Delti  del  naso.  Il  pelame  è formalo  di 
peli  corti  e tosti,  ed  i lati  dal  muso 
•Olio  muniti  di  baffi  luoghi  e forti. 
Hanno  lo  stomaco  semplice  , il  ceco 
«orlo  e gli  inteslioi  lunghi , che diffe- 
«iscoDO  assai  poco  io  grossetsa. 

1 loro  denti  mascellari  sono  pib  o 
iueno  taglienti  ed  a radici  semplici  ol 
noUiplicete,  e tutti  si  rassomigliano; 
a caoioi  sono  o no  muniti  di  radici, 
n gli  incisivi  sono  pib  o meno  nu- 
merosi. Su  tali  differenie  si  fondano 
principalroeole  i caratteri  dei  generi, 
I quii  coincidono  con  le  difl'ereuze 
che  presenta  U forma  delle  leste  , e 
con  diversi  altri  caratteri  dedotti  dagli 
ergsoi  dei  sensi  e da  quelli  del  molo. 

1.»  GENERE. 

1 CsLoctvaLi  ; Caiocephalat , 

Fedt  Cuv. 

Hanno  per  tipo  la  foca  cornane,  e 
aono  specialroeule  notabili  per  la  eroi- 
aeita  e per  la  furma  rotonda  deir  en- 
cefalo. Questi  animali  hanno  effelliva- 
meule  un  cervello  d'  una  grande  esten- 
eiooe  , che  li  ravvicina  alle  acimmic, 
ed  una  intelligenza  aiTailo  conforme 
ella  atruttura  di  quest'organo. 

Questi  animali  hanno  alla  mascella 
supcriore  sei  incisivi  , doe  cauini  e 
«licci  mascelUri,  ed  all' iufrriore  quat- 
tro incisivi  , due  canini  e dieci  ma- 
accllari;  e questi  ultimi  denti,  ad  am- 
bedue le  mascelle,  sono  tulli  taglien- 
ti e fuiinsli  d'uns  punLa  media  gran- 


de, d' una  pìh  piccola  anteHormeale 
e di  dne  egualmente  pìb  piccole|po* 
ateriormeole. 

La  loro  membrana  interdigitale  non 
oltrepassa  i diti,  i quali,  alle  roembru 
auteriorì,  Vanno  diminuendo  gradata- 
mente dì  lunghezza  dall*  interno  al- 
r esterno  , e,  alle  membra  posteriori, 
presentano  ranomalla  d’essere  più  luo- 
ghi i due  esterni.  La  pupilla  è allun- 
gata come  quella  del  gallo  dorecslic«^; 
le  narici  non  si  prolungano  olire  il 
muso  , e la  lingua  è liscia  e smar- 
ginata alla  sua  estremità.  Gli  organi 
genitali  delta  femmina  consistono  io  un 
orifizio  semplicissimo:  quelli  del  ma- 
schio sono  intieramente  naMosti,  e le 
mammelle  aono  addominali  ed  io  nu- 
mero di  quattro. 

Si  contano  otto  o nove  specie  di 
calocefali  , i quali  vengono  special- 
mente  dai  mari  del  Nord. 

a.*  GENERE. 

Gu  STsaoitecHi , Sunorhrnemt . 

Fed.  Cut. 

Questi  aoìmali  hanno  il  muso  al- 
luogalo  , comparativa  mente  a quello 
dei  ceiocefiitj.  Hanno  dieci  mascclleri 
per  parte  ed  ambedue  le  mascelle;  gli 
incisivi  superiori  ed  inferiori  sono  io 
numero  di  quattro  , ed  i loro  canini 
io  numero  dì  due.  I primi  si  coropoo- 
gooo  , nelle  loro  parte  media  , d'  un 
luogo  tubercolo  rotondo  , cilindrico, 
appuntato  , ricurvo  in  addietro  e se- 
paralo da  altri  dne  tabercoli  un  [xico 
più  piccoli  , UDO  aoleriore  e 1*  altro 
posteriore,  per  ona  profonda  smargina- 
tura.  1 piedi  sono  notabili  per  l'estre- 
ma piccolezza  delle  loro  unghie. 

Couosceseoe  ona  aola  specie  ed  as- 
saì  imperfettameole  , la  quale  sembro 
originaria  dei  mari  australi  , in  vici- 
nanza delle  Haluioe  e delle  Nuove 
Geòrgie. 


3.0  GENERE. 

1 PetAGii;  Peiagiut,  Fed.  Cuv. 

Questi  ditlinguoQsi  per  un  mnso 
allongalo  e slargalo  , un  frontale  ar- 
cuatissimo e denti  che  non  si  distin- 
guono da  quelli  degli  sleitoriiithi  per 
il  numero  , ma  mollo  per  la  (orma. 
Gli  incìsivi  superiori  sono  smarginati 
trasversalmente  all'  estremità,  mentre 
gli  iuferiori  sono  semplici  e taglienti. 
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I iTiMCellari,  couici  o groiii,  non  hao-i 
no  «nleriorniCDle  e po5(erìormcDleche 
piccole  punte  ruJiin^olarie.  I 

Conosce»!  6iiqu)  una  sola  specie, 
<be  trovasi  nel  Medilerrauco. 

4 « GENEUÈ. 

Gli  SxeSAiATopi  ; Stemmatopus 

Fcd.  Cuv.  I 

Questi  animali  si  altoulanaiio  dai 
peneri  nrecnleati  mollu  più  die  noi 
fanno  fra  loro  questi  ultimi.  Il  ina* 
scellare  superiore  ha  quattro  incisi- 
fi  , (lue  cauini  e dieci  luascellarì  , e 
r inferiore  due  iucisivi , due  canìui  e 
dieci  roascetlari:  questi  ultioii  sono  a 
radice  seiuplice,  corta  e larga,  e U loro 
corona,  striala  auziché  denlcllala,  esce 
appena  dalle  gengive.  Il  rotiso  c strcl* 
Co  ed  ottuso  , e la  capacità  cerebrale 
ej>ieia. 

L'unica  specie  conosciuta  é dei  lua* 
ri  del  Nord. 

8.'>  GENERE. 

1 Mic&oniai;  Macrorhinus  ^ 

Fed*  Cuv. 

Si  distinguono,  a primo  aspetto,  da 
Culle  le  altre  foche  per  la  tromba  al* 
luugala  e mobile  del  maschi;  ma  non 
meno  se  ne  distinguono  per  la  fonua 
particolare  delta  testa  e per  lu  sirut* 
tura  dei  denti,  ì quali  sono  io  nume* 
ro  di  sedici  alla  mascella  superiore, 
quattro  iucisivi  , due  canini  e dicci 
oiMicclIari,  ed  in  numero  di  quattor- 
dici alla  uiasceila  inferiore,  due  inci- 
tivi , due  canini  , e dieci  mascellari. 
Gli  incisivi  sono  pìccoli,  ma  adunchi 
4ome  i canini  : questi  sono  forti  difese 
aenza  radici,  ed  i mascellari , con  una 
^)a  radice,  haiino  una  curuiu  senipli* 
ciisima,  roollo  più  piccola  della  loro 
radice,  e che  rassomiglia  ad  una  pa* 
pilla  sulU  ba>e  sferica  che  la  sostieue. 

La  specie  che  compouo  questo  ge- 
neie  è la  foca  a tromba  , ebe  abita 
V emisfero  auslrale. 

6.®  GENERE. 

Gli  AaTOccPALi  ; sirctocephalus 

Fed.  Cut. 

Questi  animali  hanno  lo  lesta  più 
ileprcssa  degli  aliti  generi  precedenti 
9 fi  allontaiiauo  più  d'  ogni  altro 
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dai  calocefali.  Alla  mascella  superiora 
hanno  sei  ìiicìsìtì  ( i quattro  medtt 
smarginati  Irasversa  Imeole  ),  due  «'ani* 
ni  e dodici  uiascellari,  e<l  alla  rea* 
snella  inferiore  quattro  incisivi  smar- 
ginali d’  avanti  in  adtlietro,  due  cani- 
ni e dieci  mascellari.  1 mascellari  han- 
no lina  sola  radice,  e la  loro  corona 
cinisisle  in  un  tubercolo  medio,  mu* 
nito  alla  hise.  in  avanti  ed  in  addie* 
Irò,  d*  un  tubercolo  mollo  più  pie* 
colo.  Le  crecchie  lianuo  una  conca  e- 
sterua.  La  memhrant  che  riunisce  i 
diti  dei  piedi  posiertnri  prolungasi  al 
di  Ib  di  qnrsli  sotto  forma  di  lobi,  e 
le  membra  intcriori  sono  più  discoste 
dal  collo  che  (ielle  altre  foche. 

Il  tipo  di  questo  genere  è Perso 
marino,  il  quale  sembrerebbe  trovarsi 
nei  mari  bureali  come  Dei  mari  au*i 
strali. 

7 0 GENERE. 

I Ptarifii^cut , Platyrhyncuty 

Fed.  Cuv, 

Differiicooo  dagli  arlocefall  per  in- 
cisivi appuntali  , per  maicelUrt  che 
hanno  punte  secondarie  solamente  alla 
parte  aiilrrìoie  , per  una  regione  ce* 
rebrale  più  elevata  , ed  un  muso  più 
•largalo. 

II  leone  marino  è il  ti|>o  di  questo 
genere,  e sembra  pine  trovarsi  nei  due 
emisferi. 

FAMIGLIA.  IL* 

ITRlCnEClll,  Tric/ieeuf, 

Linn. 

Questi  SODO  simili  alle  foche  per  gli 
orgdui  del  molo  e per  la  forma  gene* 
rale  del  corpo;  ma  uon  ne  cnsiilui- 
•cono  meno  il  tipo  d*  una  faruiglia 
isolata,  la  quale  si  allontana  dalie  fo- 
che per  il  |K)sto  parlicotare  che  seni, 
bra  occupare  nell*  enonomia  griierale 
(tedia  u.itura.  Infatti  « i trichechi  non 
sono  più  anfibii  carnivori  ; i denti 
mascellari,  semplici  e depressi,  lem- 
brano  fatti  per  rompete  i corpi  duri, 
le  conchiglie  , ed  i loro  canini  supe* 
riori  , lunghiisimi  e che  oltrepassano 
molto  la  mascella  inferiore  , che  essi 
comprimono  , sembrano  destinali  a 
strappale  questi  corpi,  queste  couchi- 
glie,  dai  punti  in  cui  slaiino  attaccale. 
Questi  aiiinuli  adunque  si  ciberebbe- 
ro ancora  di  carne;  perciò  il  loto 
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ti«U  intMtÌQaU  è 1101110  • quello 
lidie  foche. 

Questa  famìglia  ooo  forco*  che  un 
solo  geoere,  il  quale  dìstinguesi  dap- 
prima ilNlle  foche  per  V estrema  lar- 
ghesia  del  rouso  e la  lunghetta  dei 
CMiiinì  kiiperiori  ; ma  ciò  che  il  ca< 
ralleritz*  |MrlÌcoUrroriile,  è il  loro  si- 
stema dentario.  Alla  mascella  superio- 
re, gli  incisivi  sono  in  numero  di  quat- 
tro; i due  medii  rudiiueutarit  e che 
cadono  con  P età  , i <lue  laterali  lar- 
ghi e depressi;  i canini  , io  numero 
di  due,  sono  difese  » deoli  senza  radi- 
ci, che  cresCODO  io  tutta  la  vita  del- 
1*  animale  e che  direogooo  assai  lan- 
gbi.  I mascellari  sono  in  numero  dii 
quattro  per  parte:  sono  larghi,  depres- 
si, corti,  e presentano  una  o due  ca- 
vità sulla  soperhcie  oriitoolale  della 
loro  corona.  Alla  mainelta  inferiore 
•erobrauo  manifestarsi,  nella  prima  età, 
due  incisivi  rudinicnlarit  che  cadono 
e le  di  coi  tracce  tosto  spaiiscono: 
uon  vi  sono  canini;  ma  vi  si  svilup- 
pano quattro  mascellari  di  forma  ana- 
loga a quelli  della  mascella  superiore, 
pib  stretti  e con  la  parte  orizzontale 
«Iella  loro  corona  rotonda,  la  quale 
corrisponde,  qiian<lo  le  inascelle  sono 
chiuse,  alle  cavità  «lei  denti  che  son 
loro  opposti  ueir  altra  mascella.  Foco 
coiiosconsi  le  ultra  parti  organiche  di 
questi  animali.  ' 

Couoscesi  bene  una  sola  specie  dii 
tricheco:  alcuni  autori  peraltro  ne  d i* | 
«tinguono  due.  La  prima  trovasi  nei 
mari  del  Nord,  specialmente  presso  le 
r«'gii)ui  polari. 

ORDINE  V. 


presentano  pare  caratteri  importanti, 
e,  sotto  questo  rapporto,  gli  animali 
di  questa  famìglia  sembrerebbero  «1  i 
natura  essai  poco  consimile  ; me  la 
predominanza  del  sistema  dentario  su 
quello  degli  organi  motori,  considerali 
nelle  loro  modificazioni  secondarie,  fa 
sparire  questa  difficoltà,  e 1 iduce  que- 
ste apparenze  al  loro  giusto  valore. 

FAMIGLIA  I. 

1 FALANGISTI 

A IIEUBEA  DI  LUSGBBZZ4 

QUASI  lOOALI. 

i.o  GENERE. 

I PsTAuai  *,  Peiaurta  % Fed.  Cuv. 

Sono  piccoli  aniniaii  che  vìvono  su- 
gli alberi  , di  cui  mangiano  i trulli  e 
sui  quali  raropicaiio  facilmente.  Hanno 
trentotto  denti;  venlidiie  alla  rnascella 
superiore;  sei  incisivi  taglienti,  i nie- 
dìi  più  grandi  dei  laterali  ; olio  falsi 
molari,  i due  primi  ru'iinieiitari  i , ed 
otto  molari  veri,  formali  «li  qiiatl  ro  In* 
bercoli  triangolari  principali,  separali 
da  due  tubercoli  più  piccoli.  La  ma- 
scella inferiore  ha  sedici  denti  ; due 
incisivi  lunghi,  forti  e proclivi  \ otto 
falsi  melari  , i primi  due  ru>iim|Cntani 
e che  .spariscono  tosto  do|»o  n loto 
comp.irsa  , e sei  molati  veri,  ormali 
di  quattro  tubercoli  triangolari,  dispo- 
sti a paia  , uno  davanti , P altro  ilìetro. 

Le  membra  anteriori  hanno  cinque 
diti  armati  d'unghie  adunche  , e pa- 
rìmeiiie  le  posteriori,  eccettuato  che  il 


1 MARSUPIALI  FRUGIVORI.  | 

Quest'  or«rme  assai  naturale  si  rav- 
vicina agli  insettivori  a borsa  addu- 
luinale  o didelfi  per  il  sislt-iua  della' 
generazione,  ed  alle  pelameli  io  purti-| 
colare  per  la  riunione,  sotto  una  rnetn., 
brana  comune  . di  «lue  diti  dei  piedi 
posteriori:  moilificazioue  notabile  per 
non  essersi  finora  iiiconlrata  che  fra 
i mammiferi  della  Nuova  ( landa.  Del 
resto ^ \ dilTerenti  generi  di  cui  si  coro  | 
pone  sono  inseparabili  , sebbene  fur~j 
itiiDo  diverse  famiglie;  hanno  eviden- 
temente un  me'lesiiDO  sìsienia  diden-j 
tizione  , e le  loro  dUTerenze  a questo 
riguar«lo  non  sono  che  d'  un  ordine 
snbordiualo.  1 loro  organi  del  molo 


Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  1 1. 


pollice  é senza  unghia  ed  oppooibiir  agli 
altri  diti,  e i due  diti  che  veogon  dopo 
sono  riuniti  sotto  una  medesima  itiein- 
lirana  e mauifeslanu  alPeslerno  *uia- 
meiile  le  unghie.  .\lcuiii  hanno  uni 
membrana  «tesa  fra  le  estremità  an- 
teriori e posteriori,  altri  ne  «ono  privi. 
La  loro  coda  è prensile. 

Poco  conokCoiisi  I loro  Mgani  «lei 
sensi.  Gli  occhi  sono  gran  ii  , come 
pure  le  orecchie;  hanno  il  imiio  ter 
minato  da  un  grifo,  la  lingui  liscia,  il 
pelame  folto  e moibiJo,  e l i baffi 
luoghi  e grossi. 

Le  parli  genitali  nmiifetlansi  nI- 
l'esteroo,  nel  maschio,  per  uno  scroto 
sospeso  *d  un  lungo  peduncolo  e per 
una  verga  diretta  in  a«ldielro  ; nella 
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femmioa,  por  udm  vulva  «emplbe  ed 
uoa  bona  addominale,  ove  tono  con- 
lenute  quattro  luammelle  , ed  ove  ì 
figli  dimorano  alio  alalo  d'embrioni. 

I petauri  ai  dividono  io  due  suUo- 
generi  , per  U conaiderazione  della 
preaeota  o mancanza  della  membrana 
del  fianchi. 

Tulli  1000  originarii  della  Nuova 
Olanda. 

a.o  GENERE. 

Li  Fazaitoistb  rRopiiAnfiST»  dittb, 
PAa/angistaf  Fed.  Guv. 

Queste  differìioono  priooipalmenle 
dai  petauri  per  avere  i veri  molari 
con  aulì  quattro  tubercoli  e per  avere 
i oaniui  alla  mascella  lupcriure.  Seru> 
brauo  del  reato  aver  molla  russsomi-* 
gliauza  con  essi.  Sono  delle  medesime 
regioni  , e le  falaiigiste  si  dividono 
pure  io  due  sollo^eiierì  per  la  pre> 
Si-iiZti  o mancanza  della  membrana  dei 
liunchi,  la  quale  riunisce  le  membra 
anteriori  e poiteriuri  » e favorisce  i 
salii  furmau  lo  un  paracadute  ali' ani- 
male. 

FAUIGUA  11.* 

1 CANGURI. 

A aBMBlA  ABTBBIOBI  PlCCoLiaslMB,  LB 

BOSTBBIOBI  OBABDiaSlMB,  B LA  CODA 

caa  TA  LB  veci  fi’oii  tbbbo  mbm- 

BBO  POSTSerORB. 

!.*>  GENERE. 

1 PoToBoii  ffxpsiprymnui,  Iliig. 

Sono  pure  piccoli  animali  grandi 
quanto  un  coniglio  « che  camminano 
tculanienle  ii  qiiatlro  z.impc,  a motivo 
deli' estrema  differenza  che  vi  ha  fra 
la  lunghezza  delle  anleriori  e delle  po- 
slerinri;  ma,  che  dirizzati  sopra  que- 
ste ultime  , saltano  con  molla  velo- 
citila agevolati  dalla  forza  muscolare 
delU  coda,  la  quale  si  appoggia  sul 
suolo  f agisce  sempre  di  concerto  con 
le  membra  posteriori. 

II  toro  sistema  dentario  non  differi- 
sce da  quello  delle  falangisie  che  per 
un  rninur  numero  di  falsi  molari,  per; 
il  primo  di  questi  denti,  che,  in  essi, 
è lungo  . compre«so  e cuneiforme,  e 
per  gli  iiirisivi  luedii  superiori,  i qua-' 


li  SODO  luoghi  , a tre  facce  «d  appao- 
tati. 

I piedi  auteriori  hanno  cinque  diti 
armati  d'unghie  adunche.  1 posteriori 
ne  baoDo  quattro  ; il  peooltioio  è più. 
luugo  e armato  d'  un'unghia  fortissima; 
l'esterno  è meno  lungo,  ed  i suoi 
due  dili  SODO  liberi;  ma  gli  altri  due 
sono  riuniti  sotto  una  membrana  co- 
mune fino  elle  unghie,  le  quali  sole  ai 
maoifesiano  all'  esterno.  La  coda  è 
lunga  e grossa. 

Gli  occhi  sono  a pupilla  rotonda,  le 
orecchie  appuntate  e di  medioore  gran- 
dezza, il  naso  circondalo  da  un  muso, 
la  lingua  lisoia  od  il  pelame  folto  e 
morbido 

La  vsaga  è sempliee,  diretta  io  ad- 
dietro ad  uno  scroto  volomiooso,  so- 
speso ad  un  luogo  peduncolo.  La  va- 
gina é semplice,  e le  mammelle  sono 
coolenule  io  una  gran  borsa  ventrale, 
ove  i figli  oonttnuaDo  a ritirarsi  per 
molto  tempo  dopo  che  non  si  nutri- 
scono più  esclusivameote  di  latte. 

Se  ne  conUoo  due  o tre  specie,  ohe 
sono  della  Nuova  Olanda. 

✓ 

a.*  GENERE. 

Gli  ALMAruRi  ; Baimaturms  , 

Fed.  Cut, 

Questi  animali  diSerisoooo  dai  po- 
loroi  per  non  avere  denti  canini; 
sono  pure  privi  di  muso.  1 loro  ma- 
scellari sono  sempre  in  numero  di  cin- 
que per  parte  ad  ambedue  le  mascelle, 
ed  il  primo  è un  falso  molare  tagliente. 

Se  ne  coooseono  diverse  epeoie  del- 
l' Anslralasia. 

5.0  GENERE. 

I Maoiopi;  Maeroput  ^ Fed,  Cuv. 

Sono  , come  gli  almatnri  , privi  di 
canini;  ma  hanno  un  muso,  ed  i loro 
mascellari  sono  in  numero  di  quattro: 
non  hanno  faUì  molari. 

Se  ne  distìnguono  diverse  specie 
dell'  Australasis. 

I due  generi  seguenti  sono  aoomsli. 

4.0  GENERE. 

I FajColabti  ; Ph'iscoìaretos  y 

De  Blainv.  I 

Questi  sembrano  avere  un  sislema 


DIgitized  by  Google 


ax) 


iiOO  ( So^ 

dà  deoiàtioue  analogo  a quello  dei  ma- 
cropi  : OM  le  loro  membra  iodo  pretto 
appoco  d'egual  grandetta , e T unita 
apecie  che  cottiiuiace  questo  genere  è I 
un’  animale  lotto  tleila  grandetta  d'uo 
piccolo  coniglio,  che  è privo  di  coda,  ’ 
con  cinque  dili  ai  piedi  anteriori  ar-  ; 
mali  d’unghie  adunche,  con  questa | 
particolarità,  che  il  pollice  Cilildito. 
seguente  si  separano  dagli  altri  tre  e 
diveogon  loro  opponibili.  1 piedi  po-j 
aleriori  hauiio  quattro  diti  , due  riu>| 
Diti  Sotto  una  nienihrana  comune.  Gli  | 
occhi  sono  simili  a quelli  del  gatto; 
domestico,  ed  il  muio  è lerrainaio  «la  j 
un  grifo.  1 tìgli  nascono  pure  io  una. 
borsa  addomitrale  allo  sialo  d’  em>, 
brione.  | 

Provaogono  egualmente  dall'  A.uslra*! 
lasia.  ; 


5.0  GENERE. 


1 FascoLonir,  P/iosco/om/s,  Geoflìr. 


Formano  in  qualche  modo  un  pas- 
saggio dai  didelfi  frugivori  ai  roiica* 
lori,  lufatti,  i fascoloroii  sono  animali 
lotti  e pianligradi,  le  dì  cui  forme  ed 
i movimenti  rammentano  quelli  delle 
marmotte,  ed  hanno  due  soli  incisÌTi 
e molari  in  numero  di  cinque  per 
parte  ad  ambedue  le  mascelle;  ma  gli 
incisivi  non  sono  disposti  per  ro«ie- 
re  : sono  opposti  corone  con  coroue 
per  metto  d'  una  faccia  piana  e slar- 
gata, di  maniera  che  sono  più  idonei 
m ritenere  che  a tagliare;  e la  mascella 
inferiore  è articolata  io  modo  analogo 
a quello  dei  carnivori.  I molari  hanno 
ona  corona  a soperfìrie  piana,  circoo' 
data  di  amallo  , divisa  in  duo  parli 
eguali,  per  metto  d’una  piega  alla 
fiiocia  esterna  ed  una  alia  loro  faccia' 
interna,  eccettualo  la  prima,  che  è lem-' 
plico. 

1 piedi  hanno  cinque  diti,  gli  ante» 
riori  armali  d' unghie  foisorie.  Non 
hanno  coda. 

Gli  occhi  sono  pìceoMisimi , come 
pure  le  orecchie;  uu  grifo  termina  il 
muso;  la  lingua  è liscia  , e sono  ri- 
vestiti d*  un  pelo  folto  e grosso.  Il 
loro  modo  di  generazione  è quello 
dei  generi  precedenti. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie,  che 
vive  in  cunicoli,  alla  Nuove  Olan- 
da , presso  il  porlo  Jackson,  all* itola 
Ring,  ec. 


) 


ORDINE  VI. 

1 HOSIC ATORl 

Questi  aoìfuali  hanno  per  caratteri 
comuui  due  incisivi  taglienti  per  ma- 
scella , opposti  fra  loro  in  modo  rhe 
il  taglio  degli  inferiori  agisce  contro 
la  smussatura  interna  dei  superiori, 

10  che  ue  costituisce  essenzialmente 
denti  rosicanti.  1 mascellari  inno  a su- 
perficie triturante,  e non  hanno  canini. 
Rispetto  alla  dentizione  è questo  un 
ordine  naturalissimo  ; ma  gli  animali 
che  lo  cosiiluitcono  presentano  modi- 
ficazioni organiche  e costumi  assai  di- 
versi. La  loro  grandetta  non  oltre- 
passa mai  quella  d*  un  cane  di  ratta 
media  e discende  ad  una  minore  di 
quella  del  topo.  Le  forme  del  corpo 
sono  generalmente  tozze;  la  loro  le- 
sta è piccola  , il  collo  cortissimo  « il 
muso  rotondo,  e le  membra  posteriori 
molto  pio  elevale  di  quelle  anteriori. 
Alcuni  abitano  sogli  alberi  , altri  si 
scavano  dei  cunicoli,  e,  sebbene  tulli 
possano  nutrirsi  di  sostanze  vegetabili, 

11  maggiore  numero  è onnivoro. 

I loro  incisivi  louo  denti  senta  ra- 
dici e col  bulbo  produttore  sempre 
attivo,  di  maniera  che  rimettono  a 
misura  che  ai  consumano.  1 mascellari 
d’ alcune  specie  sono  nel  me«iesimo 
caso,  e caratterizzano  i rosìcatori  es- 
senzialmente erbivori;  quelli  delie  altre 
sono  privi  di  radici  : ona  volta  for- 
mali, il  bulbo  ehe  gli  produce  si  obli- 
tera e cessa  «l'essere  attivo.  Quee|i 
denti  caratterizzano  i rosicalori  onni- 
vori; ma  gli  ani  presentano  una  slroi- 
tnra  semplice  e sono  uniformemente 
■vvilnppati  dallo  smalto,  mentre  in  el- 
trl  questo  smalto  penetra  il  loro  in- 
terno, a motivo  delle  molte  pieghe 
della  loro  corona. 

1 sensi,  eccettualo  quello  dell'udito 
e qualche  volta  quello  della  vista,  sono 
generalmente  ottusi  , e In  stesso  pun 
dirsi  «lelPiotelligenta.  Fra  tulli  i mam- 
miferi SODO  quelli  che  hanno  maggiore 
istinto  , ehe  agiscono  più  iiiacchioal- 
menle. 

Gli  organi  genitali  presentano  va- 
riazioni di  forme  assai  diverse. 

Gli  iolestini  sono  luoghi;  ed  t ro- 
sicatori  frogivori  si  distinguono  sotto 
questo  rapporto  per  no  cieco  tanto 
voluminoso  quanto  lo  stomaco. 

Li  divìderemo  in  tre  sezioni  , le 
quali  Don  sono  bastantemente  naiu- 
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rali  pfT  ricevere  il  nome  Jì  famiglie, 
IU4  che  sono  neceiiarie  per  \*  fecililk 
delio  vtudio. 

I .*  Sastove. 

Jìosieatori  a masctUari  semplici. 

1.0  GENERK. 

I l.aBiaoMii;  Cheiromist  Geoffr.  de 

Sjìnt'Uil. 

i^uestt  wnimalì  formiino  uno  di  quei 
gruppi  isolali  che  uou  appartengono 
propnaniculc  a veruna  famiglia,  ma 
che  aembrano  iiilerrnedii  a molte,  lo* 
falli,  pare  che  rileugatio  almeuo  tanto 
dei  quadrum.ini  iemurit  che  dei  roai-> 
calori,  e uui  !i  collochiaiau  iu  prio* 
cipio  di  quesli  ultimi,  come  avremmo 
poluto  collocarli  alta  line  degli  allri; 
soUmeiite  nou  h:inno  che  due  iocitivi 
per  mascellii  e mascellari. 

1 loro  incisivi  sono  simili  a quelli 
dei  rosicalori,  vale  a due  senza  radi» 
ci;  ma  »ooo  ÌDtieramcnle  circondati 
di  smallo. 

1 mavceliari  , in  numero  di  quattro 
pi*r  parte  alla  loascelU  superiore,  e di 
tre  per  parte  airinferiore  , avevano, 
tieiruiiii'O  individuo  che  si  conosca, 
cotone  assai  lisce  alla  superfìcie  e mu- 
iiiie  di  piccolissime  radici. 

Tutti  i piedi  hanno  cinque  diti, 
qudllio  dei  quali  anteriori  sono  assai 
lunghi  e quello  del  metto  é oltretnoJo 
tenue.  Il  pollice  è separalo  dagli  allri 
dili  ai  piedi  posteriori,  ed  é loro  op- 
ponibile. La  coda  è lunga  e grossa. 

Iguor.iai  la  struttura  intima  dei  scusi 
e degli  altri  sUienii  d*  organi.  Gli  oc- 
chi sono  grandi,  come  pure  le  orec- 
chie. La  specie  di  cui  si  possiede  le 
spoglie  é noiiurna  e sembra  vivere 
dentro  a cunicoli:  ò originaria  del  Ma- 
ilagdscar. 

a.o  GENERE. 

I.B  MaiMOTTn;  Arctomys.  Gmel. 

Notabili  per  le  forme  tozze,  la  lesta 
larga  e depressa  , la  cortezza  delle 
meinbrii;  questi  animali  si  caratteriz- 
zano più  particolarmente  pei  mascel- 
lari, in  numero  di  cinque  alla  mascella 
superiore  e di  quattro  all’ inferiore.  La 
sena  dei  primi  iocofuìucia  da  un  pic- 


colo dente  ad  una  sola  radice  e rudi-» 
menlare  ; gli  altri  aono  divisi  trasver- 
salmeole  da  tre  prominente  limitate 
dalla  pifte  interna  da  una  cresta  ele- 
vala cqm'etfi,  se  non  che  la  secoml» 
prominenza  dell’ultimo  mascellare  ma 
nifestasi  solo  per  metà.  I mascellari  in- 
feriori, simili  fra  loro,  presentano  alla 
parlo  estetna  una  aiuarginatura  larga 
e di  forma  quadrala,  mentre  il  rima* 
neule  de!  loro  conloruo  è marginalo 
da  una  cresta  ottusa. 

Le  membra  nnlerìori  hanno  quattro 
diti,  cou  un  pollice  rudiraenlario,  riu- 
niti lino  alla  seconda  falange  e armati 
d’  unghie  forti  e adunche  , eccettualo 
il  pollice,  U di  cui  unghia  e piana 
ed  ottusa.  Le  membra  posteriori  haii- 
QO  cinque  diti  armali  di  unghie  più 
forti  ancora  delle  prime.  La  coda , ru 
dinienlare  , è assai  eorta.  Il  passo  è 
affatto  piantigrado. 

L’occhio  è piccolo  e la  popilla  ro> 
tonda.  Il  muso  consiste  nnicameute 
nell’ intervallo  slrelto  che  separa  le  na- 
rici. Il  labbro  snperiore  è sfeso;  la  lin- 
gua corta,  grossa  , rotonda  e liscia.  L*  o- 
recebio  é piccolo,  corto  rotondo  e d'una 
struttura  assai  semplice.  11  pelame  ó 
follo  e morbido,  e forti  baffi  guerni- 
scono  il  labbro  superiore,  i sopracci- 
gli, le  gole,  e la  parte  inferiore  delia 
gola. 

Gli  organi  genitali  non  offrono  nulla 
di  particolare. 

Come  sappiamo  y le  marmotte  sono 
animali  scavatori  che  passano  la  mag- 
gior parte  delia  loro  vita  dentro  a cu- 
nicoli ad  arte  preparati,  ove  dormono 
un  soiiuo  letargico  la  maggior  parie 
dell’  inverno. 

Molli  animali  aono  stati  descritti  c<v 
me  marmotte;  tuttavia  pochissimi  te  ne 
conoscono  fìnqui  con  certezza. 

3.®  GENERE. 

Gli  SpftBHortLi  ; Spermophilus  , 

Fed.  Cuv, 

Non  differiscono  che  leggermente 
dalle  niuraiotln  per  la  forma  dei  denti; 
ma  sono  muuiti  di  borse  faciali.  La 
pupilla  è ailungala  orizzontalmente,  e 
tono  meno  piaiiligradi  delle  marmotte 
alle  membra  posteriori.  Del  resto  vi- 
vono egualmente  dentro  a cunicoli, 
che  11  scavauo  ed  in  cui  cadono  io  le- 
targo nell'inverno;  ma  sono  solìtani  e 
non  socievoli  come  le  marmotte. 
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5.»  GENERE. 


E»  TÀini;  Tamia,  lllig. 

Non  ilifferiicono  geoerieanieDte  dalle 
inarraotte  pei  denti  , a ci  ratTÌcinano 
mollo  «gli  tperiuofili  per  le  forme 
della  te»ia  , ai  quali  d'altronde  rasjo 
roigliaoo  ancora  per  le  bone  faciali, 
per  la  slruUura  «Ielle  roerubra  , per 
quella  dei  senti  e per  la  loro  vita  tot 
lerrauea.  Perciò  dovrebbero  esser  loro 
riuoiii. 

CoQotcesi  fìnquk  esallameote  una  tola 
specie  deir  Asia  e dell' America  sel- 
(eol  rionale. 

5.0  GENERE. 

I Maciotsi;  Mucroxui  ^ Fed.  Cuf. 

Sodo  scoiatlolì  a coda  non  dìstica 
e U «li  cui  capacità  cerebrale  sorpassa 
mollo  quella  degli  scoiattoli  propria- 
mente  detti  e quella  delie  lamie.  Uu» 
depressione  assai  iliiliuta  separa  il  cra- 
nio da  un  muso  poco  alluugal«i.  Fiual- 
loeote  louo  aolabili  pei  loro  testicoli 
volumioofi. 

Se  ne  irovauonei  duemonJi  vieenii 
sugli  alberi. 

6 ° GENERE. 

Gli  ScniÀTTOLi;  Sciurus  ^ Linn. 

Simili  alle  lamie  ed  ai  luacrossi  pei 
deut  i,  difTeriscouo  dalle  priioe  per  esser 
privi  di  bone  faciali  e per  non  nascoD- 
dersìsotto  terra;  e dai  secondi  per  la  co- 
da distica  , per  U capacità  cerebrale 
meno  estesa  e per  il  muso  più  allun. 
gaio. 

Vivono  sugli  «iberi,  ove  ti  cotlrui. 
scono  con  arte  i loro  nidi,  e ti  cibano 
di  frulli. 

Se  De  IroT.Do  in  tulle  le  perii  del 
mondo,  cccellnelo  alle  Nuoea  Oienda. 
ed  il  Dumeru  .Ielle  specie  coooiciole 
e gìk  aeeei  coneiderabile, 

7.0  GENERE. 

Gli  SCIDKOTTIII  ; Sciuroplerut 
Fed.  Cui.  ’ 

Sono  icuialloli  coi  Banchi  muoili 
d una  membrana  che  ai  esicn.ie  fra  le 
membra  anteriori  a poaleriori  , alle 
quali  e Basala,  e finiace  licino  al  carpo 
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in  un  lobo  rotondo.  Queata  membraua 
si  disleude  quando  l’animale  salta  dal- 
1 alto  in  ba.so  ; e , faceodo  cosi  1'  ef- 
lello  J’uii  paracailole  , racilil.i  ed  sn- 
raeiila  I' eslen»i..nc  dei  sali.;  perciò  gli 
sciurolteri  sono  aniniali,  d’ ima  leg- 
gcrezia  che  può  soltanto  paragouaisi 
a quella  degli  uccelli.  Si  cibano  a guisa 
degli  scoiattoli  , passano  la  giornata 
nelle  buebe  degli  alberi,  oie  partori- 
scono pure  i loro  figli,  e non  si  ocen- 
paiio  che  la  notte  nel  sodisfaie  ai  loro 
bisogni. 

Se  uc  diitiuguoiio  due  specie. 

8.®  GENERE. 

Gli  PTtBonit  ; Puromyt  , 

Fed.  Cut. 

Quetli  animali  erauo  alali  riuniti  agli 
scoiaitoli  volanti  (sciurotleri) ; ma  ne 
tono  tlati  separati  per  la  contideratio- 
oe  dei  loro  denti  matcelUri  , i quali 
non  «lififeritcono  per  il  numero  , ma 
tibbenc  per  la  forma  da  qoalli  degli 
scoiattoli. 

Questi  denti  sono  coperti  irrego. 
larraeule  all' apice  da  molte  promi- 
oeuxe  o tubercoli  , i quali  fanno  sì 
che  presentino,  fin  dai  primi  momenti 
delia  lofi.;  oonionzione,  alcune  figure 
«litegnaie  dallo  anialto,  così  numarote 
e così  variale,  da  riuscire  iinpoitibile 
il  descriverle:  per  la  qual  cota  rimau- 
«iiamo  ai  dilegui  , che  uè  abbiamo 
dati  (i). 

Gli  organi  «lei  semi  non  tentbrauo 
differire  da  quelli  degli  sooialloli,  ed 
è a dirti  lo  tletao  di  quelli  della  ge« 
neratione 

Gli  organi  del  molo  non  differiacuoo 
estcuxialmeole  da  quelli  degli  aciorot- 
teri  , te  non  che  la  coda  degli  pierò- 
mii  non  è distica  , e la  membrana 
dei  fiaochi  proluiigirti  iti  ima  poola 
proaiiienle  vicino  al  carpo. 

Sono  pure  animali  leggerittitni  nei 
loro  movimeut i,  e d'uiia  vita  notturna. 

Sono  delle  Indir  orieolsli:  te  oe  «li- 
ttinguouu  due  specie. 

9.*  GENERE. 

I Ghiri;  Mfoxu%  , GmeJ. 

A prima  vista,  questi  animali  hanno 
qualche  cota  della  fitonomia  deglitcoial- 

(1)  Dai  denti  rormiderati  cdme  eirstteri 
toolugici,  tiv.  p.  iGS 
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Ioli.  Hanoo  il  moto  oorlo  a floe  , la 
leiU  larga , la  coda  folta  e qualche 
Tolta  diftica  , ed  in  parte  il  loro  ge< 
nere  di  vita  ; ma  non  «oii»  lento  ahi 
«li  gambe  ; le  loro  proporzioni  tono 
pib  gravi  , e l'andatura  meno  vivace 
e meno  leggiera. 

I maicellari  dei  ghiri  tono  io  ou> 
mero  d'otto  per  maicella,  e tutti  louo 
diviai  Iraiveraalmeote  «la  moUi  lol- 
ehi  diversamente  contorti , i quali, 
fonnaodo  atretle  prominente,  danuo  a 
questi  denti  no  carattere  che  non  ri- 
trovasi in  veruo  altro  genere  (i). 

L'occhio  è grande;  ma  la  pupilla, 
rotonda,  ha  la  facolti  di  contrarsi  alla 
luce  io  OD  punto  quasi  impercettibile: 
un  piccolo  muto,  diviso  da  un  solco, 
separa  le  narici.  Questo  solco  è la  con- 
tinuazione delia  fessura  che  divide  il 
labbro  superiore.  La  lingua  è carnosa 
e liscia.  L' orecchio  , ovale , ha  il 
foro  acustico  con  una  varice,  ai  di  so- 
pra della  quale  trovasi  una  caviti  for- 
mala da  una  piega  rientrante  dell'elice. 
Il  pelame  è folto  e morbido  , e forti 
barn  guerniscoDo  i lati  del  muso,  la  par- 
te superiore  degli  occhi  ed  il  di  sotto 
della  msKella  inferiore. 

1 piedi  aoterìori,  coma  i posteriori, 
hanno  cinque  diti;  ma  il  pollice  dei 
piedi  anteriori  è rudimentario  e mu- 
nito d*  un*  unghia  piana  , mentre  gli 
altri  diti  sono  armati  d'unghie  acute 
a compresse. 

La  vulva  è all' estremiti  d' un  tubo 
che  ba  la  faeollh  di  piegarsi  longitu- 
dinalmente.  La  verga  è corta  , cilin 
drica  e lerroioala  da  un  glande  conico 

10  forma  di  ferro  di  lancia.  1 testicoli 
non  sono  apparenti. 

Sono  aniroalt  che  vivono  io  ritiri 
nascosti , ove  formansi  un  nido  di  bor- 
raccina ed  ove  passano  l' inverno  im- 
mersi io  uu  sonno  letargico.  Provve- 
dono soltanto  di  notte  ai  proprii  bìsO' 
gui.  Tutte  le  specie  conosciute  , io 
numero  di  quattro,  sono  dall' antico 
snoodo. 

10.0  GENERE. 

1 Tori;  JHus^  Lino. 

Formano  questi  un  genere  natura- 
litsimo  ed  assai  numeroso  di  specie, 
«Ielle  quali  il  nostro  topo  comune  ed 

11  decumano  possono  far  conoscere 
la  hionomia  generale.  La  loro  testa 

(i)  Dei  denti,  ec.,  p.  i6|,  uv.  58. 
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grossa,  il  oorpo  allungato,  la  coda  lunga 
e iquammosa  , gli  fanno  dutingucre  a 
prima  viita  dalla  maggior  parte  degli 
altri  rosisalori. 

Hanno  sei  mascellari  ad  ambedue  le 
mascelle,  composti  di  tre  prominenze, 
le  quali  sono  esse  pure  formate  di  tre 
tubercoli  , quando  sono  complete,  lo 
che  avviene  sollsnto  per  il  primo.  Gli 
altri  due  hanno  le  prominente  aole- 
riori  e posteriori  formate  d'  un  solo 
tubercolo  o tuli*  ai  piò  di  due;  e sic- 
come i tubercoli  sono  poco  promi- 
nenti e ovunque  presto  consunti,  viene 
un  momento  in  cui  questi  denti  altro 
non  presentano  che  gli  avanzi  della 
loro  prominenze,  vale  a dire  una  su- 
perfìcie liscia  , con  uno  o due  solchi 
trasversali  (i). 

Le  membra  posteriori  sono  pib  lun- 
ghe delle  anteriori,  e tanto  le  une  che 
le  altre  hanno  cinque  diti  liberi,  ar- 
mati d'unghie  grossi  e adunche,  ec- 
cettuato il  pollice  dei  piedi  anteriori, 
che  è rudìtuenlario  e che  ha  un' un- 
ghia piana  ed  ottusa.  La  coda  è luuga, 
muscolosa  e nuda. 

L'occhio  è piccolo  ed  e pa{dlta  ro- 
tonda; l'orecchio,  ovale,  é d'una  strut- 
tura semplicissima  , un  piccolo  muso 
circonda  le  narici;  il  labbro  superiore 
é diviso,  e la  lingua  liscia  e carooss; 
il  pelame  è rozzo,  e trovansi  forti  baffi 
ai  lati  del  muso. 

La  vagina  cooiisle  esternamente  in 
un  semplice  orifizio;  ma  al  di  sopra 
trovasi  la  clitoride  imperforata  e che 
comunica  con  due  gUridulef  Le  raam- 
melle  sono  in  noroero  dì  aei  per  parte 
al  corpo. 

Sono  animali  che  si  cibano  indi- 
slinlaroenle  di  materie  animali  o ve- 
getabili. Molti  di  essi  formami  furti- 
culi  e riunisconii  io  branchi;  altri  vi- 
vono soliiarii:  alcuni  fanno  provvisio- 
ni , e diversi  sono  paraslti  incomodi, 
ed  anco  dannosi  per  il  loro  ommero. 

ii.o  GENERE. 

Gu  Otohii  ; 0/om/#,  Fed.  Cnv. 

Vicini  ai  topi  , ne  differiscono  pei 
mascellari,  In  numero  di  sei  per  ma- 
scella, che  compongonsi  d'un  maggiore 
o minor  numero  di  lamine  trasversali, 
circondale  di  smalto,  riunite  da  un 
cemento  (a). 

(i)  Dai  deoti,  •#.,  p.  i66,  tav.  Sg. 

(a)  Dai  denti,  p.  >68,  tav.  6o. 
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Gli  organi  dtl  moto  t qu«IU  dai 
sooii  Don  timbrano  differire  da  quelli 
dii  topi. 

Se  ne  diatioguooo  due  apeoie  , del 
Capo  di  buoua  Speraosa. 

la.o  GENERE. 

Gsx  ÀnsTsa)  Cricefur,  Laedp. 

Quelli  animali  baono  analogie  coi 
seguenti  generi  pei  denti  ; roa  le  ne 
aUoDlaoaiio  per  altri  caratteri  che  li 
rateicinano  agli  spermorili.  Sono  tozzi; 
la  loro  testa  meno  lunga  e piè  larga 
di  quella  dei  gerbilli,  e gli  occhi  ami 
grandi,  fanno  ai  che  la  loro  fiaono- 
mia  abbia  qualche  raiaoroiglianza  con 
quella  degli  acoialtolì  terreatri  e dei 
aonslio. 

Hanno  leì  molari  per  matoella  ; il 
primo  formalo  di  tre  promioenze  ed 
1 aocceatiri  di  due  •olameoie;  ma  que- 
ste prominenze,  invece  d' estere  tepa> 
rate  da  aolcbi  d*  una  profondità  quasi 
eguale  in  tutta  la  loro  lunghezza,  tono 
aeparale  unicamente  da  tmarginalure 
ahi  lati,  e che  riuniiconiì  nella  linea 
media;  d'onde  risulta  che  , ae  questi 
denti  e quelli  dei  gerbilli  hanno  molta 
rassomiglianza  quando  tono  cooiunti 
profondamente  , ne  hanno  asaai  poca 
nella  giovane  età  e dopo  i primi  ef- 
felli  soliioenle  della  roeslicaiione  (i). 

1 piedi  anteriori,  come  i poateriori, 
hanno  cinque  diti  assai  grossi,  corti  e 
armati  d'unghie  fosiorie.  La  coda  è 
rndiraentare. 

Gli  occhi  baono  la  pupilla  rotonda; 
le  orecchie  , assai  larghe , sono  corte, 
rotonde,  e la  loro  struttura  è semplice. 
Le  narici  sboccano  sui  lati  d' un  pic- 
colo muso,  diviso  nel  mezzo  da  un 
solco.  11  labbro  superiore  è diviso  dal 
prolungamento  del  solco  del  muso;  U 
lingua  è grossa  e liscia,  e larghe  bor> 
éb  faciali  esistono  nell' interno  della 
bocca.  Il  pelame  è assai  folto,  ed  i lati 
del  muso  sono  muniti  di  forti  baffi. 

Gli  organi  genitali  non  presentano 
nulla  di  particolare. 

Sono  aoiranli  che  tìvoiio  dentro  a 
cunicoli  a pih  uscite  , che  si  soa?ario 
ed  io  coi  formano  considerabili  prov- 
visioni d'ogni  specie  di  grani.  Menano 
una  vita  solitaria,  e ricercansi  soltanto 
nel  tempo  in  cui  si  fa  sentire  il  bisogno 
delta  ripro^luzione.  Sono  un  Bigello 
pei  paesi  in  rui  abbondano  , per  le| 

(i)  Dei  danti,  ea.,  «e.  6i,  p.  i69. 
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perdile  che  fanno  aopportare  ai  colli- 
valori.  Dìcesi  che  il  ounioolo  delPam- 
Iter  contenga  spesso  pth  stala  di  gra- 
no. Tottavia  questa  specie  passa  T in- 
verno in  un  soDDo  letargico,  come  le 
marmotte. 

ConoKesiesaltaroente  nua  sola  specie. 

iS.<>  GENERE. 

1 Gzaauxi;  OerbUItu  ^ Desm. 

Questi  animali  hanno  leggiere  ana- 
logie coi  gerboa  per  la  longhesu  dei 
piedi  posteriori,  ma  se  oa  allontanano 
affatto  pai  denti;  a lai  propofito  hanno 
molta  rassomiglianza  con  gli  amster. 

1 loro  maicellari  sono  io  nomerò  di 
tre  per  mascella.  Il  primo  è formato 
di  tre  prominenze;  il  secondo  di  doe 
ed  il  terzo,  piccolissimo  , egualmente 
di  dua  alla  mascella  superiore  e d'unt 
sola  all'  inferiore.  Queste  prominenze 
non  sono  distinte  che  da  smarginata- 
re  da  ambedue  le  parti  dei  deutì,  quan- 
do questi  sono  mezzi  coosuoli, 

1 piedi  posteriori  sono  motto  più 
luoghi  degli  anteriori,  a motivo  della 
lunghezza  del  tar«o  ; gii  noi  egli  al- 
tri hanno  cinque  diti  terminati  da  un- 
ghie sottili  e acute,  eccettuato  il  pol- 
lice dei  piedi  anteriori,  il  quale,  es- 
sendo rndinienlsrio  , non  ha  che  uoa 
pìccola  unghia  sobiacciatu.  La  coda  è 
lunga  e villosa. 

Gli  occhi  sono  grandi  eil  a pupilla 
rotonda;  le  orecchie,  egualmente  gran- 
di, hanno  ona  struttura  assai  semplice. 
La  narici  6niscono  in  un  piccolo  mu- 
so, sui  lati  del  quale  sboccano.  Il  lab- 
bro superiore  è diviso  . e la  liogua, 
poco  estera,  è liscia.  Forti  baffi  tro- 
vansi  SUI  iati  delle  labbra  e sopra  agli 
occhi. 

Gli  organi  genitali  sono  poco  cono- 
sciuti. 

Vivono  di  graoi/e  na  cosiruiseono 
grandi  magazzini  dentro  a cuoicoli  spa- 
ziosi , che  da  se  stessi  si  scavano.  Ri- 
mangono nascosti  il  giorno  e vanno 
fuori  solamente  la  notte. 

Quattro  specie  sono  bene  determi- 
nate. 

14.0  GENERE. 

Le  NaoTOMi;  Jieotoma,  Say  « Ord. 

Ravviciiiaiiii  ai  gerbilli  per  il  siste- 
ma dentano  e par  gli  organi  del  molo. 
I loro  denti  differiscono  in  quanto  che. 
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nelle  ueolome,  i secontii  e lerti  nufcel- 
Uri  d' ambedue  le  mascelle  cono  fur» 
nati  J’un»  prominenza  di  più  di  <|ueU 
ii  dei  gerbilli,  d'oiide  risulta  una  amar, 
ginalura  di  più  ancora,  quando  questi 
denti  inconjinciano  a consumarsi  ed  è 
scomparso  l’apice  delle  prominenze; 
ed  alla  m.iscella  superiore  le  smarci- 
uatiire  della  p;<rle  esterna  sono  mollo 
più  profonde  di  quelle  della  parie  iu- 
terna. 

Le  membra  anleriori  hanno  cinque 
diti,  il  pollice  è rudinieiilare;  le  poste- 
riori,  quallro,  e tutti  arinati  d’ unghie 
mcule.  La  coda  è lunga  e villosa. 

L'  occhio  è grande,  come  pure  P o- 
rocchio,  il  quale  é ellittico;  le  narici 
sono  senza  muso,  e le  labbra  sono  in- 
tiere. Forti  baffi  Irovansi  ai  lali  del 
muso  , ed  il  pelame  è d*  una  finezza 
e morbidezza  estrema. 

La  specie  sulla  qu.de  è fondato  questo 
genere  è stata  scoperta  nell’ America 
setteatrionale. 

ih.o  GENERE. 

1 SiOMoooRTi;  Say. 

Anco  i sigmodooli  vanno  a collocarsi 
vicino  ai  gerbilli.  Il  loro  sistema  <leti> 
lario  e gli  oigani  del  moto  poro  diiTo- 
riscouo.  Quanto  ai  mascellari  , Ìl  ca- 
rattere dei  sigmoitoiili  consiste  nciPes- 
sere  gli  nllMui  grandi  quanto  quelli 
che  immedi.damenle  li  pn-cedono  ; 
nell*  nvrt  e il  s>  rondo  ed  il  terzo  della 
inascellasupciiore  due  pieghe  alla  par- 
te esterna,  ed  il  terzo  della  ma«rella 
inferiore  una  piega  S'qjra  ambulue  i 
lali;  caratleii  che  ii<  n si  osservano  nè 
nei  gerbilli  nè  nelle  neolome. 

Le  meiobia  anteriori  hanno  quattro 
diti,  con  un  rudinieiiio  di  pollice;  le 
posteriori  ne  hanuo  cinque  , e sono 
molto  più  lunghe  delle  prime.  Le  un- 
ghie sono  di  media  grandezza  ed  acu- 
te. La  coda  é lunga  e villosa. 

Gli  ocihi  sono  grandi  , come  pure 
le  orecchie.  Il  pelame  è duro  e rozzo. 

Quest»  animali  vivono  dentro  a cu- 
nicoli. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie. 
i6.*  GENERE. 

Gli  lotoMii,  Rydromyty  Geoffr. 

Uanno  U fisonumia  eii  i)  genere  di 
sila  dei  topi  aquatici,  ma  ne  differi- 
scono per  molti  riguardi. 
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Hanno  quattro  soli  nzaacellari  per 
mascella,  le  ili  cui  corone  sodo  divise 
in  due  o Ire  lobi  scaviti  a cucclitaio 
e circondati  di  smalto. 

I piedi  .interiori  hanno  quattro  diti 
armati  di  piccole  unghie  appuntate  ed 
un  rudimenio  di  |K>llice  lerminalo  da 
un’unghia  piana.  1 posteriori  hanno 
cinque  diti  rimiiti  fino  alle  unghie; 
che  sono  pierete  ed  appuntate  da  una 
larga  membrana,  la  quale  n#  costi- 
tuisce piedi  palmati.  La  coda  è lunga. 

I sensi  rassomigliano  a quelli  dei 
topi. 

Se  ne  conoscono  imperfettameote 
due  specie,  le  quali  sono  state  trovate 
nelle  isole  del  canale  d’ Entrecasleaos. 

17.0  GENERE. 

Gli  OiiTTeai,  Or/^crern/,  Fed.  Cnv. 

Sono  animali  nei  qu.vii  la  facolti  di 
rodere  è stala  porlata  al  uiassimegrado 
per  lo  sviluppo  degli  incisivi  ; hanno 
otto  molari  per  mascella,  i quali  van- 
no diminoendo  di  grandetta  dal  primo 
all’  uilimo,  ma  che  hanno  tutti  la  me- 
desima forma;  vale  a dire  che  sono 
composti  di  due  prominenze  separate 
da  un  solco  trasversale,  meno  profon- 
ilo  net  mezzo  che  sui  margini;  del  che 
risulta,  che  io  un  grado  medio  di  con- 
sunzione , il  dente  non  presenta  che 
due  sinargiauture  , ana  alla  parte  in- 
terna, l’allra  alla  esterna. 

I piedi,  cortissimi  , hanno  cinque 
diti  armati  d*  unghie  fos«orie  di  me- 
dia forza,  e la  coda  è corla  e plana. 

II  muso  è terminato  da  una  specie 
di  grifo  L*  orecchio  manifestasi  sol* 
tanto  pei  peli  che  lo  circondano  e ohe 
si  irradiano  intorno  af  suo  orifizio.  Gli 
occhi  suno  piccolissimi;  il  labbro  su* 
periore  diviso,  e la  lingua  liscia. 

Sono  animali  che  vivono  in  grandi 
e profoniit  cunicoli.  Si  cibano  in  parte 
delle  radici  che  trovano. 

Le  due  specie  che  appartengono  e 
questo  genere  sono  del  Capo  di  Buona 
Speranza. 

i8.«  GENERE. 

I Topi-talfz;  Spalax\  Guldeost. 

Nominati  cosi  per  la  loro  vita  sot* 
lerrMUCu,  sono  notabili  per  il  corpo  ci- 
lindrico, la  testa  grossa,  in  cui  non  di- 
slinguesi  dapprima  nè  traccia  d’oecbì, 
nè  traeeia  d’orecchi  , e la  grandezze 
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c la  fona  dei  loro  ìociiiri  oc  coslitai- 
sc.e  aoimali  roticatorial  massimo  grado. 

Uanoo  sei  molari  per  mascella  di 
forma  assai  irregolare  , e il  di  cui 
priocipal  carattere  consiste  io  due  smar- 
j^inalure  alla  parte  esterna  ed  uoa  alla 
iuleroa  (i). 

I loro  diti  sono  in  numero  di  cin» 
que  per  piede,  armati  d'unghie  fosso- 
rie,  e sono  privi  di  coda  o ne  hanno 
una  cortissima. 

a.*  Sizioat. 

Mojieatori  a mascellari  eamposti. 

19.0  GENERE. 

Gli  IsTEtcì;  Bistrix^  Lino. 

Distinti  da  luogo  tempo  da  tulli  gli 
altri  rosicatori  per  i peli  in  forma  di 
spine,  sono  animali  assai  grandi  per 
quest' ordine  , che  tìtoiio  dentro  a 
cufiicoli,  d'oode  non  escono  che  ai 
crepuscoli.  Le  loro  forme  sono  mas* 
ti<ce  , tozze,  ed  il  passo  grave  e ho- 
barattato  , per  cui  non  riescono  a di- 
fecitlersi  dai  loro  oemìci  che  per  la 
corazza  di  spine  che  lì  riveste. 

Hanno  quattro  msscellari  per  parte 
alle  mascelle  , formati  da  prominenze 
irregolari  le  quali, ad  un  certo  grado  di 
consunzione,  non  manifestano  che  «lise- 
gnì  formati  da  liste  di  smalto , e presen- 
tano ellissi, cerchi,  ec.,  mollificati diver* 
aameiite  ed  impossibili  a descriversi,  co- 
me lutti  quelli  di  questa  divisione  dei 
rosicatori  a mascellari  composti  (t). 

La  lesta  ossea  di  questi  rosicatori  è 
fra  le  altre  notabile  perii  frontale  ar- 
cuatissimo, e per  le  ossa  del  naso  rap- 
presentanti un  ovale  rotoudo. 

Le  quattro  membra  sodo  terminale 
«la  cinque  diti  armati  d'  unghie  fos- 
sorie; ma  il  pollice  dei  piedi  anteriori 
é oltremodo  corto,  e la  »ua  unghia  è 
piana.  La  cuda  è rudimenlare.  ed  il 
passo  pianligrado. 

I sensi  sono  olliisì:  l'occhio  è pic- 
colo ed  a pupilla  rotonda;  l'orecchio 
c semplice  e di  pochissima  esieusio- 
iie;  le  narici  sono  circondale  da  una 
parte  nuda,  ma  non  glandolo<a:  la  lin- 
;!iia  è corta,  grossa,  coperta  di  p.ipilie 
« ornee,  ed  il  labbro  superiore  è diviso. 
Il  corpo  superiormente  e sui  lati  è 
ropeito  di  spine  raggiate  internamente, 

(it  Dei  ilenti,  ec.,  p.  wt.  W». 

‘a)  I»ei  denti,  ec.,  ji.  17-,  tav  Tj;. 

IHùon.  delle  Sciente  Jfat  I^nl. 
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che  l'animale  ha  la  lacollit  d'erìgere 
mercé  muscoli  sotlocutauei. 

La  verga  dirigesi  in  addietro;  la  va- 
gina è semplice,  e le  inaiumelle  sono 
in  numero  ili  tre  per  parte. 

Coooscesi  con  qualche  certezza  uoa 
sola  specie,  che  trovasi  iu  Italia. 

ao.o  GENERE. 

Gli  Acamost;  Acanthion^  Fed.  Cuv. 

Ancora  poco  conosciuti  , sembrano 
specialmente  differire  dagli  istrici,  di  cut 
hanno  i deuli,  i peli,  le  membra  eJ  i 
sensi,  per  le  forme  delia  lesta:  il  fron- 
tale é quasi  diritto  , e le  ossa  nasali 
presentano  la  figura  «l'uà  parallclo- 
graramo  allungato. 

Vi  li  riferiscono  due  specie  «lell*  au- 
lico mondo. 

ai.o  GENERE. 

Gli  Atkauii;  Atherurus  ^ G.  Cuv. 

Questi  animali  hanno  molle  analo- 
gie coi  due  generi  precedenti.  Il  ca 
ratiere  più  notabile  che  li  disliugue. 
consiste  nella  coila  lunga  e termina- 
ta da  un  falcetto  di  lacinie  cornee, 
depresse  e strozzate  «li  distanza  iu  di- 
stanza, in  modo  dii  lappresenlarc  uit.i 
coroncioa. 

11  corpo  è coperto  di  spine. 

Delle  ladie  orientali. 

za.**  GENERE. 

Gli  Eibtisoki;  Erethison^  Fed.  Cuv. 

Differiscono  alquanto  dai  precedenti 
generi  per  la  fonua  dei  deuli  , iu  c* 
guai  numero  (1),  c mollo  per  l-i  fi- 
gura detta  lesta  ; ma  i loro  caratteri 
priucipali  consistono  nella  struttura 
•Ielle  membra:  i piedi  sutcrinri  itaniio 
quattro  diti  e quelli  posteriori  cinque, 
tulli  armali  il'  unghie  adunche  c grosse, 
la  palma  e la  pianta  sono  afiatlo  nude, 
e quest' tillinia  è capace  «ti  piegarsi  in 
modo  da  stringere  i CUI  pi:  perciò  que- 
sti rosicatori  vivono  sugli  alberi. 

Non  h.inno  le  spine  raggiate  esterna- 
mente. 

Sono  dell' America  settentrionale. 

(j)  Hei  drilli  -r  , p i;8,  ist. 
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inali  d*Qoghie  lunghe  e Torti,  e do 
uo  quinto  piceoliuimo  e rudimentare, 
che  è il  pollice  ungoicolato.  Il  patto  è 
ternipianligrailo»  La  coda  contitle  loU 
tanto  in  un  tubercolo  di  qualche  li* 
nea  di  lunghezza. 

1 tenti  ternbrano  etsere  aitai  ot- 
tusi : rocchio  ha  una  pupilla  ro- 
tonda ^ Porecchio  è rotondo,  poco 
etieto  e ternplice;  le  narici,  senzt  mo- 
to, tono  aperte  parallelamente  alla  hoc* 
ca  ; la  lingua  è assai  liscia  , ed  una 
cavità  particolare,  formala  dal  gìugale 
esternanieole  e dai  muscoli  delle  nia- 
•Celle  ioternamenle,  rDanìfestasi  all*  in« 
terno  di  ciatcuoa  gota  ; oa*  tllra  ca- 
vità trovati  air  etterno,  formala  da  una 
piega  «leda  pelle,  la  quale  penetra 
lotto  un  rigonftimfnlo  straordinario 
deir  arcala  zigomatica.  Queste  cavità 
singolari  non  sembrano  etsere  d'uti- 
lità alcuna  all'  animale.  Forlì  baffi 
trovanti  alle  gole,  ed  i peli  del  corpo 
tono  duri  e poco  folli. 

La  verga  nei  maschi  è cilindrica, 
terminala  da  un  cono  ottuso,  tutta  la 
•uperficie  del  quale  è coperta  da  pa- 
pille cornee,  più  o meno  prominenli, 
e due  eresie  ossee  dentellate  e mo- 
bili si  Irowno  inferiormente  a)  glande. 

Due  specie  delle  parti  calde  delP  A- 
nierira  meridionale  formano  questo 
genere. 


a3.o  GENERE. 

La  SiiBTBii;  ÀVoeMerc  (i),  Fed  Cuv. 

Hanno  denti  simili,  per  il  numero, 
a quelli  dei  generi  precedenti  , raa 
difTeriscono  alquanto  per  la  forma  (2). 
Le  loro  membra  hanno  la  struttura  di 
quelle  <)egli  eretisnui  , talché  vivono 
coro'essì  sugli  alberi  ; >ua  ciù  che  le 
earalterizza  csieuzialinenir',  è la  coda 
lunga  e prensile,  ed  il  muso  lerniinato 
da  un  grifo  largo  , rotondo,  rilevalo, 
che  oltrepassa  molto  le  mascelle,  e che 
dà  N questi  rosicdtort  una  fisonomìa 
tutta  parlirol.'ire. 

La  loro  testa  è notabile  per  la  estre- 
ma prominenza  di  tutte  le  sue  p.irti 
posleriori. 

Le  spine  non  sono  raggiate  interna- 
mente. 

Goiioscesi  con  certezza  una  sola  spe- 
cie, che  e deli'  America  meridionale. 

24. ®  GENE  UÈ. 

(ÌLI  Spioctuai;  SphigguruSy  E'ed,  Cuv. 

Questi  Mnimaii  rassomigliano  alle  ti- 
neleri  per  gli  organi  della  dentizione, 
dei  sensi  e del  moto  ; ma  quanto  le 
prime  sono  nolahili  per  U prominenza 
delle  parli  po«ierion  «Iella  testa,  altret 
tanto  lo  sono  gli  sfìgguri  per  la  de- 
pressione ili  queste  medesime  parti,  lo 
che  stabilisce  fra  loro  differenze  ana- 
loghe a quelle  che  abbiamo  osservate 
fra  gli  istrici  e gli  acanlioni. 

25. ®  GENERE. 

1 Pachi;  Caeiogtnus  \ Fed.  Cuv. 

Sono  roiicalorì  a grossa  e larga  te- 
sta, senza  coda,  a corpo  grosso  , che 
riconoscousi  primiernmente  alla  loro 
fì>uiinm>a  particolare.  U.inno  quattro 
oiascellari  per  parte  alle  mascelle,  le 
quali  hanno  tiD*i  rassomiglianza  geoc- 
rate  con  quelle  tiegli  istrici  (3). 

Le  loro  membra,  assai  groise,  sono 
terminate  da  quattro  diti  completi,  ar- 

(1)  Questo  genere  era  stato  formalo  da  de 
Lacòpèife  sotto  il  nome  dì  voendow^  ma  un 
tal  nume  «sbendo  stato  dato  ad  animali 
dillereiuis^imì,  abbiamo  creduto  doverli  so- 
siiiiiire  ifuciloJi  sintttrr  per  evitare  qua- 
lunque confusione. 

(.z)  Del  denti,  ec-,  p.  1,  -8,  tav.  f>8. 

(ii)  Dei  denti,  ec.,  p-  im,  tav.  69 


26.®  GENERE. 

I Cloaghii,  Chloromxs,  Fed.  Cuv. 

Sono  notabili  per  la  pìccola  testa 
e per  la  parte  posteriore  del  corpo, 
priva  di  coda,  mollo  più  elevala  e piti 
forte  dell* anteriore.  Il  loro  sistem* 
dentario  è analogo  a quello  dei  Pa- 
chi (i). 

Hanno  tre  diti  ai  piedi  posteriori 
e cinque  agli  anteriori  , ma  ì due  e- 
sterni  di  questi  sono  rudimeQlari;tulti 
SODO  unguicoluti,  e le  unghie  «lei  pie- 
di posteriori  tono  lunghe  , grosse  e 
fossorie.  La  co>ia  consiste  in  un  picco- 
lissimo tubercnio.  Il  passo  é aeroipian» 
ligrado. 

1 sensi  sono  analoghi  a quelli  dei 
pachi. 

La  verga  si  dirige  in  addietro;  la  va- 
gina é in  una  specie  di  borsa  formata 
«latle  glaodiile  che  la  circondano. 

Se  iic  couoscono  tre  o quattro  spe- 

(1)  Dei  denti,  ac.,  p.  181,  tav.  70. 
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aj.»  GENERE. 

I CaPEOaiii,  Capromys,  Derni. 
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[ite.  Gli  orgMDÌ  ^euiUli  «i’  amlietluP  i 
se&>i  si  aprono  in  una  borsa  anale,  r 
le  |>Uiulule  ebe  si  trovano  mIIs  parte 
superiore  segregano  il  CHstoreo. 

Se  ne  trovano  nel  nor<l  e nelle  parti 
temperale  Un  Uue  monUi;  ma  ignorasi 
ancora  se  cosliluiscatio  diverse  specie. 


Sembrano  per  la  loro  tisononiia  ave 
re  qaalebe  analogia  coi  cloromii  e cui 
topi,  ma  difleriscooo  dagli  ulliuii  pei 
mascellari,  ebe  appartengono  ai  Jenii 
composti:  presentano  tre  pieghe  di 
smallo  ad  ambedue  le  mascelle  , ove 
sono  io  numero  di  quattro  per  parte. 

1 piedi  hanno  cinque  diti  armali 
d'uogbie  foisorie,  rna  il  pollice  di  quel- 
li aoieriori  è rudimentare.  Il  passo  é 
piani  igrado,  e la  coda,  lunga  e musco 
Iosa  y é squamroosa  , come  quella  'lei 
topi. 

I «eost  sembrano  assai  sviluppati: 
Vecchio  non  é pici'oli  ; rorccchio  h** 
una  eslensioue  mediocre  le  narici 
SODO  circondale  da  uua  pelle  quasi  nu- 
da e non  da  un  grifo,  e terminano  un 
muso  assai  lungo  \ la  lingua  è liscia, 
il  labbro  superiore  divìso  \ forti  baffi 
gueroiscouo  il  muso,  ed  un  pelame  assai 
folto  ricuopre  il  corpo. 

La  verga  ti  dirige  in  addietro. 

CoDOscesi  bene  bnqui  una  sola  spe» 
eie  , la  quale  proviene  dall*  isola  di 
Cuba. 

a8.o  GENERE. 

1 Castoei  ; Costar  , Limi. 

Sodo  animali  d'un  passo  tanto  lento 
quanto  le  forme  sono  loxze  e gravi. 
Gonosconsi  generalmente  perle  capanne 
che  si  coslruiscuijo  lungo  i fiumi  quan- 
do vivono  ili  branchi. 

fi  loro  sistema  dentario  è analogo  a 
quello  dei  generi  precedenti  per  il  nu- 
mero e per  la  forrna  dei  deuli. 

Haouo  cinque  dili  a luili  i piedi, 
muniti  d’unghie  scanalate  , e quelli 
posleriori  sono  palmati  6110  alle  un* 
ghie.  La  coda,  piana  e larga,  è coper* 
la  di  tegumenti  scagliosi. 

I sensi  sono  ottusi;  non  hanno  che 
piccolissimi  occhi  nascosti  nei  peli  ; 
orecchie  1 conca  «sterna  poco  estesa, 
ma  che  ha  la  facollh  di  chiudersi  ri- 
piegandosi sopra  se  sles>a;  narici  pic-| 
cote  , seoaa  muso  , e capaci  pure  di 
chiuderli  ; una  lingua  corta  e senza 
mobilità,  ed  il  labbro  superiore  diviso: 
forti  baffi  guerniacouo  i lati  del  muso, 
od  no  pelame  foltìsiimo  cuoprc  il  corpo. 


ag.»  GENERE. 

I Miopotahi;  Mjropotumusy  Coiomers. 

Sembrano  avvicinarsi  ai  castori  per 
la  loro  tisonoroia  c per  le  forme  dei 
loro  luascelUri  (1). 

Hanno  ambidue  cinque  diti  » tulli 
i piedi,  c quelli  posleriori  sono  pal- 
mati. Ma  i iiiiopolaroi  hanno  una  coda 
lunga  di  formi»  ordinaria  e coperta  di 
peli  come  il  corpo 

Del  roto  sono  animali  che  sono  siali 
finqul  imperfettamente  osservati. 

Se  ne  couosce  uua  sola  specie,  che 
è delle  parti  calde  dell’ America  me- 
ridionale. 

3o.°  GENERE. 

Gli  Eciiimii  ; Echimxs . GeoBr. 

Saini-Hil. 

Sono  aDimali  le  di  cui  forme  gene- 
rali rammentano  quelle  dei  topi  ed 
un  poco  quelle  «lei  ghiri. 

I loro  roaieellari  si  avvicinano  al- 
quanlo  a quelli  del  miopotami  (a). 

Banuo  cinque  diti  a lutti  i piedi, 
ma  con  uii  rudiiueulo  dì  imllice  sola- 
mente a quelli  anteriori.  Questi  dili 
sono  terminali  da  unghie  f«»ssorìe.  Il 
pelame  è in  gran  parte  formalo  da  pe- 
li piani  e spinosi. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere, 
assai  piccole,  sono  dell  America  meri' 
diooale. 

3i.o  genere. 

I Saccomsi;  Saccornys^  Fe-l.  Cuv. 

Sono  piccolissimi  rosicatori,  che  si 
avvicioauo  ai  topi  per  le  apparenze 
eilcrne,  con  una  lesta  pih  grande. 

I mascellari  , in  numero  di  quattro 
per  parte  alle  mascelle , hanno  forme 
complicale  e che  son  loro  proprie  (3), 

Le  membra  hanno  cinque  diti,  ma 


(i)  Dei  d.-ini,  ec,  |*.  »K3,  ta».  72 
(a)  Dei  «lenii  , ec.,  p.  »8j,  tav.  73. 
(3)  Dei  denti,  ec.  |>.  »K6  tav.  7V 
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le  aiiterlori  liantio  loto  un  pnllue  ru> 
•lì/nentiirf ; »ino  lermiiiuii  ila  unghie' 
.«■lunclie.  Lj  co  ia  è lun^f^  e sqiuro- 
fno>i.  I 

L*o<cbi.»  é «Il  me'liocre  granileiia' 
e ! a |)ujiìlla  jolomla  ; le  orecchie  iouo 
ioinn«le;  il  muso  è lerminato  da  uu' 
{{rito  >ui  lali  del  (|Uide  sboccano  le  oa>l 
nei.  D.i  ambedue  le  parli  della  bocca, ^ 
ali'  Cklcriio  . Irofasi  una  borsa  racialej 
ove  i Aniaiale  toiroduce  il  superfluo 
del  suo  nuiriineulo;  la  lingua  é grossa! 
e liscia  , ed  il  i'ibbro  superiore  è in-^ 
lieto.  Gli  organi  genitali  sono  simili^ 
a r|ue|li  dei  topi.  | 

L*  uiiica  specie  couosciula  è origi- 
na* la  deirAnierica  setlentrionale.  | 

I 

3a GKNBKE.  I 

I 

I Maniont;  Mertones  ^ Fed.  Cuv  i 

pillino  la  tìionomia  generale  dei  (opt,  ‘ 
ma  le  merubra  posteriori  sono  eccessiva-' 
rnetile  alfe  in  cooftoolo  delle  anleriori.l 
I mascellari  normali  sono  in  numero 
di  tre  per  ra.iscella,  e snla:uenle  tedesij 
un  picrolissimo  denle  rudìmenlar.o  ; 
aita  base  anteriore  del  primo  vero  ma-' 
sceliaresoperioro.  («a  loro  Hgura  écom 
plicala  ed  è loro  particolare  (c). 

Hanno  cinque  diti  e tutti  i piedi, 
lermioati  di  unghie  acute;  ma  il  pol- 
lice di  quelli  anteriori  non  è che  ru- 
dìinenlarie.  La  coda  é lunga  e squarn- 
mns.’i. 

1 loro  sensi  sono  analoghi  a quelli 
dei  topi,  come  pure  gli  organi  geni- 
tali. Sono  del  resto  aniroalì  assai  iro- 
perrellanieole  conosciuti. 

Una  sola  specie,  che  è delTAmerica 
settentrionale,  è stata  descritta. 

33.0  GENERE. 

I Gbeboa  ; Dypus^  Rodd. 

Ognuno  conosce  la  fìsonomia  parti- 
colare che  questi  rosicatnri  debbono 
all  estrema  lunghezza  delle  loro  gambe 
po,lerinri  p;iragonale  a quelle  anteriori. 

I denti  II  ravvicinano  ai  merioni (2). 
H.«nno  cinque  diti  ai  piedi  anltriori, 
il  pollice  nidimentare,  tre  o cinque; 
dilì  ai  piedi  po»leriori  (3);  tulli  i dìlij 

(1)  Pei  demi  ec.,  p.  18-,  la,.  ^5,  | 

(a)  Dei  denti  , ec.,  p.  i8q.  lar.  76,  I 
|3)  Vi  ha  una  veM  anomalia  nel  riunire  in* 
«Il  cnciledino  genere  inimdi  che  ditTerisronn 
ne!  numero  dei  diti.  | 
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hanno  unghie  fussorie.  La  coda  è luir« 
ga  c sembra  sostenerli , quando  ai  drii- 
tjno  e saltano  sui  piedi  posteriori. 

L’occhioè  grande, come  pure  Torec- 
chio;  le  turici  sono  senza  muso;  la  lin- 
gua è lisi'ia  , e il  labbro  superiore  di- 
viso ; luughi  buffi  Irovansi  ai  lati  del 
rouio,  ed  il  pelame  è follo. 

La  verga  è in  un  fodero  aoterior* 
mente. 

Sono  animali  che  sì  Daacoodono  nei 
cunicoli  e vivono  di  grani  a di  radici, 
c passino  l’ inverno  in  letargo. 

I gerboa  sono  dell'  antico  oioodo,  d«J- 
r Asia  centrale  e nel  nord  dell'  Affrica. 

34.0  GENERE. 

La  Ovd&tbb;  Fiber  ^ Fed.  Cuv 

Sembrano  avere  qualche  analogìa  di 
forma  coi  castori:  tono  grandi  rosica- 
tori  , che  vivono  in  riva  alle  acque, 
ove  si  scavano  cunicoli  o specie  di  ca- 
panne a guisa  <li  cupola. 

I mascellari  , in  numero  dì  Ire  per 
parte  ad  ambedue  te  masceUe , pre- 
scni'iuo  sagitle  lauto  alla  faccia  io- 
terna  che  alt*  eslcriij,  e Tapice  degli 
angoli  del)' una  corrisponde  sempre  al 
lato  degli  angoli  dell*  altra.  Quelle 
fotme  sono  esattamente  quelle  dei  cam- 
pagiiuoli;  ma  i mascellari  delle  ondatre 
hanno  radici  , e quelli  dei  campagnoli 
orni  ne  hanno. 

1 piedi  hanno  cinque  diti  con  un- 
ghie fossorie,  e quelli  posteriori  tono 
uii  poro  palmati.  La  coda  è lunga  , 
squamroosa  e compressa  sui  lati. 

Gli  occhi  sono  gr.nidi  j le  orecchie 
rotonde;  un  grifo  termina  il  muso  e le 
lingua  è IÌMÌa. 

L'uretra  nella  femroiaa  apreai  da- 
vanti alla  vagina,  e la  verga  del  ma- 
schio dirigfsi  in  addietro.  Le  giau* 
dule  anali  prmlucono  una  specie  di 
casi  orco. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie,  che 
è dell'America  seltentriooale. 

3.*  Sbxiobb. 

Rofìcotori  erbìvori  o a masotUari 
senza  radici. 

35.®  GENERE. 

I CAMPAOHOOLij  Ar\»icoÌa  ^ Lacép. 
Questi  soiinali  sono  Dotabili  per  la 
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teslM  groatrf,  il  muto  largo  e le  propor- 
lioai  (otxe. 

Haoao  sei  mascellari  per  mascella^ 
presentando  sui  margioi  alcune  sagille, 
disposie  in  modo  che  l'apice  dell*uii-j 
golo  della  sagilla  d'ua  margine  corri-' 
sponde  ad  uno  dei  lali  della  sagilla: 
delia  parie  opposta  (i). 

I piedi  anteriori  hanno  quattro  diti! 
con  un  rudimento  di  pollice,  quelli 
posteriori  ne  hanno  cinque,  il  pollice 
cortissimo,  e lutti  sono  liberi  ed  ar- 
roalt  d' unghie  lunghe  e adunche,  ido- 
nee a scavare.  La  coda  « di  mediocre 
lunghezza,  è più  o meno  villosa. 

L'occhio  ha  la  pupilla  rotonda  ed  | 
t assai  grande;  il  muso  è terminato 
da  un  piccolo  grifo;  1*  orecchio  è corto, 
lotoiiilo,  e r orifizio  del  canale  acu- 
stico e preceduto  da  un  tubo  membra- 
noto  , eil  uua  lainioa  rotonda  della 
Slesia  Datura  trovasi  fra  questo  tubo  e 
la  parte  posteriore  delia  conca.  Il  lab- 
bro superiore  è diviso  da  un  solco,  e 
la  lingua  , assai  liscia,  è slargala  e ro- 
tonda all'  estremità.  Il  pelame  è luogo, 
folto  e morbido  , e lunghi  baffi  trovansì 
ai  lati  del  muso  c sopra  agli  occhi. 

Gli  organi  genitali  della  femmina 
consislooo  in  uua  vagina  ass^i  srm-; 
plice  « ucconipagnala  da  una  clitoride 
villosa  che  contiene  il  canale  dell'ure- 
tra. Ha  sei  mammelle. 

Sono  animali  che  vivono  dentro  al 
cunicoli  che  si  scavano,  o dentro  a ri-l 
tiri  che  si  scelguiio  , alcuui  in  mezzo 
ai  campi,  di  cui  divengono  il  flagello, 
quando  le  circoslanze  favoriscono  la 
loro  propagazione,  altri  sulla  riva  dei 
fiumi  o nelle  praterie. 

II  numero  delle  specie  conosciute  è 
assai  grande,  e se  ne  sono  trovate  nel 
nuovo  come  nell’ antico  moodo. 

36. ^  GENERE. 

I Limmi,  Lfmmuty  G.  Cuv. 

Diffierisenno  dai  caropagnuoli  per 
avere  cinque  diti  compirli  ai  piedi 
anteriori,  tutti  armati  d' unghie  acute, 
fossorie;  ma  semplici. 

Se  ne  conosce  cou  certezza  una  sola 
specie. 

37. ®  GENERE. 

Lb  Cavia;  ffydrochoeru*  ^ Brlsson. 

Giudicaodooe  dall'  unica  specie  che 

(1)  Dei  demi,  eo.,  p.  iS5,  Uv.  5a 
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ti  coDoscr , sembrauo  essere  i più 
grandi  ed  i più  forti  rosicatori.  Hanno 
nelle  proporzioni  del  loro  corpo  qual- 
che cosa  che  rammenta  quelle  del  por- 
co, imiche  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi viaggiatori  li  indicano  con  que- 
sl'ullimo  U'jme;  lultaviasooo  ben  lungi 
dalTasere  il  muso  allungato  quanto 
quello  del  porco. 

I loro  denti  «miscellari  sono  in  nu- 
mero d'  otto  per  parte  alle  mascelle,  e 
sono  notabili  pei  caratteri  che  pre- 
sentano: i primi  ire,  alla  mascella  su- 
periore, sono  presso  appoco  d'egual 
grandezza  e formati  di  triangoli  smar- 
ginali alla  faccia  esterna;  il  quarto  e- 
guaglia  in  lunghezza  i tre  precedenti, 
e li  sopravanxa  in  larghezza  ; ai  com- 
pone in  gran  parte  di  Ismtue  riunite 
dalla  luateria  corticale.  Alla  mascella 
inferiore,  le  medesime  differeoze  non 
etislono  ira  la  grandezza  dei  denti,  e 
si  compongono  pure  di  triangoli  edi  la- 
mine riunite  dalla  materia  corticale. (1). 

I piedi  anleriori  hanno  quattro  diti, 
e quelli  posteriori  tre,  e tanto  gli  uni 
come  gii  altri  sono  terminali  da  un- 
ghie piane  ed  ottuse,  e riuniti  da  una 
membrana  che  ne  costituisce  animali 
nuotatori,  ma  che  si  estemle  soltanto 
fino  alla  iiietà  dei  diti.  Non  vi  ha  co- 
da, o piuttosto  non  manifeslasi  che 
per  un  piccolo  tubercolo 

Gli  occhi  sono  grandi;  le  urecchiei 
rotonde  e semplici  , sono  smarginate 
air  esireroilà  e di  mediocre  grandezza. 
Le  narici  sono  assai  discoste  fra  loro, 
a motivo  della  larghezza  dell*  estro- 
milk  del  muso,  e separate  da  un  grifo. 
Il  labbro  superiore  è diviso,  e la  Un- 
gUM  , liscia  , è stretta  e toltile  alla 
sua  mela  anteriore,  larga  ed  assai  grossa 
all'altra  metà. 

II  pelame  si  compone  di  peli  radi 
oiolio  tosti. 

Nella  feromtoa  , la  vulva  e Pano 
sono  contenuti  nella  medesima  cavitìi, 
e da  ambedue  le  parli  dell'ano  Iro- 
vansi  due  borse  glandulote , che  se- 
gregano una  maleria  asaat  fetida.  Le 
mammelle  sono  in  numero  di  dodici. 

I>a  verga,  ilirella  in  addietro,  è na- 
scosta nella  medesima  borsa  dell*  ano, 
e nun  vi  è scroto  esterno. 

38  GENERE. 

Lb  Abbiib  ; Anoema  , Fed.  Gov. 

Questi  aoimali,  di  cui  una  varielb 

(1)  Dei  demi,  ec.,  uv.  4^*  P* 
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dotteitÌM  ooffiinui  poretUino  <T  In*  milà  dì  cicteoa  «Jilo.  La  eoda  coaaì^l« 

dia^  SODO  oooosaiuli  per  quella  Ti>  io  un  tubercolo  appena  tenaìbiie. 

rietà  ebe  ognun  conosce  « almeno  io  L'occbto  è di  mediocre  gmndexxa; 
quanto  alle  fortoe  generali.  Sono  corti,  P orecchio,  rotondo,  piò  largo  che  al* 
loxxi;  la  lesta  seiubra  larga  quanto  il  lo,  è di  struttura  semplice  e ripiegato 

corpo,  e pare  che  nasca  dalle  spalle.  alla  estremità  ; le  narici  sono  seoxa 

Hanno  otto  maicellari  per  mascella,  muto;  il  labbro  superiore  è diviso,  e la 

i quali  preseutaoo  anteriormente  una  lingua  è liscia.  Il  pelame  è liscio  c 

porxione  in  forma  d*  ellisse  allungala,  morbido,  nou  molle, 
e posleriormeote  una  porxione  cuori-  Sono  dell’America  meridiocMle. 
forme. 

J piedi  anteriori  hanno  quattro  diti  4^.^  GENERE, 

cd  i posteriori  tre  , liberi  e armali 

d*  unghie  piccole  e adunche.  La  coda  Gli  Elamii;  Htlamyt  ^ Fed.  C«t. 
manifeslasì  solUolo  per  uu  cortissimo 

tubercolo.  Questi  animali  sono  stali  paragonati 

L'occhio  è dì  mediocre  grandexxa  ai  gerboa;  per  la  lungbexia  delle  gambe 

ed  a pupilla  rotonda.  Le  orecchie  so-  posteriori  e per  la  maniera  di  saltare 

no  corte,  larghe,  rotonde  e d’ una  slrui-  come  essi,  ed  alle  lepri,  pei  grandi 

tura  ass«i  semplice;  le  narici  sono  seoxa  orecchi  appuntati.  Differiscono  dagli 

muso;  il  labbro  supcriore  è diviso;  la  uni  e dalle  altre  pei  caratteri  piu  ini- 

lingua  k grossa  e liscia  , e trovasi  portanli. 

sui  lati  delle  gole  una  piega  simile  1 mascellari  io  numero  d’  otto  per 
aduna  borsa  faciale  rodimeolaria.  Il  mascella,  hanno  la  forma  d’on  cilin- 

maoto  si  compooa  di  peli  sericei,  lisci,  dro  ciroondato  di  smallo  e divìso  iu 

ma  dori.  due  parti  eguali  da  uua  piega  di  que- 

Gli  organi  genitali  delta  femmina  sto  smalto  (i). 

consistono  in  una  piccola  vulva  che  Hanno  quallroditi ai  piedi  posterio- 
appena  si  distingue,  perocché  le  lab-  ri,  P esterno  piccolissimo,  armati  d'un- 

bra  ne  sono  sempre  unite.  Il  maschio,  ghie  grosse,  diritte  appuntate  etriao- 

seoxa  scroto  esterno,  ha  il  pene  diretto  golari,  1 piedi  anteriori  hunno  cinque 

iu  addietro.  diti  terminati  da  unghie  acute  c strette. 

Questi  animali  ricercano  i terreni  La  coda  , grossa , luoga  e muscolosa, 

aridi,  e passano  la  gtornala  riparati  sembra  prender  parie  ai  suoi  movi- 

dalle  pietre  o dai  cespugli.  Escono  dal  menti,  come  quella  dei  gerboa  e dei 

ritiro  al  tramontare  del  sole  per  so-  canguri. 

disfare  ai  proprii  bisogni. Sono  animali  Gli  occhi  sono  grandi  , le  orecchie 
che  si  cooservaoo  piuUosto  per  la  loro  sono  lunghe  , strette  e terminale  in 

grande  fecoodilà  ohe  per  P istinto  o punta;  le  narici  sono  seoxa  muso,  la 

Pintelligrnxa.  lingua  è carnosa  e liKÌa , ed  il  Ub* 

Se  06  conosce  una  sola  specie.  bro  superiore  é intiero;  ma  si  ripiega 

in  dentro  , da  ambedue  le  parti  della 
GENERE.  bocca,  dietro  gli  incisivi,  io  modo 

da  forroure  due  piccole  borse  dietro  a 
I CaxMoDoiTi;  Kerodon^  Fed.  Cuv.  questi  denti. 

Il  retto  e le  parli  genitali  sono  con- 
Sebbene  di  proporxioui  meno  grosse  tenuti  in  una  me<lesima  borsa,  da  am- 

di  quelle  dei  porcellini  d*  ludia  (ane-  hedue  le  parti  della  quale  trovanti 

me),  rammentano  noudimeoo  per  le  lo-  tlue  cavità  glaudulose.  Nella  femmina, 
ro  forme  quelle  di  questi  auimuli.  la  vulva  è grande  , e la  rlitoride  di- 

I mascellari,  iu  numero  d’otto  per  stìnta:  e trovasi  una  specie  di  borsa 

mascella  , sono  lutti  formali  di  due  addominale,  che  peraltro  non  contiene 
triangoli  isosceli,  riuniti  dalla  parte  le  mammelle,  le  quali  sono  pettorali 
pìb  piccola  (i).  ed  io  numero  di  quattro.  Nel  maschio, 

1 piedi  anteriori  hanno  quattro  dilii  la  verga  è diretta  io  addietro  , ed  il 
e i posterior:  tre,  liberi  ecuo  uoghie  glande  é verrucoso, 
piane,  ottuse,  che  riposano  sopra  un  Sono  animali  che  vìvono  dentro  a 
tubercolo  assai  grosso, che  è alpestre-  cunicoli  a più  uscite,  che  si  scavano 

(I)  Dei  denti,  ec.,  tir.  4?»  t*-  {*)  Dei  demi,  ac.,  lav.  49*  P* 
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raciletini  ed  io  cut  pattano  il 
giorno,  occupandosi  solo  Ja  notte  a 
profvedere  ai  propri!  bisogni. 

Se  ne  conosce  una  soia  specie. 

4i.<>  GEMERE. 

La  Limi;  Lepuf  y Lina. 

Formano  un  genere  così  naturale, 
obe  sì  possono  appena  distinguere  le 
specie  fra  loro;  talché  la  nostra  lepre 
comune  db  , tranne  poco  , l'idea  di 
tulle  le  altre. 

Tolte  le  lepri  hanno  il  frontale  ar> 
coato  ed  il  mnso  stretto,  gnindi  orec> 
chic  appuntale  ed  una  coda  corliss't* 
ma,  e le  membra  posteriori  molto  più 
eletale  delle  anteriori;  ma  ciò  che 
principMlmeole  le  caratlerìtaa  , é il 
loro  sistema  dentario. 

Nello  statoadullo  hanno  alla  mascella 
superiore  due  paia  d'incisivi  , situate 
uno  dietro  Paltro,  e tre  nella  giovane 
elb:  eccexiooe  che  incontrasi  soltanto 
io  questo  genere  e nel  seguente.  Gii 
anteriori  sono  «Itviii  inegualmente  da 
un  solco  longitudinale  più  ravvicinato 
al  loro  margine  internoche  all'esterno. 
Gli  incisivi  inferiori  , in  numero  di 
due  solaroeole,  sono  uniti  a piani  an- 
teriormente» 1 ajascell.iri  sono  in  nu 
mero  di  dodici  per  mascella,  e la  loro 
forma  deriva  dalla  medesima  struttura, 
la  quale  consiste  in  due  ellissi  assti 
elluQgale  e più  o meno  irregolari,  cir- 
condale di  smallo  e rawiciuate  dalla 
parie  più  lunga  , in  modo  da  unirsi 
talmente  che  lo  smallo  di  ciascheduna 
formi  una  sola  lista.  Gli  anteriori  ed 
i posteriori  sono  più  piccoli  dei  medii. 

Le  raerobra  anteriori  hanno  cinque 
diti,  con  unghie  cilindriche,  grosse  ed 
alquanto  adunche.  Le  posteriori  hanno 
quattro  soli  diti,  eoo  unghie  sìmili  ai 
precedenti;  e tanto  gli  uni  che  gli 
altri  sono  rivestili  di  peli  ioferiormeii- 
le , come  la  pianta  e la  p^lma  dei 
piedi.  La  coda  , cortissima  , è rudi-! 
•neiilare.  | 

Gli  occhi,  assai  grandi,  hanno  unni 
pupilla  ov.de,  il  di  cui  maggior  •lia-* 
metro  è nel  senso  della  lunghtxxa  del-| 
rocchio» Le  narici  sono  senza  muso  e! 
divise  aoteriormente  da  una  profondai 
piega  trasversale,  la  quale  risnlla  dall 
movimento  della  palle  superiore  pcrj 
abbassarsi  sull'Inferiore  ; roovimentii 
rapidissimo  che  è quasi  continuo.  IL 
iabhro  superiore  è intieramente  diviso.^ 
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e la  lingua,  grossa  e poco  estensibile^ 
è rivestita  di  papille  lisce.  Le  orec- 
chie, mobilissime,  allungale  a cartoc- 
cio, tono  prineipalmeote  notabili  per 
una  cavitb  cieca  che  trovasi  ìmmedia- 
tamrole  sopra  il  foro  acoslico.  Il  pe- 
lame è morbido  e folto;  é coslilnilo 
da  peli  sericei  e da  peli  lanosi. 

La  verga  si  dirige  in  addietro,  ed  è 
terminata  da  un  glande  conico  ; i testi- 
coli, poco  prominenti,  hanno  ciaseu- 
no  il  proprio  scroto,  e nell' iolervailo 
che  li  separa  dalla  verga  trovati  nna 
cavitb  iu  cui  si  segrega  una  materia 
denta  , giallognola  e fetida.  Gli  organi 
femminei  nulla  offrono  di  particolare 
air  esterno  ; ma  i due  corni  della  idm- 
Irice  avendo  ciascuno  un  orifizio  par- 
ticolare , questi  animali  potsono  pro- 
vare una  vera  soperfetazione. 

Il  numero  della  specie  distinte  og- 
gidì fra  loro,  è di  quindici  a diciotto, 
nel  nuovo  come  neiraoiico  mondo. 

4a."  GENERE. 

1 LaOisifii  ; Lagomys , Cnv. 

Rassomigliano  alle  lepri,  se  neo  che 
nè  la  testa  e nè  le  orecchie  sono  tan- 
to allungale  ; • diversi  di  essi  fanno 
magazzini  di  fieno  per  l' inverno  den- 
tro ai  ritiri  . che  scelgono  ordinari.i- 
raeole  fra  gli  scogli. 

Se  ne  di«tin*fuono  tre  specie,  tutte 
originarie  di  Siberia. 

43.®  GENERE. 

Gli  Psbodostomi  ; Pseudostoma  , 
Saj. 

Hanno  otto  molari  per  mascella, 
senza  railici  , » corona  semplìre  e di 
forma  ovale  , ecceituatu  gli  anteriori 
che  sono  doppu. 

L'orecchio  manca  di  conca  esterna. 
Forti  borse  faciali,  ail  apertura  esler- 
ua  , tiQvansi  da  ambedue  le  parti  della 
lesta. 

1 pie>li  anteriori  hanno  cinque  diii 
armali  il' unghie  fos«orie,  lunghe  e for- 
It.  principalmente  le  medie.  (Quelli  po- 
steriori hanno  cinque  diti  , armati  delle 
roedesune  unghie,  ma  assai  meno  forti 
ili  quelle  dei  piedi  anteriori. 

Se  ne  conosce  finquì  csaltamenir 
una  specie,  ed  è dell' America  setten- 
trionale. 
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OaDINE  VII.  I 

GLI  SDENTATI. 

Questi  aniineli  forrnann  uu  ordine 
che  non  è mollo  naturale  , sebbene 
noQ  possa  riunirsi  ad  un  allro  scruna 
delle  specie  che  lo  compongono.  | 

Questi  mammiferi  non  hanno  di  ro-j 
raune  che  un  sislema  di  denlicione; 
iucoroplelo  , paragonato,  per  esempio, 
a quello  dei  carnìTori.  Sono  special- 
mente i denti  anteriori  che  manoan 
Joro;  ma  tulli  hanno  unghie  forlissime. 
le  quali  avviluppano  reitreruità  dei 
diti,  a guiss  di  zoccoli* 

Si  presentano  sotto  cinque  tipi  di- 
stintissimi: i tardigradi  , i doracofori, 
gli  oriiieropi,  i mangiaformiche  ed  i 
paogoliot. 

FAMIGLIA  f. 

1 TARDIGRADI 

Qoesli  animali  distinguousi , fra  gli 
tdeutali,  per  il  muso  corto,  per  la  le- 
tta rotonda,  per  la  lunghezza  delle  mem- 
bra anieriori  , paragonate  alle  poste- 
riori, per  la  larghezza  del  bacino  c per 
io  acostanieoto  delle  cosce. 

Lo  stomacoèdiviso  in  quattro  sacchi. 

I mascellari sonocilindri  tagliali ohii- 
qiiameute  in  avanti  ed  in  addìrlro  ^ e 
solcali  nei  ^enso  della  lunghezza  delle 
mascelle.  Tulli  i denti  di  questi  ani- 
mali sono  privi  di  radici  propriamen- 
te delle. 

II  loro  p^sso  ha  una  lentezza  che  ha! 
procuralo  loro  il  nome  di  poUronÌ»  \ 
Stanno  sugli  alberi  di  cui  mangiano 
le  foglie  , e furnuno  finqul  due  soli 
generi. 

i.o  GENERE 

I BiADiPi;  BradypuSs  Kcd.  Cuv. 

Choiaepus  ^ Jllig. 

Hanno  cinque  denti  per  parte  h1I.i 
mascella  superiore,  e quattro  soUmenle 
air  inferiore.  Il  primo  di  questi  denti 
e grosso,  appuntato  , e presenta  ì ca- 
ratteri generali  dei  c.iiiini;  è forse  un'ar- 
me potente  per  (juesti  animali. 

Le  membra  sono  terminate  da  iJue 
diti  riuniti  da  una  membrana  robusta, 
r armati  d' unghie  a<lunebe  follissime. 

II  rimanente  della  loro  organizza- 
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zione  non  é che  assai  imperfettamMile 
conoiciulo. 

Sono  delle  parli  piò  calde  dell'  Ame- 
rica meridionale. 

a.<>  GENERE. 

Gli  Acazi;  Achtus^  Fed,  Cuv.  ; 

Bradyputs  Iliig* 

Hanno  il  medesimo  numerodi  denti 
dei  bradipi  ; ma  i primi  non  hanno 
la  forma  dei  canini:  sono  al  contrario 
più  piccoli  degli  altri  mascellari. 

I diti  d'  ainbidue  i piedi  sono  in  nu- 
mero di  tre  , ma  i due  esterni  sono 
piccolissimi  e luanifeslansi  al  di  fuori 
soUmeole  per  le  unghie. 

Gli  achei  non  tono  meglio  cono- 
sciuti dei  bradipi,  e sono  egualmente 
dell' America  meridionale. 

FAMIGLIA  11. 

J DORAGOFO  RI  O 
ARMADILLl. 

Questi  animali  sono  particolarnenle 
nolahili  per  la  corazza  ossea  di  cui 
fono  rivestile  le  parli  superiori  del  loro 
corpo;  corazza  formata  snlle  spalle  e 
sulla  groppa  da  clipei  composti  di  pic- 
coli pezzi  poligoni,  e tra  questi  due 
clipei,  pezzi  o cinture  mobili,  le  qua- 
li lasciano  una  certa  libertà  ai  movi- 
raenli  della  spina.  Peli  piò  o meno 
numerosi  nascono  fra  le  parti  di  que- 
sta corazza  e sulle  parti  nude. 

Sono  animali  a muso  appuntato,  lar^ 
ghi  di  corpo  e bassi  di  gambe. 

1 denti,  variabili  per  il  numero,  to- 
no cilindri  o lamine  semplici  , privi 
di  radici  , e i diti  , il  di  cui  numero 
varia  egualmente  , tulli  armali  d'  un 
ghie  forli.^sime,  fanno  di  tutti  i dora- 
cofori  animali  cs>enzinlmente  scavatori. 

Si  cibano  di  sostanze  vegetabili  e 
animali. 

Le  difl'ereiize  generiche  che  presen- 
tano, cousislono  nei  <ienli  e negli  or- 
gani del  moto,  e caratterizzano  quat- 
tro generi. 

I » GENERE 

Gli  Armadilli  ; DasypaSy  Fed.  Gnv. 

Hanno  olio  masceilari  per  parie  alla 
iiiatcellH  superiore , ed  un  incisivo  si- 
mile ai  mascellari  e situato  vicino  a«l 
essi.  L.«  insscella  inferiore  ha  dieci 
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iliiili  ptt  parte  , riinili  tre  turo  ; i 
prtoi  (ioe  corrisponJooo  cod  P ìdcÌ' 

•i?o  delia  maacelU  oppotla. 

Tulli  i piedi  hauno  cioqoe  diti  , e 
due  di  quelli  aoteriori  aooo  iiutabiii 

fìtr  la  |rofaexts  quaai  iDO»truoaa  delle 
oro  unghie.  La  coda  è di  mediocre 
lunghezta,  ma  inulile  ai  movimeDli. 

1 «enti  , eccelluaio  l'odoralo  , »odo 
oUaii;  gli  occhi  sono  piccolissimi,  e 
Ja  pupilla  è rotonda;  la  ronca  esterna 
delPorecchio  poco  «stesa;  le  narici  sboc- 
cano aiPealrcmita  del  muso  , che  è 
nudo  e non  glaiidoloso.  La  lingua  è 
assai  lunga,  slrella  e liscia. 

La  verga,  diretta  in  araoli,  ha  una 
for'oa  ciliodrica  semplice:  ri  souodua 
niaminelle  sol  petto. 

Gli  Armadilli  sono  deirAmerioa  me- 
ridionale. 

2.0  GENERE. 

La  TATOifs;  Tatutia^  Fed.  Cuv. 

Distiaguonsi  dagli  armadilli;  io  quan- 
to che  mancano  di  denti  nelle  osis  inter- 
roassillaci  ; ma  il  numero  totale  dei 
mascellari  è il  medesimo  di  quello  dei 
denti  degli  armadilli,  e si  irorano  nelle 
lalusie  certe  specie  che  hsnno  quattro 
soli  diti  ai  piedi  anteriori;  ma  il  dito 
di  piò  delle  altre  specie  è piccolo  e 
non  influisce  in  nulla  sul  naturale  de- 
gli unirnali  che  ne  sono  provfisli. 

Sodo  del  reslo  animali  poco  cono- 
aciuli,  i quali  sono  tutti  dclPAmerica 
meridionale. 

%.o  GENERE. 

1 PaioDosTi;  Priodontgs^  Fed.  Cov. 

Questi  animali  si  caratleritiano  pei 
niascellari,  in  numero  di  venticinque 
per  parte  alla  mascella  superiore,  com- 
pressi lateralmente  , cil  in  numero  di 
ventiquattro  per  parte  alia  mascella 
inferiore,  in  forma  di  lamine.  Questi 
ultimi  sono  opposti  agli  altri  per  la 
faccia  esterna,  cd  agiscono  a guisa  di 
seghe  per  il  movimento  della  mascella 
inferiore,  il  quale  , curar  quello  dei 
rosicatori,  é nel  senso  della  lunghetta 
delle  mascelle. 

I piedi  hanno  cinque  diti  armati 
delle  medesime  unghie  di  quelli  dei 
generi  precedenti.  ! 

Sono  del  reslo  animali  poco  cono- 
sciuti. L'unica  specie  dì  cui  si  com> 


4.0  GENERE. 

I CLAHiroat  ; ChlamxphofUi. 

Harlan. 

Sono  intierameole  rivestili  dì  plac- 
che disposte  trasversalmente  e tutte 
mobili,  lo  che  non  permette  dì  dislìn- 
gucre  tanto  facilmente  quanto  nelle 
specie  precedenti  le  parti  che  ricno  • 
prono  le  spalle  e la  groppa  da  quelle 
che  ricuoprono  le  parli  intermedie. 

Non  hanno  che  mascellari,  io  numero 
di  otto  per  parte  ad  ambedue  le  ma- 
scelle. i piedi  hanno  cinque  dili,  e la 
coda  , sottile  , si  ripiega  sollo  contro 
il  corpo  in  modo  da  essere  intiera- 
mente oasoosla. 

L' unica  sfiecie  conosciuta  viene  dal 

Ghia. 

FAMIGLIA  111. 

GLI  ORITTEROPI 

Questi  aDÌfflali,  di  eoi  una  sola  spe- 
cie compone  questa  famiglia  , sono 
bassi  di  gambe,  a muso  luoghiisimo; 
vivono  dentro  a cunicoli  e si  cibano 
principalmente  di  formiche. 

1 loro  caratteri  principali  consìsto- 
no nei  mascellari  io  numero  di  sette 
per  psrte  alla  mascella  supcriore,  ed 
in  numero  di  sei  per  parte  all’inferio- 
re; denti  di  forma  cilindrica,  i quali 
per  la  loro  cooteitur.i  rammentano  quel- 
la del  giunco  da  canna.  Questi  denti 
sono  senta  radici. 

I piedi  anteriori  hanno  quattro  diti 
forti,  alti  a scavare,  e i posteriori,  cin- 
que» La  colla  è lunga  , ma  senta  uti- 
lilh  apparente  per  T animale. 

La  specie  di  cui  si  compone  questa 
famiglia  non  é fìnqul  che  assai  poco 
conosciuta,  e trovasi  all' estremità  me- 
ridionale delPAffrica. 

famiglia  IV 

1 MlRMEGOFAGl 

Sodo  notabili  per  il  loro  luogo  muso, 
terminato  da  ima  bocca  d'uoa  picco- 
letta estrema;  per  mascelle  senta  denti; 
per  una  lingua  stretta  ed  assai  eslt'nsi- 
bi!e;  per  le  unghie  anteriori  forti  e ta- 
glienti, sempre  piegate  nel  riposo. 

Souo  animali  livesliti  di  peli  , che 
preodonn 
inlrodu- 


poiie  questo  genere  trovasi  al  Paraguai. 


vivono  «li  lormiche  e ebe 


Dizion.  diltt  «Sciente  Nat,  Voi.  XXI ì, 


questi  insetti  con  la  lingua. 
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ceodoU  nei  formicolai  : non  •cavano 
conicoli  , e aono  tolti  deir  America 
meridionale. 

1.0  GEMERE. 

1 MAsoiaroiMiou;  Af/’rmeco/rAafa, 
Lino. 

Sono  grandi  animali  che  hanno  qual» 
Irò  diti  ai  piedi  anteriori  , e cinque 
ai  poateriori  ; una  luoga  coda  laiaa,  i 
di  coi  lunghi  peli  tono  diapocli  infor- 
ma di  pennacchio. 

a.o  GEMERE. 

1 Tavabdua;  Tofiiao^tto. 

Oifferiaoono  dai  precedenti  per  una 
coila  preofile. 

3*.  GEMERE. 

I DiDATTnx;  Dfdactylu» . 

Dialinguooai  dai  lamandua  per  avere 
due  •oli  diti  invece  di  qoaUro  ai  piedi 
anteriori. 

FAMIGLIA  V. 

I LEPIDOFORI 

Hanno  il  muao  tango  . la  piccola 
bocca  dai  mirmecofapi  , e , coca*  eaai, 
aono  auolutafnenle  privi  di  denti.  Han- 
no cinque  diti  a lutti  ì piedi,  ed  in- 
vece d*  ejiere  rÌTeititi  di  peli,  lu  aono 
di  •qijamme  forti  ed  irobricate  le  quali 
variano  di  figura  fecondo  le  apecie. 

Sono  animali,  che  net  pericolo  , si 
appallottolano  come  io  tpÌDoao,  e ebe  si 
cibano  di  formiche  per  roetio  della 
loro  lingua  lunga  e viscosa. 

Formano  un  solo  genere. 

1 Pabooubi;  Manis^  Lino. 

I loro  caratteri  sono  contenuti  in 
quelli  della  famiglia.  Le  sue  diverse 
specie  SODO  d*  Affrica  e delle  Indie. 

ORDINE  Vili. 

I HONOTREMI 

Riunisconsi,  scova  sofficienti  ragioni, 
.«gli  sdentati  i singolari  animali  che 
formano  quest*  ordine,  e che  diversi  ns* 
luralìili  necDoieoo  finora  riconoscono 
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come  aainmiferi.  Infatti,  i monotremi 
non  sonofioqolbastanlementecoooseia-' 
ti,  perchè  si  possano  aaaegnare  i loro 
rapporti  naturali,  ed  anco  gindicaDdooc 
dalle  forme  generali  , dalle  appsureove 
calerne , saremiDO  leolati  di  ravvici- 
narli ai  quadrupedi  ovipari,  anziché  ai 
quadrupedi  a mammelle. 

Comuoque  sia , i monotrcmi  sono 
aoimaii  grossi  quanto  ano  apÌDOio, 
assai  baasi  di  gambe  , a corpo  tozzo, 
che  vivono  dentro  a conicoli  , che 
•cavano  da  se  stessi.  Il  sema  e gli  e- 
•crementi  vanno  io  una  cloaca  ana- 
loga a quella  dagli  uccelli.  La  matrice 
eoDiiste  io  doe  canali  che  ai  aprono 
•eparalaraenle  e ciascuno  oeir  oretta 
per  mezzo  d*  un  doppio  orifizio.  Le 
loro  spalle  sono  soslenute  da  una  se- 
conda clavicola  analoga  alla  forcella  de- 
gli oecelii , ed  ossa  marsupiali  sono 
attaccate  ai  toro  pubi  , seboene  nou 
abbiano  la  borsa  addominale  dei  didelfi. 
Alcuni  hanno  denti  cornei  , allrì  non 
ne  hanno. 

1 piedi  hanno  cinque  diti  armati 
d*  oDghie  fotsorie  laogbe  e forli,  ed  s 
maschi  hanno  a quelli  poateriori  uno 
sprone  vuoto  che  comunica  con  una 
glaoilula  la  di  cui  tecrezione  è nn  ve- 
leno pericoloso. 

Gli  occhi  sono  piccolissimi;  mancano 
di  conca  esterna  dell*  orecchio;  le  na- 
rici SODO  nella  parte  superiore  e quasi 
airestremitè  del  becco. 

Alcuni  sono  ricoperti  di  spine  ed  al- 
tri di  peli. 

Sono  tutti  della  Muova  Olanda,  e si 
dividono  io  doe  generi. 

I.*  GENERE. 

La  Eguobb  ; Echidna  , Fed.  Cov. 

Questi  anirnsli  sono  privi  di  denti 
ed  hanno  il  muso  allungato,  sottile,  ter- 
minato da  una  piccola  bocca,  la  di  cui 
lingua  è ealensìbilc  come  quella  dei 
mangiafortniche.  11  palato  è monito  di 
spine  dirette  in  addietro.  1 diti  sono 
liberi:  mancano  di  coda,  e tutto  il  cor- 
po superiore  è coperto  di  spine  come 
quello  dello  spinoso.  Vivono  di  formi- 
che. Ne  sono  state  carallerivzate  doe 
specie. 

a.o  genere. 

Gli  OABiToniiCHr,  Ornithorhyncus, 
Biumeob. 

Hanno  il  muso  affatto  simile  ad  un 
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becco  d*«o«tra,  e U bocca  eoo  duo 
dooti  oDomali  per  (Mrte  allo  oiaicoiley 
i quali  fembraoo  aderire aoiameule  per 
lo  geofive,  e che  lì  direbbero  formali 
d'uoa  auleria  gelaliooia^  arida,  coni- 
palla,  d'  apparcnia  coruea. 

1 piedi  aoDo  palmati,  hanno  una  coda 
lunga  e depreca , ed  il  corpo  è co- 
perto di  peli. 

Vivono  vicino  ai  peduli  ed  ai  Borni. 
So  ne  dùtinguono  due  ipecio. 

ORDINE  IX. 

1 PAGHIDE  RUl 

Sodo  maminiferi  che  non  poaaono 
aervirti  dei  piedi  altro  che  per  anale- 
noni  0 camniDare  lopra  terra,  i dì  coi 
diti  fono  immobili  deolro  a zoccoli 
groaai,  e che  non  ruminano.  Tutta  le 
aiiro  parti  della  loro  orgauizzauione  ai 
preaenlano  tolto  formo  divarae;  o igal- 
grado  la  natura  ad  i pochi  loro  ca- 
ratteri comuni,  non  potaooo  eaaera  ae> 
pereti  fra  loro  nello  aiaio  attuale  della 
aeionza. 

Queat' ordine  eontiene  i mammiferi 
lerreatri  più  voluminoai,  e questi  ani- 
mali  non  variano  meno  per  il  naturale 
che  per  gli  orgaoi. 

Considerali  tolto  qudato  doppio  rap- 
porto, formano  tre  famiglie  principali; 
i pachidermi  propriamente  delti  , i 
proboseidati  o clamnii,  od  i aolipodi  o 
coTilli. 

FAMIGLIA  1. 

I PACHIDERMI  PROPRIABIENTE 
DETTI 

Gli  auimali  di  queata  famiglia  for- 
mano direni  generi  che  li  dialioguo- 
Do  fra  loro  per  caratteri  dell*  ordine 
più  olcvalo,a  che  non  hanno  di  comune, 
eoi  loro  caratteri  d* ordine,  che  di  non 
potere  essere  rioniii  né  agli  elefan- 
ti, nè  ai  earalli,  vale  a dire  d^aaere  pri* 
vi  d*  uua  tromba,  e iravere  diversi  diti 
diatinli.  Sono  più  o meno  oooÌTori,e 
la  maggio^  parte  di  essi  amano  dì  tuf- 
farai  nelT acqua  , e ricercano  a que- 
ll* affatlo  la  vicituoaa  dei  fiumi. 

1.0  GENERE. 

Gli  IfoopoTAMi;  MippopotammSì 
Lino. 

Sono  groaaiaatmi  animali , di  forme 


massicce , di  muso  largo  o piano  , di 

?:sfflbo  corlÌMÌmo,  di  naturala  rooto  e 
aroca  , che  vivono  abilualmento  nai 
fiumi,  ova  li  cibano  di  radici  a d'er- 
be aquatiche.  Il  loro  stomaco  è ibr- 
malo  di  pio  divisioni  o aaochi, 

Hauuo  sello  maseollarì  per  parto  olle 
mascella  auporioro  a sai  par  parla  alla 
inferiore.  1 primi  quattro  anpariori 
tono  faltt  molari  eooict,  od  i Ire  rao- 
ccasivi  SODO  veri  molari  , eba  prosoo- 
tano  quattro  punta  , la  qnali  consu- 
mandosi praodoDO  ciaacuDo  la  forma 
d*  una  foglia.  I primi  due  maMallari 
inferiori  sono  falsi  molari,  ed  i quat- 
tro veri  molari  soccoaaivi  hanno  la  for- 
ma dogli  analoghi  dalla  aMscella  op- 
poals.  Ciaaeuiié  matcoHa  ha  quattro  in- 
cisivi e duo  caoioii  gli  inciaivi  tupe- 
rinri  sono  corlì,  conici  o ricurvi;  gli 
inferiori  souo  lunghi,  cilindriti, ap- 
puntati a proclivi  io  avanti.  Il  canino 
auporiore  a diritto  o corto  , 1*  inferio- 
re é assai  grosso  a ricurvo  , od  am- 
bidiio  si  ennsamaoo  r uno  contro  Fai- 
irò  {t.J 

1 piedi  hanno  quattro  diti  quasi  eguali, 
termioali  oiascuuo  da  un  piccolo  aoo- 
colo  0 io  coda  è corta  e rudimoolare.  « 
I sonai  sembrano  esaero  poco  svilup- 
pali, gi«4i<^eodooo  aiffiono  dalla  loro 
parti  calerne,  esse  pure  pochissimo  svi- 
luppate, nè  presentano  altro  di  caralte- 
rsiiico.  Alcuni  pali  mollo  radi  o duris- 
simi si  osservano  sul  loro  corpo  o prin- 
cipalmenle  sui  lati  del  muso  e io  cima 
alla  coda. 

Gli  organi  genitali  sono  poco  cono- 
sciuti. 

Se  ne  i finqul  dUliota  una  sola  spe- 
cie, ebeé  d*  Affrica. 

a.o  GENERE. 

I CiotfuiaLi',  Sms-i  Lino. 

Sono  animali  di  media  statura  , a 
corpo  aliungato,  a gambe  corto  , ed  • 
muso  lunghissimo  , terminato  da  un 
grifo  Sono  rozzi  e aalvatici  , senza 
mancare  d*  intelligeoza , o vivono  io 
branchi  nelle  foreste , ove  ai  «ibaoo 
priocipalmente  di  radici  e di  frutti  , 
sebbene  oonabbiaisoDessuna  repugoan- 
za  per  il  cibo  animale.  Hanno  lo  alo- 
maco  semplice. 

Hanno  sei  incisivi,  due  canini  oqnal- 
lordici  maacollarì  ad  ambedue  lo  ma- 
scelle. I primi  sono  più  o meno  ta- 
li) Dei  dcoti,  ec.y  p*  zoS,  ur.  gD. 
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glicoli  e lobati,  c proclivi  in  aTaolì.  I 
eanioi  aooo  difeie  triangolari  arnia  ra* 
ilici  , e che  ai  consamaoo  c ai  agui> 
tano  gii  uni  contro  gli  altri;  quelli  au> 
periori  non  discendono  aulla  msKella 
inferiore,  ma  ii  rialiano  nel  senso  op- 
posto. I primi  Ire  molari  alla  mascella 
superiore  ed  i quattro  primi  all’ infe- 
riore sono  falsi  molari,  i successivi  veri 
molari  presentano  tre  o quattro  tuber- 
coli conici  principali^  circondati  da  tu- 
bercoli secondarii  che  rendono  la  loro 
figura  cooiplicatissima  , specialmenle 
quando  la  deiritiooe  comincia  (i). 

1 piedi  hanuo  quatlro  diti;  ma  i due 
roedii  soli  posano  sul  suolo,  i due  e- 
sterni,  situali  dieiro  ì due  primi  sono 
rudiioentark 

Fra  tutti  i senti  l’odoralo  è il  più 
sviluppato,  e le  narici  sboccanoin  snel- 
la ad  un  grifo,  mercè  il  quale  Pani- 
male  scava  e solleva  la  lem.  Gli  occhi 
e gli  orecchi  sono  piccoli;  la  lingua  è 
lunga  r liscia  , ed  il  corpo  è rivestilo 
«li  setole  dure,  solio  le  quali  cresce  un 
pelo  più  rirciuto.  * 

Gii  organi  genitali  della  femmina 
tono  senipliri.  Il  maschio  ha  una  verga 
diretta  in  avanti  ed  uno  scroio  esterno. 
Le  mammelle  sono  assai  numerose. 

Se  ne  distingnono  fìnquì  due  sole 
specie:  una  che  sembra  sparsa  in  tutto 
r antico  mondo,  l'altra  che  sembra  e- 
aelosiva  dell'Affrica  meridionale  e del 
Ifadagascar. 

3.0  GENERE. 

I Dicotili;  Dieotytes^  G,  Cuv. 

Questi  piccoli  cinghiali  non  hanno 
che  qnatlro  incisivi  superiori  iuvcee 
dì  sei,  e dodici  mascellari  invece  dì  quat- 
tordici, ad  ambedue  le  mascelle.  Il  cani- 
no superiore  non  si  ricurva  insù.  Han- 
no tre  soli  diti  ai  piedi  posteriori  , nn 
solo  rudimeutare  , e sono  privi  di  co- 
da. Finalnicnte,  una  grossa  gianduia 
ha  r orifìiio  sul  groppone,  e versa  un 
liquore  fetido. 

Se  ne  conoscono  due  specie  , che 
sono  dell*  America  meridionale. 

4.*  GENERE. 

1 BaaiiossA  ; Babirussa. 

Questi  anìiOMli  hanno  soli  dieci  ma- 
«cellari  ad  ambedue  le  mascelle  ; gli 

(t)  Dai  danti,  ac.,  p.  ao6,  tav. 


incisivi  sono  simili  a quelli  dei  di- 
cotili, e«l  i loro  cauini,  lunghissimi, 
•otto  notabili  io  quanto  che  i supe- 
riori, dirigendosi  in  allo  , non  evco- 
no  fuori  delle  lahbra,  come  quelli  dei 
cinghiali,  ma  forano  la  pelle,  e non 
si  consumano  coutro  gii  inferiori,  ma 
all*  oppoalo  , crescendo  sempre  , fìiii- 
scouo  col  ripiegarti  sopra  ae  stessi  e 
spirale.  Uauuo  i piedi  dei  cinghiali. 

5.0  GENERE. 

1 FACocaaai  ; Phaeochatrms  , 

Fed.  Cuv. 

Hanno  alcune  apparente  ealerne 
coi  cinghiali,  e raisomiglian  loro  per- 
fettamente per  gli  organi  del  molo. 
Gli  incisivi  sono  io  numero  di  due 
alla  maacella  superiore,  ed  io  nume- 
ro di  sei  all'  inferiore,  o ne  mancano 
gffatto  ; i canini  sono  polenti  difese, 
tutti  diretti  in  fuori  ed  insù,  ed  esco- 
no dalia  bocca.  1 mascellari  , so  nu- 
mero di  sei  p«T  mascella  . sono  com- 
posti di  tubercoli  tant«>  più  numerosi 
quanto  i denti  sono  più  grandi,  e neU 
l*  intervallo  dei  quali  è depositala  una 
•oslanta  corticale,  c questi  denti  nel 
loro  accrescimento  sì  dirigono  da  die. 
tro  in  avanti. 

Sono  animali  meno  onnivori  dei 
cinghiali  , e se  ne  conoscono  6nqul 
line  sole  specie  le  quali  sono  d*  Af- 
frica. 

6.»  GENERE. 

1 Tapui;  Tapirus. 

Rammentano  egualmente  i cinghia, 
lì  per  le  forme  generali  , ma  invece 
d*  un  grifo  hanno  una  piccola  tromba 
mobile,  capace  d'allungarsi  e d'accor- 
ciarsi, scola  essere  un  organo  di  pren- 
sione. 

Hanno  ad  ambedue  le  mascelle  sei 
incisivi  taglienti  e due  canini.  I roi- 
scellari  sono  io  numero  di  quattordi- 
ci alla  mascella  superiore  e dì  dodici 
all'  inferiore,  tutti  formap,  prima  del- 
la Iritnraiiooe  , da  due  promioeuie 
Irasverse  , separate  da  un  semplice 
solco. 

L'  odoralo  sembra  estere  il  loro  sen- 
to più  energico.  Hanno  piccoli  occhi, 
orecchie  mediocri  , una  lingua  liscia, 
ed  il  loro  pelame,  rado  in  una  specie, 
sembra  estere  più  folto  in  un'altra. 

Nella  femmina  , gli  organi  ^nilali 
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looo  tMai  «empiici  , e le  memmelle 
iii|(oin«Ii.  Li  verge  è dirette  io  evaoti 
e lo  scroto  è esterae. 

Se  oe  coooscooo  tre  specie  : iioa 
dell'India,  una  delle  parti  occideotali 
dell'  America  mcridiooale  « e I'  altra 
delle  parti  orientali. 

7»  GENERE. 

Gli  IiAu;  Byrax^  Herm. 

Sono  piccoli  animali  che  sono  stati 
per  moltotempo  creduli  rosicalori.noo 
solo  a ffloiivodel  numero  dei  loro  incisi' 
vi  superiori,  ma  ancora  a motivo  della 
loro  ti>onomÌ8  generale,  e certamente 
del  pelame  folto  di  cui  sono  rivestiti, 
carattere  che  sembra  essere  opposto  a 
quello  dei  pachidermi.  Lo  stomaco  é 
diviso  in  due  aaechi. 

I loro  incisivi  superiori  coosislono 

10  due  piccoli  denti  senza  radici  e 
triangolari;  gli  inferiori  , io  numero 
di  quattro,  sono  tagtieoti  ; non  hanno 
canini.  I mascellari  superiori,  in  nu* 
mero  di  sette  per  parte,  presentano 
due  prominenze  trasversali  , separate 
da  un  solco  , eccellnato  dalla  parte 
esterna,  ove  sono  riuniti;  gli  inferio* 
ri  egualmeole  in  numero  di  sette,  so- 
no formati  di  due  mezze  lune  tra- 
sverse. 

Hanno  quattro  diti  ai  piedi  ante- 
riori c tre  ai  posteriori  ; il  dito  inter- 
no di  questi  ultimi  , invece  di  uno 
zoccolo  ha  uu'  unghia  adunca. 

Gli  occhi  sono  grandi,  le  orecchie 
larghe  e roloode;  un  piccolo  muso 
separa  le  narici  ; la  lingua  è liscia  ed 

11  pelame  fìoo  e folto. 

Cooosconsi  poco  i loro  organi  ge- 
nitali. 

Se  oe  distinguono  due  specie:  una 
dell'  Affrica  settentrionale  e delle  re- 
gioni vicine  all'Asia,  l’altra  del  Capo 
di  Buoua  Speranza. 

8.0  GENERE. 


;iaoaTi;  Khinoceroi , Liun. 


QueslTlìbimali  , della  maggiore  sta 
l^ava  corpo  grave  e tozzo  , sono  di 
a^àlo  tero{>o  conosciuti  per  il  corno 
o ^orna,  di  cui  è armata  la  parte  sU' 
periorc  dei  muso:  souo  aoimali  roz 
zi  , che  vivono  di  erbe  e di  giovao 
rami.  11  loro  stomaco  è semplice. 

Gli  incisivi  superiori  , io  nucucro 
di  due,  sono  corti  , larghi  ed  ottusi 
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1 due  inferiori  sono  lunghi , cooici, 
proclivi  iu  avanti  e senza  radici.  Non 
vi  sono  caoini  , ed  i mascellari  souo 
assolutameoie  simili  a quelli  degli 
iraci. 

Tutti  i piedi  baouo  tre  diti  , c la 
coda  è corta  e rudimeutarc. 

1 scusi  sono  creduli  generaineote 
ottusi.  Gli  occhi  sono  piccoli;  le  orec- 
chie appuntate,  di  lunghezza  medio- 
cre e mobilissime;  le  narici  senza  rou- 
ao;  la  lingua  liscia  , e pochi  peli  so- 
lamente si  vedono  auUa  pelle.  Se  ne 
conoscono  diverse  specie,  che  sono  tut- 
te delle  parli  meridionali  dell'  Affrica 
e dell'  Asia. 

FAMIGLIA  II. 

I PR0D08C1DAT1. 

Questi,  o gli  elefanti,  che  sono  i pib 
grandi  mammiferi  terrestri,  si  distin- 
guono esclusivameute  per  la  tromba 
lunga  e mobile  che  termina  il  loro 
muso,  e che  adoperano  egualmente  per 
difendersi  e per  prendere  gli  oggetti. 
Sappiamo  che  il  loro  corpo  è grave 
e grosso;  ma  che  sono  suscettibili  di 
educazione  e di  piegar>i  fino  ad  un 
certo  punto  alla  doroesticilà.  Vivooo 
in  branchi,  e ciascun  bracco  è diretto 
da  un  vecchio  maschio.  Non  hanno 
che  incisivi  e mascellari.  I primi  con- 
sistono in  due  lunghe  difese,  le  quali 
escono  iu  avanti  dalla  mascella  su- 
periore e si  rìrurvano  per  insù.  I 
roatcellari  si  compongono  di  lamine 
verticali,  formate  tulle  di  sostanze 
osace,  circondate  di  smallo  e collegale 
dalla  sostanza  CDrlicale,  Questi  mascel- 
lari si  succedono  dirigendosi  d'  addie- 
tro io  avanti,  in  guisa  tale  chea  mi- 
sura che  un  dente  si  consuma,  è spin- 
to da  quello  che  >ien  dopo  , laiche 
gli  elefanti,  hanno  ora  uno.  ora  due 
mascellari  per  palle  ad  ambedue  le 
mascelle.  1 primi  di  questi  denti  si 
compongono  di  poche  lamine,  e quelli 
che  succeduu  loro  oe  hanno  sempre 
di  più,  lalmenle  che  aii  uua  cerla  «ik 
ne  hanno  perfino  «eoli. 

Gli  elefanti  hanno  cinque  diti  a 
tutti  i piedi;  ma  sono  avviluppali, 
deotroa  leguruenli  cmiuuiiì  e iiun  com- 
pariscono all'  estri  no  ehe  per  le  loro 
unghie,  le  quali  , ai  piedi  anteriori, 
sonu  iu  itumeio  di  cinque,  ti>a  quatlro 
sollaiilo , ed  anco  li  c , ai  pusieriori. 
La  coda  è corta  c in  limenliiic. 
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L*  oilorato  é il  aeQso  pià  delicato 
degli  elefanti,  e aonasaoo  dalla  trom- 
ba , all'  eatremith  della  qoale  iboeca- 
no  le  narìci  ; gli  occhi  sodo  piccoli; 
le  orecchie  larghe  ood  formano  con* 
che  aoteriormente;  tono  applicate  sui 
lati  della  testa  , quasi  come  quelle 
dell' uomo;  la  lingua  è liscia,  grossa 
e pochissimo  estensibile  , e*  qualche 
pelo solamenle  distiogoesi  sulle  diter- 
se  parti  del  corpo. 

Gli  organi  genitali  della  femmina 
hanno  rorifitio  aireatremilli  d’ una  spe- 
cie di  cono  troncato,  formato  da  una 
estensione  della  pelle  e sospeso  fra  le 
gambe  posteriori,  e le  sue  mammelle 
sono  peliorali.  La  verga  del  maschio 
é in  un  fodero,  sospeso  egualmente  fra 
le  gambe  posteriori,  ed  ì testicoli  nou 
compariscono  aireslerno. 

Gli  ELBrAVTit  Elephas^  Lino. 

Due s|>eGÌe d'elefanti  sono  conosciate 
a formano  no  solo  genere,  sebbene  dif- 
fariseaiio  per  diversi  earalterì  generici, 
ma  specialmente  pei  denti.  Gli  elefanti 
d'Asia  presentano  alla  superficie  dei 
loro  misreilari,  appena  è incominciala 
la  detritione,  liste  trssverse  ondeggilo* 
ti  , e quelli  d* Affrica  presentano  dei 
rombi. 

FAMIGLIA  III. 

1 SOLIPEDI 

1 cavalli  ci  danno  gcneralmenle  l' idea 
di  questi  animali , i quali  sono  tutti  leg 
gieri  alla  corsa,  di  proporzioui  obe  an- 
nnotiano  la  forza  e che  sono  cisenxia)- 
meole  erbivori.  Vivono  io  branchi,  e cia- 
acun  branco  è guidato  da  un  maschio. 
Hau  iosei  incisivi  taglienti  per  mascella, 
c qualche  volta  un  piccolo  canino  rudi> 
mentare,  che  manca  spesso  nelle  fem* 
riiine.  I mascellari  sono  in  numero  di 
sei  per  parte  ad  ambedue  le  mascelle; 
la  loro  forma  è quadrata,  e preseulano 
sulla  toro  corona, per  mexzo  delle  lamine 
di  smallo  che  vi  si  internano,  quattro 
mette  lune,  e>l  inoltre,  nei  superiori, 
un  pìccolo  disco  al  ioromargineioteroo. 

I pit  di  non  maoifestano  all*  esterno 
che  un  solo  dito,  terminato  da  uuo  toc* 
colo,  ma  hanno  inoltre  due  diti  rudi- 
meniari  nascosti  sotto  la  pelle.  i 

Tutti  i sensi  dei  solipedi  sembrano! 
essere  delicati.  L'occhio  prominente 
!•  grande  l>a  la  pupilla  orittoiitale.  L'o 
re<  chic , mobilissimo,  é allungato;  le  na- 


rici tono  senza  muto  e la  iiogna  è aitai 
iHoia. 

La  vnlva  è semplice;  la  verge  si  di- 
rige io  avanti;  i testicoli  sono  in  uno 
scroto  esterno  , e le  mammelle  sono  in- 
guinalt. 

1 solipedi  formano  on  solo  ganere. 

1 Cavalli;  EqituSy  Lino. 

I loro  oaralteri  ai  confondono  con 
quelli  della  famìglia. 

Tolte  le  specie  sembrano  essere  ori- 
ginarie del  centro  dell*  Asia  e delle 
partì  meridionali  e centrali  dell'  Af- 
frica. Sappiamo  ohe  l'asino  ed  il  ca- 
vallo SODO  diveooti  animali  domestici, 
che  hanno  somministralo  nnmerose  va- 
rietà o razze. 

ORDINE  X. 

1 RUMINANTI 

Formano  nno  degli  ordini  pih  natu- 
rali della  mamroalngia.  Appena  possono 
formarti  generi  con  le  molle  loro  spe- 
cie. Tutti  sono  esclusivamente  erbi- 
vori , e se  differiscono  mollo  per  la 
forza  e la  statura  , differiscono  assai 
poco  per  il  naturale. 

Hanno  lotti  i medesimi  raaseellari, 
vale  B dire  formati  di  due  doppie 
mezze  lune  la  di  cui  convessità  è ri- 
volta in  dentro  net  superiori  ed  in 
fuori  negli  inferiori.  Sappiamo  che 
hanno  quattro  stomachi;  il  ventre,  il 
reticolo  , r omaso  e il  abomaso,  e che 
dopo  avere  ioghiotlilo  il  cibo  nue  pri- 
ma volta,  gli  fanno  provare  una  secon- 
da masticazione  riportandolo  nella  boc- 
ca, per  cui  bsDOo  ricevuto  il  nome  di 
ruminanti. 

I piedi  sono  terminati  da  due  diti, 
rouniti  d’uno  zoccolo  ; ma  ano  od  al- 
tri due  vestigi  di  diii  che  qualche 
volto  si  manifestano  all'esterno  per 
mezzo  di  sproni,  sono  nascosti  sotto 
la  pelle. 

Hanno  i sen*ì  assai  delicati;  gli  oc- 
chi, grandi  e prominenti,  hanno  la  pu- 
pilla orizzontale;  le  orecdiie  sono  al- 
Inngate;  le  narici  con  un  muso  o senza; 
la  lingua  liscia  o ruvida  , ed  il  pela- 
me generalmente  follo. 

Gli  organi  genitali  variano  mollo  per 
la  forma  ; ma  tulle  le  mammelle  sono 
iogoinali. 

Si  divìdono  io  cinque  raroìglie,e  si 
trovano  spani  in  tutte  le  parti  della 
terra. 
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1 CAMMELLI 

Sodo  gnodi  aoiniali,  a (aita  aaiai  aU 
luugata,  a eambe  aJle  ed  a collo  luo- 
go, che  ai  aiatingaooo  da  tulli  gli  al 
tri  rumioaoli  io  qoaulo  che  hanno doe 
inciaiti  adunchi  e due  canini  alla  ma- 
acolla  Buperiore,  e tei  taglienti  e due 
CBDÌDÌ  all*  inferiore.  Lo  zoccolo  haau- 
periormenle  la  forma  d’ ao’uoghia  e la 
pianta  dei  piedi  è munita  d’ un  sodo 
grosso,  ma  6esiìbile;  hanno  tolti  la  Ter- 
ga diretta  in  addietro;  non  hanno  ronso, 
ed  hanno  la  lingua  liscia. 

I.*  GENERE. 

1 Cahmblu  r&oPiuaaaTB  oaTTi; 

Camelui^  Lino. 

Hanno  dodici  mascellari  supeiiori  e 
dieci  iuferiori;  i primi  piccoli  e adun- 
chi; il  dorso  cou  una  o più  gibbosità. 

Sono  deirAsia  centrale  e delPAf- 
frica. 

a.»  GENERE. 

1 Lama;  Auchenia^  lIJig. 

Non  differiscono  dai  cammelli  se  non 
perché  luancaoo  dei  due  primi  mascel- 
lari adunchi,  e per  esser  privi  di  gib- 
bosilé.  Sono  originarli  delle  regioni  più 
elCTile  deirAio'rica  rueridiooale. 

FAMIGLIA  II. 

1 M use  Hll 

Sono,  come  le  famiglie  tegnenti,  prì- 
Ti  assolutaroeote  d'ìncisifi  superiori, 
ne  hanoo  otto  alla  mascella  inferiore 
e dodici  molari  ad  ambedue  le  mascelle. 
Ciò  che  ne  li  distingue,  sono  due  lun- 
ghi canini  adunchi  alla  mascella  supe- 
riore, i quali  discendono  sul  labbro  in- 
feriore ed  escono  dalla  bocca,  almeno 
nei  maschi,  e formano  un  solo  geuere. 

1 Moschi!  pbopbiahsvtb  detti; 

Moschus^  Lino. 

1 loro  caratteri  si  confondono  con 
quelli  della  famiglia.  Una  delle  specie 
di  questo  genere  è il  muschio.  Sonoj 
tutte  dclPAsia  centrale  o iBeridìonaie.l 


FAMIGLIA  in. 

LE  GinAFVE 

Olire  la  statnrs,  che  debbono  parli- 
coiarmente  alle  loro  lunghe  gambe  ed 
al  luogo  collo  , non  differiscono  dai 
aaKhiiae  non  perchè  mancano  di  denti 
canini  alla  mascella  superiore  e perché 
i frontali  hanno  due  prominenze  in 
forma  di  corni,  i quali  non  cadono  e 
rimangono  tempre  ricoperti  dalla  pelle: 
formano  egualmente  un  solo  genere. 

Le  GrtAm;  Camtlopardalit 
Lino. 

I loro  carsUeri  si  confondono  pure 
con  quelli  della  famiglia.  So  ne  cono- 
sce fiqnl  una  sola  specie,  che  è del- 
r Affrica  centrale  e meridionale, 

FAMIGLIA  IV, 

1 CERVI 

Si  diilingnono  da  tolti  gli  altri  ru- 
minanti in  quanto  che  i maschi  hanno 
sulla  letta  produzioni  ossee,  alle  quali 
si  è dato  il  nome  di  corna  , che  sono 
aeropliei  o ramose  e di  forme  assai  di- 
fcrae,  e che  cadono  e rimettono  ogni 
anno.  Alcuni  hanno  musi  ed  altri  uo. 

Certe  specie,  ed  i maschi  io  parti- 
colare, hano  piccoli  canini,  mentre  al- 
tre ne  tono  prire;  e nondimeno  sono 
fioqui  riunite  in  uo  solo  genere. 

I Cbeti;  Certr»/,  Lino. 

I loro  caratteri  si  confondono  con 
quelli  della  famiglia.  Le  specie  sono 
sparse  su  tutte  le  parti  della  terra. 

FAMIGLIA  V, 

I RUMINANTI  A CORNA 

CAVE. 

Hanno  per  caratteri  comuni  , corna 
diversanicnle  figurale  , le  quali  sono 
ona  produzione  della  pelle  « che  sem- 
brano formate  di  peli  aggtulin.rli  fra 
loro.  Queste  corna  sono  sostenule  da 
on  nucleo  osseo,  il  quale  nasce  dai 
frout*li,  e fuorché  in  una  sola  specie, 
non  souu  mai  che  in  numero  di  due. 
Sono  armi  polenti  per  questi  Miiimali. 

II  numero  ileile specie  di  ruiDÌn.«uli 
a corna  care  è atasi  considerabile  e 
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»i  preteoltoo  loUo  ogoi  «pecie  di  for- 
ma, ila  quella  della  gazxella,  oolabite 
per  relegaoia  e la  leggerezza,  fino  a 
quella  «lei  bofe,  che  duliogueii  per  la 
mafia  e per  la  groiiezza;  ma  fra  questi 
due  estremi  Irovansi  intermcdii  così 
variati,  che  è imposiibile  servirsi  di 
questo  carallere  per  disiiaguere  gene- 
ricameute  fra  loro  questi  aniroali,  e lo 
stesso  avviene  delle  corna,  di  maniera 
che  è stalo  6oqui  impossibile  formare 
tra  loro  gruppi  generici  esaltamenle 
caratlerittaii.  Comunemente  si  divido- 
no io  quattro  generi:  le  aulilopi,  le  ca- 
pre, i montODÌ  ed  i bovi  , e siccome 
lo  specie  d^  aulilopi  sono  ancora  mol- 
lissime, si  è cercato  di  suddividerle  per 
la  forma  delle  cornai  ma  tulli  questi 
tentativi  ooo  tono  ancora  tali  da  so- 
disfare il  metodo  naturale,  ed  i ualu- 
raiisli  debbono  ancora  procurare  di 
scuoprire  quali  fieno  le  parli  che,  io 
questi  animali,  sono  proprie  a carat- 
lerixxare  i generi. 

ORDIRE  XI. 

I CETACEI 

Hanno  la  forma  generale  dei  pesci: 
lesta  grossa,  attaccata  senza  collo  ad 
un  corpo  assai  allungalo  e conico,  pri- 
vo di  membra  posteriori  c terminato 
da  una  pinna  orizzontale.  Le  membra 
anteriori  sono  ridotte  a semplici  pio- 
ne, perciò  sono  siali  per  mollo  tempo 
classati  fra  i pesci  ; ma  respirano  per 
mezzo  di  polmoni  ed  hanno  il  sangue 
caldo;  sono  vivipari  ed  alUllano  i fì- 
gli  per  mezzo  delle  loro  mammelle, 
le  quali  sono  pettorali,  ed  il  loro  cer- 
vello è mollo  sviluppato:  caratteri  e- 
sclusivt  dei  mammiferi. 

Differiscono  mollo  per  gli  organi  del- 
la nutrizione:  alcuni  hanno  i denti 
piani  e >ono  erbivori  ; altri  gli  han- 
no conici  e si  cibano  di  pesci  : hual- 
mente,  le  balene  sono  adatto  prive  di 
denti. 

I loro  sensi  sembrano  essere  molto 
ottusi,  sebbene  fieno  pochissimo  cono- 
sciuti: hanno  l'uccliio  piccolo;  l'orecchio 
senza  cooch  esterna  ed  avente  per  ori- 
fizio eslcnio  soltanto  un*  apeilura, 
quasi  iiupercellibile;  la  lingua  grossa, 
liscia  e puco  mobile  ; il  corpo  uudo,  e 
le  narici  che  shoccano  sopra  alla  lesta 
o sopra  il  muso. 

Sono  animali  poco  conosciuti,  lo  al- 
cuni generi  le  specie  sembrano  assai 
numerose,  c si  sono  vedute  balene,  lun* 
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ghe  olire  cento  piedi.  Si  dividono  oa- 
turalraente  in  tre  famiglie. 

FXMIGLU  1. 

1 CETACEI  ERBIVORI 

Hanno  mascellari  a corona  piana  n 
solcata.  Manno  furti  baffi  ai  lati  del 
muso,  e le  narici  non  servoo  loro  a 
rigettare  I*  acqua  che  entra  loro  in  boc- 
ca ; formano  tre  generi. 

I.®  GKRERE. 

1 Màrati  ; Manatus^  G.  Cov. 

Hanno  in  gioventù  due  piccoli  in- 
cisivi superiori,  che  cadono  tostocbè 
giungono  all'età  adulta  : sono  affatto 
privi  di  canini  ed  bauno  sedivi  ma- 
scellari ad  ambedue  le  mascelle , i 
quali,  per  la  loro  forma  , rammentano 
quelli  dei  tapiri,  vale  a dire  che  sono 
principalroeule  composti  di  due  pro- 
minenze separale  da  un  solco  pro- 
fondu. 

Si  distinguono  unghie  anco  all*  e- 
•tremità  delle  pinne  anteriori  , e la 
pinna  caudale  e rotonda  ; ooo  hanno 
pinne  dorsali. 

Credesi  averne  distinte  due  specie, 
le  quali  vivrebbero  all*  imboccature 
dei  fiumi;  una  sulle  coste  d*  Affrica; 
r altra  snlle  coste  dell'  America  me- 
ridionale. 

a.»  GEHEKE. 

I Dogosg  ; Balicore  , Illig. 

Hanno  sei  o otto  incisivi  inferiori, 
i quali  cadono  fin  dalla  prima  giovi- 
nezza, e quattro  superiori  ; due  ohe 
sono  difese  lunghissime  e diritte  , e 
due  rudimeulari  , i quali  non  sussi- 
stonu.  la  animale  sembra  servirsi  dei 
primi  per  svellere  le  erbe,  di  cui  for- 
ma il  suo  priocipal  uulriroeulo.  Han- 
no fino  a ciuque  molari  per  parte  alle 
inascelle;  ma  questo  numero  è tosto 
ridotto  a due  per  la  caduta  dei  primi 
tre.  Questi  denti,  a corona  piana , pre- 
sentano una  superficie  ovale,  circon- 
data di  smalto. 

Le  pinne  anteriori  non  hanno  un- 
ghie, e la  pinna  caudale  è soiargina- 
uata  alla  sua  parte  media. 

II  muso  , che  ricuopre  gli  incisivi 
superiori , è larghiwimo  e rammenta 
quello  deli*  ippopotamo. 
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Se  ae  coDoice  una  loia  iimcìc,  che 
è ilei  mare  ilelle  Imlie. 

3.»  GENERE. 

Gli  Stillmi  ; Rftina,  lllig. 

Per  la  cognìiiooe  atui  imperfeUa 
ohe  ne  abbiamo  , aembraDo  avere  ila 
ambeilue  le  parti  alle  maacelle  un  io- 
le mascellare  a corona  piana  e for- 
malo ili  lamine  ili  smalto. 

Se  ne  conosce  una  sola  specie,  che 
è siala  vedati  presso  le  Curili. 

FhHiGLIA..  II. 

CETACEI  PISCIVORI. 

Hanno  denti  di  forma  pih  o meno 
conica,  ordinariamenle  ad  ambedue  le 
mascelle,  e sliataloi,  vale  a dire  narici 
formate  uoo  solamente  per  la  respi- 
raxiuue,  ma  ancora  per  servire  di  con- 
dolli  all'  acqua  ebe  penetra  io  bocca 
quando  prendono  il  nutrimento,  e ebe 
debbono  rigellare. 

Sono  animali  i di  coi  moti  sono 
d’ imi' estrema  velocilk. 

Si  dividono  io  più  generi. 

i.«  GENERE. 

I Ditrtai',  Oe/pAiaiir,  G.  Cuv. 

Hanno  denti  luogo  le  due  mascel- 
le. Il  muso  prolungalo  in  una  specie 
di  becco  e separalo  a nn  trailo  dalla 
fri’iile.  Una  pinna  dorsale.  Il  numero 
delle  specie  dei  delfini  è assai  consi- 
derabile, 

a.»  GENERE. 

I DxLnaoancBi;  Delphinorhyneut, 
Blainv. 

Differiscono  dai  delfini  soltanto  per 
il  becco  che  non  si  separa  dalla  fronte, 

3, ®  GENERE, 

La  Fociaa  ; Phocaena,  Cuv. 

Sono  seou  becco  i il  muso  è corto 
e uiiilormemente convesso  con  la  fron- 
te; hanno  pure  una  pinna  dorsale. 

4. ®  GENERE. 

I DetriRATTaai  : Delphinapterut, 
Lscép. 

Snii»  focene  senxs  pinna  dorsale. 

DitioH.  dtlle  Seiinu  Wat.  Pol- 


ir GENERE. 

Gli  laaaooooaTi  ; Bjptroodon. 

Lacép. 

Sono  simili  ai  delfini  , ma  con  po- 
ehissimi  denti  so'tanlo  alla  roascella 
inferiore. 

FiMIGLU  III. 

I NARVALI. 

Si  distinguono  da  lutti  gli  altri  ce- 
tacei per  le  due  lunghe  difese  dirille 
ed  appuntale  che  nascono  dall*  osso 
interniassdlare  ; non  hanno  veruo  al- 
tro dente,  e ordinarianiente  sviluppa- 
si una  sola  difesa  ; 1' altra  rimane  ru- 
dimeiilare. 

Questi  cetacei  formano  fioqul  uu  so- 
lo genere. 

I NaavSLi  ; Monodon  , Lino. 

I loro  caratteri  sono  compresi  in 
quelli  della  famiglia.  Se  ne  conosce 
una  sola  specie  del  Nord. 

FAMIGLIA  IV. 

I CAPIDOGLI- 

Si  caralterixiano  per  I'  estrema  lun- 
gbexxa  della  lesta  e per  la  gran  lar- 
ghexxa  dei  mascellari  superiori  , pa- 
ragonali a quelli  dei  massillari  infc- 
riori. 

Hanno  deoli  persisleoli  noicameote 
alla  mascella  inferiore;  i quali,  quan- 
do questa  si  chiude.eutrano  dentro  a 
cavilh  corrispoodenli  della  mascella 
opposta.  Sono  quelli  che  producono 
lo  tpermaeeti  , e questa  materia  è 
contenuta  nella  cavilh  considerabile 
ebe  trovasi  alla  parte  superiore  della 
loro  enorme  testa.  Non  hanno  pinna 
dorsale. 

Sono  animali  poehissimo  conoseinli. 

I FisXTau;  Phystler,  LacAp. 

Sono  capidogli  con  una  pinna  dor- 
sale. 

FAMIGLIA  V. 
le  balene. 

Sono  ali  anici  cetacei  a stecche  ; 
XXII.  67 
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hrtutio  Iti  fpro|)orziotMU  quanto 

qiiellii  «lei  CM|inlo|[)i,  ma  noti  per  lUel- 
lo  ilrllr  caviti»,  le  qurfli,  tu  queslì  uU 
limi,  coiitengciio  lo  spermaceti  , che 
Ir  hHitue  non  producono.  >let‘<he 
sono  lamine  cornee  , con  frange  aul 
ruaigiiie  . le  qunii  tono  adaccale  io 
-nihtrJur  le  parti  della  mascella  snpe- 
riore  r che  chiudono  la  bocca  lui  lati)  t> 
piuito<>lo  vi  formano  roiiie  una  iptcie 
•Il  jieltine  frangialo,  aUraverio  il  qua- 
le acqua  può  in  patte  scolare  ; ma 
non  vi  p.i>»ano  i piccoli  «minali  che  vi 
*1  trovano  e iircui  ai  cibano  le  baleue. 
La  mascella  luferinre  è senta  denti 
ne  ilecche.  Se  ne  sono  formati  due 
generi, 

I GEr^EHE. 

Li  BiLiaa  reoPHiAMETiTB  ditts  . 

Balaena^  Linn. 

Mancano  Jt  pinne  dorsali, 

' a ” GENERE. 

La  BÀLsaorTEan , BolaerìopUra^ 

Lai  ép. 

Hdiiiiu  un»  pinna  dorsale. 

T.ilc  è uno  dei  prospetti  melodici 
• he  lisutl.pia  dai  prìnripti  che  abbia- 
Ilio  stabiliti  al  coruinciare  di  qu<  sto  ar 
li«**lo:  poiché  la  clMssjtione  dei  mani- 
ruiferi  jiuò  differire  secondo  il  grado 
d*  nnportaiita  che  si  accorda  ad  uno 
od  alilo  si'lenia  il' organi  , relativa* 
lucnie  agli  ordini  i>  ai  generi  ; e,  sic- 
«Ulne  questo  punto  e b«n  liin,>i  dal* 
I*  essere  schiarilo  , c forineià  un  su- 
hiello  iniportani i»siiiio  li  rteerche  pei 
n •liiralisti , liiirhe  rini.«naoiio  rircr- 
i:t>e  da  f«rsi  io  loologia,  ie  ch<ssatio* 
m inetudirhe  deg  i aiiiiaali  sono  de- 
stinale a prosare  ancora  frequenti  nio- 
ilificaziocii  y tanto  più  che  io  ultirua 
analisi  esse  «oiio  s<dtaiilo  un  rislfcllo 
della  scieiita  in  tutte  le  >ue  parli. 

Avremmo  potuto  dilungarci  inag- 
giurmenle  in  questo  prospetto  « mel 
lere  più  opposixione  fra  i caratleri  per 
renderli  più  rilevanti  , e parlicular- 
meiiie  presentare  questi  caratteri  con 
maggiore  eslensìone  e forse  chiar«xta; 
ma  svendo  dovuto  riouniiaread  istrui- 
re ciicustanxiaiaaicnte  , miti  abbiamo 
avuto  allro  in  visia  che  di  far  rono- 
sceie  Io  spirito  della  .inamiqjlogia,  u 
•li  «lare  un  cenno  «lei  suo  utelodo 

(K.  C.) 


20OMORFITI.  (>'orx.)  AoticimcuU  ap- 
pbcavasi  questo  nome  ai  cìolloli  o 
pi^lre,  la  di  c<ii  forma  ^i  avvicinava  « 
quella  di  qualche  parte  delPuoiDo  o 
degli  ansiuali.  (D.  P.) 
ZOOMORFUSI.  Zoomorphosis,  (Afa- 
iacoi,)  D'Argeoville  ed  alcuni  autori 
ebe  hanoo  adottato  il  suo  aislema  hanno 
adoperata  qucsla  lienoioinatione  com- 
posta, che  sigai  fìca  forma  o iraprcssiooo 
degli  animali,  per  iudicare  la  parte 
lidia  Zoologia  che  tratta  deglianìmalì, 
contenuti  oeile  couebiglie.  Trovasi  ia« 
fatti  alia  6oe  della  Cuucbiiìolugia  di 
L)' Argeiiville , un  piccolo  tratiato  di 
Zomnorfusi,  ove  ba  rappresentalo  tulli 
gli  ammali  delle  couchiglle  che  egli 
ha  potuto  procurarsi.  Ve  ne  soo  pure 
alcuni  che  non  coooscon>i  linora  che 
per  le  sue  figure  , generalmente  non 
buone.  (De  B.) 

ZOOMORPHOStS.  (Afu/dcos.)  V.  Zo- 
omo! rosi.  (De  B.) 

ZOONYCUON.  (fo/.)IIRiitflliocitaque- 
sto  Dome  sinonimo  del  ìeontopodium 
(V.  l.BovTOPODlo)di  Dioicoride,  riguar- 
dato generalmeute  come  una  pianta 
composta  o tlnanlera;  fiogo  Uonto^ 
podtum  del  Linneo  , alla  quale  bene 
s'  adatta  la  descrizione  di  Dioicoride. 
Siccome  peraltro  il  nome  leontopo^ 
dium  sigoitìra  piè  di  leone,  cosi  il  Bruna- 
fels  lo  dava  al  pes  Itonis  degli  anti- 
chi: alchimilla  dei  botanici  ; volgar- 
mente piede  di  leone.  Per  questa  ra- 
gione r Adanson  forse  riferisce  a que- 
st’ uliimo  lo  toonychon.  (J.) 

ZOOPUTALHON.  {Bot,)  Questo  nome 
greco  era  «lato  anticamente,  secondo  il 
Ruellio  e il  MentzeI,  al  sopravvivolo, 
semper^^wum  ^ che  era  V aieiioon  «li 
Dioscoride.  Patrizio  Browne  ha  nomi- 
nato  pure  zoophtaifmm  il  doHcftos 
, urens  del  Limito,  ril'cnio  ora  al  mes- 
cd/id.  V.  Mocoaa,  (J  ) 

ZUOTIPOITI  {Fass,)  Souo  stale  anti- 
cauìcnte  cosi  chiamate  le  pietre  che 
recano  1' iiiiprout  * di  qualche  animale, 
<•  di  alcuue  delle  sue  parli.  (D.  F.) 
ZOPHOSlS.(£/iro//i.)  V.Zorost.(C.  D.) 

ZUPILUTL.  (0/-#ii7,L  Nome  messicano 
del  C.j|arte  o avvulloio  orubù  , che 
Vieilbit  ha  Irasporlalo  al  re  degli  av* 
voitoi  e«l  al  condor.  (Cd.  D.  e L.) 

ZOPISSA.  {Bot,)  Dioscoiide  e i suoi 
coiii'iteulalori  citano  sollu  questo  iinme 
la  pece,  U (|«i<ile  dopo  che  ha  servi- 
tù a calafatare  i va>celli  , ne  è lolla 
in  capo  a qualche  tempo  , per  essere 
linniMfvata.  Durante  il  suo  cinlatlo 
€•  Il  IVirqiit  il  {tiare,  assume  un  pria- 
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cipio  ssltiio  che  le  ’lk  qti»lche  proprie* 
ta  particolare.  Alcuni  aitegnano  il  me* 
(loini  • nooieaila  semplice  pece  estrai* 
ta  dal  pino.  J.) 

KOPLEInA.  [fìot.)  Il  Toarnefort  , nel 
«no  Viaggio  del  Levaute,  dice  che  no* 
roinasi  coll  a Pru<e>  cillà  il*  Asta,  Tel* 
lehoro,  che  cresce  nei  dìniorni  di  quella 
ciltàf  é riguardato  come  ti  toro  clic- 
boro  degli  Mnlichi  : è V helleborus 
orientalis  del  L tuiarck;  l'elleboro  del 
Levante.  V.  Elleioro.  (J.) 

KOPOBOTIN  (^o/.)f)cnon>Ìn.izione  egì- 
xi.ma  itella  zedoaria. 

ZOPTROS.  {Boi.)  Plinio  dice  che  alcuni 
addimandavano  cosi  a'suot  tempi  il  di- 
nopoilio  , ehe  è una  pianta  labiata.  (J.) 
ZORBEH.  {Bof.)  V.  Kurrss.  (J.) 

ZORCA  {Ornit,)  Secondo  il  Getti, que- 
sto nome  sarebbe  «lato  in  Sar«Jegua  ad 
una  specie  di  assiolo,  ch'egli  caralte- 
ritra  assai  dubbiamente.  Avrebbe  otto 
o nove  penne  di  color  giallo  verdognolo 
fosco  a ciaKUiiu  dei  suoi  ciuffi  auri* 
colari.  (Drsh.) 

ZORILLA.  {Mumm.)  Specie  di  carni- 
voro d*'l  genere  Martora  , che  abita 
P Affrica  australe.  Il  suo  nome  è un 
diminutivo  di  eorrache,  in  spagnuolo. 
signi6<a  voipe. 

Il  nome  dì  torillos  è pur  dato  dagli 
Spagnuoli  a diversi  mammiferi  del* 
r America  meridionale,  che  apparten. 
gonn  al  genere  Mefite.  (Drsk.) 

ZORILLE.  {Bot,)  Il  i'uìrel,  nel  Diiìo- 
nario  enciclopedico,  ha  dato  solfo 
questo  nome  il  gompholobium^  genrre 
(li  leguminose,  vicinissimo  al  por/n/^* 
Wfl,  se  pure  ne  differisce.  V,  GoisroLo- 

Rin. {J.) 

ZORIN.  [Bot,)  Il  Nicolson  citi  sotto 
questo  nome  caraibo  una  specie  di  bi~ 
gnonia  rampicante,  che  egli  dice,  secon- 
do il  fiarrere,  essere  la  Ltarà  rossa  di 
Caienoa.  V.  questo  articolo.  (J.) 

ZOR K ES.  (Afomm.)  Nome  del  daino  in 
Eliano.  (Drsdi.) 

ZORNIA.  {Boi.)  Questo  nome  generico, 
conservalo  per  un  genere  di  piante  le- 
guminose , che  facevau  parie  delI'Ae- 
dftarum  del  Linneo,  era  sUto  pur  da- 
to dal  Hoench  ad  alcune  specie  di 
dracocephaìum  ^ distinte  per  il  calice 
non  esattamente  bilabiato.  (J  ) 

ZORNIA.  (ffor.)^ornta,  genere  di  piante 
Hicotiletioni,  a Hori  complelt,  papilio* 
Dacci,  della  famiglia  •Ielle  leguminote^ 
e delia  diadel/ia  decandria  del  Lin 
neo,  così  essentialioenle  carallrrizRa* 
to  : calice  persislenle,  campaoul«to,  di 
cinque  lobi,  i due  superiori  grandis- 


simi ; corolla  papilionacea  , culi  tes* 
siilo  lipiegato;  dieci  stami  diadelfi; 
riii({ue  antere  lineari,  allungale;  altre 
cinque  più  piccole  , ovali  rotondale; 
ovario  super»  . sestile;  siiniina  otturo; 
un  legume  compresso  , ìspido  , con 
quattro  o sei  ari  .colazioni  orhtrolari, 
lunnnsperiiie,  iod>-isceiiti.  | fiori  sono 
accompagnati  da  due  brattee. 

ZoRBIA  DI  OUR  POGLIOLIRB  , Zornia  di^ 
pbrlla^  Poir.;  ^eii/sorirr?i  dipUyìlum^ 
Linn.,  Sptc  \ Pluk.,  Aìm.^  lab.  246. 
(ìg.  G,  e lab.  162,  fig.  i,  an.  vari  et 
Bunn.,  Zefl.y  lab.  5o,  Gg.  i.  Questa 
pianta  è di  fusti  gracili,  distesi,  et* 
lindrici,  leggiermente  pobcscenli  ; di 
rjmo>cellÌ  folti  , filiformi  , iiunierosi; 
di  foglie  alterne,  piccuoUte  , compo- 
ste di  due  fogliuline  glabre,  lanceola- 
te, acute,  punteggiate  di  sotto,  lun  ghe 
circa  sei  linee,  intiere;  ili  due  slipu* 
le  sirene,  lanceolcite  , acute  , punteg- 
giate. Dalle  a.4relle  delle  foglie  sorgo* 
iio  delle  spighe  lunghe  due  o tre  pol- 
lici , semplici,  dirittissime  , quasi  a/- 
fatto  coperte  di  hrallee  embriciate, 
ovali,  acute,  punteggiate,  cigliale  ai 
margini  , nervose  I fiori  sono  mollo 
piccoli,  scasili;  il  calice  glabro  con 
le  divisioni  lanceolate  acute  ; le  nu- 
rolla  un  poco  pifi  lunga  del  calice.  Il 
frullo  e un  legume  o baccello  corto, 
appena  più  lungo  delle  brattee,  com« 
posto  iJi  «lue  t»  Ire  articolazioni  ovali, 
compresse  , pubescenti , sparse  d'aiieili 
corti,  subtilalì.  Cresce  nelle  Indie  o- 
ricnlali,  e trovasi  egualmente  alla  Ca- 
ienoa  v a Si  > Do.tjiugo. 

Il  Linneo  aveva  presentalo  come 
vtrivih  la  inalila  fìgurata  dal  Plukeiiet 
e dal  Bunnaim.  Il  Willdenow  ne  ha 
fatta  una  specie  sotto  il  nome  tVhedy^ 
sartim  canjupatum  ; Differisce  dalla 
precedente  pe'fusti  iiritls  molto  meno 
ramos  ; per  le  foglie  ovali  e non  lan- 
ceolate ; pe'  legumi  d'  ordinario  più 
tanghi  , più  larghi , spinosi  , ma  uno 
pubescenti:  cresce  nell'India  ed  aH'iso- 
la  del  GeiMn. 

ZoRBIA  DI  OBABDt  BR ATTRR,  Zor/It a ÀrO- 
c/eu/a,  Wallh.,  Flor.  Carol,\  Zor.-^ 
nia  tetraphyHa  , Mx. , Jmer Be- 
dysarum  iefraphjlluntj  Willd.,Spec. 
È di  ra«iici  gracili,  poco  ramose,  con 
Hlameiiti  Capillari;  di  fusto  alto  un 
piede  circa,  debole,  gracile,  appena 
ramoso,  glabro,  guerniio  di  foglie  al* 
terne,  picciuolale,  composto  di  quattro 
foglioline  quasi  sessili,  digitate  all'  e- 
slremìtà  •tei  picciuolo  comuncy  disu- 
guali, strette  , bislunghe,  lanceolate. 


Digilìzed  by  Google 


ZOS  ( 53*  ) ZOS 


glabre,  iutiere,  actite  <U  ambe  leeslre- 
roilà,  lunghe  un  pnilice  e piò,  larghe 
<;irca  Ire  linee,  co»  le  itipule  roem- 
braoute  , corte,  laoceolale  , unite.  I 
fiori  fono  aicellari,  o terminali,  pic- 
coli, alterni,  »eMÌIi  , disposti  in  una 
spiga  stretta  , contenuti  ciascuno  fra 
due  grandi  brattee  larghe  , ovali , al- 
quanto rotondate;  il  calice  corto,  cariH 
paoulato,  quasi  bilabiato,  cinque  leu- 
tato  ; la  corolla  piccola,  coperta  d^lle 
brattee;  il  vessillo  reflesso,  intaccato 
a cuore;  le  aoteie  «Iternativanente 
bislunghe  e globulose.  I frulli  son  le- 
gumi stretti,  lineari,  un  poco  piò  luo- 
ghi delle  brattee,  con  le  arlicoUtiooi 
ovali,  compresse,  armate  di  peli  cor- 
ti e rigidi.  Cresce  nella  Carolina  del 
Sud. 

ZoKNia  A roGLiB  DI  TIMO,  Zornia  thy* 
mijoiia  y Kunth,  in  Humb.  et  BonpI., 
Ffo9,  g€n,^  6.  pag.  5i4'  È di  fusti  un 
poro  legnosi,  (Jifiujì  e ramosi,  (iiìfor- 
mi,  lunghi  tre  o quattro  pollici,  ciliii* 
drìci  c pubescenti;  di  foglie  alterne, 
picciuolale  , coniugale,  compofle  di 
foglioline  niedioeremenie  pedicellale, 
bislunghe,  acute,  tniiere  glabre  di  so. 
pra  , alquanto  pubescenti  e più  pal- 
lide di  sotto , coi  margini  sparsi  di 
piccole  glaodule;  di  due  stipole  bis- 
lunghe, oblique,  alquanto  acute  alle 
due  ^slrcmiU,  persistenli.  11  fuslo  H- 
oisre  in  due  o tre  spighe  ascellari, 
peduncolate  , costituite  da  quattro  o 
olio  fiori  sessili;  la  rachide  è un  po- 
co flessuosa  , filiforme  e pubescente; 
ir  brattee  grandi,  ovali  acute;  il  cali- 
ce campanulato  , glabro  , persisieoie, 
con  cinque  lobi  biancastri,  diafani,  i 
due  superiori  grandi,  rotondali,  i la- 
terali molto  più  piccoli  , P inferiore 
ovale,  lanceolato,  acuminalo;  la  co- 
rolla un  poco  più  lunga  delle  brat- 
tee ; i petali  eoo  lunghe  unghietie;  il 
vessillo  orbieolare,  reniforme , il  dop- 
pio più  lungo  del  calice;  le  ali  un 
poco  più  corte  ; la  caiena  un  poco 
più  lunga  delle  ali  ; le  antere  con  due 
borsette  polviscolari,  le  grandi  linea-' 
ri,  le  più  piccole  un  poco  ovali;  Tova-' 
rio  sttsile.  lineare,  alquanto  compras-! 
so,  leggermente  villoso  alla  tommitb.  I 
frutti  sono  legumi  di  quattro  artiecH| 
Iasioni,  lunghi  tre  linee,  sparsi  di  pon- 
te subolate.  Cresce  nel  Messico  , vi- 
cino a Santa  Rosa.  (Pota.) 
ZOSTERA.  {Sot.)  Zottera^  generadi 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
«Ielle  aroide* , e della  monteia  mo^ 
nandrio  del  Liouco  , cosi  priocipal-^ 


I menla  caratlarissalo  : fiori  monoici  o 
I dioici,  contenuti  nella  guaina  delle  fo- 
glie che  fanno  le  5cci  di  spala  , e con- 
' tengono  uno  ipadice  lineare,  unilate- 
rale, i cui  fiori  maicbi  occupano  U 
palle  «uperiorr  ed  i femminei  1*  infe- 
riore. Nei  fiori  maschi:  calice  e co- 
rolla nulli  ; diversi  itami  con  antere 
quasi  lessili,  o un  solo  stame,  con 
filamcQlo  prominente,  terminalo  da 
uo*aatera  di  quattro  borsette  polviseo- 
lari.  Nei  fiori  fcmmioei:  calice  e corolla 
come  nei  inss<  hi  ; ovarj  ovali,  coropret- 
s‘i  , sovrastati  da  uno  stilo  corlistimo, 
con  stimma  subulalo  , bifido;  una  Cas- 
sola membranosa,  monosperma. 

Le  tostare  sono  piante  che  abitano 
nel  mare;  hanno  foghe  semplici, sirene, 
assai  lunghe;  i fiori  tono  contenuti  nella 
guaina  delle  foglie,  e la  loro  fruitili- 
catione  si  effettua  nelle  acque  senta 
che  smaltino  alla  superficie. 

ZosTtaa  MACHIA,  Zoitera  marina^  Linn., 
Spec.y  ; volgarmente  a/ga  , a/- 

gQ  marina  , aliga.  È di  fuslo  cilin- 
drico glabro,  sarroeoloso,  nodoso,  trai- 
lo tratto  con  arlicolationi , diviso  in 
rsinoscelli  corti  , risorgenti  , guermli 
•li  foglie  lineari,  intiere,  ìngusinanli 
alla  base  , ilargantesi  sotto  la  forma 
d'  una  spala  sperla  lateraimcnia  e con- 
tenente uno  spadice  lineare , che  reca 
sur  una  delle  sue  facce  alcune  antere 
quasi  seuili,  collocale  nella  parte  sii- 
— ‘periorc.  e in  fondo  detli  ovarit  quasi 
sesdii.  V.  la  Tav.  s45.  Cresce  in  fon- 
do al  mare  dell'Oceano  c del  Medi- 
terraneo. 

ZosTtiA  DiL  MiDiTKaftsKBo  , Zostera 
mediterranea , Decand»,  Fi.  Fr  , 3, 
pag.  i45.  £•  dì  fusto  cilindrico,  gla- 
bro, sarroeotoio  . artico' alo  «li  tratto 
in  tratto,  diviso  in  ramoscelli  guerui- 
ti  di  foglie  lineari  , inguainunli  alla 
base.  I fiori  sono  dioici  , e nascono 
air  estremità  de*  ramoscelli,  nascosti 
dentro  alla  guaina  delle  foglie.  I ma- 
schi Sono  d'  uu  solo  slaroe  con  fila- 
mento gracile,  prominente,  con  una  so- 
la antera  di  qoatiro  borsette  polrisco- 
lari.  1 fiori  feramiuie  hanno  ovarj  ge- 
mini, quasi  tessili,  sovraitaii  da  uuo 
stilo  filiforme  e da  uno  stimma  con 
due  divisioni  subalale  , più  lunghe 
dello  siilo.  I frutti  sono  cessole  ino* 
oosperme  , senta  becco  promineote. 
Cresce  nelle  acque  del  Mediterraneo. 

Ls  prima  di  queste  due  specie  è la 
più  comune  c la  più  generalmente 
adoperala  , e conoscesi  volgarmente 
sotto  i nomi  d'o/ifn  e fV  alga  marina\ 
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aoci>  la  ffcood*  Ha  pure  i inedMÌOit 
Doni. 

Io  aleuoe  oooirade  di  Sreiia  e di 
Olanda  ai  fa  uao  di  queste  piante  per 
coprire  le  lette  delle  ebilatiooi  ruati> 
che;  e le  tetta  così  coperta  durano 
pio  lungo  tempo  di  quelle  che  son  fatte 
dì  paglia  e di  canna.  Nelle  parli  della 
Svezia  dovesi  coslruitcooo  le  case  con 
alberi  posati  loDg'luJioalroenle  gli  uni 
sugli  altri,  si  turano  con  Caliga  le 
fessure  che  restano  fra  albero  e al- 
bero. In  diversi  luoghi  d’Olaoda  si 
rivestono  le  dighe  con  le  alighe,  per- 
ciocché le  loro  lunghe  foglie  e la  lo- 
ro elasticità  riescono  benissimo  ad 
ammorzere  T impeto  delPonde  ma- 
rine 

In  Olanda,  in  Svezia,  in  Daniiuar* 
ca,  in  Italia,  in  Francia,  sulle  coste 
della  Brettagne  e delle  Normandia  si 
adoperso  le  alighe  per  farne  lettiera 
ai  bestiami  ; e quindi  come  ingrasso! 
se  ne  concimano  le  terre;  in  alcuni 
luogo  di  queste  regioni  s'adoprano| 
anco  iromedìataraeole  per  conetroe^am-' 
moutaodole  e lasciandole  incuocere' 
tino  a un  certo  punto.  j 

In  alcune  parti  del  Portogallo  si' 
fanno  servir  di  foraggio,  dandole  a| 
mangiare  ai  bestiami  ; ma  si  ha  la| 
preirauiione  di  seccarle  prima  e di 
lavarle  più  volte  con  acqua  dolce. 

In  Francia  , e massimo  in  Inghil- 
terra. gli  abil.inli  delle  roste  del  mare 
bruriano  te  alighe  dopo  averle  sec- 
cale in  apposite  buche;  e ne  levano | 
un  alcali  minerale  o so  la  , che  vien 
adoperalo  per  U fabbrica  del  vetro  e 
del  >apone. 

In  Svezia  e io  Danimarca  la  zo- 
stera marina  é cootiouaraente  impie-' 
ala  dalla  povera  gente,  e ne'pub-l 
lici  stabilimenti  , come  negli  speda-' 
li,  per  farne  dei  sacconi;  perciocché  la  \ 
cedevolezza  e l'elasticità  delle  Sue' 
foglie  la  rendono  mollo  idonea  peri 
quest*  uso.  Prima  di  formar  questi! 
sacconi  o materassi  , si  ha  cura  dii 
nettare  le  alghe  da  tulle  le  materie^ 
estraoee  che  vi  possono  essere  attac- 
cale: al  quale  effetto  si  lavano  più; 
volle  in  acqua  dolce;  nel  che  si  to-| 
glie  loro  nei  tempo  stesso  anco  ro- 
dere dì  mare  del  quale  sono  forte  I 
mente  imbevute  quando  si  raccolgo-, 
no  lungo  le  spiagge,  dove  vengono 
naturalmente  depositate  dalle  correnti 
marine.  Dopo  averte  lavale,  si  fanno 
seccare  distendendole  sopra  un  prato 
a guisa  di  fieno,  a dì  tanto  io  taolol 
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rivoltandole  per  egevolarni  le  dii- 
seceaziooi.  Né  porti  di  mare  s'usano 
le  alghe  marine  anco  per  ioibaliaro 
gli  oggetti  fragili  , come  maioliche, 
porcellane,  vetrami  ec. 

In  Olanda  dicesi  siasi  tenlato  con 
succesro  di  fabbricare  carta  eoo  queste 
piante.  (L  D.) 

ZUSTERÒPE  , Zostéropt,  ( Ornit,  ) 
Questo  genere  d'uccello  é stato  stabi- 
lito da  Vigor*  ed  Horificld,  nel  tomo 
i5,  pag.  a34«  delle  Trans,  della  Società 
lioneana  di  Londra.  Questi  naturalisti 
gli  assegnano  i caratteri  seguenti  : 

Becco  mediocre  , tenue,  arcualo; 
mandibula  superiore  appena  smargi- 
nala : narici  basilari,  lineari,  loogìto- 
dioali,  ricoperte  d' una  membraoa;ali 
mediocri  ; prima  e quinta  remiganti 
presso  appoco  nguali;  seconda,  terza  e 
quarta  un  poco  pib  lunghe,  quasi  egua- 
li; le  prime  Ira  le  penue  secondarie  le  ol- 
trepassano un  poco  in  lunghezza;  piedi 
assai  robusti  ed  assai  alJongali  ; tarsi 
scudetlal)  in  avanti;  coda  eguale;  letta 
pìccola,  forte;  occhio  cinto  da  un  cer- 
chio di  penue  bianche  sericee , formanti 
una  varice  (da  Z.iV7i:o  , cerchio, 
occhio.) 

Questo  genere,  smembrato  dalle 
via  di  Lalham  , avrebbe  per  tipo  la 
motaciUa  maderaspatana  di  Linneo 
{sflvia  madagaseariensis  di  Lalham.) 
Vigors  e HorifielJ  gli  aggiungono  le 
///uj‘aao/iu/o/a,di  Swaioson,  lUunr.s 
tav.  i65,  sotto  il  nome  di  toiterop* 
dorsale^  che  è della  Nuova  Olanda 
\Zosterops  dorsaìisy  Vig.  ed  Horsf., 
Trans.,  p.  a35.)  Questo  uccello  è gial- 
loguoio,  ha  il  dorso  cenerino  ; una 
striscia  nera  davanti  e sopra  gli  occhi; 
é biauco  giallognolo  sotto  ; la  gola  è 
d*  un  giallo  pallido;  i fianchi  sono 
tinti  di  ferrugineo;  il  becco  ed  i piedi 
d'uo  giallo  lionato  ; le  orbile  sono  ri 
coperte  di  penne  bianche.  Ha  di  lun- 
ghezza iolale  sci  pollici  circa  , ed 
abita  i dintorni  di  Sidney  e di  Pa- 
raniaila  alla  Nuova  Olanda. 

Questa  specie  è perfettamente  rap- 

f>resenl«la  nel  tomo  3,  tav.  i6S  delle 
llustrazioui  zoologiche  di  Ssvaiiixm. 
(LmssoH.) 

ZOSTEROPS.  {Ornit.)  V.  Zostbzopz. 
(Lzssoii.) 

ZOUCANTHE.  {Bot.\  V.  Zozcantbic. 
(Poli.) 

ZOTDIA.  {Boi.)  Il  Persooii  (o  forse  il 
suo  stampatore)  ha  sosliiuilo  questo 
nome  a quello  di  %oysia  del  WilMe- 
now  , genere  di  graminacee,  (J.) 
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ZOTSIi.  {Bot.  ) V.  VofsiA,  •!  SwtL. 
(Pou.) 

ZOZ\^k,{Bot.)  E un  geoere  ilelle  fuoii* 
giÌB  delie  ombrellìfere  , fon<Uln  del- 
rOffraann  tuli' Ae/'ac/eom  absinthifo- 
iium  dei  Venlen»!,  tordytium  nbsin 
thifolium  del  PertooD.  È cosi  carsi* 
lerizzalo  ; involucri  uoìverMii  e par* 
licolari,  poliHIIi,  pertittenli;  bori  qutti 
uguali;  calire  rtgoobo  « ron  riiiqiie 
denti;  pelali  quasi  uguali  « obovali, 
piegati  in  dentro,  smarginati;  laciniula 
obliqua,  lineare,  appuntala,  incurvala; 
fruito  coropreiso,  villoso,  smarginalo, 
ovale  rolomlato,  con  margiiialura  dop 
pia  ; re»lerno  rigonRo.  cirroiiJalo  dal* 
Pini  orno,  ialino;  temi  con  ire  tlrìe, 
con  quattro  fasce  che  si  ricuoprnno, 
appuntati  da  ambo  i lati,  coionnsi,  a 
eommellilura  piana,  con  due  fasce  gla- 
bre, ed  altre  lul  ilorso  simili,  paral- 
lele; tperniodio  seloloso,  biparlilo. 
L'Offmann  pone  (juivi  V htracleum^ 
indicalo  sulto  il  nome  di  xoiinta  o 
rientatis.  Curzio  Sprengel  Ia>cia  que 
Ita  specienelgi'ncre //ecac/eitm.  (Lem.) 

ZUCCA.  {Bot.)  Il  CommersoD,  nel  suo 
Erbario  deli'  itola  di  Borbone,  aveva 
intcnilo  tollo  questo  nome  una  pi.inU 
r.be  ha  l'aspetto  d' una  cucorbitarea, 
provvitia  d'  un  grati  Hore  ascellare  c 
solitario  , consistente  in  iiiu  granile 
brattea  verde,  cuoriforme,  che  circon- 
da un  gran  raiire  bianco, campaniforme, 
quinqueRdo,  provvisto  alla  basedi  cin- 
que appendici  esterne, ed  internamente 
di  cinque  slami  diilinti , privi  peraltro 
d'  ovario  : lo  che  accenna  che  bi  pianta 
è diclina,  e che  questo  Rore  è maschio, 
rofoe  Ioabbiam  dello  nei  Genera  pian 
in  seguilo  al  genere  passijlnra^ 
È a desiderarsi  che  qoalche  nuova  ri- 
enea  fatta  oeirisoladi  Borbone,  possa 
aiutare  a completare  il  Carattere  di 
qui  sta  pianta.  (J.) 

••  ZUCCA.  {Boi.)  K il  genere  cucur- 
bita. V.  CacffBviTA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  A BERLINGOZZO.  {Boi.) 
V.  Zocca  pASTiccioira.  (A.  11.) 
ZUCCA  A BERRETTO  TURCO. 
{Bot)  V.  Zocca  pasTiccioaa.  (A.  B.) 
ZUCCA  A CEDRATO.  ( Bot.  ) V. 
Zocca  babbeabscz.  (A.  B.) 

•*  ZUCCA  A CORONA.  (5of.)  V.  Zuc- 
ca PASTICCIOBA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  A PASTICCINO.  {Boi.)  V, 
Zocca  pAsTtccioaz.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  A PERETTA,  o A PERA, 
( Bot.  ) È la  cucurbita  pyxidarìs, 
Dacb.,  o cucurbita  seu  coloexnthis 
amara  di  Gaspero  e di  Gio.  Bauhi* 


no,  varietà  o ratta  della  cucurbita 
pepo,  var.  polymorpha^  Ooch.  Di- 
cesi anche  zoccbbttv  palsb  pbbb. V 
CoCOlBlTA.  (A  B.) 

••  ZUCCA  ARANCINA  , ZUCCA  CO 
LOQ  UINTINA.  {Bot.)  È la  cucurbita 
colocy  ntha,  Duch.,  o cucurbita  lu- 
tea di  Gio.  B^uhino  , varietà  o rat- 
te della  cucurbita  pepo,  var.  poly- 
morphay  Dueb.  Vi  suno  pure  le  zoc- 

CBBTTS  MZBIBt,  C le  ZOCCHITTB  COLO- 

QOiBTiBE,  sotlovarìelà  di  questa.  V. 
CoCOBBiTZ.  (A.  6.) 

••  ZUCCA  A SERPE  {Bot.)  È la  tri- 
chotanthes  anguina^  Lìnn.  V.  Tai- 
COSANTR.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  A TROMBA.  ZUCCA  LUN- 
GA. {Bot.)  È la  cucurbita  longior 
tl**l  Dodoiieo.  varietà  della  cucurbita 
leucantba,  Duch.  V.  Cocobbita.  (A. 
B) 

••  ZUCCA  A TURBANTE.  (5of.)  Eia 
cucurbita  pìliformiss  Duch.  V.  Co 
COnitTA.  (A.  B.) 

ZUCCA  A TURBANTE.  ( Bot.  ) V. 

Zocca  pasticcioba  ^A.  H.) 

” ZUCCA  A VIOLINO.  (ifo/.ìV.Zoc 

CA  PASTlCCIORA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  barberesca,  o zucca 
A CEDRATO.  {Bot.\  t U cucurbita 
i»errucoso^  L*nti  , Duch.  V.  Cucub* 
SITA.  (A.  B.) 

'•ZUCCA  BOTTIGLIA.  {Bot.)  V, 
Zocca  da  pzi.i.sGRiai.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  CEDRIOLA  IROCCHESE. 

{Bot.)  V.  Zocca  popoba.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  COLOQUINTINA.  {Bot.)  V. 

Zocca  abamciba.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  DA  MANGIARE.  {Bot.)  6 
la  cucurbita  maxima.  Ducb.,  di  cui 
é varietà  la  cucurbita  pepo  , Ltnu. 
V.  Cocobbita.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  DA  NOTATORI.  {Bot.)  V. 

Zocca  da  pb«ci.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  DA  OLIO  {Bot.)  V.  Zocca 

DA  reLLBGBiai.  {A.  B.) 

••  ZUCCA  DA  PELLEGRINI.  (5ol.) 

È la  cucurbita  lagenaria  di  Giov. 
Baubino,  varietà  della  cucurbita  tape- 
naria^  Liiin.  , conosciuta  anche  coi 
nomi  di  ZOCCA  BOTTIGLIA  , ZOCCA  DA. 
OLIO,  ZOCCA  DA  TABACCO  , ZOCCBETTI- 
BA  DA  TABACCO.  V.  CoCOBBITA.  (A.  B.) 

*•  ZUCCA  DA  PESCI , o DA  PESCA- 
RE. ( j9o/.  ) È la  cucurbita  latior 
del  Dodooeo  , vaiirlà  «Iella  cucurbita 
lagenaria  Liuti.  . detta  anrhr  toccA 

DA  BOTATOBI,  ZOCCA  PIBIPOBVK,  ZOCCA 

GBAaoB.  V.  Cocobbita.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  DA  PESCARE.  (5o/.)  V. 
Zocca  da  pesci.  (A.  B.) 
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••  ZUCCA  DA  TABACCO.  ( Bot.  ) V. 

Zucca  da  riLLEOBiai,  (A.  B.) 

••  ZUCCA  DEL  COLLO  TORTO. 

(Boi.)  V.  Zucca  paiTiccioRi.  (A,  B ) 
•*  ZUCCA  DI  CHIOZZA.  t Bot.  ) V. 

Zocca  pasTicciuaa.  (.A.  B.) 

••  ZUCCA  DI  S.  GIOVANNI.  (Boi.)  V. 

Zocca  poroaa,  (A,  B.) 

*•  ZUCCA  DI  VALDICHIaNA.  (Boi.) 

V.  Zocca  popoaa.  (A.  B.) 

” ZUCCA  FKATAIA.  (Bot.)  V.  Zocca 
poponi.  (A.  B.i 

••  ZUCCA  GIALLA  COMUNE  {Boi.) 

È Ia  cucurbita  patirò,  Sor.  ; ViPÌpU 
«Iella  cuciti òita  tnuxima  . Ducli.  V. 
CoconaiTa.  (A.  B.) 

•'  ZUCCA  GRANDE.  (Boi.)  V.  Zuc 

ca  Da  PUOI.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  LUNGA.  (Bot.)  V.  Zocca 
a TioMoa.  (A.  B.) 

” ZUCCA  marina.  (Bot.)  È li  brxo- 
nia  alba.  Lina.  V.  Bmohi*.  (à,  B.) 
••  ZUCC.%  MULTIFORME.  {Bot.)  È 
U cucurbitii  pepo,  poi/morphat^ 
Duch.,  o cucurbita  pepo  , vnr.  me 
lopepo,  Lmn.  V.  Cucobbita.  (A.  B.) 
••ZUCCA  ORCIUOLO.(5o/.)V.  Zoc- 
ca BOTOMOA.  (A.  B ) 

*•  ZUCCA  PASTICCION  A.  Bot.)  È U 
cucurbita  meiopepo  , Dueli..,  u melo- 
popones  iatiorcs  ctypeijormet  del 
Lobclio,  varielà  o TóXZé  >Ì«)U  cucur* 
bita  pepo-i  far.  polymorpha^  Duch.;e 
dic(-*ì  vulgurnitule  noe»  zoccA  a bbe- 

LIIGOIZO  , ZUCCA  A EKEBerTO  TOSCO, 
ZOCCA  A COSOKA.  ZUCCA  A fASTlCCtMO, 
ZOCCA  A TUSBA5TB  , ZOCCA  A flOLl* 
RO  , ZOCCA  DKL  CULLO  TOSTO  , ZOC- 
CA DI  CbIOZZA,  V.  COCOBBITA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  PIRIFORME.  ( Bot.  ) V. 

Zocca  da  pb>ci.  ^A.  B.) 

••  ZUCCA  PUPONA,  (Bot.)  È la  cu- 
curbita  pepOf  far.  , Lion.,  o ciici/r. 
bita  Joliis  asperiSi.  seu  xw'cba  fiore 
luteo  dì  Gio.  Bauhiùo.  Qu«sl<«  sorta 
di  zucca,  iledat  volgarinenle anche  zuc> 

CA  IBDURA  , ZOCCA  fOPORA  Dt  BaSBS 
SIA.  ZOCCA  POPORA  DI  MaLTA  , ZOCCA 
CEDSIOLA  tSOCCBRSS  , ZOCCA  SESSIBA, 

ZOCCA  DI  $.  Giovarsi  . zdcca  psa- 
TAIA  , ZOCCA  DI  VaLDICSIASA,  ZOCCA 
•Osa),  é UDa  razza  o farietà  della  cu* 
curbita  pepo  y polymorpha  , Dueb., 
ed  abbraccia  parecchie  soliovdrieli.  V. 
CoCORBITA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  ROTONDA.  (Bot.)  È lacu- 
eurbita  /encnn^/iu,  Duch. , o cucurbi- 
ta lagenaria^  Limi.,  della  .iiiche  zoc* 
CA  OSCIOotn.  V.  CoCOSBlTA.  (A.  B.) 

••  ZUCCA  SALVATICA.  (Bot.)  È la 
bryonia  alba,  Linh.  V.Bbioria.(  A.  B ) 


- ZUCCA  SUSSI’.  (Bot.)  V.  Zocca 

POPORA.  (A.  B.} 

•*  ZUCCA  VERDE  COMUNE  GROS- 
SA.  (Boti)  È la  cucurbita  viridiSt 
Sov.,  varielb  della  cncurbita  maxi- 
mum Oiich.  V.  CocosBiTA.  (A  B.) 

•♦  ZUCCA  VERDE  COaMUNE  PICCO- 
LA.  (Bo/.)  È la  vucurbita  CQurgerOt 
Ser,,  varietà  della  cucurbita  rnaximaf 
Diich.  V.  CocossirA.  (A.  6.) 

••  ZUCCA  VERNINA.  (Bot.)  V.  Zocca 
pOpuRA.  (A.  B.)  * 

- ZUCCACCIO  [UbaJ.  (Bot.)  V.  Zoc- 
CAIA  QJpa].  (A.  B.) 

ZUCCAGNIA.  [Boi.)  ^uceagnia^  genere 
di  piante  dicoliledoni , a,  fiori  coni- 
pleli,  polipetali,  irregolari  , della  fa* 
miglia  delle  leguminose^  e della  de- 
candria  monoginia  del  Liiiueo,  coi\ 
eaaeotialmeQte  caralteritzalo  \ caliof 
lurbiualo,  peraisteute,  coloralo,  quin- 
quefido; eoo  la  difisione  inferiore  un 
poco  pili  lunga;  cinque  pelali  ovali,  col 
superiore  piò  largo  e concavo  ; dieci 
slami  liberi,  con  filamenti  filiosi  alla 
base,  con  antere  ovali,  bilobe;  ovario 
supero,  compresso  ; siilo  iocurvatu, 
ren  stimma  iofuodibuliforiue.  Il  frutto 
è un  legume  compresso  , uailo<tulare , 
bivalve, coperto  di  luughi  peli  criniti; 
un  solo  se  l e altaccalo  alla  sommità 
della  sutura  delle  valve  per  mezzo  d’uo 
corto  gambetto. 

Questo  genere  , slabilitu  dal  Cava* 
nilles,  fu  consacralo  al  dullore  Attilio 
Zuccagoi,  disiinlo  medico  e botanico 
fiorentino.  Ravvicinasi  eìVbcematoxjt^ 
lum  , da  cui  diiferisce  per  il  pelalo 
supcriore  della  corolla,  piìi  grande  • 
concavo  , per  la  forma  dei  legumi  a 
P per  attaccatura  dei  semi. 

Il  Thunberg  aveva  formalo , sotto 
questo  uuiue.  un  genere  diGTerenlis- 
situo  da  questo  del  Cavauillrs,  per- 
ciocché apparteneva  alla  famiglia  del* 
le  lUiacetK  e fu  «lottalo  dal  Willdeuovr. 
Distioguesi  per  la  corolla  nionope- 
lala , con  sei  divisioni  profondissime, 
le  Ire  esterne  più  lunghe,  le  cassule 
ovali  e Doo  alate. 

ZuccAGRtA  rURTSGGiATA,  ^Tncca^mapo/i* 
ctatOy  Cavao.,  Jc.  rar.y  5,  lab. 
Arboscello  alto  quattro  o cinque  piedi, 
ramosissimo,  rivestito  d*  una  scorta 
bruna,  che  cresce  sulle  montagne  del 
Chìlt  e fiorÌKO  nel  mese  di  gennaio. 
(Pois.) 

••  ZUCCAIA,  ZUCCAIO,  ZUCCACCIO 

[Uva],  (Boto)  Sono  diverte  Varietà 
coltivate  della  ^itis  f/inifiera  , Idnn. 
che  producono  uva  bianca;  e vi 
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U toccAU  BtAiCA^  la  «TOOAiA  KotcA*  goeroìti  di  foglie  oppQite , biaÌao|bef 
DILLA  HACioio&i,  Il  wccAiA  vofCA*  cllilliche , dùtiboite  in  do«  feria  oppo> 
DILLA  HtKoii.  V.  Viti,  tom.  xtii,  ite,  lunghe  pìb  d'oo  piede  , glabre» 
pag.  al  Soprc.  (A.  B.)  oncJnlate,  icurniDale»  accompagnate  da 

**ZDCCAIA,ZUCCHETT1NA  fPiiBj.  stipule  gemìoe  , careuate.  1 peduncoli 
Sodo  diverse  varielfa  «n  pera»  «oun  ascellari  , soliiarj  , terminati  d» 

pyrat  communi t s Lino.  co»ì  %olgar«  oo  capolino  di  fiori  sessili,  accoiopa- 

meoie  addiraaodate , indicale  e de*  guati  da  brattee  emisferiche.  Questa 
aerine  da  alcuni  autori»  come  del  Mat*  pianta  cresce  nelle  foreste,  aullemon* 

tioli»  dal  Mirheli,  dal  Lastri,  dal  Cor-  lagne  tiluale  nella  parte  occidentale 

dus.  V.  Pii<i  » al  SoppL-  (A.  B.)  deir  isola  di  Giara  : fiorisce  nel  mese 

**  ZUCCAIO  rUvaj.  {Boi.)  V.  Zocca*  di  dicembre.  1 naiurali  Paddimandano 

lA  (UvaI.  (A.  B.)  %iòaro.  (Poti.) 

**  ZUGCAiUOLA,  {Entom.y  Così  addì-  ZUCCHKHI.  [Càim,)  Genere  ili  prìn- 
mandasi  TolgArmente  la  Grfl/otulpa  cip)  immediati  , nel  quale  non  coni- 
vu/garif.  V.  Giillotalpa,  e Ij  Tav.  prendiamo  che  specie  dotate  d' un  sa- 
a35.  (F.  B.)  pere  dolce  e della  proprietii  di  con- 

**  ZUCCAHI  [DtaÌ.  {Boi.)  V.  Zuccai-  venirsi  io  acido  carbonico  ed  io  aU 
iiaA  rCJvA],  (A.  B.)  co«d  , quaudo  sono  polle  io  circostante 

ZLCCAtUNiA.  (^o/.)^uccannia,  genere  convenienti.  V.  Fiihiiitauoii  alco- 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com-  olica  , loro,  xi,  psg.  3i6. 
plefi,  monopetali,  ragolari  , della  fa-  Conliaroo  quailro  specie  di  zucche- 
iitiglia  delle  rubiacecs  e della /sen/on  ! ro:  i.**  lo  zoccrbbo  CAisTALLittAaiLt  di 
dria  monoginia  del  Linneo  , così  es-^  cappa,  o dilla  capra  da  zuccbbbo  ; 
sentialmeule  caralterizzato:  calice  per-  lo  zdcchbbo  cbistallizzabilb  dbl- 

sistente,  di  cinque  denli;  corolla  tubu-  l'uva;  3.®  lo  zuccbbbo  ckistallizza- 
losa , con  tubo  corto  ; con  lembo  di-  btlb  dbifurgbi;  lo  zuccbbbo  li- 
riilo,  quinqncinbo;  cinque  slami  non  qoido  o ipcbistallizzabilb. 
prominenti,  situali  fra  i lobi  della  Quantunque  vi  siano  nella  canna  da 
cornila  ; antere  lineari  ; ovario  infero,'  zucchero  e neiruv.i  due  specie  di  tne- 
eoperio  da  un  disco  depresso;  iinosUlo,*  chern  , una  che  cristallina  e l'altra 
con  uno  stimma  bifido  , appena  prò-  che  nou  cristallizza,  tutlavnha  quando 
iDinenle  ; una  bacca  ovate,  pediceliala,  ci  serviremo  dell*  espreaiotie  tucehf 
coronata  dal  calice,  di  due  logge  po-  ro  di  ennna,  e<]  anco  della  parola  «nc* 

lisroerme;  semi  compressi,  biseriali  in  cAero,  si  ilofrì  sempre  intendere  lo 

ciascuna  loggia.  zucchero  cristallizzabile  della  canna, e 

ZoccABiPiA  DI  poglii  obavdi,  Euccori-  indicheremo  egualmente  lo  zucchero 
nio  maerophflia^  Blum. , F/or. /np.,  cristallizzabile  dell'uva  con  l'espres- 
laac.  i6,  pat.  1007.  Bellissimo  albero,  siooe  di  %ucehero  r/'upo. 
coi  ramoscelli  piò  giovani  compressi, 

1.*  Specie. 

ZvcccaaBo  caiavàLLizzABiLB  dblla  gabba  da  zocccbbbo. 
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Il  Berzelius, 

scaMaiidaod 

0 nel  vuoto! 

100  di  zucchero  contea 

a 100*  del  prolusiido  di  piombo  con  gODo  5,3  d' acqua, 

zucchero  che  era  stato  precedente-  ovvero  che  100  di  zucchero  anidro 
niente  esposto  ai  vuoto  secco,  ha  ol-  si  uniscono  a 5,6  dì 

trnuto  una  perdita  , per  la  quale  ha  questo  liquido, 

cuiiduso  che  : 
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Proprietà  fisiche.  ! 

i 

La  zucchero  é ìncoloro,  Cristallix-| 
i4  in  polie<lrì  traip4retiti  , ìm  lii  cuil 
formii  |irtmiHTJ  è un  prisni»  quailri»' 
la(<>ro  , a ba>e  raintmi«la!e.  Que>lì  po* 
lìe<{ri  &onn  pri^iDi  quadrilateri  o e» 
satiri  , lermiuali  «la  apici  «hedrì, 
qua'che  volta  triedri.  Lo  zucchero  in 
pane  non  sembra  opaco  , se  non  per 
esser  formalo  di  pircoiissirni  crìilalii^ 
che  non  si  toccano. 

L piCi  denso  dell*  acqua.  t 

Può  esser  fuso  nel  vuoto  senza  alte- 
rarsi. 

K mollo  fosforesrenle  slroRuandolo 

0 percuotendolo  nell*  o^rurila  ; tra»| 
manda  ancora  «Iella  luce  quando  ò bat- 
tuto rapidamente  in  mezzo  air.-tcqua.  1 

£ inodoro,  ed  h<s  quel  sapore  gra-| 
«Irvole  che  ognuno  c«>nosce. 

Ca>u  ili  cui  lo  zucchero  non  si  altera.  i 

Lo  zucchero  è inalterabile  nlParia 
secca.  Esposto  che  sia  in  un*  almos- 
teia  satura  d*  umulilà  e deliquescente. | 

Alla  temperatura  di  9®  cent.,  Pacqua 
dì.sci«'>^Ìie  un  pezzo  di  zucchero  ugualei 
al  su«».  Alfa  temperatura  «li  99®  cent., 
Paci] uà  può«liscioglÌerio in  tuUclepro*| 
porzioni.  L'annua  cos)  saturata  è della 
Stroppo.  Il  stroppo  non  si  «leeoni p««ue:t 
perciò  serve  a conservar  molte  sostaiizcl 
vcirci.bili.  I 

Con  questo  siroppo  si  olile • l«>  zuc-| 

chcro  cri«litllizzato  , che  s*  a«i<lnnanda 
eanditr,.  A tale  effetto  viro  con«len-| 
salo  tortamente  il  siroppo,  il  «|uaie  sii 
Tcr>a  dentro  a terrine  collocale  in  una 
sliif.i.  I cristalli  si  formano  sopra  iìlii 
che  toiMi  stati  tirati  «lenito  a terrine. 

Il  siroppo  è solubilissimo  nelP  alcool- 
a 31»*^;  ni.i  lo  zncchero  secco  lo  è po- 
chissimo nell  alcool  a 4**^*  ^rcoodo  il 
IVI«r;fraff,  abbisognano  16  parli  «l’al-- 
coni  (30®?)  bollente  per  «liscioglierne 

1 «li  zncchero,  e per  mezzo  del  raffre«l- 
dani' nto  e «lei  riposo,  lo  zucchero  cri- 
alaliiiza  in  capo  a qualche  giorno  in 
j«r>tmi  (rei'tellameiitc  trasparenti. 

La  potassa  fa  sparire  il  sapore  dello 
zucchero*,  ma  neulfalizian«ìo  I*  alcali 
p«'«  inczzo'«ÌelP  »ci«!o  solf«srico,  il  sapo-* 
re  •Icllozucchero  ritorna  a manifestarsi.^ 
L'.«lc(.>l  che  si  xgila  con  la  combitia- 
z «-iif  'li  zucchero  e «li  potassa,  non  di> 

• hs'ir^gtie  questa  combinazione,  e sri^ 

gadc-gt.1. 

1<  < Iruicksh^nk , che  osservo  quei'., 
i^ixion.  dette  5cie«ir  Vn'  t'ol. 


oombinazione,  vide,  che  facendo  boi' 
lire  della  calce  io  una  «iitsolutioDc  di 
zucchero,  vi  era  egualmente  combi-' 
nazione.  Il  liquido  conservava  ancora 
un  sapore  zuccherino  ; ma  acquistò 
poi  un*  amarezza  ed  un  astrìzione  seo- 
sibltissima.  L'alcool,  aggiunto  a que- 
sta dissoluzione,  vi  formò  un  precipita- 
lo fioccoso  bianco,  formalo  di  zucche- 
ro unito  a c.ilce.  L*  acido  solforico  se- 
para la  calce  dallo  zucchero. 

Il  Daniel  confermò  questi  risulta- 
li, e vi  ha  aggiunti  fatti  interessanti. 
Fece  bollire  per  una  mezz'ora  1000 
parli  di  zucchero,  600  parli  «li  calce 
viva  e i5oo  parti  d* acqua.  11  liquore 
era  «li venuto  astringente,  e non  era 
altro  che  leggermente  zuccherino*,  per 
ogni  100  p.srti  conteneva  i6,5  parti  di 
calce  e 33, a parti  di  zucchero;  lasciava 
un  residuo  giallo,  semitrasparente,  si- 
mile alla  gomma. 

Il  Berzelius  dice  che  il  protossido 
di  piombo  forma  con  lo  zucchero  un 
composto  che  egli  ha  addimandalo  ioc- 
carato  di  piomòo.  Il  solto-saccarato  di 
piombo  è formato  di 


Zucchero 100 

Protossido >39,6 


L'oisigeno  «lello zucchero  sta  a quello 
dell'ossido  ::  $9,015  : 99B 

Il  Vogel,  che  ha  pure  osservato  que- 
sta combinazione  , ha  velluto  che  5og 
di  zucchero  bollilo  con  108  di  lilar- 
girio  neH'ncqua,  hanno  disciolto  3^,7 
d'ossido  di  piombo. 

La  soluzione  fìitrala  boilenle  io  una 
boccia,  che  si  chiude  quan«lo  è total- 
menle  piena,  deposita  del  saccaralo  di 
piombo  bianco  sotto  forma  di  navoi 
Bore.  Questo  composto  è leggerissimo, 
ìnsipi«lo  , ioallerabile  air  aria  , privo 
d*  acidi»  carbonico.  L'acqua  e l'alcool 
bolUnle  non  ne  separano  che  trecca 
«li  piombo.  L'idrogeno  solforato  li* 
quiilo  lo  decompone;  lo  zncchero  ri- 
mane nell'acqua.  e«l  «I  solforo  di  piom- 
bo si  precipita.  Il  Vouel  dice  aver  le- 
valo 1 grammo  di  zucchero  da  5 grani- 
mi «li  saccaralo  «li  piombo. 

Vedesi  ailiinque  che  lo  zucchero  ai 
comporla  come  un  aeìdo  con  molte 
basi  salilicabili. 

Ciso  in  coi  lo  zucchero  è alterato. 

Ij’hcì>Io  solforico  concentrato  «ie- 
i‘f»mpone  uno  zucchero  con  molla  ra- 
piiliik  Formasi  dell’  acqua  a scapilo 
XX//. 
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degli  elemenii  dello  zucobero , nm  vi 
li»  pure  dell*  ttciilo  soirorico  J i-ronipo- 
sto.  Sviluppasi  gas  solfuroso  e molto 
gas  idrogeno  carburalo.  Vi  h<t  residuo 
d*  un  carbone  biluminoso. 

L* acido  nitrico  forma  con  lo  tue* 
chero  degli  acidi  malico  e ossalico,  ma 
non  acido  saccolallico.  Vi  ha  sviluppo 
di  gss  carbonico  nitroso  e d' acido 
prussico,  loo  parti  di  zucchero  Janoo 
circa  58  parti  d'acido  ossalico. 

Lo  zucchero  iu  polvere  assorbe  len 
Umetile  il  gas  idroclorico,  col  quale  si 
metle  io  cootalto,  Divieii  bruno,  ed 
acquista  un  odore  acido  fortissicuo. 

11  cloro  lo  couverle  in  acido  realico, 
secondo  il  Vauqueiin  , quando  si  fa 
passare  questo  gas  iu  una  soluzione  di 
zucchero. 

Secondo  il  Vogel  , facendo  bollire 
5og  di  zucchero  e 5og  d*  acetato  di 
rame  nella  quantità  d*acqiia  necessa> 
ria  per  disciogliere  questo  sale  , svi- 
luppasi deir  acido  acetico  i si  precipita 
del  protossido  di  rame,  e rimane  del- 
l'acetato dì  protossido  nel  liquore  con 
zucchero  alterato.  Tutti  questi  feno- 
meni avvengono  senza  che  sviluppisi 
veruii  prodotto  gassoso. 

Lo  zucchero  decompone  pure  il  sol- 
fato di  rame,  ma  il  precipitalo  formatosi 
è rame  metallico.  Crediaruu  che  ciò 
dipenda  dall'essere  il  protossido  pro- 
dotto irasformaio  in  deulossido  ed  io 
melallu,  mediante  Tacido  solforico  mes- 
so allo  scoperto. 

Lo  zucchero  riduce  il  percloruro 
di  rame  dìscìollo  nell'acqua  bollente 
in  protoclororo  iilrato. 

Ha  un'  azione  analoga  sul  percloruro 
di  mercurio. 

Lo  zucchero  bollilo  col  tiilrato  di 
protossido  di  mercurio  , ne  precipita 
dei  mercurio  ridotto. 

Il  perossido  di  mercurio  è decom- 
posto daiPacqus  zuccherala  bollente. 
ÀVvien  Iu  stesso  del  perossido  dì 
piombo. 

Il  Vogel  crede  che  io  tutte  queste 
operazioni  la  disossìgenaziooe  dei  me* 
talli  li  operi  coll'idrogeuo  dello  zuc- 
chero. 

Quando  si  fa  bollire  un  eccesso  di  po- 
tassa o di  Calce  collo  zucchero  ed  al 
coutallo  dell'aria,  lo  zucchero  si  decom- 
pone in  parte. Col  tempo  si  effettua  l'aU 
tcrazione  anco  alla  letuperalura  ordina- 
ria, sernndo  I' osservazione  del  Daniel. 
Inf  «Iti, questo  chimico  ha  osservato  che 
la  soluzione  di  calce  nello  zucchero, 
abbandonata  a sestessa,  deposita  dopo 


qualche  mese  alcuni  romboedri  aeulii- 
simi  di  sollocarbonalo  di  calce,  e che 
nel  tempo  medesimo  la  soloziooe  ai 
trasforma  iti  gelatina.  Abbisognano  da 
9 a la  mesi,  perché  quest’  ultimo  fe- 
nomeno sia  perfetto.  La  gelatina  di- 
sciolta nell'acqua  non  prova  cambia- 
mento per  parte  dell*  iodio.  L'acido 
ossaiico  non  ne  precipita  che  tracce 
di  calce:  è precipitata  dall' alcool,  dal- 
l’acetato di  piombo  e dalla  soluzione 
dì  stagno  nell’acqua  regia.  Il  Daniel 
da  queste  esperieuze  conclude  che  lo 
zucchero  è cambialo  in  mucillaggiue. 

li  Cruickshauk  dire  che  gl'idrosolfati, 
i solftiri  idrogeuali  ed  i fosfuri  di  calce 
sembr.mu  ridurre  lo  zucchero  iu  uua 
specie  di  gomma,  o piuttosto  io  uua 
sostanza  incrislallizzabile,  la  quale  non 
ha  più  il  sapore  dello  zucchero  in  gom- 
ma. Il  Daniel,  che  ha  ripreso  queste 
esperienze,  ha  veduto  ebe  lo  zucchero 
noti  si  altera  , e si  unisce  semplice- 
mente alla  calce. 

In  quanto  alla  conversione  dello 
zucchero  in  acido  carbonico  ed  io  al- 
cool, vedasi  l'articolo  Fbamzbtaziobb, 
tom.  ZI,  pag.  3ta. 

Scaldando  lo  zucchero  in  cootalto 
dell’aria  si  fonde,  si  rigoofìa,  diviene 
d’uo  color  bruno  liunalo,  sviluppa  dei 
gas  ed  un  odore  conosciutosoUo  il  ooioe 
di  caramella.  A un  calor  rosso  brueia 
con  una  fiamma  bianca  sfamata  di  tor- 
chino sili  margini. 

Difttillau<l»lo  dà  dell'acqua,  quindi 
deir  acido  pìroacetico  , dell’ olio  em- 
pireuiuatico  nero.  Rimane  un  carbone 
voluminoso.  Si  ottiene  mollo  gas  acido 
c irbuuico  e gas  idrogeno  carburalo. 

Il  carbone  dello  zucchero  perfetta- 
mente puro  non  lascia  cenere  quando 
si  fa  bruciare. 

Stato, 

Lo  zucchero  esiste  iu  motte  piante: 
trovasi  in  gran  quautillk  nella  canna 
da  zucchero  , nella  radice  di  barbabie- 
tola, nelle  castagne,  oel  succhio  degli 
aceri,  ec. 

Estrazione  detto  zucchero  di  conno. 

Il  sugo  della  canna  , recentemente 
estratto,  contiene,  secondo  il  Pruusl, 
della  fecola  verde  , della  materia  «ni* 
matr.  «Iella  gomma,  dell'  estrattivo,  del- 
I' acido  malico  , del  solfalo  dì  c.ilce, 
dello  ruccliero  cristallizzabile  e dello 
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zucchero  liqui<!n.  Di<t>o«(rasi  T eii> 
«tenia  Jì  questi  rorpi  cui  proceisi  le- 
gurnti. 

Si  prepara  U fecola  terde,  esponendo 
il  «Ugo  al  fooro.  Quella  fecola  dopo 
che  »'  è coaguialà  con  un  poro  di  ma- 
teria animale,  «i  filtra,  e nei  augo  con> 
centralo  ai  versa  delPalcool  , il  quale 
separa  dapprima  la  gomma.  i|uiuili  il 
solfalo  di  calce.  Facendo  bollire  con 
carbonato  di  calce  una  parte  del  togo 
solubile  nell' alcool,  e da  cui  sìa  »lalo 
scacciato  questo  liquido  per  meno 
deli*  e^aporazione,  si  separa  del  maialo 
di  calce,  quao<lu  si  viene  a mescola- 
re il  sugo  coll'alcool.  L'acido  malico 
non  vi  è che  in  piccola  quaotilii. 

racendo  svaporare  ì due  zuccheri 
che  sono  in  di*soluziooe  nell'alcool, 
rimane  un  siroppo  che  dà  dello  zuc- 
chero concrelo  e dello  zucchero  li- 
quido. 

L'arte  del  fabbricante  dì  zucche- 
ro consiste  nell*  isolare  lo  zucchero 
concreto  da  tutte  le  sostanze  alle  qua- 
li è unito  nella  canna. 

Gli  abilaniì  delle  Indie  occidentali 
preparano  lo  Zucchero  nel  modo  se- 
guente : 

1. ^Si  fa  passare  più  volte  di  seguito 
la  canna  da  zucchero  dentro  a cilindri 
di  ferro.  Il  su^^o,  o come  essi  «licono 
re/on/ , Cade  in  un  liuello  foilerato 
di  piombo;  di  là  scola  in  un  serba- 
foia  dove  non  deve  rimanere  più  di 
venti  mìuoti  ; diversamente  fermeole- 
rebbe. 

2. ^  Appena  vi  è b<islaiilemenle  «ugo, 
se  Ile  riempie  una  caldaia  a fondo  pia- 
no, chiatoala  chiarificatore , e vi  sì 

della  calce.  Fa  d'uopo  ailo- 
perare  tutt'al  più  i/a  litro  di  calce  so- 
pra 800  di  sugo;  mettendone  di  più, 
lo  zacchere  non  cristallizzerebbe.  Si 
accende  il  fuoco  sotto  la  caldaia,  e si 
espone  il  sugo  ad  un  calore  diGo^cen- 
ligr.  In  questa  operazione  la  calce  neu- 
tralizza l'acido  malico  egli  altri  acidi 
che  potessero  ritruvarvisi;  precipita  la 
parte  colorante  estrattive  , come  pure 
la  materia  vegelo-animale,  la  quale  si 
coagula  per  mezzo  del  calore.  Queste 
materie  si  riuniscono  alle  superficie 
del  liqoido  sotto  la  forma  d'una  spu- 
ma viscosa , che  ai  leva  con  schiu- 
maloi. 

3. ^  Si  leva  il  sugo  chiarito  per  mez- 
zo d'una  cannella  posta  nella  parte 
inferiore  del  chiarificatore,  e si  fa  per- 
venire io  una  gran  caldaia  di  rame; 
si  aiimeota  mollo  1'  ebollizione  del 


•Ugo,  e SI  separa  con  uno  schiuma- 
luio  una  nuova  quantità  di  materia 
vegelo-aniroale,  che  si  coagula. 

4 ^ Il  liquido  concentrato  va  io  ona 
terza  calrlaia  : si  fa  bollire  e si  schiu- 
ma: se  il  liquore  non  è chiaro,  sì  ag- 
giunge deiTar^qua  di  calce. 

5. ^  Il  liquido  va  da  questa  in  una 
quarta  caldaia,  e quindi  in  ona  quinta. 

6. *^  Quando  il  sugo  VI  è divenuto  vi- 
scoso , si  versa  io  un  vaio  di  legno 
chiamalo  riq/rexcoroio, che  ha  aS^  roil- 
liruetri  di  profondità,  a metri  dì  lun- 
ghezza, e da  a metri  di  larghezza.  Il 
sugo  si  raffredda  , si  aggranella  e si 
separa  dallo  zucchero  liquido  , che 
chiamasi  melatto,  , 

7. ^  Si  porla  lo  zucchero  aggranel- 
lato dentro  a bolli  sfondale  da  una 
parte  e messe  ritte  sull'altro  fondo, 
il  quale  è bucherf’ilato,  e si  fa  passare 
entro  i buchi  il  gambo  d'uoa  foglia 
di  canoa  da  zucchero.  Il  melatto  ri- 
tenuto toltora  dallo  zucchero  cristalliz- 
zalo, scola  per  la  massima  parte  in  un 
serbatoio.  Questa  operazione  dura  tre 
settimane;  lo  zucchero  che  sommini- 
stra è detto  mjscaoaCo  e zucchero 
greggio. 

Nelle  isole  francesi  delle  Indie  oc- 
cidentali, il  sago  cundeosato  del  rin- 
frescaioiosi  versa  dentro  a vasi  di  terra 
colla  di  forma  conica,  con  un  piccolo 
foro  in  cima  tappalo.  Appena  lozncchero 
ha  preso  qualche  consiftlenza,  si  stappa 
il  foro  ppr  las^'iar  colare  il  melazzo. 
Cessato  che  questo  abbia  di  colare,  si 
cuopre  io  zucchero  con  uno  strato  di 
zucchero  bianco,  quindi  con  uno  strato 
di  terra  argillosa  , s<  iolta  nell'  acqua. 
L' argilla  abbandona  appoco  appoco  la 
sua  acqua  , la  quale  sciogliendo  lo  zuc- 
chero bianco  , forma  un  siroppo  ebe 
penetra  in  tutta  la  massa  dello  zucchero 
e spinge  funra  il  melazzo  coloralo  che 
vi  rimaneva.  Lo  zucchero  preparalo 
con  questo  metodo  é dello  zucchero 
interrato. 

Si  dà  il  nome  di  zucchero  casso- 
nata»  tulli  gli  zuccheri  ottenuti  con 
questi  processi.  Ritengono  essi  sempre 
della  calce,  della  materia  colorante,  del 
siroppo;  per  raffinarli  si  segue  il  se- 
guente processo. 

Disciogltesi  lo  zucchero  greggio  oel- 
Paoqua;  vi  si  mescola  dell'acqua  di 
calce  e del  sangue  di  bove.  Kiducesi 
il  siroppo  per  mezzo  dell' ebullizione; 
si  levano  le  spume  prodotte  in  gran 
parte  dal  sangue  di  bove  cheti  è coa- 
gulalo e che  ha  Irasoinato  seco  la  mag- 
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gior  |»rU  delU  raattrit  «strante  conte* 
iiult  neDozuccherogreggio.il  «troppo, 
chiarito  eoo  questo  mezzo  e baslaute- 
menie  concentrato^  vien  ralFrediiato  ad 
uo  certo  grado  e tr<tilalo  di  nuovo  col- 
l'acqua di  calce  ed  il  sangue  , il  che 
si  ripete  un'altra  volta.  Vien  poi  vei- 
«alo  in  un  filtro  di  Una  , quin<li 
concentrato  e versato  in  un  rinfresca- 
toio,  dove  é agitato  finché  segni 
cenligr.  * allora  si  mette  dentro  a lor* 
me  coniche  di  terra  verniciala.  Quan- 
do è aggranellato  ^ si  stappa  il  foro 
che  è in  cima  alU  forma. 

Le  parti  esiraoee  ed  il  stroppo  che 
non  è cristallizzato,  scolano  in  un  vaso 
di  terra,  che  serve  di  suslegiio  a eia 
«cuna  forma.  Si  melle  poi  sullo  zuc- 
chero uno  slralo  di  zucchero  bianco, 
quindi  uno  slralo  d'  argilla  disciolia: 
la  terra  abbandona  la  sua  acqua,  e lo 
zucchero  si  purifica.  Perchè  sia  nom* 
plelamenle  lavalo  abbisognano  quattro 
interragli.  Lo  zucchero  cosi  preparalo 
ehiamasi  tucchero  in  pane.  Quando 
vogliamo  ottenerlo  nel  suo  ultimo 
sialo  di  purezza  , si  assoggelta  a un 
quinto  interraggio  ^ come  quello  che 
abbiamo  descritto;  e si  ha  allora  lu  zuc- 
chero reale.  Il  Tbcnsrd  dice  giusta- 
mente che  invece  di  sgoci  iolare  lo  zuc- 
chero , si  può  lavarlo  eoo  un  siroppo 
iocoloro. 

Non  è da  gran  tempo  che  per  il 
rafiBoamento  dello  zucchero  sì  e ado- 
perato con  buon  esito  il  carbone  ani- 
male , il  quale  ha  il  vantaggio  non 
solo  di  togliere  la  roalcrìa  coloranle, 
ma  ancora  P eccesso  di  calce  che  tro- 
vasi nel  siroppo,  cooie  lo  ha  provato 
il  Peyeo. 

Eitrazione  dello  zucchero  di 
barbabietola. 

Fa  d'uopo  ridurre  dapprima  le  ra- 
dici di  barbabietola  in  una  polpa,  spre- 
meodooc  poi  il  sugo  per  mezzo  della 
pressa. 

a)  Dopo  aver  tolto  il  coliello  e U 
radicina  dalle  barbabietole,  si  gettano 
in  un  tinello,  dove  sono  divise  in  pezzi 
della  grossezza  del  pollice  , mercè  di 
magli  arrosti  di  coltelli  a doppio  ta- 
glio; i quali  magli  o pestelli  vengo- 
no alzali  ed  abbassali  alleruativameole 
per  mezzo  d’uo  albero  munito  di 
chiavelli. 

è)  A misura  che  le  barbebictole  sono 
tagliate,  si  gettano  par  mezzo  d*un 


colatoio  denlio  a una  tramoggia,  d'onde 
passano  in  un  mulino  che  ha  molle 
rassomiglianza  con  un  laticinaluio  ila 
caflfé, 

c)  Le  barbebieloie,  ridotte  in  polpa 
con  questo  processo  , sono  conlemitf 
dentro  a sacchi  di  crino,  che  si  pun- 
gono fra  certi  piuconi  mobili,  riuniti 
da  conj  itjcaslraii  ciascuno  per  mezzo 
d'una  berla  che  c siala  aitata  per 
via  d*  un  cilindro  munito  di  cliiavel- 
li.  Questi  sacchi  provano  una  com- 
pressione laterale  talmente  forte,  che 
quasi  lutto  lo  zucchero  viene  espresso 
dalla  polpa,  e non  rimane  nei  sacchi 
che  una  materia  ari<Li  « friabile. 

1.^  Il  sugo  di  harh.tbietol.1  spremuto 
é messo  in  una  caldaia  ilove  s*  alza 
la  temperatura  da  8o  a Si  rallenta 
allora  iJ  fuoco,  inlro>lucendo  uel  fuo- 
colare  della  brace  ammollata.  Si  ver- 
sano nella  caldaia  3 5 dì  9Hlce  vìva 

sciolta  con  ib  g'.  d'acqua  per  ciascun 
litro  di  sugM.  Si  agita  il  liquore  per 
ben  mescolarlo,  e quindi  si  scalda 
prontamente  fin»  a loo'\  altorasilesa 
il  fuoco  ilil  fornello:  tlupo  Ire  quarti 
d' ora  producesi  una  spuma  d’uu  gri- 
gio verdognolo  ed  un  deposito.  Si  leva 
la  prima,  e si  getta  il  liquore  sopra  ufi 
panuolalio. 

3.^  Il  sugo  filtralo  c giallastro  «d  ha 
un  sapore  dolce  v amaro.  Si  scalda  di 
nuovo,  c tosto  che  è bollente  sì  satura 
la  calce  con  acido  suUuricu  aliuiigalo; 
Se  sono  stale  adoperate  io  parli  di 
calce,  abbisogna  i parie  d'acido  sol- 
furteo  a 6G^.  Quesl.i  quanlilli  non  é 
sufficiente  per  ncolralizzaie  la  calce 

3. ^  Aggiungonsi  poi  uelÌH  caldaia  3 
parli  di  carbone  animale  per  ogni  loo 
parti  di  liquore,  e quindi  i parie  del 
carbone  « he  ha  già  servilo  una  vulla.  li 
carbone  trae  seco  J'ecccisu  di  calce;  si 
ruaniiene  l'ebuUizitone finché  il  sirop- 
po segni  da  i8  a 3o^  hM*  areometro  di 
Baumé.  Allora  si  travasa  in  una  cal- 
daia profonda,  ove  rimane  per  lo  spa- 
zio di  34  ore. 

4. ^  Quando  il  siroppo  è baslaute- 
menie  chiaro,  si  versa  sopra  un  filtro 
di  lana  e si  melle  poi  in  una  caldaia 
rotonda  che  si  riempie  fioo  al  terzo 
della  sua  capaciU.  Si  fa  bollire  fino 
che  la  sua  temperatura  sia  a iio^;  si 
versa  allora  in  un  raffreddatore,  c quan- 
do é a 4<>^  si  versa  in  forme  coniche 
di  terra;  lo  zucchero  cristallizza,  r se 
ne  separa  il  siroppo  col  processo  ado- 
peralo par  raffinare  lo  zucchero  di 
canna. 
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2.*  SpécU. 

DOTA. 

CémposUiont. 

7.  De  SauMiire 

Ossigeno 56, 6i 

Carbonio.  56, 71 

Mrogeao 6,78 

Proprietà, 

Crislsliizza  in  |>iccoli  aghi  incolo- 
ri , i quali  lODo  irasparenli  quando 
«i  sono  foriTmti  (eitlarocote  , e lemi- 
trasparenti  quando  li  aono  formali  ra- 
pidamente. 

Ha  un  sapore  fresco,  per  cui  as- 
sorbe una  certa  quaniilk  di  calorico 
per  discioglierli  nell»  saliva.  Ha  poi 
un  sapore  tuccherìuo . senza  essere' 
sgradevole  in  ollimo.  £ sensibilmente 
meno  auccherino  di  quello  di  canna. 

a)  Caso  in  cui  non  .«i  altera. 

È mollo  meno  solubile  iiell'acqua 
dello  zucchero  di  c.iiina;  ha  tanta  ten- 
denza a cristallizzare,  che  non  si  pos- 
sono formare  >ir*>ppi  analoghi  a quelli 
ehe  si  preparano  con  lo  vucrhero  ; e; 
ciò  che  si  oppone  ancora  al  potere 
impiegare  la  sua  soluzione  come  si- 
ruppo,  Si  è che  ess-.i  SI  decompone  s|Kin- 
laoearoeote  con  «noit.i  rapidità,  e si  ri- 
cuopre  di  tnulla.  Comunque  sia,  ado- 
peratidolo  in  quantità  alquanto  consi- 
derabile, dà  all'acqua  un  sapore  dolce, 
come  fa  lo  zucchero  di  canna  ; ma 
quando  si  adopera  i parte  ili  quest'ul- 
timo, fa  d*  uopo  inipiegaroe  da  2 1 14 
a a 1/2  di  zucchero  d'uva. 

£ solubile  neiralcool;  e questa  dis- 
soluzione  dà  crislaiii  per  evaporazione. 

b)  Caso  in  cui  è jlterata. 

Al  fuoco  dà  i medesimi  prodotti  delio 
zucchero  di  canna. 

È decomposto  dall*  acido  solforico 
concentrato. 

£ convertilo  in  acido  ossalico  dal- 
r acido  nitrico. 

Stato. 

Secondo  il  Proust,  gli  zuccheri  cri- 
st.iliizzabìli  «lei  riha»  , delle  ciliege, 
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deir  albicocche,  ec.,  sono  ìdenliei  con 
quello  deir  uva;  lo  stesso  avviene  dello 
zucchero  solido  del  miele:  nè  ciò  sor* 
prende  , poiché  le  api  vanno  a racco- 
glierlo sopra  vegetabili  che  sembrano 
contenere  lo  zucchero  d' uva. 

Il  candito  che  formasi  nelle  confet- 
ture d'uva  e di  ciliegia  , non  è che 
zucrbcro  d'  uva  , secomlo  il  Proust, 
Lo  zucchero  che  fnimasi  nelle  botti 
che  coolcngouo  hebi  secchi  sembra 
essere  ancora  della  stessa  natura. 

Lo  zucchero  d'uva  esiste  io  diverse 
orine  di  diabetici  , come  abbiamo  os- 
servalo. 

Finalruenle,  l' acido  solforico  debole 
converte  l'amido  e diverse  altresoslan- 
ze  vegetabili  in  zucchero  d'iiva. 

Estraxione. 

Si  prende  del  sugo  o mosto  d'uva, 
si  mette  sul  fuoeo  , e se  ne  saturano 
gli  acidi  in  eccesso  per  mezzo  della 
creta  ralcaria  o del  msniio  polveriz- 
zato. Si  chiarisca  il  liquore  con  un  li- 
quido albuminoso, come  chiara  d'uovo, 
o sangue  da  cui  sia  stala  separala  per 
agitazione  la  fìbrina.  Si  svapora  poi 
il  sugo  iìUraIn  Rnchè  segni  35^  all'areo- 
melro:  l.iicialo  rutfredd.ire,  rappigliasi 
in  una  massa  crìilallina.  Allora  si  fa 
sgoccialare,  $1  laV4  con  un  poca  d'a- 
cqua fredd,i  , (|uindi  si  assoggetta  ad 
iiriH  forte  prcr^^one.  Lo  zucchero  liqui- 
do ne  scola  per  la  massima  parie  ; a 
con  questo  loezio  si  ottiene  un  pro- 
dotto, il  quale  discioll»  nell'acqua  e 
cristallizzalo , coililiiisce  In  zucchero 
d'  uva  puro. 

Storia. 

Dobbiamo  la  scoperta  dello  zucche- 
ro d'uva  al  Proust. 

Diversi  chimici  hanno  credulo  che 
fosse  una  combiiuzione  di  zucchero 
d<  canna  e d'an  acido  vegetabile;  ma 
ne»suno  di  essi  ha  provato  questa  opi - 
ninne  con  esperienze  analitiche. 

3.*  Specie. 

ZocceRBo  Dei  ponghi. 
Proprietà. 

Ha  una  tendenza  nolabiie  .*  cristal- 
lizzare facilmente,  e per  evapnrjzioue 
spontanea  delta  sti.i  soìnzione  nell'  4- 
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€^«e,  ti  oUi»D«  in  luoghi  pritmi  qot* 
driUteri  a b«ii  quadrale. 

Quando  crialalliiza  rajiì«iaineole  , è 
iu  (>ìccolt  aghi  •elacei. 

Ha  un  sapore  itieno  dolce  di  quello 
dello  zucchero  di  canna 

È solubile  nell’acqua  e ueiraicool. 

Gli  acidi  allungali  d’acqua  non  gli 
impediscono  dì  crislallixz.iie. 

Scaldalo  col  cootaito  dell'aria  , si 
fondct  si  rigonfia,  spande  un  otloredi 
earamella  e a' infianiroa. 

L’acido  oilrico  lo  decompone  « « 
prodncesi  dell'  acido  ossalico  , senza 
che  inaoifeslisi  materia  gi<lia  amara. 

Il  Braccoonot  « che  lo  scuoprl  nel 
1810,  consiglia  per  prepararlo,  di  ri- 
durre i funghi  in  polpa  dentro  un 
raorUio  di  marmo,  di  sciogliere  questa 
polpa  nell'  acqua,  di  filirare  il  liquore 
e di  farlo  svaporare  <|uasì  a secchezza; 
dì  Irallare  di  nuovo  il  residuo  con  al 
eoo);  di  filtrare  il  liquore  e di  farlo 
coDCeoIrare.  Per  raffreddamento  lo  zuc> 
chero  cristallizza,  il  quale,  per  purifi- 
carlo , SI  discioglie  nell’ acqua  e si  fa 
eristallizzare  la  soluzione. 

4>*  Specie. 

SoCCBiao  MQOIDO. 

Le  zucchero  lìquido  accompagna  lo 
zucchero  di  canna  e lo  zucchero  d'uva 
nei  vegetabili.  Cosi,  quando  i sughi  di 
canna  e d'  uva  hanno  dato  il  luro  zuc- 
chero criatallizzabile,  rimane  un  liqui- 
do zuccherino  iDcrisialtizZfibile  che 
ritiene  dell’acido  malico  , diversi  sali 
ed  una  materia  eoioranle,  che  ricono- 
sccsi  coll’acetato  di  piombo  ad  il  prò-: 
todroolorato  di  stagno.  Questo  zuc- 
chero ha  proprielh  chimiche  analoghe 
a quelle  degli  zuccheri  solidi. 

Staio. 

Vi  sono  sughi  che  non  sembrano 
esacrt  formali  che  di  zucchero  liqui- 
do ; tali  sono  i aoghi  di  rolcq^ne  . di 
mele  e di  lazzcruole.  Vi  sono  mieli  che 
eontengono  ugualmente  il  solo  zuc- 
chero liquiilo. 

Storia. 

li  Drgeux  riconobbe  per  il  primo 
quest»  specie  di  zucchero.  È sialo  ad- 
•ìimaiidAto  mueroso-zuccheralo,  per  es- 
ser») riguard<4lt»  emue  zuThero  con- 
l'felo  che  corileuesse  deliri  gomma  , e 


che  perciò  non  potesse  erisUlItzzare. 

Il  Degeui  ed  il  rroost  hanno  detto 
che  questo  zucchero  si  dtslingoeva 
■laglì  sllri  due,  io  quanto  che  fermen- 
tava senza  il  soccorso  d’  una  roaleria 
estranea,  mentre  ehe  gli  zuccheri  cri- 
slallizzabitì  avevano  sempre  bisogno 
d’essere  in  presenza  d' un  corpo  addi- 
mandato  formento  ; ma  il  Thenard  crede 
che  se  lo  zucchero  liquido  fermenta 
sponlanearoenle  , ciò  dipende  dal  con- 
tenere gii  oaturalmenle  del  fermento. 
(Ch.) 

••  APPENDICE 

SOIOfàUO. 

1.  Stato  naturale  dello  zucchero; 
proprietà  ‘.produzione  e consu- 
mo. — 2.  Zucchero  di  barbabie- 
tola; cultura  dì  questa  pianta;  sue 
varietà.  — 3.  Struttura  della  bar- 
babietola e sede  dello  zucchero 
ne’  suoi  tessuti.  — 4.  Estrazione 
del  sugo  e processi  per  ridurlo 
a dare  zucchero  cristallizzato  in 
pane.  — 5.  Saggio  degli  zuc- 
cheri. — 6-  Dso^e'resiauì  della 
fabbricazione  dello  zucchero  dì 
barbabietola*  — 7.  Zucchero  di 
canna  ; cultura  della  canna  da 
zucchero.  — 8.  Composizione 
delle  canne  da  zucchero.  — 9. 
Processi  diversi  d’estrazione  del- 
lo zucchero  — 10.  Raffinamento 
dello  zucchero.  — 11.  Fabbri- 
cazione dello  zucchero  candito, 
delio  zucchero  dell’orzo,  delle 
mele  ec. 

I.  Stato  naturate'.,  proprietà^  pro-^ 
dazione  e consumo. 

Lo  zucchero  è uno  dei  prineipj 
iinme<lisli  piò  sparsi  nel  regno  vege- 
Iribile.  La  maggior  parte  delie  piante 
contengono  una  delle  specie  di  zuc- 
chero inilieato^  sotto  i nomi  di  gtu- 
cosa  e di  %ucchero  di  canna  \\\  qua- 
le ultimo  trovasi  in  gran  proporzio- 
ne nei  fusti  della  canna  de  zucchero 
e del  granturco  , nelle  harbebletoir, 
nei  cocomeri,  nelle  batate  dolci,  nelle 
noci  di  cocco,  nei  marroni,  nel  fugo 
delle  palme,  dell’acero  detto  da  zac- 
chero f nel  succhio  del  noce,  ec,  eo. 
La  niriggior  parte  dello  zucchero,  con- 
Miniato  in  tutte  le  parli  del  mondo, 
s'estrae  dalle  canne  da  zucchero  e dal* 
le  b.irbebietole. 
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Li  coopoclzìoue  dello  zusobero  dii 
—ntnA  è rappre«eoUla  da  I 

1 1 cqunalenti  di  carbonio,  o>  C**cs^2 
Il  c d'idrogeno  .H'^ssii 

Il  a d'oMigeno,  , 0"t=^d 

a « di  zucchero  . .cst^i 

Lo  tucchero  crìiUllìzia  io  prismi 
romboidali  più  o menu  voluminoii;  è 
solubiiis>ifno  ncITacqua,  solubile  oeU 
r alcool  allungato,  ed  insolubile  uel-i 
l'alcool  anidro  ( con  le  basi  , forma 
diverse  importanti  cocobinaziooi  : t 
equivalente  di  tucchero  e x equiva- 
lente di  calce  formano  un  saocarato  di 
calce  neutro  , meno  solubile  a caldo 
che  a freddo,  e molto  igroscopico,  lo 
che  spiega  per  qual  ragione  una  certa 
quautilà  di  questo  prodotto  , nel  si* 
Toppo  , renda  difficile  I'  ebollizione. 
2 equivalenti  di  zucchero  ed  i equU 
valeule  di  calce  posson  dare  una  coni- 
binaziooe  debuita  che  ha  la  proprie- 
tà di  diaciogliere  l'ossido  di  rame,  for« 
mando  un  sale  doppio,  e di  provoca- 
re la  formazione  di  quest'  ossido  al 
contatto  dell'aria.  (Pìugot.) 

La  potassa  , la  scila  e la  calce  agi* 
scono  difierenlemeote  sullo  zucchero 
cristallizzabile  e sulla  glucosa\  le  so- 
lux  ioni  di  quest'  ullinia  sono  colorate 
in  bruno  sotto  rinflueota  delle  indicale 
basi  mercè  del  calore.  La  colorazione 
brona,  che  allora  manifestasi,  può  fn- 
re  nron«»scere  la  presenza  d*  alcuni 
centesimi  di  glucosa  nello  zucchero: 
poiché  questo  , quando  è fuso  , può 
essere  diiciolio  e scaldalo  fino  all'  e- 
bulliziooe  io  presenza  delle  basi  alca- 
line, senta  colorarsi. 

Lozuccbero  forma  delle  combinazioni 
con  certi  sali  , e particolarmente  col 
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cloruro  di  sodio.  Sebbene  lo  zucche- 
ro combinato  col  salmarino  sia  tempro 
zucchero  cristallizzabile,  tattavolta  non 
è meno  perduto  per  il  fabbriceote; 
perocché  questo  prodotto  deliquescen» 
le  passa  nei  melazzi.  La  presenza  di 
una  debole  quantità  di  sale  può  ragio- 
nare una  perdita  sei  o sette  volte  mag- 
giora di  tucchero  ; poiché  x equiva- 
lente di  sales6o  si  unisce  a a equi* 
valenti  di  zuccherosa 34a,  e produca 
uo  composto  :sz»^o2y  Ì1  cui  peso  é sei 
volte  e mezzo  maggiore  del  peao  del 
sale  che  è nella  combinazione,  e ri- 
tiene almeno  la  metà  del  suo  peso  di 
acqua  satura  di  zucchero.  Tale  fu  la 
causa  principale  delle  perdite  consi- 
derabili provala  in  una  fabbrica  sta- 
bilita a napoli , sulla  riva  del  mare, 
ove  le  barbebielole  coltivale  io  lerreoi 
saliferi  contenevano  Daturalmeote  io 
copia  questa  combinazione  deliquescen- 
te , da  cui  non  potevasi  elimlotre  il 
sale  senza  molta  spesa. 

Lo  zucchero  si  fonde  ad  sua  tempe- 
ratura di  i8o*.  Raffreilclalo , rimane 
trasparente  ; ma  , in  capo  a qualche 
tempo  , la  cristallizzazione  separa  i 
gruppi  di  particelle,  e diviene  opaca. 
Scaldato  a 210®,  si  Colora  in  giallo 
rauciato,  quindi  in  bruno  rossastro,  a 
perde  dell' acqua;  manleoendo  suffiri- 
eoterouute  questa  temperatura,  trasfor- 
masi compiutamente  io  uo  nuovo  com- 
posto cbiam.«to  earamtUa^  il  qoale, 
secondo  il  Peligol,  ha  la  stessa  coiupo- 
sizione  dello  zucchero  anidro,  ma  non 
ha  maggior  sapore  ziiccherioo. 

Ci  lareino  un'  idea  della  importanza 
della  fabbricazioue  delio  zucchero  eoo 
riipeziooe  dei  prospetti  seguenti;  uno 
dei  quali  indica  la  produzione  nel 
mondo,  1*  altro  il  consumo  dello  zuc* 
ebero  in  Europa. 
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Consumo  dsllo  zucchsro  in  Europa  ( non  compreso 
quello  consumato  nelle  fabbriche  di  zucchero.  ) 


fiiilioui  di 
abiiauti 

Milioni  di 
chilogrammi 

chilogr.  y 
a lesta  1 

Inghilterra 

16, aSo 

162 

IO  1 

Scozia 

2,  €3o 

26 

IO  y 

Irlanda 

8,  abo 

21 

>.3  9 

Belgio  . / 

7,  200 

3i,5 

7.5  fl 

Olanda 

2,  Suo 

*9i  * 

7 

Francia 

36,  000 

120 

s,  ss 

Spagna 

000 

3,  la 

Svizzera 

2,  200 

6, 5 

S 

Portogallo 

3,  5oo 

8,  Il  , 

Danimarca 

a,  000 

S 

Pollonia,  ec 

B,  uoo 

20  / 

Prussia 

i5, 000 

a8 

1,8 

Svezia  e Norvegia 

4, 000 

0 

1.5 

Italia  

19, 000 

'9 

I 1 

Austria 

36,  000 

3a,5 

0.9 

Russia  (1) 

40, 000 

20 

0. 5 

210,  ano 

568,  21 

a,Jo 

L’  ulliruo  prospello  «Ittuotlra  che 
il  'Cousumo  ilello  zucchero  (Je?e  au- 
mcnUrsi  coiisiilerabilrneote,  poiché  lai 
medili  per  inilividuo  « che,  in  alcuni 
paesi  ( come  in  Parigi)  sale  a 10  chi- 
logr.,  in  altri  diacende  al  ditullo  di  1 
chilogr.  « e non  rappreieola  , per  il 
consumo  generale  in  lutia  l'Europa  , 
che  aehil.,  ^ per  individuo  (a). 

Co*),  il  consumo  doirebbe  essere 
Iriplicalo  in  Francia  e quadi uplìcalo 
in  tutta  V Europa  , per  arrivare  alla 
imposta  atlnale  del  consumo  in  In- 
ghilterra ed  in  Scozia;  né  questo  sareb* 
be  il  limile,  poiché  in  queste  ullinie 
regioni  calcoU»i  il  doppio  il  consu- 
mo che  potrà  risultare  dai  bassi  prez- 
zi , riducendo  i diritti  di  90  franchi 
a a5  fr. 

a.  ZvCCBRBO  DI  BJUBRBl BTOLjì\  C/s/- 

tura  di  questa  pianta',  iuc  varietà. 

Ci  occuperemo  prima  di  lutto  ilello 

(1)  Non  compreso  Is  Kusiis  orientale  e 
dÌTerse  posseisi«>ni  d*  Asia  e d’  Ametic*  , il 
cui  Consumo  può  Taltnarsi  a s8  tniìioni. 

(a)  Il  cou«umo  medio  si  è già  accresciuto 
in  ra^inae  d'  un  maggiore  atimaoio  di  po- 
(>olazinne  : così  nel  18-4®  fu  di  atìo  mitioni 
nella  i>ran  Brettagna  , • di  i3io  milioni  in 
('rancia. 


zucchero  di  barbabietola:  sebbene  Tin- 
tluslria  che  lo  pone  in  commercio  sia 
recenlCf  pure  e assai  piu  inoltrata  che 
la  estrazione  liello  zucchero  di  canna. 

La  lavorazione  indigena  dello  zuc- 
chero costituisce  in  Francia  una  delle 
più  impurtauli  industrie  tuauifallurie- 
re  e agricole;  l.i  saa  materia  prima,  la 
barbabietola,  migliora  Ì1  suolo  in  più 
iiiod).  Questa  pi.inla  per  la  grande  pro- 
foud  ila  alla  quale  pciielr-i  con  • e sue  radi- 
ci, smuove  e rende  pei  meabiie  il  Irrretio 
ili  cui  si  coltiva.  Il  iiulrimentu  assoi. 
biio  in  una  grossezz.i  di  leira  che  può 
giungere  a 2 lueiri , viene  ad  accniiiu- 
larsi  nelle  toglie  nel  tempo  stesso  de- 
gli elenieuli  tolti  dalParia;  le  foglie, 
tlireltameiite  o indirettamente  , si  ag- 
giungono agl'  ingrassi;  per  sitlatio  modo 
i composti  ed  i sali  solubili,  che  sareb- 
bero perduti  per  le  culture  successive, 
sono  ricondotti  alla  siiperlicie  dei  terre- 
no. Questa  cultura  inoltre  non  dimagra 
il  terreno; poiché  i prodotti  estratti  dalle 
baibebieiole  e che  non  ritornano  alla 
terra, come  gli  zuccheri  greggi  e raj^. 
/m/i,sono  privi  d'azntao  poverissimi  di 
materie  azotate  e di  sostanze  tniin-ra- 
li,  e per  conseguenza  quasi  di  ninn 
valoic  come  ingrasso. 

Malgrado  i vantaggi  ili  questa  cul- 
tura , non  bisogna  poi  che  essa  dt- 
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?eog«  e<clu»ira  in  ona  localiU;  poiché 

Sr  insetti  e le  piante  parasite  viveo- 
o a «Itooo  delia  harDabieleU  allora 
ai  svilnppcrebhero  io  gran  copia  , e 
pregiudicherebbero  gratenente  alle 
raecelte;  ma  quando  le  barbebielAe 
da  succbero  ritornano  nella  mola  a> 
graria  in  capo  a tre  o quattro  anni 
aolacsenle  , sono  sema  dubbio  una 
delle  migliori  culture* 

La  barbabietola  poò  essere  seminata 
a mano  o a filari,  lo  che  facilita  tutte 
le  operaaioni  ulteriori. 

Le  giovani  barbebietole  sono  spesso 
attaccate  dagl*  insetti.  Per  evitarne  ì 
faasti,  é cosa  ben  fatta  fare  sviluppa, 
re  i semi  pih  rapidamente  che  è pos> 
aibile  ; al  che  si  perviene  ^ tenendoti 
nell’  acqua  per  ventiquattro  ore,  quin- 
di aaimofKandoli  fiocfaé  incominci  la 
gerrainatione.  Prima  di  consegnarli  al 
aooio , è inoltre  ben  fatto  rotolare 
nella  polvere  ben  fina  di  carbone  ani- 
roale  i semi  tuttora  umidi  ; lo  che  porge 
el  seminatore  un  mezto  pib  facile  per 
apargerli  , c rende  la  vegetatione  piè 
attiva,  somministrando  no  ingrauoalla 
giovane  pianta.  Pure  malgrado  queste 
precMorioni,  U barbebietole  sono  laU 
volla  attaccate  dagl’  insetti  a segno 
tale,  che  siamo  costretti  ad  arare  e se> 
minare  di  nuovo;  e ciò  avviene  parli* 
colarmente  net  terreni  duve  collivan- 
ai  la  barbebietole  tutti  gli  anni. 

Quantunque  le  barbebietole  possano 
coltivarsi  su  differenti  terreni  , lutta- 
volla  sono  da  sceglier  quelli  profon- 
di, argilloio-ssbbiosi  ed  un  poco  com- 
patii; e fa  d’  uopo  evitare  gl*  ingrassi 
che  contengono  troppi  sali  solubili. 
Qusndo  le  barbebietole  hanno  atqui- 
slaio  OD  diametro  di  t a a centime- 
tri, si  diradano  sbarbandone  diverse  , 
le  quali  si  ripianisn  dove  i semi  son 
ili  male  o si  sono  distrutti. 

Lo  sfogliaroenlo,  coosigUato  da  al- 
cuni agrooomi,e  disapprovalo  da  allrip 
ai  effettua  sena  inconveniente  io  no# 
certa  misura:  debbonsi  levare  soltanto 
quelle  foglie  che  hanno  cessalo  di  ve- 
getare , e che  tosto  appasairebbero. 
Queste  foglie,  buone  a nutrire  gli  ani- 
mali, non  sonu  {dìi  utili  alla  pianta, 
rpentre  che  quelle  che  sono  in  piena 
vetetaviene concorrono  alino  sviluppo. 

Le  ìrrtgaxioni  non  debbono  in  que- 
sta coltura  inconsideratamente  farsi, 
poiché  potson  recare  gravi  inconve- 
nienti* se  per  esempio,  il  collello 
della  barbabietola  rimanesse  sommerso, 
ne  risulterebbe  ima  sUeratione  della 
VtUon.  dtlU  Scienti  Ifat.  f^cl. 


parte  midollare,  la  quale  si  propsghe* 
rebhe  fino  al  ponto  di  far  marcir  la 
radice. 

Lo  sbarhamento  deve  iueominciare 
appena  le  barbebietole’  abbiano  acqui- 
stato tolto  il  loro  sviloppo  (i).  £ ne- 
cessario evitare  di  ferire  le  bsrbebie- 
lolee,e  metter  da  parte,  per  servirsene 
immediatamente,  quelle  ohe  fossero  ri- 
maste offese,  poiché  si  altererebbero  su- 
bito. Sbarbate  che  sieno  le  barbebie- 
tole, si  sopprime  la  parte  conica  (l'u- 
sto ) che  ha  le  foglie  : questa  parte  fi- 
brosa e resistente  ha  nel  centro  una 
midolla  nou  contenente  che  sali  , e 
priva  di  zucchero.  Lo  scorooatiira  si  fa 
a mano  col  coltello,  ossivero  sulle  bar- 
bebietole io  terra  per  mezzo  d*  una 
piccola  vanga  ; ma  quest*  ultimo  me- 
todo , molto  più  sbrigativo,  cagiona 
qualche  perdila  per  I*  irregolarilk  del- 
le soppressioni,  troppo  forti  sa  certe 
radici  e incomplete  sopra  altre. 

Le  barbebietole  sbaroste  si  ammon» 
lane  Dei  campi,  e si  tengon  cijserle  di 
foglie  finché  non  si  levano.  Volendo 
conservarle,  si  pongono  io  f<»sse  sca- 
vate nei  terreni  più  elevati , ed  in 
prossiinilk  della  fabbrica  o delle  tira- 
de  che  vi  fanno  capo.  Quando  le  bar- 
bebietole sono  messe  nelle  fosse,  si 
ricuoprono  di  lerra  per  difrnJerle  d^l 
gelo  ; e si  ha  cura  di  lascisrvi  delle 
a|>ertute  per  mezzo  di  fsatelli  inlro- 
doiii  verlicalroenlc  nelle  fosse,  in 
guisa  da  permettere  ai  gai  ed  al  va- 
pore d*  acqua  di  svilupparsi. 

Queste  fosse  hanno  d’ordinario  i”*, 
66  di  larghezza  al  livello  del  aooio, 
i"*.4o  nel  fondo,  e sono  atte  i metro. 
La  loro  longhezta  varia  secondo  la  lo- 
catiti : perciocché  in  certi  luoghi  la 
dimensione  uoo  é limitala  che  dalla 
lunghezza  del  campo  ; io  altri,  al  con- 
trario , questa  lunghezza  é divisa  da 
separazioni  di  terrs  di  sei  in  sei  me- 
tri : lo  che  sembra  conveniente,  per- 
ché nel  caso  che  le  barbebielule  va- 
d.ino  ■ male  si  evita  che  J*  alterazio- 
ne si  propaghi  in  lotta  la  mas». 


(i)  La  msturttà  dalle  barbebietole  ai  di- 
ftingoe  dall*  essere  la  ma^ior  parte  delle 
foglie  sriluppaie,a{>pessiie  o tngtsilìte.puaa- 
do  lo  abarKamento  precede  P f{K>ea  io  cui 
qnesto  stato  si  menifesta  , e specialmente 
quando  !' omldili  del  auolo  irantiene  lave, 
geiaaione,  riesoooo  di  qnaliti  inferiore;  e Te- 
atriiiooe  dello  ancchero  è più  diAcite,  e mi- 
nore il  prodotto. 
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SjMssv  il*  «ntrata  ilplle  harb^bieiole  in 
Francia  p«r  uu  eiuro  di  tmotia  tetri. 

Affilio,  dazj,  ìol^reisì.  1 i5 

liigiraiai i3o 

Due  arature,  due  erpt- 

rature  . . * 86^4^^ 

Srmeotc 18 

Sarchiature  ac 35 

Sl*arbanieiito  e Iraiporlu  36 

l/v  pt  odurione  tarla  Jn  35  a 4^ 
cliilogr  , e in  coiiaeguenia  la  ipesa  di 
mirala  de*ioo  uchilugr.  da  9 fran.  5o 
irmi,  a la  frane.  Il  valore  «Ielle  foglie, 
iiiili  cume  alimento  de*  bestiami  può 
ri«liirre  queste  spese  al  10  per  100. 

Si  cullitaoo  diverse  tarieik  >ii  bar* 
hehielole,  le  cui  principali  sono: 
quella  della  «la  taiesfìa  o barhahietrda 
4)4  vacche;  a.^  la  b^irbabieloia  rossa;  3.® 
la  giada  (queste  due  ullitne  sono  de- 
sliuale  a Conservarsi  io  forno  per  ali- 
mento delTuoiuo);  4*^  la  liMnea,  dì 
Slesia,  detta  bnrbabietoia  da  zucche- 
ro s c perciò  Coiiivala  per  le  fabbriche 
•la  luccbero. 

La  varietà  che  sembri  contenere 
maggior  quantità  di  cuccherò  è la 
harbahtelola  bianca  a collctto  ro>eo . 
li  labbricante  dere  «iunque  scegliere 
quesla  tarielà  per  semr,  e fare  svelle 
re  a prefereuza  le  altre  varietà  qu«u- 
ilo  si  dìradaou  le  fìle.  j 

3.  Struttura  delUt  b^rbabietoia^t 
sede  dello  zucchero  ne'  suoi  tes- 
suti. 

Tagliando  una  barbabietola  da  uu 
piauo  perpendicolare  al  suo  asse,  os> 
servasi  che  è formata  dì  tooe  eoo* 
ccntriihe  : alt*  esterno  iuconiraii  ilap* 
prima  il  leasuto  epìderruico  formato 
di  quattro  a sei  siralì  di  cellule  , e 
composto,  come  tu  tutte  le  piante,  di 
cellulosa  aggregala  forteroeiile  iuiol- 
tata  di  silice  e di  sostanza  a'zolata. 
Iminedìatamente  ue  tieo  sulto  il  tessu* 
tu  erbaceo,  il  quale  è il  primo  n colo* 
rasi  di  verde  al  contatto  della  luce;  e 
ruuticue,  oltre  la  sostanza  coloraole, 
un  olio  esseoti.de  e diverit  priiicipj 
piopri,  della  barbabietola;  liiiaiiueute, 
vt-gguiisi  strati  «I*  un  tessuto  ceilulare 
e vascolare,  che  alteruaiio  tino  al  ceulro 
il  tessuto  |Nirli«-olare  , a pii:colo  cel 
Iute  cilindroidi  ebe  circoutia  i vasi, 
forma  le  zone  più  biutichc:  è il  più 
soluiniiioso  uellc  buone  varietà,  c quel- 
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lo  che  contiriie  la  maggior  quantità  di 
zucchero.  Que»to  fatto , sospettalo  dal 
Decaisne,  e che  abbiamo  recentemente 
diiroslrato,  potrà  guidarci  nella  scelta 
delie  varietà,  o almeno  servir  di  base 
ad  alcuni  saggi  sulla  qualità  delle  bar- 
bebietole  da  zucchero. 

La  composizione  chimica  della  bar- 
babietola è assai  complicata,  come  lo 
indica  la  euucDerazioiie  delle  sostante 
che  r analisi  ci  è sembrato  dioso- 
•trarvi  : 

Acqua 83,5 

Zucchero ....  10, 5 

Cellulosa  0,8 

Albumina,  caseina  ed  altra 

materia  neutre  aiutale  « . i,5^ 
Acido  malico,  sostanza  gora- 
iDOsa;  materie  grasse,  a*' 
romatiche  e coloranti  ; 
olio  essenziale,  clorofìU 
la,  aiparamide  ; ossalato  1 
e fosfato  di  calce;  fosfato  1 
di  magnesia;  cloridratol 
d'  ammoniaca  ; silicato  , V 3,  ^ 
azotato,  solfalo  e ossulato  f 
di  potassa;  ossalato  dii 
•uJa;  cloruro  di  sodio  e | 
di  potassio;  pellali  e pel* 
liualì  di  calce  , di  po- 
tassa e di  so«l«;  zolfo,  sili-  ^ 
ce  , ossido  «lì  ferro  , cc. 

100 

Per  avere  un'idea  della  qualità  di 
una  barbabietola,  potrebbesi  dosare  ap* 
prossiraalivarneule  lo  zucchero  , trat- 
tando le  barbehielole  affettale  e secche 
con  alcool  a 90*^  nel  quale  lo  zuc- 
chero è solubile,  e vi  sono  inaolobili 
la  maggior  parte  delle  materie  estranee 
che  l'accompagnano.  Povsianio  saggiare 
o almeno  paragonare  la  ricchezza  delle 
barbebietoie  con  un  pfocesvo  ancor 
più  semplice:  infatti  lo  zucchero  for- 
mante circa  i due  terzi  del  peso  delle 
Sostanze  solide  della  barbabietola,  ba- 
sta a determinare  la  proporzione  di 
queste  sostante  con  una  disseccazione 
per  avere  uu  primo  dato  epproisicna- 
tivo  sulla  loro  rendila. 


4-  Estrazione  del  sugo^  e processi 
per  ridurlo  a dare  delta  zec- 
chero  cristallizzato  in  pane^ 

Estrazione  del  sugo-  — Si  devono 
lavare  d.ipprìma  le  barbebietoie  e to- 
gliere le  pieiruzze  che  possono  esservi 
ira  le  radici  e che  romperebbero  i dcuii 
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•Ila  raipa.  Il  lanaggio  ai  fa  in  un 
oiliodro  bucherellalo,  che  girj  in  una 
cassa  mezza  piena  «J'acf|ua,  analogo 
al  lavorio  meccani* o messo  in  opera 
Della  netialura  'letln  paini  e. 

Quando  le  barbebielol  e sieno  siale 
beo  oetlale,  fa  d'uopo  tslraiiie  il  su- 
go. A tale  efielto  si  lacera  il  tessuto 
per  mezzo  d*  una  raspa  o ciiimiro  di- 
voratore simile  a quello  che  si  «doperà 
per  la  eslraziuoe  della  fecola;  dal  che 
risulla  una  pasla  la  quale,  asiog^elUta 
ad  lina  forte  pressione,  lascia  scolare  Ìl 
sugo  messo  in  liberili  dall'  apertura  del- 
le cellule.  Le  raspe  debbono  avere  una 
relerilk  di  Boo  giri  circa  per  mintilo. 
Le  barbebielol  c sono  appoggiale  sui 
denti  del  cilindro,  inedinnle  una  pres- 
sione roecranica  assai  lenlameule  eser- 
citata; poiché  la  divisione  dalla  bar- 
babietol»  è tanto  maggiore,  quanto  è 
più  considerabile  la  dsfferetiza  fra  la 
celerilà  della  raspa  e quella  de* sospi- 
guitori. 

In  altri  tempi  i duesosplgnitori  mec- 
canici che  agiscono  allcrnativamentc 
sopra  una  raspa, eSetluavann  sei  sospi- 
goìlore  per  minuto,  mentre  orasene 
fanno  eseguire  sole  tre.  Cosi  si  ol- 
tiene  tenue  del  doppio  la  polpa.  Du- 
rante la  raspatura,  si  nettano  i denti 
per  mezzo  d'un  tilo  d'acqua  contìnuo, 
a fiae  d'evitare  che  una  parte  della 
polpa,  rimanendo  fra  le  lamedella  se- 
ga , non  lasci  più  il  rilievo  necessa- 
rio, e che  la  raspa  non  iiriscì  sulla 
barbabietola,  invece  di  lacerarla;  l'a* 
<:qiia  estrae  inoltre  una  parte  «lello  tue 
chero  per  elidosmnsi  , c rende  il  sugo 
pili  puro  e più  abhnnd.Mite. 

La  polpa  é assoggellatii  alla  pres- 
liniie  dentro  ad  inviluppi  di  lessulo 
di  lana,  sovrapposli  e separali  fra  Ior« 
per  mezzo  tii  lastre  o specie  di  graticci 
metallici.  Per  ottenere  la  maggior  parte 
possibile  del  sugo  , è cosa  ben  fatta 
far  subire  dapprima  alla  innlcrla  una 
leggiera  pressione,  per  luczzu  d*  un 
cilindro  su  ciascun  tacco  , o meglio, 
d*  una  piccola  pressa  a vile  o a cric- 
co che  si  abbassa  a piacere  su  ciascun 
monte  di  sacebi,  a si  rialza  rapida- 
mente al  di  sopra  della  tavola.  In  guisa 
da  estrarre  da  35  a 4'>  p^r  loo  di  sugo 
Contenuto  nella  polpa;  quindi  i succhi 
ed  i gralicci  (o  lastre  interposte)  so- 
no posali  , neir  ordine  inverso  , sol 
piano  d'  una  pressa  idraulica.  Operasi 
allora  una  pressione  mollo  encrgics; 
ma  noti  bisogna  comprimere  con  tiop. 
pa  rapidità,  poiché  coireicbbcsi  ri- 


schio di  lacerare  i tessuti  , non  la- 
sciando al  sugo  il  tempo  di  scolare  iH 
roano  in  inano  che  è messo  in  li|ier- 
là.  Dopo  dieci  niiiiiilì  «runa  pressione 
contìnua  ili  800  rmo"  chilogr.  ( che  un 
ri|»eno,ÌI  i|iiale  f.tCapo  solfo  uiratiiniplla 
d*un  peso  il  eterni  iiM  II»  il\Jpe>li^ce  che  <d« 
lrcp.issi.si  apre  U]iic$s«  girainlo  la  rliìa. 
vetta  che  lasi-ia  rÌL‘iilr.ire  Tacqu.i  nelU 
linozia  ; si  riuniscono  poi  due  lacchi 
l'uno  sol  t'uUru, fra  due  graticci  per  cuui- 
biare  i punti  «li  contatto  « assoggel- 
lare  di  nuovo  la  polpa  ad  una  pies- 
sione  ancor  più  energica.  Si  estrae 
cuo  questo  trattamento  da  ^5  a 80  di 
sngo  per  ino  di  barbabietola.  A fine 
di  evitare  le  alterazioni  che  possono 
accadere  net  tempo  dì  queste  n>ant- 
polazioni,  si  immergono  di  quando  in 
quando  i tacchi  nell' acqua  che  ritiene 
in  soluzioue  da  aa  3 millesimi  dicon- 
cÌBo.  Questa  precauzione  è special- 
mente indispensabile  quando  le  har- 
hebietole  hanno  subilo  un  primo  gra- 
do d'alterazione. 

Il  sugo  dev' essere  depuralo,  quindi 
cooeenlrvlo  rapidamente  a fined'evU 
tare  le  alterazioni  spontanee  che  pos- 
sono manifestarsi  nel  liquido,  massime 
quando  cootiene  Infiora  le  materie 
azotate,  le  quali  favorirebbero  lo  svi- 
luppo delia  fermentazione.  Da  questa 
rapidità  dipende  Tesilo  delle  opera- 
zioni successive.  Un^  fabbrica  bone 
io  punto  deve  adunque  essere  ili- 
aposla  in  guisa  che  nessuna  quantità 
di  sugo  rimanga  per  lungo  tempo  in 
qualche  parte,  prima  di  giungere  alle 
caldaie  di  defeoaiioue.  Fa  d'uopo  inol- 
tre servirsi  esclusivamente  di  vasi 
nielalltci,  ad  angoli  rotondi  , che  si 
polsino  ripulire  prontamente  in  tulle 
le  loro  piirti. 

A line  di  mettere  il  sugo  in  sicuro 
dalla  fermentazione,  si  alza  il  più  pre- 
sto possibile  la  sua  temperaliirn  »opr.i 
ai  60^,  e proerdesi  tosto  alla  defeca- 
zione. Questa  operazione  ha  in  vista 
di  loglttre  al  sugo  urta  gran  parte 
delle  materie  estranee  che  contiene; 
al  che  li  giunge  per  mezzo  della  calce, 
l'azione  della  quale  di  leggieri  com- 
prendesi,fa  ei  richtareiaroo  alla  mente 
la  composizione  della  barbsbietola.  La 
calce  lat ora  gli  soi«li  liberi  ebe  si  trova- 
no nel  sugo,  come  l'acido  malico,  l'acido 
peltico, e l'acido  lattico  che  si  zirch- 
be  potuto  formare  ; esu  si  combina 
egualmente  con  una  materia  gommo- 
Sa,  coir  albumina  e cun  una  sostanza 
azotata  solubile,  e forma  con  luPi 
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quegli  corpi  alcuuì  corapoiti  insolu- 
|)ili.  Eliroìaa  e^u«itaienl«  li  caieÌDi, 
le  iiulerìe  grasso  e Je  materie  colo- 
tanti;  ilecoiopoae  i sali  a bascirain- 
rnoiiiaca,  di  potassa  e di  soda,  Ta  vo- 
Irftiliizare  la  prima  di  queste  basi,  e 
lascia  le  altre  due  unirsi  allo  tucchero 
nel  sugo.  L*  eccesso  di  calce  si  com- 
bina egualmente  con  lo  tucchero  , e 
forma  del  saccarato  di  calce.  Le  so- 
stanze insolubili,  come  gli  avanti  di 
cellule,  ec.,  souo  trasportale  nellespu- 
me dalla  specie  di  reticoUlura  formala 
principalmente  dall*  albuioiua  di  cal- 
ce, il  quale  opera  una  vera  chiariGca- 
tìone 

Un  eccesso  di  ealce  renderebbe  pià 
difficile  P evaporatione;  la  proportio* 
ne  di  saccarato  di  calce,  non  decom* 
posta  dal  carbone  animale  o dairaeido 
carbonico  deiraria,  non  può  crislallit- 
sare,  aumenta  il  roebitto,  e rende  gli 
succheri  viachiosi. 

La  quantità  di  calce  necessaria  va- 
ria secondo  la  ualiim  delle  harbebie* 
Iole  e il  tempo  della  fahbrieatione. 
Net  primi  momenti  si  adopn'ano  3 
rhtiogr.  circa  di  calce  per  looo  litri 
di  sugo;  ma  , nel  tempo  dell*  opera- 
tione  e al  finire  della  medesima,  que- 
sta quantità  può  arrivare  a 6,3  ed  an- 
co a io  per  1000  , avendo  le  altera- 
sioiìi  della  barbabietola  auroentalo  la 
proportione  degli  acidi  liberi. 

Prima  di  procedere  alla  defecatione, 
bisogna  idratare  compleUraenta  la  cal- 
ce: al  clic  si  perviene  veruodo  sopra 
dieci  Tolte  circa  il  ano  peso  d'acqua 
calda  o anco  bollente;  ai  peata  poi 
per  uno  siacelo  di  ferro,  io  modo  da 
separare  la  rena,  alenne  altre  materie 
estranee  ed  i fraromeuti  di  eslee  non 
decarbooali.  A questa  imporlaute  pre- 
isaraiione  si  può  meglio  sorvegliare 
se  si  opera  sopra  grandi  masse:  per 
esempio,  sopra  s5o  a aoo  chdogr.  di 
calce  rappresentanti  circa  So  defeca- 
«iooi  di  loco  litri  ciascuna  di  rago. 
Il  dofamctilo  diTiene  allora  facile, 
pionlo  c pili  esatto;  poiché  per  cia- 
scuna defecaxioiie  basta  prendere  il 
grado  sireometrico  dal  latte  di  caler, 
e basta  aver  cura  di  agitar  bene  la 
mam  quaudo  vi  s*' i«imerge  lo  tira- 
mento (ib  c quiisdi  di  misurare  il  vo- 
lume rappreaeiiUnle  U quamitb  rt- 

tt)  La  cake  esifvdo  poebsuisne  solubila 
Bell'acqua,  Bue  aaieeeca  la  saa  Àmtisà  ebe 
4uraB(«  U tempo  che  vi  si  trova  ia  so- 
speasìoue. 


conosciuta  utile-  Se  il  lallt  di  calce 
segna  10*,  ne  abbisogneranno  3o  litri 
per  rappresentare  3 chìtogr.  di  calce 
secca. 

Gradi  e 9erificaiioni  dtlla  co/- 
tura.  — 11  lerroioe  si  quale  deve 
giungere  la  cottura  è iodicsto  da  aa 
saggio  chiamalo  prova.  Vi  sono  varie 
specie  di  prove  corrispondenti  a di- 
versi gradi  di  Concentrazione,  Is  pri- 
ma è ohUmila  pro9a  del  filo.  Il  st- 
roppo è giunto  a questo  termine  to- 
sto che  una  goccia  presa  fra  ilpollìce 
e r indice  può  allungarsi  in  uo  filo 
sottile  quando  si  aprono  rcpenlioa- 
meote  le  dila.  Se  il  filo  si  rompe  e 
forma  risalendo  un  piccolo  gaoeello, 
revaporazione  è giunta  al  termine 
della  prooa  del  gancetto.  Si  distin- 
guono due  termini  di  conoenlreiione 
fVa  il  gancetto  debole  ed  il  gancetto 
forte.  Si  adopera  , aegnataraente  pei 
canditi,  la  prova  del  soffio,,  nelle  cal- 
daie aperte.  Il  stroppo  è giunto  aque- 
sto grado  di  coocentrazione  quaudo 
immergendo  una  sluromiaruola  nel  li- 
quido, quindi  rialzaDdola  in  una  po- 
sizione verticale,  sì  possono,  soffiando 
fortissimo  traverso  ai  fori,  produrre 
bolle  formile  dalParia  avviluppata  nel 
siroppo.  Secondo  ebe  si  giunge  a stac- 
care dalla  slumroiaruola  solameulc  al- 
cune bolle,  o,  che  all* opposto  molle 
di  esse  volano  ed  un  Irnqio,  la  col- 
tura trovasi  al  soffio  leggiero  o al 
soffio  forte.  Le  pr«v#»  «lette  la  pie- 
coJo  frattura.,  la  grande  frattura^  e 
la  frattuè'a  sul  dito^  oon  sono  quasi 
adoperate  che  nella  fabbricazione  del- 
le pasticche  d'orzo  e d*  alcuni  altri 

firodolli  dei  confelluiieri.  Si  ollieoe 
a prima  prova  , quamlu  dopo  avere 
ammollato  il  ditoi  quindi  averlo  iui- 
merso  nel  siroppo,  e poco  dopo  nel- 
r acqua  fredda,  si  può  slsccaroe  lu 
xuctbcro,  e confricsiidolo  fra  i diti, 
foimarne  una  bolla,  la  quale  lanciala 
sul  vetro,  si  rompcdeformaotlosi;  nel- 
la prova  della  grande  frattura  , la 
bolla  formata  con  lo  stesso  mezzo  è 
bastao temente  dura  «In  rom^iersi  fa- 
cilmente quando  aneli*  e«sa  si  gctia 
sol  vetro;  nella  proia  nWn  frattuta 
sul  dito^  lo  zuci'beru  si  solidifica  sul 
dito,  io  modo  di  citcoiidarlo  «P  uos 
specie  di  ditale  di  zucchero  fragile. 

Composizione  e trmperatura  éT  e- 
bultiùone  delle  differenti  cotture.^ 
L'appresso  prospetto  «là  le  t«tii|>cra- 
lure  d*  efaullitioiie  del  sgroppo  corri- 
spòiideolc  alle  indicate  {nove  , come 
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pur*  U quaiitilk  d'acqua  e di  iuc-|  ter«itji  dell*  ttaporaxìone  alParia 
chero  « relalife  ad  oguuuo  di  quetUi  lo  la  pr»uiooe  di  010176. 
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Accidentalità  delle  — Se 

Del  cor*o  della  coltura  accadeate  che 
i firoppi  difeousero  apumoai  (acoi- 
deatalith  che  prcaeDtaai  quando  il  ai* 
roppo  6 mal  depurato  o alteralo  ^ o 
«quando  aocora  la  dose  di  calceè itala 
lOfufficieute  nella  defecazione  ) bi>o* 
^oerebbe  |etlarvi  un  poco  di  burro; 
il  quale,  fondendo»!  e lubrilicaodo  U 
•uperficie  delle  bolle  « le  fa  acorrere 
le  une  lulle  altre  e acoppiarei  io  che‘ 
impediice  che  lorniontiuo  l'urlo  della 
caldaia. 

L' eccello  di  cdce  , ipecialmeola 
quando  le  barbebìelole  conlengouo 
mollo  oisalalo  dì  poiana,  produce  uu 
effetto  iuverio:  lo  zucchero  gili  pur* 
gaio  ma  non  anche  rotto,  non  bolle; 
ciò  indicali  lollo  il  nume  di  cottu- 
re immobili,  La  concentrazione  di* 
viene  allora  difficiliiiiiDa,  e non  lern- 
pre  li  può  termiiiarta.  In  quello  caio 
ai  può  Hlirare  il  airuppu  »u  nuovo  car- 
bone animale  , o me»<*olare  la  coltura 
con  liroppi  coulruenti  pochi  aaccarati 
di  calce  e di  pclavaa. 

La  cottura  dura  da  io  a la  minuti 
circa  nei  buoni  apparecchi;  quando  è 
arrivata  al  termine  couveiiieule,  filo, 
Kancello  o loffio,  li  %rrM  il  lìroppo, 
Ila  in  un  raffieddalorc,  quaudoè  italo 
cotto  all*  aria  libera,  lia  in  un  riical- 
dature,  le  i italo  cotto  net  vuoto:  in 
quell* ultimo  Caio  dtveii  alzire  latem* 
|>eratura  del  liroppo  prima  di  laictarlo 
criiUllizzjre,  poiché  ei  e J;«gli  appa 


rccchi  ed  una  temperatura  inai  ba»ia 
per  divenire  demo  e dare  luUtli  cri- 
•talli  fra  i quali  reità  iiuprigtcuialu  il 
mtlazzo.  Sarebbe  atiei  difficile  pui'- 
gire  ooropletameiìte  un  tale  zucchero, 
di  icalda  urdiiunaiiicnle  u fio**  ceuleu* 
mali,  melleudo  dei  \apor«  nel  doppio 
fondo  dei  riicaidalorr.  Si  nuuiicunu 
ordinanauicuie  5 o 6 cotture  nei  raf* 
freddatori  o nei  riicaldalori. 

CristalliiM^ione  dello  zucchero, 
— Si  lascia  incominciare  la  criilaU 
lizzazione,  e quando  alcuni  criitalli 
lono  formati  , ai  agita  la  massa  ra> 
ichiando  i margini  del  criitallizzalore, 
affine  di  repaiiire  nel  lìroppo  1 pri* 
ni  criilalli  che  li  sono  formati.  Quando 
la  temperatura  è ■ 5o  0 55^ circa,  sipru* 
cede  ad  empir  di  liroppo  grandi  forme 
di  terracotta,  di  bandone  gatvanizz^io 
o di  rame  stagnato  o tinto  , posate 
sulla  punta  e forate  nella  parie  infe- 
riore; il  qual  foro  é stato  turalo  roti 
un  lappo  di  eeucio  inumidito,  lu  capo 
a a4  o a 36  ore  la  cristallizzazione  è ler- 
miiiita;  si  stappa  la  forma,  li  fora  con 
una  leiloa  la  punta  del  pane,  c li  la- 
scia effettuare  lo  scolo  io  uu  magazzi- 
no ove  la  temperatura  sia  ioauieuuta 
dagli  a8  a'  3a^. 

Meltevaost  una  volta  le  forme  a sco- 
lare sopra  vasi,  orli' apertura  dei  quali 
entrasse  la  puula. Questa  diipoaizioue, 
incomoda  per  raccogliere  gli  sciroppi 
e dispendiosa  per  la  roano  d*  0|>era,  c 
rimpiazzala  da  larghi  banchi  muniti 
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«U  fori,  «lenirò  ui 
[Minia  Jelle  fortue. 

«'hi  trovali  on  comJoU"  di  zinco 
quale  conduce  lutti  i melaizi,  prove* 
nienti  dallo  ico/o«  «lenirò  a serbatoi 
speciali,  «lave  ogni  giorDO  si  possono 
cou  htciiitlk  riprendere  questi  meUzii, 
aia  tltrellafnenle,  sia  dopo  averli  allou* 
gali  di  acqua  per  facililare  la  scoici.»- 
zione  sul  carbone  granell«sso  ; si  con- 
centrano  poi  un  poco  più  della  pri- 
ma Tolta  , e st  ottiene  ona  cristal- 
lizzazione di  zucchero  del  secomto 
getto.  Trattando  di  nuovo  i stroppi 
scolali  dui  secondi  zuccheri,  si  possono 
ottenere  zuccheri  di  terzo  getto  , la 
cristallizzazione  «lei  quali  dura  talvolta 
tre  o quattro  mesi.  Per  estrarre  il  me- 
lazzo  da  quelli  zuccheri,  onde  poterli 
spedire  o rifondere  In  un  raffinanien- 
lo,  conviene  spesso  assoggettarli , in- 
voltati in  tele,  ad  ona  pressione  cner' 
gica. 

Quando  gli  zuccheri  sono  baslanle- 
ruente  ^colati,  si  scuotono  i pani:  quc. 
sta  operazione  consiste  nell' arrove- 
sciare la  forma  sulla  base  per  levare 
il  pane  , aiutandolo  a ’ staccarsi  per 
mezzo  di  piccole  scosse. 

Si  rompono  i pezzi  di  troppo  grosso 
volume,  e si  mette  in  sacchi  In  luc- 
eburo  greggio^  il  quale  si  spedisce  o 
si  ripone  in  magazzino  in  luogo  a- 
sciuMo. 

Popo  r aso  degli  apparecchi  da  cuo- 
cere nel  vuoto,  si  è fatto  il  saggio  di 
un  nuovo  modo  di  fabhncazione.  Si 
opera  la  cottura  al  gancetto  leggiero^ 
sì  riunisce  noa  certa  quantiU  di  si- 
roppo  nei  riscaMatoi , e si  alza  la 
iemperaturaa  78^;  sì  agita  di  quando 
in  quando,  onde  avere  dei  cristalli 
isolali.  Si  lascia  così  eCTelluare  la  cri- 
stallizzazione nei  riscaldaloi  per  un 
intervallo  di  dictollo  a ventiquattro 
ore;  dopo  di  che  si  porla  questa  ma* 
feria,  presa  io  massa  , dentro  a casse 
di  bandone  ^slvanizzato  (di  i metro 
di  larghezza,  di  a metri  di  lunghezza 
c di  un  metro  di  profonditk)  , il  cui 
fondo  è di  bandone  rnelalitco;  loscolo 
VI  si  effettua  con  rapidità;  e quando 
sì  vuole  avere  dello  zucchero  di  bella 
scalalura,  gli  si  fa  subire  ona  chiari- 
ficazione raetoilica. 

Questa  chiarificazione  ha  per  oggetto 
di  liberare  lo  zucchero  «lai  mctazzo  in- 
terposto nei  cristalli,  sposUndolo  con 
una  soluzione  satura  «1  i zucchero  crislaU 
tizziihde,  idfiiiché  non  ne  possa  più 
«Jtii'iogliere.  Quando  si  vogliono  otte- 
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nere  zuccheri  hiaochissiroi , si  fanno 
filtrare  tre  zuccheri  già  purgali,  ma  non 
anche  rotti,  t primi  falli  con  stroppo 
alquanto  impuro  , i secondi  con  st- 
roppo quasi  puro  , e i terzi  eoo  si- 
roppo  bianco. 

JVuovì  processi  d"*  estrazione  dei 
sugo  — il  Claet  è pervenuto  a e- 
sirarre  mia  maggior  proporzione  di 
sugo,  rnnibinando  ranlìco  processo 
delle  pi  esie  col  sistema  di  lev  igazione 
adoperato  dal  Boucher.  Questo  pro- 
cesso misto  consiste  nel  lavare  meto- 
dicamente la  polpa  , quimli  nell* uti- 
lizzare l'eccesso  d'acqua  che  e^  ri- 
tiene per  esaurire  un'altra  quantità 
di  polpa  già  pressala  direltaoienle. 

Dieci  file  orizzontali  di  vasi  conte- 
nenti della  polpa  , sono  sovrapposle 
segueoilo  un  piano  verticale  mobile, 
elevan'Insi  ìncessanleruente  per  tl  mo- 
vimento «li  due  catene  innestate  fra 
toro  ai  «lue  capi,  stese  fra  pulegge,  e 
rilegale  per  mezzo  di  traverse  o ver- 
ghe di  ferro. 

1 vasi  che  hanno  il  fondo  formalo  di 
bandone  sono  così  disposti  , sfiinche  il 
liquido  Bliraloaliraverso  d'uoa  delie  H- 
lescolì  nella  fila  inferiore.  Coinprendcsi 
che  il  sugo  che  esce  dall' ultima  o ile- 
cima  hla  di  vasi  possa  essere,  appios- 
simalivameote  , tanto  ricco  quanto  il 
sugo  medesimo,  potrhè  facendo  colare 
Tacqua  sui  primi  vasi  esclusivamente, 
P-issa,  discendendo  ^opra  polpe  oguor 
più  ricche,  e si  carica  sempre  p ù «li 
materia  zuccherina.  La  polpa  dei  vasi 
della  fila  superiore,  scolala  dalTacqua 
che  ha  ricevuta,  discende  di  nuovo  sulle 
stesse  catene  ìoneslale  ai  enpi,  rquiltbrii 
il  peso  dei  vasi  ascenJenIt,  e«l  arrivata 
nella  parie  iuferioie,  é ruescolata  alla 
polpa  che  esce  dalle  presse  idrauliche, 
som«r»inìstra  dell'acqua  a «[uesla  polp.-i, 
de^rmiiia  per  endosmosi  ed  esosmosi 
le  cellule  a cedere  il  loro  sugo;  e le 
due  polpe,  ben  presto  spremute  soUn 
altre  presse  idrauliche  , danno  11D.1 
nuova  quantità  di  sugo  , che  è snl- 
laulo  un  grado  sotto  il  sugo  normale. 
La  miscela  delle  due  polpe  conviene 
per  il  nutrimento  dei  bestiami,  «ueo- 
tre  che  le  polpe  dèi  comuni  l<*viga- 
lori  sarebbero  troppo  acquee  pn  es- 
sere a ciò  destinale. 

Il  Tilloy  di  Lilia  adopera  un  altro 
mezzo  di  levigazione:  lostoclié  c li- 
nito  la  pressione  . egli  ironicrg>;  per 
un  istante  i sacchi  nell'acqua  ( con- 
leueiilc  i/'tooo  di  concio)  la  qn.iic  ii'è 
assoibila;  una  secuinU  pressione  «la 
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I4  ra<‘lìi  ilei  tu^o  cht  riUncv4  1u  pol> 
pu;  i lacchi  ruedcsiaii  ven^uuu  iiuo* 
vanirale  iron>er«i  iitli’  aripjii  che  cisi 
asiorbouo  , quindi  veiig:oiiu  a^o^gct- 
Ulti  ad  un*  ullima  presuune  : il  lugo 
acquoioche  n' e»ee,  aerve,  iiiTcce  d'a- 
cqua , pt*r  ammollare  altri  lacchi  al- 
)’  uacila  d'  una  prima  prciituue.  Si  ot- 
tiene culi: 

Dalla  prima  pressione.  . 0,70  di  sugo 
Dalla  iccooilii  0,16 

Dalla  

Io  lutto,  per  100  di  barba- 
bietola  95  di  sugo 

processo  per  disseccazione.  — Da 
alcuni  anni  si  sono  falli  degl*  impor- 
tanli  tentativi  a fìoe  di  giungere  a dis- 
seccare econumicameate  la  h.iibabietr^ 
la  ; la  qual  cosa  offrirebbe  un  mesto 
di  far  provvisioni  in  un  raggio  più  e- 
steso  intorno  a ciaseuua  fabbrica  ^ di 
lavorare  tutto  l' anno  e di  ottenere 
dei  sughi  più  puri  e più  facili  a trat- 
tarsi. Ècco  come  sì  opera: 

Le  barbcbìetnie,  sbarbale  che  lieno, 
si  lavano}  quindi  per  metto  d'uu  ta- 
gliaraJiciyii  affellano  in  piccoli  paralle- 
lepipedi,che  si  protciug>no  sopraa  sec- 
c-iiui  •iinili  a quelli  dovei  fabbricauli 
di  birr.i  fanno  piosciugaie  il  ferincutu. 
i.e  b >rbcbie4oie  prosciugale  scuo  mes- 
se insieme  con  xjiooo  (del  loro  equiva- 
lente io  barbebietoie  iioroiali)  d' idrato 
di  calce . io  grandi  cilindri  di  bando» 
oe  foderali  d*  una  camicia  di  le'guo 
che  ritarda  la  perilila  del  calorico. 
Kelila  parte  superiore  dique>li  ciliu- 
dri  trovati  un*  apertura  elliltica,  del- 
la Joro  d*uOr/io,  che  scive  per  la  ca- 
nea , e che  un  ollurjtore  chiude  a 
\olonlb.  Un  tubo  serva  all'  inlrodu- 
lioiii  deir  acqua}  un  altro  per  a- 
spirare  l'aria  mediante  una  tromba 
pneumatica;  nella  parte  inferiore  sot- 
to il  falso  fonilo  Icnforato,  un  tubo 
inette  io  coniuuicationi  la  {Mrle  in- 
feriore d*  un  cilindro  con  la  p«rle  su- 
periore dei  cilindro  \iciuo.  Tulle  le 
Cannelle  dì  questo  apparrccliin  hHiino 
una  largì  tetiune  e sono  ad  ainniclJe 
circoUre. 

Si  pongono  le  barhchielole  prosciu- 
g'ile  dentro  a rilitiilri,  qitimli  un  ter- 
ImIoio  superiore  soiuruinislra  l'acqua 
luauieuuta  alia  lerupcr«iti»ra  d'ebulli- 
lionc  , e che  scola  sulle  barbcbiclole 
per  tuitio  iP  una  pressione  di  circ.i 
b iiiciri  al  dì  sopra  dei  ciluidri.  Do- 
po t|ualche  luinuSu  di  luacciatione, 


il  IÌ4|uidn  passa  d<il  primo  nel  secon- 
do vaso,  dai  sucOlIo  nel  terto , e cosi 
di  seguilo  Gnchè  sia  passalo  in  tulli 
i vasi , ebe  sono  in  numero  di  quat- 
tordici (1).  In  questa  operaiiooe  me* 
lo*Hca , il  siroppo  passa  sopra  a bar- 
bebieloie  sempre  più  ricche,  e P ul- 
tima macerazione  si  effellua  sopra  al- 
tre nuove.  Il  siroppo  che  esce  aegUH 

all*  areometro  del  Baumé  ; si  tra- 
vasa per  svaporarlo,  fìuchè  mescolalo 
io  parte  co)  liquido  dei  vaso  prece- 
dente che  la  sposta,  non  segni  altro  che 
>7^  i media,  segna  tra'19  e i ao^ } si 
awalda  6no  airebullizioiie , si  filtra  sul 
carbone,  quindi  si  fa  condensare  nel 
vuoto,  e si  finisce  la  fabbricazione  come 
d'ordinario.  L' esperieuza  non  ha  pe- 
rauco  deciso  su  questo  processo,  ben- 
ché sia  stalo  praticato  in  grande  da  di- 
versi auoi  in  Aleoiagna  , e ohe  vi  «ia 
stala  destinala  nel  1848  una  grandis- 
sima officina  vicino  a Valencieiioes. 

5.  Saggio  degli  zìsccheri. 

Fino  a questi  ultimi  tempi,  la  mag- 
gior parte  dei  raffiualori  e dei  nego- 
zianti giudicavano  dello  zucchero  all'a- 
spetlo  dei  suoi  granelli  ed  in  ragione 
tiella  sua  scalulura;  i quali  caratteri 
sono  siali  però  riconosciuti  imutfì- 
cìetili,  poiché  gli  zuccheri  quasi  biau- 
chi  possono  cutilenere  più  o meno 
tnelazzo  interposto  fra  i loro  cristalli, 
e rendere  tanto  meno  et  raffinamen- 
to. Abbiamo  indicato  un  processo  per 
indicare  rapidareenle  U quaotilù  di 
auct  hero  crisielliztelo  che  contiene 

10  zucchero  greggio.  Questo  processo 
é fondalo  sulla  insolubilità  dello  zuc- 
chero ìu  cristalli  Dell*aicool  saturo  di 
zucchero  puro,  mentre  che  le  sostanze 
estranee  sono  solubili  io  questo  li- 
quido. Kcco  come  si  opera  : si  preu- 
de  un  pezzo  mediocre  dello  zucche- 
ro da  saggiare  » e pestasi  leggermen- 
te in  un  mortaio  per  rompere  le  ag* 
gloroerazionì  , senza  spezzare  i cri- 
slaili;  dopo  aver  pesalo  10  grammi 
di  questo  zucchero,  l’ ìulroducooo  in 

(1)  L*>otiero  apperacebin  eompreode  «en- 

11  va»i;  ma  quatiordicì  solameote  fiinaiontno, 
mentre  se  ne  ruotano,  se  ae  neitsuo  a sa  oc 
rìcaiit'sno  quattro,  a ebe  se  ne  lanciano  due 
di  rit'jnibio  , o in  riparaeittne.  ttelle  ultime 
opersvtoni  tu  grande  fritte  previo  di  «loì, 
1'  ti4o  tielP  acqua  fredda  per  qiievta  «pacie 
di  i«ri*aaione  ha  ilatn  finqiiì  de*  siruppi  più 
Lcili  a ii'BUdrsi  per  oiianertte  xiicclicio  cri- 
sta  liaziito,  che  T uso  dell*  acijua  «caldaia  a 

I oo*. 
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ini  luho  di  1$  BÌllioicIri  circa  di  dia* 
metro  9 di  3o  ceniriroalri  di  lai>- 
fhetaa  , qoiodi  li  appongono  circa 

10  eeotiroetri  cubi  di  alcool  anidro 
per  togliere  i 3 a 5 centesinii  d'acqoa 
che  gli  xoceberi  greggi  eooleogooo; 
ai  agire,  ai  laacia  depoaiiare  e ai  de* 
ranfa.  Quindi  fi  eeraano  oeltubocirca 
5o  centimetri  cubi  del  liquore  di  prò. 
va  che  ai  prepara  nel  modo  aegueiile: 
a<l  un  litro  d'alcool  a 85^«  fi  «gginn* 
gotio  5o  centimetri  cobi  d*  acido  ace 
fico  a 7 o 8^,  facendo  poi  diaeio- 
gliere  nel  liquore  So  grammi  di  zuc- 
chero bianco  aecco  e pniferizzalo. 
Questa  qoantilà  è qoella  che  aattira 

11  liquore  alta  temperatura  di  i5*;  ma 
aiTmchè  rimanga  aaturala  nei  cambia, 
menti  di  temperai  tira,  ai  aoapende  in 
tutta  I*  altezza  del  vaio  che  la  conile- 
ne,  una  doppia  corona  di  criilalli  di 
zucchero  candito  bianco.  Il  liquido 
coi)  preparato  può  difciogliere  lo  zuc- 
chero incrialallizzahiie  e umelatzopiiò 
decomporre  e diacìngliere  il  aaccaralo 
di  calce,  senza  dì«ciogliere  zucchero 
criaialtiziaHìIe,  poiché  n*  è tataro. 

Si  aggiungono  dunque  So  centime* 
tri  cubi  di  quetio  liqonre  di  prova 
nel  tubo,  ai  agita  , ai  Jaacia  ripoaare; 
e lotto  che  il  liqoido  é chiaro,  ai  de. 
canta;  quindi  ai  aggiunge  una  ooova 
quantità  di  li«|oore  di  prora  eguale 
alla  prima,  ai  agita,  ai  laacia  ripoaar^ 
e ai  decanta  di  nuoro.  Due  o tre  lata* 
ture  hatlaoo  ordinariamente  per  de- 

f Mirare  In  zucchero  crìalallizzalo.  Sì 
a tm'uHinia  lavatura  con  alcool  a 
per  togliere  lutto  il  liquido  aaturalo 
di  Turchero  inierpoalo  fra  i criatalli 
Kon  rim-ine  allora  altro  che  da  rac- 
cogliere lo  zucchero  foprn  un  filtro, 
aerrarlo  c pesarlo:  la  difT-'renza  fra 
il  peao  primitivo  del  pezzo  c rulltroo 
pero  ottenni'*,  indica  l'acqua  e le  ao- 
alantc  eairanec  solubili  che  ac.compa- 
gu»v:tno  lo  zucchero  greggio. 

Se  lo  Tucchero  conteneste  aoitanze 
in*oinhiU  , si  •Iclerminerehbe  la  loro 
qiiiintiih  dis'oteendo  tutto  lo  ziirrhe- 
ro  in  alcool  debole,  per  eaemplo  a Co^, 
fillran'lo  e pesando  il  restdoo  rimaaln 
sul  filtro. 

Saggio  dei  ti f oppi»  — - Può  rio- 
aeire  utile  a fahbrioanli  il  conoscere 
la  quantifii  di  zucchero  esistente  in 
un  sirop|io  , determinando  il  grado 
arronictriro  di  questo  liquido;  fi  per- 
r'tene,  mercè  d'  una  formula  empiri 
ca,  :i  determinare  approasimatiraroente 
U quantilii  dello  zucchero  che  ai  rieer* 


ca.  Quando  traiirfti  di  tucchero  greg* 
gio,  ai  mollipticrf  per  a il  grado  che 
ia  aoliiziooc  segna  all'  areometro  del 
Baumé  , e ai  dtminaiaee  il  prodotto 
del  decimo;  e la  cifra  che  si  ottiene 
iodica  i centesimi  di  peao  dello  zuc- 
chero contenuto  nel  siroppo;  per  e* 
•empio,  se  un  stroppo  segna  ac^  Bao* 
fnè,diceai;  zoXs^^o— 
loo  di  zocehero.  Se  ai  traltaaae  d'ooi 
soluzione  di  zucchero  puro  non  bt* 
sognerebbe  «lefalcare  che  un  dodice- 
simo del  prodotto  delta  noUiplìca- 
xione  del  grado  per  a. 

6.  Uto  dei  residui  delta fahbriem^ 

tiene  dello  tneehero  di  harka-^ 

bietola. 

Le  foglie  che  cadono  apootanea* 
meaic  nel  tempo  della  regelazione,  • 
tulle  quelle  che  non  aono  alate  date 
ai  bestiami  nal  tempo  dello  afoglia- 
roenlo,  servono  naturalmente  d'iugraa* 
so.  Lo  stesso  avviene  delle  barbe  che 
rimangono  nel  suolo.  Questi  frantumi 
rappresentano  per  ettaro  presso  appoco 
6ooo  chilogr.  equivalente  a aooo  chi- 
logr.  di  IfUme. 

La  polpa  è utilizzata  comealimenlo 
per  gli  animali;  ma  non  deveaioprar* 
ai  sola:  però  fa  d'uopo  mescolarla  con 
inilanze  ntilrilive secche,  tanto  per  con* 
Irabhilanciare  IVecesao  d'acqua  che  asaa 
contiene, quanto  per  aggiungere  gli  ali- 
menti azotati,  gr«s9Ì,  ec.,  che  sono  in- 
dispensabili ad  una  nulrizionc  comple- 
ta. In  ogni  ca«o  , la  polpa  e le  foglie 
connimate  liai  bestiami  ritornano  con 
le  deiezioni  in  ingrasso  sol  suolo. 

La  spuma  delle  defccazìoui  forma- 
no un  buono  ingrasso  ; ma  è necessa- 
rio dividerle  piò  che  è poisibile  : al 
che  facilmente  ri  perviene , o lascian- 
dole seccare  dopo  averle  mescolate 
con  gli  avanzi  che  provengono  dal- 
le revivifìcazioni  e stacciatura  del  ne- 
ro di  carbone,  stemprandole  nell' a- 
equa  per  >pnrgrrle  sui  letami-  Quan- 
do ai  opera  sulle  barbabietole  prò. 
scingale,  i peni  esausti  delle  tnede. 
stme  rimangono  troppo  acquosi  per 
servire  al  nulrimenin  degli  animali, 
e non  si  possono  oltliziare  ad  altro 
che  per  spargerli  sul  suolo  come  un 
debole  tngratsu  rbe  mantiene  una 
iimidtià  talvolla  utile 

I melazti  priftfono  adoperarsi  dai  di 
stillalori  per  farne  alcoul,  ed  i resi- 
dui danno  poi  della  poiassa.  Servono 
talvolta  alla  fabbricazione  della  cara- 
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otite  ptt  eoterire  te  birra, 

• il  brodo,  rtcqotTite  corouot  eo.  La 
ftbbricaxiooa  della  caramella  è aem* 
plicissima,  perocché  baila  fare  scal* 

' dare  iintelatxo  io  unacaldaia  al  fuoco 
nodo  , io  modo  da  fargli  perdere  la 
ana  acqua  , qoindl  operare  , a ai5^ 
oirca,  raller<itioue  ipecioia  che  Ira- 
aforma  lo  toccherò  io  earamella  agi- 
tando il  meUxto  per  facilitare  io  i? •* 
loppo  dei  Vapori,  Siccome  duraole 
qneila  nperatione  produconai  dei  gai 
e dei  vapori  che  possono  iucomodara 
il  vicinalo  , fa  d'  uopo  coodurli  nella 
cappa  dei  cammino,  dopo  averli  falli 
passare  dentro  un  serpentino  che  con- 
densi una  parte  notabile  del  prodotto 
a odore  acuto. 

7.  ZveemEM  ot  cÀWttà  ; cultura 

della  canna  da  zucchero* 

.1 

La  canna  da  vueehero  ( arando  /oc- 
tha^ijera^  graminacea)  contiene  più 
toccherò  e meno  materie  estranee  di 
tutte  te  altre  piante  aaecarifere;  e rac- 
chiude, nelle  circostaote  ordinarie  90 
per  tuo  dì  sugo  che  segna  da  io  a 
■4^  air  areometro  del  Bauroé:  lo  che 
rappresenta  da  i7aat  per  100  di  tuc- 
cheroeri>tallittabite,L*es(ratiooe  deito 
tuctihero  dalla  canna  risale  ai  tempi 
più  remoli:  ma  i processi  adoperali, 
erano  (e  losono  ancora  in  qualche  lu- 
caiitk  ) talmente  difetlosi  , da  otte 
oerne  soltanto  da  5 a 6 per  1 00  di  tuo» 
ebero.  Da  qualche  anno  i perfeziona- 
menli  apportati  nella  fabbrìcaxìooe 
dello  zucchero  dì  harbabielola  si  van- 
no inlroduccndoii  nelle  colonie. 

La  canna  da  zucchero  non  puòes- 
fcre  coltivata  vanlaggiotameote  che 
ori  paesi  caldi.  Quella  che  si  pref#*- 
risce,coine  la  più  ricca,  é indicala  sotto 
il  nome  di  canna  «fO-Taili,  o canna 
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listata.  Questa  pianta  richiaJe  una 
terra  mobile,  ricoa,  o ingrassi  io  quan- 
tità suAcieiile  ed  esenti  d'uneoce«su 
dì  Sili  minerali,  i quali  auraeolcrab- 
bero  te  proportione  di  melaxxo  nei 
prodotti  del  traiiamenlo  del  sugo.  Vere 
é che  pi’ ingrassi  mancano  generalmen- 
te nei  paesi  dove  eoUivasi  la  canoa; 

f perciò  quelle  colonie  illoniioalesi  sul» 
a teoria  degli  ingrassi  , hanno  deli- 
beralo di  far  venire  ir£uropa  in- 
grassi ricchi  di  materie  animali , co- 
me il  sangue  secco,  laccarne  musco- 
lare td  il  nero  animale.  D'ora  in 
poi  adopraiisi  a tal  uso  i baccalari  an- 
dati male  e diversi  avanti  di  pesci, 
ebe  si  diviilono  fra  cilindri  e ai  sot- 
terrano appiè  delle  caone. 

L*  applicazione  del  sangoe  nelle  co- 
lonie ba  dato  luogo  ad  un  singolare 
accidente  : i topi , trovando  appiè 
delle  oanne  on  alimento  gradilo  , vi 
si  son  recati  a danno  delle  piante, 
che  essi  non  solo  prirano  dei  loro  in- 
grasso , ma  ne  deterioravano  le  radi 
ci.  Si  è potuto  evitare  questo  incon- 
veniente  mescolando  il  sangue  con 
polvere  di  carbone  , eoo  filiggioe  e 
con  terra.  Atloperansi  da  3oo  o 4*)<> 
circa  chilogr.  per  eilaro  di  questo  in- 
grasso. 

Nella  ricolta  delle  canoa  è necessario 
aver  cura  di  metter  dapparle  quelle 
che  sono  già  state  rotte  o rosicchiate 
•lai  topi  ; poiché  introdurrebbero  nel 
sugo  i fermenti  che  vi  si  sono  svilup- 
pati sotto  r influenza  delTarìa.  Uti- 
lizzasi il  sogo  di  queste  canne  alterale, 
roefcolandoto  con  melatzo,  nella  lab- 
bricazìoue  del  rumine. 

1 prodotti  tlello  zucchero  d'oo  ettaro 
di  canne  e di  barbebielole  , variabili 
secondo  i terreni  e le  stagioni  , sono 
(presa  la  tucdìit)  rappresentati  per  di- 
versi paesi  nel  prospetto  seguente. 
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S.  CompQti%ion9  déiU  eann^  da  ] 
%iàcen9ro.  | 

Il  Péligol  coofronUOTlo  Paniliti  dcl-| 
U canne  fDacìnalc  • quella  delle  oan-^ 
ne  aeeche,  ne  ha  JeJollo  la  coopoii* 
(ione  aegueolc  : 

Àcqoa 7^'* 

Zucchero 

TeMUlo 9*9 


100,0 

Il  Dupu|  dh  la  ae|ueole  analiii 
della  canna  fretca: 

Acqua  . 7a,o 

Zucchero >7,8 

CelloloiO 9.8 

»*ii 0,4  (') 


100,0 

Vi  SODO  iootlre  nella  canna  diverii 
|irinci|i)  iromediali  aiolall  e non  aao» 
lati,  aali,  ailice,  più  una  ptccoliasima 
quantità  d'olio  esaenxiale  gradevole; 
il  quale  baita  a far  distinguere  fariU 
mente  gli  xuccheri  di  canna  da  quel' 
li  di  barbabietola  , quando  sono  al* 
lo  alalo  greggio.  Quest*  ultima  circo- 
alanxa  favosiscc  il  conaomo  d'oiia  parte 
dello  tucebero  delle  colonie  non  raffi- 
nato; mentre  che  l'olio  eaaenxiale  do- 
tato d*  un  odore  agradoeola  nella  bar- 
babietola , ai  oppone  al  consumo  di-; 
retto  dello  tucebero  greggio  estrailo 
da  questa  radice. 

9.  Processi  dhersi  d'e//ros<onf 

dello  sMCchero  di  canna. 


Poco  diremo  circa  a processi  più 
grossulani  seguiti  tuilora  in  certe  co- 
Ionie.  I routini  dove  ai  schiacciano  le 
canne  e se  n'estrae  il  sugo,  consìsto- 
no in  grossi  cilindri  di  pietra  eoo  in- 
grauature  delia  stessa  materia  , rocrce 
tiei  quali  il  movimento  è trasmesso  da 
un  cilindro  all'altro.  Sono  stale  so- 
stituite altrove  0 questa  macchina  aU 
cune  presse  a Ire  cilindri  feriscali  dj 
ferro  fuso,  cui  più  recentemente  si  e 
sostituito  l'apparecchio  quìsoltode- 
scrino.  La  fona  motrice  e sommini- 

(1)  inaliti  della  cenere  delle  ennne 
fjua  dal  Berthier. 


1 

I 

I 

I 

I 
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strati  da  una  corrente  d'acqua  • tlai 
vento  ; qualche  volta  vi  si  adopcraoo 
animali  da  tiro,  o il  vapore. 

Le  canne  sono  pressate  fra  i cilio- 
dri,  ed  il  sugo  che  ne  acola  è condotto 
in  un  gran  serbatojo,  ove  rimane  per 
un  ora  prima  di  passare  nelle  calda- 
ie  (1).  Queste  reldaie,  in  numero  di 
cinque  rostituìscono  ciò  che  chiemaai 
un  equipaggio.  La  prima  delle  quali 
della  la  grande,  che  é più  lontana  dal 
fuoco  delle  airle  quattro  , serve  olla 
defecaxiune,  che  richiede  nieoo  della 
decima  parta  della  quantità  di  calca 
adoperata  per  defecare  il  sugo  delle 
barhthielole  (da  o,a  a o,3  per  t,ooo  di 
sugo).  Al  roomeiilo  in  cui  l'ebulli- 
xioae  compie  la  defeeaxìone  , si  tol- 
gono le  spume  (i),  e si  fa  passare,  per 
meato  d'un  romaiolo,  il  liqublo  nelle 
seconda  caldaia,  detta  la  propria,  ove 
e assoggettala  alla  evaporasioue.  Du* 
racle  T ebullixione,  formaosi  inque-^ 
ita  caldaia  nuove  spume,  che  ai  levano 
e si  rig<‘ltaoo  nella  caldaia  da  defe- 
care, Dalla  propria  il  liroppo  è ver- 
salo io  una  lerxa  caldaia  , addiman- 
dala  con  vocabolo  francese  fiamheau^ 
cioè  face , torcia  ; perocché  fa  rico- 
noscere al  colore  ed  alla  limpidexta 
del  liquido,  se  la  defeeaxìone  sia  stata 
compieta  , o se  aia  utile  ad  aggiun- 
gere un  poco  di  Ulte  di  calce.  Il  sugo 
passa  poi  io  una  quarta  caldaia  chia - 
mata  stroppo,  ove  presenta  una  consi- 
slenta  siropposa  e continua  da  conceo- 
cenlrarsi.  Finalmente  si  v^rsa  io  una 
quinta  caldaia,  della  la  batteria,  a cs* 
gìooe  del  remore  che  fa  sentire  Tebal- 
lixioiie  del  siroppo  avvicinandosi  al 
grado  di  cottura. 

Alle  caldaie  «re^oipag^io,  che  pri- 
mitivMMienle  erano  di  terrò  fuso  ed 
emisferiche,  sono  siale  sostituite  cal- 
daie di  ramo  a pareli  rettangolari. 


(i)  Lo  scopo  di  questo  riposo  è quello 
di  separare  alcune  na'erit  estranee  che  si 
precipitano  in  fondo  al  serbatoio;  osa  cosi 
altre  non  si  eliminano  che  materie  terrose 
inerti  , mentre  che  dura  il  lOntatto  del* 
r aria  sviluppaoai  fermenti  assai  nocivi  s è 
adunque  una  pratica  visiosa  che  deve  sep- 
primersi  laddove  eaista  tuttora. 

(1)  Analiii  delle  tpume. 

Cernsia  (specie  di  cera  naei-  \ 

ta  dalla  canna  ) 7*8  J 

Materia  coloraote  verde.  . . i,5  f |5 
dlbumioactraccedieellulose  3,^  a 
Posfatn  di  calce • 0,8  A 

Silice I 
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llalgrad*  la  d«lrctu  degli  operai  per 
cffalluare  i travasi  , avviene  sempre 
che  una  perle  dello  zucchero  reala 
•Ilo  stalo  di  caramella  in  questi  appa- 
recchi. 

Si  SODO  evtlali  in  varie  fabbriche 
tali  incoDveoieali , soitìluemlo  atti 
aniichi  equipaggi  caldaie  a bilico,  Ji- 
apostea  grndioi«  e scaldale,  come  uel  la 
disposizione  precedente  , da  no  solo 
focolare  situato  tolto  la  caldaia  di  col 
tura  la  fiaionia  del  quale  passa  suc- 
cessivamente sotto  le  eltre  quattro 
caldaie.  Finalmenle,  or  non  è mollo, 
ai  é reso  ecouomico  questo  modo  di 
•caldere,  facendo  pasaare  la  fiamma  al 
di  là  della  gran  caldaia  io  un  cenli- 
naio  di  tubi  vcrlicali  circondati  d'a- 
cqua: cosi  it  calorico  , altre  volle  per- 
fìuio,  serte  a formare  del  vapore  at- 
toal  riKaidameotu  o alto  sviluppo  del- 
la forza  meccanica, 

Dur.<nte  V evaporazione  del  sago  c 
dei  airoppl  di  canna,  formasi  un  de* 
potilo  che  chiamasi  calio  (i).  Questa 
materia  aderisce  talmente  ellecsldaie, 
che  spesso  biaogna  scaldarle  • secco, 
per  fare  che  si  screpoli  1*  incrosta 
zione,  e si  levi  con  lo  scalpello.  Hob 
•iiendo  tanto  compatti  i depositi  che 
ti  prodocono  co'ouovi  tisleroi  di  tcal' 
datura  a vapore,  ai  pòston  far  ditelo* 
gUera  o disgregare  per  mezzo  d*  aci- 
do idroolorico  , cloridrico  o allungato 
d'acqua,  o di  vinacce  acide. 

Uscendo  il  siroppo  dalla  caldaia  di 
cottura,  era  altre  volte  depositato  in  uo 
terbatoio;  di  dove  era  follo  coi  cristalli 
formati  dopo  no  raflVeddaroento  di 
5 a'5u^  e quindi  metteVasi  in  gran- 
i caratelli  ritti,  che  dal  feudo  loro 
inferiore  traforalo,  lo  lasciavano  in- 
eompletamente  scolare. 

Questa  pratica  difettosa  è oggi  quasi 
a&ito  abbandonata.  Nella  maggior  par- 
te delle  lavorazioni  ti  verta  la  colla 
deniro  à grandi  tinozze  piane,  dove 
ai  latcia  raffreddare  e criitallitzare 
nello  tpaxi»  di  venliquattr'ore  circa; 
dopo  di  che  ai  mcire  la  massa  granila 
dentro  a forme  , ti  lascia  compiere 
la  crìsiallizzazioDC,  quindi  ti  fa  sco- 
lara. Seguendo  gl' indicali  procctti,  ti 

(i)  Campoti%iont  dei  tali  (ctUo) 
ti  dépotHano  m»U«  caldaie. 

Fosfato  di  calce 9*,%  I 

• di  rame * / leo 

Carbonato  di  calea  ....  i,>i 
Fitiea 


otlengMO  soltanto  tra' fio  a i fiSchi- 
logr.  di  zucchero,  da  luoo  chilogr.  di 
canne  che  ua  cuotangouo  da  ifio  a 
190.  I risultati  di  questa  oparaziona 
poisoDO  coi)  rappresentarti: 

Zucchero  ottenoio  « . • 55  a 6S 
Zucchero  tralleonto  , o 
trasformato  iu  glnco- 
aa  a in  zucchero  incri- 
ttallizzabile,  nel  malax- 

zo.  z5'a  ao(i) 

Zucchero  laseiato  nella 

bagaita fio  ■ 75 

160  160 

Questa  eoorme  perdita  dipende  dal- 
l'insufficienza della  pressione  e dalla 
alterazioni  cagionale  per  la  lentez- 
za delia  operazioni,  per  la  temperalo- 
ra  troppo  elevata,  ee. 

Uno  dei  perfezionamcDli  notabili 
introildotti  alla  cotooìe  fu  l'uso  di 
pressa  più  energiche  a meglio  JitjM* 
ste;  le  quali  portarono  da  5o  a o5, 
quindi  a 60  ed  anco  a 65  chilogr.  la 
quaolilfc  dal  sugo  astratta  da  100  chi- 
logr. di  canoe. 

I vantaggi  dalla  fabbricazione  per- 
fezionata nel  modo  che  dal  Fajen  ai 
descrive  (CAim.  Industr.^  pag*  4^9' 
4Sa)  soo  quelli  di  dare  33  circa  per 
100  di  xucebaro  più  che  non  se  no 
poò ottenere  dall'antico  metodo.  Inol- 
tre i prodotti  per  esser  più  belli,  au* 
□sanlaao  d*  un  decimo  circa  di  va- 
lore. Fioalmenta  applicando  il  car- 
bone d’ osso  0 nero  10  grani  alla  da- 
aolomziona  a alla  purineaziooa  dai 
siroppi,  • intpiegaodo  il 
via  di  fuoco,  ed  il  vuoto  affine  d'ol- 
leotre  ravaporaziooa  a una  tempera - 
* tura  meno  elevata,  ai  possono  tavo- 
rare  nella  madesima  faborica  quanltlh 

..  ^ (ly  ^molili  del  melaaua  {fcv  laehilogr.) 

Zoochero.  . . * . . 7^h.SCi,  « 

Aceuto  di  potatM.  o,  tepido  V 
Clorurodl  potassio,  o,  liLfio  1 
Solfato  dipotaaaa  . o,  1 

Materia  mocillag-  m 

, giooaa  . • . • • « o,  o?fit5o  w 
Fosfato  di  calca  . . 0,  o5s  « I 

Sostatua  atotatc.  . o,  o5o,  • NiMait- 

fiiliea 0,  o»JÌ9*  f 

Acauto  di  mJee.  . o,  atfiiao  1 
Fotlato  di  raasa.  . o,  ooo,ao  m 

Acqua <» 

Clacoai  a auacbe*  I 

va  lacflstalliaaahi-  / 

la I,  Sdì,  ^ ' 
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■Mai  maggieri  <li  causa.  Cuti  par 
meùo  dalla  abilatioui  , aarebba  (la- 
to di  ilabiMra  della  officina  centra- 
li di  loccbero  doTe  ai  riunirebbe 
la  fabbrìcaiionè  di  dieeraa  antiche 
officine.  La  qual  eircoatanza  dimi- 
iiuenilo  le  apeae  generali  , aarebbe 
rentaggioaa  per  i proprietari  della  a- 


diacanaa;  Mreioeabi  ai  Irofarabbsrs 

in  grado  <fi  far  di  menu  dalla  cura 
della  fabbricazione  e dal  inanteoimeolu 
d'  un  materiale  che  non  aarre  cba  a una 
parte  deiranoo. 

Kcoo  i (irincipali  dati  oomerioi,  re- 
lativi air  eatraziona  perfezionata,  in 
un'abitazionaa  durante  una  campagna: 


4*0  atlolitri  di  ango,  oaairTero,  7*000  ellol.  durante  i5o  giorni,  danne 
1*00000  cbilog.  di  zucchero. 

. f 16  forza  meccanica. 

Quantità  di  vapore  aquiralenta  a <|ueUol74  rappresentanti  il  calore  tra- 
dei  generatori  per  90  cavalli.  .1  ameaao  alle  caldaie. 

La  praaaiona  nei  generatori  eaaendo  uguale  a^S  atmoafere. 


Darscaziesa 


FiLaiaziovi  cosa.  < 


6 caldaie  aventi  im,  33  di  diametro , contenenti 
IO  ettol.,  fanno  8 operazioni  ciascuna,  o insie- 
me 48  operazioni  sopra  480  ettol.  di  sugo  par 
ogni  giorno. 

Calce,  iSo  a 3oo  gr.  per  1 000  litri  o io  ettol. 

Il  Filtri  contenenti  ciascuno  i*5o  chilog.  , o insie- 
me 13760  chilogr.,  di  nero  d'<»so,  dei  quali: 

6 Filtrando  ciascuno  4 ettol.  sugo  I’  ora,  o in  *4  ore 
(compresovi  4e>i<>l.  di  nettature  ec.)=a48o  ettol.; 

5 Filtrando  1 , 7 ellol.  di  sugo  per  ora  , o in  *4 
ore  s aoo  ettol.  a *5^. 

Si  rìnnuovano  * nitri  in*4,oaivvero  aSoochil.  di  nero. 


(I  *5o  aero  ritengono  6*5  di  liquido  a aS”  che  ti  spo- 
sta per  mezzo  del  a 9°,  e questo  per  mezzo 
dell'  acqua  fino  a *°.  Questa  lavaturatlura  3 ore. 


ftvareaazioMa  . . 


I ♦ sopra  3 serpentini,  da  9*  a i6.* 

!per  r evaporazione  da  i6‘’  a *5*,  prea- 
aione  interna  ridotta  fra  3i  e 36*. 
per  la  coltura,  pressione  ridotta  dalle 
trombe  a aria  da  i5  a *6°. 


Caisvai.Lizzazioaa 


1 


Hiscaldatorc,  ia  temperatura  elevata  a 86°. 

So  letti  di  peoiq  6 m faccia  sopra  ii  sSaSo  fonot, 
per  il  laroro  d'ona  campagna. 


la  nn  giorno  ai  ottengono  i6o  forme  piene  ( 70  chilogr.  ) pesando  80 
chilogr,  sgoctiolatè  tsa  8 000  cUogr.,  o in  i5o  giorni  ^saooooo. 


Uso  dti  rtsidui.  — Le  spome  po- 
co abboodaulì  che  provengono  4j«lle 
dcfccyxiooi,  sono  adoperate  coma  in- 
grassiv  Le  ceoeri  per  la  loro  vorapo- 
siaioiie  potrebbero  entrare  facilmente 
nella  compoiialooe  dei  vetro  ; ma  é 
preferibile  di  spargerle  sul  suolo , al 
quale  rendono  le  soalanaa  minorali 
•‘bc  la.  vegetaaione  della  «tona  vi  ave- 
va atTrallc.  * 

fi  residuo  più  abboudaule  dì  questa 
labbriciaioiic  c il  mcliitao,  ordiuaria- 


metile  adoperato  nelle  diililleria  loca- 
li, dove  per  la  fcrmeotaiiooe«per  la  di- 
slilUzione,  ec.,  si  ottiene  del  ramtg 
del  (ulia  , dell'alcool  , o i /.liquori 
zuccherati  e aromatici  delli  dtìU 
itole. 

IO.  Mafinamento  delio  Muechero. 

K 

Gii  tuccheri  estratti  dalle  tanoe,  a 
a più  forte  ragione  dalle  barbebiq^ola, 
non  «Dlrano  in  ganarale  in  coumer* 
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tt#  allo  »Ulo  freggio  ^ o ?i  totoDo 
•olitolo  io  piccole  quanlitli,  ipocul* 
ipeoia  io  rraocia.  Ricevono  prece* 
dcnlenente  una  depurazione  o uo 
raffiuaiueoio  che  ha  in  viata  non  aoio 
di  liberarli  dalle  raalerie  etlratire,  ma 
ancora  di  dare  allo  zuccheio  raffinalo 
QOa  forma  che  piace  al  coinumalure. 

11  raffiuatore  deve  etiroinare  dallo 
moccbero  greggio,  la  rena,  la  /erra, 
gli  avanti  organici  ^ come  le  acheg- 
gie  di  legno  proveoieoli  dai  caralelli 
ad  i franiiueiiti  legnosi  di  cauoe  da 
zucchero  , le  materie  coioranti  , lo 
Muce/iero  ineristallittabile^  le  mate» 
rie  aao/a/e,  e diversi  sali  (azotato  e 
acetato  di  potassa,  cloruro  ili  sodio,  car> 
booalo,  foifato,  malato  di  calce,  fosfato 
di  fDagnesi»);fìiialroeote, qualvolta  alcu- 
ni acidi  liberi  (acettco,  malico,  pellico, 
lallieo),  ed  alcool^  che  si  sviluppano 
specialmente  nello  zucchero  di  canoa, 
c dei  SQCcarato  di  calce  che  iocoiiirasi 
quasi  sempre  nello  zucchero  di  har» 
babieiola* 

‘ La  situazione  d*una  officina  incoi 
ei  si  proponga  di  raffinare  lo  zucchero 
dev'essere  io  prossimilli  dei  luoghi 
di  scarico  della  materia  prima  e del 
eonibuatihile , onde  evitare  apeae  di 
trasporto  troppo  costose.  Deve  avere  a 
sua  diaposìzioue  gran  copia  d'acqua 
per  quaoto  é possibile  e apecialiuen- 
te  trovarsi  vicina  a un  cenlru  di  cou* 
fumo  o d'uo  luogo  dì  co^ì  facil  tra* 
sporto  da  far  circolare  agevolmente 
i SUOI  zuccheri  bianchi  e i suoi  in- 
feriori prodotti.  Dal  che  risulta  che 
le  raffinerie  dovrebbero  alabilirii  a pre* 
feaeoza  vicino  alle  grandi  cilik  ed  ai 
porli  Commerciali.  Le  strade  ferrate 
esleiidcrauo'»  moito  la  sfera  dei  sili  fa- 
vorevoli e la  ravvicineranno  cerlarocti- 
te  ai  centri  caibomferi.  li  raffinatore, 
senza  «scir  dei  IìimÌIì  del  suo  lorua 
conio  c dalle  circostanze  particolari 
relative  alle  sue  esportazioni  , deve 
far  di  tulio  per  ollenera  dallo  zuc- 
chero greggio  la  maggior  quautiih 
possibile  di  zuccheri  bianchi  o raffi 
nati  \ ma  bisogna  pure  che  abbia  in 
▼iste  il  collocameulo  dai  residui  delie 
sue  operazioni , come  i roelaizi  «>  si* 
toppi  incrishillizzabili , a le  qualiiè 
inferiori  degli  zuccheri  p che  rendon 
poco  al  raffinamento  e possoo  eco- 
darai  vaiiiaggiosaruenle  nei  grandi  cen- 
tri di  pO|>olaztone  agglomerata. 

Caratteri  degli  tuccheri  gr^gi  — 
£ molto  importante  per  il  raffiuatore 
poltre  valutare  le  qualilè  e la  rendita 


della  materia  prima  , sempre  molle 
costosa,  che  egli  adopera. 

1 granelli  (o  cristalli)  dello  zucche- 
ro debbono  essere  giossi,  d'una  ace- 
latura  chiara  o bianr«slra  , duri, ari- 
di al  tatto  e beo  purgali  di  sìrop- 
po;  non  debbono  ofltiie  uè  rrazieoe 
acida,  segno  certo  d’alterazione  , sé 
reazione  troppo  alcalina  che  manife- 
sti la  presenza  d' un  eccesso  di  aaece- 
ralo  di  calie  e di  potassa. 

In  generale,  gli  zucrhrri  greggi  delle 
colonie,  preparali  con  minor  diligen- 
za ed  aiterai  t durante  ì trasporli,  han- 
no meno  grana  degli  zuccheri  indi- 
geni o di  barbabietola;  i quali  (quan- 
do sono  stati  ben  fabbricali  , e quan- 
do una  cottura  troppo  repente  o ani 
cristallizzazione  troppo  iatantaiiee  non 
abbia  rac<  hiuso  del  melazzo  frailore 
granelli)  sono  eanlaggioii  al  raffina- 
mento, ilannnpiù  zucchero  bianco  in 
pani;  e>l  i raffinatori  gli  prefcrÌKOtto 
agli  zuccheri  delle  colonie^  sebbene 

SI*  inferiori  prodotti  di  questi  uìlimi, 
ciati  d'  uo  sapore  e d'uo  odore  piè 
gradevole  , si  vendono  piè  cari. 

1 differenti  zuccheri  greggi  si  clas- 
sano nei  porti  di  Francia  e e Perigi 
nel  modo  che  segue,  cominciando  delle 
quaiilk  superiori. 

1.^  Zuccheri  purgati^  3*.  qualità 
Seconda  ordinaria\  beila  qui^ 
lirà  /resa;  4-^  buona  qualità  lerse; 
5.^  fine  9ua/i/à  quarta\^»^  bella  qua-» 
lilà  qunrta'y  7.^  buona  qualità  qmar» 
tOp  8.*^  qualità  quarta  buona  ordi- 
naria-^ 9.^  qualità  quarta  ordinaria-^ 
IO*’  bassa  qualità  quarta. 

Il  raffinatore  deve  cercare  di  fre- 
zionare  tra  di  loro  U*  qualiik  diffe- 
rentissime, e cooveoieriieiucule  me- 
scolar quelle  che  si  ravvicinano,  co- 
me gli  zuccheri  di  canoa  con  gli  zuc- 
cheri di  haibahietola  che  abbiano 
analoghe  scalalure  , affine  di  com- 
pensare l'acidità  degli  uni  cou  l'al- 
caliiiilà  degli  altri,  c di  fare  sparire 
per  quanto  è possibile  l'odore  e il 
sapore  sgradevole  di  questi  ullim». 

Gli  Zuccheri  iolerrati  o puntati  di 
prima  qiialiik  si  riserbano  d'ordinario 

fser  fare  ì fondi  degli  intcrraggi  ; il 
oro  presso  è troppo  allo  perche  sU- 
00  destinati  al  ramoameoto  propria- 
menle  dello  , quando  ciò  non  sia 
per  la  fabbricasioue  dello  zucchero 
bianchissimo  , dello  due  volte 
nato.  Questi  zuccheri  possono  inni- 
ire  entrare  dirctUoientc  io  commer- 
cio per  alcuni  usi  , come  per  la  pie- 
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f»rMioot  Jei  iirop|>i , «c.  «IrtU  con* 
Ulture  I 

' Li  Doflr*  f•bbrì(^8tìooe  imligenai 
Vero  urM  io  commercio  «Ielle  quentilkl 
mollo  coiuì<ler«bili«li  tucclieri  purgali, | 
i quili  coiilengono  fìtto  a ^»er  loo 
dì  tuccheru  puro  Cf ìstAlliitMlo;  e io 
''generale  it  adoperauo  nella  coiifesiu-} 
oe  degli  zuccheri  gì  li  purgali  ma  non 
ancora  colli.  i 

il  Haffioamenio  perfezioii  >to  « tal 
quale  ora  si  pratica, abbraCi  la  diferse 
operazioni  come  appretto: 
Imma^aztinaggio.  Lo  zucchero 
greggio  «leve  niagdzzioarti  in  luogo 
ateiuUo  , aerealo,  il  cui  patinienlo, 
posto  iu  declìvio  , conduco  verso  un 
•elcialo  ed  una  conserv<«  dove  li  rac- 
colga il  sìroppo  che  può  scolare  dai' 
ucchi  o dai  caratelli.  Gli  zuccheri! 
proveoieoti  da  una  medesima  sorta 
tono  posti  ius lente.  I 

Si  aQimoaUno  fino  a quattro  fìle' 
di 'caratelli  gU'unì  sugli  altri;  avendoj 
la  precauzione  «li  mettere  i piti  soli-; 
di  so(ti>,  sopra  cavalletti  h<«ssi,  e che 
presentino  all’occhio  quel  fondo  che 
porla  le  inarca  dello  spe«liziouiere.  | 
Depositamtiìto.  — Prima  d’iaco- 
iniuciare  un  ruffinaineoto,  s prepa- 
rano i caratelli  vuoti  in  uii  luogo  ap- 
posito , deilu  tino  da  tuccìuro  ^ v i- 
cino alle  caldaie  di  chiarlfìcuzione. 
Gli  strati  di  zucchero  grosso  o le  ag- 
glomerazioni che  si  incniitrano  nel 
s^rporiVame/ifò,  «lebbono  osere  traita-| 
tc  a parte  . per  conseguenza  diltgen' 
temente  separate.  Ogni  camleMo  vieu 
poi  raacbiatoe  portalo  al  digrussaroenlo. 

Dig  rassamento.  L’apparecchio 

per  digraaiare  o sciacquare  i caratelli  si 
compone  d'  uu  muramento  convesso, 
foderalo  di  rame  augusto,  forniaute  un 
ìrogoletto  circulare.  T^iel  centro  trovasi 
una  canna  di  metallo  verli<ale.  che 
Comunica  per  pezz«i  «l'un  tubo  sot- 
terraneo COI  generatoli.  Il  caratello, 
aiTOvescidIo  sul  mezzo  dì  questa  co- 
itruzione  vieti  ricoperto  d.i  una  cam-^ 
pana  di  batidoue,  sospesa  per  tu>zzo^ 
«l*  una  catena  di  ferro  che  gira  su  «lue 
pulegge.  Aprendo  una  cannelU  , uu 
getto  di  vapore  arriva  per  luczz»  della, 
canna  centrale  sotto  il  caratello, si  con- 
densa. discioglie  lo  zucchero  a«lerenle 
alle  pareti,  ed  il  liroppo  cosi  forma- 
to. leuUiiilo  nel  Irngoletto  circolare, 
perviene  in  un  seibaioio  speci  «le. 

Fusione  e ehit\rifica%ione,  — Pf»«; 
ma  di  far  disciogliere  b*  zuc«?heio 
greggio,  si  pavs»  ni  vaglio.  É ros.«  ben 


) zuc 

fatta  triturare  le  agglOBerazioai  in 
un  mulinello  ■ cilindri  o coni  aean- 
nellaii,  per  rcodcr  piu  proola  la  dia- 
aoluzione. 

Gli  ageuti  adoperati  nella  chTarifU 
cazìuue  sono  il  corbone  auiraale  floa- 
mente polverizzalo  ed  una  materia 
albutoioosa  co4|ulabìtc  per  mezzo  del 
calore  , come  la  chiara  d'  uovo  • il 
sangue. 

10  altri  tempi  adoperavas!  pure 
nna  piccola  quaiililk  di  latte  «li  calce 
per  saturare  gli  acidi  liberi  «lello  zuc  ■ 
vhero  di  canna  ; tua  ciò  nou  si  uia 
più,  si  raffìiiano  insieme  gli  zuccheri 
di  canna  e di  barhabielola.  per  la  ra- 
gione che  qnesl’ullimo  conlieti  sempre 
una  certa  quantità  di  saccarato  di  calce, 
la  quale  satura  gli  acidi  dello  Zucche- 
ro coloniale.  Ttillavolla,  se  si  liallasae 
dei  soli  zuccheri  di  canna,  e questi  a- 
vessero  fermentato.  Taddizìone  di  i a » 
centesimi  di  latte  di  calce  sarebbe  utile. 

11  sangue  sbattuto  con  verghe  al 
momeulo  del  salasso  dell*  animale,  par 
separarne  la  fìbriua  . è conservalo  iu 
botti  ben  chiuse  e precedentemente 
zolfale  o contenenti  i decilitro  d'aci- 
do solfotoio  o di  solHio  di  calce. 

Cuo  degl'  ioconvcnienlì  che  ristil- 
tuQo  dalTuso  del  sangue,  è la  sua  pu- 
trefazione. U quale  tramenila  un  odo- 
re infetto  Delle  vicinanze  delle  raffi- 
oerie;  i o a millesimi  J*  acido  aoÌ- 
foroso  ballano  per  ralleniare  quella 
putrefazione  ; la  quale  può  evitarsi  sa- 
coD.io  il  Bobiere  e il  Dureau  , me- 
scolando precedentemente  il  sangue 
con  due  volte  il  suo  peso  di  nero. 
Questa  miscela,  prosciugata  , si  con- 
serva  « chiarifica  bene. 

Le  uova  sono  «Il  rado  messe  in  uso 
per  la  chiarifìcazioiie  , a laolivo  del 
loro  Caro  prezzo.  Doven«Juseua  aer- 
vire  bisogna  mescolare  le  chiare  . i 
torli  e i gusci  eoo  otto  o dieci  volte 
il  loro  volume  d'ac«|ua,  e sbattere  il 
tutto  Con  questo  li<|UÌ«io.  Sei  uova  pro- 
du«.'uno  presso  a poco  lo  stesso  eSette 
che  un  iitro  «li  sangue. 

Le  caldaie  iu  cui  si  Opera  la  chia- 
rifì''azion«‘.sooo  simili  a quelle  da  de- 
fecare il  sugo  di  canna  e di  barba- 
bietola : debbono  essere  messe  ad  una 
tale  altezza,  che  if  siroppo  scoli  spoo- 
iBiieu  ocl  Bltrì  . «luaudo  si  apre  la 
canuelta  <U  vuotaiDCOlo.  Tulio  così  di- 
sposto . si  fa  giungere  uella  caldaia 
Pacqu.»  «lestinala  a diaeiogliere  lo  zuc- 
zucenero  (circa  3o  per  loo)  ; si  scal- 
ila intro«lucen  le  il  vapore  nel  «loppio 
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foQilo;  tì  agfiaog*  \o  ««ecbtro  agi* 
UaUo  eoQUQ  romaioolo  peraolltciUrc 
U Uiuolutione;  effellaala  che  li 
gelUno  De)  TkiuÌiIo  5 chiiogr.  ili  nero 
Miniale  fine  iicr  ogoi  <li  xue- 

obero;  qu«n«lo quello  nero  e ben  'lem 
prato  , e che  I*  ebullixioiie  iiiucniin- 
cia  « un  laforante  verta  nella  calitaiw 
il  taogue  (Ita  per  loo  tirilo  xuc 
cheto),  tballulo  in  quaiiro  «olle  il 
tuo  volume  li' acqua;  ti  M)(Ma  furie 
mente  dal  batto  io  alto,  ma  «olameule 
UD  mexzo  rainulo  , lueiliaole  d'  uno 
itruiuento  icrminalu  a palella  (a  guita 
d*  uo  pestello  da  burro);  ti  Utcìa  al> 
Jori  e^eUuarii  bene  1*  ebuUixione  , e 
quindi  11  apre  la  cannella  per  lar  cu* 
lare  tutla  la  initcela  di  tirippo  e di 
uero  nei  primi  fìliri.  Si  dirigano  per 
fatiu>  di  una  cannella  a Ire  gelli, 
verso  un  terbaloio  speciale,  le  piiiue 
porxioni  Kl Itale  loibe,  le  quali  saranno 
riportale  sui  medesimi  Bhri;  appena 
il  stroppo  viro  chiaro,  si  gira  la  cao 
nella  , ed  il  liquore  li  upulo  arriva 
io  un  terbaloio,  d'  onde  dev’  euere 
lavalo  per  versarsi  sui  tìhri  a uero  in 
granelli. 

Prima  JUtra%iau*.  — I fidri  Tay- 
lor , pili  o meno  modificali,  sono  ado* 
pcrati  lu  tulle  le  ralHneric  per  la 
piima  hliraxione.  Si  compongono  di 
Qoa  cassa  di  legni»  forlissimu,  di  i a 
a metri  quadralialla  base,  e di  in» ,5o 
d'allezta.  Questa  cassa  apre*i  ialeral- 
meute  ; nella  parte  superiore  liovasi 
un  tinello  di  legno  fo«lei alo  di  rame, 
profondo  i5  centinieli  i,  ed  itcu>  fnii-lo 
ha  da  x4  a 48  buchi  di  circa  5 cen* 
limeiri  di  diamciro;  »n  ci^tcuii  buco 
impanalo  s'avvita  per  di  soli»  una 
canna  di  rame  che  ha  uu  orlicelo 
nella  parte  inferiore  il  qua’e  riliene 
uu  ati>dlo.  Air  ealremilii  inlVrioie  di 
ciascuna  canna  si  attacca,  mercé  1*  a* 
nello  rac.;hiuso,  T eslremtià  superio- 
re di  un  doppio  tacco  ili  tela  di  co^ 
Ione,  largo  Su  ceniimeiri  , lungo  uo 
metro  , iiitrodollo  in  un  altro  sacco 
di  tela  forte,  ma  a lessulo  rado,  lar- 
go ao  centimetri , e d'egual  lunglirx- 
xa  del  prece«ieiile.  Questa  «liiputixio* 
ne  ha  in  vitia  di  iuoltiplic4re  le  su- 
perBcie  hllrauli  , come  si  fa  cou  le 
pieghe  d’  un  iìUro  da  laboratorio. 

A quello  apparecchio,  in  cui  la  HI* 
Iraxione  si  eOelluv  dal  di  ilenlro  al  'lì 
fuori,  e che  richiede  una  mano  dW 
prs  ilìspendiosa , è stalo  sustiluilo, 
nelle  grandi  rafiioerif,  un  filtro  che 
lavora  dai  di  Inori  al  di  dentro  , t 


che  melliplica  egualmcnle  U Mipor- 
Boie  liliranti. 

Si  compone  d'uiia  liooxxe  relian- 
golare  di  I metro  di  largbexxa,  1 di 
profoudilk  e a di  longbexxs.  Que- 
sta liuoxx*  è di  legno  , e foderala  di 
rame  interuameulc,  a rouniU  di  una 
catiiieUa.  Vi  si  poogouu  accosto  T uno 
con  l'altro,  alcuni  sa«chi  di  lela  di  co» 
loue,gueruili  iniernameole  di  arrelati 
di  T<-lri»eo  iti  Bli  mrl.i Ilici. Ciascun  sac- 
co e sustenuloda  uno  di  questi  acrrtati; 
in  mezzo  alla  tua  parte  inferiore  è adat- 
talo un  cannello  che  introJuoesi  a 
tlregaiaenlo  io  un  foro  praticalo  nel 
fondo  della  liouzta  ; un  trogolelto 
itifeiiorc  corrisponde  alla  fila  di  questi 
cannelli  , a ricevo  , per  contegucu- 
xa , lutto  il  prodotto  della  Bllraxio» 
ne  ; i niargiui  superiori  di  eiascuii 
sacco  tono  toilenuii  de  alritce  di  le- 
gno iuirrposle  e serrale  insieme  da 
due  o ire  traverse  , che  si  appoggia- 
no tulle  strisce  in  mexzo  alla  tinozza; 
quivi  e un  intervallo  di  35  ceotimtlri, 
il  quale  agevola  il  riposo  degli  ulti- 
mi tacchi  c r introduzione  dei  loro 
cannelli. 

Cumprcndesi  che  il  siroppo  vermto 
in  questi  filtri  passa  dal  di  fuori  al 
di  deuiro  dei  sscchi,  scolando  da  lutti 
i cauuelli  , e che  ti  possono  fsoil- 
ineute  togliere  i depositi  di  uero,  pri- 
ma nello  spazio  libero  di  33  ceiili- 
metri  in  mezzo  alla  tinozza  , quindi 
levando  successivauienle  tulli  i tac- 
chi. Basta  pasiare  la  tela  o i tacchi 
iieli'a.qua  per  pulirli.  La  prima  fil- 
trazione ba  per  principale  oggetto 
di  separare  le  parli  firn  del  uero,  ec., 
sgglomeratr'  dall'albumina,  e io  con- 
seguenza d'otlepereiiroppi  limpidi  al 
quanto  scolorili  dal  nero  fine,  i quali 
j»os>uno  traversare  lacilmenit  strali 
densi  di  nero  m granelli  nella  seeomla 
fìliraiioiie;  perocché  questa  ba  per  ef- 
fetto Olile  di  far  pasMre  il  siroppo 
sopra  un'esiesìiiiiua  superficie  di  car- 
bone, onde  ullenere  la  maggiore  de- 
colorazione possibile. 

I neri  della  prima  fìltraaione  ven- 
gono raccolti  e lavati  in  acqua  bol- 
lente. Poi  si  getta  la  miscela  pol- 
tigliosa dentro  a casse  luderale  «li 
rame  , guerinte  ueile  quattro  facce 
e nel  funtlo  di  cauicci  , sui  quali  si 
a«lalia  uo  gran  sacro  di  lela  felpoia.  li 
liquido  filtralo  si  adopera  invece  di 
acqua  per  una  fusione  SQCCessiva  iti 
zucchero  greggio;  i depositi  di  nero 
rimasti  sulla  tela  vengono  innaffiali 
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fotte  «OD  \9à  bolteole,  quindi 
•••oggctitli  ad  una  forte  preulone  eU 
eroeioiilali  allo  ftb<>ceo  dalla  presM. 
Quefli  retidui.  ^••idìcalieol  nome  dì  ne- 
ro €fe//e  raffinerity  coslituiacono  uo 
polCdU  in|tia»io«  il  coi  falere  , ora 
eoofenieiKernenle  apprt*italo  , oltre* 
patM  qoello  del  itero  riHÓi^o.  Questo 
iiigraHo  agi»<*e  apeciaimeote  ii«  ragio- 
ne del  sangue,  del  «'arb<>ne  poroso  e 
dei  fotfali  che  «'Olilìeiie* 

111  tutte  le  Operazioni  di  raffitia- 
laeiilo  e d'  estrazione  dello  zucchero, 
è necessario  prevenire  le  perdite  ca- 
gionale dalle  l'enarniaiioai  spontanee, 
•posiaudo  Ofunqite  e complelanieiile  i 
liquidi  zuerherini , sia  per  meno  di 
liquidi  sifuilt  che  si  succedono , sia 
per  oetlaiurc  etiergicbe  di  tutti  i fasi 
•d  uirnsili. 

5e<Ofida  fittratÌMt  o filtrationt 
$ut  nero  granuloso.  — - Lo  zucchero 
chiarito  limpido  e sempre  caldo  diri- 
geli  tromedialameiile  dai  primi  filtri 
au  quelli  a nero  granelloso,  simili  a 
quelli  che  ai  adoprano  nella  fabbrieazio 
oe  dello  zucchero;  sono  essi  carichi  nel 
medesimo  mudo.  Lo  zucchero  purgalo 
defe  pattare  lenlaroenle  a trafcrso  i 
filtri  , e scolare  coslaniememe  , tolto 
il  doppio  fiindo,  dalla  catioella  roezso 
aperta;si  riunisce  iii  un  serbatoio,  do 
va  viene  tratto  dal  vuoto  operato 
Della  caldaia,  a misura  delle  cotture. 
Cesttsi  di  filtrare  lostoche  fcdesi  che 
il  nero  non  decolora  pth.  Lavasi  al- 
lora il  filtro  con  acqua  bollente;  c il 
•iruppo  che  è da  questa  spostalo  « si 
continua  ad  aggiungerlo  agli  zuccheri 
chiariti  , finche  il  loro  grado  non  si 
abbassa  soUo  a a5^.  Le  poche  arque 
che  veggono  in  seguilo  tono  adope- 
rale per  sciogliere  lo  zucchero;  pu- 
liseesi  il  filtro  tUI  nero  esausto  (che 
riserb<«ti  per  la  rif  if ificazione),  quio* 
di  riempirsi  ili  nuofo  nero. 

Cottura»  — La  coltura  del  sirop- 
po  si  effettua  getieralmenle , da  diversi  ' 
anni  , dentro  a caldaie  dove  alcune 
trombe  ed  iniezioni  t'ormano  il  fuoto. 
Si  è soiesso  I*  uso  dei  coodeiiistori  ■ 
serpentini,  i quali  hanno  1*  inconfe- 
Diente  di  rendere  il  vuoto  meno  com- 
pleto, senza  compenso  per  la  raffina- 
tura delio  zucchero  , ed  anco  senza 
compenso  per  le  fabbiche  di  zuccheri 
cODlinentali  ; iitenlre  che  il  risparmio 
di  combustibile  che  procaccino,  nella 
fabbricazione  dello  zucchero  di  caooa, 
ftostifica  la  preferenza  accordata  loro 
nelit  aolnnit. 


La  dìreiioot  della  cultura  è la  me- 
desima che  nella  fabbrieatlooc  delio 
zurebero  greggio.  I siroppi  conecn* 
Irati  detti  cotti  sono  versati  nei  ri- 
•caldaloi  , ove  fi  alza  ta  temperatura 
fino  a 8o^  renlesimali. Tnllavia  i gradi 
di  Cottura  debbono  variare  secondo 
la  qualità  degli  zuccheri  : cn4  pib 
gli  Zuccheri  ed  i stroppi  imptt*g«ù 
Della  carica  tono  impuri  o Nlterati , 
più  la  cottura  dev’  essere  portata  in* 
Danti,  • reeiprocameote.  In  geoerala^ 
il  stroppo  Dcoioirii  ia  a difetiire  gra- 
oelloso  orila  caldaia  da  cuocere.  La 
cristailizzazioue.  che  in  parie  sparisca 
uel riscaldatolo, ritorna  ben  presto;  eia 
si  leude  di  tempo  in  l^mpo,  mercè 
del  movimento;  e la  materia  ficn  ver- 
sata nelle  forme  quasi  allo  stalo  pastoso. 
Volendo  otleurre  zuccheri  porosi  • 
Infierì,  si  coiicentrauo  meno  cuo  la  cot- 
tura, si  tengono  mollo  in  muto  uel  ris- 
Caldatoio;  ealcuna  volla  si  sbatte  sneo 
il  sirop|»o  gellandolo  con  pale  dì  rama 
contro  uo  orlo  elcfatissiuio  del  rìseal- 
daloio  dixpnito  • tale  effetto  in  uo 
canto  dell'officiQa.  Quando,  all*  io- 
contro , lo  zucchero  dev'essere  eoa- 
pallo  e cristallino,  si  cuoce  alla  pro- 
va oidinaria  (;!aocello  serrato),  si  ri- 
scalda a fio*,  si  lascia  incomiuciare  una 
cristallìzzaiiooe  regalare  agitando  poco 
e ad  lotervaili;  Hnalrnente  si  mette 
la  miscela  un  poco  più  liquida  nelle 
forme , dove  si  agita  a due  volle  sol- 
tanto. 

Zuccheri  heutardi,  Traffinatori 
trovano  nella  t'sbhricatiooe  di  que- 
sta qualità  inferiori  di  tucchero  , ì| 
vantaggio  di  potere  adoperare,  senza 
troppe  perdite,  i grossi  siroppi  , gli 
iucchr*ri  greggi  di  lattiva  qualdè,  fi- 
nalmente tutti  i residui  a franlami 
di  Zucchero  raccolti  nella  fabbrica. 

Le  operazioni  della  chiartficssioaa 
e della  Cottura  si  fanno  uegli  appa- 
rali medoitoi  che  servono  par  gli 
zuccheri  fini.  Si  servono  i siroppi 
colù  nelle  forme  più  grandi. 

Zuccheri  vergeoisct.  — Cotlìloi- 
Kouo  essi  una  specie  di  zucchero  poi- 
veruienio,  biondo  o lionato  ebe  ai 
fabbrica  coi  stroppi  verdi  e coi  pri- 
mi siroppi  coperti  degli  zuccheri  ba- 
stardi che  direllameule  si  svaporano. 
La  preparazione  di  qùesla  sorta  di 
zij'-cheri  diversifica  poco  da  quella 
dei  bastardi,  tutlavolla  te  ne  concan- 
traiio  più  i siroppi. 

Melano.  — L'ultimo  residuo  dal 
raffioamaoio  è il  melazao;  il  qnala  è 
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un  stroppo  deoio  TÌschioso,  incrist»!- 
lixiobìU,  • d»  rì({uardarsi  come  selu* 
rato  di  xuochero  crisUllixxabile  , di 
eui  coolieoe  de  4^ 
suo  peso.  Questo  siroppo  che  segne 
de  4<>  * 4^*  eirereometro  del  Bsumé, 
è fenduto  tele  qoele;  e costituisce  uns 
delle  melerie  prime  delle  febbrice- 
^oue  del  panforte  e della  prepara- 
zione delle  birre.  Una  gran  quauliU 
di  questo  prodotto  serre  d*  alimeulo 
o di  materie  de  indolcire  presso  le 
famiglie  potere  di  direrse  pruviucie 
della  Francia.  Il  melatto  di  raffina- 
ineoto  dello  zucchero  di  cinna  s'ado- 
pera di  rado  nelle  distillerìe,  le  quali 
utilizzano  apeoialmeote  il  mclazzo 
profeoieote  dalla  fabbricazione  degli 
zuccheri  di  barbabietola,  per  essere 
sciare  a un  prezzo  meoo  alto. 

Zucchero  battuto,  — A Marsiglia 
da  lungo  tempo  si  prepara  una  sorta 
di  zucchero  bianco  in  pani,  addimau- 
datofi  sucre  tapé.  Per  prepararlo  si 
difidono  i lumps  e i piò  bei  pezzi, 
di  zucchero  bastardo  interrato  , senza 
lasciargli  seccare  , e grattandoli  con 
una  sorta  di  raspa  da  palale.  Dopo 
aterlu  slaccialo  grossolaoaroeule  , se 
ne  riempiono  delle  formelle  già  inu- 
midite , pestando  lo  zucchero  a più 
riprese  eoo  un  pestello  cbiallo.  Quan> 
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do  U forma  è picna'^A  sbalte,  e si  ri« 
pone  nella  stufa. 

Muova  J'ormeliatura  degli  anc- 
cheri,  — Il  Perraulr^u  immaginato 
un  processo,  mediante  il  quale  s'ab- 
brefìa  e si  perfeziona  1*  operazione 
suddetta.  Al  quale  effetto  s'adopera- 
no forme  di  bronzo  motto  pesanti, 
tornile  e pulite  intenumenie.  Si  ri- 
empiono esse  fino  al  colmo  di  zuc- 
chero cristallizzalo  ancor  umido;  e 
basta  che  per  due  o Ire  volle  si  al- 
zino e si  Uscio  cadere  sul/a  loro 
punta  , perché  lo  zucchero  s'agglo- 
meri in  firlò  della  pressione  pro- 
dotta da  questi  colpi. 

1 pani  di  zucchero  cosi  ottenuti, 
fatti  asciugare  per  due  o Ire  giorni 
al  sole,  coperli  con  inviluppi  di  car- 
ta, e quindi  messi  io  istuU  scaldata 
molto  gradatamente,  dtveodooo  molto 
sonori,  e solidi  in  guisa  che  si  pos- 
sono con  un  ferro  da  taglio  fendere 
longiludinaloieule  nel  loro  asse  alla 
pari  degli  altri  zuccheri  in  pane  or- 
li inarf. 

Vi  si  può  altre»!  mescolare  dello 
zeccherò  deputalo  per  mezzo  di  chia- 
riBcazioui  a freddo,  e ottenere  dei 
pani  perrellamenle  regolari  , i quali 
abbiano  la  biauihezza  e lutti  i carat- 
teri degli  zuccheri  più  belli. 
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Paodotto  di  loo  chilogrammi  di  tucchtro  greggio  di  barbabietola  (i). 


QUALITÀ  DEGLI 
ZUCCHERI  GREGGI. 

Zucchero 

io 

pani 

Zuccheri 

lumps 

iulerralì. 

Totale 

di 

zucchero 

bianco. 

Zuccheri 

vergeoises 

Melano 

Bassa  4^ 

Sa 

t5 

67 

i5 

.8 

4-*^  comune. 

54 

16 

70 

«4 

16 

4.°  ordineriu. 

58 

«7 

75 

12 

■ 3 

Buooa  4'*’ 

60 

18 

78 

IO 

12 

Bell,  t.» 

63 

■8 

do 

10 

IO 

Zuccheri  gik  purgali 
ma  UOD  aucora  colli. 

66 

'7 

83 

8 

9 

(i)  Questi  prodotti  dello  zucchero  ^re^- 
gio  possono  al  raffinamento  rsriare,  princi- 
palmente qasndo  si  soglia  auoienur  la  pio- 
portione  nello  zucchero  in  peni  ordinario 
e diniouire  quella  degli  zuccheri  lumpt  o 
bastardi  . e aaohe  degli  zuccheri  vergevi- 
Diateli,  delie  Seiemee  Ifat,  f^cl 


te$.  Le  proporziooi  del  iDelaszo,che  ne  ri- 
duce sempre  il  più  possibile,  variano  pocoj 
e aumenterebbero  , se  si  rolrssero  conver- 
tire gli  zuccheri  vergeoitrs  , in  tuceberu 
bianco. 

f riiuluti  che  sono  in  questo  prospetto, sì 

XX//.  7' 
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11.  Fabbricazione  degli  zuccheri 

detti  candito  , d' orzo  y di  me- 

icy  ec. 

Zucchero  candito,  — Indicasi  solfo 
(|Qesto  nome  nel  commercio  lo  zuc« 
cbero  oUenulo  io  grossi  crislalfi  , • 
faccetle  ed  angoli  assai  precisi. 

Si  distinguono  tiesorledi  tuccberi 
canditi  y il  prezzo  ed  i nomi  delle  quali 
variano  a seconda  di  certe  grailszioui. 
Questi  zuccheri  sono  delti  candito 
bianco^  candito  paglia  , e candito 
lionato.  La  prima  sorte  é in  nrislalli 
bianchi^  la  secomla  é d'una  finta 
analoga  a quella  della  paglia  ; fìiisl- 
tneote  , la  feria  sorte,  che  «eudesi  al 
prezzo  iufìmo,  é d*  una  linfa  Uouafa 
come  io  zucchero  greggia  comune. 

Nel  Belgio,  dove  il  consumo  di  que- 
sfi  zuccheri  é consiilerabile  , i raffi* 
nafori  sono  <|ue)li  che  l<  preparano. 
In  molle  altre  lucaiifà.  si  fabbricano  ge* 
iieralnienle  dai  confellurieri  , i quali 
sono  in  grado  d'  utilizzare  i siroppi 
separali  dai  cristalli.  1 più  bianchi  si 
vendono  per  siruppo  di  gomma  cu* 
Illune;  quelli  leggermeule  ambrati  for- 
mano il  liroppu  dello  d'  altea  ; e i 
più  scuri  il  stroppo  dello  di  capelve^ 
nere. 

Quando  V utile  di  questi  siroppi  non 
coirisponde  alle  quantiU  che  risulta- 
no dalla  fabbricazione  dei  canditi,  al- 
libra si  adoperano  per  preparare  de- 
gli Zuccheri  lumps  y bastardi  y *»cr- 
geoises  , degli  zucclieri  detti  d'orzo 
o di  meta^  secondo  le  loro  gradazioni 
«li  colore. 

La  materia  prima  dello  zucchero 
candito  lionato  c lo  zucchero  greggio 
dì  media  qualità.  Per  lo  zucchero  can- 
dito paglia^  adoperasi  un  miscuglio  di 
parti  uguali  di  zuccheri  interrati  naana 
c deir//2rf<r?.  Quest*  ultimo,  meno  »fi- 
bondatile  di  zucchero  ci'ist.illtzzabile, 
contribuisce  a rullcnlaree  rendere  più 
regolare  le  crislallizz.ixi«)ne. 

Per  fabbricare  lo  zucchero  candito 
bianco  si  U uso  di  zucchero  in  pani 
urdinario.  Siccome  niu  grande  propor- 
zione di  zuci  bero  cristallizzabile  renile 
la  crisialiizzazioiic  troppo  rapida,  e in 
conseguenza  più  confusa  , e dà  cristalli 
meno  voiuinìtioii  , per  questo  motivo 

adattano  apecialoiente  allo  tticcliero  di  bar- 
babieiols.  Lo  zucchero  di  canna  , 

delle  qnaliià  corris[Kindenti  , ''rende  in  ge- 
nerale il  a |»rr  loo  di  meno  di  zucchero 
rsHiiiato  , «•  rirca  dì  più  di  melazz>>. 
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Io  zucchero  candito  bianco  vedeii  tal- 
volla  in  troppo  piccoli  cristalli  (e  allo- 
ra dicesi  ohe  la  sua  cristallitzazioDt  Ta 
soggetta  ad  arricciare), 

li  quale  inconvenieoie  poirebbesi 
forse  evitare,  ove  al  stroppo  collo  s'ag- 
giungesse , nel  momento  di  metterlo 
nelle  teirioe,  t roiliesimo  Isoto  d'  am- 
moniaca precedentemente  meacolata  a 
tre  volte  il  suo  peso  di  siroppo  freddo, 
quanto  d'aciilo  larlarico.  Queste  ad. 
•lizioui  , saggiale  in  piccolo  , «tanno 
cristalli  rnanirestameute  pih  distinti:  lo 
che  può  attribuirsi  al  ralleotaroenlo 
della  cristallizzazione. 

Qualunque  siasi  la  specie  di  zucchero 
adoperalo  come  materia  prima,  IrMttasì 
col  nero  animale  tìne  , si  chiarìfic.i 
con  uova,  e si  passa  sopra  lillri  Taylor. 

Quando  lo  zucchero  chiarito  è bea 
purgalo  e limpido,  ti  procede  alla  col> 
tura,  che  si  la  d*  orilinario  io  una  cal- 
daia a bilico;  volendo  adoperare  la 
caldaia  da  cuocere  nel  vuoto,  bisogne- 
rebbe alzare  iu  ronlatio  dell’ aria  li- 
bera, la  lemperalura  al  grado  dell*  e- 
hullitione  , nel  momento  che  viene 
versato  nelle  terrine  io  zucchero  chia- 
rito. 

Il  termine  di  ravvicinamento  del 
siroppo  varia  secondo  la  qualità  dello 
zucchero  : se  lo  zucchera  già  pur- 
gato è d*  una  tinta  cupa  , e debba 
dare  del  candito  lionato  . è uecetsario 
cuocere  «1  soffio  ben  distinto  : trat- 
tandosi di  zucchero  giù  purgato,  che 
sid  idoneo  a dare  il  candito  paglia^ 
ti  ravvicina  al  soffio  meno  distinto^ 
HtMiiueale  duveiitlu  svaporare  menu 
ancora  il  stroppo  incnioru  , da  cui  si 
ottiene  il  candito  biancoy  ci  fermiamo 
al  termine  detto  piccolo  soffio. 

Toslochè  ciascuna  Cultura  e vers.ita 
nel  raffreiMaloio , si  (eva  «la  questo 
per  distribuirla  in  terrine  che  si  por- 
tano alla  stufa;  ed  il  lavoro  si  conti- 
nua senza  interruzione  , e per  modo 
che  la  stufa  si  rie  npia  in  una  soia 
mattinata. 

Lr  terrine  che  ora  si  adoperano,  sono 
di  ra.iie  rosso,  lisce  e di  forma  emi- 
sierica  o ellissoide  troncata;  dieci  a 
venti  piccoli  fori  nelle  pareti  di  cia- 
scuna dì  esse  servono  a far  passare  cin- 
que o dieci  Hit  tenuti  così  orizzon- 
lalmrnte  ed  egualmente  spazieggiati 
nella  capacità  che  devo  esser  ripiena 
di  siroppo  collo. 

Un  pezzetto  di  carta  attaccato  al- 
la  parete  esterna  su  ciascuno  di  que- 
sti fon  , basta  per  impedire  la  per 
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dila  del  liroppo.  Ci  dispeotiamo  daU 
P apporre  quella  carta,  qaaoilo  ti  fa 
il  caodilo  lionatOy  eiieodo  il  siroppo 
troppo  deoto,  per  Iraveriare  il  solili 
foro  che  lascia  ciaicun  filo  : e inoltre 
uD  poco  di  candito  ottura  subito  lulla 
l'apertura. 

Quando  le  terrine  sono  co»)  dispo- 
ste e ripiene  di  sitoppo  colto,  si  pon- 
gono sui  ripiani  della  stufa. 

La  stufa  da  caod i to  somiglia  in  pie 
colo  le  stufe  destinale  al  raffinamen- 
to ; se  non  che  non  vi  si  stabili- 
sce corrente  traria^ei  ripiani  vi  sono 
ravTicÌDali  a 35  centimetri  circa  fra 
. loro. 

Quando  la  stufa  è tutta  piena  di 
terrine  cariche  , ai  chiude  la  porta; 
quindi,  per  meizo  d' un  calorifero , il 
coi  usciolo  apresì  all*  esterno,  si  cerca 
allora  di  mantenere  pih  regolarmente 
che  si  può  la  temperatura 
landò  ililigenteoieote  qualunque  molo 
repentino,  uno,  corrente  d'aria,  ec.; 
il  che  potrebbe  impedire  la  forroatio- 
ne  regolare  dei  cristalli. 

In  capo  a cinque  o sei  giorni  ci 
assicuriamo  dello  stato  della  cristallii- 
tallone  esaminando  una  delle  terri- 
ne , rompendo  la  crosta  formata  alla 
superficie  del  liquido,e  tastando  i cri- 
stalli agglomerali  sulle  pareti  ed  in- 
torno ai  fili.  Dal  sesto  al  decimo  gior- 
no , secondo  la  capacità  dei  vasi  , la 
erìstaìliztazione  è d*  ordinario  com- 
piuta (i).  Sì  tolgono  allora  (ulte  le 
terrine,  si  dà  esito  al  siroppo  rom- 
pendo  una  parte  della  eroda  cristal- 
lizzala , e si  mettono  a scolare  , col- 
locandole quasi  verticalmenie  su  due 
traverse  orixzoulali  : un  doccio  rice- 
ve il  siroppo  da  tutte  le  terrine,  e 
e lo  reca  in  un  serbatoio  comune. 

Compiuta  la  prima  scolatura,  si  di- 
stacca il  pane  di  candito  tentodo  per 
per  un  minuto  secondo  immersa  nel- 
Pacqua  bollente  la  parte  esterna  della 
terrina;  quindi  si  collocano  i pani  sulle 
traverse  , dove  finÌKOno  di  scolare  , e 


(i^  1 crtaullt  Auanuti  sono  taoto  più  to- 
luaiQOSt,  qnaoto  la  ternne  sono  più  grandi. 
In  Francia  questi  rtd  sogliono  avere  ^}o 
caotiasetri  di  diametro,  e ao  di  profondi- 
tà. Nel  Belgio,  dora  i consumatori  preferi- 
acooo  i più  grossi  cristatli,  le  teirioe  hanno 
4$  centimetri  di  diametro  ed  altrettanti  di 
profondità;  aooo  ioolirc  munite  d'un  co- 
perchio stagnato  , il  quale  serve  a render 

fiù  lento  il  raffreddamento,  e più  regolare 
a criitalUsaacioae. 
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dove  si  lasciatioper  veoliquattro  ore 
perché  si  prosciughino;  poi  si  rompo- 
no, si  imballano  e si  mettono  in  com- 
mercio. 

Applicazioni  speciali  degli  siic- 
eheri  canditi.  — In  diverse  località, 
specialmente  nella  Fiandra  , si  fa  un 
gran  consumo  di  candito  per  pren- 
dere il  tè,  il  caffè,  ec.  AMrove,  e se- 
giialamente  nella  Sciampagna,  se  ne  fa 
iiau  per  aumentare  la  inalerìa  zucche- 
rina nei  vini  spumanti.  1 confetturieri 
Pa  loperaoo  per  la  confezione  di  molle 
biscotterìe  ; (ioalmenle  è usalo  per 
inzuccherare  i liquori,  ed  iu  tulle  le 
occasioni  in  cui  si  vuole  ottenere  uus 
soluzione  di  zuccher<f  diafano. 

Zucchero  d'orzo.  Zucchero  d* 
mela,  — • In  generale  non  entra  og- 
gidì uè  sugo  di  mela,  né  estratto  d'or- 
zo io  questi  zuccheri;  i quali  son  fatti 
con  zuccheri  piti  o meno  colorati; 
il  più  scuro  è chiamato  zucchero 
<r  orzo  f il  più  bianco  zucchero  di 
mela. 

Per  prepararli  si  fa  discii'glierc  del- 
lo zucchero  con  34  d'acqua  per  loo. 
sì  chiarifica  con  ciliare  d' uovo,  qnindi 
si  cuoce  in  una  caldaia  a bilico  , al 
grado  della  grande  frattura, 
ti  qui  11  pag.  546*349).  Si  versa  il  si- 
roppo sopra  una  tavola  di  marmo  unta 
con  olio  d'oliv.*!,  e quando  è fre  idosi 
taglia  in  piccoli  prismi , conosciuti  col 
nome  di  pasticche  di  zucchero  d'  or- 
zo ^ che  si  rotolano  sopra  le  lavagne, 
dove  si  lasciano  poi  spoulaneameole 
indurire. 

Si  colora  talvolta  In  zucchero  d'orzo 
eoo  un  decotto  di  zafferano.  Affine  d'ot- 
tenere dei  bastoni  egualmente  grossi 
di  queste  due  sorte  ili  zucchero  , lì 
inuovoDO  io  giro  dentro  a due  lati 
paralleli  d'  ona  cavità  fatta  nella  ta- 
vola. 

Questi  zuccheri,  trasparenti  quando 
lon  preparati  di  fresco,  perdono  ap- 
poco alla  volta  la  loro  diafaoeiU  , e 
divengono  opachi  e fragili  ; lo  che  di- 
pende dalla  cristallizzazione  che  vi  si 
effettua,  la  quale  li  disgrega  e li  di- 
vide in  gruppi  di  particelle  crislalliue 
dove  I*  aria s'inlerpone  ecagiona  l'opa- 
cilà. 

In  vista  di  presentare  in  comperi, 
dio  lo  stato  attuale  delle  grandi  in- 
dustrie che  producono  lo  zucchero, 
indieberemo,  ponendo  fine  a quesl'ar- 
licoio,  le  spese  d'entrata  dello  zuc- 
chero greggio  e raffinato  in  Francia 
ed  alle  colonie. 
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Conto  di  J'abbricationt  dtllo  xuechtro  ottratto  dallo  karhobittole 
mellt  buone  eondinioni  di  cultura  d'avoicendamento  # di  eombmitibilo. 


B4rbebi#tol«  5 oon  ooo  chilogr.  ( deJutione  fatU  dal  valor*  delle 

cime  e Toglie)  a i3  franchi  i loo  chil.  ........  65  odo  fr. 

Mano  doper.t,  t^ooo  giornale  (uomini,  donne»  fjociulli)  ...  ai  ooo  n 

Cdbonfossile  » laooo  eltolilrì  a i fr.  So  c 16000  n 

Calce,  nero  animale  (carbone  d' osta  ) i3  ooo  y\ 

Inierctsi  I « 1 So  ooo  fr.  a io  per  100  . . . . iS  ooo  n 

i Fondi  di  giro»  So  ooo  fr.  a 5 per  100.  ...  a Soo  n 

Affilio,  riparationì  , spese  generali  (direaionc,  acritloi  » ao» 

cideoUlitè.) •jba  n 

. Melatto»  60000  chil.  a 16  . 

Valore  dei  residui  dii  fr.  i 100  chil.  . ss  io  800  fr.  i 

fabbricatiooe  da  de>/ Spese»  residui  di  nero.  «:  a 3aS  n S a3  aSo  » 

trarre  i Polpa»  i laS ooo  chil.a  9 fr.  I 

' I 100  chil  ....  sioiaS  « * » — ■ " 

Prodotto,  3oo  ooo  chil.  di  toccherò  costando  i35  aSo  fr.  , 

( 1000  chil.  costano  4^  f^>  ) • iSS  ooo  fr. 

Conto  di  vendita»  100  chil.  nella  fabbrica  ^ 

vengono  a . . . 4^  Tr.  » c.  f 

Trarporli  , magaitinaggio»  tare»  sconti»  eo.  i5  fr.  n 0.  | 

Dirìlii , 49  fr»  5o  c,]^ 

Preizo  di  vendila.  100  fr.  n 


109  fr»  Soc. 


Per  100  chi],  il  gua>ligoo  è di 10  fr.  So  c. 

Guadagno  d'una  campagna  per  100  giorni  di  fabbricatione  s=  3ooo 

quintali  a 10  ir.  Su  c 3i  Soo  fr. 


(^uau  lo  il  riuvilio  degli  zuccheri 
gregei  fa  discendere  il  corso  a 110 
fi.  So  c.»  non  rimane  più  guailagno. 
M.i  se  il  fabbricante  prepara  diretta* 
mente  lo  zucchero  in  pani  per  mezzo 
di  metodiche  chìariline  o purgagìoui» 
le  sue  spese  non  vengono  quasi  au« 
meniate»  u sono  almeno  compeotale  in 


gran  parte  dalU  diminuzioDe  delle  spe» 
se  di  trasporti,  magazzinaggio»  abbuo* 
ni  di  tara,  perdila  e scolo;  e allora 
la  differenza  che  è Ira  i prezzi  di  ven- 
dita e le  spese  di  entrala  lascia  uii 
più  ampio  guadagno , e meno  incerto. 
lnfaUi»iiivece  di  100  chilogr.  di  bello 
zucchero  greggio,  sì  ottiene: 


tto  chil.  ili  zucchero  io  pani  venduto  netto» 

a 1 fr.  60  c ia6  fr.  a e.  1 

11  chil.  di  zuccheri  vergeoue/  a isii  fr.  \ i4i  fr.aSc. 

più  9 chil.  di  melazzo  a aS  c.  s 2,  aS.  i3  fr.  aS  c.  | 

Uiffeieuza  compcnsaU  sulle  spese  e i dirìlii 10  fr.  » c 

iSi  fr.  aS  c. 


Il  guad^igtiu  ncllu  più  che  raddoppiato  ammonta  a i3t»aS^  109»  Sn 
?=  31,75 
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La  fabbricaiioot  colooìala  trovatil  ecco  aoa  media  del  <uo  oooio  d*  eo 
ora  IO  una  poMiiooe  queai  aimiicjl  Irata  : 

Capitale.  i5o  ettari  (eiio< 
o«  e piaote  alìmen* 

lari),  aooooofr.  l • ì.  • .«  ì 

i5o  acbìari  • loo  I 

fr»  (il*  i65ooo  >44^eoo  fr.  ; i di  cui  iole- 

Coairuziooi  a valore  I rcMi.  . . . aa  eoo  fr. 

degli  animali.  76  000  ] 

Speae  anoue. a4  3oo 

46  3on  fr. 

Prodotti.  Zucchero,  laoooo  chil.  a 35  fr.,  4^<^i 
più  melazzo  c rum,  4 3oo  fr 4^  000  fr«. 


Vedesi  che  te  speaa  d'eoIraU  aenza 
guadagno  aoDO  alla  cotouie  di  35  fr. 
i 100  chil, 

Rappreaenta  preaao  appoco  il  preiio 
di  veodila  io  r rancia:  poiché  le  speae 
per  100  cbit.  vanno,  pei  traaporti  e 
cali,  a i8  fr.  ; le  tare,  acouti  , com- 
rotstioot,  ee.  , a i3  fr.  ; per  i diritti 
il*  entrata  a 49  fr.  5oc.;  io  tulio  a 
Bo  fr.  So  e.,  aggiunti  alle  ipese  d*  eo* 
Irata  35  fr.  a ii5  fr.  So  e.  Lo  tue* 
eberu  greggio  delle  colonie  fabbrica- 
to coi  processi  anlichi  viea  adunque, 
measo  io  Fraocia,  a ii5  fr,  5u  c.,  vale 
a dire  quasi  al  prezzo  di  teudiiadei 


corsi  medj  : cosi  ooo  riioaoe  veruo 
bouehzio  al  fabbricante,  c la  dimioo- 
«ione  dei  prezzi  commcrelalt,  lo  co* 
aliluisce  in  perdita. 

L*  introduzione  dei  nuovi  processi 
che  abbiamo  dcaorilli  per  T eatrazio- 
Qc  del  sugo  , la  nitrazione  sul  nero 
anioiale,  1*  evaporazione  iiel  vuoto  o 
nelle  caldaie  tuoulari,  sembrano  adun- 
que indUpeosabili  al  asantcoimenla 
di  questa  industria.  Mercé  questi  roi- 
glioramenli  le  fabbriobe  di  aucoberi 
coloniali  hanno  gib  realizzati  de'gea- 
dagni  che  possono  valutarsi  cosi. 


Invece  di  too  chil.  che  costano  35  fr.,  si  ottengono  i4o 

chil.  che  danno U, 

D*oode  vedesi  che  100  cbil.  non  costano  pib 

•ni  posto , che  . a5  fr.  1 

I trasporti  e i cali 17  fr.  a e.  ff 

Spese  di  coiumÌMiuoe,  niMgazzinaggio  , lare,  ■ 

sconti,  i3  fr;  più  diritti,  49  fr.  So  c.  ss  . 6a  fr.  Soe.  j 


\ 

•in4  So  0. 


Prezzo  di  vendita  dei  belli  tuceberi  greggi Ii5  fr. 


Guadagno  netto  *.  . 

O,  per  una  fabbricazione  annoa  di  1 680 

totale  é di  17640  fr. 

1 corsi  commerciali  polendo  abbas- 
sarsi ancora  mercé  la  concorrenza,  con- 
verrebbe diminuire  le  spese  generali 
centralizzando  io  granili  officine,  ca- 
paci di  lavorare  i prodotti  delle  cui. 
Iure  di  diverse  abitazioni,  e d'oltcoe- 
re  annualmente  1 a a milioni  di  zuc- 
chero. La  produzione  immediata  de- 
gli zuccheri  bianchi  in  pane  o in  pol- 
vere , consumabili  direltaoiente  por- 
rebbe 1*  iudusiria  coloniale  in  una 
posizione  anco  migliore. 

(v)  11  presta  dalla  mane  d*  opera  aamen- 
tarè  in  eoo9C|atfiia  della  libcrasiona  dalla 
acbiìviiù. 


IO  fr.  5o  c. 

quintali,  il  guadagno 

I I . I 

I t • 

PoUebbesi  temere  le  eoiMovrenze 
delle  Indie  Orienteli  dove  lo  tue- 
ehcro  rende  de  9 fc.  e aa  fr.  i too 
cbil.,  aeeoodo  le  loeelilà:  me  i pro« 
grcasi  eivili  eambierenon  eppooo  ep- 
poco  le  eendizioot  d*  economie  m 
quelle  eontrade;  e le  mano  d'epcre 
vi  aumenterà  e roisnm  ebe  gli  nomi- 
ni , abbeodonendo  lo  stelo  selvaggio^ 
abituendoai  ei  goiliroei^  didle  vile 
europee  e creandosi  cosi  Doovi  bi- 
sogni, non  potranno  più  ennieolerst 
d*  un  salario  cqoiveleatn  a i5  n ao 
cenleaiffli  il  giorno.  (PAtm) 

•?> 
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*’  ZUCCHERISA,  ZUCCAni  f Uva  ]. 
(JÌQt.\  Suno  (Ine  «ie>U  vifis 

viniftnt  ^ Liiiu.  , descrlMeci  «Idi  Mi> 
cheli  {^fss,)  e co>\  ai|Jini.*ii.)ale  m ca> 
glene  della  do  cetca  lucchi  riiia  del  lo> 
ro  molto.  V.  Virt^  al  Sopplemb^to. 
(A.  B.) 

'•  ZUCCHERINA  W BOLOGNA  [So- 
•ibaJ.  {Bot.)  È uiia  varietà  di  aiuiiia^ 
pruuus  do/nettÌca^h\iìQ»^  iuentian.ili» 
dal  Lustri  « e dticrilla  tUI  MichrM, 
Mss-  V.  Pbubo,  al  Sopplbmb.nto.  (A 

B.) 

••  ZUCCHERO  (Bot.-Chim.)  V.  Zuc- 

CBEBl,  SaCCARUX,  CaKBABBLLA,  CaM* 

PA  1>A  zuccbbeo.  (A.  B.) 

ZUCCHERO  CRISTALLIZZ  ABILE  DI 
BARBABIETOLA,  DI  CABM  , DI 
CASTAGNE.  (CA»//i.)  Tulli  «juriii  luc- 
cheri  inno  idenliei.  V.  Zuccusat. (Ca  ) 
ZUCCHERO  CRISTALLIZZABILE 
D*UVA.  {C/iim,)  Specie  parlicoUre 
del  genere  zucchero  , eht  eiiiie  in 
molli  frulli  dei  notici  paeii  V.  Zcc« 
cbbbi  « a pag.  5(i«  (Ca.) 
ZUCCHERO  D’ACERO.  (J^ric.)  V. 

Acbbo.  lom.  I,  }Mi;.  . (L.  D.) 

ZUCCHERO  D'AMIDO.  Bre- 

parali  IrallauJo  1’  aioidu  cuIVacido 
lolforieo  altungalo;  è ideniico  rnt'o 
zucchero  eriitalliizabìle  dell'  iiva.  (Cu.) 

ZUCCHERO  DE’  DIABETI.  ( 

V.  Obipa,  lom.  TX1.  p'g.  627  (i.  B) 
ZUCCHERO  DE’  KUNGHI.  ( Cfnm.) 

Specie  parlicolare  del  genere  zucchero. 
V.  ZocCHiiat,  a pag.  (Lfl.) 

ZUCCHERO  DEL  NOCE.  (^gWc.)  Era- 

ai  gih  riconoaeiulo  che  il  succhio  de) 
noce  era  oltreinodo  dolce  ; ma  il  Ba- 
non.  faffoaciila  di  Tolone,  fu  il  primo 
a Icfarue  il  vero  zucchero.  Alla  Hiie 
d’tnFcruo  e In  lultu  la  primavera  pol- 
liamo eiéguire  qiietia  operazione.  Pei 
mezzo  d’  una  trivella  di  ferro  che 
abbia  on  diametro  di  mezzo  pollice* 
•i  fa  aut  Irooro  del  noce  un  foro 
profoodo  tre  pollici,  nel  quale  iniro 
ducesi  uo^caoneilino  di  canna  o di 
< eambueo;  il  suenhio  scole  toito  e ab« 
'«  bondauleroeote  da  qoaito  condono,  e 
• vieo  reecolto  dentro  on  veio  dì  terra. 
>•  Non  è cote  in<lifl«renle  la  soelia  della 
A-  pavle  del  tronco  dove  devesl  perfolure 
- l’  elbero  poiebé  il  succhio  è (piusi  in- 
eipido  quando  premlest  vicino  a (erra; 
ed  è sempre  più  zuccherino  avviciiiau- 
doAvalla  parie  superiore  del  Irooro  del- 
r albero.  Dalle  eaperienze  falle  su  lil 
-pcopoiìlo  dal  Banop^  risiilla  che  è tie- 
pcsiario  fare  i buchi  nell’albero  alla 
puggiore  alitila  possibile,  c non  mai 


zre 

sotto  ai  sedici  pollici,  contando  dal  li- 
vello dal  lerreuu  11  luochio  scola 
pel  corso  d’un  mese  almeno,  Lccndo 
una  sola  apertura.  Dtvesi  sempre  co* 
oiiuciare  dalla  parte  espuila  al  mez- 
zogiorno, perche  una  maggiore  <|uan* 
tilà  di  luce  e di  calure  coulribuisce 
siflgoUroiCDle alla  quantità  ed  alla  qua- 
lità de)  sucebio*  Si  possono  fare  due 
o tre  aperture^  ma  é bene  astenersene 
per  quanto  è possibile,  per  timore  di 
s{K>ssar  l’albero  con  irop(»e  inetsiooi. 
L«  parte  di  levaule  e (|uella  di  po- 
ueiile  debbono  essere  barate  quando 
quella  di  mezzogiorno  non  bulla  più; 
la  parie  del  nord  deve  riserbarsi  per 
r ultima  slagiuiie.  Nou  postiamo  de- 
terminare eiaUaioeule  la  quaulith  di 
succhio  che  somministra  ciascun  noce; 
perocché  varia  secondo  molte  circo- 
stanze. Il  succhio  é chiaro  e limpido 
come  Tacqua;  e lìon  possiamo  conser* 
vario  più  di  ventiqUiUr’ ore  , poiché 
dopo  un  tal  tempo  prova  la  feimcu- 
tazìonc  alcoolica. 

Per  convertirlo  in  zucchero,  incouin- 
cissi  col  farlo  passare  attraverso  una 
tela,  alfiiiché  si  depuri  dalle  parli  le- 
gOiise  e da  altri  corpi  eslrauei  che  vi 
^Irebbero  essere  mcscoUti:  quio  d st 
a svaporare  denlio  a caldaie  l 'rghis* 
siine.  Sebbene  lo  zucchero  di  noce  non 
contenga  acido  libero,  perciocché  non 
srrusfd  1 culon  lorchini  ve]{«i,ibil i,  u«n- 
dinieno  è cosacuijvcnieoie  i’aggiungervi 
un  poc.i  di  calce  per  saturare  l'acido 
che  si  forma  coll’ attorie  del  calore,  e 
l.«  cui  presenza  niiocerebbe  alle  crislal- 
rutatìooe  delio  zucchero.  Si  tolgono 
ddigeulcrueule  le  spume;  si  chiarisre 
con  chiare  d’uovo  o con  sangue  d i bove; 
si  libra,  si  riruelte  sul  fuoco,  e si  fa 
Cuocere  a cònsistenzj  di  siroppo. 
(Quando  questo  ha  acqui>lHlo  il  grado 
di  cottura  necessario,  ti  versa  ili  grandi 
coni  d’argilla  non  verniciali  e immersi 
precedenterornle  nell'acqua.  Lo  iiic- 
ehero  cristatlizia  in  rapo  a quìndici 
giorni  in  granelli  simili  allo  zucchero 
greggia  di  canna;  e,  com’ e«so,  sì  può 
adoperarlo  , seoumlo  11  Banon  , pei 
medesimi  usi  ed  alla  medesima  dose 
senza  trovarvi  sapore  estraneo, Lo zo(- 
chero  greggio  di  noce  sembra  inoltre 
prefeiU>iiealIo  zucchero  dì  canna,  poi- 
ché contiene  molto  meno  mu'‘COfO 
xuccherato  o mf//izsO.  e può  l’arsi  cri* 
siallitzire  quasi  fino  alt'n;tirii.i  góroia. 
In  generale  , un  quintale  dì  sugo  dà 
•lue  libbre  • mezzo  di  zucchero  greg- 
gio , che  Co’  procosi  ordaiarj  può 


( SGG  ) 
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rjflinito  e convertilo  in  pani  SiiiiiliTicnlc  rtiuane  poi  a separarvi  se 

bianchisiimi  «>t  assai  soni. ri;  mali  vati-  in  («Ili  i casi  i vantaggi  sarebbero 

faggio  iTaverlo  sello  r|iiesla  forma  cd  dalle  spese  assorbili.  (L.  D.) 

in  questo  sialo  di  purezia  cosla  la  per-  ZUCCHERO  DI  BàRRABIETOfaA. 
alita  d 1111  terzo  di  zucchero*  {C/tirn.  ) V,  ZocCiaao  chistallizza- 

Ne  duole  che  il  Banon  non  abbia  «La  »■  ataiaaieroi.a.  (Ch.) 

irasmeuo  aerun  d*sto  essilo  sulle  spe-  ZUCCHERO  DI  CANNA.  ( Chim.  ) V. 
se  d’ eslraziuoe,  e non  abbia  unito  ZDCcaaao  caisTatxizzaeiLa  di  BaiiDz. 
alla  sua  Memoria  (inviala  alla  SoeielA  sistols.  (Cb.) 

- meilica  il’ emulazione)  un  canspione  ZUCCHERO  DI  CASTAGNE.  (CAim.) 
dello  zucchero  ollennlo.  Ma  giova  V.  ZaecBaao  CRisrsLLizzaBiLa  01  sas- 

<|ot  fare  una  domanda  a noi  slessi,  BaataTOLsa  (Ca  ) 

la  qual  piopoezione  è soramìnislralo  ZUCCHERO  DI  LATTE.  {Chim.)  Priii- 
il  succhio  da  ciascun  albero;  e inollre  cipiis  iraraedì.ito  organico,  che  non  è 
.1  c egli  a temersi  che  la  sotirstione  di  sialo  Snqiil  trovalo  che  nel  Ielle, 
qiiezio  soochiu  possa  esser  oooiva  alla  11  nome  di  zucchero  aisegtialogli  a 
produions  dei  frulli  ? Se,  come  pos-  motivo  ilei  suo  aa|iore  dolce,  èasiai 

siaoie  sospellsrlo  , la  quanlilii  dei  improprio  (i)  , per  la  ragione  ohe  in 

frulli  venisse  d assai  tlìminuila  sui  no-  ehimioa  uou  diciamo  zucchero  che 

ci  eoi  privar  questi  d una  parte  «lei  alle  sostanze  capaci  di  provare  la,  fer- 

loro  succhio,  non  vi  sarebbe  vaotag-  menlaziona  alcoollca  ; e lo  zucéhero 

• fio  alcuna  ad  csirsrhe  lo  zucchero.  di  Isllc  neo  è in  i|ueslo  caso. 

ev  I , 

«,  : . . . CompoiiiioHt,  . • . 

‘ I I 

G.iyLuii.  e TlicOa 


Oni|teoo 53.634  \ 

, C^rbouio  , 38,8a5  S 

lJrtf|ei)o su.  7,341  r 

I !.. 

Propritd. 

Lo  laccherò  <li  laUe  eriililhzzsi  in 
ptrallelepipeili  rrgolari , leriuiDàitt  iJj 
pìramiili  ■ r|(i»l!ro  fsicce. 

£ duro,  fragile  , CMpsice  d*  euer  ri* 

* doUo  in  polfér^  fìira  per  triturazioue 

E piò  deuso  delP  acqui». 

(a  Caso  in  cui  nou  i alterato. 

I 

Non  prora  camhiamenlo  atcuuo  qiua- 
* do  é espu«(o  alt' aria.  ** 

* Richiede  circa  9 parli  d'acqua  fredtla 
per  disciogiiersi.  L^acqua  bolleole  oe 
diseingiìe  una  inaggior  proporzione,  è 
Derciò  deposil,i  crrsulli  rsiffrerldandosi. 
poesia  ilsis'duztotìe  non  è precipitala 

"da  alcun  reagente,  tritone  Tatcool  che 
a' impussessii  deiP  acquii. 

La  potassa  e la  lo  rendono 

piò  solubile  neiracqtia.  Il  V.iuque- 
J>u  dice  tDcor»  che  triturandolo  iu  uii 
r®®*  d’  acqua  Icffgermenle  alcooliiznU, 
di.tciogtiesi  coti  bene,  che,  ore  fosse  me- 
scolato a qualche  riiftteria  azotata,  que- 
sta resterebbe  sotto  Ibrui.i  dì  Uocchì. 
L alcool  non  ne  liiscio^lie  che  trriccc. 


o carbonio  .......  38.8af» 

■i^qua 61,173  ^ 

(b  Caso  iu  eoi  èalieratu.  ^ 

Il  Vauquelin  ha  osierrato  cheespo* 
ncndolo  ad  una  temperatura  sutlìcìen- 
le  de  cuocerlo  in  caramella  , diviene 
incrislallizzabile  e molto  più  solubile 
nell'  acqua. 

Esposto  in  una  storta  ad  una  tem- 
peratura più  elerala  , dk  dell'acqua, 
dell'acido  arelico,  dell'olio,  dei  g.«i 
acido  carbonico  , ossido  di  carbonio, 
iilrogeuo  carburato  e del  carbone. 

Facendo  bollire  lon  |Mitì  di  zuc- 
chero di  latte  con  4^n  parli  d' acqua, 
contenenti  a,  3,4**^  parti  d*  acido 
solforico  concentrata,  lo  zucchero  di 
latte  si  trj*fonii4  in  zucchero  d'  tira, 
secondo  l'osiervMziniic  ilei  Vogel.  Il 
medestmo  chimico  creda  che  P acido 
idroclorii  o produca  lo  stesso  etfcllu. 

L'acidii  nitrico  bollente  lo  conserte 
in  acido  sacculatlico  ed  oss.dìco. 
sto  carattere  lo  distingue  eioinriiteiiièn- 
te  dalla  ioannile  c ihdlo  r.niciicro.  , 


(0  Perciò  il  Thenarl  propone  di  a Mi- 
mmlarlo  iaili.iu.  \.  L.vm.x.i.  ( l.  l>.) 
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Etiratiome. 

Lo  zaccheroni  Ulte  è preparalo  in 
pno  quaDlilà  io  elcuae  coolriile  della 
Ìi«izz«ra,doTeai  fabbricaDO  rorma||i. 
Ai  quale  effello  ai  piglia  il  liero  d'oa* 
de  i alalo  aeparato  il  formaggio,  a ai 
lira  per  aia  di  etaporaziooe  a lai 
«ooaialeoia,  da  ridurlo  in  atrali  di  o,oa 
circa  di  groaaezza.  Si  decanta  l'acqua" 
madre  di  queati  erialalli  , i quali  poi 
ai  aaioggeltano  a diaaoluiioni  ed  a eri- 
atallizzazioui  aucceaaiae,  fiochi  ai  giu- 
dichi il  prodotto  baalaalenieate  Puro 
per  eaaer  meato  in  commercio.  B in 
loalre  o io  pazzi  duri  c aonoci. 

Uii. 

Lo  laccherò  di  Ielle  è alalo  adope- 
ralo io  medicina  e a*  adopera  anche 
oggi  qualche  «olle  ; ma  i fona  eoo- 
feaaare  che  le  rirlh  che  aenibra  azere 
eu  carte  malallie,  non  anno  ancor  di- 
moalrale. 

Vico  meaeolato  talora  allo  zucche- 
ro in  poltere  o allo  zncebero  non 
raffinalo.  Il  mezzo  di  rieoooaccrlo  io 
qocfli  miacugli  cooaiata  nel  diacio- 
gliere  lo  zucchero  di  canna  con  l'al- 
cool a 3S*.  haatanlemenle  caldo.  Lo 
•ucebero  di  latte  non  rimane  diacìollo. 
Si  tratta  qiiealo  reaiduo  eoo  acqua:  ai 
fa  crialallizzare  la  diaaoluzione,  e te- 
deai  che  i erialalli  che  ae  ne  otleu- 
gono,  iiallati  con  8 rotte  il  loro  peao 
d' arido  nitrico  a 3o* , danno  acidi 
aaecolaltieo  e oaaalico.  (Lih.) 

**  Storia. 

Il  primo  a far  eanoacere  lo  zucche- 
ro di  latte  e contarlo  come  rimedio 
efficace  in  aicnne  malattie  , fu  un 
medico  iialiaou , Lodovico  Feili  da 
Reggio  di  Modena,  contemporaneo  del 
Vidlianeri  , il  quale  molto  lo  celebra 
nelle  tue  opere.  (A.  B.) 

ZUCCHERO  DI  SATURNO.  (CAim.) 
Àniieo  nome  dell'acetato  di  piombo. 

(Cn.) 

ZUCCHERO  LIQUIDO.  (CAam.)  Specie 
particolare  del  genere  zucchero  V.Znc- 
cazai.  (Cn  ) 

- ZUCCHETTA  CHINESE.  {Boi.)  E 
la  trichotanthet  angui  na.  Lino.  V. 
TaicoszzTB  (A.  B.) 

” ZUCCHETTA  LUNGA  DEL  CEI- 
LAN.  {Bar.)  E la  momordica  cyiin- 
dricu.  (A.  B ) 


- ZUCCHETTE  ARAtTCIHE.  ( Bai. 

V.  Zocoa  aBAnciaa.  (A.  B.) 

- ZUCCHETTE  COLOQUINTINE. 
(Boi.)  V.  Zocca  aiAaqinA.  (A.  B.) 

**  ZUCCHETTE  FALSE  PERE.  (Bat.^ 
V.  Zocca  A mttTA.  (A.  B.) 

•*  ZUCCHETTI  SA  [PamAj.  {Boi.)  V. 
ZoccAiA  IPamAj.  (A.  B.) 

**  ZUCCHETTINA  A SCATOLA.  (Boi.) 
E la  momordica  opertularia.  V.AIo- 
aaoaoiCA.  (A.  B.) 

ZUCCHETTINA  DA  TABACCO. 
(Bot.)  V.  Zocca  da  rau.aGaiai.  (A.B.) 

*'  ZUCCUETTINI  indiani.  (Boi.)  B 
la  cucurbita  moicltala . Dncb.  , eoi 
ai  riporla  la  cuearbita  indica  rolun.- 
da  del  Daleebempio.  V.  Cocoamta. 
(A.  B.) 

**  ZUCCHINI  DA  TABACCO.  {Boi.) 
Sono  i frulli  della  aymphaa  lutea, 
Linn.  V.  NinrBA.  (A.  B.) 

**  ZUCCINA  [SoamaJ.  {Boi.)  Loateaao 
che  SocciUA  ISoiibaJ.  (A.  B.) 

ZUCHNIDA.  {Bot.)  Nell'  iaola  di  Creta 
ai  dk  quealo  nome  all'  ortica  , citalo 
dal  Belonin.  (J.) 

ZUCHO.  (fot.)  Secondo  il  Belooio,  la  ci- 
cerbita, tonehus.  è eoa!  nominata  nel- 
l'itoja  di  Creta,  (J.) 

ZUFALZEF,  HUNEN,  HANAB.  {Bot.) 
Nomi  arabi  del  giuggiolo  , citati  dal 
Dalechan^io:  e corriapondono  all'  oo- 
nab  del  Porikal  e del  Delile.  (J.) 

ZUFIO,  Zapbium.  {Entom.)  Nome  dato 
da  Latreille  ad  uu  genere  di  coleot- 
teri creofagi,  per  porri  alcune  apcciu 
di  carabi  del  Linneo  o dì  galerile  del 
Fabricio  , ed  in  particolare  la  apeciu 
detta  olcat , che  troraai  io  Italia  ed 
io  Spagna,  Il  auo  coraaletio  A cuori- 
forme, di  color  lionato  ; le  aue  elitra 
aono  brune,  con  tra  macchie  lionata. 
(C.  D.) 

**  Z UFOLINI.  {Bot.)  In  alcune  parli 
delle  Toscana,  come  nella  Valdichia- 
na,  si  addimanda  con  quealo  nome  il 
gtadiolus  commuttit,  Lino.  V.  Gla- 
diolo. (A.  B.) 

ZULATIA.  (Bot.)  Una  specie  di  mela- 
stoma  è eosl  nominala  dal  Necker,  (J.) 

ZUUBAL.  (Boi.)  Nome  del  giacinto  dei 
giardini  nella  Siria,  e priocipalmenla 
nei  dintorni  d'Aleppo,  ore  cresce  in 
copia  , aecondo  il  lUuwolf.  Il  Clusio 
lo  scrire  xumbul.  (J.) 

ZUMBUL.  (Bot)  V.  ZosiBAU  (J.) 

ZUOBINSIPET.  {Bot.)  Nome  affrieaao 
del  ginepro  , secondo  il  Uentzel.  (J.) 

ZUOSTE.  (Boi.)  I Deci  nominano  cosi, 
secondo  il  Ruellio,  I'  artemisia  , che 
per  altri  era  il  totusa  dei  Greai.  (J  ) 
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ZUFHIUM.  (£n/om.)  V.  Zorio.  (C.  D.) 

ZURA.  (Sot,)  Nome  afiricano  dallo 
tfpA/tt  itnop/ia,  Cìlalo  rlalM«olzal.  (J.) 
ZURLBRITF..  (Afta.)  V.  Zurlitb.(B.) 

ZURLITE.  (4fm.)  XI  Hunticaili  ha  dato 
neJU  sua  Mioeralogia  tfiuviana,  pob 
bltcalj  nel  i8i5  ( pag.  $92  ),  i carat- 
teri e la  descriaioQC  di  questo  mine> 
rale,  scoperto  e detcriilo  dal  Remou 
dini  nel  1810. 

Questo  iDiueralogista  gli  aveva  as- 
segnato per  forma  primitiva  il  cobo; 
ma  il  Monticelli  ha  riconosciuto  che 
questa  forma  doveva  essere  riferita  al 
prisma  retto  rettangolare  ; le  sue  for- 
me seeondarie  periosaedra  , periot* 
taedra»  peridodecaedra  , si  accordano 
assai  bene  con  questa  determìoaaioue. 

Il  minerale  cosi  noroioalo  è poco 
doro;  si  lascia  graffiare  dairaeciaio,  e 
non  graffia  il  vetro;  il  suo  colore  é il 
verde  sparagio»  che  passa  al  verde  ne- 
rastro. 

La  sua  contestura  è laraelloso-gra- 
nolare,  di  grana  fiue  ; la  sua  gravità 
specifica  è di  3,27. 

Fa  una  debole  effervescente  neiraci- 
do  uitrico  » e vi  si  risolve  in  gelatina 
imperfetta;  fonde  al  cannellino  in  uu 
vetro  bolloso. 

I cristalli  di  turlile  haono  general- 
mente un  aspetto  opaco;  la  loro  so- 
perfK-ie  è scabre  anco  granulosa;  la 
loro  conlestura  uon  è omogenea  , e 
sembrano  composti  di  piroiseno  , di 
calcario  apatico,  e del  minerale  che 
il  medesimo  autore  ha  nominato  uni* 
bodtilile.  Potrebbero  anco  non  essere 
che  uua  rarielà  eterogenea  o d'  um- 
bodtilile  w di  pirosseno,  ma  iu  questo 
ultimo  caso  uou  bisognerebbe  attribuir 
loro  per  forroa  primitiva  un  prisma 
retto. 

II  nome  di  turlite  o di  Murieritt 
è stato  dato  a questa  suslanta  io  onore 
del  Cavaliere  di  Zurlo. 

Trovasi  fra  i minerali  rigettali  in 
altri  tempi  dal  Vesuvio,  che  sono  tutti 
sparsi  in^sl  gran  uumero  uella  valle 
che  sep.ira  la  Somma  dal  Vesuvio  at- 
tuale. (B.) 

ZURSAC&.  {Boi.)  Li' anona  muricaìa 
è cosi  norainaU  al  Surinam  > secondo 
Sibilla  Merian.  (J.) 

ZURUMBETH.  {Boi  ) V.  ZAmaia.  (J.) 

ZUZTGIUM.  (^o/.l  Questo  genere  pro- 
posto da  Palrisio  Brenne  è il  myrtus 
»u*ygium  del  Litinto.  V.  Galittmao- 
r».  (J.) 

ZWINGERA.  {Boi.)  Quesio^genera  del- 
rAilun  é il  nolano  dal  Liimao.  Lo 


•mingerà  dell'  Heiatero  è lo  •iaì^Ao- 
ra  ; lo  owimgtra  dello  Schreber  é il 
simaha  delPAublet.  (J.) 

ZTBB-ALKAA  » HODAR.  {Boi.)  29omi 
arabi  dell'  orohancha  tinctoria  del 
Forskal«cbe  cresce  parasita  sulle  vecchie 
radici.  Xi  Odile  riguarda  la  lothrma 
tjuinquefolia  di  questo  autore  eome 
la  medesima  pianta.  (J.) 

ZTEGEA.  (Boi.)  V.  Zomba.  (E.  Cass.) 

ZTGAENA.  (Eo/om.  Ittìoi,)  V.  Zioisa. 
(C.  D.)  (J.  C.) 

ZYGAENA.  {IttiolA  V.  Ziobba.  (J.  C.) 

ZTGIA  {Entom.)  V.  Zioia.  (C-  D.) 

ZTGIA.  {Bot.)  L'albero  che  Teofratlo 
roeoxiona  sotto  qoesto  nome  , sem- 
bra al  Louiceru  e a Gsspero  Baubioo 
eh  e sia  un  acero  a fogliericeiute,  actr 
laciniotmm»  Petrixio  Browne  aveve 
pur  fatto  un  geoere  Mfgia^  il  quale 
dev'essere  riunito  all' snga  del  Wll- 
Ideoow  e avvicinato  alla  sua  ingn 
marginata.  (J.) 

ZTGIA.  {Bot.)  V.  Zmca.  (Poh.) 

ZTGIS.  {Bot,)  honfgis  dì  Dioscoride  è 
il  thymus  a/git  del  Linneo.  Il  Theis 
scriveseota autorità  sigi/,  e lo  fa  de- 
rivare da  aiggùt.^  ihe  hum  <ff  Aee#(api), 
lo  che  sembra  provato  dal  nome  moder- 
no della  medesima  piaota , tmarg  thè 
dtlight  q/*Aee/.  Qoesto  nome  eonvieae 
speciaimeote  a uoa  paiola  ben  coooscio- 
ta  per  essere  mollo  grata  a questi  inset- 
ti, e che  si  suppone  dare  il  suo  odore 
o fregrauia  al  famoao  miele  del  monte 
Imetlo»  ove  abbonda  il  limo,  lodubi- 
tameote  è un' altra  pianta  del  medesi- 
mo genere,  o de*  generi  thipmlea  o sct~ 
fnreia,  trovali  nelle  medesime  victoan- 
xe,  quella  la  quale  contribuisce  e dare 
questa  fragranxa  io  un  cosi  alto  grado 
o poco  mano.  V.  Sbbvillo  e Tino. 
(Lbm.) 

ZTGIS.  {Bot.)  Il  Ruellio  c il  Glusio 
applicano  questo  uoroe  di  Dioscoride 
ai  timo  Salvai  ico.  Il  Linneo  lo  riferi- 
sce ad  un  limo  , obe  è il  suo  thimut 
(J.) 

ZTuNEMA.  {Bot.)  V.  Zioau..  (Lib.) 

ZTGOOUN.  {Bot  ) V,  ZiaoDoiTB.  (Ln.) 

- ZTGOGLUSSUM.  ( Bot.  ) V.  Zigo- 

GLOSSO,  «I  SUFFLUIHTO.  (A.  B.) 

•'  ZYGOPETALON.  {Bot.)  V.  Zigofb- 

T.LO,  al  SOFFLialaTO.  (A.  B.) 

ZTGOPUYLLE£.  {Bot.)  V.  Ziooro- 
Ltt.  (J.) 

ZYGOPHYLLUM.  {Bot.)\.  Zigofillo. 
(P-.i.,) 

ZYGOTBICHIA.  (Bot.)\.  ZiGOTsieaia. 

ZlHBANE.  (Boi.)  Il  Caillaud  dice  che 
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nell'  Alla'Siillo  è dita  quatto  neae,  ZTSELE.  (Ornit.)  Nome  del  Lueiriuo, 
aellt  liogut  dei  Ptgaoi , allo  lenxero  dialo  nell’ Eueiolopedia  melodica.  (Cn. 
amomum  lingìier,  ohe  è il  guinaiy  D.  e L.  ) 

deitli  àrabi.  (J.>  ZTTHIA.  (Bot.)  T.  Ziru  |Lt>  ) 

ZTUUM.  (Ao(.)  V.  Ztuob  , al  SurrL.  ZTTHON  (Boi.)  Diotcoride  e Plinio 
(à.  B.)  indicano  tolto  quello  nome  la  birra 

ZTRPBELIS.  (Boi.)  V.  ZiavtLii».  (E.  r.«lla  con  orto.  (J.) 

Cam.)  ZYZTPHUS  (J9of.)  V.  GiiHMiioiaO.(i.B.) 
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